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:a  l molto  magnifico 

jL  O R E N Z O ìD  I BVONACCORS  O 

'•  CITTADINO  fJOXJENTlNO,  , , 

^ U'.vr®‘opflcruandiinmai  . > 

jL  fi i ^ . <j  , j'  I 


GLI  auuicn  rare  volte  ina^Hì- 
;COincflcr  Lorenzo , elicle  coG: 
molto  defìderate  non  fi  confc 
gumo , pcrcliel’ animo  noiftro  e 
tanto  dcftojC  follccito  intorno  ^ 
le  cofe  ch’egli  ama,ch’cgli  è fòrza 
fine,  ch’cigoda  epialclic  frutto 

del  fuo  ardcntc,econfhntcpcnfiero,fc  bencil pili  del 
le  uolte  non  pofliede  tutto  <]uello,eh’ci-uorrcbbc,  tut- 
ta volta  egli  ahnen  gotk  di  qualche  parte,e  per eflerdt 
natura  molto  generola , fi  contenta , e fi  quietafpefTo 
in  quelchki  può,  [loichcnon  può  ottener  quel  tutto 

ch’ei  vuole’.  Voidefideraftegiàgrandementediueder 

-^cft’operadcl  Mando  portata  in  lingua  noftra,c  per- 
che io  ci  deflì  prefb  fine , non  mancafti  di  fpronarmi 
con  infinite cortelie,&anch  ioconolcendo  di  quanto 
giouameto  ell’era  per  eflèral  mondo,ci  pofi  tutto  l’af- 
fetto ond’io  col  mio  correre  e uoi  col  uoliro  fjironarc, 
fecemmo  fi,  che  voi  la  vedcflc  condotta  al  fine , & io 
mi  tremai  contento  d’haiicr  fodisfàtto  non  meno  all’a- 


mico 


inicojchc  a me  {IcfTo.  Rertxiua  il  farla  palcfc,c  come  co* 
la  buona fàiTK?  parte  a buoni  il  che  non  fijxjtendo  &r 
fc  non  per  uia  utile  {lampe , prcn  ciua  di  farla  {lampa* 

' rc,acciochc  anchora  in  quello  fi  {bdisfàcclle  al  buono 
c pictofo  dehdcrio  voflro  a cui  fu  fempre  coniunto  a 
queila  imprcia  l’animodi  quel  veramente  uenerando, 
€ buon  uecchio  M.  Iacopo  Nardi  che  pien  non  mcn  di 
bontà  che  d anni, grandemente  n’efortaua  adarla^  leg 
ger  nella  lingua  nollrà  al  mondo,  il  quale  {*pe{To(f]  go- 
uerna  piu  per  gli  efTcmpi  dici  uede,  o ch’ci  legge,  che 
per  le  molte parolc,e  ragioni,chc  gli  potrebbono  clftr 
dcttc.Io  sò  poi  finaLiicntc,  die  Tintcntion  uoflra , era 
piegata afàrne  un  dono  a quel  beato,  c buono  {pirito 
dell’illuflreSi^nor  Gio.Batiila  Saluiati,ilqualc,ncl  più 
bel  fiore  de’ pianili  Tuoi,  mo  {Irò  con  rellcinpiodi  le 
ilefTo  come  li  doueua  uiucrc  Chri{lianamcntc  da’ ucri 
gentilliuomini,  c in  che  modo  fenza  partirli  dalla  con 
ucrlàtion  del  mondo , li  potcua  iiiucc  làutamente  nel 
fccolo.Ma  eflendo  flato  Icuaco  di  quella  iuta  da  colui, 
che  fuole  rpefiò  chiamar  prdlo  i luoi  eletti  a miglior  ui 
ta,vifù  toW  r occalìonc  di  poter  Ibdisfarc  al  uollro 
buon  animo,  il  quale  hauenuo  riuoluto  pota  una  vo- 
lira  carnai  (brcUa,  che  molto  tempo  era  {fata Monaca, 
oficnjantc  del  ordine  di  S.  Domenico  fi  trouò  andxc 
in  quella  parte  ingannato  peroche  fùprcuenuto  dalla 
morte  di  Ici,à  aii  lì  dcfidcraua  da  noi  mr  quello  dono*, 
contcntateui  adunque  ( poi  che  cofi  c fiata  uolontà  Di 
uiiia)  che  quello  lioro  che  fi  può  dir  che  fia  uollro, 
Joon  fi  parta  da  uoi,e  clic  io  io  doni  a noi  fiampato,poi 

che  . 


. Jh.i 


che  quando  era  (critto  a mano, e per  iuftitb  era  voftro, 
ne  fàccflc  un  prcTcntc  a. me.  Accettatelo  dunque , non 
come  cora  da  principio  mia, ma  come  cola  uoftra , che 
iiiene  in  luce  a quella  fbggia,che  da  iloi  fi  bramaua  ue- 
dcrla,  c tenendomi  nelta  grafia  uoftra , procurate  che 
quelli  elTempi  fien  non  men  letti  da  uoi , che  imitati , 
perche  la  lettione  fenza  l’imitktionc,e  fatica  inutile . E 
qui  reftando  vi  bramo  ogni  bene . 

Di VenetiailXV.d’Aprilc  MD  LXIII. 
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tavola  di  tvtte 

LE  PRINCIPALI  MATERIE, 

CHE  PE^R.  VIA  DI  CAPITOLI 

. • I 

^ ficlla  prcTcntc  opera  n contendono. 


u '.>  .'.10,.; 


Capitoli  del  primo  libro. 


£ L difpregio  de, 
beni  del  mòdo  per 
amor  di  Ciefu 
ChriBo.c.i.ear.i 
Del far  limo/ina  ca 
pi-Z. car,4 


A.. 

i 

• r ì:,.  ' 


Della  hofpitalltd  cap.  j £gr.  i o 
Che  fi  deue  fugirla  uanagloria.cap.4 
carte  t z 

De  Idefiderio  della  htmìltà.  capir.  5 . 

carte  T4 

Del  dispregio  della  digita,  capit-6. 

carte  17 

Che  fi  deue  fuggir  l^atutritìa.  cap.  7. 

carte  1 9 

Dell'oPeruantia  della  pouertà.cap.  8 


» i<  — 


Delle  tcntatìonl  che  ci  manda  ìltù* 
mito  neltemdo  deU'orationi.ca.j 

. .39 

Della  contemplatione.  capii,  ^.carte 

44 

Della  lettwHe delie jctittnre.  c.  <;.cgr. 

4.a 

Della.^ede  in  m fot  Pio  cantra  i Cen 
tili.c.6.  car.^T, 

Della  fede  di  Chrifio  centra  i Giudei 


Cj2j, 


car.  $ a 


carte 


21 


Della  Ulta  folitaria.c.g . car.  2 5 

Del  uegliare/teldormire,  e del  gì  ace  ‘ 
re. cap.  lo  car.ip 

Del  fecondo  libro. 


Della  fede  di  Chrifio  cantra  i Gentili. 

f.S. 

Della  fide  di  Chi  ijlo  cantra  t M agi.es 
pit.g  ear.^^ 

Della  fede  di  Chrifio  cantra  i Filofo- 
fi.c.io  car. ^6 

Della  fede  di  Chrifio  cantra  gli  Ereti 
cic.ìi  car. ^6 

Della  fperana^a  della  mifericordia  di 
uina.c.i  2.  car.  59 

Del  terzo  libro. 


Della  curale  del  modo  difaroratio-  Della  carità  ur>fo  Dio.r.i.  car.ój, 

ne.cap.l.  car.  ^2  Della  carità  uerjo  il  pri.jfmo  cap, 2. 

Della  uirtà  delT  oratione.cap.  a.car.  car.ói ^ 


Della 


X 


T A V 

psllàiarhà  uerfo  ì nìmìeìx,  corti 

JJel  officio  del  Tredlcator  tuangeti- 
> ero, cap.  4 c^-77 

■Che  fi  debbono  honoforei  Sacerdoti 


~rs~T 


OLA. 

ear.x  57  > ' / 

.Della  Canto comthunicne.ca.ii.cot. 

Ì6o - ; 

’ . ' • « 

* 

_ Del  quinto  libro.  . 


Che  pace  fi  deue  amare.ca  6 .car.^ 
Delle  compagnie  che  fi  deblwao  ha- 
> uerCye  che  fi  debbo»  ffiggirexop'Cj 

, COf.Ql . ^ 

bf/ u ‘.jUto  & ornato  del corpo^p.  g 

CJr.9[.  

Che  fi  debbon  far  opere  tnanuaO,  f.p 
car.gó 

Del  gaihgo  del  corpo  per  ut  a défla- 
geUi.c.ió  car.ioó 

Del  quarto  libro. 

Detgafigo  del  corpo  per  kiadel  di- 

giuno.cap.t  car.loj 

Della  utilità , eparfmonio  del  man- 

g'.ne  1 e del  oeuere^  capU.  !•  carte 
"■  ' 

che  t uhidiem^  fi  deueojferuare'cép.' 

cor.  114 

Del  hauer  cura  di  dir  la  uerità,e  fug- 
gir la  bugia. c. 4.  car.i  18 

Pila  manfiietudmc del animo.cap. % 
rar,  I 2 ^ 

Della  taciturnità^  Ptodefliadelpar- 
la'-e.cap.ó.  car.iìj 

£(ftmpi  degli  huomini  circa  tofier- 
uar.(ajìità.c. 7 car.  i jo 

£jfe  Pipi  di  Donne  circa  t ofieruar  co 
Jiitdcap.8  car  All 

Della  pert  itcrrga  de  peccati  per  ejfem 
pi  degli antìqm.cap. 9 car.  1 44 
Della  penitem(a  per  ejfempi  di  trio  - 
derni.cap.  1 car,  148 

Della  confeffionede'peccati.  cap.  1 1 , 


. Del  giuditio  temerario,  cap.  1.  carte 
^67  ; . 

.Della  patierrca  nelle  ingiurie. c.xxar 

- ■ L2I_ 

Delta  patiencp  del  danno,  cap.jxar. 

t^o  ^ 

Della  patteti:ga  neltinfìrmitàiCap.4, 
car.  i8j 

Della  patien-ca  degli  huomini  marti 
ri'Catixap . ; car.  1 8 8 

Della  patiem^  delle  donne  martiri 
Xatexap.6  ear.x  96 

Del  modo  di  refi  fiere  al  Dianolo. ca.j 
car. 200 

Della  perfeueran%a  del  bene  operare 
;f^cap.8  V car,  108 

Della  medilatione  della  morte, cap.  9 
icar.2i2 

-Deìthora  della  morte,  cap.  1 o.  carte 
2»5 

Dtl  purgatorio.cap.  1 1 . car,  221 

Del  fedo  libro. 

Defegni  del  eslremogiudicio.  cap.  1 
car.  22  5 

Delta  perfecutioned^ntnbrifio  c.  2 
car.  liti. 

Che  il  giorno  del  giuditio  è incerto, 
cap.^  car.  228 

Del  apparinone  delta  Croce  di  Chrj 
fio,  e della  morte  d^nticbriilo. 

cap.  4 car.  2 70 

Dtìl'honenda  uenutadi  Chriiìo  al 
giuditio. cap.  5 . car.  2^2 

Della  refurrctttone  de  morti,  cap. 6. 

. ^ ^ cary 


TAVOLA. 

cartt  iarMt 

Jklla  uenuta  di  CMflo  a gìudicarty  Dell  andata  de  Santi  con  Chriflo  4 
iuiui,eitnortiyCap.7.  car.ii^  cielo.iap.ìi  car.i^z 

Dilla  fenten:^  di  CbriHo  cantra  i ca  Della  pena  de'dannnùx. i ^.car. 1 4^ 
tiui.cap.i.  car.^^6  Delle  renelatióni  delle  pene  delT  infer 

Dilla  fenten’}^  degli  ^Apoflolicontra  no.cap.14.^  far.  247 

i peccatori. cap.g.  2J7»  Ddla gloria  de  Beati,  capa.  carte  ^ 

Della  fenteir^deTrofeti  cantra  ica  251 

tiui.cap.io.  far. 2 j 8.  Delle reuelatìoni ddla  celeftebeatìtM 

Della  andata  de' dannati  all’inno.  dine.cap.  16.  car.i^f 

■ i ' • ‘ * 

, I L F I N E.  : ■ . . 

• * • _ * • 


- il  W.  . 

5 i C . . .i  w ..2  Vi  ^ 


É 


I 


4 ARCO  MARVLO 

DELLA  INS.TITVTIONE 


DEL  BVONO,  E BEATO  VIVERE,  ' 

I 

Jccondo  rc/Tcmpio  delle  vite  de’  Sandded  VeccHo 
cNiiouoTelLuncnto-  \ 

-J-.  V ■ icilo 

LIBXO  PRIMO,  ‘ "T 


Del  dìfprcgio  de'  beni  del  mondo  fer  amor  dì  GIESy  CHEJSTO. 

Cap.  T M a 

. -f.  * v>T 

C L I c coTiucneuolc , die  !ioi  •diamo  j»rmci«  ‘ ^ 

pio  alia  nolh-a  opera  (Li  c<yh)ro,'chccomMtci.'i- 
ri>noa  »«rtarc  i primi foiid.imeuti  dcHaChié 
fa  ChriftMna , pcròci  ci  \’ieiie  innanzi  òaii 
Matteo,  i) quale , (ìibitochc  fuchiamaro  da 
Chr  Ufo,  laici  andò  i]  baticuj  alle  gran  ricchcz^ 
ze  prepofe  la  nudila , « poucrtà  Apoftolica , •• 

San  Barrolomicomcddìmameiue  ,chtctiraua 
la  fua  origine  da  i Rc  di  Soriaq  ilon  fi  \xrgo- 
gno  di  metterli  nel  itiimtrodciPctcArori.per 
piacere  a Chrillo , & entrandogli  nell’animo 
a grandillìma  (peranza  di  poter  confeguirc  il  cclcfte  regno , volle  ili 
ra  piu  prelfo  feruire,che  lìgnoreggiarc,c  più  tolto  patir  pcrfccutioni, 
c goder  de  gli  honoridcl  mondo. 

IO  LASQÌO  Ilare  gli  altri  huomini  di  quello  collegio, non  perche 
1 dilpregto  de’bcni  del  mondo  lòlTero  meno  conllanti , ma  perche  epli 

jfa  diiara,  che  furon  abietti , e poueri  prima, che  lòlTero  Ajiulloli  ,*^c 

3 allhora  ùolfc  eleggere  la  lloltitia,  e la  debolezza  > per  vincer  la  la- 
zza, e la  fortezza  del  mondo.Anclior  che  lia  credibile  che  calinola 
[fero  molte  cofe , non  fe  n’dTcndo  ruei  bata  alcuna . Di  qul^aiicn- 
Marco  Maculo . A nc. 


Aft.1. 


lofHbBar 

Ciba. 


6reg<Mio 


8an  Nico 

Io. 


Del  Difprcgio 

ne  , che  coloro , che  lafciau.inofuljinemeuna  nauicelta  daPc(caton,e 
quelle  reti, che  egl.-no  racconciaiiaiiu,p.irlarono  tanto  ardiramei^rc  di- 
ccndo.Eccojchc  noi  habbiamo  labiato  ogni  coQ  per  (cgmtarti<  che  pre- 
mio n'ha  u remo  noi  ì Onde  elfi  mene aronod’haucr  quella  rilpolfa  d.U 
5tgnore.Iovi  dico  in  verità, che  voi  c'hauete  ia(liatoogiucoCi,dc  m’ha- 
ucce  fègiiitato, nella  iiuoua  uita, quando  il  tigiuiol  del  huotno  federi  nel 
fèggio  delta  fua  maeftà.anchor  voi  fcderctc  fùpra  le  dodici  fedi,  e giudw 
chercte  le  dodici  Tribù  d’Ifraclle.Et  ciafcuno.chc  lafcerà  la  cafà  ò i fratei 
h,ù  le  fòrclle,p’l  padrc,ò  la madr e, o’ figliuoli, o le  poirclGoni , tic  riccuerà 
if  premio  in  cento  do^i,epoir«dcrà  rcictna  vita. 

'DA  qacilapromcfri,'eircndograndcmcntcacccfiMaria,Marta,cLj 
zaro , c tenendola  con  falda  fede  uerillìina , &.  hauendo  diuifb  i lor  be- 
ni, eia  lorrferfrdità  in  tre  partSi^cflcndo  toccato  p>er  fòrte  a Marini  il 
calfcrdi  Maddalo,a  Marta  Betania , <.Sc  ,i  Lazaro  una  parte  della  città  di 
lerufilem, vendendo  ogni  cof  i dop .1  rAfceiifìonc  di  Clirifto , gittarono 
i danari  à pie  de  gli  Ajioftoli  in  terra, per  poicr  alzare  1 cuori  al  cielo,  do 
ue  haucuait  ucduto,che  Chrilfo  s’era  auuuto . QueOa  vfinza  fu  molco 
o^eruatainqueìtcteptda  colorociic  faccuano  profedìone  di  Chrilfia- 
ni,comc  afferma  San  Luca  nc  gli  vitti  de  gli  Apotfoh,quando  dice.  Turt» 
coloro  mcdcfìmamcntcjchc  credeuano , Ifauano  iiifienic , ik  haueuano 
ogni  cofà  a commuqe  ueudeuano  la  roba,e  le  partesfioni,c  le  diuidcua- 
no  fecódo  il  bifngno  di  cia(cuno.Et  nel  'medefimo  libro  dice.  Tutti  epici 
li  che  crcdeuano,haucuano  vn’anima,c  vn  cuore , c neflun  diccua  cfTer 
fliQ  qucllo,che  c^i  pofTcdcua,ma haueuano  il  tutto  a communc.  E poco 
dopo  feguc. 

E L L I c'hauean  pofTcflionijò  cafc.lc  vendeuano  c portauano  1 
danari,c  gh  merteuano  à piedi  de  gli  ApodoIi,c  fi  daua  a ciaicunp  quel- 
lo di  che  coll  haueua  bifogno . E fòggiiingc  ancliora,  che  lofèfò  Barfiba 
vende  vn  ompo  ch’egli  haueua , c mcf»c'  1 danari  della  vcndir.i  a piedi 
de  gli  Apoftoh,perche  gli  caIpcftafscro,acciòche  con  quel  difprcoio,egli 
fi  potcfse  comperar  quel  campo  del  £uangelio,in  cui  c nafcolfo  il  teforp 
del  re;gno  del  cielo. Adefto  raccót cremo  per  ordine  quai  fi;mo  flati  quel 
Ìi,cbc  poi  f^uitr^ono  le  lenrovcdigia. 

. ; G K ^ G O R i O , prima  che  fòfse  fatto  Papa  era  Senatore  di  Ro- 
ma,c  npp  era-men  polente  per  richezzc,  che  per  nobiltà  di  Cingile  . Egli 
fàbricò  in  Sialia  fin  Monaflcri , & in  Roma  n’ edifico  vno,muraiido  ui 
qucilu  le  Tue  paterne  cafe,  doue  entrando  poi  anch’egli,c  vendendo  ciò 
cne  gli  era  reflato,c  diflributtolo  à poucri,di  nobile  diuentò  humile , dt 
ricco,poucro,c  fece  vita  da  mcuacho,la  qual  vita  guidò , per  fin  che  per 
confentimento  de’Padri,cdcl  PopoIo,fu  fatto  centra  fua  vòglia,  Poiucfi 
ce , anchor  ch’egli  douede  riceucr  maggior  lv)norc  in  cielo  da  Chriflo  > 
per  amor  di  CUI, egli  hauea  donato  ogni  cofa. 

N 1 (ù  O L O Vefeouo  di  Mirrea , hebbe  mcdifimamente l’animo  ar 
deiitilTimo  in  difpregiarc  1 beni  del  mondo , & anchor  che  del  calici  di 
tatara,  cartel  della  Licia  egli  fofsc  vinco  crede, St  hauefse  1 genitori  futa, 
iiccchnc  rcredità  fòfìe  grande , nondimeno,  et  fi  dice  di  lui,clie  1 mag- 
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gior  penfiero  ch’egli  haue(^e>era  di  peniàre  come,  vendendo  ogni  cof.i> 
c dandola  a poueri^potcrse  piu  liberamente, e con  maggior  commodità, 
fenme  a Dio.Quidm  auenne  quel  fatto, degno  ucramciite  di  momoria, 
che  fi  legge  di  lui,ciò  è,che stendendo  cgli,chc  vn  fuo  u icino,per  elh-e- 
mamifcria  e necesfità,  uoleua  mettere  à guadagno  tre  tìgliuole,  ch’egli 
.hauca,  perixater  uiuere  diqucl  uilisfimoe  brutisfimo guadagno, e^i 
vna  iiottc,chetamente,acciò  che  la  limofiiia  folse  naftolVa,  gitto  per  una 
finclha  del  detto  fuo  vicino,canta  (bmma  d’oro, che  il  padre  potette  ma 
ritarcon  eflTo  hondlaincntc  le  fiie  tìgliuole,  e prendere  fperanza  dipo- 
ter  uiuere  con  qualche  commodità.  E perche  Nicolò  haueua  diti>cnuro 
prudentemente  i beni  temporali , però  , e’mcrMÒ  che  gli  fblTero  creduti 
gli  fpirituali,c  per  volont.ì  diurna, fù  clet  io  Vefeouo  di  iVlirrea.Et  h luen 
do  pafTato  breuementc  le  fatiche  di  quella  ulta, fu  chiamato  aircterno  ri 
polii.dicendogli  li  Signorc.Orfu  feruo  Hdclc,e  buono,poi  che  tu  fei  Ila-  Watt.  xf. 
lo  Hdcle  nel  pocojpcrò  io  ti  farò  lòpraftante  al  molto,  entra  ncirallegrcz  * 

2.1  del  tuo  Signore. 

AURA  AMO  anchora  Egizzio,  doueiidoegli  ereditare  fra  poco  Abraam 
tpmpo  una  grand  ilTìma  credi  la.pcrche  hoggimai  irpadre,elamadre,era  Romito. 
lÉ»  vccchi,non  uolfc  alpcttar  la  lor  mortc,macofi  ignudo  come  egli  era, 
and.indulìcon  Dio, fi  fece  una  cella  in  vndifcrto.Di  poi,eflcndo  morti  il 
padre  , c la  m idre,  ìk  efiendo chiamato  a quell  i fi  grande  eredità,  fece 
taira  llima  di  dette  riehezze , ch’ci  ik>ii  molTc  pure  vn  paflb  di  d’onde  * 

cra,m  i ordinò  per  vn  fuo  Procuratore, che’fi  ucadeiTe  ogni  cofi,  e fi  di- 
tlnbuifie  a pupilli,  nucdoue,  de  ad  al.ri  meiidichi.Cofi,egli  venne  a di 
/pregiar  le  riehezze  non  I hauendu,  & haucndolc  non  le  guardò  pure  in 
Uifo,  macommilfead  aicri,chelc  difiribuilTe.facédo  maggiore  llima del 
le  ricchezze,  che  s’hanno  da  Chrillo,  che  di  quelle,  che  s’hatuiodal 
mondo.  i? 

ILARIONE  di  Pnieftina  ( come  fa  fede  di  lui  San  Girolamo  nel  Ilanone 
le  fuc  Pillole)  efiendo  morti  il  padre  , c la  madre , lalciò  parte  della  fua  Abbate, 
credit.!  a’fratclli.e parte  tic  difpcnsò  a’poueri,non  fi  riferbando cola  al- 
cuna.Pcroche  egli  haueua  a mente  quella  fentenza  EuangcIica  . Chi  nó 
rinunticr.!  a tutte  le  cofe  ch’eg'i  ha,nonpuò  efier  mio  difcepolo.Egh  h.i-  Lue.  14. 
ucua  xv.anni,qu.'indo  cofi  igiuido  dc’bcni  tcnipoMl^c  tutto  vcllito , & 
ornato  di  Cimilo, fe  n’andò  nel  diferio,c  nel  Romitorio , contentando 
n Ibl.imcnte  d’vna  velie  di  facco,c  d’una  foprauellc  di  pelle,con  le  quali 
copri  ua  il  corpo. 

BENEDETTO  Abbatc,che  diede  la  regola  del  uiuere  a molti  mo 
n.ici,  c’hoggi  la  lèguirano,cfiendo  mandato  d.-il  padre , da  Norcia  à Ro- 
m.T , perche  egli  (Vudiafic , egli  benché  fofic  giouanctto,  e fi  può  dir  /an- 
ciiillo  , afpirando  a cofe  magiori , che  non  fuolc  quella  età , òc  uifpirato 
dallo  Spinto  Santo , confidcrando , che  frutto  egli  poteua  cau.irc  de  gli 
ftudii  delle  Icicnzc  hiimane,lalliò  Rom.1,1  parcnti,e  gli  ftudi,  e fece  uka 
fòlli  aria,c.imbiaiido  gli  lludi  in  oratione, mutando  Roma  nel  £rcmo,Sc  •' 

preponendo  a’parenti  G I E S V Chrillo, 

. W 1 V A R D O , fratello  di  Bernardo  di  Chiarauallc,non  mi  par  dd  Nìuarde. 
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pno di mniore  amitHftitiot»c,pcroche  dfjrrulf>c"fi  Tmciuflo , «vedendo 
ihcBcmardo^ gli  altri  fiioi  fratcfli,raftiaiiaiV)wr,cCeciliiK>lor  padre, 
<Sc  Alerà  lor  madrc^  fc  ne  andapano  alla  RefigionCjeglr  uolfé  più  torto 
feguH2fgIi.chcrethtr(iincaCipergci>erarecTedcdrTiKt»  (a  faculta.  La 
onde , vedendolo  i fi-atelli  in  piazza, fcherzare  con  gfi  altri  fanciulli , gji 
diflcroJNJiuardo  fratello,  aderti)  tutta  la  fòmma  del  nortro  patrimonio 
rerta  ui  tc  fi)lo, perche  noi  t’iribbiamo riniiiiti aro,  c fatto donagionc 
d’ogni  cola, e vogliamo  feguitar  Chrirto.Rifpofè  althoraNruardo.  Adù- 
«]’je,vo»poircderctc  il  ciclo,(Sc  io  h t errale  non  rtando  punto  a badare, 
andò  lor  dietro  al  moiiaftcrio,per  poter  più  tortsogoder  delle  ricchezze 
del  cielo  coTratcilijchc  dc  beiut  erreni  col  padre, c con  la  madre , rtando 
con  loro  mcafi. 

MA,  che  dirò  io-di  coforo,  che  ertcìido  marfratt , fecero  di  manie*» 
ra.the  noi  polfiamopentarc , che  am bora  i maritati  jHirtìno  hauer  L’en- 
trata nel  fuito  collegio  dc’Rcfigiofi?  GERMANO  Aiuiftodbrcfc» 
Prefetto  della  Borgogiisi , e pcrfoira  molto  ben  literara,  ficende  tioto  di 
caibt.-i  iiùìcme  conia moglie^lepofc  fpontaneamemcilmagiftrato, c di- 
fpensò  a fviucri  t uri r (|u elle  ricciiczze.che  poreua  hnucr  vn  huomo,  po- 
rto 111  concila  d Ignita , c non  C lafcio  cofi  aìltma , eccctto,chc  Li  ronica,hi 
cocolla.e’l  cicilio,dcIIc  quali  uclii  fu  (ùlameiuc  coiucmo  per  guadagnar 
fi  GltSV  Chrirto. 

GALLICANO  medcfTmamcnre,  Captan  generale  del  efèrciio 
de’Rouiani,h.iuendo  uinto  pcrfijrza  d'arme  k.iScitia,Li  D>icia,&  la  Tra 
tia,c  per  premio  di  tante  uiioriCjlT.incndo  hauutopcr  moghc  Coftanza 
ligi  moki  di  Conftaiitino  Augello, fu  dii  lei  conuei  tuo,c  b.mczato.  Coli 
£mo  Chrirtiano/ubito  rininitiò  Tiif  ciò  del  genernrato.e  lafció  l’arte  mi 
litarc,c  ruttc  quelle  riccfv-’zze  < h’egfi  haucua  actjinrtate  delle  fiic  paglie^ 
«delle mette  uitforic,ledmifè  a’poiieri,em.ifTùnenircrmi  J-  Hnaimcme 
lafciando nella  fua iiirginità  la  fiia  moglie, ch’era  giounnc,c  bella,  c che 
è più,Hgliuola’d’vno  IinpcTadore,ln!m:Ie;poiiero,c  cafto,  foce  uorodi  re 
Iigione.lI  non  hebbe  fantaglorin  per  tiincerc  i ncmtci,quarHa  ne  cóqm- 
llo  per  difprcgiar  le  glorie, le  richczzc,i  piaccn,c  gli  honori, ch’egli  s’era 
guadagnati  con  l’amii.Perche  quello  e proprietà  "d’hiiomo,e  querta  c co 
ù piu  che  humana. 

LEON. ARDO  androni,  non  merita  d’erter  pilTito  con  rtleiitio^ 
di  natione  Franceft,  il  quale  cfl’cndo  nel  numero  de’pn  imi  cortigia- 
ni del  Re, abbandonando  la  corte , c dando  ogiii  liia  ficukà  per  l’amor 
di  Dio,fifece  P.eligiolò.Cofi  fatto  rnonach.>,fe  ii’andó  in  Gualcogna,  c 
diede  opera  al  predicare,  fperando  («rnza  diibbiod’h  uier  a ricciicr  mag 
gior  mercede  daiSignor  del  cido,cbc non  haucua riceuuto  dal  fuo  Re 
terreno. 

NON  mcndegnodimcmori.i,èLVPO,  alquanto  maggior  di  Leo 
nardo,ò  vogliamo  riguardar  le  nccliez2e,ò  vogliamo  parlar  della  nobil 
tà,ilqualc  fu  finalmente  Vclcouo  dc’Scnoni . Pcrochc  clTcndo  egli  nato 
in  Fràcia  di  Rupe  R eale,haueua  agguagliate  le  richeize  alla  nobìlra.Ma 
br.imando  d’acquillarll  m ciclo  vn’ctcrno  tcfòrc),  rt  rtimó,  chc’fbrte  atto 
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ftonmendahaomo liberale , che prudentc,donarp«r  Dio,  le  ricchezze 
terrene  a'poucri,con  pieiofa  liberahtn. 

EGIDIO  Ateniefc , nato  aiKh’egli  di  fangue  reale, cfTcndo  ancho-  EgUjo. 
ra  gioii anecto  , e fotto  la  tutela  del  padre,a  un  certo  j.x>uero  ammalate 
rnimhaucndo.ali;ro,  che  dargli)  diede  il  proprio  uefhmento,rp.>glian 
doli  da  fc  a fé".  Di  che  ueftir<>fi  il  poucro^  tanto  fu  grande  il  meruo  del 
la  limuriiia , e del  donatore  ) fubito  lì  rifanò . Ma  poi  che  egli  dop>o  U 
nwrtc  del  padre , hebbe  Teredim  in  mano , diede  con  tanta  prontezza 
d'animoogni  cofa  a'poneri,chc’fi  può  dire  ch’ci  l’hcbbe  prima  doliate , “ ' 

cJi’ei  rhauelTc  hauute.Ma  vegniamo  hoggi  mai  a ragionar  di  coloro,chc 
rinuntiando , non  folamente  le  priuatc  ricchezze , ma  anchora  i Regni 
graiidiHinu  in  terra, furono  degni  di  regnare  con  G1£S  V Chrillo  in 
Cielo. 

P 0 L E M O , pot?otifliino  Re  de  grindianijClTendo  ftato  conuerri  Polcmo. 
to  alla  fe  di  Chrillo  da  San  Bartolomeo  A portolo, lalciando  Tlmpcrio  gli 
ftette  Tempre  apprclTo,e  volfc  piu  prcrto  ellcr  dilcepolo  di  quello  Apofto 
(o,clic  Re  de  rindia. 

lOSAFAT  medefimamente  RedcU’Iiidia,tTriiuoIordcRe  Aucni  . . . 
ro,iiaucndo  prelò  la  fede  di  Chrillo,conucrtito  dalle  cfortatiotriA»  Har»  ° 

1.1  un  Romito,poi  che  egli  hebbe  procurato,che  tutti  i lìioi  fadditi  lì  bar 
t.czalTcrOjC  che  s’edificàlTrro  Cliicfc  per  iutto,dcpolc  il  Regno  c nó  por 
Mndocon  loco  fe  non  riuiimodiljncgiatorc  della  gloria,  e pompa  moiit 
dalia, le  n’ando  nel  di  feriO-Pcrochcmon  potendo  egli  llar  coli  anche  pri 
nato  tra  gli  luiomiiii,che  non  folTc  honor.ito,per  tanto , e’fccc  delibcra- 
tione  di  partirli  dalla  conucrfationc  de  gli  huomini,e  fattoli  conmagno 
di  Barlaam,fcce  la  fua  uita  nel  Ercmo,cfii.Tmato  Terra  Scnair.Cofi,colui 
che  non  poteua  già  clTer  quali  capito  da  vna  città  Regia,  habttò  in  una 
Uretra  llanza  d’ vna  fgarbata,e  roza  lnclonca,&  egli  c’haueua  già  coma- 
dato  a tanti  popoli,c  a tante  gentili  lottoinifc  a’comandométi  d’un  po- 
llerò eremita. 

M A nonlblomentc  habbiamorclTcmpio  di  làfciarc  un  Regno  terre 
n(?  per  r.amor  di  Chrillo, ma  habbianio  anche  l’clTcmpio  di  riHutarlo,  , 
ogni  volta,ch=’ne  uiene offerto, Peroche  ludaelo  Redi  Breta"iu,haucn 
do  in  animo  di  far  uita  monaflica.vulfe  lalcurc,c  rcnuntiarc  il  Regno  a ludoco. 
ludocu  fuolVatcllo.Ma  egli  anchora  , bramando  di  fcruirc  a Dio,  accio 
che  non  folTc  forzato  vn  tratto  a pigliar  quello , che  fportancamcntc  gli 
Ci*.a  ollertu,na(cofaméte  »’andò  con  Dio  , &.  haucnJuli  fabneato  in  fu  la 
riua  del  fiume  Alceo, vnà  b.ilTa,e  picciola  tclla,fcce  vitalblitaria.  Vaho- 
r.i  p.i2za,e  llolra  fupcrbia  mondana, va  e cerca  per  i tradimenti  per  i pa 
ricidi;,c  per  gli  altri  federati  modi  il  Principato, il  quale  fu  li  poco  inpre 
ijio  negli  animi  de  gli  luiomini  fin; ifliini,tnc  di  quelli  due,vnolo  uollq 
lafciarc,craltrorihmòd’accctarlo. 

I JM  quella  Ipccic di  faiiiità.lc  remine  anchora  fi  fecero  vnnomecter-  Donae. 
no,s’acquiflaronogradiinma  lode  . Peroche,  elle  molTe,&  in^irate  dal 
xn  cd  rfìmo  Spinto  finto, fecero  il  medefirao  erteuo  ad  di^rcgi.ue  i beni 
rcrrcxii^chc  fecero  gli  huomini. 
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^ V F R A S I A Romana, ricca, nobile, giotilaìtc>e  bellaidopo  fa  mor«| 
te  d’Antigonofuo  marito,  non  noi  lì:  pittila  r mai  piu  coiifìirtc , .anchpr'’ 
clic Tcotfotìo  Imperador-e  l'cllbrtairc  a tarlò, e non  uolfc  anchura  rima-^ 
ncie  in  Roma, benché  le  tbdbpainaaic  volfe  in  oltrc'poflTedcr  nehezze,” 
anchor  che  honcftrtfim.miciuc  cll.t  Icpotcflc  tcncrc.Ella  diede  rcpulfa  a 
tut(u]uelii,chc  la  chiedcuano  per  modie,paRò  il  mare,  & arriuò  inTc- 
baida,e  fermatali  quiui , pane  delle  tue  facultà  diede  a’poueri , e parte 
ne  fpefe  in  fabricar  Chidc,nc  ferbò  cofi  alcuna  per  fe,ne  per  la  (Ita  pie» 
noia  figliuola, chiamata  medclìmamcntc  Eufrafia.Anzi  uenendo  a mor* 
te, commandò  alla  figliuola,  che  ftaua  con  ella  nel  monafterio , che' 
con  ogni  diligenza  procurali»:  di  f ir  vcrulcrc  ràltre^cofe , eh’ erano  refta* 
te  in  koma,c  le  diftribuiirc  alla  meddima  foggia,che  s’ erano  dilìnbuitc; 
l’aiire. 

P A V L A , anchor  ella  Romaua.ii'  t.iriró  degna  d‘ho- 

nore,  che  io  non  sò  da  qual  bocca  ella  fi  pofTa  cfTcr  meglio  lodata,  che  d* 
quella  di  colui,  che  la  lodò.  Perche,  qual  cofi  li  può  egli  aggiugne- 
rc  a quelle  lodi , che  le  diede  S.  Girolamo  nelle  fuc  Piftolc  ? Ma  quelle  » 
che  fanno  al  prr,poiliodiciòchc  noi  ragioniamo  aderto,  (bnqueftc. 
? fi  V L A ( dtrte  egli  ) di  fiiiguc  nobile , ma  piu  nobile  di  fmtit.ì,  cfRit 
do  già  ricdurtiina , è aderto  piu  ricca  per  la  pouertà  Cliriftiana  . Ella 
crtendo  della  ftirpe  dc’Graccni,difccdétc  de  gli  Scipioiii,dc  crede  di  Pau 
lOfdi  CUI  ella  prefe  il  nome  : vera  coiifanguinca  di  Metri  a.  Papiria , ma- 
dre d’Africano,prcpofc  Bctlem  a Roma , & i rilucenti  tetti  di  oro , mu- 
tò in  va  vile  albergo  di  terra  . Dopo  quello, parlando  della  tia  partita 
di  Roma,dicc.Ella  ic  n’andò  al  porto, accompagnata  dal  fratello , da’co- 
gnati,da’parenti,cchc  c piu,da'fioliuoli.E  mciùre  che  eglino  s’ingcgna- 
uano  con  la  pietà  filiale  di  murar  la  cicmciitilfima  voluiuà  materna,  già 
fi  rirauan  fu  le  vclc,c  li  (piegauano  a’uenti,  c co’remi  era  fpinta  le  nane 
in  alto  mare,  e’I  picciolo  Tolòtio  llando  nel  lito , alzana  in  arto  fiippli- 
cheuolc  le  mani,  &RufÌinafua  figlia  già  da  manto,  la  prcgauacon 
idgrimc,  c non  con  le  parole,  ch’amctartc  il  Tuo  matrimonio,  ma  ella  na- 
uendo  oli  ocdìi  afeiurti  alzati  vcrlt>  il  ciclo, fupcrando  la  pietà  ch’ella  ha 
ucua  ucrib  Iddio,  quella, eh’ ella  doucua  haucr  uerlo  i figliuoli, noji  ti  ri- 
cordaua  d’clTcr  madre  per  moftrarfe  ucra  anelila  di  Chrillo . O femiiia 
di  grandirtimo  animo, c degna  veramente  d’vn  tal  predicatore  , qual  fa 

Girolamo.  , . 

DEL  mcdclimo  proponimento,  di  non  minore  .animo  c conltanz.i 
fi  dice,chc  fu  Lifabctta  figliuola  del  Re  d’ Vnghcria , la  quale  crtendo  rna 
ritataa  Lantgrauio,  Re  de’Tiiringi,  dopocnc’morì  in  Ierufalem,fu  di- 
Icacciata  bruttamente  dello  flato  «Ja  coloro,  che  fiicccflcro  per  eredita 
ndla  fila  piccola  Tetrarchia, & in  olire  fu  molto  mal  trattata  da  loro , <ii 
cciido,  che  ella  nel  dar  limofiiia  era  llara  piu  larga  di  quel, che  fi  coimcnf 
ùa,&  haucua  diaip.iii  i beni  del  marito.Nondimcno,haucndo  ella  final- 
iticiite  con  gran  fatica  rihauuta  la  dote,  che  era  duemila  libre  d argento 
mafliciOfCdific^  in  Marapre  uno  fpcdalc  affai  grandc,douc  fi  racccttaua 
no  poucri  peregrini . E quiui  muuilrandoioro, quanto  piu  tra  gli  huo- 
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mini  sVra  fatta  uife , tanto  piu  poi  fii  inalzata  tra  gli  Ang^i , e traTaiui 
nel  ciclo.ElIa  in  oltre  ci  fu  vn’cncmpio  di  grand  iffima  coaftanza  d’am- 
iTjcr,pcrochc  cflTcnd’eUa  ftimolara  dal  padre , e pregata  eoa  fpefle  amba-  y 
feerie , di  ritornare  in  Viigheria , non  volfc  mai  accoafentire,  volendo 
piu  torto  cfTcrc  oltraggiata  da’fòreftieri,chc  accarezzata  da’fiioi  propru 
di  cala,c  confanguinei.  Vlrimamentc  e’fi  dice  ch’ella  pregò  Dio , che  di- 
fpregiata  ogni  cofa , 8c  anche  i figliuoli , la  cura  de'quali , dia  hauea  gid 
commerta  a’parcnri,lc  deife  grana  di  fcruire  (blamente  a lui  con  tutto  il 
ciiprc,e  che  le  fu  rilj>orto,dtc  le  fue  preci  erano  rtatc  efàudite,  c che  le  fa- 
rebbe concedulo.ció,ch’dla  domaadaua.Ondc,qui  fi  potette  cogaofeer 
Kaninio  fuo,ch’cra  di  patire  ogni  cofa  cftrema,pm  torto , che  pai  tirfi  dal 
ieruitio  di  Chrirto. 

CON  tutto  ciò,  fc  noi  uorremo  guardare  alla  grandezza  delle  cofe  Cunegu* 
lafi;iarc,non  airanimo,noi  daremo  il  primo  luogo  a Cunegunda, moglie  ^ 
d’Arrigo  Imperadore . Laqiialc  potendo  ritener  tra  le  donne  in  terra  la 
dignità  maggiorc,&e(r«rciimpcratrice, nondimeno  morto  che  fu  il  ma 
rito, ella  entrando  in  Chief  i,iii  prefenza  di  tutto  il  popolo  depofe  l’infe 
gae.e’paaai  Impcriali,e  fi  fece  Monaca.Cofi  ella  voìfe  piu  torto  abbietta 
c vile  abitar  nella  cafa  di  Dio,che  viuer  gloriola , & illurtrc  nelle  ftanza  ^ 

de  peccatori.  ^ 
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A P E R non  eflcr  molto  lungo  in  raccontar  qucfti  eficm 
pi^perchc  habbiamo  a ragionare  di  molte  altre  cofe , però 
IO  commodamete  paficro  a trattar  della  limofina , eficndo 
ella  quali  della  mc«kfima  lbrte,c  giouando  a molti , c maC- 
lime  a’pcccarori,a’quaIi  c detto.  Ricòpcra,e  càcella  i tuoi  Dan.j. 
peccati  con  la  limolina,  c le  tue  iniquità  con  la  mifericor- 
dia  vfata  a’poucri.Ma  come  in  tutte  l’altrc  cofe, coli  anche  in  quella  fiirà 
buono  lèguirare,&  accortarfi  all'cflempio  de’Santi , acciò  che  non  s’erri 
nel  dare , c la  mente  non  rtia  dubbiofa , e non  vaneggi  nel  far  conto,  o • 
ucro  vanagloriandoli  l'animo  nel  dare, non  perda  la  mercede  della  fiuita 
liberalità,bramando  di  piacere , e d’clTcr  lodato  piu  da  gli  huomini,  che 
da  Dio.  ' '*r 

E MERITAMENTE  ( fecondo  che  fi  lege  ) fu  riprefo  C R A- 
T O N E Filolbfo  da  San  GIOV  ANNI  Euangelirta , quando  det-  ^ 

to  Cratone  uolendo  moftrarc  inEfefi)  la  poca  rtima,  che  egli  faceua 
delle  ricchezze  di  quello  mondo,  ruppe,  c tritò  alcune  gioie  di  gran- 
dillìmn prezzo.  Perochc,  fccglihiuefrehautiropiù  pietà,  che  vana- 
eloria,  egli  ueramcine  non  riì.ircbbe  maifpezzarc,  c ridete  in  pol- 
uerc,  a quella  fi^gia,  ma  iiciidcndole,  Inrcbbe  di  quei  danari  dato 
delle  limoline  a’poiieri , ilchc  egli  fece  da|H)i . Perche  naueiido  l’Apo- 
ftolo  ritornate  iiit ere  quelle  gioie  miracolufiimente  , Cratone  fi  (onuer 
ti  a Chrirto , c quanto  prima  hauea  fitto  per  fila  lattantia , e uanaglo- 
ria  5 fece  poi  per  carità,  & amor  di  Dio,  e ne  Ibccorfe  i poueri,  hauendo 
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imparato,  che  la  fapienza  di  quefto  mondo,  è viu  pazzia  apprdlb  a 
Dio. 

T O M A S O Apodolo,  eflciido  raand.tio  per  Arch!rcttorc,aGoa- 
doforoRcdcH’Indi.n , non  d’ vii  paUixzu  terreno  ( come  egli  pcnCuja) 
ni.id’unccl  (le  edifìcio , h.'iuciuio  prclb  d.il  Re  gundulìina  quancirà  di 
danari  per  f.ibric.ir  detro  p.ilazzoj&dTcndo^.uidaioil  Rcinvn’akra 
prouinciad’Apofloio  diede  a'puucri  tutti  i danari  ch’egli  haucua  hauti- 
ti . lidie  hauendo  nfàput  o il  K e fece  pigliar  S.an  Tornalo , e metterlo  in 
prigionc.OccorIc  in  quello  mentre, che  Gad,fratcl  del  Re , lì  morì , ma 
clTendo  nfulcitato  il  quarto  giorno, fece  tcRtmomanza  d’haucr  ueduto 
in  ciclo  una  belliilìm.t  abit.monc, rilucente  per  molto  oro  , e per  molte 
gioie, e che  egli  haucua  udito  dire  da  Thom.ilb , che  ella  era  del  Re , (è 
egli  da  per  le  medelìmo  non  fc  ne  priuaua.Ondc  il  Re,cómo(lt’i  non  me 
no  dalle  parolc,che  dal  miracolo  del  nlulcuato  fratcllo,fccc  cauari’Apo 
llolo  di  pregione,e  dandolo  a vdir  picdicarc,licóucni  a Chrido,e  con- 
ucrtito  intcfe , clu:  con  le  limolìiie  lì  doucuano  gli  huomini  edifìc.-)re  le 
danze  in  ciclo,c  non  con  IcpIoiuuoIc  e lùucrchic  Tpelc, farli  i diperbi  pa- 
lazzi in  terra. 

OSVALDO  Redi  Bretagna , clléndo  anch'egli  di  queda  mcdclT- 
ma  opinione,  era  uf.uo  di  d.ir  da  m.iiigiare  a una  gran  moltitudine  di 
poucri,;  he  gli  ueniuano  in  corte,  & clR*i>do  un  gibriw  molto  maggiore 
il  numero  de  poueri,chc  non  era  dato  Tapparecthio , ddic  ulu.iiu'lc,  ac- 
eto che  gli  altri  ncMi  (e  n’andalTero  fcouteiui,c  diguni , diede  a ciafaiiio 
un  pezzetto d’nrgcntud’un  piatto.Erauipr^fciue  per  forre  Adri.iiio, 
Vcll'ouod’lndifi-arKr,  ilqu.iic  ucdeivlo  queda  grandidìma  iibcnaliià,  e 
pietà  del  Re , fc  ne  marauigliò,c  prcfolo  per  li  man  delira  b.ic  tandnglil.a 
difle . C^dla  manc>,t.'mto  cortclè,c  piciulà  nel  donare  , non  doucrib- 
bc  inuec^iar  mai. Per  quedo  lì  dice, clic  detta  mano  lì  reda  anclior  nclki 
Tcpoltuia  iiKorrotta,c  fi  vede  intera,acciochc  i poderi  ucdeficro,  quan- 
to mcriMmcntcfìifierod.ìtc  dette  quelle  parole  alihora  da  quel  Vclco- 
uo , .accio  che  nefiuno  dubitafic  mai,chc  la  fua  anima  non  foifc  in  eie 

Ip  lucidifiìmn , e bcllifiìma  ucdcndoli  maiufedamentc , ch'una  parte  dei 
fuo  corpo,rdlaua  incorrota,&  integra  nel  fcpoichro  dopo  tont  i,  e uuiti 
anni. 

EVFEMIANO  Romano, & Aglac  fua  moglie , cficndo  ricchifil- 
mi , e non  hauendo  figliuoli , ogni  giorno  folcuano  dar  delìn.irc  in  c.ila 
loto  a’poucri,fcruendo  loro  con  le  proprie  mam.pcrlo  qu.alc  officio  di 
pietà,  eglino  meritarono  da  Dio , di  generar  (amo  Aldlìo . Del  qual  fi- 
gliuolo folo  eflendo contenti,  ofieriuron  dopo  pcrpciua  callità  d’accor 
do . La  limofina  .adunque  prudufi'c  tutti  quelli  fruiti , ciò  è , diede  figli- 
uoli alla  dcrile , al  fìgliuol  diede  la  fantira , a’parcmi  la  cuntuicnza , e .1 
tutti  il  paradifo.  Di  m.anicra,chc  la  diuin.a  demenza  non  uolic,  che  tale 
opera  pictofa  pafiafi'e  fenza  il  fuo  premio,  andiornegli  huoniini  fc- 
col.ari. 

CORNELIO  Ccmurionc,coinc  fi  legge  ne  gli  atti  de  gli  Apodo- 
li,fu  gran  limofinicro,di  maniera  che  le  lue  limoline  falironomfin  din.an 

zi 
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zialconrpcttodiDiOjCfiironditantaforza,  ch’elle  fecero  difeendere 
vn’ Angelo  di  ciclo, e fecero  andar  fan  Pietro  da  loppe , mfmo  in  Ce  fa- 
rea  a trouarlo.anchor  che  folTc  gentile, e lo  fecero  dcono  che  va’ Angelo 
gli  parlane, che  vno  Apoftolo  lo  battczalTc , e che  lo  ipirito  fartto  viubil-  ^ -7 

mente  rillummatrc  manzi  al  battcfimo,di  modo , che  i fideU  della  Giu-  ‘ ^ 

dea,(ì  marauigluuano,chc  la  grana  dello  Spirito  fanto,  fi  folle  dilFaia  nel 
le  nationi  de’Gcntili,e  fan  Pietro  dilTe  d’haucr  veramente  cognofeiuto, 
che  Dio  non  e accettator  di  pcrlbncona  che  in  ogni  gcnte,ik  ni  ogni  ua 
tione,<folui  che  tcmc’Dio,e  fa  giuftitia,gli  e caro,&  accetto. 

PER  <^VESTA  mcdelima  cagione  e dicc,che  il  beato  Euftachio  Eiiflachio 
diuentò  di  Gentile  ChnftianQ,e  di  Chriftiano,martixc . Egli  al  tempo  di 
Traiam»  Imperatore , cfTendo  maeftrodi  Cauaheri,  & eflendo  acac-  . * 
eia, meritò  di  veder  Chrifto  crocifilTo,fopra  le  corna  di  quel  Ceruo , che 
egli  nel  cacciar  fcgtiitaua.  ilqual,dicendo  d’cirer®Ii  apparito  per  le  limo- 
line ch’egli  hauca  fitte  a poucri,cmanifeftandogTi  ifccrcti  millcrii,  gli 

riilfe,  che  li  battczairejaccioche,fi  come  con  la  carid‘,eeli  haucua  aiutato 
i miferi,cofi  dmentaflc  anche  atto  aclTcr  nceuuto  traranime  veramen- 
te felici. 

•ESSENDO  Adunque  la  cofa  coli, ehi  farà  mai  cotanto  auaro,chefcio 
^licndo  i tcnacci  l.icci  dcirauaritia , non  corra  liberamente  ad  abbrac- 

aar  la  liberalità  pietolà,elanta?e  non  faccia  parte  altrui  di  quelle  cole  al 

nello  che  grauanzano,c  gli  firn  lòucrchie,e  malfime  a’poueri,  e bilìigiio 

i?  ZACCHEO,  Principe  de  Publicani,  e huomo  ricco,  in  quel  gior-  Zacclico. 

IO,  anzi  in  quella  ifielTa  bora, che  dilTe  di  dar  la  metà  de’ Tuoi  bcuu’po 

ieri,  mcniò  di  fcntirc,che  la  fuacafa  era  faina , e che  non  era  piu  mclTo 

icl  numero  dc’publicani,e  pcccatori,ma  era  aunouerato  tra  nghuoli  d’ 

ftbraani. 

MA  PER  contrario,qucl  ricco,che  .veftiua  di  porpora , e per  fatiar 
a fila  gola, e liiiruria,non  volgcua  pure  gli  occhi  al  mendico  Lazaro,  che  **• 
[iacciia  piagato  Òc  igiuTdo  dinanzi  a la  porta  di  cafa  fila, portò  le  pene 
Iella  fila  impiet.-ì,hauendo  per  fejMiltura  rmferno.E  quello  che  non  haue 
la  pur  voluto  dare  i minuzzoli  del  pane,che  cadeuano  dalla  fila  tauo- 
a al  mendico, non  potette  poi  polloncl  fuoco , impetrar  pur  viu  giKCio  Lue.  itf. 
i d’acqua  per  nnlrefcarfi  la  lingua.  Perche  fi  darà  una  feiuenza  fcnza 
nifcncordia  contra  colui , che  non  harà  ufato  nufcricordia,  E ehi  chiù-  Iac.i. 
le  l’orcchic  alla  uocc  dc’poueri,  anch’egli  chiamerà,  e ‘non  farà 
dito. 

MA  NON  tale  fu  Bernardino , gloria , e luce  feconda  dcU’ordine  Bernardi 
Ic'Minori , ilqualc  eflendo  rcllaio  fcnza  ptidrc , e fcnza  madre  , e ftan-  no. 
le  finto  ilgoueniodi  Duna  fiia  zia,  òc  cficiido  anchor  giuuaiictto 
vedendofi  fiorire , e rilucere  in  lui  tutti  i fegiii , e’fplcndori  d’vna  per- 
cttiondivita  , fi  dice,  che  volcua  partir  con  poucri  quel  poco  di  inc- 
enda ò d’afcioliicre  ch’egli  folcuanaucre.  Et  andando  vna  uolta.al- 
a c.alTa  del  pane,  e non  viirouando  tanto  pane,  clic  b.aftafTc  per  le 
erfiinc  e dicendo  la  padrona  a un  pou ero,  clic  chiedeua  la  limufina, 
he  non  v’era  pane , Bernardino  la  cominciò  a pregare  che  gli  defie 
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«utfTlit  porte  di  pane , che  gJi  roccaua  la  mauina  per  de/inare  j dicendo 
dmolcr  pm  torto  patir  la  £unc  , clic  iiuii  luuer  dato  da  mangiere  all’af. 
fanoaio.  i f 

OO'ME'NICO  Spagnaolo,  ritróuandoG  in  Valenza  a Audio  , 
ià  crttà  cominciò  h'auer  carertia  di  pane , Et  egli  hauendo  compaflìo- 
ne  della  fame  di  tanti  pouen , c non  E trouando  danari  che  dar  loro, 
uendè  I Tuoi  libri , e non  dubitò  di  preporre  lo  Audio  della  pietà  allo 
ftudio  delle  lettere . E perche  egh  è fcritto,che  chi  farà  piegheuole  a vfar 
mifcricqrdia , farà  benedetto  da  Dio , però , egli  uenne  poi  a tanta  per 
fèmone,  chc’memò  d’eflcr  autore , e capo  dell’ordine  de’frati  Predica- 
tori . 

RACCONTIAMO  aderto  la  corterta,e  pierà  de’facerdoti  fanti 
accio  che  coloro  ch'hanno  pcn(ìoni,&  entrate  £cclcrtartice,e  che  i«n  Ve 
icoui,o  hanno  altra  dignità  Ecclenarticayconofchuio  d’erter  di(]>ennitori 
e non  padroni, e portcìfori  di  quei  beni. 

Silucftro.  SI  L VESTR  O.Papa,foleua  leggere  i nomi  di  pupilli,  di  uedoue  e 
d’altri  poueri  che  egli  haueua  rtritti  m un  libro, e qcrto  faceua, accio  che 
non  fi  dimenticarti;  d'aiutar  aualcuno  in  quel  giorno,orteruàdo  in  que+ 
rtoquella  fantirtìma  regola  di  Religionc,e  di  munditia  di  vita, di  cui  dif. 
fc  San  IacofK);La  Religione  monda,  e fenza  macchia  apprcrtb  Dio,è  que 
Aa,vifitare  i pupili  eie  vedoue,&  aiutarle  nelle  loro  tribulatiòni,e  màte- 
nerfi  lenza  peccato  in  qucAo  mondo. 

Q^V  ES  T O iftcrtb  fi  dice , che  fece  inanzi  a 1 ui  Papa  Clemente,  mi 
faccuaqiiertodipiu , che  egli  mandauala  limofina  a'|X)ucri  infino  ne’ 
pacfilomannenonfo|iportomai  che  nertunodi  coloro, ch’egli  hauc- 
na  coiiuertito  alla  Arde,  andart'o  racdicauido,accio  che  quelli,  che  per  fuo 
mezo  uiucuaiio  a Chrirto,aiKhc  per  fuo  mezo  nou  luucrtcr’aprouar  la 
fame. 

MA  GREGORIO  , che  di  iantiià  di  vita  non  fu  inferiore , in 
autorità  fu  cguale,S(  in  dottrina  fu  maior  di  loro,non  fi  c»)iitcntando  fi» 
lameiitc d’aiutare  la  moltitudine dc’poucri  ordinaria  dai  volgo,  aiutò 
co’beni  della  thicfa  ( quanto  pero  pcrmctcua  la  fua  cntratà  ) tutti  i 
Chriftiani  poucri , le  cui  limofinc  furon  cagione  che  ne’  monarterii  cn- 
traflc  maggior  numero  di  rcligiofi , 3c  fece  di  maniera , ch’a  quelli , eh’ 
erano  nclìe  folitudini  e ne’diferti, quella  uira  afpra  parcrte  me  graue,  an- 
zi col  màdar  Iimofina  a’poucri  della  Soria,&  a quelli  che  habitauano  nel 
monte  Sinai,faccua  lor  parcre,che  Roma  non  furti:  tanto  lontana  quàto 
ella  era, 

NOI  leggiamo  anchora  che  mentre  che  egli  medefimo  era  • Abba- 
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te , venne  a lui  vno  a chiedergli  la  limofiiu, raccontandogli  d’hauer  fat- 


to naufragio  in  mare, &hauendogli  dato  fei  Giuli  lo  licciitiò,  ma  tor- 
nato di  nuouo  a chieder  la  limofina . n’hcbbc  da  lui  al(ritaim,tanto  era 
pierofi),  c liberale . Tornando  il  di  feqiicntc  il  medefimo  pouero , e di- 
cendo (irhaueua  hauuto  per  Tamor  di  Dio,vn  nónulla  a rifÌKtto,di  quel 


ch’egli  haueua  perduto  in  marc,oiid’eraconrtrctto  a ricorrere  al  fiio 


«iuto,e  mormora^idoilSmdico,  che  inconucntonon  era  che  dargli  fi: 
l-  non 
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non  vna  fecchiolina  d’argcntoichc  v’era  rcftatajfubito  fonGregorio  gli* 
la-feccdare.  • ‘ 

MA  POCO  dopo cflendo  il  medefimo fatto Poiìtcficc,& haueo! ' ^ 

[lo  comandato  a vno  , cric  inuitafTc  dodici  poucri  pellegrini-,  prr  nt-^ 
aerare  in  loro  i dodici  Apoftoli  di  Cimfto,  eiTcndo  eglino  a tauoia-e^ 
Hiiioucrandogli,  inde  che  ve  n’ era  un  di  piu.  Et  riprendendo  colui^ 
die  gii  liaucUa  inuitari,  e dicendo  che  n’hauea  chiamati  piu  di  quelli,' 

:lte  gli  erano  ftati  oommedì,  c dicendo  l’inuitatore,  che  non  erano 
nn  di  dodici.,  egli  cominciò  di  nuouo  a confiderargli  meglio,  etc-t-- 
iendo  fermi  gli  occhi  incoiai,  che  fi  come  foio  I9  potette  vedere,  cofi^ 
blo  gli  pftrcua  di  piu , notò  che  egli  fi  mutaua  in  faccia , & horparcua* 

'umane,  (Se  bora  attempato . Ond’eglircflaro  attonito  per  qucftofpet-* 
ftcoió,  flette  cheto  per  finche  fu  finito  il  definarc,  ma  poi  che  fu  le^  . 

lata  l.i  menfi  lo  chiamò  da  banda , ciò  domandò  chi  egli  cra,.a  cuP 
egli  rifpofe  che  non  era  huomo,  ma  vn’ Angelo,  & era  quello  , a'  ,.y 

:ui  (òlio  rpccic  d’vno  c’hauefic  furò  naufragio^  haucua  fitto limo'^ 
ina  di  danari,  c d’vna  fecchiolina  d’argento  . Et  fbggiungendopli» 
ìnalmenrc,  che  Dio  l’iiaucua  eletto  per  fommo  Pontefice  dopo  ^ 

agio,  fibito  fpari  via  . Gregorio  adunque,  fi  perche  non  s’adiriy  • 
ter  rimportunitd  di  colui , che  chiedeua , di  maniera-,  che  non  gli  fa*» 
xfl'e  limofiita , fi  anche  perche  non  riguardò  alla  pouertà  del  inonafic-- 
’io , per  non  ^li  dar  qualche  colà, fu  giudicato  da  Dio  degno  , che  gli*  , 

blTc  commeifa  lacura  della  vigna  piantata  dalla  mano  di  Dio,  e dato-  '■ 

di  il  reggimento  del  mondo,  ricomperato  col- lingue  di  G lES  V* 

LEH  RISTO.  r'-  • 

V N Simile  efiempio  di  pictofii  liberalità  habbiamo  in  Giouanni  ^louaom 
latriarca  d’Alcifandria , fi  come  fi  legge  nella  fua  ulta.  Però  che  egli  patrurco. 
rficndovna  volta  in  tii.iggio,  evenendogli  incontra  vnpoiicro,  egli 
:omandò  al  fuo  difpcnficrc , che  gli  defie  fei  Giuli , ma  il  poucro  ha- 
luto  la  limofina , ufci  alquanto  di  firada , c mutatoli  habito , palio  co- 
oro, ch'andauano  manzi,  murari  gefii , e modo  di  domandare , n’heb- 
je  fei  ahri,non  perche  non  fiific  conolciuto,ma  perche  egli  hauca  troua 
o un’huomo,chc  anchor  che  conolcefic  l’inganno,non  lapca  negar  co- 
fa  alcuna  a chi  domandaua  per  Dio,  ma  vfando  il  poucro  la  terza  volta 
juclla  iTicdcfima  afiutia,il  Patriarca  comandò  che  gli  fi  dcflcla  Icmofi-' 
ia,[iddopio,e  cominciando  il  dilpcnficrc  a gridare  a quel  poucro, e biali* 
nar  quella  fua  malitia,il  Patriarca  gli  difie . Taci  figliuolo , die  fai  tu  Ic' 
juefio  fi.i  G I E S V C H R I S T O , ilgual  veglia  far  proua  di  not,rc  in’ 

\ifiiditi  dal  continuo  chiedere, non  uogiiamo  ur  la  limofiiia?Cufiui,pef 

:hc  egli  era  molto  liberale,  c caritatiuo,  meritò  il  cognome  di  Li*  >‘ 

Tiofinicro.  .. 

INVESTO  medefimo  (fi dice) che  folcua  chiamare  ipouerifuoi  . 
ignori . Euedendouna  unita  un  gcntilhuomo  ricco,  il  uilc,duro,&  af> 

>ro  letto  del  Patriarcha,  gli  mandò  a donare  vna  bonifiima  coltrice  di 
ihimaifopra  la  quale  mcttcndofia  giacere  il  finto  huomo , non  (xitct 
;e  mai  quella  notte  doimire  rlòfpirando,  c gemendo , ch’ci  giaccua  pia 
- deli- 
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delicatamente,  clic  nonfaceuano  i funi  Signori.  Subito  che  Tu  fatto 
giorno,  egli  comandò  che  la  cohrice  fi  vendeiT:  , e che  i danari  fi 
deficro  a’poucri , ma  cjael  ricco  , ricomperando  dal  coropcratore  la 
fila  coltrice , la  rimando  à donare  al  Patriarcha,  pregandolo,  che  di' 
aatunonvolc(rcvenderequello,chee{rogli  donaua,  ma  fclouolei^ 
le  goder  per  amor  Tuo, ma  la  compafiionc  del  Patr  laKha  uerfo  i Poucri, 
vinccua  la  cortefia,e  le  preci  del  gcniilhuomo , e non  fi  potette  tener  di 
non  venderla  vn' altra  volta,e  di  non  dare  i danari  a'poueri.Ma  il  ricco, 
ricomperata  la  feconda  unitala  coltrice,la  rimandò  al  Patri^ca,  egli  fe- 
ce dire , che  vorrà  vedere  chi  fi  braccherà  piu  pretto , ó egli  m uender- 
la,ò  egli  in  ricompcraiàa . Sia  ringratiato  Dio  ( ditte  Giouani , modetta 
mente  forndendo)  che  noi  faremo  un  combattimento,  gioucuole  al 
rico,  utile  a’poucri , carne  carittìmo  . Onde,  quante  volte  gli  fù 
mandato  quetto  dono , tante  volte  Io  fece  vendere  ,pcr  Ibuucnire  i fuoi 
Signori,cio  è ipoueri  diCHRiSTO,  facendoli  in  ciclo  i faccheri  de* 
tclorijchc  non  muecchion  mai,i  qbali  non  lón  rubati  da  ladri , nè  man- 
giati dalle  ti^iuolc. 

Q^V  ELLE  cofe,che  fi  danno  a'poueri,non  e dubbio  alcuno , che  fi 
ripongono  in  cielo.E  di  quetto  ne  fece  fede  Papa  Vrbano , acuì  cttcndo 
domandati  quei  Telbri, che  c«Ii  haueua  riccuuti  da  Santa  Cecilia  matti 
re  per  dilpcnfigli(perche  egli  nauea  già  dati  a’poueri  ) ditte, che  i Tclori 
di  Cecilia  erano  ftati  portati  in  ciclo  da’  poueri. 

LORENZO  Di  icono,cttcndo  ricercato  daDccioTiranno,a  ma 
nifettare  i Telòri,  che  Filippo , figliuol  di  Filippo  Augutto  hauca  donato 
alla  Chicfa,comc  era  cofii  chtara,dittcndcndo1a  mano  vcrto  i pouen,  a’ 
quali  cr.in  già  llatc  date  quelle  ricchezze  ditte  . Coftoro hanno  hauuto 
in  dipofito  l’oro,  c Targento  di  Filipoana  Dccio  fi  pensò  che  quetto  fotte 
VII  burlarlo, cJ'hcbbe  per  vna  bclfc,come  qucllo,chc  nò  fipcua  doue  fof 
fero  le  vere  riccbczzc,e  l.i  vera  gloria. 

. DELLA  cui  gloria  cttcìKlo  grandemente  accefo  l’ Abbate  Sorano, 
non  mancò  mai  di  rifiattarc  gli  fi:hiaui,ch’cran  venuti , c che  vcniiiano 
nelle  m.ini  dc’Loiioobardi,chc  guftftauano  l’Italia, c d’aiutar  quelli , che 
perdute,  c lalciatc  le  robc,s’crano  fuggiti,e  durò  tanto  quella  faa  pietà, 

auantogli  durò  la  vita,la  qual  gli  fù  tòlta  da  certi  attainm,che  gli  doman 
auano  i tcfijri  della  Chicu,ma  in  vaiio,pcrche  non  ve  n’ercno . Nella 
morte  di  cottui, tremò  la  terra, tcttimoniando(credo  io)chc  non  bilugna 
Ila  che  huomo  tanto  pio,monttc  coll  empiamente , le  già  non  iiogliamo 
dire  che  la  corona  del  martirio  accrefccttc  grado  alla  mercede  della  fua 
pietà. 

, . CELLEBRATISSIMO  in  quetto  genere  di  pietà  è Marti- 
no,il  qual  l'.o  i fi  deue  da  noi  pattar  con  filentio,e  non  sò  qual  fia  degna 
di  maggior  marauigha,ò  quella  ch’egli  mottrò,  mentre  crafoldato,  ò 
quella  clf  egli  usò, poi  che  fù  Vettouo  di  Turonc.Eoli  al  tempo  di  Cotta 
tino,c  ili  Giuliano  Imperadori, facendo  il  meftier  del  foldo,  c venendo- 
gli au.mt  1 un  poucro  ignudo  di  uerno,lo  ricoperfe  con  la  metà  della  Tua 
^appa,laqual  tagliò  per  mczo.Dormcndo  poi,coguobbc  d’baucr  ricopcr 

to 
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tcCIirifto  {ti  quel  poucm,vcticdolo  copcrrodi  qucILi  m:tà  di  cappa  ntó 
defilila, eche  gli  dieeua,  Marcuioiuon  battczzAtto3nchoca,m’ha  coper 
focoti  quefla  verte, 

ESSENDO  poi rattoVefcouodiTuronc,&haucudo  rrointoal- 
Pufeio  delta Chicuunpoucromezo  ignudo,  chiamatolo  in  fagrcrtia,gli 
diede  una  uerte,  che  (ola  baucuafòno  il  mantello.  Di  poi  metlìiì  in- 
dofTo  I uertitnaici  (iicerdotafa,memre  che  dieeua  la  mcfTì, alzando  le  ma 
ni  cougiumc  al  cielo,  come  rnoiccuolic  fifa  ut  quei  fimtifTimo  ficrifio 
:io,gIi  cad<lerolemanichelinedcl  camice , e moiilh-ó  le  braccia  ingiui- 
ic.  Mainanzi  ch’cgli  rabbatrafre,elkituiderocopcrtc  d un  ucUimciv 
o marauigliortlllnao  , e rtiquendillìmo,  cqucilotli,  liccio  che  auucrtiti 
Jaqucrtu  miracolo,  noi  credefìmo,  che  colui,  clic  ucrturà  i poucri , Hi- 
rà uclhto in cieio del  lume  dc.la gloria, quando  GIESV  ClirilV)  traf. 
ormerà  querto  noflro  corpo  mortale,  nclLi  figura  del  corpo  della  iùa 
àiiarezza . , . 

M A che  dirò  io  Paulino  -,  Vclcouo  dìNoLi  ? Cortili  al  tempo 
he  i Vand.ili  andauano  feorrendo  , cpreiiuido  il  paefe  di  Caitqi.i—  Vcfcou® 
^la,  Intuendo  coniumaro  ogni  Eia  facoltà,  per  rilcauar  prigtoiu,fiiial> 
nenre  diede [xrrlimolìnafcmcdcfìmo.  Perche  palTao  in  Africa,  con 
netrerfì  a fcruirc  mcccanicamenie , rifeauò  il  figliuolo  d'iuu  ucdo- 
a Nolana , il  quale  craquiui  prigione  . Pcrochc  ,accoiKiaiofi  per  or- 
olano  con  un  di  epici  Signori  barbari,  rilcaciò  col  fuo  fatano  iltìgliuo 
) diqucllapoucradoniia,  che  per  la  perdita  d'eflù,  tlauam  gramlU- 
mo  dif}uaccre,e  rrauaglio.  Vaduio  bora,  clodinfi coloro, che vo- 
liono , elicli  fàppia , ch’eglino  hanno  fpefo  mola  danari  ne’poucn  c 
irto  aflàillime  limofiuc  . Ecco  che  coftui  fatui  poucnllìmo  , truuómo- 
o d’auanzare  tutte  le  hmofìac  de’ricchi . Ma  Dm  clic  c giulhlfiino  rc- 
luncratorc d’ogni  pierà,  cmifcrtcordia,  non  C>pporto,  che  qicilo 
lurtiflìmo  huomo  lidie luiigaraciitc  ui  fl'ruigio  dcgliinipii  - C>iuJe, 
andogli  fpiriro  di  prpfèria , c predicendo  egli , chcil  Rc  morebbe  in 
ICO  tempo,  e fcguaulorertetco  fecondo  la  profctia,  ucimc  in  tanta 
ima  ajYrdlò  quelle  gciui ,. clic  egli  ottenne  la  libertà  per  le,  climpe- 
o per  altri . Coli  clkiidofi  fatto  idiiauo  per  la  liberta  d’un  lido , fu  E- 
iJineiue  fatto  libero  mficiuc  con  rum  quelli , clic  di  NoLi  erano  Ilari 
indotti  in  fèruitù . £ caiKatc  alarne  inui  di  frumciuo,  fc  nciKoriió 
rlla  fuu  Patria,  douc  cou  graiidillLno  houoregit  far  caduta  la  fìia 
erta. 

D I N O N minor  laude  degne  fòli  le  limoftiie  di  Scramonc,  coli  nel  Scrapione 
'iifidcvar  1“ animodcl donatore, come  la  iraiuiczza della  cofa  dona- 
. Pcrochc  non  fi  ntrouaiidoc^ihauer  auro,  clic  la  tonica,  c’iman- 
!lo,e*l  libro  degli  Euangehi,i’iiicoiurò  in  due  pouer»,  & a l'uno  diede 
tonica ,e  all’altro  diede  if  matuellò . Coli  fbindofi  igmulo  a federe,  iSe 
cndo^addomandato,  chil’haueua  fpogliaro  , egli  diftefa  la  mano, 
nortrato  quel  libro  , dille . Quello  libro  ni’hifjvjghato.  RKrouau- 
lanchora  ecru  altri  mcndici , e non  baiicndo  loro  che  dare,  vendè 
iClbbro,  e diede  1 danari  a’poucxijdiccndo , ebe  gli  era  ll.uo  detto 
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dal  Signore , Vi  e ner.di  ogni  cofj,c  dà  a’poueri.E  non  contento  di'qne 
fto  ucde.antiic  fc  ittcdcfimo  a cerri  Gc;i!i,m.i  nòdimcnu  egli  poi  gli  eò- 
ucrti  all.i  fede, e poi  th’ci  gli  hebbe  cumicrtitgdi  quei  danari  cnegli  heb 
be,rifi:oflc  fé  medcfiino.irmcdefimofì  dice  che’fecc  in  Laccdemoiìia,ha 
ucndo  comicrtito  alla  fede  un’huonio  rirco,ede’principali  di  queipae* 
fc.Do}x>  tanti  offici  di  carità, egli  fù  fatto  i^bbate  in  Arfinoe,  doue  heb- 
be a goHcrno  dieci  milia  monaci, e fi  come  egli  era  più  eccellente  di  tut- 
ti loro  in  mifcricordia,  e pietà,  oofi  anche  meritò  d’cfTcr  gouernatore* 
padre, c maggior  di  tutti. 

PIETR  O Confiantinopolitano  ( fi  dice  ) lucdefimamente  , che 
fù  htiomo  grandemente  pictofo.  Coftui  per  fòpra  nome  era  chiamato 
Banchiere , & è tanto  più  degna  di  marauiglia  la  fua  pietà , quanto  piu 
la  Tua  Ulta  fùcatiuifiìma,  prima  ch’ei  fi  conucrtiffe.  Egli  efiendo  ric- 
chifiìmo  , & anarilfiino,  faceuaflorc  glihuomini  m dubbio  fi;' fuife 
piùauaro  , chericcho.  Perquefta  cagione , ci  cominciò  anafeertra- 
pouericontefa,  dicendo  uno,  elicgli  balf.1ua  Tàtiimo  di  cauargii  una 
limofina  di  mano , e gli  altri  afTcrmando , che  quello  era  impoìlìbile  • 
Colui,chcs’erauanratod’haucr  limofina  da  lui,  ritrouò  tutti  i modi 
di  pregare,  e di  chiedere,  e fèguitandolo  improntamente  chiedendo 
gli  fece  in  (bmma,  uenir  grandifiìma  colera,  Scauuampando  in  uifo 
di  Aizza  pr  de  un  pan  caldo  (perche  a ca(b  la  fua  (èrua  ritornaua  a pun 
to  dal  forno)  egÌ4rauentònclm(b,ina  il  pouero  sfuggendo  il  colpo 
corfe  pel  pane , e .s’ando  con  Dio , ftimandofi  d’haucr  fitto  quel  c’ha-* 
acuapromefTodifarc  , e ritorn.uo  a’poucn  , fuoi  compagni  narrò  lo- 
ro qucftocafii . Poco  tempo  dopo  fimilc  accidente,  Pietro  s’ammalò 
di  graiiiffima  infirmità  , egli  un  giorno  ftette  quafi  morto  parecchie 
horc , di  poi  drcndofi  rifeiitito , dilfe  d’elTergli  paruto  d’andare  innan- 
zi al  tribunal  di  Dio  in  ciclo , c che  molti  i'haucuano  acculato,  c moi- 
ri l’haucuanodifcfi),  e che  in  una  parte  della  bilancia  erano  flati  medi 
1 fiioi  peccati , c nell’altra  era  flato  poAo  quel  pane , ch’egli  haucua 
adiratamente  gittato  nel  uifoa  quel  pouero,  celie  la  bilancia  era  fia- 
ta del  pari , ma  Hnalinentcgli  era  fiato  detto,  che  fc  e’uolcua  fuggir  U 
pena  d’infiiutifiioi  peccati,  anda(Tì,c  aggiugncifi  qualche cofa  a quel 
pane  . Ond’egit  efrendo  guanto  di  quella  malattia,  concinuòa  dar. 
con  lòmma  liberalità  a’poueri  rutto  quello, che  con  fumma  auantia  ha^ 
ucua  guadagnato , non  lalctandu,  ch'aleuti  pouero  non  participaffc  de’ 
Tuoi  beni. 

QV  E S T O medefimò  Pietro , uedendo  un  giorno  un’huomo , che 
non  era  ignudo , ma  haucua  i udlimcnri  firacciati,lo  chiamò , e gli  die 
de  i Tuoi  proprii  pahni  ch’egli  haucua  indofib.  ma  U pouero , uedendo» 
che  quei  panni  non  fi conueniuano  al  grado  filo,  gli  portò  in  piazza, 
eghuendè*  Ma  Pietro  fiimandofi  t^he’non  fofie  cofa  degna  dife,chc 
un  pouero  fiuefiific  de’fuoi  panni , cominciò  haucr  pentimento  e don 
lordi  quclio,ch’ egli  haucua  farro.  Cofi  fiando  aqucfi.i  foggia  addo» 
l6ratp,la  notte  fcgucnte,uidc  Chrifio  ueflito  di  quei  peiini , per  la  qual 
wfionc  c’connoboe  agcuoliflinaamcmc , che  ciò  che  fi  daua  a’  poucri  « 
• fi  daua 
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i-daua  aCHRISTO,  onde  cominciando  a dar  per  Tamor  di  Dio 
Igni  co(à,nonfi  laiciò  nulla>E  non  contento  di  quello, ft  n andò  in  Ieru« 
iTem,euendercmeddiino,perhauerdapoteraiutare  l’ altrui  poucrtà, 
dmeiHÒ  feriio  de  di  huomini , per  poter  ofFerirc  la  mercede  della  fer 
itù  a Dio . Io  diin  che  fi  dubitò  già, qual  foiTc  maggiore  in  lui,  o l’aiia:. 
itia,o  la  ricchezza, ma  io  adefib  ci  aggiugnerò  quello , che  potette  efic* 
: anche  incerto,  fc  la  liberalità  poi  fuilTe  maggiore  inlui , d'ambe  queU 
: due  parti, fe  il  fine  delle  ricchezze,c  della  liberalità,  folTe  flato  il  mede 
mo , e l*c  hauendo  fpefe  tutte  le  fue  facoltà , non  fi  folfe  venduto  lui  flef 
) , per  Ibuuenire  a’poueri . O mutatione  vera  della  delira  del  Eccelfii 
ldio,poi  che  in  huomudi  tanta  cupidigia, entrò  tanta  pietà,  e magmri-. 
enza,e  fc  apprclTo  Dio,merità  tanto  vn  panc,daro  con  ira, e con  ingiù* 
ia,chc  penhamo  noichc  fia per  fare  quendo  farà  dato  con  carità, e mife 
icordia?  r , i!; 

CON  Carità,e  mifericordia  fi  lcgge,chc  lo  diede  lodoco,  il  quale  in 
Ila  foliaidinc  haneiidofi  fatto  nn’abitationc allarma  d’vn fiume c tene 

0 folamente  con  fcco  un  difcepolo,diedc  la  quarta  parte  d’vn  pane  che 
ilo  haueoa  allhor.i,a  vii  pouero,  che  gli  chicle  la  limofina , e mutandoli 
jli  IÌkiTÌ)  d’abito  per  non  cflTer  conofciuto  e ritornando  a richieder  per 
'IO, la  fecond  i,la  terza.e  la  quarta  uolta,e  Tempre  dandodinc  vna  parte 
on  fe  ne  lafciò,nc  per  fe,iie  pel  difcepolo  pùto,e  non  fi  riferbò  altro  che 
iia  ccrta,e  Viua  fper  inza  in  Dio.E  mentre  che  egli  cólblaua  il  fuo  dilcc 
>lo,che  non  dubitalTe  del  uitto,ferucndo  a colui, il  qual  daua  da  magia 
: infino  a gli  ammali  bruri,ecco  che’ videro  due  nauicellc,che  fenza  go 
trno  di  perfone  cran  venute  a rma,c  trouandole  piene  di  tutti  quei  ci* 
i,ch’ eglino  er.uio  vfati  di  mangiare,renderon  grane  a Dioiilqualc  per 

1 pane  dato  a vn  poucroliaucua  lor  proueduto  di  coli  grande  aboiidà- 
1 di  ucttouaglia, 

V N fimil  miracolo  uide  Sabba  Monaco,ilquale  hauendo  iniiitator 
bbatc  Ilarione  con  tre  mila  Monaci, ch’andalTc  a la  fua  uigna,ailc  uuc, 
le  già  crai!  marure,c  ricreandoli  i monaci  con  mangiarne, accrebbe  tà 
> il  fi'utto  di  qaefi.i  uigna,che  elTcndo  llimato  ch’ella  farebbe  cento  bari 
di  nino, non  cirendomangiata,nc  fece  trecento, hauendo  mangiato  d’ 
fii  tre  mila  perlòiie. 

L’E  S S E M P 1 O di  quello , ci  fu  dato  già  da  G I E S V Chrillo, 
imaiidando  a dilccpoli  nel  diferro , che  delTero  daniongiar’allc  turbej 
uali  per  non  hauer  altro  pofero  inanzi  aquel  popolo  cinque  panni , e 
le  pcfu , c come  elfi  hebbero  mangiato , e che  furon  fu  ti , per  cinque 
un  riportarono  dodici  fporte  piene  di  pezzi . Quello  iftelTo  auuenne 
ro , quand  i pofero  in.inzi  alle  turbe  lètte  pani,c  alcuni  pochi  pefctoli 
, perche  come  il  popolo  hebbe  mangiato,  raccoifero  fette  fporte  di 
liquic , che  erano  auanzatc , e quello  fu  fatto,  acctochc  i difccpoli  co- 
ilceflcro  per  cfperienza  che  colui  non  in»annaua,c’hauca  detto , Da- 
,cui  farà  dàto,c  ut  farà  fatta  la  mifura  coTnaa,buona , pigiata , c lòpra^ 
andante . , ' • 

QV  EST  A grande*  c colma  aaifuradoucrlì  cHer  fatta  non  tanto  in 
...  terra. 


lodoco. 


Sabba  uno 
naco. 


Luc.^. 
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Simone  tetra , quanto  in  cielo  , lo  feppe  Smaonc  Monaco , fìgliuol  di  Sitionc . 
ttoMco.  Cortui  hauendo  per  coftume  in  quel  mon  alleno  douc  e gli  era,di  man- 
giar lòlamcnte  la  fera,  e dandoli  il  mangiare  a ciafcuno  a^iiparcatamen 
ie,egli  (fieflt)llando  fcuzaecnare,riponcua  da  parte  lafua  cena  intera, e 
■quanto  pui  fccretamcntc  poteua , la  daua  a*  poueh  che  mucniuano, 
c rtaua  qualche  uoltalelcttimanc  intcrefenza  mangiare , per  poter  ha- 
ucr  commodita  di  ■dar  qualche  colà  a’poucri  . E benché  e^i  fteire 
tanti  giorni  fenza  mangiare,  tuttauia , egli  perche  cercauadifoccor- 
rer  all' altrui  fame  , nonliaueuamai  fame  in  fc  medclimu,  Se  tcncua 
fempre  rauuno  uolto  aquelia  cclcfte  palfionc  , di  eui  parlando  Da- 
aiid , diceua . Io  mi  fatiecò  quando  apparirà  la  magona  . Piglino 
eflcmpio  da  coftui  quelli,  che  voglion  digiunare,  « al  meno^’dic- 
no  a iKiucri  quel  cibo,  del  quale  esfi  non  uoglioa  mangiare  , per- 
che altramente  non  para  chcuoglino  digiunare^  ma  che  non  voglia 
, uoipeadcrc. 

E NON  bifbgna  eh’ alcuno  acculi  la  fuaibrtuna  e poucrtà,  perche 
- nclTuno  è tanto  poucro,  che  non  polTa far  q^ualchc  atto  di  pietà,  Ser- 
^udico.  mendico,  anzi  mendichisfimo, lè’G  guarda  alla  malignità, 

della  Tua  forte , e non  alla  fua  patienza  , per  cui  era  (binmameute  feli- 
ce, Coftui^comcdiccSan Gregorio  nc’dialogi)  era  paralitico,  e noa 
fi  potendo  muoucrc in  modo  alcuno,  fi  fiaua  a giacere  lii  una  carret- 
ta fiotto  il  portico  di  S.  Clemente  di  Roma,  cmendicaua  il  uitto  chie- 
dendo la  limofina  a chi  pafiaua.  uiuendo di limofine, tutto  quel 

' chcgliauanzaualafiera,k>dauaad  a1tripoucriemendici,non  firircr- 
bando  cofia  alcuna  pel  giorno  ficguente,come  qucHo,chc  non  era  lòllect 
to  di  quello, ma  dd  regno  del  ciao,c  ddla  fiua  giufiitia.Il  cbcgli  fu  facile 
acquillare  fio^tportaiiTOConpaticnzala  fiua  inificria,c  fioccorrcndo,<con 
carità  all'altrui. 

FRANCESCO,  padre  dcU’ordinc  de'frati  minori  i quali' hanno 
SFranec.  regola, c pcrlcggedi polfedcr  tanto, che  fialor  nccclT.irio  li  mendica 

re, andando  una  uofta  in  viaggio,  s’uicontrò  in  vn'huomo , ilqualc  haue 
ua  i uclluncati  tanto  llracciaci,c logori,  ch’a  gran  fatica  fi  poteua  rico- 
prir le  paru  uergagnoTc,c  lamaitandofi  Francclcoddia  Tua  nudità, fi  fcr 
roò,c  guardandolo  lòfpiraua,c  gemcua.Quel  frate  ch’era  con  ficco  c l’ac 
compagnaua,®li  difrc,Patlrc,pcrchc  ftite  tioi  cofi  mal  córcnto?Sc  ben  co 
fluì  non  ha  vcnim«nti,egli  ha  forfè  tante  concupifccntie,chc  Iòn  troppe, 
AUhora  S,Erancefco,pcr  non  disfimiriar l’errore  del  frarc,ma  per  corrcg 
gerle, fubito  gli  comandò, che  fi  fpogliafse,ederiC  i fuoi  panni  a quel  po- 
ùcro,&  in  oltre  gli  chicdcfiepcrdono  del  cattalo  c temerario  giuditio^ 
ch’egli haueuafatto diluì,  cchcimparafsc,  che gl’eracofj empia uolcr 
bì;mmare,o  giudicare  i colhimi  de  poucn,c  difprcgiarc,e  non  attender 
aHa  foro  poucrtà-Piaccia  a D»,che  fimil  g.aftigo  habbian  coloro<  perche 
non  fijpportino  m.iggior  pcnna)chc  riprendono  ipoueri  d’infingarda« 
ginc,e  poltroneria, acciò  che  paia  che  il  non  voler  dar  loro  limofina  ven- 
ga da  buon  giuditio,c  non  da  impietà.Hora  io  metterò  dd  felìo  pmdo- 
^leuiou  deboh  eficmpi, 
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BRIGIDA  Badcffa,folcua  andar  qualche  vdta  in  carretta  con  al-  . 

luanfc  delle  fue  monache>&  incontrandoli  vna  volta  in  certi  poueretti,  S.  &i«d* 
nc  portauano  adolTo  falci  di  legni)  ella)  per  mandar  ad  effetto  il  precet- 
odi  CH  RISTO  d’aiutar  portar  i peli  l’vn  l’altro  fcccfciorre  ica- 
lalli  della  carretta  «e  darli  a quei  poucri.  Ondc’cglino  hauenduraclTo 
! legnc  lòpra  i caualli , le  n’andarono  alftgri , & cua  llandq  nella  Ifarada 
onte  fue  forelle,  afpcttaua  l’aiuto  di  Dio . Pafsò  vn  Principe  per  la  me- 

el5maftrada,douccranoqueftcdoime,&hauendointcfolacauladel- 
1 loro  dimora,donò  loro  de’ luoi  caualli . Brigida  adunoue  fu  di  tanta 
iet.i,  ch’ella  prepofe  il  bilbgno  altrui  al  fuo  proprio)  & hebbe  coli  ^ran- 
le  fpcranza , cnella  non  fi  diffidò  mai  di  Dio  ) e non  dubitò  mai  d cflc- 
e abandonatà  da  lui  • Coli  aggiungendo  olio  alla  fua  lampadajcioe  or- 
lando la  fua  virginità  con  l’opcrc  della  mtlcricordia  > fu  lalciata  entrare 
Ile  nozze  dello  Ipolb  celcftc  doue  perpetuamente  fi  gode  dcll’allegrez- 
:ediuine. 

P A V L A fu  coli  liberale  nel  donare,  (come  fi  dice)  ch’ella  fu  coftret  PauU. 
afìnalmcnte)per  nonhaueranegarca  chilechiedeua,  pigliar  danari 
mprcflo,  torre  ad  intcrefib , e far  (come  li  dice)  inuqlturc . Eflcnd’dla 
tata  accufata  di  pt  odigolitd,  chiamaua  per  teftimonio  Dio,  e diccua  d’- 
auer  fatto  ogni  cofa  per  fuo  amorc,e  d’bauer  fatto  voto  di  morir  poue 
a,  e d’efler  lottcrrata  con  vn  lenzuolo  che  non  fblTc  fuo,  ma  chiefto  per 
amor  di  Dio,  c diccua.  S’io  andrò  mendicando,  e chiedendo,  io  tro- 
icrrò  molti,  che  mi  daraiuio , ma  fc  vn  poucro  chiedendo  la  limofina  a 
rac  che  glLpoflb  anche  dar  di  quel  d’altri  non  l’harà  s’cgli  auuicn  che* 
i muoia , a chi  fari  ricercato  dcH’anima  fua  ? Non  fi  fatiando  atlimque 
’ufar  liberalità  verfo  i poucri , uenne  quali  in  efirema  mendicità , ma 
[uanto  piu  diuentò  pouera  in  quello  mondo , tanto  piu  diueniò  ricca 
lel  altro. 

LISABETTA  non  clTendo  anchor  morto  il  fuo  marito  Langra-  Lìfàoetta, 
io,  per  la  gran  pietà  ch’ella  mollraua  uerfo  i poucri, fu  chiamata  lor  ma 
re . A’  fani  ella  mandaua  da  viucrc,  conliilaua  gl’afflitti,  vifitauad’in; 

:rmi,  c faceua'fottcrare  i morti  a fue  fpefe.  Quando  ella  ucdcua  alcuni 
ella  plebe  elTer  opprelfi  da  gran  poucrtà,lè  gli  faceua  compari,  c coma* 
i,  per  haucr  piu  honclla  cagione  d’aiiitargli.  Quando  ella  qualche  uol- 
l non  hauea  danari, vendeua  i ucllimcntijvedend’una  uolia,chc  un  po- 
rro era  portato  ignudo  a lòttcrarli , ella  trattoli  il  uel  di  tefta , uc  lo  fè- 
c riuolgcr  dentro . Nel  tempo , che  per  tutto  era  grandillìma  carellia , 

Ila  diuilc  tra’ poucri  una  gran  qj^ntità  di  grano , il  che  ella  fece  in  ai- 
tnza  del  marito,  c fenza  dirgliene  nulla;  Ipcrando  forfè , ch’egli  non  le 
ouelTc  dir  niente , anzi  doucifeapprouar  ciò  j ch’ella  hauefie  fatto,  o 
crchc  la  neccllìtà  di  molti  l'hauea  pcrfuala  a credere , che  quel,  che  era 
'uno,  douclTc  elTcr  communc  a tutti.  Finalmente  elfendo  figliuola  dd 
.e  d’ Vnghcria,  e moglie  del  Re  di  Turingia , non  li  lìlegnò  di  filare , di 
^Ifere,  c di  cucire  con  le  fue  proprie  mani,  acciò  che  di  quel  ch’ella  gua- 
ngnaua , nc  potelTc  far  Iimofina  a’  poucri . Onde  di  lei  mcritamciuc  fi  Pr««»  ult« 
uodire.  Ella mifc  mano  alle  ficcnde,  eie  fuc dita prclcro  il  fulo.  Ella 
}rlc  le  mani  a’  mcndici , c dillcfc  le  mani  a’  poucri  il  fuo  uclHto  è leg- 
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gjadrìa,  e fbrfezara,  end  ultimo  giorno  riderà . 

Vedona  M A il  dare  aflài,  èproprictd  de’  ricchi  Se  il  dar  poco,  è proprio  de  po 
tuangcl»  neri,  e con  tutto  ci<>  il  merito  loro  non  e pari,  benché  pan  fiaraflfetto, 

«•  però  che  Iddio  non  rimunera  il  dono , ma  Tanimo  del  donatore , e non 
guania  quanto  e’  fi  dà, ma  di  qu^to.La  pouerettaVedoua  dcirEuàgelio 
milè  nella  cadetta  dciroffcrte  del  Tempio  due  piccioli,  e nondimeno  el- 
la fu  preferita  a’  ricchi,  e piu  di  loro  lodata. 

Vedoua  Q^VELLA  Vedoua  anchora, che  non  haueua  altro  in  cafà , che  uii 
d’Flù.  pugnodi  farina,  e un  poco  d'utio  nel  uafó,non  dubitò  di  dare  a Elia  Pro 

KCa,tutto  ciò  ch'ella  hùueua.  E da  quel  Giorno  in  poi,  non  le  mancò  mai 
farina  nella  cada,  ne  olio  nel  vafb,  per  fili  che  Dio  non  fece  piouere.  Fi- 
nalmente la  pietà  ch’ella  luiieua  vfato , fu  cagione , clic  il  fi^huol  niorto 
le  fòfle  renduto  uiuo  acconfentendo  il  Signore  alle  domande,  e pregine 
re  del  Profeta,  ilquale , ella  Iiaucua  racettato  in  cafà  , e datogli  da  man- 
giar di  quel,  ch’ella  haueua. 

IPREGHI  de’ poueri  medefimamente,  non  modero  San  Piero 
I ahita  Apoftolo  anfufcitar  la  morta  T abita,che  fàceua  loro  tante  limofine  ? 

' anchora,  portando  a (èpellir  Drufiana , ik  incomrait- 

dofi  in  S.  Giouanni  Apodolo,  non  ottennero,  ch'egli  la  rcfiifcitadc?  Pe- 
rò che  modrando  eglino  le  ucfli  ch’ella  hauea  date  loro , c dicendo  che 
méntre  ella  era  viua  non  Uaueuan  paura  della  fame.  Io  commodcro  a 
compafiionc.  Ritornata  adunque.viua  alla  vo«e  dell’ Apodolo , lo  rac- 
cetio  poi  in  cafi,e  non  mancò  di  far  le  fòlite  liqoofinc  a’  poueri  non  man 
cando  in  parte  alcuna  del  ollìcio  della  pietà,  per  cui  ella  meritò  di  ntor-, 
nareaqucifi  vita  temporale,  e poi  di  pidarc  aH’crerni. 

O GRAN  virtù  della  Limofina.  Ella  fjiitifìca  i Ricchi,fi  beati  ipo 
neri,  giu  di  fica  i peccatori,  fi  gloriofi  i giudi,fufcita  i morti,  e fa  immor- 
tali, i mortali. 

M A'  accioche  qualcuno  non  diffèrifea  a far  cpieda  buona  operojqua- 
do  ella  non  gioua  nulla,  o poco,  però  io  metterò  qui  l'cdcmpio  di  Santa 
Lucia.  Luaa , laqualc  efòrtando  la  fua  madre  Euticia  a didribuir.c  le  ricchezze 
a’  pouéri,  & ella  dicendo  ch’afpcttaflc, ch’ella  monde,  c poi  fàceffe  delle 
ricdiczze,  ciòchelepiacefrc,Lucialcri(pofc,  che  quel  dono  non  era 
grato  a Dio,  che  fi  donaua, perche  non  fi  ixitcuo  far  altro,  e perche  Timo 
mo non  léne  poteua  piu  féruire,  douendo  morire.  Però  da  mentre  che 
fei  viua,  e fàna,  acaò  che  dando  quando  tu  morirai,  e’  non  paia,  che  tu 
dia  per  fòrza,  perche  o uoglia,  o non  uoglia,a  nodro  difpctto,c'  bifìigna 
che  noi  lafciamo  ogni  cofi.  Viiua  adùcpic  Euticia  dalle  ragioni  della  fua 
figliuola  Lucia,  loefò  grandemente  la  fua  ftntafia,ond’eIIa~difpenfindo  a 
fuo  beneplacito  i beni  a’  poueri , mentre  ch’ella  era  forzata  a fàcrifìcare 
a gli  Idoli,  didc,  che  il  uero  fàcriffcio,c  carilfimo  a Dio,  era  vifirar  i pupi! 
Il,  ik  aiutar  le  vedoue  ne'  loro  affanni . E perche  ella  nel  mezzo  de’  tor- 
menti fi  rieordaua  della  pietà  uerfò  i poucri , Iddio  rimunerator  della 
mifericordia,  fece,  che  quando  ella  per  forza  era  tirata  al  luogo  publico, 
non  potette  mai  edermo<ra  del  luogo  douc  ella  era,  ctralcfiammeri- 
nunede  uit atta,  & cfTcndo  fcaniuianou  ccdd&c  alla  morte , per  finche 
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lion  uenifse  il  fàcerdoce,  e non  la  communicaQe  col’hoftia  conùcrara,  e 
col  corpo  di  C H R I S T O,  per  amor  di  cui  ella  hauea  dato  ogni  coli 
con  gran  confidanza  a’ poucri}  e fé  ftefsa  hancua  olTcrito  uoluntaria* 
mcaiè  per  facnficio  * 

DELLA  HOSPITALITA'.  CAP.  III. 

O P O L A limollna  fegue  Tolpitalità  > procedendo  ambe* 
due  dal  medelimo  fonte  della  carità . Perche  G come  il  do- 
nar qualche  colà  a un  mendico  copera  di  mifericordia,coG 
l’alloggiarc  i pellegrini , è officio  d’humanità . Ma  come  li 
debba  efercitar  quella  uinù,  e di  quanto  merito  ella  fìa  ap- 
preso Dio,fi  moftrerà  con  gli  efsempi  de’  Santi  iK}miuati  nella  fcrittura^ 
fanta,e  con  quelli  di  quelli  huomini,  che  la  Chicfa  ha  accettati  per  fanti. 

A B R A A M , ritrouandoG  nella  uallc  di  Mamhrc  > ftando  dinanzi  Abraaoi. 
alla  porta  dei  Tuo  padiglione , non  laRiaua  palsare  alcuno  , ch’ei  noti  Io 

(trcgalse,  che  G ferrtialse  alloggiar  con  lui . £gl  i uide  una  uolta  uenir  al-* 
a uolta  fua  tre  gieuani , ma  noii  afpettando  per  Gn  che  uenilsero  a lui , 
gli  andò  a incontrare,  c gli  adorò,  nel  uual  atto  egli  ci  diede  ad  intende- 
re, che  non  folaiuente,  i foreftieri  G deobono  riceuere , ma  anche  hono- 
rare.  Gli  pregò  ftrettamente,chc  non  G fdegnafsero  d’alloggiar  con  lui» 
come  fé  egli  riceuefse  bencGcio , e non  lo  faceGe , e primamente  diede 
lor  l’acqua  da  lauarG  i piedi , per  moftrarci  che  l’humiltà  è il  fondamen- 
to di  tutte  le  uirtù,  c cliede  loro  a mangiare  pan  cotto  fotto  la  bracce,bu 
Ciro,  latte  rC  de!  vitello,  per  manifcftare  che  a’  foreGieri , e mandanti  G 
deue  dar  afsai  che  mangiare,  e non  fouerchie  pompe,  e delicatezze.  Fi- 
nalmente partendoG , accompagnò  fuori  di  cala , infognandoci , che 
quelli  che  noi  habbiamo  riccuuti  benignamente,  gU  laGriamo  partir  con 
hunore , acciò  che  làfoiandogli  vfcir  foìi  di  cala  noGra  , non  paia  piu  ro- 
llo che  noi  gli  cacciamo , che  corteftmente  li  lafciamo  andare . E non  d 
imaginiamo , che  Abraam  lacefse  lur  quelle  corteGe  perche  conofeeGe, 
ch’eglino  erano  Angeli,  ma  debbiamo  credere  che  meritaGedi  riceuere 
gli  Angeli , perch’egli  era  ufato  a quella  foggia  di  riceuere  gli  huommi  , 

1 quali  Angeli  furon  tali  che  fotto  Timagine  della Trimtà,  moGraronola 
maicllà  d’uno  Dio  folo,  degno  d’cGere  adorato. 

L O T,  medeGmamentc  ritrouandoG  in  Soddoma  & ufandol’illcfia 
corteGa  uerfo  i forefticri , meritò  anch’egli  d’alloggiare  gli  Angeli  ben- 
ché Abraam  n’allogialsepiu,  perche  doueua  eGer  padre  ài  molte  genti, 
ma  Lot  fece  quello  di  piu, ch’ei  gli  coftrinfe  andare  alloggiar  conlui.  Di  Ocn.i». 
maniera  che  uno  ci  inlbgna  che  noi  debbiamo  pregare  i forellieri , e l’- 
altro ci  auuertilce  a collringerli , nel  che  G riprendon  coloro , che  con 
gran  fatica  inuitano  i lor  conolcenti,e  nel  multargli  G portano  di  manie 
ra,  che  uoglion  piu  tollo  parere  olpitali,  che  cGcr.  Lot  in  oltre , G sforzò 
di  maniera  di  liberar  dalle  mani  di  quegli  Iceleratillìmi  huomini , quei  ' 
giouani,  ch’erano  andati  alloggiar  con  lui , ch’egli  perturbato  tutto  nel 
iuumoj  offerfe  loro  due  Tue  G^iuole  ucrguii,  accio  che  con  cGe  ratiafsc« 
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fero  lelorlibldinofc  uoglie,  e volfe  cambiare  un  peccato  con  un'altro 
( - peccato, ma  noi  debiamo  imitare  in  lui  la  fede  dcirho(pita]itd,non  la  per 

turbarione  della  mente , acaò  che  nel  voler  troppo  difender  coloro,  che 
ci  alloggiano  con  noi , non  offendiamo  Dio . Finalmente  gli  Angeli  per 
ricompenfar  Lot  del  benefìcio,  eflèndo  venuti  a gafbojre  iSodonu- 
ti  delle  loro  fcelerarezze  , iiberarono  lui,c  tutta  la  fua  famiglia  dall’in* 
cendio,cauandoglidcllacitti.  EcomiiKiando  i piouerefolfo  e fuoco 
fbpra  Soddoma , e Gomorra , perdonarono  al  caflet  di  Segor  per  amor 
di  Lot, che  v’era  dentro,  accio  che  il  giufto  non  moriffc  co’peccato- 
• r i , e perche  non  fi  perdefTè  infieme  con  coloro  c’haueuan  uoluto  offen- 
dere 1 fbrcfticri  quelli  , c’haueuan  cortefèmcncc  dato  allogiamcnto  a* 
peregrini . 

Tecrf»r»  NON  punto  diflìmile  mi  panie, che  fbfTc  la  fède  di  quel  uecchioGa- 
«bnooLta  baonita,  ilóuale,  (fi  come  fi  legge  nel  libro  de’Giudici)habirandoìn  Ga- 
viudic.^  bqa , città  della  tribù  de  Beniamin , c vedendo  che  alcuni  huomini  sfac- 
ciati c hbidinofi  s’apparecchiauano  di  far  uiolenza  a un  Lcuita  , ch’era 
alloggiato  in  cjfjfua,  uolfc  dar  lorotin  cambio  di  lui  vnaflia  figliuola 
vergine . Ma  il  Lenita,  accio  che  colui,  che  fi  cortcfiimcme  rh  iueua  al- 
logiMo,  per  fua  cagione  non  nccuctfc  quella  ingiuria,  (bdisfcce  a’  Iibidi- 
nofi  có  la  fua  propria  moglie,  ch'egli  hauea  con  fèco , i quali  la  trartaron 
fi  male, con  ufàr  con  lei  dishoneffamentc  che  la  lafciaron  morta.  Degna 
ueramentc  fu  d’imitairone  rhiimanità  del  uccchio,  c digniflìma  la  grati 
tudine  del  Letiita,ritrouandufì  termine  nel  affetto. Ma  ìòpra  tutto  bilt> 
gna  fuggire  lo  federato,  e uituperofo  fatto  dc’Gabaouiti,  per  laqualc , la 
tribù  di  Beniamin  fu  quafi  tutta  disfatta,^  abbrufciatc  le  città, e rouma 
~ te  le  viUe,(Sc  a quegli  huommi,  che  feamparono  la  morte  fii  fungo  tempo 
uicrato  il  firparcntacb  con  altre  Tribù  , c di  tanto  male  fu  cagioncla 
libidine  d’alcuni  pochi,  ma  uenghiamo  agli  cfTcmpi  meno  amichi . 
Oncflfo-  ONESIFORO  Efefio , ch’era  ufato  d’alloggiare  i diftcpoli  di 
Chrifto,  ha  tante  boiediitioni  dal  Apoftolo Paolo , per  cagion  di  ciucfta 
fànta  ofpitalità,  che’  non  accade  dubbirare  ch’egli  per  cfTa',  non  fi  tu  ac- 
quiffata  la  vita  eterna . Paolo  fin uendo  a Timoteo  dice . Il  Signore 
wTùx.  faccia  mifcricordia  alla  cafa  d’Oncfiforo , perch’egli  m’ha  ricreato  fpef- 
fb , e non  ha  hauuto  vergogna  della  mia  catena , ma  uenendo  a Roma , 
mi  cercò  con  diligenza , c mi  trouò . Dio  gli  dia  grafia , che  nel  giorno 
della  morte  ci  troui  mifcricordia,  c rottenga  dal  Signore.  Quante  cor- 
• teficm’ha  reli  (afte  in  Efeiu?  O felice  Oncuforo  adunque, che  vdirà  una 
Molta  quela  ocfidcratifTìmavocCjdcISignore,  che  dir.ì.  Venite  benedet- 
( ti  daf  mio  Padre , a poflcdere  il  regno  apparccchiatoui  per  fin  dal  princi- 

pio del  mondo . Però  ch’io  era  fbrefliero , e pclegrino , e m’alloggiaffa  , 
. era  in  prigione , c mi  ucnifii  a uifltare . In  vcrir.!  ch’io  ti  dico  che  quel 

lo  che  tu  hai  fatto  a uno  di  quefèi  miei  minimi  fcrui , l’hai  fatto  a me 
medefiroo . 

SHuciibo'  E’  S I dice,  chC;Papa  Sifueflro  fu  molto  fhidiofb  deirofpitalirà, 
t molto  caritathio  verfb  i forcAieri , pcrochc  cficnd’egli  prete , allogaò 
iti  C4(4Ì4^ruxfoccoprctc^  che  wciùuad’Aiiciocbia , &,  ciTcndo  egli  ita- 
■'*  - --  - tornar^ 


?!  '.li 


• Ili' 
•xJ4 


Della  Hofpitalità.1  n 

miri2aro  perehe  prtf’dicoua  Chnfto  ,'pictDtànienfe  gli  dicd4r  fcpol* 

■i  enón  pocecteibpporcare  > checotui , th’e^i  haucua  alIoggia«viii> 

Elia  manca  (te  dei  (iebito  honuredclki.fèpoirora.  EiTeudrvgli^tia^ 
ittoPap;^ordinò  chea  tutti coIorocheueniuanoaRomaai^a(rero>> 

^giar contai.  Onde  egli mcntaraentc  potetia  dirtion-Gibb^.  fo»  lob.t. 
iopponot  mai  che  il  peliegnno  alioggiafTc  allo  ftopcrtoy  e la  mia  por' 
a femprc aperta  a’ viandanti . ‘ ‘ * Gregorio 

’MlE  G<0  K'I  O Papa,  non  folamentc  dalia  udiériza , >&  accetraocp 
da  coloro,  che  veniuanodKoncan  paeiè , nid  mandando  * a rtfrcarnei 
te  Rhidc>  rpefcle  piace  ^l’inuitaua  mdar  aBoggiarebn-retó^  ^ ón* 
qualchc’volta  quatulo'clli mangi aiidni i . eglriéruiualbro  aménti  et 
iifa^ua  con  le  prupnc  manti  Per  laquale  humilti,!'^.  memo  una' 
a rii  Irauere  aiù  menfa  C H R I S X o . Perdie  fcrùCodovn  trattò: 
loia  òc  e(Ièndo(t  uoltatoun  poco  a dietro , nel  rtguard  ar  poi  i con~ 

, ’autde  cheuenemaucauauno.  Onde  marauigliandonegii  iecò* 
b il  qi:c(l  I colà  v 'la  notte  Icguentii  gli  apparuc  il  Sì^iorei,  c gli  dille . 
nuucr.d’cgiitante  nobe  alloggiato  in  cauioa  rfiKHmensbrt , gh-pa* 
legno  eh’ ci  ri  die  ancheda  mangiare  una  uolia'oLcapo  . - Per  laquaP 
^ ilòafuatorc  ci  uoHcdare  admtendere,-come  nodrocipo,  chcegli  i 
c>  era  rtceuutone’  peregrini , iquali  ( come  e’  dl(^e^)!lòn  fnot  memw: 
e che  rutto  quello , che  (i  faceua  aloco , lo  (Itmauacume  iùtto  a (è 
ino  V Se  iKM  bramiamo  adunque  di  riccuec  Cluifto,  non  riifpregia* 

1 foreft ieri, «’ pellegrini.  . , .m  ■ 

':S  ON  O Rati  alcuni,  bliaucndo accettato  in  cala  ùiandanti,  e fb» 
erijn’hannohauutotantacura,e2h  hannocolìdiRlich'egli  hanno 
uto  piu  cura  della  Cilutc  di  quelli , clic  della  loro  propria.  Gerbone  Gerbone, 
couo  di  Popotogua , potette  e(Ter  ammazzato , ma  non  porctre  già 
r coftretto  a nunifcRarc  certi  fiircRien  . Difprcgiò  le  minacce  dcL 
atoToiila,  non  uolendom  modo  alcuno  nudar  qudh,  ch’eraiiori-  < T 

ti  in  cafa  Tua  . Onde  dlend’egli  Rato  gittato  a gli  Orli  > perche  lo  rii-! 
aRèro,  c R.indotra  loro,  lènza  dier  da  quelli  offèCi  ; il  R e oominciò 
rrgbgnarli,  di  non uolcr  perdonarla uica acolui , alqualc notila  uo- 
intog|icrIclicre,erabitoIofècclalciareandare.  t 
' S 1 Legge , ebe  un  porco  (àluatico  figgendo  i cani  de’  cacciatori , 

'ò  nella  picciula capanna  di  Manno  Muiucho,  che  (i  Rnua  in  un  di- 
ci, il  qual  Cinghiale  (ù  labiato  Rar  da  lui  (ìcuramentc  in  Tua  Ranza , 
fin  clic  egli  ^ette  ritornare  alle  fdue  (enza  fòlpctto . E (è  egli  die-  Marino  , 
ofi  licuro  albergo  a una  bdba,  che  pcnlcrcmo  noi  ch’egli  hauclTc  fiit 
gli  huomini,  quando  gli  fòdera  arnuati  a cala?  Veramente  che  par 
) che qudio  animale  hauclTc  perinRintaiiaturalc  quaichecognttio- 
iellaIuahumanità,edcUafuafède^  poi  che s’allìcarò  piu  d’entrar 
1 (Ila  capanna,  clic  di  nafeonderd  nelle  (clue. 

lOI  adduremoaddlò  gli  dlcmpi  delle  (emine  , alle  quali,  noi^  Doiuie.' 
aien  mobo  haucr  commerrio  d’huomini , acciò  che  nel  uolcr  man- 
:re  i’oipuabtà,  non  fiperda  la  pudicitia. 

" Si  legge,  chela  Donna  Sunamite  ritenne  Eiilco  ch’era  in  viag-  Supamite 
Marco  Maialo,  B $ gio> 
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gh>,«  Io  sfoneò  a mangiar  con  {eco  « e fu  <1a  lei  trattato  coifi  corttfcmetv* 
te, che  nou  increbbe  al  Proftra  ritornar  più  volte  da  lei , c dal  fìio  mari' 
to,  hauer  familiarità  con  loro,  e domenicamciite  mangiar  con  e(fì.  Ma 
con  rutto  quefto,  penfiamo  noi , che  vcmflc  loro  a noia  Io  rpciTo.rìtorno 
. ^ , del  Profèta  ? Non  veramente , anzi  i’hebbero  tanto  caro , ch'eglino  gli 
fecero  una  danza  particolare,  douc  fi  potefTe  ripofarc , ik  haueuc  occa- 
fione  di  far  con  loro  pm  lunga  dimora  > Per  i menu  di  quella  ofpitaliri, 
c per  i pric^i  d'EUfeo , e’ meritarono  di  ottencrevnfì^uolo,c{rcndo 
prima  (lenii,  e di  uederlo refuicitare,  ciTendo  morto. 

• AQV  EST  A*  fi  può  aggiugner  la  marauigliofa  diligenza  di  Marta,; 
laquale  hauendo  riceimto  G 1 £ S V Chndo  in  cafa,  c dando  intenta  al 
filo  feruttio , e (ùlecita  d' apparecchiarli  da  mangiare , non  fa  fodisfjre  a 
fé  medefima.  Onde  dia  quali  fi  lamenta  di  Maria, che  non  raiuti,c  non 
s’alFadchi  iufieme  con  cflb  feco.  Et  in  quello  alto,  noi  habbiamo  un'el^ 
rempio,di  quanta  (blecitudine,  e diligenza,  biliigni  ufore,  per  onorare  i 
foredteri . £ non  debbiamo  noi  dfer  piu  iiegligciui  nel  rieeUer  qualche* 
Mat.  18.  foredicro , o un  pellegrino , perche  noi  non'racccttiaroo  il  feruo , ma  il 
biat.  xj.  Signore,  dicendo  cglii  chi  accetterà  vn  minimo  tale  nel  mio  nome,accct. 
ta  me,  de  altrouc  • C^ud  che.voi  hauetc  fatto  a un  minimo  miod'hauete 
fatto  a me  . £ non  fia  nclfunodie  fi  muuua,  nel  fentir  dire,  che  Maria , 
dando  a’  piedi  di  G I E S V a vdir  la  fua  parola , habbia  eletto  ta  parte 
migliore,  perche  non  fi  deuc  creder  per  quedo , che  l'olpitalità  di  Marta 
fia  mcn  commendata  ò poco  approuata , ma  crediamo  ch’ai  buono  fia 
prc(x>do  il  mcglio,c  all'acrìone,  la  contcmplatione . Alla  quale  non  può 
uenire  alcuno^  che  prima  con  i’crcrcitio  delta  gtndiria,  non  habbia  pur* 
garo  i peccai  i . Di  maniera , che  all’hora  Taniino  uerrà  a contemplar  le  t 
cufeiimifibiltdiDio,quandoe’ficono(cerà,  c fi  fentiri  d'clTcr ubero 
dalpdbdc’peccati. 

Lue.  14.  C^V E'  due  Dilcepoii  finalmente,  che  andauano  verfi)  il  Cartel  di 
Emaus  giuanu  infieme  con  G I E S V,  con  lui  faudIauaao,c  fi  rtimaua- 
no  che’  fiirté  un  pellegrino,  e non  lo  conobbero  per  fin  che  non  l’hcbbc- 
ro  cortretto  a entrar  con  loro  neirhoderia,  de  a màgiare  infieme,  laqual 
cognitionc  fu  nel  romper  del  pane.  Coli  Tofiicio  dell’olpitalitd,  ci  fa  ve- 
nire in  cuguitioiic  di  l>io,di  maniera,  che  quel,  che  noi  vcggiamo  adei^ 
fii  come  dire  in  uno  (pecchio,  c (otto  un  uclo,  vedremo  dopo  querta  ui«- 
ta  a faccia , a faccia. 

^ PERO  Paolo  Apoftulo,  (criuendo  adì  Ebrei  dice.  Fate  che  ajjpret 

fo  di' voi  rdti  la  carità  fraterna,  c non  ui  chmciuicate  dcil’ofpitalita , pe- 
ròche,  per  ciTa,  alcuni  (bn  piaciuti  a gii  Angeli,  die  hanno  hauuto  alber- 
go appreilò  di  loro.  Et  il  Signore  dmc  a’  dilcepolt  fuoi,  chi  raccerta  voi, 
raccerta  me,  e chi  raccctta  me,  raccetta  anclie  quello , che  m’ha  manda- 
to. Chi  rtceuc  un  Profeti  nel  nome  dei  Profeta, hard  la  mercede  del  Pro 
, fetta,c  chi  rtccue  un  giurto  nel  nome  del  giurto,harà  la  mercede  del  giu- 
fio . £ chi  darà  da  bere  a un  mimmo  de'  miei  un  bicchier  d’acqua  fre- 
ica,  in  nome  anche  d’uo  di(ccpolo,io  ui  dico  10  ucriti,  che  noii  gli  maa*» 
r ‘ cherà  la  fua  mercede . ; 

; a . CHE 
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CHE  SI  DEVE  FVGGIR  LA 
CAPITOLO 


VANAGLORIA 

mi. 


E R C H E edi  è grandiffimo  pericolo  i che  ne  granimi  di 
coloro,  che&ino  le  pictoleopcrationi  non  entri  la  vana- 
gloria, però,  io  giudico,  che  fia  bene  ragionar  di  quelli,  che 
hanno  uoluto  magnificamente  naftondere  i lor  farri , o ue- 
ro  attribuir  la  laude  ad  altrui,  e non  a lor  medefimi,  accio- 
: imaginandofi  di  ffarc  in  piali,  non  cadeficro  nel  precipitio  della  fU- 
bia , e della  iattantia , e cercando  la  gloria  che  uienc  dà  gl'huomihi . 
iiperdeircrD'quella,  cheuiendaDio. 

GIESV  CHRISTO  noftro  maeftro , iioIeiidQci dar l’cficmpio 
quelle , guarifcc  lebbrofi,  illumina  ciechi,  fiina  infl*rmi,rendc  l'udito 
fauella  al  muro,  & al  fordo,e  nondimeno  dice  a tutti,  Non  dire  nuU 
Dcrlona  alcuna.  Douendo  anche  rifulcirarla  morta  figliuola  del  Ar- 
finagugo,comandò,che  la  turba,  che  Tacca  romorc , e tumulto  intor- 
al  corpo  morto , fi  partifie , e non  uolfe  far  quello  miracolo  in  pubii- 
ma in  fecreto , accioche  non  parclTc , ch‘ci  uolclTe  clTcr  lodato  da  gli 
)mini,  & bramafie  la  ^oria  del  uolgo . Ma  l’hauer  egli  fitto  finiili  ,.c 
Iti  altri  miracoli  manifeflamente,  e non  di  nalcofio,  edi’egli  habbra 
uto,  che’  fieno  predicati,  e publicati,  non  fu  legno  di  lcs»gerczza , ne 
>oCa  conllanza , non  potendo  cader  uitio  alcuno , in  coìtìi,  ch’c  la  fii- 
iiza  di  Dio,  ma  fa  ordine  della  pietà  diuina . Perche  non  bilìignaiia 
:gnar  folamente  a coloro , che  credeuano , come  eglino  haueìfero  a 
;2if  la  vanagloria , ma  bilògnaua  con  fegni  e con  miracoli  manifcfti , 
jblici,  conuertire  alla  fede  coloro,  che  non  credeuano.  Onde  a que- 
: detto . $c  noi  non  uolcte  credere  a me  j credete  alle  mie  opere,  & 
adii  fi  dice . Auucrtite  di  non  far  Potìcre , c giuftitie  uofire  in  pre- 
za  de  gli  huomini,  per  elTcr  ueduti,  e lodati  da  loro. 

I O S I gli  Apolloli,  ledendo  le  pedate  del  loro  maeftro,  per  cònfér 
:ion  della  fede  che’  predicauano , faceuano  manifcrt.imentc  mirato- 
la le  reuelatioìii  diurne,  & le  uifionì  de’  minifterij  lecreti  letcncua- 
xcùlte,  le  già  la. ncccdìià  non  gh  slbrzauaamanifcftarle.-'- 
A O L O Apoftolo,  cfTeirdo  rapito  in  Paradifo  o col  corpo, o lenza 
?ò;  & hauendo  vditò  le  parole  fecrete,  che  non  debbono  eifer  parl;p- 
a gli  huomini,  tenne  celata  quefta  cofii.xiiij.anni,  contentandoli  it>- 
I laperla  egli  ftclTo , c non  la  riuelò  fnai , per  finche  non  la  maiufeftò 
orintij,  dubitando,che  eglino  allontanati'dalla  uerità  che  egli  hauea 
I predicata , non  s’accoftaftero  a’  fallì  Apoftoli , e non  gli  anteponeP- 
a lui , & a’  fimili  a lui . Ma  quefta  ncccftìt.à  di  gloriarli,  e di  lodarfi, 

[a  chiama  pazzia . Io  fon  diuentato  pazzo  (dice  egli)  voi  m’hancte 
?ato , perche  e’  bifognaua  ch’io  Tuffi  commendato  da  uot, perche  io 
ho  fitto  meno  di  quel.',  che  s’habbiano  fitto  quelli , che  p.iiono  piu 
ftoli  de  gli  altri,  anchor  ch’io  non  fia  nulla.  Per  lequali  parole,e’  fe- 
ftimonianza,  che’  non  bifogna  p.u-lar  di  fe  medefimo,  le  non  quan- 
1 neceflìtà  nc  sforza . Ma  anche  in  quel  cafo  bifo«na  parlar  di  ma- 

il  nicr.^ 
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Che  fi  dcuc  fuggir 

nier/i  >.c  ?<jf»  rcinpcratamcutc  f tbc’  fi  dica  1^  ueru4  della  cpfa , e fi  fugga 

la  vanagloria.  t I . ' ■ 

tS  T A temperanza  di  parlare  uso  GIOVANNI  Monaco- 
v4  aUMoatq  dallo  Spingo  fapto*  eglj  fw-pdicaua  a m9l- 
.n,  Jc  cofe  pc^odv  fi’-fljccua , cJicqucJla  nuclatipne.non  gli  era 

.Àatafacta  per  i ifuoi  mcriy', ma,pcr  i mcrui  di  oaeHi , che  Pcrano  andati 
. a trouarc , Non  volle  mai , cjic  alcuno  ammalato  gli  fofle  condotto  di- 
. nanzi , perche  lo  guarific  perche  la  moltitudine  di  coloro»  che  ui  folle- 
.jjfflndmj  b^rebbefurfef^tto  creiicre,  ch’egli  ne  prcndelTc  piacerc.Pcr 
, Wt»H>  1 Oiandfiua  Ipro^viu  certo  òlio  benedetto , col  quale  ungendoli 

'grinfcrmi,  fi rilanauanc^c  fi libcfAuaoodaogni dolore.,  ' 

A N T P-N I Q (fi  dicq  9jpdcfiroamehte)chc  riipof^  a Mar- 
tiniauo-capitan  di  wldatl,  cbcprcgauaper  maa  (04  fidmola  lpiriraù,chc 
non pt^galfc  lui,  éflendo  pcccawre,  ma  (e  e'  fi  cbnrKlaua  in  Chrifto,  che 
pregale  lui , perochc  egli  otterrebbe  ^ lui  ciq  che  mcritaflc  la  fua  fede . 
Credette  Mamniauo , c torpato  a cau  ,.c  facendo oratione  a Dio , fen- 
ja  ncl^  fede  jbb^  U fua£ «Imola  dal  maligno  Ipirlto ^ fi  come 

gli  cranio  predetto  di»  A'bipm.o , .Mmiquc , quclfo  Tanto  ftfc , & et 
preircarebcin  4 Ufi  * ifioèi  l’.ófletiianza  dciriiumjltà,  la  mrtù  della 
ilrimedioòcltmik., ' jn  - 

MOiS£  Abbate^  nouiblamcntcmoftro,  che  non  fi  curauadcflcr 

lodato,  ma  fcceucdcrc,  i;h'cg|i,haucac^o  che  folTc detto  mal  di  lui. 
Perche  fc  qualcuno  uciiiuapcrvifitarlo, epcr  uedcrlo, rare  uolte  fi  la- 
fciaua  ucderc,  liauendo  per  male  d’cficrc  ftiraato  tanto . Per  laqual  c<^ 
frtiaùen.dq prima  ing.annatoil  prefidentc  del  paefe  di  poterlo  vedere  ,c 
.'diivòf  ù feconda  uolta  ueiicfJÒo  a uccdtio  gli  andò  ih- 

Abbate,  (pcrocnc 

egli  noli  lo  eonoiòc.U4  fe  iiónj>RÒl^:»w;sKdilfe.  Che  vuoi  tu  fere  di  qufcl 
vecchio  infciìuito»  c balordo  ? Fuiiirncntc parlando  con  mcdriiliccOtiA 
difc  medefimo,  come  fc  parUflé.d’un’attro,fc«  partire  il  wcfidcnte,tat 
to. maraUigUato,  che  d’un  huqroo  tale  fi  parlaflTc  cofi  diucrfamcn<.c,mal- 

iimc,.chc  moflo  dalla  fua  fama  era  andato  per  ucdcrlp  due  yolrc.  Eircn- 
do  tornato  il  prefidentc  intefe^pàcraiUj  che  quei  uecchirt  , ch  egli  hl- 
Hcatrouatp  per  la  ftradacraMpifc,  c glihaneà  parlato  a^q (iella  foggia, 
pèrche  egÙ  non  lo  conofcclTc,  piidc  il  Prefidentc  fi  marauig|io  affai ,, che 

li  difprcgio  di  fe  medefimo  gli  fuffe  fi  caro.  ' ^ 

CO^STANZO  moiuco.  della  Chicfi  Anchomtanihcbbcmc- 
dcfimamciitc  piacere , che  foffe  detto  trial  di  lui , c d’effer  difnregiàto , 
onde  effendo  ueniiro  una  uolti  un  di  lontan  paefe  per  uedcrlo,  come 
celi  l’hebbc  uifto,  Io  difprczzò,  perche  egli  era  di  featura  molto  piccolo , 
come  fe  il  uitio  del  corpo  , noceffe , 5c  offen^effe  l.i  bontà  del  «ihiino . Il 
che  uedendo  Couftanzo,  andò  abbracciare  ,,e  baciàt  tolui , che  1 hau<- 
uaAifi>rcguto,diceiido,cIiefi  ralicgraua  «fhaucr'trouato  Una  uolta  uno, 
che  nicriiamcnre  n'hiucffc  fitto  poca  ftiraa,  c,che  fol^  ftato  da  lui  g»it* 
dicato  degno  di  filo,  c di  dilprcgio . pcrocl>c  egli  conofeeua  d efecr  un  - 

bMPhK?>  i^uu  feruo>  iionmcn  piccalo  * difutilfc 

* d rur 
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r cofà , che  fterse  bene  . P^r  querto/atto,  nautnp|^i;Qtg^.  guag^G-o' 
e Fontano  (la  ogni  deGdcnodi  gliinahamaoa  ralc^raudou  d’cfscrc 
ocoGdilpr^iato?  j,.  , ; 

IRAN  l>Jb  fu  verameate quella  parienza di  Co:^ftaiVfa,YlcrtQ  quel 

:hc  lobiaGinauauo , ma  non  fu  miiior  U tuodcGia  di  Papa  Gi-egdrio 

(b  quelli,  che  la  lodaqaiio . Peroebe  e^li  a un’huomo  da  beneyche  Ip 

aua  mo1to,G  4tcc,  cheriFpo{c  a quella  fogia-  Prega  Diofr^telo  ,chc 

la  degno  di  quelle  lodi,  clic  cu  mi  dai , G come  tu  lei  degno  che  la  tua 

:nione  non  mcrin  contradittiouc,  ma c^li  aumeu moke  uolrc,  chele 

ole,ehe  nói  diciamp  di  qucle  pcr^oc,  che  noi  amiamo,Gcnp  maggio 

e fatti  lóro,  e del  ucro.  Per  untoibcnchc  iq  mi  conofea  d’cGer.mino 

iQai  di  quel,  clic  cu  di,&  indegno  di  quelli:  tante  cuc^lodi,  non<bmc- 

ip  non  polso  far  di  non  ringratiar  là  tua  cariti.  Con  quell  1 rifpqlla, 

riidcntillì.no  Pontefice , ficisfece  a collii , che  lo  lodaua  ^ e quantuu< 

: e*  fulse  in  altilfimo  grado,  non  fi  parti  daU’humiItà  Chnlluiu . : 

ANTO  poi  fia  fatico(b,e  ditiì:ile  il  non  inuouerli  qualche  upl- 

•cr  le  lodi,e  gloria  del  mondo,  ce  uc  fi  fede  Apoloiiio  Abbace,ilquale 

lendo  fatto  vita  lólitaria  quaranta  anni  nel  difcrto,  finalmente  gli  fu 

p intendere  da  una  uiKe  uenuta  dal  ciclo , che  ritorualsc  aUa  città», 

vi  fteefie  un  coiiucnto,  e ui  mettere  dentro  de’  Monaci . Ond'cgli 

gó  Grettamente  Iddio,  che  non  pcrincrtclìc,ch?  fi  leualsc  ^n  uaiiagfp 

per  alcuna  lode,  che  glifofsc  data  da  ^i  huómmi , perche  egli  andò 

Eremo  quali  piu,  per  quello , clic  per  altro,  d’onde  non  fi  farebbe  fqr 

nai  partito  manzi  ola  Tua  morte,  fé’  non  fofic  fiato  il  com  andamento 

Jdio,  ilqualc  lo  giudicò  in  ujtimp  degno  d’adpp.crarlq  per  uifirumcn 

Iella  fui  ut?  di  rpolti.,  . . ; , OT  .. 

.’  SI  jd  cc,chcqi^eft,i  pacdcfi.Tio  AhhitCp  vtilcaadirc  fp^soa’  fapi 

naca, che  nefiuno  fi  Icuafsc  m fiiperbù,  vcdendpfi  h merla gratia  di 

mir.Vcóli,  perche  anche  il  Signore  Gl  fe  S V C H R I S T O,  comip 

a’  fuoi  difccpoli , che  non  fi  ralcgralfcro  deirautoriti  di  cacaur  1 dia- 

i,  mid’cfierc  Uritii,  e rcgifirari  nel  libroddla  ulta  eterna 

)ICfiVA  il  raedcll.no  anchoraa’  limi  monaci,  che  fe  qualcuno  haue 

lilionc.o  rwelationc  alcuna  diuim,no  la  manifellafe  fe  non  cpfirctfo 

ticccllìtà.  Perche  fe  colui  c’hapcllè  h'^uuto  t;d  j-iyclationc,  fi  follfcco- 

aciato  a imaginarc  d’cficrcjlim  np  da  Dio,  pTu  degli  altri,  nò  potega 

gire  di  non  incórrere  in  vanaglorÌa.‘'IlquaJ  uitio  fubito  ch’egli  cncra- 

icl  animo  d’uno , torto  gli  faccua  perdere  ogni  gratia  eh’ egli  hauclfe 

luto  prima, diccnd  >,  la  fcrittura  fiera, che  cbif  tri  un  peccato,  pcrdc- 

nolti  beni . Fin  ilmcnre  e’  volle,  che  le  lor  camere,  o danze , mfsero 

amate  celle,  perche  quiui  s’haueuoito  a tener  celate  tutte  le  cofe,  che 

ueuano  cfser  tenute  fccretc.  , 

NON  cmaràùiglia-Ueunav  «^béqualchc  uòlta, unoperlc  parc^ 

e^iadulatoti.fileui  111  naia iglócia,  perpehe  un, certo  Fra  Ilcon.v- 

difccpolo  di  San  Francefilo , faliimciite  pe*  fuoi  peiificri  fi  leup  pi  la- 

bia , e m fircbbe  poi  forfè  precipitato  dentro , fe  la  corrcttiónc  del 

' inaefiro,  fatta  a tempo  > non  rhauepe  aiutato,  e liberatolo  d.il  peri-  . 

*■  * ' ' ... 
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Che  11  deue  lùggir 

J°’  “*^”"*^^^®*”«l^uaacaunllofopraun’AfiiK>.  e fra 
r P'***'’  '4“"*'''  «*«'"an*<o,  cominciò  a penfai  den- 

^ ^ r ' conimodita  del  fecolo.  Ma  ^rancefeo  lì- 
luminato  dallo  fpirito  (ànto,  conofccndo  dtcla  faperbia , e gloria  vma 

feiomato  del  l^no,  difTci 

fra  Leon^do,  che  gli  cedeua  m tutte  quelle  cofe , ch’egli  hauea  nef  n*-n 
fiero,  e gh  coiKedeua  la  caualcatura,  & andrebbe  apiedi,  conofeendòfi 

aTi£;rJs',^r ' •?'  dWa  c4^obb? 

S^  fMnnfaccuta  darmaeftrola  colpa  del 
SJiìi  oF  r come  e*  poteflc  elTcr  fiato  feoperto. 

.fijbKo  gl,  fi  gmp  a’  piedi,  e cÒnfcfihndo  d’hnJer peccato , gl  ch.Xpw' 

i^rn  Pf  P^^cmre  d’clfer  più  huLle  Egf. 

«n’.^tra  uoln li  tFfo  ,m  rr  macftro riuolto 

I L i dclregno  del  celo . 

ucatr^,d1£Ff  intefo,chc  tra  gl,  huomm,,  cgl,  ha 

que^a  cagione  oua'^h*  ^ Santo,  acciochc  e’  non  gh  ciiiraffr  per 

fc  d,  la  i animo,c’  pregò  vno,  che  diccA 

Plct^  vn  diccua,ch’eah  era  vn 

•K  ,u^a  oW^l^ l ’ vno  Ignorate , e un  da  poco , San  Francel^o  gl,  if. 
II,Ò  fi  *“  nngrariaua  afiài, dicendo, che  «ticenano 

Sin ° biafimatrano  che  queU,  che  to  lorfauano,iqnal,  iu 
ganiian  da  yna  Iwo  opm,one,lo  ftimauan  più  drquel  ch’ei  merit.iua.Pcr 
tjmto,  quanto  più  egl,  era  lodato?,  tamo  più  fi  poriaua  humilmemc  ha- 

rjd3e«TFT'^;?  f"  co^mcnd.,t«Tr,”  td!ndi^^ 

coloro  quell, , che  ti  chiamali  beato  > 

qwl  tu  ^ ' impedirèono , e guaftano  la  bella  ftrada, perÉi. 

fuegaiL?tvS-2;*^^'!.'!l!Ì*  egli  hauea  cominciato  a far  miracoR, 
xuggaido  I occafione  d h.iucrnc  a efier  lodato,  fi  partì  della  patria , efe 

mftl^^o.  ‘ ^ appfeflb  Veredenio  Ero- 

d-i  n;  ^ fienle,  egli  con  le  fiic  orationi,  impetro 

dclfa  terra , E parato  di  gunii , fubito  fc  ne  .andò  in 
^iìr  k ° p‘“  diferto , facendo  quiui  la  fua  ftanza  douc  nianco  pò- 

ptatica  d’huommi.  ^ 

I O p O e O medefimamente,  huomodi  molta  fànrità , e di  liena*»- 

d’inghilrerra , facendo  uifa 
lontana,  & operando  miracoli,  egli  andò  la  fama  delle  fiic  opere , e del- 
la  »ua  Ulta  pc’  luoghi  vicini,  ónde  a/Tailfimcpcrfone  Pandauano  a uede- 
rc.  Ma  uedendo  cdi  che  per  quefta  frequenza  tnmtffnmi,  l’humilti  an- 
uaua  a pmcolo , e fi  daua  gran  campo  alla  fimerbia^  Se  alhi  u.uiaglona, 
pero , egli  fi  para  d’onde  egli  era  , éSc  .indoflcne  in  akra  patte  piu  difcr- 
ta  douc  e’  poteflc  eflèr  non  meno  ficuro  da  gli  ftimoli  della  v.ina'»loria. 

che  d.illaconucrfationc  degli  huomini . ® 

E V L A L I O Monaco  anchora,  fii  una  Uolta  bauuto  in  fbfpetto  d'- 

iuucr 


Vanagloria; 


»4 


srcomm^db peccato  . Macgb  perpxouar  Viniiocentiafua,gittó 
iportclla  ch’egli  banca  tefTota  di  palme,  nel  fuoco, li  come  gli  coman 
abbate , ma  come  li  vide  , che  la  Ipurca  non  potcua  abbrucctarc , 

Iblamcnte  fu  libero  da  o^ni  lòfpctto , ma  cominciò  a elTer  hauuto 
’an  veiteratione , da  gli  altri  monaci.  Ala  hauendo  egli  per  male  d’- 
coli  nominato»  e coll  tenuto  in  pregio,  li  partì  di  qiiiui , e le  n’andò 
iferto , e uollè  piu  tolto  habitàrp  nelle  fpclonchc  con  le  beliie , ch’cf- 
iqnuratoda  elihuomininel  monaltcrio,  ricordeuolc  forfè  di  quel 
dicc£ztthieT  Propheta,  cioè,  Di  coloro,  quelli  fi  faluaranno»  c n Ila 
IO  ne’ monti  come  colombi  faluatichi . E7cch.  7. 

lA  che  diremo  noi  dd  Abbate  Hilarione?  egli  elTendo  già  vecchio 
iTanta  anni , e uedendofi  hauer  incorno  vna  gran  frequenza  di  mo-  Hilariene  ‘ 
,&  una  ^ran  moltitudine  di  coloro,  che  Tandaujiio  a trouarcper  abbate. 

’ guariti  di  diuerfi  mali  piangeua  ogni  giorno , dicendo,  che  egli  era 
‘nato  al  Iccolo , e che  matita  haueùa  h.iuuto  mercede  delle  fiic  fati- 
, e benché  egli  fi  uoielTe  partir  da  loro , eglino  però  non  nermefiero 
che’  fi  partine . Eficndo  fiato  coli  doi  anni , e.d imoraro  di  continuo 
i lòlicitudine , e penfier , cominciò  a non  voler  mangiare , per  fino 
non  orrcneua  licenru  da  partirli,&  elfcndo  fiato  fette  giorni  digiu- 
acciodic  egli  finalmente  non  morilTc  di  fame , lo  lalciaron  partire , 

;li  allhora  vici  del  pacic  di  Palefiina . Oltra  ciò  fuggendo  femprc  la 
igloru,  e mutando  Ipcllo  pacfc,andò  in  Iktilio,  nclPetuliojnel  Teo 
, e in  Babilonia , e poi  andò  m Afrodito , doue  era  l’eremo  di  S.'mto 
3nio , poi  andò  m AlelTàndria,  in  Ofi , nel  Abruzzi,  nel  Paretonio» 
dlia , c finalmente  in  Cipro . E nalcpndendofi  egli  in  un  cantone 
lefi’Ilòla  allài  ben  grande , lontano  della  pratica  de  gli  huommi, 

[xitette  però  fiar  molto  alcoli) , perche  1 miracoli  per  tutto  lo  diliro- 
ino.  E perche  le  fiirze  gli  cominciauano  a mancare , fi  per  l’età,  li 
e per  le  molte  f.itichc  , c non  potendo  commodamente  partirli  di 
I , finalmente  ni  li  mori , ik  in  un  medclimo  tempo  finì  la  fuga , e la 
I Lodando  San  Girolamo  graiidcmcittc  quello  diipregto.defj|iono- 
Hilarione,  dice . Marauigìinli  gli  altri  de’  miracòfi  che’fec'e,  mara- 
iili  del  incredibrl  afiinenza , fipere , ik  humiltà , che  10  non  pii  ma^ 

’ho  tanto  di  colà  alcuna,  quanto  di  quello,  che  egli  potette  calcare;  • 
luer  111  dilpregio  Thonore , e la  gloria  del  mondo , concorreuano  a 
Vclcoui,andàuanloatrouare  infiniti  preti,  c monaci,  la tentatio- 
:Uc  matrone  Chrifiiane  era  grandc,il  numero  de’  popoli  ch'ulciuan 
città, de’  coficlli, edelle  uille  era  infinito,  & alTji gentilhuomini , è 
me  honorate  andauano  a lui  l<)ljincntc,per  hauer  il  pane,  o Toglip 
:detto,<!$ccgli  non  penfaua  ad  altro, che  alla  lùlitudine,e  ài  dilèrto., 
non  c lecito  priuar  le  donne  della  lor  laude , in'quella  Ipccic  di  vii*-  . 

•crche,  Tabita,  monaca  in  quel ^an  monaficrio  diTcbaida,  uiucn 
imil^mamcnte,lìpenfiua,  elvella  folTc  impazzata,  ma  perche 
, ch’è  fauiezza  apprclTo  Dio , par  pazzia  apprellb  almondoiperò 
riucLuo  a Pieno  Abbate , che  ft.ma  nel  Romitorio , che  i menti  di 
Ita , erano  maggiori  de’  fuoi . Per  unto  il  fuu’huomo  l'iuido  a uc-  » 

■ dcrc. 


gine. 
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4crc  > e difTc  public.imcnré  Ta  riuclatiòncicii’e^i  fjauAia  hau«tt>  diiei.  * 
€)n<r cHa  vedendoci  non  eflTcT  piu  tctnitJi (bilia,  oi<ipm  tòrto  di  cOcr  hoì 
mirata  come  (Tinta,  tàcitamciuc  ff  pan  t,  (k  abbandonò  mncmòil  irona- ' 
Merio,  e Li  gloru,  clic  rem  dara/e  fece  tifua  Ulta  nel  dilirrfò.  •' 

MARIA  di  nailon Fmncefcriiim nel cafltld» Niuelfa,  ch’cCjttò’ft 
Velcouado  di  Leodia,  d’i»nobtl  parentado,  ma  raolro  nobile,  rmolto 
f^mofàper  (TlntKilHi  vita,  mucnqo  per  male,  che  coir  gran  concorlb  dV^ 
huommi ,cdonncranda(!èn>aucaérc,  pregò caFdàmcntc ilSighore 
^ clic  le  ns'oftraffeun  luogo  piitoporti!(iK>  a utuernclla  fua  QtVìt;^cjtTretc . ' 
EtluuutoynadminanuclatiOiTC,  fi  partì  i'rcirni  nòtte  giorni 
pCrdoivirb  a fatica  alcuna*,  pcrconfcruare  fa  (un  l^miftà  : Fmaliiictiic. 
ella  arnaò,douc  ella  uoleua,Che  fu  a una  chiéfà  di  fin» Nicóròrpcr  doglio 
nicDcccgnia,e  quiùi  fi  fermò  (bl.l.  E’  fi  dice,  che  leporre  di  mieUa  Chic 
Cii  efiendo  prima  molto  ben  (errate,  s’ aperte  al  uenir  fuo  l^nranca- 
mcntedalorOjOndee'  fi  può  cognòfeer  di  qui , che  colpro  che  friggono  ’* 
Li ò^ria  mondana , hanno  faciliniiiarcntrata  alta  gloria degh.  Angeli’, 

‘ E V FR  ASIA  medc(nnnmentc  vergine  dedicata  a Clirilfc.rttrò- 
iitmdofi  ncF rhonatfetio  di  Tcbaida,  Se  efceudòper cagiontdè’  miriicòji 
ch’blLi  fhceuarhoho rtim.Ha,e chiara , poich'ella  hebbe gu.i’rito.iinf.in-  ' 
ciullo  dal  parlctK:o,St  un  i doniu  firnerica  , acciò  ch’ella  non  s’infaper- • 
bifie  per  cpidb  miracoli  s'adduppiò le  ficichc.  Cofi  ella  cominciòu  di- 
gitinar  piu  (pedo, a fir  uigilie,  a ftar  m oratwiri , e fiir  moiri  akri  eterei-  ’ 
titcorporah  i.è  mentalt , non  volendo , che  fi  tetbdre  punto  cFocii>,  ac- 
cioehc  (fcmcfo'tirofiòciotà,  non  le  uenific  qualche  cartmo penfrero,  c 
nòò  ftiihaflUc’hiedctnTia  piu  di  quel , che  l’era  , non  uolcndo  ctserC  Ih-  ’ 
pvita  punto  . Coti  {enzA  panirn  altramente  dal  mónatferio,  firmò  mò-  ’ 
dei  da  fuggir'  la  uanagforia , perche gartigando  il  fitocorpo , e taiendolo 
ili  (cruitu  lo  sfiirzaua  a feruir  aBo  ^iritu  * che  non  bromaua  ihar  altro  , 
c’hauermfèlapcrfcttahumilia.  ' 

•1.1.  ; iiTii  • 1 ■ ' ’ ■ 

*D£LM5IÌ>ERI0  della  HVMILTAS  CAP  V, 

-I  •i.rrt  ,3;*jI  Il  • . ^ 

O L'T  l ànchord  non  (òfameme  s’ih(cgòarano.<fi  fuggir 
la  vanagloria  del  mondo  niafi  hùmiIi.irc>no , e s’abbafsa- 
rono  tamo  , che  fi  dieden>  a fare  quaff  turi  i fi  etèrcit  ij  (cr- 
uiL.EnonrecuCindo  di  (àr  quelle  co(c, che  paion  uilifiì- 
meafàrfi,  ramo  più  furono  cccclkiitt  nel  confpetto  dr 
dTó,  quamopiu  paruero  abietti,c  viline'  cpnfpetti  degli  huomtni.  Per 
tan  to^c  non  mi  par  fuor  di propofito  U raccontar  adefio  i loro cfsempir. 

E"  SI  dice,  che  imoivu:i  di  Nitrià  ohm  gb  atri  benefici  j,  che  tace- 
uànoa  pcle<>nni»  p uiaiufanti  (auauan loro,  c rafcingauan  i piedi, voien 

do  imitare  ilSignorc, che  gli  haueuaIauati,erafciutttafiioidi(ccpoli , 

c dòpo  quelito  hauca  detto . Io  u’ho  dato  rcGcmpio  acciò  m quel  modo 
c’ho  fitto  io,  facciate  anchor  uoi . 

M A F Abbate  Apofoiìio,(bmando(ichc  far  taf  (cruigios’’appartcnel- 
ic  piu  a Iui,ch’a  i fùoi  (additi,  iauaua li  piedi  a (òedberi  con  k (uè  mani. 
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lon  a conolceua  d’eficr  Abbate  fc  non  nel  corre^erc,  & ammonirCj 
rchc  nel  refto  e’  fi  tcncua,  & era,  inferiore  a tutti. 

H O R.  Abbate  anchora,  usò  la  medefima  humiiti  uerlb  i pellegrini , 
e ulàrono  gli  altrii  ma  con  altro  ordine . Percioche  egli  prima  entra* 

. nel  oratorio  con  loro , e gittatofi  in  terra  faceua  oratione  > di  poi  la- 
na loro  1 piedi  > e come  gli  haucua  lauati , e rafeiutti  daua  loro  moki 
icumcnti  I appartenenti  alla  lor  falute , quafi  aulendo  accennare , che 
clli  che  uoglion  iauarfi  da’ peccati  nel  bagno  della  penitenza  > hanno 
Ibgno  della  pietà,  della  giuftitia,  e dell’humikà . 

TOMASO  Vcfcouo  di  Conturbia,  chiamauaogni  giorno  xiij.po 
ri  in  cafa  fua,  e facendogli  federe-,  inginocchiatofi , lauaua  loro  i pie- 
, di  poi  mettendogli  a mcnra.fcruma  lor  con  le  proprie  mani,  e qaaiv- 
fi  partiuano,  daua  loro  quattro  nummi  per  uno,  di  modo , che  non  fi 

0 ageuolmente  difcerncrc,  fc’  fofse  piu  liberale,  che  humilc.  Ma  i fcr 
ori  hoggi  fi  fdegnano  di  miniftrare  a’  poueri , e nondimeno , un  Vc- 
)uo  non  fi  fdegnò  di  lauar  loro  i piedi. 

GALLICANO  monaco,  di  cui  habbiamo  detto  di  (òpra,  che’  fu 
Jiifole,  Capitano,,e  genero  di  Confiantino  Imperadore,  hauendo  di- 
•egiato ogni  cofa per  C HR I S T O , fece  tanto  ardentemente  nel 
Jiiaftcrio  Tofficio  del  feruo,quanto  prima  haueua  fatto  con  gran  pru- 
nzn  nel  mondo  Tofficio  di  Condottiero,  e di  Capitano.  E non  fu  pri- 

1 tanto  bramolb  della  gloria  militare,  quanto  poi  fu  defidcFofb  dell’- 
miltà  Chriftiana . Fgu  era  colà  marauigliofa  ucderlo  lauare  i piedi  a’ 
ueri , dar  l’acqua  alle  mani  a’  monaci , apparecchiar  la  mcnCi , fpaz- 
r la  cafa,  e far  umili  .altri  clèrciti) , anchor  che.poco  inanzi,  c’  folTc  pa- 
)n  di  tanti  lèrui,  c capitan  di  tanti  foldati,  di  quanti  fi  conueniua  Iia- 
■c  alla  virtù , d’un  huomo  fi  fatto , genero  d’un  Imper.idore , c rance 
lteuittorio(o,-cnonmaiuinto.  Tanta,  e figran  mut.'ition  di  llàto, 
n l’harcbbe'poruta  far  la  fortuna,  quanta  egli  fece  per  fua  propria  uo- 
ità,  tenendo  per  certo , e fàpendo  effer  affai  maggior  felicità  lèruire 
!hrilk) , che  fignoreggiare  a gli  huoniiiii  ,jperchc  come  dice  Efaia , E*" 
ris’emaivdiio,&nòns’èinai  ueduta  lenza  te  o Dio,  quel,  che  tu 
apparecchiato  a quelli,  che  t’afpettano. 

* A C O M I O Abbate , hauertdoi  monaci  ammorbati , rt.iua  loro 
rreflb,  e non  fi  fiicgnau.')  di  far  rolficio  del  lèruo , per  (occorrergli,  &. 
he  per  adempier  quel  detto  di  G lES  V Chrilìo,  chi  tra  voi  , e 
goiore,  fia  come  minore,e  chi  tra  noi  precede , fia  come  un  miniftro. 

\ N TONIO  Abbate,  huomo  humilt(Timo,foIeua  abbaffar  la  tefta 
/ efooui , & a’  Sacerdoti , per  haucr  la  bcncdittione  da  loro . Però  il 
norelo  bcni(7è,  c lo  conforuò,  gli  moftrò  la  fiu  faccia,  8c  hebbe  nulè- 
>rdiadi  lur,gli  voltò  il  uifo,  egli  diede  pace. 

SI  dice,  chcifinedefiino  Icuato  in  (pirico , vide  il  mondo  pieno 
tuttodì  lacci,  e fiandotuttumarauighato  in  le  medefimo  , e tutto 
ibiolb,  chi  mai  fufic  colui , che  gli  potclfo  (campare , & hauendone 
naiidato,  g|i  fii  rifoofio,  chei’humilti  gh  (camperebbe.  Beati  adun- 
' flihumikiq^ah  Kompati  da  quelli  pericoli  potranno  lingratiar  Id- 
dio 
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dio  col  Profeta  Dauid,  e dire.  Sia  benedetto  il  Signore , che  non  ci  ha 
lafciato  pigliar  da’  lor  denti . L’anima  noftra  a guift  di  paflcra,  e Icam- 
«ata  Àior  5c’  lacci  degli  vccelatori.  Il  laccio  s’c  rotto,  c noi  fiamo  libera- 
ti. Et  il  noilro  aiuto  e ucnutoda  Iddio  c’ha  fatto  il  Cielo,  e la  terra . 

D I qm  auuéne,che  Pinifio  abbate,  per  poter  meglio  atteder  all’opere 
dell  humiltà  andò  cercando  diuerfi  luoghi  douc  e’  potclTc  elTcr  men  co- 
nofeiuro,  e partito  d’Egitto,  fe  n’andò  in  Tebaida,  e di  Tebaida  fc  n’an 
dò  in  Paleftina,  andando  fempre  feonofeiuto,  e facendo  officio  di  Icrui- 
tore , e ftaua  coli  per  mlino  che  non  era  conofciuto , e fubito  ch’egli  era 
conpfciuto , abbandonaua  gli  huomini  e’I  luogo . Ma  ik>i  , che  vide  di 
non  potere  Ilare  afeofto,  a fuo  modo,  in  luogo  alcuno , finalmente  fe  ne 
Titoriiò  a fuoi  monaci,  e fece  propofito  di  trouar  altro  modo  da  confer- 
uar  rhumiltà,il  che  fu , che  quanto  piu  era  honorato , & efaltato , tanto 
piu  maceraua  il  fuo  corpo  con  allincntia , c digiuni , uolendo , piu  torto 
clfer  afflitto  dalla  fame,  che  allettato  dalla  ambitione.  Et  hauer  piu  pen- 
lìcro  di  mangiare,  che  d’acquiftare  honori. 

M A percne  ci  marauigliamo  noi  tanto  de  gli  abbati,  e de’  monaci  ? 
il  (bmmo  Pontefice  Gregorio  fu  il  primo  che  fi  chiamò,  c uolfe  elTcr  det- 
to fcruo  de’  fcrui  d’iddio, Et  acciochc  noi-  non  penfiamo  che  di  fufTe  piu 
facile  il  dirlo,  che  il  farlo,  venendo  a lui  l’abbate  Giouanrti  fi  leuó  in  pie- 
di, c PO' honorarlo  fi  gittòprima  egli  in  terra  ( benché pontefice  ) che 
non  fi  gittò  l’Abbate.  Gli  altri  fommi  Pontefici  poi  fi  lon  prefi  querto 
nome,  erutti  uogliono  elTer  detti  ferui  de’  ferui  de  Dio  in  parolc,ma  po 
chi  uoghono  erter  in  fatti . Adunque , e ch’egli  approualTcro  rhumilti 

di  Grcgorioinfin’a  quelli  che  non  fi  fon  curati  d’imita rio. 

M A per  venire  a gli  huomini  priuati , grande  fu  neramente  1 humil- 
tà  Pietro  banchiere  il  quale  hauendo  dato  per  l’amor  d’iddio  tutte  le 
ùic  ricehezzc  fe  n’andò  aa  Conftantinopoli  m lerufalem,  c fi  fece  ferui 
dorè  a prezzo . Et  ertendo  in  cafa  del  fuo  patrone , c dicendoli  gli  akn 
ferui  villania,  e dandoU  anche  delle  bufle,  non  fu  mai  fentito  lamentarfi 
delle  ingiurie  fatteli,  anzi  fi  uedcua  rtar  fempre  allcpro  in  quelle  ver®^ 
ene . £ non  fi  partì  mai  da  quei  fuoi  calunniatori  fc  non  quando  c fu 
conofciuto , e moftrato  a dito  da  un  huomo  Conllantinopolitano,  onde 
ne  commciò  ad  efficrc  honorato , c tenuto  in  pregio  .onde  c’  fi  può  co- 
nofeere  ch’egli  allhora  fi  fuggì  quando  comincio  a clTcre ftimato come 
libero , c non  quando  era  difprcgiato  come  fcruo, & attendendo  all  hu- 
miltà  uolfe  difpiaccr  a gli  huomini  per  moftrarfi  fcruo  di  Cimilo  . 

MARTINO  Vcfcouo,  mentre  ch’egli  era  anchora  (ì)ldato  ma  no 
meno  foldato  di  Chrillo  che  deU’Imperatore , oltre  a quella  celcbratiflì- 
ina  opera  dipietàmoftrò  anche  grandiffimo  elTcmpiodi  humilti . 
fi  contentò  lolamcnte  d’un  feruò  il  qual  nondimeno  amò  come  fratel- 
lo, e l’honorò  come  figiiorc,  lo  fcrui  mentre  che  raangiaua,  gli  cauó  fpef 
fo  le  calze  quando  andana  a dormire,c  quafi  liauendo  mutato  conditio- 
ne  con  lui  taceua  tutti  gli  officij  di'fcruo  morttando  che  egli  uoleua  fcr- 
uir  a Chrillo,  e non  al  mondo  . Egli  era  foldato  ma  non  haucua  già  an- 
chora hauuto  il  battefimo,  &iwcndcuaaiuipararcipnncipt;dclla  fede 
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moiJo  de’l  Uiuer  Chriftiano , & hauendo  cominciato  a fami  dentro 
ai  buon  progrefTo,(eguiua  la  fententia  dello  Spinto  HiatJ^chc  per  boc 
di  Salomone  ne’ prouerbidifle.  Egliè  meglio  humiliarn  con  gli  hu- 
i,  che  diuid  er  le  fpoglie  co’  fuperbi . 

ALESSIO  medefimamente  ngliuol  di  Eufemiano  huomo  conlbla-  Aleilto, 
dilpregiataUfua  nobiltà  fi  parti  di  Roma,  e venne  in  Edefla  Città 
’ Ailina , e tra  pelegrini  andò  incognito  diccifettc  anni  mendicando 
tne  . Ma  poi  che  per  una  noce  nenuta  dal  Ciclo  fi  cominciò  amani- 
irc,  che  Alefiìo  doueua  efiere  afionto  al  goucrno  della  Chic  fijuederi 
rgli,  che  tal  cofani  era  per  portar  honorefe  n’andò  in  Laodicci  , da 
diceaaTarlbjC  daTarfba  Roma.Cufi  riccuuto  nella  ppriacafapi 
lacome  un  poucro  pclegrino, (lette  altri  diccifctte  anni  in  gra  pouer 
ic  inopia, e nó  uolfe  mai  manifcft.irfi,nc  al  padre,  ne  alla  madre,  (òla- 
e per  qucflo,acciochc  clTcndoconoftiiito  nò  fulTe  honorato.  Nella  fi 
01  della  fua  aita  fi  conobbe  chi , e quale  egli  era  per  c^ion  di  molti 
icoh  fatti  dalui,epcr  cagione  d’ una  poli  za  che  gli  fu  trouata  in  ma- 
inando egli  era  morto,  nella  quale  era  Icritto  tutto  il  fuccelTo  della 
nta . E quello  fu  allhora  quando  fupcrato , e uinto  il  pencolo  della  '1 

i ambition  del  mondo, tutto  pieno  della  fua  humiltà  fé  n’andò  al  eie 
:r  godere  eternamente  della  gloria  della  uita  immortale.  O bedto  , 
ce  colui  ilqual  s’humilia  coli,  per  clTer  cofi  cfaltato . 

0 I adefio  raccontaremo  gli  efiempij  delle  anelile,  c feruc d’iddio, 

'Cita  figliuola  del  Re  d’Vngheria,  e moglie  de  Lantgrauio  Duca  di 
r^ia,  bramando  d’efier  grata  a Dio  non  giudicò  effercofa  indegna 
(ua  grandezza  tenere  in  braccio  vn  certo  mem^ico,  infermo,  (I  hi- 
illido , e puzzolente , e pettinarli  i capelli  con  le  (uc  proprie  mani  j 
lo , lauargli  il  capo , e mondar  il  corpo  quanto  dl  ipoteiiadaogni 
itia,e  fetore  . Vifitaua  fpefib  molti  altri  pouer i della  medcfim.1  for 
confolaua  benignamente,  gli  cfùrtaua  a patientia,  datia  lor  da  niati 
, e da  beuere  con  le  fiie  proprie  mani , i<c  in  tutti  quei  modi  ch’ella 
a,  non  mancaua  lor  di  (occorfo.  A quelli  che  erano  impiagati  ma- 
ina Jor  le  piaghe , l’ungeua,  e le  falciaua , c quando  non  u’eran  fa- 
acciaua  i ueli  c’haueua  in  capò , e gir  adopcraua  per  falce . f llcn- 

1 morto  il  fuo  manto  Lantgrauio , ik  eficndo  rdlata  ricchifiìma , ' 

> uno  (pedale,  & ella  (lelfa  ne  uolfe  cfierminillr.1.  Eraiii  tra  qucl- 
itudine  de*  poueri  un  fanciulo  amalato  di  flufib , He  ella  lo  porra- 
araccio  alla  predella  oucr  neccffario,  c non  guardaua , che  fu(fe  di 

perche  ancne  di  notte  fi  leuaua  a fare  quello  officio.  Eraui  an- 
jna  donna  lebrofi,  ella  fi  prelèd’effa la  cura,  e piuchevoluntic- 
tó  a fir  quelle  colè  ch’ella  per  le  medefima  percagion  dcH’infir- 
on  puteua  fare . Oltre  a ciò,  ella  dalle  fue  feruc  non  uolfe  mai  ef- 
imam  padrona,  ne  (ignora  ma  (òrela,  e mandandole  qualche  uol- 
fla  in  qualche  luogo  nmetteua  a far  l’officiuloro,  come  dire  la- 
ifi,  apparecchiar  la  cucina , fpazzar  la  cafa , emetterà  lor  luoghi 
■ cofe  che  s’haueuano  adoperare,  cofi  facendo  tutti  quanti  i fcrui- 
i(à diligennfiìmaxncntc, fi moilrò molte  uoltc inferiore  alle  fuc 
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fcruc . Quella  fi  fatta  donna  non  fi  farebbe  mai  abbafiara  a coli  fatta  ha 
miltàifc  dentro  al  cuore  non  hauelTchauuto  un’ardentifiìmo  fuoco  di 
carità,  e d’Vnore4>erche  chi  ama  perfettamente  nonài  fdegua  di  far  co« 
fa  alcuna  quantunque  bada,  e mie. 

BRIGIDA  tnedefimamcntc  anchor  ch’ella  fufie  badeira,nondime 
no  fi  mollrò  fempre  infitriore  alle  Aie  fuddite.  Eficndo  nel  fuo  monafle 
no  certe  monache  ftarc  lungo  tempo  inferme , acciò  che  eHc  non  fiede- 
ro  almeno  in  quello  Tuo  fuccidumc , hauca  comandato  ch’elle  Aifier  la« 
vate , ma  ftando  l’ altre  forellc  alquanto  in  dubbio , e ritrofe , ella  da  per 
fic  Acfiàfimeficalauarlctcfufigrandcilmcritodeirimmiltà  di  quella 
donna  che  tutte  quelle  chefuron  toccate,  e lauate  dalle  Aie  mani,  rihcb> 
bero  la  fanità . Tre  erano  le  inferme , l’una  delle  quali  era  paralitica , l’- 
altra (jjiritata,  e l’altra  Icbrolà.  Grande  fu  ucramentc  iJ  miracolo  di  gua 
rirc  quelli  tre  diuerfi  mali , ma  nou  fu  minore  la  humiltà  di  colei  che  li 
rotfealauar  qucAe  inferme , e tengo  per  certo  che  le  fulfe  data  grana 
eguale  alla  Aia^irtù/C  che  okei  che  fi  degnò  di  lauare  bauclli  anche  gra- 
na di  guarire . 

E V G E N I A vergine  figliuola  di  Filippo  Prefetto  d’Aleflandria^cr 
che  il  padre,  eia  madre  erano  idolatri,  c gentili , onde  non  poteua  ler- 
iiir  a thrifto  gli  abbandonò,  e fingendo  dincMi  efier  femina  entrò  in  un 
moiufterio  di  monaci  e mclTofi  l’habito  di  monaco  fi  fece  chiamar  Ea- 
gciiio.  Finalmcntefi  perla  bontà  della  uita  fi  anche  per  la  candidezza 
de  coftumi  fu  fatta  Abbatte , Et  ella  pigliando  l’ufficio  chiefe  qucUa  gra- 
lia  a monaci  che  fuflero  contenti  ch’ella  quantunque  pofta  in  dignità  po 
tefiefar  qualche  uolta  gli  offici)  de  piu  inhmi  fcruitori,acciochc  non  ha- 
uefie  a ftare  in  ooo  mafilmamente  cficndo  poAa  in  quel  officio . Otte- 
nuta quefta  grafia  da  monaci  ella  portò  acqua , taglio  le  Icgnc , (pazzò  il 
moinftcrio , c s’cllcirc  una  cella  jmu  abietu  di  tutte  - Finalmente  con 
quell’iftcflbfcruoreconcuielias’erafugdta  dal  padre,  cdaHama^e, 
con  quello  mcdefimocfcrcitò  l’officio  del’ abbate,  ccon  tutto  quello, 
non  abbandonando  mai  la  uirtù  dcIl’humiUà , in  ultimo  fu  marunzata, 

& inquel  modo  ch’ellahaueadifpregiatoecalcato  le  pompe  dd  mondo 

cofi  anchcfccc  poca  ftima  delle  minacele , e t«meiiti  de  tiranni , 
nella  ^oria  edefte , al  premio  de  l’humiltà  le  fu  aggionta  la  corona  dcl- 

*^?>^A*V^LA  Romana  fi  come  narra  San  Girolamo  da  canto  della  ma- 
dre era  del  fangue  delli  Scipioni  e de  Gracchi,e  da  lato  di  padre  era  del- 
la Airpe  d’ Agamcnonc  già  potentiffimo  RcdcDa  Grecia . Conci  heb- 
be  alcuni  fiafiuoli  di  ToìAkio  fuo  manto , iquali  fi  credeua  che  dilccn- 
ddTcro  da  £nea,  e da  Giulio.  Ma  poi  ch’ella  difuregiate  tuttequefte 
ù fi  diede  al  fcruitiodi  Chrifto , diuciuò  tanto  humilc , & abbietta  clw 
<j'.ic‘di  che  la  ucdeuano /perche  molli  per  la  fuaf^a  dcfidcraUtino  di 
vedala)  non  credeuano  ch’ella  fuflì  ella,  ma  la  piu  infima  fcrua , andwt 
eh’ellamflì  circondata  intorno  intorno  da  molte  donzelle , c nei  ue^ 

re,  e nel  parlate , c nel  caminarc  pareua  inferiore  a tutte.  Quefta  fa- 

picmiilìma  donna  conobbe  ucramentc  che  la  nobiltà  dell  huomo  non 

oaiccua 
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iHuftrc , ne  dalla  gloria  de  genitori  antichi , ma  dalla 
/ola  timi,  e tra  le  virtù  Chnftianc  non  era  alcuna  più.fruttUQfa,cp»n 
beilaquaBto  quella  dcirhumiltà. 
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£ R -cagione  anchora  di  queda  medcllma  iiumiltà  . moiri 
Ifl  /anrilÌGini  huomini  rccufarono  al  turtolc digatti  coli  cede 
nadichecomc  fccolari,  e /e  pur  n*.  accettargli  qualcli’unaj 
ra  racccttarun^icr  forza  . Peròdic  e’ f^euano  che  quanto 

più  erano  inalzati , tanto  piu-eran  vicini  al  pericolo  d'clTer 
abb-iffui , e di  cadere , laqual  caduta  era  lor-di  graudidìma  ruuin.i . Sa- 
peuano  anchora  che  il  grgdo  Ei^iiorato  era  uno  dimoio  di  fiipcrbia  , e 
juia  fcintilla  di  vanagloria  , non  d pigliando  tanto  cautamente , quanto 
4liceSaaPadlo,  parlando  del  Vefcouado,ilqualc  ehi  lo  dcddcrn,dendcra  ' 
lima  faatafaicha,  e uon  J'honorc , bram.i  di  far  una  buona  opera,  e non 
d»,flar.c  indelicatezze , non  dcfidcra  figiioreggiare  a molti,nQa  di  gtoua- 
jrc  a tutti.,  e^cr<jicfuChridocfl*crif«-uoj  cminidrodcgli-hiiomuii. 

. E'  SI  dice  che  San  Marco  EuangeJida  pcx  non  cfler  fatto /acerdote 
fi  radiò  il  diro  groffo  della  mano.  Nondimcno(conac  dùTc  S.Gir«lamo)  uàccldla'. 
egli  Bebbe  tanta  forzaJa  clcttionc  prcdedinata  concorde , e confiirme 
alla  falc , che  ne  anche  a queda  foggia  non  potette  perdere  quel  che  pri- 
ina  e’  meriteuapcr  cagion  dellafu.i ittrf  e , però  che  circiido  del  geaere 
Lcuiucofuifatto  VcIcouod'Alcdandria  il  qual  grado  tantofu più  dc> 

. gno  iii4ui  ^.quanto  più  fu  da  dTo  nculàto  e fuggito. 

ISAAC  medeiìmaraentc.monachohaueBdo'feBthocEc  doucua  ef  Ifaacni»- 
^rc  fatto  prcte  fi  partì  di  Scithia , e le  n'andò  in  Egitto , cercando  alog- 
gtamento  in  un-grandidìmajC  folitario  deferto  per  fugirla  pratica  e c5- 
uerfation  degliEaomtni . Maperche-cgli era  eletto  a-quedo  grado  da 
Iddio,  noR potette fìnalrncnre dar taato  alculb  chenon/ufietrouato. 

Perche  i/rari  cdendolo  andati  i cercar  per  fino  inEgitto,^  entratila 
«^uel.deicrto  douc  egli  era,  s’abbatcrono  i incontrar  vn.fuo  afincllo  che- 
s’era  fuggito . Et  atuandc^i  dietroegli  m ultimo  fi  /crniu  alla  fpclonca 
oae  era  il  fanto buomo,c£ofi  fuor  d’ogniloro  opiaionc  troiiaron  colui, 
che  mai  nontu-edeuan  trouare.  Onde  eficndo  eglino  multo  allegri  <k 

2ucIlo,  lo  cominciarono  a pregare , che  fr-ne  uolède  ritornar  conloro. 

onofeendo  egli  adunque,  die  per  indicio  d’un  animai  brutto  egli  era 
datotrouato,  e tenendo  per  certo,  che  queda  fufie  uoluntà  d' Iddio,  ac> 
xmIcntìaHepreghicredc/rati,edemonaci,  e fe  ne  tornò  con  loro  ai  > 

zionallexio,  e prelc  il  grado  dd  presbiterato . E’mi  parechccodtuuc- 
^mefite  ofTerualTe  quei  che  dice  San  Paolo  cioè,  che  nelTuno  fipigii  l'ho 
lor-c  j ma  lo  pigli  foiameotc  colui , ch’è  chiamato  da  Iddio  cpme  un’al- 
no Aairon  . Cofi  Chrìftu  non  fece  chiaro  le  delTo  per  diueotar  ponreti- 
e,ma1o/cced  . o . 


;encrato,e 

A S -X  y M 1 0 anchor egli  monacho  cficndogli  dato  com.ldato  da  •moaacho. 
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Macenrio  abbate  già  uicino  alfa  morte,  che  dopò  fui  pigiialféra  cura  del 
tnoiuflcrio,  e gnucrnòde  frati  jftcctingamciucrefilbcmiadicendod’- 
eflcre  indegno  dita!  dignità,.e  fi  tatto  ofhcio,come  quello  chrnoalo  fa- 
pcua  clcrcitare  ,econoftcuacf  cllèt  mal'ano  à fopporcac  il  pelò  di  tantf 
pcnfierr,c  di  tante  faticiie»  Ma  nondimeno  afitetto  dal  merito  dcHa  ube 
dienza,  piangendo  prefe  il  goucrno  del  monafterio,  c rofiìciodel  Abba 
te  ^ £ perche  egli  perrafiiahumiltàfi  dif!ìdaua  in.rutto,epei:tuttodeU 
le  fae  forze, .pero  e'  meritò  d-’erter  aiutatoda  Dio,che  per  mezod'un  an 
gelo  gli  dette  la  norma  c'I  modo  del  reggere  ,e  di  gouernar  itmonafte-^ 
Tioriq^unli  (èguendo  amaellròfacihneiùci  Tuoi  muiuci,.Hrogni  forte  di 
fàntita,  e di  buon  cofiume  . O ucramente  dunque  bencifiTmo  qucirhuo> 
mo  ilq.ualccuSignureamae.'lrara  , e gli  iiifcgaarai  la  tua  lcgge. 

ODDO  medefimamente  monaco  dcl-iDouafteriO’  Cluiuucéfc  fiato* 
fatto  fiicccfibrc  all’abbare  Benonc,mett eduli  luocdinedi  fuggirli  fu  ritc 
nuto damonaci,e condotto  iamzi  à tuttoil couucnto,.e  nouvolfc  mal 
accettar  quel  grado  fc  non  sforzato  da  comàdanicnti  del  (ùo  abbate  an- 
teccflbre,e  dalle  Icomuiuchedi  molti  Velcouii  e (aceua  quello,  perche  li 
parcua  eflet  indegno  tf  ellér  lupcriore-,  nógli  parendo  d'efier  boii  fuddi 
to.  Cò  tutto  CIÒ  egli  fi  porrò. di  maniera  laquel  olHcio,chenon  folaméce 
fu  chiaro  per  lo  fio  buon  gouernoj  ma  aiichura  per  la  grandezza  de  fuc 
miracoli , iquali  forno  fàtu  da  lui  per  la  gratta  che  Dio  conccfic  alla  fuib 
bum  liti. 

M A perche  quanta  più  è grande  la  d rgnità  tanto  maggiore  c il  peri-- 
colo  di  colui  che  la  riceuc,pecò'Lamoiie  defiderò  più  torto  di  morir  nio— 
nacho  che  di  uiuer  Vcfcouo,  pcròcheeficndó  cietto  vcffouo  di  Icropo* 
li,  non  fo  mai  pollibile  a perfuadcrlo  d’acconfcnrirc  alla.detta.clcttionc;. 
Ma  arriuandoliacalb  il  VcfcDuo  Teofila  che  veniua  di'VLnggio , lo  co-- 
minciò  a pcrfiiadcre,  e prci’arc  ffrcrramentc,,chc  dbuelTc  accettar  tal'ot 
ficio..  Ond’cgli  vedenobehe  gli  era  molta  diffìcile  ilcontradirc',  efiir 
aefirtentia  all’autorità  d”un  ù grande  huomo,  chicle  un  giorno  di  tempo*, 
àrifoluerlr  . Ma  il  di  fcgucntc  cflcndb  cercato  dà  monaci  fotrouato  in* 
nn luogo  Iblo inginocchiato  interra,  c morto* ,.tfrcrcdettcch-’cgli  rtertc 
tutto t^eltempa in orationcchiedendòà  Iddio timorreiC'che  Iddio 
fa  conccdcffe,  e fi" credette  anche  che  foceffe  quefib  dubitando  che  C ri- 
ceueua  ifvcfcouadojnonpotcflc  far  quelFecoft:  clic  s’^appartengono  ava 
Vefo.  ò fc  pure  Thaueflè  potute,  c (apute  firc  nò  fc  nc  Icuafle  in  fopcrbia’ 
enó  mcctufC;  d.’eflér  paragonato  cóquelli  à cui  fa  dctto,Guai  à uoichc* 
amatclcprimecathedrencllc  fTnaghx>ghe,c<rcrtcr  ftlutatr  nelle  piazze^’ 

SIMIL E humirtàd’animorCfimilpaiarafrdicec’hcbbcGoaromo 

nscha  iaFrandà: , Perche  attempo  del  KeSigibcrto  cfTcndo  fiato  clct- 
r»  Vcfcouo  di  Treuiri  poi  cheuidc  chesaTfoo  recufarc  non  fàcca  frut- 
taalcuno  , chieft  tempo  di  ftartrenta  giorni  nelmonarteriq,  quali  che 
egB  haucfR'afpedircafcuncfoc  facoide  ► Ma  egli  inqueft'a  mentre  ft 
chiudeuaiivCelfa  ^efàceuacaldamenteorationc  aDiadiccrtdo  d eflcr 
apparecchiato  di  fopportar  ogni  colà  per  amor  filo,  ma  chcfufltcontcìw 
wdinoD  ^ dar  y erto  carico  del  V cftotwrow  V cumo  yiaii  * 


,7 


Della  Dieiiitl  j8 

x) 

amalòdifcbrc,  e ftette  tutto  il  retto  della  Tua  uita  in  Ietto,  acciocherflen 
do  fjnoiion  fìitTe  conttreuo.di^ugliar  al  ucfcoaadodjc  egli. con  erandiin 
roofuo  coacento'ibpporrò  qucirrnHcmitàcomc  quello  ch’era  dcfidcru- 
/odipatirognimole  pui  prcfto,  chcd’dTrr  porto  inquel  grado. 

£’  SI  Dice  che  Aniomodifccpol  d'Oriocne,  cxli  bidimo  fi  tagliò  vu’ 
r>recchiapcr  non  cflcr.atto  alla  dignità  deiVxfcouado , e perche  quello 
.jioii^eiouò  nulla  /perche  ccOitmìii  mancamentodi  era  sfor^atoàdt- 
jicmar  Vclcouopcròyc’  prQtcftòàcolorodhegli  uoleuan  dare  tal  carico 
cheli  tagliarebbe  anche  la  Imgua , fe  non  lo  lalciauano  ilare  . Adunque 
.coHui  hebbc  per  cofa  periculofaxanto  U V ciicouado^  che  uon  dubito  di 
.taglioclìunenibri  per  liberar  iène. 

P£R  quella  lilefla-cagioncTomaiòArciuelcouo  di  Conturl>ia  tubi 
to  ch’egli  accettò  Ja  dignità  di  Vclcouo.,  dando  fempre  in  dubto  di  non 
far  qualche  errore,  c .di  nonfe  uc  Jcuarein  vanagloria, cominciò  con  di 
giuni,c«inl’aftincaza  a rafrenare  gli  ftimoli.dclla  carne,  attendendo  co 
tiiiuamcnte  all’orationi,'e  per  domarti  meglio  fi  mefie  ancho  il  CiIkio, 
Colui  che  fé  quella  uita  dimoilrò  diiaramcute.chcnon  era  fidiro  olla-ci- 
ma della  digiutà  y cicoualcim  all’altezza  d’un  monte  di  faucbc,c-di  fu- 
•dori,  cchc  pinoti  fi  compiaccuadcUa  pompa  di  quella  dignità,  ma  lla- 
ua  fempre  m pcnficro  di  combattere  comra  le  iquadrc  delle  tentai  usai 
ch’egn’bor  Jt  ucaiuano  in  centra. 

D i Qui  anucnnc  cheti  beato  Leonardo  efTcndo  vna  udita  filmato  il 
primo  cortigiano  c’hairclTc  il  R e di  Frandain  fua-corte-,  & egli  difpre- 
«iata  quella  ambirione , c honor  mondano  -eircndofi  fatto  monacho,  c 
<on  tutto  ciò  non  perdendola  grana  del  Re,ricasò  eon  grandtffima  rc- 
lifientia  vn  Velcouado  ofFcrrogli  dolmedelìmo  Re . Et  accio-chc  per  V- 
auaenue-e^i  non  haucife  ad  eilcr  moleftato  piu  di  quella  cofa  pcrchèin 
fìmil  dignità  l’humfltà  (là  fen^re  in  pencolo,  partitofi  di  Francia  fe  n'an 
dòin  Guaicogna,  e quiui  fi  diede  aH’ofiiciodi  predicare  . 

I N quanto  gran  pencolo  fia  la  falure  di  coloro'chc  goiicrnano  altrui 
« che  fon  polli  in  dignità  con  un  bcllillìmoeircmpiocelo  diede  ad  intcn 
dcrc  S.Girolamo.  Vn  certo  vecchio  ( dice  egli)  fi  ftauanel  romitorio  c 
tatto  pieno  di  Spirito  fante  fece  vojltare  (òpra  va  delco  aiTaibcn  alto  da 
terra  un  filo  nipote  che  lo  domandò  s’egli  doucua  accettare  un  Vefcoua 
dottile  oli  era  fiato  dato.  Mapoi  che  ilgiouanc  fi  fu  voltato  piu  volte 
cominciò  a dire , che  dubitauadi  non  cadere  però  il  vecchio  lo  fece 
iccndere , cgUdriTc  che  fi  voltoIalTcpcr  terra,  il  che  facendo  cominciò 
grandemente  a fudare,cfiraccarfi.  Onde  il  vecchio  li  dilTe.  Leuansù, 
« comincia  a fare  quello  che  tu  giudichi  che  ri  lìa  più  ficuro . La  onde  il 
giouanc  amacftraro  per  quello  clTerapio  del  pericolo  ch’era  nella  di«^ni- 
ra  vc/couale,rcnunciò  il  vefcouado  ch’egli  era  fiato  dato . Molti  calu- 
iiarori  direbbcro,chc  quel  vecchio  fuflc  flato  vn  pazzo,«Sc  vn  balordo  fc 
gli  con  miracoli  non  hauclTc  approuato  quel  fentilfimo  confi  ti  io , però 
“ è certo  che  qefio  giouane  poi  che  hi  morto  apparì  a quel  vecchio 
gji  dirti,  ioti  ringratio  affai  del  concilo  che  turni  dcrti  perch’io  farci 
dcuo  nel  numero  4c  dannati  *’io  fulli  fiato  nel  numero  de  V efloui . ‘ 
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Papa- 


Dei  Dilprcggiicr 

£ diqucfto  medefimoGimignano  do-' Modena  (? 

Kiggi  dalla  patria  perche  l^hauenano  elei  to  vcfcouo  dopò  la  morte  del  ve 
«^uo  Antonio . Ma  mentre chVgli  ftana  afcufo  e’  fu  degno  d’eflerc  ccr 
tato,  e trouato.  E perche  egli  fu  confecrato  centra  fuievoglia  però  ei  me 
riio^ grafia  non'  folameme  di  goiicrnul'  bene  htCftiCTa  th  Modena, ma 
anchora  di  làr  miracolf,  perche  c’  libcròd.'d  dvmnnio  la  figliuola  di  Gioì, 
uiniano  Imperatorc,c  ftluò  Modena  d.itturore  d’Attila  clie  guaftaua  l’- 
Italia, e non  la  filuò  con  farme  ma  con  l’orat  ione, pcrclic  mentre  ch’egli 
nimico  p.ifiò  per  mezzo  la  città  fenza  far  dannoa  perfòna. 

G K E G 0*R  I O Papa  medefiinamente  quamo'ci  pigliaffc  raaluo- 
luntieri  il  carico  di  gouernar  la  Chiedi,  guefttx  ciTempio  ce  lo  fa  manifci» 
MO . Egli  non  potendo  publicamente  rifiutar  queftò  honore  perche  il  i>o* 
pob  non'lo  Jaiciaua,  deliberò  partirfi  lècuramenre  di  Roma . E perche 
livfcirc  gli  era  dilHcifc  per  cflèr  tutti  i palli  guar<latf,pcrò  cg)l  fi  fece  mec 
ter  ni  vna  botte, c fi  fc  portar  fuor  di  Koma,&  entrando  nclki  foliiudinc' 
del  monte  vicino,s’afcofè  in  vna  fpdoBca  imaginandofi  di  non  poter  ef. 
fcrui  trouato  . Ma  clicndo  cereato  da  popoli  vna  nube  lucida,  c tluiira’ 
Io  munilvftò  cofi  efièndo'ftato-trouato  fu  mcllb  in  quella  fedia  ch’egli  ha 
uea  fuggito , e non  n fu  portò  tanto  da  gli  huotnini  quanto  da  Dio , che' 
dimortró  d'h.tuerlo  eletto  con  quel  mir.icolo-.  Egft  .-Kftinqiic  non  per  rti- 
ttisfar  .1  fc  medefimo,  ma  per  compiacer  a- Iddio  prclcil  c.irtco  di  gouer— 
nar  laClucfi-  Ma  bora  con  che  arte  c’ fi  cerchi  qu  erto  fionor  c,  c con 
quai  mmli,  c con  che  temerità  vi  s’afpiN,  egiicmeglio  dolerfcnc,  che  par 
lame ..  Et  per- non  dir  viu  cofii  per  un'akra>  c per  non  affermare  k bu-- 
gialli  cimbio  del- vero-,  bnft.ulva  tempi  noftri  non  s’c veduto  alcuno  di- 
qucgli,.chc  fòlio  ftati-cleni,  c’habbia  rccufato-il  papato. 

In  E’  tempi  pnllhtt  Cch:lbi«>P*;ipa  hauciidò-goucrnato  la'Chicfàfei< 
mefi,  finalnicnie  rinuntioil  P.ip;uo,ch.’cgli  hauca  .rcccttato  per  preghi,  e 
rtimoli  di  Re  Cario,e  lodepofe  tanto \T>ìent ieri , quanto  mal  volcuticrt 
l'h.iucua  amminirtrato>c  prefb  ► AHhora  fi  cominciò  primamente  aco-- 
Mt>fcer<,chc  la  corte  comiuciau.n  a diuentar  cittiua , perchc'a  ftir  quefto 
non  Cu  conftretto,  ne  moflu  efa  perfòna,  Se  un’huomo  di  tanta  integrità-,, 
e bontà  non  l.hnr-ebbc  fatto  per  Icggierezza  ,-o  pur  haucndolo  fatro,  fa- 
rebbe forfè  niornato  per  perfiiafione  del  medefimo  Rr,.ixui  per  le  fuc 
virtù  era  tanto  caro , ma  c’  non  fti  pofiibilc  ne  al  R c , nc  a pcrfbna  alcu- 
na di  rimoiici  lo  da!  projiofrro  di  far  vita  fòlitarM,Iaqualc  egli  tanto  bra- 
niauai&andau.i cercando.  Chequcrta.cofìi  nonfufièfiittapcricggie- 
rezz3,.eperpocaconfiderationc,  ce  ncfii  fède qucfto, che  dopò  tal  ri-- 
fiiluncftie,  e dopò  l’haucr  deporto  la  dignità  c‘  fecepm  miracoli, che  non 
haueua- fimo  nel  Pontificato , c meritò  in  vhimo  d'cfTcr  meflò  nel  nu- 
mero de’  Santi Chi  è tanto  ftolto,  c tanto  fùor  di  fe,  che  douendo  elcg 
gerc  la  cenuerfàtion  d’vir’huomo  che  non  volefichaucr  pin-tofto  prati- 
ca con  qucft’huomo  priuato , e finto  che  con  vno  porto  in  dignità,  e cit- 
riuof  cguftare  le  conftil.itioni  fpinmaU  , rinchnifT)  nella  ftia  cella , che, 
poficdcrc  le  ricchezze,  le  dclitic,  c le  pompe  di  molti  Principi,  c Regi  f 

£’  C I fono  auchora  eflcmpijcirca  quello,  di  V efloui  di  minor  dignL 
- . tà  * 


iando  ai  alixt  il  Vclcouafi 


icroaU*iutaxo«teiopbuma,  cna4«a.  , , 

4 Al  O R.  O'  il'lagbicccra,  Arciudl^iM  Ddlcu(tf*iauoudo rtqanr- 
ol’  AraaefoMfeil»  » Boiooco , fe fi’asrdq  al^/:roo,  c ,fece,pfMj»ctqar 
luc  vitafaiitarla,  c fifcce 

da^llìiuoauòii  (I  >J(.V  i ■ . ‘■•iiJ',  « r-:  >1  j ' ‘ 'L 

BS.T  O cocdeftn», lecq  QwAo  y<ft»up  di  Lioac,  e(^ 


Maion». 


m temi»  ef.iceiidb.wia  ttiu»«cieèc^44IÌÀlit‘VÌ‘‘M4 

If' Qfm«z^  ddla  fua  j>KcÌ9U 


feouo. 


lo  «Ua^ràa  del  Pacadifo , «uuÌi>i^K^  If  ftfetwa^  della  Juaip^ cipla 
lanaa^-contiaJargbeTza-dd  aeio.  €t  H fnooirpoc^^i»  «ato^rt*- 

lai  fuo  roimsar  IO  alla  a uà  all  ;L  ùa  :g|[j  /aj  t o*q  uri  ioHore,<j  uando 

norro,  ilquaie  e^  haucua riouutiatpj.quaij^o  eia  v'iuu , pcrcioct^  U 
cAcquie,  epómpefuaerali«  uqpfAi;eya  mcupdegac  it.uu  VcHu^ 
(liiun  Santo  M 


liHvn  a Jii*  ' ^ • •;  ‘Tf’i  • 

KEUkLCO  andiora Vefcwqjit , ^japcndogou#ro»tp 
naoti  anni  il  popolo  alla  Tua  cura  comq^p^,^  qo  J,fd>eq4'<o^cUa  lu- 


ìTCj 


come  andic  con  Li  Jiiaf iti  qatwdt^fccjprcdicanpH^d^ 

ioilaiigiutà,H’offici<»4  Et  entrano  iamt|»aoiM(k«io,i(Ycf^ 
c inoo3co>fcnk;heei  giudicò  dkr  cofafwV&wajperiuH  epuf  tran- 
liliif  obedire,  che  i comandare,  & eCser piu  u>ftó  hiddiro  ,c:be  fiipc- 
re,  perche  il  bramare (fupcriurui  c ceda  i’ai'rogautc,  & fl  ddìdecare 
:fscr  fuddito , e Cbgnod'amraohunide , e d’^iuomo  vcr^euu,ièi;ip> 
Chribo,  ikjuate  venae|>er  fctnire,  &opn,per  (^scr  ferujtto. 

D A quelli cfsemp»i4«^(&puóciuaranicute raccogliere , efar.fon- 
fione,die  noaiidcoe  d^dcrarc,ic<liguit.ippr^ou  ftfr.dere^’huaul> 
BeeTsendo  a&u<Kòagra4'a.idcuao^(mló  acccuarele.upiiperrocù, 
iò  che  colui^che  fari  eictto,  fuggaf  arcogaiiz.ve  11911  f|  ^^rradall’c^lÒ* 
;nza,  ereculi.tamu,  quanto  fi  richiede  ajhi,rua  hqi^ra,^crche  il 
ita  repuguantiaiarebbe  feguo  d’animo  pcrrtnacf 
n èmen  fuperbia  il  bramar  te  diguiu,  d^.4iTp<’cgi*fl‘/C  f.ir  pocó  co^ 
in  tu^ro,  e per  tutto  de  1 comaodament^de  i iupcriprvpi^cj^dp  4uc^ 
cftottncontrad»ealliu«^44WMi»’  n’  i j b>oi'  ioi  ii  ^ A 


RnnAco 

uelcau*. 
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«ESI  DEV^  EVaiiVà";!,* Ay V’tì. 

A P E R C H E mcità^.tnptmqò  i|paimt4c^x^igion^^^ 
fi  fanno monacij'O  frati,  nonaer  levitar  Clart(lo,ma  |^r 
cuadagaar^anari  f aqu^tè  wrto , iipt  non  pòtqtc  fecuir 


Mdio,  cal  Diau(do)perònolmeuercmocpnira‘all'auan> 
eia  di  cofioro  gli  eis^pi)  della  continenza  de’  Sautt j,  ac- 
citKbc  coloro , che  nò^qno  piameli  niuet[  in  Ciefu 
rifto,  mettendo  da  paitcogni  capmuà,  &‘ogni  au^cÌ4  hnparihp.  da 
cUidarcortefemcntequel.chccortcicnacntehanriceujitp,.,,  , 

E L l SE  O . ProfittaEauendo  guarito  dAlLtlepra  Isiaaman  Siro 
tette  efitt  mai  piegato^  “*^9»À’.a(;;€CCt^c  i,^i_d<^. 


Manli,  f. 


Elilèo  p* 
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ChciìQcticiii^gii 


«wi(M 


Samudj 


D.miel 

•profeto. 


córitridietn>*a'NaAnMn  .i-octitie 
fifsmóHri^:A  raó^tWiiei  %‘mf(:u^  dafiàrf,cueftfmciui  daluifcrucu^iitfi 
della  bu^i.i,  perp  tacila  Icbro^d^fa  tjuotc'fu  guarito  NaamanSuotticn- 
ìftd*fùf,'e  dbpòÌttijl(tì^fi  i(iioi’dci&cfìdcnff>diniaiiiéra>chd  lapuui|iuii> 
the^i  fu  <tórt/oiìrictot*iofi:cfr,che  lacadti  uciRhI  profUmu  debbo  eli 
■(triRÉffapitl’fc0rtWtài'^nÀn ^r^erCede * ■.  .j  "*$ 

- _ ^NQ  J Ip?giatnvaiicliediS;uTiu€lProfèra  fi  come  liilcriucdiluinftl 
fcMr^  *pTOcftifitcb,,cfttfrtdrt  uòì(ó-ftùi*^V^  fona  ife'tfaiìan.  Ile  rubba,  nu.pur 

* d?f  AtiftjcVft  iff  piedi/chtki^iMkai  hUotno  che  fo  biaiunafic^:<(^K}lìo 

wdicc'th'Iùi,;dó^ì^  (uéla#til  f^Cotttur<«c  credo  checpicihT^kÀa 

■te  Wèflfb  in  fine-^lcfùc  l<y^  ||^ia^dtendt-couo(ciaBv>'cheb>aura>dd 
S lòlamèntc^mrtùmaèoon(èruarricc,egu;ifdiaM 
trutte  faftrt  Viri  tiTIuquale  («artendòfi^  « daiid&l' entrata  aUc,cupidi(.iv 
•fbUire  etit«ntfo  raiiarltta-in  qneHa  (hnra  comp;^ntaTutte  le  uirtn  tìpar 
aono . Pcrciochc  fi.comc  flicc^alumone  ne’  pruuerbij.-CÒiai.cbc etiti» 

Wan‘httàCffla9;>it^rW^tUWB^t|ua»  ftfacafx^colùt  cihkinodiua  do 

Fro«.ir.  ***>,ttfbc‘frarKj«ìHa^lnpjiìf<<r  » ...ì  , - 

T)f  dui  l'HrtiéhticaWchura/chd  D.ihiiel  Ptoftta  douendo  ei^iicre  »1  mi 
'•fteriq-dtrla  vifionè della  itoanó>'che  ftriueha  nel  muro , .è  promcacu«ir>li 
il  K è tedll  r dqiii  ,fec<’al  'Re  t iil  rifpri^av  Tiemiparpcvie  ituui  dvni  >.r 
I dlflé  cole  di  cH(h  tua  a qdak’UnaltTOjCh’ìo  lènza  elfi  ti  leggeroialcrinu» 

ra  o Rt,  e ti  dirò  la  fua  ùuerprctariooc.  Ma  quel  che  fi  legge  poi, che  fu 
'^ctete-^  pofpórt,’"e‘mcl?<)gli  una  Catena  d'òro  a)  colio,c  datogli  grande 
. auttorità  cwfa.ndmtendCre,  che  gilè  lecito  quaUbc  volta  faual’upcra  ri 
céacte"  fi  p?cmio,  irta'riòn  filrta  |>èr*premM>  s‘c  mo4irarè  dugmdirc  la  wor*  ' 
lufltà  dei  donatore,  etmd  ptgbar’ylc-C'òre  per  potrpay,nM>pcr  bilògito.  £i 
^ btfi)dnH’tenfidèr.1fe'anchordVqit.ihia  imiidprg^t  ’par/tui  qad.donoa 

"qil'èlla  fbggftì ricetltìro, peròche  ella  fu  cagione  ;rhc'fu/rc  dato  adiuotare 
a fioifi',^  tna  e^rnnòbò  nllhora  piu  manfuct  i gli  an<nialidTduattchi,  c fcrti- 
feì , the’^i  ahinti  de  gli  hùommi  iiiùidiofi  K non  e m;irattig|u  pereqe 
' riceuè  ^èl  dotn>  ’pèf'ùélontd  d’  iddio,  c non  per  compiacer  a foltef 

TOj’teJl'pèrAfrjrrd^f  feóri*'  -“  •?  ■ 

M A le  coloro,  che  uiucuanoilrKÉfetèa  fiwTO'rombra  della  legger  giu» 
Acauaoo.che  fulfc  gi^df  nupt^tà,  c grande  fleicratezza,  pioliar  dona’^ 
•ri  jltrrnrcofc  diiSìrt^qiwmbpitrdcbw)noV?rc#cónHncri{*qijégl*cffc'tti 
uendo  (btto.l'^uangelio,  c fiAtoV  ucrità  nuciata,  debbono  efier  dotati» 
**e^fèni  ttft^c  féViVjù)  d'd’ciRiV'in’hgni  colà  peifcfti  ? >Propougl^iaf|ip 
’ adtidqtir  di  acctóeh'è-còfomlì  coi^lbndinp  piu,iqua 

Ti  hqn’s’ÌTÌ»ì^Hrfn'^ntb,  ahirii'tafUp.trfilTltMiia  de  finiti  ahi ichi,  ma  d<- 
èiin  biutptlò  aWalulfi^a’,  5{  alfau-iritia  , hiiiino  t panni  e’I  nome  di  rcli-, 
Ijfuira.  ^cfti  tahlìm flprefida  Id«lio  per  boccgi^di  Màlachu 
'ittlatli.i  ‘ Profeta  dicendo . -’C  hi  Sr^Ubl-i  che-lenza dTer  p.igato  ferri  le  porte, '& 

' acCéifd»  iffuòCtith  fu’l  itìSyakiirc5rb  hòntfi  oe^iò  uoiutuicri  dice  jl5i 

. ^ W^orc  dCy  olì'f fcrCiti,  è‘iiOh+Rèucrò  I dòhi  che  m» oerran  •dati'd.illc»ut>- 

* ItlV  n^i  ^^xdtTino  hoiòUfiqtlàtqqtici  fitnti  haucfl'erole-uoglic  diutflc 
’ldà^rcblwrtiljqueàffcl^lfbtiiCmod’circrdclàlotlcitajclordilccpplu 

v.f/  ' .cobi,  .i.v,  j.  PIETRO, 
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PlB^ft*0!^<5ioUflnnl  Apo6boWfeffi|»»«3i»:Watfci|i<mi<«KÌj5  SiirwHt  » * 
aiwcBOTlcinaiU  » «i4crta  »quoHrf<i»#J».hiu(t«>>e»  tìsUnp 

ii«u(lttaifo4otj»iftf»iaiko/ifàtot»c»tt>ys^ilw)»^«to^«^  wpo  .o  i. 

ftrurcvtiaftiiri  a>|il«  Al^tib  A>waiKl.MÀ4d>irorfb8i:4tHb4)  ^AAir.M» 
fpirito  Santo  a quelli,  ai  quali  egli  n3Ctte(rckimiuini«U>»»i!0<>ll»cft»«>-  » 

uaìioaDcli’cebi^saP4g|iAndb(id^Cir  un  gE^ltiguiSdQggbVC^  hiticnre 
fa^uQto  rai.gràmi-(italTOt«(làdif4iLV(h  tiqudftpjithvwfePWiitAj^ltiir 
mnpcrcho  la4sqiitiaf||p  JiaiMu^a.di  H»  , 

eua<Q«M^i«'ik<hQMd:trtfu(rerotÀK;|«ito<mi^  IddiOflitmajoilp^^ 
£potdfe*<oaipraro»4Siicndtc«qu<1$b|6Moni>dd^cj»j!f^^tiini(afi^ 
aJcuix).  Perotuxitftm6cbo^iftUft^WtWiWti»rp<)!lU*:Sw*vt?cfhiitmidap  .*>.w.M' 
nati  per  tua  danjntione , pDrchciiahu  pi(niacov.'<Hc  ;1  «l«iiiK>jc(’(ld<liDlfi 
|)o{rjàcquiAaré»<|H>iredévcper£9rKa^4ÌaMri<  ^ APOftpli.adMque  anon^t^ 
non  ((damente  qpn  accetLiròuo  U prcmik^>  madicde^O  L 0>4U<UuoiM  a -oii  < fdt. 

colui, che’ l’ orerie  loro.  ' w ; V i -i  1 i/fj  iI<>pj:.ì>  i'» 

BAAT QljLOHEiQ  anaberaApoftolohaucndojLbiuacaciAldcr  Batolo. 
inonjolaiìgliitola^i.Boteoa)8iKt  dril'iftdi^i«(f>r<(<iU.atWtiigh  H HtcAafgilQ  meo  apo> 
<amdfa  carickliPai[«dditoi.4fboix),;iK>niua)rraccctarc  cp(^  i^iilia^ilicckb- 
,dochenot<4iaiifiiaaiiùguo  dt  còfifettAificidieaze  iic'chcnón  ciaiticiutp 
<o^rKeucvpr<^cnt^l•il1di;peroMftw^4lM4c^a,£H^tc  ard^^oii  che 
* cenklTeco  iiL<tiirillo Ì4^umt>:€i«^«iooinfcuolgtìattdck:ch€!il  miracdlov 
:flMtimo(rc  d Rcabattezai^.ciiaalnicnfar’abbaudouaxe  iÌ«tgno,c.di 
•d’IiKtiadiuéntare  daTcqpoAod’im'Apdlkiloi  :-j  odt*  >h  ;",.i  ,aini  :<• 

• GIV.DA  aluamcnt«Tadco,hJucndogiKiritodxno8ÌQfinÌMtiìiv  Tadeoa- 
curabile, egraùcAbagàro4t!oibquclidgcnti,  ebd Ibnd.di {«daJ^Eufriar  • 
txi  lòl^menie  co’i.ioccarlot  uonittoirc accettare  unairoh  quantità  d’oro 
che  egli  uolcua  donate  d Rc,dicendo,  $v.nbi  iaioariào  le  cofenoAre, co- 
me aocettarnr*^  iiaf>quciÌD  ^.dirui  t Onde  tnarauighandofì  il  Re  d’tin 
Coll  fitto  diljtrcgjo  di  ricthczzc  in  un, fi  pouexihuonio  iion  bramò prir 
nmcufiar/dcikemcmcliflaiiiid  ì'icóme  a]Uiòr»pu:euélaicdc  diGhrifto . 
J’crchenondubitòehela  urriidJKMt  fiitrcfinccraniciucprediCatadaicd 
Jufi,iLqualejxu]uoCeua  cfiécprcfQ  duigaa<Ugno  4>  ‘ -h'ì  ciriac* 

.1  C.HLIACÓ  martireinqdcfiiitamentc'^ottatod’cgiiat  grandezza  nurtiie. 
'd'antmoV  la  fèlia  del  quale  noi  cciebiìamo  alti  otro'diLd'Ago w,  eflcitdo  • 
iilaro  chiamato  da  Roma-ui  perfia  da  Sapore  Re  de’  Perfiaiu^  poi  ch’egli 
tbebbe  libcratadal  dehibnioiobia  Qaiìgliuola , non  uolfe  accctcarquei 
doni,  cheglipoteuanrtfarc  ni  manco,  le  rpefe,  e k fatiche  di  coli  luògo 
^iagpia,  cfisccquefid'tpcròchcnon  Inuca  rekoa  far  quefiilaggibPcr 
^c/ideriucKiicquiftar  ricchezze  mondane , ma  per  guadagnarli  •*  teiwi  ’ 

mbuUìi  vper  la  qual  colà  colui  ,<hedifprc9<Ò4  don»  ,'C  le  ricchezze  d' uh  ’ “ 

Kc  morcalc,<clkndomarririzhtoper  coi&fiuMafede  delRedclCicloi 
mcriròhauerdaiuiJhenròhiu-cli beaiKudinCncU'eternagianui* 

C OtJlM'O,*  ciDaminno  ha; elli  germani  famofi  per  r.'Mrte.di'l-roedi.r 
cATCi  ma  raui;tinofipcr  fopcre  della  pie(ià,.mdaUà  niedicanfio  fimza  prò 
huov  Ex  hguaidobjumiaiiortttjmyirXKm  Um  pt^iqli  prcilcòtiiL^a  un« 
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Chc'ficfcifè  fuggir 

cUArA«m^1>Alallia  y«tf^rsfi  hàucà:kRitTdicatàJ^$f6hÉ](^  di^^re* 
-^bi  di  IbyCdftiwrff  <bce_)cc‘ltei^  tAmo-paFinalertai’coCtdiielafciDor 
'dine  di>Ron4flifs  ft/d(t«rncUa  ntèdefiMu  (cpokaira*  ««^Hhatciloidapoi» 
tni^e  y ftimaiif^iiacni  mdegntr^Ariaiqua,  «bt  ^udia  fciica , ch’cÀ 
4uu«uartv{^ef»!p0r  ramor  d’iddio  ^doudlc  eUcr^^imatayormMincEav 
‘radftgbftuotiitiH  ..  ■ '.  fi  •’ (Ir.  .p  1 1.  (duii,.  f,  > 

'-fcBCW  A k.DO  dìftepolò  dìSan  K«migi0'COa’Ia«nedenma  feiw 
iMari  li.i^cMKIafnMd’auimo  rifìutòi  doro  del- Kddid^randa>  la-moglré 
àK  dir  v^haiMa  bberaw  da^  j^to,  ji*»  cagiona  de^aalc  elkr 

«ra  llRta-{id>stìdaF»cia'  miedicb-'dtcendovffbB  «ijMvhattcita>b*fogrio  di  coi 
^tet»(^‘f«t<che^dfrfiNruea  roicH»,  che  ha  <àm>,  e creato  ibturto,noii 
fkuific&mat  ctdh  .lIcnOa-iteGHnno^tf^nb  draà!;  C«cc.it imprima  .d'regno 
id^Iddib*)-«tamc  c{iad)^.-UrM4diVu1<fitranpDfttmnan2h*  ' f i< 

'^É)  fU£-AI>txiiFtfaiotin^iio  tnauenh-vìctà',  cheneiPahre 
Apa^iHokocircoidpdto|txi<ietKlocicctncodado1k>.a*QpuMie'uniiiegK>n 
di  diauoli  per  virtù  d>  ^ lES  V Chrif^o, e volendogli  dàce  miriti  don:) 
di'dgb  hMUdialp>rtct«r<Hi»4b:;0'y^>lon«i;iaco»di>(  <hT^«gil<)<li  Iez»,.c  di 
Smtioac^  k dt^teUdcff-eghrorpaliiono  ? Ihino  dt  quaiMocetrò  luianan^ 
« hdiW^(*«IÌ<ri4l:|  C|t(olit)<(»er  vender  la  gearia  dello  fpCito  b.-mto>e  quo* 
4kkn  peif>tOTtte  K>à^^  Alla  d htritdS  Ortone'miMd'e  lag»  i ai’ea<gl'occh>> 

alEiiito<Abbace>iÀlildfM^atlè  ^UMiAMni  ^ gii  dQfi'aa’po«eiu>,  ^ nl^oiÉ' 
MibiriOitcì  tu'puolr  meglio  dnr  e hefl^dUhtibuir  Ictucooi;  a*cui  ri  macc 
«iite>b.n  fPetjdMerfE  oittà^  eisèe^  l'pomBn.fcrorhc  ftauciidu-io  lafci.uo- 
le  mie,  non'dehbo  bramar  letiie,  il-'tiome  di  poacco,  ha  dato  a moki  ot>- 
«aìf^e  divboenctàp  aiKirKmalh  miHirMOrdlanon pntifuc  .uadiuo  aku- 
iló  ; v nenùtiift>dit>Mbdr^e  tnrglih'^  ch»cohii>clie  nrovibrbn  colà  aicnnn 
per  ic  Ùclli);’A4atEiìiic^  Oncwienicevra  nKromnnincoHtnfviv^epien  di 
dogli.-»  rgli  didor^Abbme}  n>»n*i’.i«ri(lat  dgliuolo , che  o-ael,  cU’iofo  per 
mr,.lr>ft>  anche  peti  re , perche  fepigti.'illlquclbrcofi; , oAcndci  ci  Iddio., 
Ifc  I dianoli  rftornevebhonnadbfió*  ^ ^ J ... 

. "IL  medeiìrrio bauftudo  liberato  dhf Dcmonio-iin'Càiiilìdato-diGan' 
ftanrtno.bnperatore,  &-ol&reiidog!rcuhufeh'cra'ftatAVguari(n, diete  li- 
bre d’oro^l'Abbate  ninto^i  popfeutipnne  d'-«Nr*o,  dicciidosthefcolorov 
eh^iuitwfconoditalcibiìibànoiKhmcd^fimo-pcgio  Koro,cbc^LCuigo^ 
H A V É NOO  il  mcdtWmoHilarioneTgiwrifodall’idpopifioun’hii» 
mo  iu-Quel  metfcfimo-di , che  rinfcrhw  Tandòia  oedere  rdc  arreccati^ 
dopo  atquaiiti  eiurni  ccpti  prefèr(ti,gfi  difle  quebdié  dille  Cbrilhia-'ltioii 
diKcpok,cioè,.^d  che  uei.bauetc  ciceuuto  m dono,  datelo  in  dono.-  • 

E V G E'N  1 A vergine  (per  hou  racerc-la  c^llfhl^z<^ciclie  h-wiiiie  noi 
riliicare  i prcibni)  menciT,.cU’elki  elèrataua  Kuircio  dvU'  Abbarehaaei 
do  di^fùnularo  c «oueniaiia  Inaiti  monaci-,  liberò  con KoracioiM 

vna  gcntrldbnna  AleiÉmdriii.vtb«‘iiBnta.Metmtia , d.iun.i.grauered*- 
^erara  inlérmitd  corporale-  E porrandofr cibi molti  pcfenii,pcr  nmik 
Iterare  irbcnefìciO'riceuuto,non‘uol(é  Eugenia  .accettar  cofa  alalia,  di- 
cendo , che  proponcua  Ihpoucrta  Chriftuina  alle  rieebeasx  del  moad^' 
«cbepcrl’.unvr4i  Chiil^b>iuctt»di^iic«gi4tolccoic,ch<  pahànocod 
. -i.  f ' mondo 
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maio  ptt  ue»ir«  a quelle, che  Cjtt.reny)r«  congiunie  con  lui,  leqtrak  v- 
Kojiiftjuo  con.  «li  incommodi  di  quelk  ulta , e non  con  fe  ricchezze . . - c* 
f¥tMmeiu«cber»o(i  poreua.cnc»e,ch:elladcfideMfle  altti.cbe  Chrithi, 
fierchccllit^ufua  di  maniera  humiUata , e^rififatafè  ftcfla . che  nel  > 
JUHDerodi  tant’huoniini,  noufi-Ticocdauajd  efler  doiuia.  >{ 

Q V A N T O fìa  brutto  il  peccato  dcU-’auamia  in  una  pcribna . che 
fi^ìiatzanèruigio  diChrifto,oon  baftando  forfè  a dareilo  ad  intende-  • ’ 

t€fC  a Ipiccarcil»  SaH’animo,!’  dièropia  di  G iczi.come  per  gr-an  ki  nglicz  r. 

.za  di  tempo  iouecebiato,  afcoUiatno  gU  «iTempi  modcmi-rC  ptu  ftciJLhi.. 

,CiriU(V  VdéouD  di  Jcrufofcmrdopò  la  morte  di  SoaGirolaaao  rkruteu- 
’doa S,Agoffino  dice,  clic  tu  T<|baida,fo  vo  monarteTiQidoue  erano  qiu 
JlduscHto  donne , Cinte  veramente  , s’eHeno  rum  haucfl'eiip  maaliuto 
il  bcBczzadcUafor  fintità,  conia  macchia  dcU-auariti*^P«rò  ch’elle  ho- 
'MciMfl  ptefoper  coftumedt  non  uoler  accetta»  dolina  alcuna  mi  mona 
ifleno  h«o>  s’ella  non  ui  portauace»rà  folnoia  di  danari  - A una  di  loro, 
•laqualc^uieiidoFanmio  .tuttoiiu^o  a Iddio;  abhorriua  brutto 

coftume, -appari  San  Girokimo  in  fogwor®  h difle,ch  and.iiìc  predo  a ti« 
Ifcnfcall’^hare^cbcs’cllcndn  laicjauauoquel^i  uitupcroiautonza^e  nò 
faceuan penitenza-deli’ error  comtneflo.ilgftrtigo  «rlddioera  apparcc- 
jbiiUo^cjdi  già  lima  lor  fopra  ijftipo.  Hauendoclla  dctic  qiicftc  coli  in 
presenza  di  wtto  il  monalterio , le  monache  fe  ne  cominciarono  a ride- 
re, ftimandoTi,  che  queUa  donna  fofle  pazza,  e non  diccrtcUucrità,  co- 
inceUzdiceua.  La0ottcfcgu<iuc,elal'.tanottc  apprdfo,  cllauideu 
medelimo  San  G irol.uno , che  fe  diflfc  ìc  medelTui^ai  ole,  & dia  rat  con 
tandolepublicamcntc  a tutte>-tominciò  da  roroeder  odiai  a^  e fùialmen 
itÀ  tacciata  ^rtnon-irtcno . If  ctfc  fu  fatto  ger  pcouidcnza  dunna,  ac- 
cìuche  Loth  non  mwrifl'c  eoo  i Sodomit^’f giuMo  non  pcrilTc  fon  i pcc- 
. catori  , perche  la  donna  a ernrn  pena  era  iifoita  dri  eonhni  ddmona^- 
rio,qtiandu  ilmonaftcriofcoflbda  un  grandifltmo  terremoto  roninò-m 
fn  da’ fondamenti,  c Fammazzòtuttc,  di  maniera,  che  dirantograu 
numcroyiion  re/tò  pur  una  uiua.  Coficllcnda  morto  tutte  qfiantc,die- 
dcrotnfhiftic  olTiua^rtrar  calla  uhz. 

CHI  fi^^iucllo,  fhé  adendo  eiucfle  cofe , non  fi  fpauentr , e tremi  ? 

Chi  non rtiutcrcbbe  ti propofitocattiuo dell’ animo, inmigltorc  inten- 

MMHie^,  pfontafìa'?  con  tutto  ciò  io  fo,  c grandemente me  ne  doglio  chefà 
• zanno  moi^i, che  leggendo  queftiyC  fimàlr  altri  eflempi,  non  eroenderan- 
-zio  la  Ulta  fo»o>  non  ufciara'nno  il  brutto  defiderio  dcH’ofo,  perche  k fpi 
ne  delle  wcchezzetengon  fiifecaro,eaduggtaro  tfbuon  (cmedcluer- 
' -bo  <f  Iddio  . Di wefo  tah  parlando Hiercmiadicc, Ecco^  che  forecchie  Hier4U 
' loro  fona  mciccoliciiéi,  c mm  poffono  ndire  « Ecco,  che  fi  fin  beffe  della 
parola  d’iddio  >e  non  la  ri^eqono  perche , dal mmoie  infinoalmaggio- 
xe, tÌKtrfifbirdatiall'aiianria,  &iPrufeti,  AiSacerdoti,  attendono 
alPulùr^  & agPingaani . E perche  fanno  queffo , fe  non  perche  ( come  >»  • 
dice  Fik>ne)e'  fi.pcnfànoche qiieAa nofhra  uKafia  lcherzo,e  una  burlale  ^ - 

chs  la  cnuer^tiou  degli  holnini,rM  latta  per  guadagnare,  e che  per  ' 

via  ÌMf«>gna.ac^utftar^ancl|OFthomakJBStcicg|inD(6coi»c  diccOira) 
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•han  fatto  i loro  Iddi;  l’argento,  ^’oro  per  lor  diWno  .^d'elle  finiritTà', 
Ofca.8.  fc  noi ^bbiamacredere  à I* Apoftelo  Paolo,  e fcraitù  d'idoli , e IH  ciip^ 
elirafJa  rà'dicc  di  tutti  i mali . Per  iaqlial  Cofa  anche  il  Signor  hcl  Efo* 
Colof. }.  do  comanda,  ^dicc.  Noirricelierai4oni,-perch’cglino'àceietaif«yi  pro4 
Exo.xi:  denti,  e mandano  m l ouina  le  parole  de'' gmfti.  É OH  R I S*T  O,  nel- 
l'Euangelio  dice,  Guardateui,  e habbiardui  cura  d'ogni  auarìrih , perche 
I uc.i  1.  la  uita  d’un'huomo  non  e porta  nell’abbondanza  delle  cofe  ch’ei  poflTo- 
E«I.r  I.  de.  Nel  ccclcfiaftico  anchora  fi  Icoge,  Chi  ama  l'oro  non  fari  giurtifìca- 
to , perche  l’oro,  e uniegno,  che  fa  cadere  ehi  tii^percuote  dentro.  Guài 
a coloro,  chclofeguitano&ogn'huortio  imprudehre  capitar^ male  ih 
• qucllo.Pcrironui  dentro  Achàn  (communicaio,vi  perirort  locI.òìr’Abia, . 
■ che  pcrtìersirno-il  giudiciov  Ui  peri  Saul  j che  ( i/inti  gli  Athaiechin  ) di- 
^reg«ò  il  comaadaiuemo  d’fddio,  Achab,c<jriezaberuccircro  Nàbaoth 
• ltczraelira,eferqùerta  cagione  gli  toKbto  U Tua  uiena Mori  ànche  ih 
' quello  Giuda  traditor  di  Cnrirto . & Anania  con  $nnra  ritenendofi  i da'- 
nari,  ch'eglino  haueuau  fatto  uorod i dare . Che  niu  ? la  Teetepo  fame 
dell'oroha  mandato  inrouina,  non  fulamentc  gii  hiiomini , m.tlecittà'^ 
le  prouincie,  & i regni,  Matioi  b’rainpndo  d'uìcir  di  Babilorìiaj  e di  flìg 
' girci  di  CaWca,  cioè  leuarfi,daire  compagnie, di  eolorcr,  chonoii  fi  poflJfc 

‘ notmai  fatiar’di  h luercrda  narr , e<ncc1^czzc , cantiamo  co’l  noliro  Sat< 
miftac diciamo  al noftro Signore.  . i 

Signor  piegail€«rn^ro  ne' noi  fanti 
Tir  celti,  e non  nel  empia,  e fcelerata  ' 

Sete  detoro,  e non  cifar  auitri.  i , % 

acciochc  (come  dific  Ifaià  ) gettandoli  via,  c liberando  Ip  Qortd 
da  ogni  dono  po(fi.imo  habitat  con  Dio,  pcrclic^  . ij, ..  ' ' ^ 

Beati  ijitet  ( Signor,  ) che  fémpretcco  \ , ^ 

HabìtarannelU  tua  [anta  JlanT^, 

Terchelictrdaraati  eterna  lode,  , ì,  , “t" 

• . ^ * 

DELL’  OSSERVANZA  DELLA  POVERTAV  b 
CAPITO Lp.v  VMI,  i ,h  ' ' 

Q I habbiamo  detto  con  qual  dr>nrtanza..d'animoliSaiid 
per  non ofiRrnder  Iddio  ricuiàrono  i doni  liora  diremo  eó 
qual  patienza  per  piacere  al  ntedefimo , eglino  fopportaro- 
iiuiapoucrta . £ di  qui  fi  potrà  ucdcreanchora  quanto  fia 
.Vi,.'};  brutta  rauaritia,ucdciido di  quauta  poca cofa fi  (bneonten 

tati(olora,iquaiihauendofattobciiefieioagiihuoiiuni,nonhanuoki- 
- 40  da  gli  huommi  riccucr  mercede 1 ^ h.i 

Pietro  PIETRO,  Giacobo, AudrcaiCGiouaumfiguaiiàgnaiuàiinduitto 
. Giacobo.  co’l  pollare,  e lafciaiido-ie  reti,  e la  uauep^r  feguuar  Chriftb  gli  «hfi’àro, 
Andrea.  £cco  che  noi  habbiairiQ  laiciato  mhì  colp  per  fcgùirti  Bgbc  nkiniftéo 
Giouini,  adunque  che  eglino  inàzi  che  fufieroAp^ioheraiupoueri  e poi  chb  fiii- 
' ilo  Apoftokcraapiupoucri«  Oiu;aaò  egli  ccMÌsiaau^to.loro,che  non 
' . tcngluno 
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tenghino,  ne  oro,  ne  argciito,ae  altra  fòrte  di  danari  hi  borfa,  e che  per 
laflrjda, non  porcili  la càfc a,  non  habbmo  due  uefòmenti  indotTone 
lòrpe  iiLpiedi,  ne  balloue  III  mano . Qual  ulta  epiumdchina  di  que- 
lla f'Qiialcftàto,  e piu  mciidjQo  di  quello?  N«iudunenoaqa.cft’huomi- 
ni,a  quali  e pro^nbita  l abbondarla  dcilccdfe, è dato  gratini  conofccrc 
iiniftcri d’Iddioi  c datala  poteftà  d'apriVe,  c di lerare  il  Paradifoi di  lega 
rr,c  klifciostiierc  gli  buoni  un, di  {tuarirqinfìsmitaHii  cacciare  i demone, 
a^uagiutifa  glf  ang|uli,di  predicar  reuàgdio  a gl)  huom>n)>c^  r^egraif 
con  C tì  R i ò .'PÒ  . V eramencc  luhmqùe  tUìigiKM* c empie  ^ beni  gli 
adàm.ici,  e ne  mandauacuHnccht,  egli£iniendK;i.  . . 

-*QVEL  che  noi  Iwbbiam  detto  diqiifefti  il  mcdcfimo*dicj^nj  degli 
•>  aJtti5poftob,  perche  a tutti  quanti-,  èftata  data  una  medcCma  Iqgge,  c 
tutù  cgvalmcnte  fono  obligati,e  tenuti  a ofTcruare  i Cbmandatnenti  di- 
Itini,  é non  è lecito,  a uno  poifeder  piu  deiraltro,u  godere  piu  d'iuia  co- 
fìiibu  l'altro.  0ndc  il  Siguore  anchora  gii  domanda , e dice . Quando  i 
ui  mandai  lenza  (acca,  Kiiza  ta(lha,e  fenza  (carpe  vi  mancò  egli  mai  co 
•ù  nilfuna  ì Ec^glmogli  ri(|K>ndorft>,  ìk  dicono  . Niente.  Pero  di  qui  H 
pÉò  conodcre  r me  quaqdo  uii’huomo,  è nccomp.igna(o  da'Cbrido  an* 

• chor  che (ìa  pouerilTimo,  & m diremo  bilbgno  non  gli  manca  nulla. 

CHE  co(à  mancò  a quello  Abraain  d’Egiito  che  fìTtaua  in  quella  gr.ui 
fòlitudine  (errato  in  qoa  piccola  cellà',chc non  haueua  altro  che  fòk>  qn 
. catino  fC  un  poqero  cilitio  mdo(T<> , e un  mantello  ( E nondimeno  e’  ^ 
dice  che  uifìTepeiì^(ìiio  a cinqu.auta  anni  a queda  foggia,  e uon.btamò 
mai  d haucc  piu  di  quello  eh’ pgh  haueua.  Perche  le  ricchezze  nirobeii  • 

grandi,  ch’egli  poteua,  c doucuà  hcreditarc  comandò,  che  fulTeróditlri 
Ulte  a’poueri,  e che  a lui,  non  fufCe  pur  (cruato  un  quai trino . Adtni- 

2ue,  e’  m tanto  riccho  in  tuia  eftrema-pouertà  i che  ih»i  br amuniente , 
c invila  fònìma  ricchezza  fu  di  maiiicralibcrale,' ehirgo,  che  donò 
x>giitco(à,c  (empae  alle  ricchezze  anripo(è  la  pouerta.  ^ 

MENNA  anchora  che  nel  paefò  de  Salquti  ficeua  uita-fòlitarii)  (co 
me  diccGregono^  uiueua>(òlamente  del  mele  che  gli  faccuanu  aIcuAc 
poche  pecchie . Aia  arriu.->iido  quiiii  acafò , un  ladrun  I«ng<*bardo , de 
c/lendo  auueititbifma  in  uann  ^chc  non  roccalVe  le  cufe  d’aliri , mi(c  là 
mano  a <}uclle  calumo  di  pecchie..  Ma  Iddio  giufk>  ùcndicafoic»dc(le 
/ceirrateanre,perme(1è,cbe  il  demonio  glrentra(fòfnb«o  adofliijc  lo  ixef 
fstilr.  Onde  (ì  iicnlkòquet che di(lè£(^a  cioè  . Guai  atcchcrubrper- 
(he  IXM1  farai  aiichor  tu  rubato!  DoU'dì  gTandemaite  Meiuu  del  calò 
dccririb  al  fuo  itimico  perche  (npeua-.'iiuhe  amar  i turnici,  pef  ubedir  à 
Ohrido,  e (e  ne  doKè  iaDtu,ch'egli  harebbe  uoluto  non  hnuer  quelle  pec 
chic:  Et  haueruio  deliberato  di  non  polTedcre  in  uita,  e di  non  cerc.ir  co 
fi  .lictum,  fu  (ùdentaro  dagli  huomint  dclCalìcHo  vicino , perclic  quelli 
a quali  c"liJii(cgmua  Ciliiar  l’anima  gli  portauan  giornalnaencc  del  pa- 
nc^oii  cnepoteliì  (bftemar  la  otta . Ui  qui  fi  può  comprcheiidcrc , che 
?«iélh  che  (onchiamaci'da  Dica  predicar  PEuangdio,non  Ciran  piai  ah- 
Voiidanatida  gli  hutianii  fideli.e  chriftiani,  eflcndolecito,che  chi  Temi- 
la ic  cole  (puntuali,4niecalecarnali  e chi  (crue  oU’àhate,  urna  di  qq elfo  ^ 

' che 
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<3bc  atì*  il  rare  è offerto /I  . ' 

' ■£'  S I narra  di  lupun* altro  miracòlo  percuili  può  conorcere<làciinBen 
te  che  la  uirtù  d'uiidbucro,  fi  deue  antiporte  alla  poflTanu  d’un  .ricco  l 
E ’ fi  dice, ch'egli  dicacciaua  Ipcllò  dalle  coll'ette deilc^ue.f>eccbic  gii.urfi 
faluatichi  con  unlbaftonpdloch’-eglijiorraua  |ierappogeiacfi  ^quaudo-ei 
commaua, -quegli  animali  dicipcfic-uolte  s<’eraa ratriTheffe  dc-gli  (piedi 
c de  l'attn  ainai'de cacciatori  ^ ha'ueaian  grattpaura  d'uaa  mazza  tratta 
lor  dietrp,<daun  uccchio debole ^emaUono^  O gronde  icelcratezza  » 
te  belile  fuggono  un  poueso , & >1130110  paurad^'o^nriedo , ci’auaBina 
d’un’huomo  trDuòcheuiuidiailt,‘&faarcbbe  rubatoqucUodichcgliha 
ucua  inii4lta,re  il  peccatore  aituiluppato  nell'operc  delle  fuc  mam,c  jtrc 
fo  in  cucile  noniiauefife  fatto  prima  pcnitenria  del  peccato  ch’^i-hiìujr 
ie  finito  di/ar«.  Et  il  Signore  nò  pati  ebe  quella  pouertàfulTe  dilpregiaca 
>da’carfi(HiCon'laquaic  ubuoiii  fi  coprali  le  ricchczze,dcl  rqgnadcl  udo. 

CON  'l'iftcìrabenigiiitiifaliboratoda  Uxu;rAbbatcildarioncdalic 
•inani  dogli  aflàflìni  però  die  èfiendo^cgli  andior  gtouanctto,  e llaadofi 
.neldifcrtu/u  rum  una  notteeercarodaladrom^etioupotcnecficr-mat 
tròuatò  dalero  Whor  ch'egiinoifapellìnoanultoibeu il  luogo  ilqualc  ha 
•ucuansfamitiare  per  le  ^efife  ruberie, -c  che>un’huomo.u'cra  ucxiuiu 
•uamente  ad  hobitace . jCome^u  lòtto  giorno  cgluiuio  riuouaruno,  e al 
ta  lproue<Uita^i  andarouoadafib,tnafauigliandpHcbc.egli  rciizapanit- 
la  alcona  gl*  afpettalTcrgiuliireco , che  fareiii  tiric  i ladroni  t’airiltafiero 
in  qucìllo^uogo  ! Niente  (rilpoTc  cgUJ.porche  un  ch’jèuudo  non  lia.pau 
*eadi  ladri,  E’fc  ti  uoleflcro  ammazzare  ( gli  replicarono  ) che./arraii 
Nulla  (difs’c^i)  jiercbe  chi  è<fcmpre  appareeelnato  allaanoFtcuò  ba,pau 
ra  di  morire . Onde«giinojella(i  rutti  Ihipiti , -e  merautgliati  ch'iu  un 
animo.fi  gkniauetto,  e urneco  fuirc  cofi  gran  confianza,  efermezzAf^ 
iiauefic  cufi  •graivfcde  in  Dio  ,ea:iunlgeudofi  ncl^peiifiero  d lungo  andar 
errando  della  pafiata  nottcfiibito  dq>olèro,U.Herpzaa  dciraninaotCfmu 
tando  pro}>ofito  confefTarouo  il^-lorpeccato  domandando  perdono  a 
colui  il  qude  elTìuoleuaao  sbigotocor-ò^^ogliare*  &.adaidcte.,a;oa 
^anriuercnza-finartironodalui..  ^ 

IL  rnedefimofaniioellcndoarrUiatoinSicdiacotliuocompagiMZa  ' 
.tuno)  ^-non  bauendo  altroché  dare  .ai-padrone  dellanaue  che  r-haueua 
'menato  rlÙuo  cbe.TEuangelioicritto.di.fiia mano  girlo  cominciò  a ofr 
^ir  per  mercede  » -AUhora  uedendo  il  padrone  .dèilanaueche  colloro 
«lon  hauean  altroché  quel  libro , e i panni  che<haucttaoo>indoflb , non 
«lolle  aci^raraiuel  che  gli  era  odrerto,  anzihaueodo  compalfion  della 
4or  pouarti,  gfiilalciò  andare  lènza baucr  colà  alcuna  da4oro.  O pouer^ 
xi  uincitr^e.gloriofir.dc’  peritoli,  che  traladroni  crouafti  ficurtd  • e tra>i 
«adroni  di  nauciiberalica,  e.compainutie . Quelli  ti  feccroièruigto  per 
^rtefia , e<quegU  non  ti.potcttcro  l^ucntarc,  c non  et  uolfero  OTcndc 
.ge . A qual  riccoTarehbe  mai  incontrata  coli  finta  gradai  ii^ualidouun 
^quefi  voluno , non  poflbn  mancare  .di.tradimenti  ò d’inutdiai  Onde 
eglino  bauendo  pa  ura  d’ogni  colà  > iion  fon  mene  ricchi  di  danari , che 
tdtjQjoickfipcolìexi*  ' - . - > . . .1' 
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4A  6ehclte  il  poucro  Hilarionc  non  hauefl*e  quafi  cofa  .-^cuna  tutta-  Hilarione 
non  bramando  nulla,  di  nulla  hebbe,  mai  di  bifogno  . E ftandofi  m 
luo«»ò  rimoto  rfun  difetto  della  Sicilia  a lempi  dcierminati  raccoglie 
icUcleancyC  uedcndole  fi  foftcntaua  ki  ulta,  di  maniera,  che  c mera 
a d’udffe  quel  che  difTe  già  Dauid,  cioè.  Tu  mangierai  le  litiche  dcl- 
ac  mani,  tu  fci  beato  & barai  fempre  benc^  Coftui-fidcua  biafiniarc, 
onaci , che  moftrando  di  fuori-  una  certa  infidelita  fi  prouedeua  da 
ngiare  perrauticmre,  hauendo-gran  cura  delle  fpc^'.c  de  yelbmciui 
i fimil  altre  cole,  che  fon  di  poca  importanza, come  le  potcHe  marcar 
à alcuita,a  clu  fcruc  a Ickko.nó  màcavio  a quelli  che  fcruono  il  hhkìo. 

4 A V EN  D O egli  imclb  una  uolta,  che  un  de  fuoi  monaci  li aiiciia 
hórticciro’a  dii  gli  faceua  grandifllìma guardia, &h.iiiciuancucra 
ti  danari,lo  fece  allontanare  dallafuacoiuierfiuione  , c non  u«!ft,crw 
i liaucflc  pratica  de  gli  aliri,Bia  egli  bramando  di  ritornar  m gra:  la  U 
I Abbate,  come  de  gli  aitri  monaci,  mando  loro  a donare, certi  mazzi 
ccci  fcclchi  iquah  cHcndo  ft.Ki  porti  in  menfa , fubito  comiiiciorno  a 
zzare  a Hdar  ione  lFqua^tbflc,  che  fauoritia  di  colur,  cFrc  gli  manda- 
, puzzaua  in  que’  ceci,  c fubito  gli  fece  gettar  via,  dicendo  che  ne  an- 
: le  bcrticmangiarcbboivdi  quelle  lacrbe  puzzolenti , il  cIk  (i  vidde 
: cfMricnza  . T^crclie  crtèndo  ftato  mcrto  quel  fiifcio  nella  (biUa-iiun- 
a buoi,  iionfiAlamcnte  ne  volfcro-maniiarc-,  ma  cominciando  forte- 
“iitea  mugliarc,aprendoper  forza  il raftelo  della  rtalfa  fi  fuggirmi 
ido piu  precimtofamente,  c piu  ftMte.chc  fefurtèro  Itimulaii  dal  paltò 
ò hiutciVcro  liauuto  loatHlloa^onb,  Di  qui  e manifcrto  non  c!  cr  bc-  o 

coiUierfiireoniiuclli  che  troppo  auaramcntc,  coiifcruano  le  lor  co- 
,•  i\è  con  quelli  che  bruttamente  appctilcon  quelle  d aKriii  ,ilx  c clwa- 
ancliora-clic  l’auaritia  fi  debbe  fiiggir  da  tutti  r ma  particolarmente 
ClHiiUam,  come  un  perlifero,  cpcrniciofo  veleno.  n 

Q_y  ANTO  gj:.indementcfi  fia  guardato  da  quefta  ciip’.dira  qnclto 
ilarionc,  crTcrapio,  c fpcccUio  d’ogni  fantità  non  folamcnic  fi  può  vci.< 
dalle  cofe  clic  noi  habbiam  dette  di  fopra>,  ma  ci  può  effer  chiaro  all- 
ora per  iiiia-pirtola  che  egli  ertendo  già  d’ottant’aniii , e già  vicino  all* 
nrte,  (criflirad  Efitio-fiio  dirtepolo,  dou’egli  dice,, io  ti  laftio  herede  di 
rte  le  mre  ricchczzr,  Icquali  foiio,  l’euangc!io,  vna  tonica  di  ficco, viia 
colla, c vnpicciolo mantello-  Dalle  quali  parole  fi  può  cop^cndere  che 
lui  che  chiamaua  cofe  di  fi  poco  momento,  c pouerc,  le  lue  ricchezze, 

a-lhitofcm{>rclDntanod.Togincupiditad’arrichirc- 

ALESSIO  geniilhuomo  Romano, cflTcndofi  fciggito-dal  padre  chu 
ato  Eufomiano,  e and.itofcne  in  Siria, amò  tanto  la  pouci  tà  che  egli  ha 
ma  piacere  d’hauer  la  hmofina  da’  fuoi  (èrui,  li  quali  erano  rtati  man-  ,nano. 

Iti  dal.fuo  padrcaxerc.-n  lo  - Delle  cofe  che  ei  trouaua  per  l’amor  d’Id- 
o in-un  dì,  egli  ne  viiicua-quel  giorno,  e quel  che  gli,  auanzaua  lo  daii.i 
pouen,- non- penlànd©  punto  a quel'c’haueua  da  auenirc-  Eficiido  vif 
Ito  a quefta  foggia  ui  Sona  diecilette  anni, finalmente  fc  ne  tornòa  Re» 
u,e  diede  maggior  eflcmpio  di  poucrtà  nella  fua  propria  patria,  ch'egli 

on  baucaua  fatto  fuori , pcrcioc  he  ftando  fcouofciuto  m cafa  di  fuo  par 

dee. 
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DcU’O/Icruanza 

«Ire,  .litri  diccilcrtc  .inni , riceuutoul  dentro  come  tinenendico  vHTem 
graiidiflìma  pouertà . Come  fu  morto , egJi  manifcftòquelioch’egfc  ha- 
uca  tenuto  occulto  viuo  lalcjajido  una  polizza  douc  era  icritto  coi  egli 
era,  erbe  vira  egli  haueafàtu , manjfeftandofi  allhora , che  per  ca<>ian 
del  difprczzo  delle  ricdiezze  urrene,  haueua  a pofleder  i tcfori  ceferti, 
Jafciando  al  padre,  grande  occafion  di  confoUnff  della  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo,& a noi  grand’occ.alione  d'unitario. 

>\RD£JJDO  del  meddimo  amor  della  pouertà  il  padre  dell’ordi- 
ne minore  FranocJÈo,  non  fo  fe  in  quefto  propufito,  egb  fu  piu  ftabile,  c 
fermo  de  gli  altri,  poi  che  non  potette  eficr  mainmòifoda  perfecutionc 
alcuna,  che  egli  ignudo  non  fcguitafici'igaudo  Gicfu  Chnlto  ,pcrò  uc- 
nuto  a Roma,  & incontratoli  in  un  poucro  fece  abaratto  de  veiumcnti, 
con  lui , coli  veftito  de  panni  del  poucro  lì  milè  nel  numero  de  mendici 
& tutto  quel  di  lì  lieti  e con  loro  mai>giò,e  s’ii^cgnò  d'.iguagliarlì  aloro 
piu  die  potette , e coli  tacendo  pareua  che  fi  ^riafiè , « dicclìc . Ecco 
ch’io  fon  fx>ucro,  c mendico,  ma  il  fignorc  ha  cura  di  me. 

JL  medelìmo  hauendo  certi  daiiaric  non  pochi  come  qucllochcat- 
tendeua^  alla  mercatura , e daxvdoglipcr  l’amord’fddioipcllb  a’  poueri , 
fi)pportòparicntilIìmarocntc,chc  il  padre  accecato  dalla  auaririaglimet 
tefle  le  man  adolTb,egli  delTe  delle  bufie,c  finalmente  glilalciò  voTentic- 
n,  I d.an.ui,  1 ucllimcnti,c  tutto  ciò  ch'egli  h.aucua.  £ chiedendo  cTef- 
fcr  mancipato  dalui,  & ottenendolo, ignudo,  e poucro  fi  partì  tutto  al- 
legro, c non  meno  allegro,  che  fi  fuflc  G iolcf,quando  c’  lì  tuggì  dalle  ma 
ni  della  donna  adultera  llia  padrona  ,JafciandoIe  il  mantello , ne  meno 
ignudo  che  fi  l'ullc  qncl  Giouanc  Ebreo , cbelalcuto  il  lenzuolo  li  fuggì 
d.ilk  man  de  Farifci,  c la  vergogna  dd  clTcr  ignudo  era  vinta,e  fupcrata 
da  Tallcgrczza  dcirelTer  hbcro,c  fùrie  rutto  lieto  càtaua,e  diceua.Signo 
jc  tu  hai  faolto  i miei  legami  però  io  ti  farò  facrificio  d’uji  olila  di  lode- 

Q^V  INDI  nacque  che  contentandoli  Iblamcnte  d’una  uefia  mie  c 
andando  Icalzo  cominciò  a feminar  il  ucrbo  d’iddio,  sforzandoli  tutta- 
uia  d’imitar  la  ulta  degli  Apolluli  coli  nel  predicare , come  nel  uiucre 
poucramente. 

V S A V A mangiar  parcliillimamente , c non  di  manco  fi  doleuad’- 
cfTcr  uinto.quandu  e’  ucdeua,  che  un  fulTi  piu  poucro  di  lui.  Chiamaua 
la  pouertà  fua  lignora , e non  folameotc  non  fi  vcrgogiiaua  d’elTer  poue- 
ro,  ma  nc  anche  Ibruo  de  poueri. 

STANDO  vna  volta  a menfa , c fentendo  leggere  al  lettor  della 
menià  la  nccclfità,  c miferia  in  cui  fi  trouò  la  vergine  M aria  nei  partori- 
re in  Bcthlem  in  quel  ofieria , fubito  li  leuò  da  menfa , & andò  a fodere 
in  terra  dicendo,  Debb’io  mai  peccatore,  cartiuo,  & iiiutil  foru6  foder  a 
xnenfa,non  hauendo  hauuto  la  nutrice,  è madre  d’iddio  luogo  nc1  alber 
go  l Et  il  redentore,  e fattor  del  mondo  fia  nato  in  una  fialla , e polio  in 
un  prefopio  d’animali  f Cofi  dicendo  congemui,  c lagrime,  mangiando 
il  fuo  pane  fi  liete  in  terra. 

FINALMENTE  egli  era  molto  amatore , c bramolb  di  confor- 
nar  la  pouertà,^oudc  volendo  che  i Tuoi  fi:aùful&ro  fimili  a lui, in  quefto 
. . dcfidcrio 
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ìderio  d’dTcr  pouerf,  comandò  loro , che  non  hauclTer  nulla  di  prò- 
o,e  che  cercamno  il  uitto  mendicando^ 

\TTENDlNO  bora  ^li  huommi  a far  ricchezze,  e con  rotte  le 
ze  accumular  tefori , perche  moko  maggiore  Ciri  Tempre  la  gloria  di  . 
rancefeo,  con  la  fila  pou erta,  ciac  quella  de  ricclvi,con  ibr  daiwri,dc 
n’a  pcinopi,^  a i Re  hanno  in  gran  riucrenza  il  Tuo  nome, non  mea 
ao(c>  apprdio  gli  huomim,  che  clonoló  apprcllb  *1»  angeli  , 

£ VOI  prelati  della  Chiefa,  che  andate  imitando  la  perfona  di  quel 
tote  euangelico,  e dite.  Noi  non  poflìam  lauorare,c  et  vergogni  uno 
ndarmendicando>fatcalnienocomc  fece  egli,  che  de  danari  mal  ac- 
iftati  li  fece  molti  amici,  c dilpcnCuc  federmente  quelle  colè, che  vi  (ó 
{fate  commeiTe,  perche  facendo  alrrameire  fent  irete  dite.  Se  voi  fe- 
lati  infìdeli  nelle  cole  altrui,  dai  vi  dora  queHechc  lòn  uolh  c • 1 beni 
! ha  la  chiefà  (òn  de  poueri , ik  i bem  d’un  ficcrdote  (ùn  la  vita  etcr> 

Colui  adunque,  che  coiuiertifce  in  (IiOTlóquello  che  fi  debbo  dare 
>iien,  perde  l’eterna  vita  ch’era  fua  propria . E non  jx>tendq  portar 
I (eco  i benitcrrcni,  perche  voglia  o non  uoglia  gite  forzato  a laiciar- 
lon  cominciarà  egli  a cadere  in  bilógno,  c rmfcrie?  Non  har.ì  egli  m- 
ia  a coloro  eh’ andaronmendici , bencNcgli  prima  ftuergognailè  di 
ndicaref  Eglialimifitudincdiquclriccho  che  egli  hebbe  indifpre- 
, aiiclior  che  fu(Ié  obligato  a d.u  loro  quel  che  veramente  era  loro . 
patini  grandidìmi  tormenti  , e nelTuno  (àrà  che  n’habbi  compallìo* 
anzi  gli  (àrà  detto . Ricordati  che  tu  hai  riceuuto  del  bone  m una 
I.&  i poucri  hanno  hauuto  il  male,  ma  tu  bora  fei  lormciuato,  egli 

fi  ft. inno  lieti  in  confólatione. 

D V N QV  E cia(cun,clic  piglia  cura  tfertèr  difpcnfitonrcccle^u- 

> s’cgli  deìmera  <f  eder  libero  dalla  paura, del  tortuenfo,  i5c  cflèr  (ìcu- 
alla fpcr.anza  del  premio, ricordili tf  effer  (orno  d'nn  pmicro  figuore 
mi  & abbracci  quella  poucrtà  ch’egli  abbracciò,  <!((  ;unò,iìc  tu  foi  l’ò 
ce  tu  nò  hai  intecolà  alcuna  pecche  tu  t’habbia  a vergogna  re  dimi- 

; la  vita  di  Chnffo,  clic  (ci  victnrio  di  Chrifto  in  terra,  il  difccpolo(di 
g/i)  non  c (òwa  il  maeftro,  de  il  fèruo  non  è maggior  del  fuo  (igiuMie, 
tic  badare  al  dilccpolo  s’cgli  è come  il  maeftro, Òc  al  feruo,  s’cgli  c co 
ilignorc.  Attendi  adunque,  cconlidera  di  che  maeftro  lu  fci  difcc-  • 

',  c di  che  (Tgnore  tu  fei  feruo,  c uedrai , che  tu  fci  di  colui  che  infili 
rofcMfupredicatu,chcdoacuaveiiirpouero,fi  comcdific  Z.ntltiria  Zach.>. 
KTegli  profctizjmdodiceua.  Ralle|ran  Sion,  fa  fcfta  GicTii(tiIera,ec  _ 
he  il  tuo  Re  ti  viene  incontra,  giufto,  c faluatore,ma  pouero,andà- 
icauallolbprarafhia,  eiópra  ilpoledrofigliuoldc  rafina;  Anzi  fu  co 
tzcro,e  tanto  me(chiiK>,e  tanto  mendico  come  afterma  l’EuangcIio, 
egli  non  liebbc  pure  doue  apoggiac  Iatefta,nc  da  poter  pagare  litri 

► per  (c,  c per  lo  Apoftolo.Stcttcquafi  fèmpre  in  cafa  d’altrr,ui(rc  del  . 
eflc  altrui, fu  riuoirato  in  lenzuobchc  non  era  fuo , fu  fcpolto  in  un 
'(ero  d’un  altro,  e finalmente  nò  hebbe  nulla  coltii,chetien  in  mano 

I cqfa.Tu  cerchi  forfè  di  fàperc perche  colui  ch’é  tanto  ricco  in  cielo 
^TUtcEc  coli  poucroia  tentano  ti  dico  ch’ci  non  Io  fece  per  altro,  fc 
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4ion  perche  firkiiparaflì  a di(prcgiar  (e  cofcitcrcnc.,  Se  amar  le  <clcfti  -C 
qui  ite  non  fi  pofiono  acquiftarc  (erudii  npn.fiJaftiano^  Però  egli  diflTc, 
V.ì,  e vciuh-ciocbe  tu  bai,  còallo  a’  poncfi,  cjt^gmtami.òc  barai  un  telb- 
;To  j/i  Ciclo..  C(l'ui  adunqucjClicnonTarà  pouerq>Qon  potrà  maiièeui> 
tare  GIESV  CHKISTO. 

I P R I M I che  lo. fcgui tarano  furnogli  apoftoli,  i quali. quanto, fuflè 
ro  poucri  noi  lo  dicemmo  nei  pjincipio  di  qucftocapnolo , Seguitando 
Ja  verità,  e la  fede  della  iftoriaciiangcbca,  Ma  fitqucRopurti  par  poco 
andiamo  ahchor  citando  le  prof.tic  de  fanti Profcti,.acciochc  accopian> 
doinfiemc,  e raffrontando  ambedue  le  (crittucc  cijcuiamo.dal  animo 
ECùa.  1$.  -OS”*  dubbio.  Ifaia  Profeta  dice  parlando  di  lerufalero,.  II  pie  del  poue^ 
IO,  e i palli  de’  mcndici  la<a!pdtaranno,  & il  medefimo , I.poueri  buo- 
jnini.ftarauno  allegri  nel  fautuariod’lfracl,  Santifìcaraiuio  il  Samodi 
■Gicrc.i^.  .Giacob,  c.prcdichcriuuio  lo  Dio  d’Ifi  ad,.c  Gieremia  dice  . Ecco  die  io 
Sofo.3.  :Hiandcrò  molti  pefcatpri  dice  il  Signore , eglupefcaranno . Sofotua  aiv 
chora  d Ke  . Io  ti  lafcicrò  nel  mczo.d’arn  poppi  ppuero,  e mendico, C fpe 
xaranno  nel  oomcdcl  Signore,  dice  il  Signore. i-cquali.cofc  eflerfi  veri* 
iìcate  de  gli  òpoftoli  di  C.brifto  pon  è alcuno  de  noffra  Dottori,  che  ne 
/dubiti,c  tutti  d’accordo  inficqjc  flfpon®on.quefti  palli  della  Scrittura  [>cr  * 
doro.  AdonqucrSci.pnmi fondatori  tfcllaCbriSliana  Cbiefa/urono d^ 
.principiO:pouerx,  e pouen  furono  eletti  da  Iddio,  perche  cagione  t'hai  a 
■uergognar  tu  d’eSTer  poucro,chc-S(U  flato  pollo  per  miniflro,epcr  guor- 
diano  dciri^craloro;l  ' • 

4Jwno.C.  £•  BJSÓG.NA  anche  vedcrcquel  Che  dice  San  Paolo  di  qucSla  co 
fi,  & auiiercirci  molto  diligentemente,  hauendo(dic’eglO  da  mangiarti 
4:  da  vcSlirci  Siamo  conttmj  di  quello,  perche  coloro  ,<nc-fi  uoglionofar 
•ricchi  cafcano.in  tcnrationc,-cpc’  lacci  del  diaunlo,  &jui  molti  deSiderfì 
idifutili,  e nociui , clic  foraergon  l'huomo  nctlaxouipa , e nella  perditio- 
41C,  pcrochc  la  cupidità, -e  la  radice  de  tutti  i mali., 

. PER  tanto.bauendo.gli  buomuiifaptiSTinufolamenrequcllecore  Sèo 
y.a  lequali  pon  Si  può  viucr  in  quella  uira,  pon  cercarati  d’haucre  altro, 
.che  quelle,  eqiicllt  c'àuueuap  dcilc.cofc.oe  rlauano  a coloro,  aUc  non  ha 
oieuano.  Noi  habbi.an  dati  mokieflcrapi  di.qucflo  quando  uoi.p.vlam» 
ano  della  Iiraofina,i5ciJj-cplicarU  adcfib,farcbbe  cofi  fupcrSlua.  Con  tuu 
•to  ciò,  e’  nonjni  par  di  paffar  con  filcntio  GioUanni  Patriarcha  Aleffaiki 
,•  jdrino  ilqual(diccmmo)foleua  chiamare  i.poucri,fignori,pcròchcparteB 
jdofi  egli  di  questa  Ulta,  fi^icc.ch’egli  Si  rallegrò  aSI'aijcbc  nò  lafciaua  cofa 
alcuna  allaiua  morte  St  non  vu  dinaro,  eiubito  comandò  che  fuSTc  dato 
ra  un  poucro,  e rcntrate  annuali,  del  Patriarchato  le  difpenfaua  annuoii 
mente  a’  poucri,  non-G  riferbando  altro,  che  ChriSlo,  e diccua,chc  fola- 
mente  Cnrifto  era  Tuo,  affermando,  che  i Sacerdoti  del  uecchio  teSlamS 
to,  tra  roltrc  Tribù,  non  baucuanjne  poSTclIionc,  ne.parte,  ne  heredità* 
ipcrcbc  lalorpoSfcSEonCjU  lorjiarte.eJadoro Jicreoitàera  il  Signore. 
Num.  18.  'Guai  adunque  (come, dice  Amp&  Profeta)  a uoi,  clic  fiatcricchi  in  Sion> 
echcui  confidate  nel  monte  di  Samaria,  dico  a uoi  Ottimati,  capi  de* 
popoli,  citf  con  gronfQtnpa  entrate  AciU  colà  d’JUracl.  .A  qucSU.talipan* 

' ^ lail 
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la  ilSignorW  gli  minacci^  anchura  per  boccatd'^zechicl;,dicendo.Guai 
a’paftond'lfradjthe  pafccuan  foro  meri  tifimi. fon  i §i^gi  pafom- 
odapalfon?  Voi  inangiauate  illattc,  e ui  ueftiuatc  dellc Ìor  laiic,iScDC- 
, cidjuuatc  gli  animai  i|Mu  gradi,  ma  iiohpàrceuate»ià  il  mio  gregg^y’ E , •. 

Quando ncUc  facrc  (criiturc,  fi  pone  quefta  parola,  Guai,ella  forn^iiépro 
piene,  cffiinaccu  la  morte  eterna,  a chi  ella  è detta,  onde  ella  debbe 
fer  tantopiu  temuta,quanto  piu  é grande  il  grado  in  che  l’huomo  cpo>* 
fio . Perche  egli  e dritto,  che  fi  fora  firettu  giudicio , e fi  darà  dura  (civ> 
fcozaconcra  coloro,  eli  trannogouemato  altrui,  i potenti  patiranno 
notcmitormenti,ei  forti  dtitir.inno  una  pena  piu  forte.'  ' 

*M  A mentre  che  noi  per  commendar  la  pouertà , bramiamo  di  (pe- 
gaerel’ardordeiI'auariua,habbiam detto  piudiquel,chc  noivolcua- 
mo.  Ada  acuoche  le  remine  anchora  in  quella  parte  non  fian  defrauda- 
re della  Jor  lode , però  noi  chiuderemo  quello  ragionamento  in  un  folo 
^pio,p  potere piu  ragtoneuolmétc  palTare  a ragionar  dclf  altre  uirtù.  Donne. 

LISaBET’TA  figliuola  del  Re  d’Vnghcria,  e moglie  del  Lantgra  Liiabcó. 
Ilio,  Duca  di  Turingia , Cipeudo  che  Daui<l  nauea  detto , Se  u' abbonda 
ricchezze^  non  ui  mcttéie  pcnficro,  & eflendo  nel  mezo  .olle  pompe , & 
alle  ricchezze  di  qucfto  fccolo , demro  all’animo  Tuo , non  penfaua  mai 
ad  altro , che  alla  poucrti . Ella  qualche  uolta  ftandofi  in  cafa  fida  con  le 
EieanciUe,  lì  metteua  in  dollò  ùn  ueflimento  ^ilidìinu,  e tutta  fi  uelliua 
a ufo  di  pouer a,  dicendo,  di  non  uoler  mai  uellirc  altramente,  fé  le  fulTe 
•oai  ueuuto  occofione  d’elTer  piu  libera  di  quel  ch’ella  era,  e che  ella  hi- 
ueflfchauuto  tal gratta  dal  Signore  di  poter  yiuei^earup  modo,  oltre  a 
quello  ogni  udita  di’ ella  andana  dia  Chiefii  per  udir  la  Predica,  non  uci 
leua  mai  Har  altroue,  che  tra  le  donne  di  b.i^a  conditione,  epoucre,  di 
maniera , che’  E pobcua  veder  chiaramente , ch’ella  bràmaua  d'eficr  del 
numero  loro , pcMchc  tanto  uulentieri  (laii.i  in  cornp.agina  con  clTc.  Per 
laqual  cofa  clTendolc  morto  il  marito  diede  apoueri  tutto  quel , ch’ella 
potette  hauere,  edi  pareua  d’hauer farro  poco , haueiidudato  ogni  co- 
là per  Tamor  de  idihojlc  ella  non  gli  daua  anche  fc  fidrt.e  per  amor  filo 
non  a naetteua  al  léruitio  de’  puueri , e de’  miferi . Però  h tuendu  fatto 
rno  pedale,  &hauendoui  condotto  dentro  una  gran  quantità  d’infcr. 
m,cdipoueri,  li  fece  lor  minilira,  e ferua.  Et  clTcndo  efla  chiamata 
lai  padre , a ritornar  in  Vnjgheria  non  uolfe  ritornarui , aitf  iponendo 
luella  Ulta  al  regno . Di  qui,  poi  che  ella  fu  morta,  e poi  che  lì  uidero  di 
;i  molti  miracwi,  lì  conobbe  efier  uero  quel,  che  dice  il  Profeta  Dauid,  . 

ioè,  Eglic  medio  il  poco  del^iullo , che  le  molte  ricchezze  dei  pcccato- 
c di  qui  ai^e  apparue  eller  uerilfimo  quel , che  fu  detto  da  Chrillo , » » 
oc  , Beati  i poueri  di  Ipirito , perche  di  loro  è il  regno  del  ciclo . Ma  *’ 
lai  a I ricchi , che  hanno  la  lor  confidarione . L’argento  loro , c’I  loro  ^ . 
o no  harà  forza  diJiberark  nel  dì  delfuror  del  Signor,  dice  il  Signore. 
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or  habblyjiriMcttb infili  qai dciroflc’rtianza  della ponertl, 
hora  iioi  a|rcnio  di  coloroj,  che  per  attender  meglio  alla  c5 
yrmplatiohe  celcfte,c  per  vi'ucrc  piu  Innocentemente,  che 
fufTc poflìbllc,  e per  leuarfi  dinanzi  ogni  occafion  di  pecca 
,,  re,lalciate  le  città  andarono  ad  habitare  nelle  (òlitudini,ha 

uepdp  per  guMe,e  duci  in  quello  propofito  Hclia,  che  ftandofi  nel  torre 
Te  Carif  prclfo  al  ^jordano,era  nutrito  da*  corui,(Sc  Elifeo  che  (lana  nel 
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b.Tit  efino,b.utezando;riprendendo,  & amaeftrando  quelli, che  an  daurt 
no  a lui, però  coli  diccua  d’eflcr  viia  voce,che  gridaua  nel  diferto,Diriz 
zatc  la  via  del  Signore,  c fate  dritti  i fiioi  Icnticri.  E non  è alcuno , che 
dubbiti,  che  coftprò  cran  tanto  piu  vicini  a Iddio,  quanto  piu  eran  lòn- 
talli  da  gli  huomini . Molti  Chf  ifli.ini  dipoi  acceli  dal  loro  ellcmpio  oli 
^uitarono,c  fi  died<;ro  alla  vira  lòlitarta,  • 

IL  primo  de’  quali  fu  paolo  Tebeo  in  Tebaida  infcriòre,  quando 
C’  fugguia  la  pcrfccUtiòne  di  Dccio , e di  Valeriano  Imperatori , ^ t(- 
iciido  giouanctfO  di  fcdcci  anni , (òlo  folo  fé  n’andò  al  dcleno  . Ccfiul 
h.iucndo  trouato  vna  fpelohea  cauata  in  vn  lafiù,'.al  piè  <Tun  monte, ap> 
prèfib  alla  quale  corrcua  vn  piccolo  ri ublcto  d'acqua,  e una  palma , cne 
Co'  fd8i  Itdifirnfièlia  da  raggi  del  Sble'/tirato  dalFamenitA  del  fuo-i 
^,vi  coWihfclo  habitat'  dentro,,c  vi  llctte  cóli  folitario , che  in  cento , e 
jred(ci'aqÀ?di^«  liòn  fi  parti  mai  di  qniùi , e non  fii  man  uccfuio 
iÌH,'h'ifd^d  a!cuhò,'cccèfto,'che  da  S.Antonio,chc  Io  lòttèró.  Da  princi^ 
jlfo  egli  fi  itlitrl  de’  frutti  di  quella  phima  dipoi  per  ifpatio  di  fefianta 
aiifii,  rnangrò  ógni  giorno  un  ntezo  panc,che  gli  portaua  un  coruo,e  iió 
b'ciiè  mai  alt  rò , che  .acqua , c non  pòrto  in  dodi)  mai  altro  ueftimcnto  p 
i'hc  di  fughe  di  palma  tclfute.  Egli  eficndo  viflfuro  in  frruitio- d'iddio  t3-* 
fó  terii^,lVòii.  mi  par,chc  fiiggiue  il  martirio,ma,  che  ralfongafTe  , e che 
tiìui,  che  lioii  finiportò  la  morte  d’un  giorno  la  (òpportafle-di  noiianta 
ftttc  krinijbcfochè  egli  ftelte  tanto  tempo  nel  eremo, lontano  dalla  pr.a« 
Hca  de  gli  nuomini,  attendendo  ogni  giorno  alla  mornficàtion  dclcor- 
|»o,PtruiucrcerernamcnrcconCnrifto- 

•'Antonio  era  d’et.à  di  trentacinque  anni, quando  andò  al  diler 
fb,'c  pati  molte  infidic  del  demonio , e lòpportò  molte  buflc  dacuIoro> 
chplo  tìólcuanò  rmiouer  da  quel  propofito.  Pcrochc  fiipcuàno,  che  an- 
ihndo  egli  nella  lólitudinc  firrebbon  perdenti, e flandoffa  gli  huomini 
fiirAbon  uitioriofi.  HaucridoegTi  adunque  fiiperatc  tutte  quelle  dilli- 
niltà»  «ruinrcluttelc  loro  infidiè,  andò  (opra  un  monte,  fi  rincliiuic  m 
un  calldlu  abbandonato  da  gli  huomini,doue  vide  (blamente  di  pane,e 
d’acqua.  Et  h lucndo  fitto  quella  iuta  uent’anni , ne  fu  canato  per  for- 
za, e fu  fatto  Abbate,  ma  egli  fcrrandofi  dentro  al  monadcrio , poreua, 
ch’egli  hauclTc  mutato  (laiua , c non  laiciatala . Ma  venendolo  a tro- 
i -1  uare 
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u.we  moiri  ammalati”,  di  diuerfe  forti  d’infìrmità , e tornandofonc  Cini, 
Ufomadiliii  n cominciò  afj>argcrc  per  ilpacfc,  onde  il  numero  delle 
ifciùnic  andaua  oui’hora  pm  crcfccndo , ma  egli , che  non  lì  e iir.iuadt 
quella  gloria , ne  di  quella  urna , s’andò  nafeondere  foto  l<>io  lidia  piu 
fipolla  parte  del  difcrto,e  fi  fermò  in  quel  luogo,  che  li  fu  mollrato  dall- 
Angelo,  douc  còminciò  a feminarc,c  far  horti  per  toglier  la  fatica  a*  mo 
naci , accioche  non  li  nraccalTcro  nel  portargli  da  mangiare , perche  edi 
cranlontan  tre  giornate  da  loro.  Equini  finalmente  fi  mori , ciTcndo 
vilTuto  cento,c  cinque  anni, e fi  come  fu  in  uita  pieno  di  fiintirà  j e di  fc[- 
dc,cofi  dopo  morte  fu  pieno  di  virtù,  e di  miracolo. 

E’  non  mi  par  fuor  di  propofito  il  metter  qui  le  parole  di  fin  Girola'- 
_mo, quando  e’  ragiona  della  llanza  di  Tanto  Antonio.  Pcrochc  egli  nella 
iiira  deir  Abbate  Hilafiòtie  diceua  a quella  foggia.  Vn  monte  tutto  di 
falTb,  e molto  ben  alto , quali  per  un  miglio  di  uìà.  alle  file  radici  manda 
fuor  Tacque,  parte  delle  quali  fono  inghiottite  dalle  arene , e parte  cor- 
rendo a bafib  a poco  a poco  formano  un  riuo , Copra  il  qulae  d’ambe  le 
riue  fon  alf  lilfimc  palme,  le  quali  danno  al  luogo  non  meno  commodo, 
clic  amenità.  Parlando  poi  d’Hilarione , dice  tofi.Dopd  la  morte  di  fui- 
t’Antonio,circndo  cgli  audatoquiuiper  ucdcri  luoidflccpoli^fuhau-  . 
relti  veduto  (dice  eg^i)  quel  uccchio  andar  Co’  Tuoi  dilccpoli  e Pc- 
lufiano  qqà , & I.ì,  e qiuui  ( diccuono  elfi  ) foleua  lodare  Iddio , qui  lare 
’òratiòne,  qui  lauorarc,  qui  ripofirfi  quando  era  llracco , e quelle  uiti , e 
quelli  arbofcclli  gli  piantò  di  fua  mano,  3cdifuamano  anchora  fejc 
■ quella  pic^iola  aia,  per  adacquar  J’horto,  fece  con  molta  fatica  quello 
truogolo  . ‘«^  adoperò  per  zappar  Torto  molti  anni  quella  zappa . Gi4- 
^ CCUa  n^l  luò  j|ctto  Hilarione,c  come  fc  fulTe  ancor  caldo  lo  bafcìaua . La 
fua, cella  h‘p(\  era  piu  grande  per  ogni  uerfo,  benché  ella  fiilTc  quadr.1 , 
che  quanto ^uo  dillcndcrfi  un’huomo  per  dormire . Oltra  ciò,  nella  Ci- 
'naa  ddratto  mont  e fi  uedcuano  due  altre  cellette  della  medefima  «»ran- 
idezz.a,  douc  egli  fi  ritiraua  qu.ido,o  molte  pcrfonc,o  molti  di  fuoi^difcc 
poli  r andauano  a vifitarc,  & a dette  celle  s’andaua  con  gran  fatica,  pef- 
• (Che  la  llràda, era  fatta  come  tjirc,a  chiocciola, -Se  clTcndoìncauatc  nel  fif. 
fò  viuo , non  h.iticua  larca  fc  noii  l’entrata . Con  quelle  p.xrolc  ftn  Gi- 
Xolamò  (comemi  pare  ) non  folamcntc  deferifie  con  garbo  la  forina;c 
la  natura  del  luogo, ma  con  molni  grafia  ce  lo  mifc  innanzi  a gl’occhi , e 
ci  fece  anche  vedere  quanto  foco  di  vera  carità  haucficro  dentro  al  cuo 
re  quei  ferui  d’iddio,  quando  ccrcauano  diligentemente  ogni  cofi , e fi 
commouean  per  la  memoria  di  Antonio  j non  come  fotrerato,c  mortp, 
ma  comc,preicntc,c  viuoj  tanto  cra'llato  marauigliofo,Clc  efficace  ClTcm 
pio  di  lantità . 

H ILA  RI  ONE  mentre  che  Antonio  viucua,  elTendo  gipuane  di 
quindici  auni,  qrdédo  di  gran  defiderio  di  vcdcrlo,re  n’andò  alTcrcmpi. 
.Ma  pome  ci  lòvidc,  fiibito  iputatoli  vcllimcnto  non  fi  partì  prima  da 
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]Ì>acJre , e In  nu<Ìrc  , & cfTcnJo  recato  uniuerril  hcrfde  > dAra l’hcrcdif 
parte  a fratelli , e'partc  a*  poucr: , (e  tfaiirò’iicllà  fbhtudinc , ch’fc  leti'é 
miglia  lontana  da  Maionta  > douc  li  fa  la  tìera  di,Caza/l1  troua  daamrt 
'fiuiilfa , andando  giu  per  la  nuicra  in  Egitto , non  po'rtaddu  in  dodc) 
non  vn  vcrtirocnto  di  (a eco, e vn’altro  habita  di  pclìc.che  gli  hauca  dato 
i^ntonio  quando  fi  partì  da  lui,  e vn  faione  di  panno  da  contadino.  Egli 
fi  (laua  in  quella  grandifnm.n  (hlitudine  non  lì  ferinando  mai  nel  mede- 
fimo  luogo , per  non  dar  nelle  m.nni'de  gli  afTatfìni,  ma  vi  (òpportó  ben 
con  grandillìma  patienza , e amanza  moire  tentarioiii.  Se  molti  Ipa- 
ucnti  del  diauolo . Da  (cdici  anni  per  inllno  a venti , non  habtrò'fè  noti 
in  vna  capanna  fitta  di  giunchi', doue  (i  difendeua  dal  Sole , e dalla  piog> 
già  ; da  vent'anni  per  infìno  a trenta  fi  dice , che  comincio  a vfar  la  cel> 
la , la  cui  Lirghczza  cr.a  di  quattro  piedi , Taltezza  di  cinque , e t.i  lun- 
ghezza era  poco  maior  del  Tuo  cor{x> , di  maniera , che  ( come  dice  fan 
Girolamo , ella  pareua  piu  torto  un  fcpolcro,  che  una  cafa . Quegli , che 
fi  dilettano  di  cosi  fitte  rtanze  anchor  che  tacino , mi  par , che  dichini^ 
con  r Aportolo.  Noi  non  habbiamo  qui  citta  ferma,  ma  ne  cerchi  artijo 
vn’altra  Altura. 

. N O FÉ  R t medefimaroeme  monaco , fi prouò  nel  mon.iftcrÌo  efi 
Èrraopoli^  di  far  vita  filitaria,  come  (e  qiiiu'i  fcherzandd  tiiuetTe  poi 
a far  eia  douero , cofi  flato  un  pezzo  fé  n'andò  fòlo  fóto , in  un  gr.indt(lt- 
mo  deferto  d’E^tto,  r quiui  (tette  fcfutt’aniu  fenza  cfTcr  mai  conofciu- 
tó  da  gli  huomini . Et  hauendo  logurati  i panni , ch’egli  hauaia  portati 
con  fcco,  coperfe  la  parte  fupcnorc  del  corpo  co’  capegli,econ  la  barba, 
eia  parte  di  fotto,  doucf<>n  le  ucrgogne,téne  fempre  copertaconfòdie, 
è canni  d’alberi,  e non  vsò  per  trciit’anni  .litro  cibo , che  q^tì.tlTcg^ié^ 
dato  da  gli  alberi , e dall'herbc  faluatichc , e quaG  per 'altro  faqtò  teò^ 
non  (7  (ùrtcnrò  con  aItro,chc  con  pane.  Se  acqua  frefea . E À dlFc 
ra,  che  TAngeto  gii  porto  cibi  piu  delicati,  e piu  coufonni  alla  natiira  nu 
man.i,  per  mano  del  quale  Angelo  egli  nel  giorno  della  dominicn  (èileìia 
pigliare  l’Oftia  confecr.ita  . Panu6o/bbare,  che  ftriflc  la  fila  uita  in  lin- 
gua jjreca , andando  per  quel  deferto , nel  jnededmo  porno  ^ 
trouò,  parlò  con  lui,  e fi  mori , e cefi  morto  gli  diede  fepoltura . " E non 
uolfè  il  Signore  fbpportarc , thè  il  corpo  d'un  fuo  feruo  cofi  fidefe,c  fan- 
te , reftafft  infepoko , ne  che  la  fua  uira  fuffe  nartorta  a’  po/lcri , e però  a 
■ hii  prouide  d i fepoltura.  Se  a noi  lafciò  T effempio. 

GIOVANNI  Egittio  Anacorita,di  cui  fi  fcruJ  Teodofio  Impera- 
tore, neirefpeditioni centra  Barbari , fegueiido i fuoi  configli,  habitò 
in  quell’Ercmo  di  Tebaida , ch’è  vicino  al  cartello  di  Lieo . La  fùa  fpc- 
lonca  era  nella  cottura  della  cima  del  monte,  e Tandarui  era  molto  dif. 
ficile,dt  maniera,  che  non  fu  mai  alcuno  che  r.inda(Te'a  uedere , da  qua- 
ram’anni , per  iiifino  i nouama . Egli  per  una  fìnertrà  predicaua  a colo- 
To , che  lo  venhiano  a rrouarc.  Se  haucùa  fatto  fìiori  un  poco  d’albergo, 
doue  potelTcro  commodamente  ripofarfi , & egli  fi  rtaua  (biodi  dentro, 
fé folo  fi  DUO  chiamare  quello, che  ha  con  fcco  Iddio  , afpettando  il 
fÌD  delia  ma  Ulta;  per  dar  principio  a quella  tuta,  (he  non  ha  mai  fine, 
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'tuendo  con  qiicfta  fper  anza,  tutto  lieto  fbrlc  cantaua,  Io  fon  folo  per 
1 ch'io  palli,  perche  lenza  dubbio  alcuno, cgl’era  per  andare  alla  com- 
grua  de  gl’Àngeli  hauendo  fuggito  qui  la  cóucrfanon  de  gl'huomtiii . 
£’  SI  dice,  che  Tc<mic  anch'egli  lì  ftaua  ferrato  inedia , in  Tcbaida 
ICO  lontano  dalla  Città,  e che  lanaua  cu’I  tatto  gl'infermi  mettendo , le 
am  fuori  d'una  Uncllra,  e la  notte  poi  fé  n’andaua  al  eremo . San  l.u- 
L medclìmaincme parlando  di  Chrillo,  dice , Egli  il  giorno  infegnaua, 
la  notte  le  n’andaua  al  monte  Olmeto.  Impariamo  adunque  dal  cA 
mpio  dd  Signore , e del  lèruo , d’otìcruarc  il  tempo , & il  luogo  onde 
filiamo  adorare  Iddio,  & aiutare  il  proHìmo. 

APOLONJO  Abbate, per connuciar a buon’hora a fcruire a Id- 
iod’ctd  di  quindici  anni  fc  n’andò  al  cremo  • ne  confini  d’Ermopioli 
'clTuaTcbaKla.  <^andoe’fupoidi  Quaranta  anni, clTendogli  cornati 
Ito  da  Dio,  che  ritornalTe  alla  città,  cgu  ritornò,  e fccenuilti  difcepoli, 
:rochc  e’  s’era  giàfatio  degno,  ch’iddio  l’^dopcralTc  per  mezo  c pcMii 
rumento della Taluation  di  molti.  i 

ELIA  inonacu  ne’  confini  della  Città  d’ Atina,  che  fu  già  Xletropo- 
della  Tebaida,ftette  fettant’anni  in  una  grandiflima  folitudme.  Il  de- 
tto crapicn  d’horrore,  c la  ftrada,  che  conduccua  aqudlo,cra  llrctta, 
fibfa,  e molto  difficile  da  ntrouare,  l'altro  poi  douc  egli  dimoraua,cra 
irribiic,  e (curo,  ik.  a coloro,  che  v’andauaiu),  incttcua  fcinpre  fpaueti 
I.  S.Girolamu  afferma  d’hduer  uedutoqucff’huomo  in  qud  luogo , il- 
laic  era  già  vecchio  di  cento , e dtcce  anni  . li  dKeua  die  qualche 
jlta,  c’  preoiceua  le  cole  future,  le  quali  haucuan  fempre  qud  hue,thc 
;li  haucua  predetto, di  maniera,  ch’c’  fi  diccua,  che  (i com’egli  hauca  il 
ime  d'Elia,  coli  luuci)  anche  lo  {pirite,  ilqual  hauendo  fcguito  anche  i’ 
itcntione  dd  Profeta, hauca  fermio  a Iddio  nd  difenu. 

RAR  ISSIMO  eflem^Mo  c quello andiora  di Gtouanni  Eremita 
:rchc  fi  dice,che  fitbito,  di’ egli  andò  al  R omitorio , per  tre  amii  conti- 
ui , fi  andò  fottola  rupe  d’un  fifib,  fece  fempre  oratione  , non  fi  pofe , 
lai  a federe,  c nonxioi  mi  mai  Or.  non  tanto, quanto  lo  pigliauatl  luimo, 
andò  in  piedi,  c non  mangia  ua  mai,  (ciion  la  DomcHica,c  non  era  al 
o il  fuo  cibo,  che  l’Eucariffia  portatali  dal  faccrdorc,c  fi  dice  fìiialmcii- 
, che  da’  fitoi  piedi  vfii  la  marcia , per  efler  fiati  tanto  tempo  immobili 
fermi . O bcatiffimo,  e fdiciflìmo  lmomo,a  cui  fu  coiicdfb  tanta  gr*. 
a, ch’egli  volcflc  far  quelle  cole,  c ch’ei  le  potdTe  fare.  Ragiortcuoimcii 
: adunque  fi  dice,  che  venne  l’Angelo  del  Signore,  e che  co’l  tatto  gli 

la  bocca  di  fpiritual  fàpienza  gli  comandò 
l’andafic per rcremo a vifitari monaci,  òcamacfirarli  nella  uiad’Id'^: 
io . E fu  giudicalo  degno  d’infcgnare  altrui  con  le  parole  anchor , che 
tipetto  filo  folo  fufie  un  pungente  fiimolo , afarp.itirc,  e fi»p|K)rtarc 
Zn  afpro  tormento  per  C hrifio.  Io  dirci,  che  quefte  cofe  fuffero  impoP- 
sili  a farli  da  perfona,  fc  nulla  fuffe  impofiibiie,  a chi  ha  uiua,  e uera  fc- 

cm  GIESV  CHRI  STO. 

NON  meno  fhipendo,  c marauigliofocffempiomipar , chefiiffc 
ucl  de  Smionc  monaco  figliuolo  di  Sufbtiunc.  Cofiui  effendo  fiat» 
Marco  Maculo.  ' ^ 5 ' 
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fJilamentc  vh’abno co'  monnci  nel  moiinftcrio  (e  n’andò  .‘il  Fremo, ' 
i etre  aiim  chiiilò  m una  fpcloMca  » Ma  tal  colh  e llata  fatta  da  molti  al- 
trn  e quella  e Tua  propria,  cioè  che  fi  dice,di’cgli  fece  la  fua  ftanza  fopra 
cene  colonne  , la  maggior  delle  quali  er*  altaìrema  aibiti,  tglifteitc 
quattro  anni  in  vna,in  un’altra  dodici,  ncH’altra  dodici  altn,in  un’altnr 
qiutiro,e  finalmente  in  quella  ch’era  piu  grande  ui  ftete  fcdici  anni,c  ur 
morì,  hglié  aliai  manifcllo  , Che  coftiii  fi  fcriiiua  di  quelle  colonne  In  ■ 
cambio  di  pulpiti , e di  pergami , perche  moli  i gentili  y ik  infideh  molli'’ 
dalla  nouita  della  cofa  Tandauano  auedere , e per  le  fiie  prcdicatroni  li 
coimertiuanoallafedcdi  CfiR  ISTO.  Ma  fiala  cofa  come  fi  uogiu 
balla,  che  la  ima  fua  fu  molto  afpra,  e Tenera,  e nclTuno  iii.mzi  a lui  R-cc 
quel,  che  fece  egli,  e ncliun  altro  poli  ha  imitaroy 

M A di  quanto  profittoyc  di  quanta  vtilità  fia  la  ulta  lólitaria,  a ferui 
di  CH  RISTO,  cc.  ne  fa  indubitata  fede,  Arfenio.  Perche  prima 
che  egli  cutrafl'e  nella  religione,  li  dice  ch’egli  pregò  Iddio,  che  gli  riuc- 
laircinchepiodocglipotclfc  filuailì  ,edìc  gli  fu  rilpollo,  chcfùggiflì  la 
conucrfation  dcghhuomim  ,c  rtialfimamentc  de  fccolari . Fattoli  egli 
adunque  monaco , mentre  che  faccua  orai  ione  lenti  una  uoce , che  gli 
dific.  Al  fenioy fuggi,  taci,  e i ipofui , quali  uoicndo  dire,  che  con  la  fuga  ' 
cgliii’allunraiiallè  da  gli  huomini  yCollilentiofuggilTc  la  lanantia,  econ 
laquiete  fchifaife  la  fulicuudine  delle  cole  cadmile,  cfragili.  Pertanto  ' 
andatofene  nelle  parte  deir  Afiria,  in  qucllurfgoch’c  dertoTròcnc,  fece 
vira  foliraru  quaranta  annu  Dipoi  fc  n'andò  in  «n  diferro  piiu  grande  y 
eh  Li  da  Babilonia,  ver !b  Mentire  ui  licite  dicci  anni  di  (>oi  lìerte  tre  an-  ’ 
ju  inCanopo  d’Alcll.mdrra,  e di  niiouo  ritornando  m Trocne^ui  flette  ' 
dot  anni . Cofi  arr  liuto  alfctadi  nouam’anni  fi  muri,c  fe  n’andó  al  eie 
lo  per  goderli  de  gli  eterni  beni . 

li.  mcdclimo,elIciicloro  andato  a trouarc  Tcofilo  arciuefeouo  di  Alcf 
fandria accompagnato  d»un«entirhuomo  AlclLiiulrino , mentre  che 
egli  habitaua  poco  lontano  da  Canopo,  e prcgaioho';  che  facclfc  loro  un 
fcrmon'c,  dille , che  lo  farebbe  fc  eglino  gli  promettcuano  di  far  qu.uito 
egli  direbbe  loro,  Pn>mcfl'crn  arditamente  di  farlo , & e"|i  fubho  dille . 
lo  ur  comando  che  ogni  uolta , che  uoi  lapcrrcttc  doue  fia  Arfénio  non 
l’andiate  a trouare  . "tfl'cndo  fidiatato  un’altro  giorno  dal  mcdefiino 
ArciuclcouojchcglifacclTegratia,  chcjxncifc  andarlo  a ui(itarc,gli  rr- 
fpolè,  Sctuucrrai,  e ti  concederò qucl,thc  tu  domandi  e m’andarocon 
Dio , Onde  Tcofìlumutò  fantafia , e non  uolfe  andarlo  a trouarc  altra- 
mente, acciochc  egli  andarulo  piu  lontano,  non  fi  lafcialTc  quel  luogo, 
però  che  haucr  nn  fi  fatto  huomo  nella  fua  diocefi  l’haueuà  molto  caro, e 
credeua,  che  i Tuoi  meriti,gli  douclTero  elTer  molto  gioiJcuoli  a impetrar 
gli  grana  apprefl'o  iddio. 

0.V  ANTO  il  mcdelimo  IniiciTi  per  male  d’eflcr  uifiraro  dagriuio 
mini,  lo  mollrò  con  una  brcuiifima  rilpolla,  perche  cITendo  domandato 
dal  Abbate  Marco,  perche  cagione  egli  h.iucflc  cofi  per  male  d’elìèr  uifi 
tato , diliè  ,chc  non  poreua  ellcr  ni  un  mcdelimo  tempo  con  gli  huomi- 
ni,  e con  Dio,  Ck  hauca  per  male  d’cilcr  nmoliò  dalla  comcnpiation  dN* 
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Ulna  per  un  minimo  fpatio  di  tc;iipo,pcrchi:  ben  che  fuflì  anchorain  rcr 
ra,  nondimeno  porcua  dir  ragione uolrav-nte  con  l'Apoftolo,  la  nollra 
conucrfacione  e m Ciclo. 

D I qui  ucnncjche  San  lodoco  non  dubitò  di  barattare  la  grandezza 
del  Rcono  di  Bretagna  con  le  ftrettezze  dcH'I:rcmo,c  noJlc  pui  torto  ler 
uir  aCmiftoncldclcrtOjche  nella  Tua  patria  /ìgnorcggiarc  gliinglefì, 

Gofi  fuggendoli  uenne  al  fiume  Alzeo  nel  paell*  di  Poìiuno.  E uoJeluk) 
far  fua  itanza  quiuij  gli  fu  prohibito  da  Inieone  Tetrarca  di  quel  paell* , 
ma  con  tutto  quello  non  mutando  propofiro , & auiandofi  uerlò  un'al- 
tro deferto  fu  richiamato  m dietro  da  colui,  che  l'hauea  cacciato,  coli  ri 
tornato,  & aiutato  daJui  feguiLÒ  difare  in  fu  la  nua  del  fiume  quella  Ila 
ictta  ch’egli  hauca  cominciata,  cqujui  fi ftette  accompagnato  (òiamen- 
:e  da  un  di  fcepolo . Voi  tu  ucderc  che  profitto  fece  collui  in  quel  diler- 
:of  Sappi  checglun  cambio  di  quel  caduco,  e tcrrcftre  Regno  ch’egli 
lauea  difprcgiatoi’acquiftò  rctcrno,Cfe  il  Cclcrte,  ilqiiale  fu  cotanto  de- 
ìderato  dalui^ 

CldE  marauiglia  è dunque  11*  San  Girolamo,  già  h.ibitatordcf  ere-  ^G'rola- 
Tio,  àhor  cittadiu  del  Ciclo,  iiri;tando  Eliodoro,  loda  grandemente  la  "'“* 
òlitiidinel  Egli  lodando  la  Ulta  fiilitaria  dice  a cjuerta  foggia  . O diler- 
o di  Chrillo  fempre  fiorito , ò finta  folitudine  douc  nailon  quelle  pic- 
rc  con  lequali  fi  edifica  laCelerteCittàdclRcgrandilfimo,  O eremo 
iloriofj , doue  gli  huomini  familiarmente  conucrf ino  con  Dio , Che 
ai  tu  fratcl  nel  mondo5  che  fei  maggior  del  mondo  5 Quanto  ti  Barai  tu 
atto  aU’ombra  de’  tetti  1 Quanto  tempo  ti  terrà  chiufi)  la  prigion  delle 
ittà  clic  fempre  fumano!  Credimi  che  io  dando  in  quella  lòlitudinc 
eggio  non  fo  che  pm  di  luce,  c mi  piace , depolla  la  foma  corporale  uo- 
irmencallofpl  ;udore  dell’aria  pura . Hai luiórlc paura  ddiapouertà! 
eco,  che  Chrillo  chiama  beati  ipoucri  - Ti  fp .mentali  forll  le  fatiche  ! 
leffuno  combattitore , fu  mai  coroni'^o , fé  prima  non  fu  fidato . Tj 
lette  penderò  il  ciboi  La  fede  non  hà  paura  della  fime  . Ti  par  forfè 
)fa  dura,h  luer  a tener  le  membra  immagrite  dal  digiuno,fopra  l.i  ignu 
a terra  f II  Signore  giace  con  tcco . Ti  par  forfè  cofi  brutta  portar  in 
ipo  i capegli  lunglii  rabafflm  ! Sappi,  che  ! tuo  capo,  è Chrillo.  E fc  be- 
z ti  sbigotifll  la  gràdezza  del  cremo  paffegia  con  la  mente  per  li  gran-  ' 

■ati;  del  Bafadilò,  perche  quante  uolte  tu  d irai  la  su  co  1 pcnficro,'taiue 
alte  non  Icntirai  d’cdlr  nell’eremo . La  pelle  non  fi  lauando , d iuent.a 
'orca,efcabrofa,  ma  chi  una  uolta  fi  lana  niGiefu  Chrido,  non  h i piu 
ilognodi  lauarfi  altramente . Et  in  fonima  afcoltal’Apodolo.che  ti  ri- 
londe  a ogni  cofa , quando  dice , le  pallìoni  di  quello  mondo  non  firn 
Hulegnc  a quella  gloria  futura,  che  ci  f irà  nucl  itarTu  fei  molto  dclica 
I,  o fratello,  (e  tu  vuoi  goderti  qui  del  fccolo,  c poi  regnar  con  Chrido, 
iato  quel  frruo,  che  dal  Signore  f irà  troiiato  uigilantc. 

L’ideUòS. Girolamo , ritrouandofi  inquel  Eremo  dou^eglifrrifie  Girolamo 
lede  cofe,  in  quel  Eremo  dico  ( fi  come  ilice  egli  ) il  quale  abbrucciato 
ir  ardore  del  r>le,daua  mcn  horrid.i  danza  a monaci,ui  dimoro quat- 
o anni  hauendo  lùlamente  per  comp.igiu  fcorpioni , c fiere,  uedendo 
- D 4 di 
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«fi  ficco,  dormendo  in  terra , b^enda'acqua  fred  J.t  , e mangnnio  ciEtì 
crudi,  atmaiKÌo(ì  cHèr  cufh  kiMuFiofi  i(  in<ingiar  cibi  cotri,c  uinceua  gli 
alKiIci,  c Itimoli  della  carne  ,co’l  digimio  qu.dctv;  uoltad'una  lèumiaiia 
intera.  E nonitunenorraqucllc  tante  fitiche  del  corpo  era  tanto  alle- 
gro dentro  al  animo, ch'egli  diccua,  clic  la  cella  gP era  un  caladio  c la  fidi- 
tudinc  un  Paradilb  . Dopo  quello  eifendo  andato  in  Betlem,  e (l<indo(t 
mi  monadcrio  con  alcuni  de  (ùcm  fratti  diceua  Ligrnnandodi  nonefler 
piu  tjuel  ch’egli  era  Hato,  giudicando  per  quelle  parole,  d’ell'er  llato  me 
glio  nel  diferto,  chequiui.Dopolc  fatiche  (dice  egli)  • dopo  le  lacrime^ 
c dopòl'hauer  tenuto  gP occhi  hin  ataefomi  p.ireua  qualche  uolta  ctlèr 
tra  le  (quadredcgl'angeb,emrparcuatuuo  lictocamace . Noi  uucr- 
remo  dietro,  feguendo  Podore  de  tuoi  unguenti. 

IO  nondubitòpunto,cHe!lamede(lina  confòlationc  IcntilE;  quel 
Martino  di  cui  parla  Cregono  dicendo, ch'eli  fèccia  fua  uitaircl  mon- 
te Malfido,  di  compagnia . Perche  cut  amòranto  ka  lìiliruttme , che  egli 
fi  legò  pc’  piedi  a una  catena,  donde  con  gran  fatica  11  potcoa  fciorrc  , la 
qu.degli  hauca  mcflì)  m un  falli)  acciochc,  ne  per  dilHcultà alcuna,  iic 
per  molctha  di  tentaticHU  diabolicccgli  fe  ncpotcìrc  partire-  Ma  haucn 
do  intcfo  il  beato  Benedetto  Abbate  quella  tal  colà  uoicndo>  ciurla  con 
tmuadimora  del  deferto  fulfe  attribuita  piu  prelh),  alla  conllirKiadi 
quel  Uuomo,  che  alla  tenacità  della  carena  di  ferro,  fubitu  gli  rmindo  un 
nuntto,  che  pa  parte  fua  gli  dtlTe,  chcs’cgli  era  ferito  di  Dio  vi  li  l.ifciallc 
tenere  dalla  catena  di  Clvillo,  c non  d.i  quell.i  di  ferro,  Ond  egli  fi  fi.a- 
tcnò,  ma  per  quclfenon  abbandonò  il  di  (erto,  nvi  entrando  pm  a den- 
tro nciP eremo,  commaò  ad  hibitare  piu  nmotameiitcj  Dipoi  egli  fi  fcr- 
ce  alcQiu  dillcpoli,  co’  quali  umcndo  Untamente  fece  miracoli,  e fu  an-' 
numerato-ncl  numero  de  bcati,co’  quali  fi  gode  delKi  allegrezza  del 
radifo,in  cambio  delle  ilrcttezzcneUc  quali  egli  uiflfe  nel  Hrciiio . 

NOI  Icggiamochcfi trouògià una fi>ne limonaci, iquali andando- 
per  dmerfi;  Iblitiidini , edifeni , non  fi  fcrmauan  mai  in  un  medcfimi> 
Hiogo  per  non  clTrr  trouati  da  gli  hiiomini , di  maniera  che  fi  può  dire., 
ch’cHino  erano  fempre  in  pcregrmaggio.  Quelli  moll  ici  perche  eglino 
Artacorl-  andaiiano  molto  dilcollo  cran chiamati  Anacoriti , alcun  dcquali  uiue- 
ti  moiuci  y ,„Q  panc,c  di  fide  ch’clli  haucuan  portato  con  loro  aia.lifcrta,iX  .diri 
uiucuan  Cjlamentc  d’herbe,  e di  radici. Quella  auftcrità  di  mra  parreb- 
be uerameiMe  intolerabilc,  fcl’amor , e’I  timor  di  Dio  non  hauelle  fatto 
fijppovtabili  le  cofe  hifiq>portabili,&  afprc.  . _ ■ 

Donnv  ADESSO  noi  metteremo  alcuni  dfempi)  di  donne, acciochc  fi  ueg 
gia,cbc  k firmine  anchora  hanno  le  lor  guide,  che  firn  dal  collegio  de  lati 
ti , le  quali  fecondo  il  dono  della  diurna  ®ratu  defidenno  al  meno  di  fe- 

guitarc  al  deferto,  o lo  defiderino  c pollino. 

• iM  MARIA  Maddakna  haueua  udito  dire,  chefutti  r pecc.iti  gli  era- 
a ^ nofl.it!  pedonati,  e per  tcllimomanza  del  fignorehiuenaintcfo  che  el 

1.1  huucua  eletto  Tortima  parte  f liaucua  meritato  prima  di  tutti  ueocrc 
Chnfto  rc(Iifcitato,c  per  amor  fuo  haueua  difrreoiafo  o^ni  colale  nnA* 
/ mente  m MaifUia  di  Francia  co’l  predicar  GItSY  Chnfto  haueua 

fatto 
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to  gettar  iti  terra  tutti  gl»  Idoli,  e mctrerui  il  ftgno  della  Croce,  c non 
parendo  haucr  fatto  a ballanz.i  • fc  ne  entrò  nel  deferto  per  macerar  , 
alHigger  quella  carne , la  quale  haueua  già  tanto  peccato . Ellaadun- 
ic  (tette  trent’ anni  neidifertofcnzaetTcrc  ueduta  ne  conodiuta  da 
:r(bna,  nel  qual  tempo  ella  non  fu  (bdciuaia  da  cibo  humano,ma  daDi^ 
ntinue  viftte  de  gli  Angeli , donde  noi  pollìan  conodcre , che  quegli , 
ic  per  Tamor  di  Dio,  fuggono  la  conuerfation  de  gli  huomini , merira- 
3 la  compagnia  de  gli  Angeli. Auicinatofì  il  giorno  della  fua  morte  hcb 
c la  fanta  communione  da  Mallimi no  Vedono , acciochc  ella  non  an- 
a(Te  al  cielo  fenza  quello , a cui  ella  hauea  feruito  in  terra  con  tutto  il 
jore,  e con  tutte  le  forze , e di  cui  hauea  predicata  la  fede  nelle  citta , c 
3ru empiala  la  fua  gloria  ne’  difetti . 

Maria  Egntiaca  eflcndo  data  donna  del  mondo , e pecccatrice 
ra  uiuendo  morta.  Ma  quello  ch’era  uenuto  per  cercare  quel  ch’era  pe 
il  o,  c perduto , e per  chiamar  i peccatori  alla  peniteiit  la,  enon  i giudi , 
nt  ratolc  Hnalmciite  nel  cuore,  le  diife.  Fanciulla  lieuati  sù,  e fubito  (ì  le 

0 sù  colei  che  lungo  tempo  era  data  a giacere  nel  fangó  deH’iropiiHici- 
la.  Si  leuo  super  cercare  quelC'hrido  nell’amaritudine  dell’anima  fua 
quale  ella  haueua  perduto, nelle  delitie  del  dio  corpo.  Perochc  circndo 
eiiuta  d’AlelTandria  in  lerufalem,  non  potette  entrar  nel  te  pio  di  Dio, 
ritenuta  da  una  forza  inuidbile , fi  fermò  in  fu  la  foglia , c tutta  mara- 
igliata,  dupita,  e uergognofa,  a dio  diipctto  ritornò  in  dietro.  Ma  co- 
te ella  d conobbe  indegna  d'entrar  in  luogo  Sacro  per  efler  macchiata 
elle  bruttczze,e peccati  della  carne  e del  mondu,cominciògruiKÌcmca 
c a pcntird  della  padata  Ulta , e cominciando  a piangere  fi  deiibero.di 
iar  quiui  (ine alle  die  colpe,  doue  hauea  cominciat’a  prouar  cuiura 

1 fé  l’ira,  c lo  sdegno  di  Dio . Cod  pentita  tentando  vn’ altra  uolta  cn- 
rar  nel  tempio, v’entrò  fenza  iinpcdimcto  alcuno,  e (libito  gittatad  in- 
lanzialla  Croce  del  Signore,  non  fini  mai  di  piangere  per  indilo  a ch’el 
a non  (enti  dire,  Che  s ella  uolcua  (àluard  pallhfle  il  G lordano.  Pad'ato 
dunque  il  fiume  Giordano  fc  ne  intrò  nel  deferto,  murando  coftumi,  e 
ornine  landò  altra  uita,  molto  differente  da  quella  ch’ella  hauea  latta  fi- 
lo a quel  giorno.  Ella  primamente  cominciò  a tenere  feoperto,  e fo.to- 
odo  all’ingiurie  de  Tana  quel  capo , che  tante  uoltc  haueua  ornato  di 
icrlc,  e d’orò,  e quei  capelli,  che  nora  intrecciati,  e bora  fparfi  hauea  te 
luto  con  tanta  delicatezza,  tagliò,  c girtati  in  terra,  gli  andaua  vilmcn- 
c calpeftando.La  faccia, che  con  lidi, e belletti  hauea  fatta  hor  rolla, lior 
nane ha , cominciò  a bagnat  con  lacrime , e la  Indiò  in  cuocere  da  raggi 
lei  Sole, e quel  petto, ch’ella  folcua  tenere  ftretto  tó  falcie,  perche  le  pop 
>e  non  cadelTero,  pcrcofiTe  con  le  pugna  piu  uolte,  & in  fomma  indebolì 
on  digiuni, affatico  con  uigilie,  ftraccò  con  fatiche , t orationi  ,e  oprefTc 
on  lo  (far  nuda,c  pouera  quel  corpo,  che  prima  haueua  accarezzato  c5 
ante  uo!uttà,e  piaceri.  Cefi  hauendo  mutato  del  tutto  ultra,  dopo  qua- 
■anu  anni  della  fua  conucrfionc,Zozimo  abbate  andando  (olo  per  quel 

*3  uidc  follcunta  da  terra , mentre  ella  faceua  orat  ione , c la  uidc 
jaflar  il  fiume  camiiiondo  a’  piedii  afciutti,&  a quella  pcifctuonc  uenne 

colci^ 
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Del  Vigilare,  c del  Dormire, 

'folci,  chcHifprcoiatclccittàdiucnnchabitatricedc’ bolciii . 

MA  acciochc  quale’ vno  tirato  dalla  alfertjoiic  della  uita  (bliiaria  non 
cafcbi  ne  lacci  del  demonio,  perche  gli  e f(,'r ino,  Guai  a colui  che  è fulo , 
perehe  non  hà  chi  t’aiuii  rizzare,  però  coiui,c:he  voi  ftr  quella  vita,bi(ò 
gna  prima, che  &’elcrciri  moloo  ben  nell’ altre  virtù, ncctocne  la  proutHon 
fatta  in  cala,  lìa  balleuole  a mantenerlo  nclla.utta  tblitaua,  e pellegrina. 
Efcrcttili  prima  come  s'egli  hauellì  à combattere  in  un  (leccato , poche 
bi fogna  che  facci  un  penlìcro , che  fubtto  ch’egli  andarà  al  deferto,  vi  Ila 
il  demonio  per  tentarlo,  e quelhi  force  di  combattimento  ricerca  lòldati 
cfpcrimentati,  c vecclu,  c non  giouani  m<fperti,  c fan  GiroUmo  parlan 
do  del  cfercitio,chc  debbon  far  i moiuici  nel  monallcno  dice.  Io  uoglio 
che  1 lòldati  ch’ulciranno  di  limili  laoglii  fian  di  maniera  amacftraùj’tlic 
le  prime  durezze,  & afprezze  del  Eremo , non  mcttm  loro'fpaucnto , e 
che  per  lunga elper lenza  habbiaiio  inollrato  qual  lìa  la  laracoimerCitio 
ne,  c clic  per  elTcr  i primi  fi  funo  Ilimaii.vUimi , e che  non  fiau  mai  llati 
fuperatf,  ne  dalla  carellia , nc  dalla  abondoiiza.  c clic  nella  pouerià  lun 
Ilari  aicgri.  Voglio  in  oltre, che  fian  tali,chc  il  lor  ucllirc,il  parlarc,l’anda 
re,  c la  do*?rina  fiadi<lòrtc>  ch’ogni  coiltmollri  bontà,  c virtù,  c non  fia 
no  come  .ilcuni  lloki,  & ignoranti  huomuii,iq aulì  nanno  fingendo  .ilcu 
ni  cr>mbaccimcnri.co'di:monq,accioclie.gli  huomini  plebei, c uiii  gl:  lutb 
• bi. ino  per  fanti  j gli  t digiuno  ili  riuerenz'a.c  dianlorodcguadagni.Co- 
liii  adunquec  har.ì  quelle  conditiohi  delcrittc  da  quello nollro  ccdelìa 
Ibco  Platone,  coli  bene,  non  patirà  pericolo  nella  lòlitudinc,  ma  fuggirà 
1 pencoli  del  mondo  ritirandoli  al  diferro , ilqu.il  gli  fia  come  un  porto  a 
lina  liane  lungamente  combattuta  dalla  fortuna,  un  cipufo  d’un  anuno 
che  brama  feruirc  a Dio,e  unluogo  pien  di  mirra,  di  c;ilfia,  c di  tutti  gli 
.litri  odori  delie  virtù, c fiiUità,doue  farà  iiIummato,d.iJ  lume  dello  fpiri 
to  S.  uodf.i le  notti  lucidc,c  chiare,  c coinkiara  biiucr a terra  il  par.idifo . 

DEL  VEGLIARE,  E DEL  DORMIRE^  E DEL  GIACERE  Cap.x. 


E R C H E colui , che  vuol  f ir  uita  foliraria , o uiucrc  nel 
monaflcrio  in  conif>agma  de  gli  altri  biltigua,  che  fia  .urma 
to  di  molte  uirlù  per  raiirci  io  andrò  narnindo  le  priiicipa 
li,elc  pm  neceiraric,  che  fi  ricercano  a quello,  che  vuol  far 
coli  fatta  pmfcfliiuicjc  In  prima  mi  par,che  lìa  la  uigilanza 
laquale  fT,  che  rimomo  fia  Tempre  de(lo,;if  u quelle  cofe,  che  s’apparten 
goiìo  a fare  a vii  rcligiòfii,  acciothe  vinto  dal  fonno,  nò  diucnti  tepido, 
e pigro , iichc  fi  tara  quando  , che  noi  mollraremo , con  che  uigilic , con 
. clic  cure, c con  clic  diligenze  fi  liano  portati yCUloro  c'hanno  a quella  fi)^ 
gia,lcruiro  a Dio,douc  mo^raremo  inficine,  che  lctti,cgli  h.ibbiaiio  via 
ti,  quanto  poco  habbiaiio  dorrauo,c  quanto  liano  itati  diligenti  a olfcr- 
- uar  le  uigilic  per  elTcr  wli,  che  ucnendo il  i>ig«ore.gli  iroui  dclli , c non 
adormentati,  c «li  cllcmpi  lon  quelli. 

Eujgrio,  E’  S I dice,  che  in  quel  heremo  doue  (lette  Euagrio  abbate  furon  ccr 
timoiucichc  lulcuan  dormnc,  rcdcudQ,e  non  giacendo, il  che  faccua- 


no 
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no  piu  per  far  tefiftcntianl  fanno»  che  per  ,GaftorjQMcranicar> 

tc-porcuandirc»  come  dirtcS^P^jo.  Tu;eti  noi.fiamp.figlmoli  dcUAluce, 
c del  giorno  non  della  notte  » e dcHe  tenebre  pt.rònpvidiormii)mo  come  1 
gltàliri,  ma  vegliamo, e (ìamo  fobrij.  ' • 

SAN  Girolamo  ferme  che  il  beato  Hilarionc  dormitta  in  terra  fopra  5 Girola 
VHkctotiigiunchijC  fopra  quello  ftette  infino  dfegli  mori,  ilthc  fccej>er 
die  e’iapciìdiche  coloro  clip  dormiuailo  lbpr4.»  delicati  latti, eraii  miiiac 
ciaei  dalProfeta  Amos , qii.iiido  c’  diceiia , G.uai  a voi  clic  dormite  ne  i Amo?.  ^ 
letti  d’auonoi  e fate  mille  dtilionetbi,  c lafciHie  ne  uoftri  Ictcu  ‘ 

P A ST  V M I O aiichora  mentre  eh’cgli  llctte  nel  eremq  dormì  fcn% 
preinsù  la  nudat-erra.^^caccioclie  quel  letto  fuiic  piti  alpro,  vi  folcuagit 
tare  m proua  alcuni  fatfolim,  qucfto  non  fu  farro  da  lut per  altro,  eccet- 
to,clic  j>cr  hon  dormir  coli  ddicaramétc,  che  l'animo  s’haucflì  a fcp arar 
dalla  coiitcplatió  di  Dio.  Quindi  auene,  che  .ulve  tfua  braimido  d cllcr 
c5  Oio  (ùleu.1  dire, L'anima  mia  t’ha  dclìdcrato  nella  iiotte,òi;  io  a buó- 
hora  con  lo  <pirito,e  con  la  mente  mia  Itarò  vigilante  per  e/Ter  con  teco. 

ONOFPvIO  noii  liebbe  mai,  ne  ftunza ferma  ne  luogo  detenninaro 
doucripofirfi,cquiuifimetteua  a dormire  doue  la  notte  logjoiigcua,l4  Onofrio, 
qual  notte  egli  Icmprc  patfaua  pm  torto  dello,  che  adórmentato,  di  ma- 
niera cli‘cgliofrcruJua,qud,che  fu  detto  dal  Profeta  Dauid,cioò,  Alzare  Pfal.i^j. 
le  uortn  mani  nella  notte  ucrfo  le  cofe  fante , c benedite  il  Signore . 

ARSENIO  Abbate  dormiua  fi  poco,  che  non  pareua  quali  portìbi  Arfenìo. 
le,  thè  la  natura  fi  doueffe  contentare  di  coli  juico  fonno , cuiLcua  dire* 
che  a un  monaco  era  baftamc  il  dormir  uii'hora.  Quàdo  glt.ucmua  fon, 
n«,  egli  f iccua  gran  rcfiflcnza,c  chianiaua  il  fonno  ui>  fcriio  importuno 
poi,  che  ueiiiUA  quando  non  era  chiamato,  c sforzaua  altrui, e cótra  fua  : 
iioglia  lo  chiamaua  a ripofarc  , c dormire  . Egli  nei  giorno  ddiSabbalo 
oleua  olTcruar  qucflo  diligcnriffimamentc , cioè  che  cominci.indo  a far 
iratione  .li  tramontar  dd  Sole  ,^  fi  ritrouafTc  .iiithe<a  orare  al  ueuir  del-’ 
luouo  giorno.  Per  uiMo  egli  fempre  combattcua  co  l fonno, e’l6abb  i-v  ' 
r»  noi  tc  non  gli  ccdctia  ma»,«l’4lu-c  notti  gli  cedeua  t.uiio  poco,  che  pa 
tua  che  nokircianclicuiuccr  la  natura..  ,i  ; . ■ 1 

iSAN  GIROLAMO  ftriaendoallaucrgincEuflocliio,enarran  SGiroIa- 
[)le  in  che  modo  cdi  uiucua nel  deferto  per  cacciare  i peiiGen, delle  uo  mo. 
m a,  c dc’piaccri  ^dlc  città,  le  narra  ancliora  de  l’aufterità,  e modo  del 
>rniirc,edice  «Se  qualche  uolta  dopò  una  lunga  rcfillciiza  mi  uiiiccrÀ' 
fl>nno,con  gran  finca  lonii  metteua  adormife  in  fu  la  nuda  ierr.i>  EG: 

IO  fi  fcrr.ì  fccuro»  c s’imagnierà  di  poteift  hber. lue  dallo  tentaf  icmi  dd 
'inomn  dormendo  III  fu  la  p.iglia,oCoprciulofi.ccm  una  ui]  coprct.!, o ' 
irnicndoipiudicnon  bifì>gna?  Io  dico  diejtion  putì  rcfillcrcatjdiauo-;.  ' .c. 

ro/ui,  che  tàcilmciue  c fuper.ito  dal  fbnnoi 

R ranto  Martino  Vcfcouo  di  Turonc  fi  come  narra  diluiEufè*- 
Ièri  u elido  a Scuero  ructteua il  cilitio in-tcna,  c fbpra  quello  fi  mcf- 
n n dormire,econlaruuidit.ìddleaornpciw  la  delicatezza  ddfòn-  “ckouo. 

Et  li  fuo  dormire  iioalù  mai  Muto  profimdo,  che  non  feiu  irte  quel 
30  che  forando iLiguvo, &cnu:aadc^’aipocoapocaiii.capi,ruba  tut- 
' > ' tala 
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Della  cura,  c modo 

titia  robba<l«  coloro,  che  forremente  rufTindo , dormono  (enza  pende-  ■ 
r»>;'Pcrche  il  demonio  veglia  fcmpreperfard  inno^^arninazzarequel- 
li;jchc  non  (Ialino  ufgil.intii  > 

IL  medefimo  nuittfTìmo  Velcouoandandoa  vifirar  una  volta  un  mo 
.nafterio  fottopollo  alla  Tua  DioCcfì,  e uenuta  l’hora  del  dormire  andan- 
dolene  m cella,vidde  il  letto  apparecchiato  troppo  delicatamente, e fde- 
gnatofene  gitrò  in  terra  le  coperte , e la  paglia , c fopra  le  nude  tauoie  fi  • 
pofe  a dormire  coli  veftito  come  e^i  era^  Coli  Cominciando  a dormire 
(ubico  fu  ddfato  dal  fuoco, che  s’era  impiccato  in  quella  paglia  ch’egli  ha 
ueua  gittato  per  terra.  E Icuatofi  5Ù,e  cercando  della  porta  per  ufeir  fuo 
n non  la  potette  mai  trouare  per  amor  del  fumo,ond’egli  fubitocomin- 
ciò  a far  orario!^ . Spejilcd  (libicamente  la  fiamma  & il  fumo  fi  coiifu- 
mò  tutto  in  un  (ratto,  & egli  fi  rcftòiónza  olFcfa  alcuna.  Et  in  lui  fi  uidc 
veriiìcatoquel  detto  di  Oauid,  che  dice . Sign«)re  tu  hai  prouato  il  mio  • 
cuore,  c m'hai  uifiraro di  notre,m'lui  efiminato col  fuoco,c  non  s’c tro 
uato  ili  me  iniquità  alcuna,e  quello  fubito  fu<Ko  gli  potette  perturbar  il 
fonno , ma  non  gli  potette  gid  far  danno  però  che  il  Signor  ucgluper 
quelli,  che  dormono  come  egli  dormiua. 

BEKNAKDO  Abbate  era  tanto  amator  della  uigilia, che  quando 
egli  cfiirtaua  altrui  al  vcgiare,  (bicua  dire,  che  il  monaco,  che  inolro  dor 
mtua,era  morto  a Dio,  c non  era  utile  a fc,  nc  ad  altri . Se  noi  uorremo 
dire  una  fentenza  contraria  a quella  bifognerà  , che  noi  diaamo,  che  il 
monaco,  che  ftà  uigilanre  uiue  a Dio,  & è buon  per  fe,  3c  per  altri  Per 
quefte  due  fenreuze  contrarie  non  è alcuno  che  non  ucggia  ( fc  già  egli 
non  dorme  più  con  raiiimo,chc  con  gli  occhi)  quanto  lu  meglio  la  uigi- 
lia  del  Ibnno,  quanto  quella  lia  gioueuolc,e  quello  nociuo,quanto  quel- 
la fi  debba  feguire,  e quanto  quello  fia  degno  d'clTer  fuggito. 

IL  medciimo  attendendo  molto  alla  cullodia  di  quei  monaci  di’ egli 
haucua  iii  gouerno,  & andando  la  notte  qualche  uolra  per  dormitorio  s' 
egli  (ciituiaqualch’uno,che  rulTalTe  dormcdodiceuadi’cglidormiuapo 
corcljgiofamcnte,cuolcuach’e^inooircrua(rero  lamodclha  ncldur- 
mu'C  come  ne  l’altre  cofe . E le  egli  c uitio  in  un  religiolò  il  ruliarc  nel 
dormire , che  mno  farà  dunque  U dormir  troppo  ? pcroche  quanto  pm 
tempo  fi  (pende  nel  dormire,  tanto  piu  fc  nc  perde  c fi  manca  dalla  coh- 
templationc , Se  cfcrcitio  delle  colè  fpintuali , del  qual  mancamento , e 
peraita  di  téfio  ci  farà  chiedo  ragione  nel  giorno  del  giuditio,ì&  c fcritto 
femina  la  mattina  li  tuo  lemc,e  la  fera  fa  che  la  tua  man  nò  dia  m ocio. 

Gemu-  GERMANO  Vefcouofaceuailfuolcttodicihtio,dificco,cdicc 
no  vefeo-  nere,  di  maniera, che  non  parcua  letto, ma  piu  rodo  un  ripofo  di  lutto,c 
uo.  di  dolore,  che  di  quiete, il  medefimo,  anchora  ( fi  come  fi  legge  nella  fua 
uita  ) Giacendo  a quella  foggia  fi  fcntiua  lòfpirarc , e gemere , di  modo , 
che  haciende  dormito  un  poco  ( perche  egli  era  il  primo  a Icuarfi  a mat- 
tutino) hauea  dormito  manco,  che  giaciuto . O felice  tc  Germano,chc 
dormendo  nella  cenere,  c nel  cilitio  (ledi  uigiiantc  per  acquillarla  uita 
cterna,e  la  cópagnia  di  quei  beau,ciic  ui  uono  eternamente  co  Chrido  • 
Viacédo.  alla  qu^  bronzando  duumre  Vincaiuo  gran  lume  del  ordine 
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kf  fcdicaforii  fi  dice,  che  tutto  il  giortio  egli  tì;4«a  ^ predicirs  al  liopa- 
a clanottc  fòcndeua  in  far  orationi , & |rt  ftadwrc;  e h mjn.ar  pare 
rà  auclla  dcl  fóniH»  <?  fi  dic«i  che  fi  filo  dormir  piu  duro  era  fiipra  i far* 
ncnti.il  piu  delicato  (òpra  la  paglia,  ik  fi  piu  htmefto  fopra  il  facco. 

l*  I E T h.  O anchora  del  mcdcifiino  ordine  huomo  dvgra  fanrità  co'l 
ircdicat  il  «fiorilo,  e co’l  fàroration  la  notte,  con  dir  Tofiicio,  con  lo  ftu 
Ilare,  col  <&rm  ir  pochifiiino,  arriuò  alla  palma  del  martino.  E perche 
Il  tutte  le  cole  egli  haueua  imitato  la  uita  de  gli  Apoftoli,pcrò  ei  meritò 
rarriuaré  alla  lor  gloria,  & alla  lor  corona. 

• BERNARDINO  anchora  non  minor  di  lodo  almio  parere,  ben  che 
;oli  fia  del  ordine  de  frati  minori  prima  ch’ei  fi  facelfe  frate  vifie  molto 
■cligioliménte . E per  moftrar-cli’egli  era  dentro  al  animo  fuo  rcligiofo 
ì Icuaua  la  notte  a lodare  Iddio, e per  non  eficre  opprelTo  c unito  j.il  s5 
lodi^ireggiato  il  letto,  coli  veftito  come  egli  erafimctteuaadoirairc 
n terra.  Con  quello  colhmie,cgli  fe  ne  venne  .alla  religione  per  dormir 
.anto  manco , quanto  piu  comiiKi.aua  a uiucre  fecondo  un  piu  perfetto 
rofiumc.  E poi  che  fu  ordinato  facerdotc , molfrò  tanta  lantuà  d i colhi- 
ni,  c tanta  oonta  d’animo  ch’egli  fi  può  credere  .anchora  eh’ ci  fiiflc  mgi 
ani  ilHmo,e  quel  ch’egli  hauca  imparato  la  notte  co’l  ucgliare.l’inlcgnà.* 
la  il  giorno  «trai  co’l  predicare , e molti , che  s’erano  adormcntati  nel 
•creato,  gli  fuegliò,  e «e  loro  aprire  gli  occhi  alla  falute, perche  il  figno 
e gli  metteua  le  parole  in  b<Kca  mentre  che  predicaua , oc  alla  fua  noce 
iaua  ucce  di  uirtò  e fc  non  fulTc  ftato  parchiflìmo  nel  dormire  non  h.v- 
ebbe  fatto  mai  tanto  profitto  nel  Icruitio  di  Dio. 

NOI  metteremo  adeflb  gli  eflempi  delle  feminc , acciochc  le  donne 
nchorahabbi.anochi  imitare  nella  vigilantia,  & attendendo  lóro  polli-* 
lo'dilcacciarelacrauezzadellbnno.  j 

0 V ELLA  Paula  Romana,lac|Uale  con  la  bonti  della  uita  fupcrò  la 
lobihd  del  filò  Ihnguc  anchot  ch’ella  fiilTc  grauemente  am.al.ata  di  febre 
fi  come  narra  di  lei  làn  Girolamo)  non  uolfe  mai  morbidezza  di  letto, 
na  ftettc  lèniprc  diftefa  in  terra  Ibpra  p.anni  di  C ilitio,  c quiui  fi  ripofa- 
ia,lc quello  però  fi  poteua  dim.and.v  ripofoch’è  Tempre  congiunto  gior 
o,c  notte  con  le  continue  orationi.  Nel  qu.ole  atto  ella  maudaua  ad  tt- 
rttoquel  che  fi  legge  nel  Salmifta,  cioè , lolaueròogninottéil  miolct- 
y cori  le  lagrime,  rigarò  quel  luogo  douc  io  ftò  a giacere. 

1 L medefimo  autore  lodSdo  gràdemente  la  fantiti  d’A Iella  V ergine 
ice,cl!a  ftadofi  chiufa  in  una  piccolifiima  celia  fi  godcua  della  gràdezza 
cl  Paradifo  doue  il  fiiolo  <f  Ha  terra  l’era  il  logo  del  orarc,e  del  ripofarfi. 

NOI  leggiamo  anchora,che  in  quel  monafierio  di  Tcbaida  doue  fu 
uclla  virtuolisfima.c  famifiìma  Eufrafia^  era  un  coftume  di  dormire  in 
;rra  coperte  con  coltri  di  Ciiitio,&  ogni  uolta , che  quale’ una  di  quelle 
ireile  hauefie  hauuto  un  fi>gno , men  che  honefro , lo  rìuelaua  alla  ba- 
clTa,e  mettendo  della  cenere  lópra  il  fuo  letto  fiiceua  tcfiimoni^a  qua 
) le  friflc  difpiaciuto  quel  (ugno.  Chi  dubita  adunque, che  a coloro,  che 
dolcuano  d’un  peccato  fognato,  come  s’elle  i’haucfièro  cómefib  ib  f^“ 
> no  dilptaccile  più.e'nò  mettclfi  lor  piu  penficrol’hauer  a dormire  che 
MUcrCA  fUr  d^hnafiìmaxxìctc.Aà^  lepre  ii^4ubio  di  non  ueder  dof 
j.  incndò 
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Paula. 

Afelb. 

Eufrofia. 
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Del  vegliare,  c del  dòrmirc, 

■aendo  qaalché  fìmil  forte  di  fogno.  Oltre  a auedo ogni  uolta, che 
(ÌA  hcbbefìa]ili  fugmiì'Uoicua  galbgare  co'i  digujito  di  due  e tre  giomiV^ 
accfoche  dormendo  iielja  ceiKrc,e  nel  ciittio  haacsfì  pm  touo  a difcgnu; 
di  mangiare , che  di  commettete  impudicuia  alcuna. 

OTiLIA  verginei oomeifHcgge/ufnoltouigilatitejebcche  ella  fuf> 
(e  BodelTa  d’un  inonafterio  pollo  in  un  mòte  di  fiauieca,  haucua  per  ma 
ter  azzo  uua  pelle  d‘orfo><e  4>guSaaleun  ralTotpcroche  ella  folcua  come 
in  tutte  le  altre  fatKhe  della  rcligionCt  coli  anche  ui  quella  metterli  mag 
gior  pelò  fopra  le  fpalle,che  airaJtrejdelic  quali>ella  era  B.idcira.Standou 
ella  dunque  lopra  pelle  d!orlò  uegliando  piu  che  dormedo  calpellòqiiel 
orlò  die  Dauid  in  fìgitradi  Chriilo.  fecondo  che  li  ferme, 4mazzp  del 

Suole  anchorat  e ferito  in  Gkrcmia  . ,Tm  mi  fei  flato  cqm’un  orfo , che 
a iiafcollo  ncirinfidie . La  pietra  poi  ch’ella  teiieua  lòtto  il  capo  piac- 
que grandemente  a quella  pietra,  che  fu  polla  nel  capo  del  catone,  c che 
congmnfe  mlìeme  dui  muri , &,alla  qual  ella  Uà  addio  infeparabilmétc 
cógiunta,reguitandula  douùquc  ella  uà,c  càtàdolc  dietro  un  nuouo  cóto 
che  nel  ApocalLnó  può  dfer  cacato  da  ^fona  che  nò  fia  vcrginc.£  la  uir- 
giniti  Iti  sepre  tra  tàti,e  tato  gri  pericoli,  che  màtcncrla  lucorotta  a gcf 
pena  ralTou  qilexhc  llàno  uigilanti,c.qucllcdk5ódat.cal  lònnonómaf. 

V Ò 1 adùquc,o  uergini,ò  ucdouc.che  ikm  ui  lùitc,c’hauetc  m pregio 
la  callità,  c iaxandtdczza  del  corpo,  e del  aiunw>vattcdctc  a qucfla  utdp 
della  uigiianza,  fc  uoi  dclìdcrate  dÙiaucrnc  poi  nell'alrra  uita  il  prciniq. 
Tenete  apparccchute  le  uollrc  làpadc,  acciochc  acnedo  lo  fpoloà  mez- 
za notte  ui  lia  facile  Tandargli  predo',  e prótamcic  incótra  per  entrar  cp 
citò  Ihi  ille nozze  C4>er  go^r  con  fcco  de  cclaftì  gaudi), e de  fupetipbe- 
yii.H  pc6trario,'guardaccuigràdemctc,:e  sfovz^tcuicóogni  uollrojinge 
gito  di  nò  entrar  nel  numero  di  quelle  uergini  lloltc,chc  sjadonncut^afp 
no, e quando  ueniie  lo  fpolò  dormiuano,e  fuciliate  piu  tardi, cne.nó  bi- 
lògnaua,e  mancando  lor  l’olio, lo uolcuano  alfiiora cóprare, quando  ‘tó 
fi  trouaua  chi  lo  védeslì.  Coli  màcando  loro  la  luce  delle  lampadc,e  rellà 
^do  al  buio,  e diueneate  indcgnc|d'eiitrar  nell’eterna  beatitudine , furon 
gadigatc  della  lor  fonnolcnza.  V cgliate  adùquc  dice  il  Saluatore  perche 
voi  non  lapctc  quàdo  lia  ^ venire,  il  padró  di  cafa,cioè,di  fcja , ò a mc,z^ 
■notte,  ò;  ai  cantar  de’  galli,  ò al  far  del  giorno  acciochc  venédo  alla  fpro^ 
ueduta  nò  ui  troui  adormcntatc.  Oltre  a ciò  noi  ai  clòrtiamo  a dar  vigi 
ianti  particolarmctc  la  notte  feguitando  rdfempio  del  Profeta  iiqual  di- 
ce nc^  falmK  Io  fui  ricordcuolc  di  te  Signore  nella  nottc,c  olTcruai  la  tua 
Iegge,e  nel  medefimo  filmo  dice.  Io  mi  leuaua  a meza  notte  a lodarti. 
Et  altroue  dtlTc . Alzate  le  uodrc  roani  nella  notte,  vcrfolc  cofe  Cinte,  c 
benedite  il  Signore.  Ilàianiedelìmamcntc  dific.  L’anima  mia  t’ha  deli- 
rato nellanoctc.E  Gicremia  dilTe,Lcuati  sù,lodalo  nella  nottc,c  nel  prm 
. cipio  della  tua  uigilia  uerlò  lituo  cuore  come  un’acqua  nel  còfpetto  ^1 
Signorc,e  alza  le  mani  verfo  di  lui  per  l’anuBa  de  tuoi  fanciuUi,chc  pipi 
L’idelTo  filcmio  della  notte, tk  il  ripofarfi  dalle  fatiche , c’inuitano  a con- 
templar le  cole  ccledi,  & afiir  orationc  a Dio  acfiochc  alZétti  .il  tutto  da 
terra  c Icuatici  con  la  mente Copra  il  mondo  a congiungiamo  a Dio . 
•W.  CINE  ^lÉI.  P,RlMO  .JLIBJR.,5. 
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AfODO  DI  Fk^J^  O^oiTlOT^E 
Capitolo.  Trhno.  » 


EGVITIAMO  adeflò ‘di narrar greflTempì della (àn 
ta  oratione,  c di  poi  ucdremo<juanto  fia  grande  l’altcz 
za  dcUa  contcmplarione,  pervnrrù  della  quale,  gli  huo- 
raini  itando  in  terra,  s’ alzavano  con  la  mente  al  cielo . 
Ma  quanto  fòdero  coftoro  dati  alla  diligenza  deH'ora» 
che  efficacia  c’  fiiceflero  oratione,c  quSte  mo>* 


a v*aav«v»a  V Vi ctLIUIlC^C  UllaiC  ITlO* 

'5‘  « tcnrarioni  del  demonio  patinano  mentre  orauano,  a chi  non  in 
icera  di  connderare,non  increicerd  forfè  anchora  d'iniitarli.  Perche 
ive  cola  alcuna  gtoucuolc  alia  (alate  de  l’anima  > cBc  non  (la  ottenuta 
1 oratione,  dicendo  il  Signore,  Domandatele  ui  farà  dato,  cercate,c 
*^^*^*^f  , c ui  farà  aperto . Perche  ogniun,  che  cerca  tro* 

chi  domanda,  riceue,  e a chi  picchia,  è aperto. 

U O I SE  Capii.an  del  popolo  d’IfraehquahtocaldamenteorafTe  pc’ 
reati  di  quel  popolo,  egli  fteflb  ne  fa  fede,  dicendo . Io  fletti  wolVaio 
lanzi  «il  Signore  quaranta  giorni, e quaranta  notti,  nel  qual  tempo  io 
iregai  ftrettamente,  che  non  v’uccmeflè,  e non  ui  diftruggcffe , fi  co- 


Moife. 


, —V...VÌIV,  V nuli  UI  umru»vciic  , li  CO- 

• hauea  minacciato  di  fare  . E Dio  volefleychenoi,  per  noi  n.cdtfimi 
1 pérfeueramente  domandasfitno  perdono  dé'i  itofir i doceati , come 
I lo  domando  per  gli  altrtii.  t f ,m  .. 


* ,7  r rx  ^ ® « '*  >1  l im-  , 

P,^  Y ìlgionioyrfieidC'Occafione  alla  militare.  Dauid. 

i.  hefa  dimetter  in  ufò  le  Irte  hofe-càrltmieiM  i 'E  quanro'egli  cald^ 
lite  faceffe  orationc,  egli  fteflo  ne  fa  fedei^eendo  ; Io  fono  fiato  d^ 
nzt  all.i  t ua  f.iccu,  c t’ho  prcg.ito  con  tutto  il  mio  core.  Et  .-Urrouc.  Io 

gridiuq  con  tutto  il  cuore,  però  efaudifciirii.  £ colorò  di  cuore  eri* 
no  a Dio,  che  ardcrnement  c fanno  oratìone>e  non  quelli,  che  fòlamc 
-on  la  hocc.i , e con  la  vtxre  £uino  ròihore , 'e  con  f anuno  non  atten- 
lo a cicche  fi  dicono;  • - • i ; ‘j''' 

' ^ lui,  piu  fauio  ditutti  gli  altri  Re  di  Giudea,  * , 

luci  firohbro,ch  c intitolato  Sapienza,  dice,  Io  andai  a irouarc  ilSi-  ^*^®"** 
we,  e lo  pr^ai , e gh  parla,  con  tutto  il  cuore . E ucramente  che  *n 
to  il  cuore  fi  dette  preg.ir  colui,  che  con  tutto  il  cuore  fi  deuc  amare, 
oioro,  che  fannoorat ione , c che  pregano  Con  poca  cura , c con  poca 
■'  aimcr<< 


- •;  Della  cura,  e modo 

|nrr«rtm:fi,4iinofbràrìb  d/nVtii  far  mok.1  cdluì , cfie*  pregano  e 

uFmiVì  (^rar  tr<>pppjtTotu:ucr  «]u£Ì  i.thc  (ntuuuid jitò , okide  ittcnuoo 
di  non  1 urrencrc.  L colui  >che  doinaiuii , e thieik  a quella  foggia , non 
c accetta  a^io,  dicendo  il  iFrgnore  nellYtpifcaliìi.  Bercile  taftì  tepido» 
c non  (et , Aefeeddo,  nc  c.Udo»pci:ò  io  coDiiiiocr*  a manclartVpér  la  boc 
c«i  fuori  del  mio  (lomjco. 

D H N I E L , chiamato  huomq  di  defiderij  » edcftdosntrato  nélce« 
nacolo,  cioè,  nella  parte  Piu'alta  della  cafa , apriua  le  (ìnellre , che  guar* 
dauano  verlo  (erufalé,e  u dice,  ^he  tre  volte  il  giorno, a certe  bore  detcr 
minare,  s’iiiginocthiaua,  & adoeaua  il  Tuo  Dio.  Per  taro, ogni  volta, che 
tu  vuoi  far  oratione,  entra  nella  chic(à,e  cafa  di  Dio  col  corpo , & alzati 
coti  la  mcntt  al  ^do  ».&aptcndb  le  lìnellrc  della  pura , e retta  intentio* 
ne,  apparecchia  l‘emrataael  tqo  cuore  allo  Spinto  fanto,  e voltato  lcna« 
pre  con  l'animo  allacekile  lerufilcmidirprcggia  quelle  cofe  terrene,  & 
mgi nocchi .uidoti  tre  videe  il  giorno , credi , confcll'a , & adora  in  Dio  U 
Trmiti  delle  pcrfòtic,d(  i’ vnita  della  fuftanza . 

TOBIA  lì  dice  »ch4oraqa  con  lagrimcj&hauendo  perduto  per  un 
accidcnte,gi'occhi  meritò  d'eder  guai  ito  da  l'>\ngelo  Ralfacllo,maiida« 
to  da  Dvo  durieio  ui  terra , tarup  gli  giouò  nell'or  are , l'haucr  mclcolato 
Icl^rimeconle  parole.  , 

. 7^  B I A giouatie  Tuo  figliuolo,  non  uulfc  dar  principio  olle  Tue  no2 
zc,  fc  non  mediante  foratione.  Pen:Jie,elì<;ndo  Sara  dmentata  Aia  mo« 
glie,  prima  che'  A congiungclTcro  in  matrimonio , Aettcro  tresiorni , c 
tre  notti  in  oratione,dtqui  auucimc,  che  quella  c'haueua  perduto  Icct^ 
mariti,!  quali  mor luan  la  prima  notte,cbc  giaccuan  con  luiViAc  C0  quc« 
Aovitimo  manto  fcliccmeucenaolt'anni.  ...  ‘ 

PER  mezodi quella  faiuaorarioncd'vD,€raltròTobia,doè^adre, 
e Agituoio,  furoii  liberati  da  diuedì  caA,  il  padre  dalla  cecità, & il  nliuolo 
daUa  morte,  Veglino  gittaiidoA  m terra , innanzi  a Iddio  Aettcro  tre 
bore  diAcA , Aunprc  ruigraoaodolo  de’  boncficii  riceuuti , e come  A Ai« 
fon  Icuati  da  terra  (0  comedice  la  Icrirtura)  narrarono  tutti  qucAi  mi- 
racoli. Da  che  noi  poliamo  imparare , che  dopo  l'orationc  non  A deup 
mancare  di  lodare  Dio.  Noi  leggiamo  anchora,che  l'orationi  dicoAoro 
•Anoii  poi‘tat£  da  (' Aagdp  t(\  ctdo  « d manzial  Signore , onde  poAìamo 
.«ómprendere,  che  noi  nondèbbianaoadomandar  cofa  ncUe  noAre  ora- 
tiorH,chcnonmerKi  d’eflèr  refenuda  g|i  Angeli,  e che  non  Aadcgn* 

dcHe  orecchie  di  Dio.  I . 

DILETTASI  grandemente  Iddio  di  mieUe  oranoni,  che  A>n  ca- 
nate ^aUa  (aera  icrirtura,  c che  ci  Amo  Hate  inregnatcda'Profcti,e  da  gli 
ApoAoli.e f art icoUrmente  da ChriAo, perche  egli  c il  nerbo  del  Padr^ 
e^c  il  Aio  Agiiuol  diictto,ncl  qual  Tempre  s’c  ben  compiaciuto , Se  pera 
afcolriamo  quel  che  egli  ne  dice. 

ANDÒ  voiAiteoratiooe(dice dSignore)diteco(ì.Padreno- 
Aro.che  (ci  nd  cido . Se  il  Padre  è in  cido, cerchino  i Agliuoli , quel  ch*d 
la  sù,  fippiano  quel  ch’c  la  sù,  c non  quel  ch’c  in  terra . Sia  (àntiAcato  d 
tuo  pome*  E vcrofflcmc,  che  da  noi  ooadeue  cflcrc  Ausata  cofa  alcuna 
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iu  (anta  eli  lui . Venga  il  tuo  rtgno , cioè , acciochc  in  noi  non  r^ni  il 
cccaro. Sia  fatta  la  tua  voloiiràcome  in  cicIo,colì  in  terra.Pcrchc  colui 
ic  fala  tuauuluntà  viuc  eternamente.  Dacci  il  pane  noftro  runerfuftan 
de , ò cotidiaiio,e  daccel  jioggi.  Quel  pine  dico,  che  difccfc  dal  cielo, 
oftro  perdic  fa  offerto  per  noi . Supcrfiiftiantialc,  perche  egli  e Ibpra 
, tre  le  (bftanzcjC  (opra  tutte  le  creature,  oucro  corifliano,  perche  Chri 
> è hien,è  h^i,è  aelfccolo  de’  feedu  Daccelo  hoggt,  daccelo  fempre, 
iciochenon  ifiepari  mai  da  noi  perche  tante  volte , quante  egli  da  noi 
parte,tantc  uoUc  manchiamo  in  quella  uia.  E rimcttia  inollri  debiti, 
come  noi  gli  rimettiamo  a noftrì  debirori,acciocbe  pcrdoiiàdo  a quelli 
le  ci  offciMonojtu  perdoni  a noi  rofrcfc,cbe  noi  r’d>biatnofattc.£  non 
induccrc  in  tcntationc,  cioè,  non  rapportare  ,.che  noi  liam  tentati  piu 
ic  noniì  coauieRe  alle  forze  noDrc,  ma  dacciibccorfo , nelle  tentatio» 
, accioebe  Jioipuflìamo  fo^>partarlc.  Ma  liberaci  dal  male,accioche  H> 
dmentc  liberati  dalle  mani  de  noftri  aimici,po(liaino  fenza  timore  al- 
ino fcruirtiio  tutto  il  tempo  dcUa  ukaiioÀra,  flaudotiuinanzi  pieni 
Àarità,cdigiu(litia.  Amen. 

l^otidimeno  il  noftroSaluatore  Giefu  Chrifto  (i  come  ne  infegnò  a là 
oratioae , cafi  cicomandò,  che  noi  piamente  ci  prcp.'iraflìmo  prima , 
e noi  andaflimo  a orare,  ricercando  in  qiiefta  parte  da  noi,  Fedc,Spe- 
3za,  e Carità..  Ricercòla  Fcdcdanoiquiui.  Tutte  qucQe  colè,  che 
li  doraandarcte  nella  uoftra  orationc  con  fede,e  crcdaido,  le  riccucre 
. Ricercò  la  Speranza  inquel  luogo.  Non  habbiate  paura  o gregge 
:ciolo , perche  gli  è piaciuto  al  uomo  padre  darut  il  regno.  Ricerco  la 
irità  Quando  diifc.  Orando  uoi  ftarcte  a f.ir  orationc,  fé  bauefte  nulla' 
ntra  di  perfuna,  pcrdonatc1o,Sc  lafciatclo  andare. 

CON  ^u.Tle  attitudinedi  corpo,con  che  getti, e con  che  humilrà  fi  do- 
flc  far  orationc, egli  fpdTb  ce  lo  mottrò  col  Tuo  proprio  ciscpio.Pcrche , 
coincdtcon  li  fcrittori  della  uerità)incntre  ch’egli  oraua,  hor  reneala. 
’ia  a i‘ii^ù,bora  ttaua  inginocdiioni,  de  hor  alzanagfiacchial  cielo. 
Mottrò  ;mdic  il  luogo  opojrrutio  a orare/)  co’l  diric^  o coni'auucrtir* 

, ooo’i  tarlo . Ce  lo  mottrò  co’l  dirlo, quando  coUdifTe,la  mia  ca(à  fin . 
chiamatacafa  d'oratione,co  rauuenirlo  ,quandudifre.  Quando  tu 
;rai  entra  in  la  tua  camara,e  ferrata  la  porta  prega  il  tuo  padre  n.i(co 
acnte.  Cc  lo  mottrò  co'l  farlo , quando  licentiatala  turba,fi:  n’andò 
3 nel  monte  a far  oratioiK. 

Ci  prcttrifle  andiora  il  tempo  del  far  oratione,e  ci  mottrò,  ch’egli  era 
iodellafera,e  quel  della  notte, e quel  della  mattina, a buoii’liora,ci  mo. 
ò quel  della  fi:ra,qn  eflendo  già  finito  il  giorno  ttaua  ncl  raótc  a ora- 
Qucl  della  notte  ci  fu  mottrato,qn  pcrfcucraua  la  notte  in  orare , c ql 
la  mattina  cc  lo  mottrò/]n  Icuandofi  a bon’liora , fc  n’andò  nel  difcr- 
ler  far  orationc, c finalmente  ci  ditte,  che  noi  duucfiìmo  continuarne 
»are  quando  ci  ditte , Sratcbigilanri  in  ogni  tempo, e fate  oratione. 
ZHE  laperfcucranzancli'nrationefiancccttaria,  celodicde  aci  in* 
idcTc  con  parole , Òceon  ettempi . Mentre, che  gU  Apoftoli  dormiuaa 
, egli  ttaua  ujgUauèc,  tomo  la  feconda»  da  terza  volta  a fitrocacio* 
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r Della  cura,  e moefo 

iie,replicand  o le  medcnme  parole.  E come  afferma  Luca,  andato  iti 
ma,  eranci  orare  piu  proliiIb,ilche  fece  per  non  moffrare  di  f ir  altra- 
mente di  quel,  eh’ egli  haueua  comandato . Perciochc  (òtto  (imilitudine 
egli  ne  comandò, che  noi  doueffìmo  perfeuerare  neH’orationc, dicendo, 
Se  a mezza  notte  cjualch’u no  fi  leuarà,(Sc  andata  a battere  alla  porta  del 
J’amicu  per  domandargli  del  pane, con  la  Tua  perfeucranza,  & importu- 
nità, lo  farà  uftir  del  Ietto,  c dargli  ciò  ch’egli  domanda.  Ci  diede  ad  in- 
tender li  medefimo  (òtto  la  patibola  di  quel  giudice,che  nò  temeua  Dio 
ne  riucriua  gli  huamini,iiqaale  vinto  dall’importunità  d'vna  vecchiaref 
la  vedoua  fu  conlhrctto  finalmente  a farle  giuffitia,  òt  vcrtdi<-arra  delfin- 
giuria  fiittab  dal  fuo  aducr(ririo.Vdite‘( dice  egli)  quel  che  dice  ilgiudi-' 
cc  ingiufto . E Dio  non  fu  à vendetta  de’  fiioi  eletti , che  ofòrrto , e notte 
gligridjnointorno,ò(h.trà  paticnza d’vdirgli  femprc lenza  conceder 
lor  quel  che  domandano?  M.uion  iiucivdiamodelta  vendetta  de  ghiniJ 
mici  ,1  quab  per  precetto,c  eomandamentò  debbiamo  amate,  tnAs’ùi-' • 
tende  quello  dtflletentationi  dellcqualriicnùnolt  puodifimider  ,(inoflk' 
è (òccorlò  dalla  grana,  e dali’akrtodi  Dio , però<cmanto tempo  noi  hab^‘ 
biauio  a combattcrccònqacffi  nimicr  tanto  debbiamo  far  otatióne  '& 
pregare  Dio,chrct aiuti , ne  debbiamo  penfarc , che  que'fta  (ententia  fia 
contraria  che  CI  dilTc  il  noltro  Signore,  eSaluarorcGicIù  Chrifto  quan- 
do ci  dillè . Nek  fare  orai  ione  non  (Tat  e lunghi  y e wolilTi,come  fiinno  gli 
hipocriti,ciGcrui(i,perchciGciinli(àccuanlungncoranoni,  macraiiai 
Manh.^.  f^nza  (pirito,e  lènza aflfctto.Pcr  tanto  il  Sahiarorc  non  ptohibìi, che  noÌ! 

nò doacllìmo  far  lunghe  oratmni, anaci  uolfe  direbbe  nomóimieailìmoi 
* , ooknm, che  orano  piirairatcoalaboccca,cpococo’Icuorc,eperdei'lòg-^ 

,,  giunfc.Nonuogliate  eflèr  finulia  loro.  . 

Apofioli.  Gli' Apoffoli  mcdcfim.immtc  dopo  F AItcnfion  di  Chrifto  ritornati  in 

IecuCtlcm,c  ftandofi  ferrati  nel  cenacolo  ( come  afferma  San  Luca  ne  gli  < 
atti  degli  Apoftoh).rtauaii  pcrlcuerann  neirorarionc  con  le  dorme,  oO 
con Mariamadre di Giclii Clir(lh),c aMifiioi  frateih . Et  dicc,cbc men-' 
tre,  che  fiiceuano  orotione,  vciuic  lo  Spini  o fimto,  e riempie  lacalà  do- 
Aft.12.  u-’egli  erano, e (òpra  cialton  di  loro  apparii  vna  lingua-come  di  fiKico,' 
onde  fi  può  comprciidcrc,che  la  pcricucrame.c  continua  oratione,luolc 
UDi>ctrarc  la  gratia  dello  Spinto  finto. 

p.  PIETRO,  cGiouanni  Apoftoli  enlrando  nel  tempio  allhora  no« 

Gu^nf  delForationediedcroall'infcrnio,  che  mendicaua  alla  (ògliadcltem- 
’ pio , in  cambio  di  Iimofina  la  finità . Dalla  qual  enfa  noi  poifiamo  com- 
prendere, che  nc  Forare  luMiattcìidianvi  folamciitc  all, ‘orai ione , ma  ci 
..  ' ricordiamod’ulàr  milèricordiaa’poucri.'Pcrchccgliélcritto.  Nori- 
andare  innanzi  a Dio  con  le  man  vote.  -1  v 

Icdef»  r L’A  RROGANZA  ancliora  nell'oratioiie-fi  debbe  fuggire  e fc-, 
..  ijl . guir.lhumiità.cdi  quello  ifbabbiamurcITempionel  Farilco,e  nelPub?» 
cano,f  l’vnodc’  quali  c riproiiato  per  la  vanagloria,  e laitantia,  perche  fi 
voicua  preporre  a gli  altri , c l’al.Tu  c gì ulb beato  per  la  Tua  bumiltà  me- 
diarne la  quale  egli  non  haueua  ardirdi  alzar  gli  occhi  alCiclo,maic- 
Mcadoil  vilò  volto  alingiùy  fi  pcrcotcua  li  petto  chiedendo  mifencor- 
OaI  • > > - «iu 


Di  far  Gradone. 

lia  de  i Tuoi  peccai  i,e  queflo  gli  auenne,pcrche  ogn'ttnojche  s’inalza  fa- 
’àabbadàto , e du  s'abbaiTi  uri  inalzato.  EToratione  (come  fi  dice  nel 
'£cddìaftico)di  colui  che  s’humiliauapafl'ara  le  nubi.  k 
(^VINDI  fi  legge,  che  Paolo  Apoftolo  ogm  volta  che  fi  (crine  di  p . . 
ui  nc*^  farti  Apoftolici , fempre  ficcua  orai  ione  inginocchiato  in  terra, 
ìan Bartolomeo  mcdefiinamente  s’iuginnocchiaua  cento  volte  iJ  di,e  cc  ^ 
o volte  la  notte, e Giacobo  d’Alfeohauea  ainbidui  t gcnoccbi  cailofi  co< 
nc  d’un  camello , il  che  non  gli  era  venuto  per  altro , che  per  l’aifiduiti 
Idringinocchiarfi . £ fc  quelli,  che  già  luuendoriceuuto  lo  (pirito  fan- 
:o.  Se  erano  più  puri,  ch’uH  oro,  fuccuano  orarionc  a quella  foggia , che 
louerremo  ùuc  noi,ch’ogni  giorno  aggiungendo  peccato  a peccato  pro> 
jochiamo  contra  di  noi  Tna  di  Dio  jCrolui  che  pecca  piu  grauemente, 

Jcue  con  piu  (bmmdlìonCjC  con  magguir'humiltà  orare.  Ap«Iotua 

P£  R tanto , Apolonio  Abbate  volendo  imitare  l'ApoftoIo  Bartolo-  abbate. 
neo,fi  dicc,chc  s’ii^inocchiatia  cento  volte  il  di,e  cento  volte  la  nottc,e 
xplicaua  Ibefib  le  medefime  orauoni,nella qual  rcp1ica,e’ merita d'elTe- 
*e  lodato  ai  perfi;ucranza,e  nel  ingin nocchiarfi  d'humiltà. 

ANTONIO  Abbate, fecondo  che  fi  legge  d i lui,non  i'aceua  oratio  Antoni», 
ie,(c  non  inginocchiato, e qualche  unica  (laua  un  giorno, e una  notte  m 
crraa  orare.  E non  fi)  qual  fufic  maggior  minierò,  o lo  (lare  col  cor- 
to a quella  foggia  tanto  tempo  lenza  moucrfi.ò  forare  có  tanta  peiTcue  ' 
anza , l’vno  è l’altro  c di/fìcilc,  ma  la  paura  dcU’inferno,c  rumor  di  Gic 
UCbrillo  uincono  ognidiificultà-* 

P A S T V M I O abbate  era  tanto  defiderofo  di  (lare  in  oratione,che 
lefiUna  debolezza  di  corpo  gli  poteua  indebolire  t'anui30,e  quando  egli  Paftumi* 
:ra  amm.iIato,c'pcr  l’mfirraità  non  porcua  uC:ir  del  letto,faccua  oratio- 
ic  llandocofia  girtcqrc . Equaiido  l’mfirmitàl’aggrauò  di  maniera, che 
ionfotcuap.iu.p.irlarc.fpftditaracnte,il  moucrclolo  delle  labbra  faccua 
cftimoniiiiza  ^ chi  craprefente,  die  eghdentro  all’animo  fuo  oraua , e 
'anima  fuafii^mcnte  iwn  mancò  prima  di  f.ir orat  ione, che  di  parrirfi  ' 

I.U  corpo . Coli  gli  angeli  la  riccucroiio , e h’clla  andiora  oraua , e por- 
aiidola  in  ciclo  r^pprefentarono  a Dio,  acciochc  ella  potefie  (empre  ral 
rgrarfi  dihagcr  ottenuta  quella  beatitudine, eh’ cUahorandohaoea 
lomandata.  , ,,  , 

E’  fi  4icc  anchora , che  Moifi:  Abb.itc  fi>lcua  dar  quali  rutta  notte  vfe-  Mojr-  ji, 
;liando  in  oraiione,  c che  mentre,  che  egli, oraua , (lana  in  piedi, e tenc- 
la  gl’ occhi  alzati  al  ciclo,  acciochc  il  fimno  non  gli  defie  noia,  efidi- 
c , che  a quella  foggia  egli  uinfe  molte  tentationi  del  demonio,e  fuggì 
nolri  fuoi  inganni  il  quale  mentre  ch'egli  Jortniua , lo  (òleua  nioledare 
Oli  dishonem  fijgiii , c loidimidaua  có  fantafic,  chc^i  rapprefentauano 
Itti  djslioncdi,c].ifi;ioi.Adunque  egli  imparò  per  .prona , ai  quanto  grà- 
ie itnitortatiza  fia  quel  prccerto  del  Signore,  che  dicc,ucgJwte,i!Ìc oraté, 

LCCioche  iK^ixiitriaic  in  tciirationc. 

NO  I kdamojChgGioiianni  abbate  ritrouandofi in, quel grandilR.  Matt. i#. 
nò  eremo diTcbatda  , (lette  ire  .inni  fintola  uolta'd’ui»a*<:aiiQi'na,pei^  Gioiianni 
cucrandofcmprcdi  farotationc  in  piedi , che  noafi  mifciii-Tl  a giace-  abbai». 
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Jtr  Della  cura,  c modo 
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t •'^j^Ccioche  non  fufle  forzato  d’orare  meno  di  micrch’c|fih.ircbbV  vói 
luto , perche  toftoj  che  fi  fuflc  pofto  a giacere , fubito  lì  direbbe  addor- 
mentato. Lafadca  delio  fiare  in  piedi  rompciia  1.1  delicatezza  del  già- 
. . ^ , cere,  e la  fattica  dello  ftar  ritto,  era  .fatta  men  gr.iue  dal  defiderio  di  fare 
orarione . C^cfto  miracolo  fu  fatto  maggiore  dalla  continua  alhncnza» 
perche  egh  in  quefio  tempo  non  mangiò  mai  colà  akiina , 4c  non  la  Do- 
ractuca  l’ofiia  dell’altare , la  quale  in  un  medefimo  tempo  gliera  cibò  de 
•r.inima,c  nutrimaito  del  corpo. 

SXaio^  - Qy  EST  A medcfimacura  d’orare  hcbbcSifiniodifccpofod’EIpidio 
__  abbate , però  che  eflcndoegli  fiato  fctt’anni , lòtto  ladifciplma  di  cofiui 

Eartitofi  finalmente,  e chiudendoli  in  VII  certo  fepoicrodi  pietra  affli 
en  grande,vi  ftette  tre  anni,e  fi  dicejthc  in  rutto  quello  tempo  egli  ftec 
..y;  te  fempre  in  piedi  a far  oratione,nc  fi  mife  mai  a giacere , ne  a ledere, & 

non  fi  molle  mai  di  quioi.Io  veramente  non  sò  di  qual  cola  io  mi  debba 
marauigliare,  o della  Tua  ftanza  coli  firctta , o della  Tua  fermezza,  e im- 
mobilita, o della  Tua  perlèueranza  dcH’orarc , perche  tutte  quelle  cole 
fon  dure,e  difficili  a fare,fe  gi.i  noi  non  volelfimo  dire,che  Tanimo  mten 
.t  ' ^ Jalciafic  fcntirc  la  ftracchezza  del  cor}x>.  E colui  che  f.i- 

cctia  oratione  con  tanto  feniorc , e con  tanta  perlèueranza  c credibile  > 
che  fuflc  piu  in  cielo  che  nel  fcpolcro. 

PsoToab-  PAOLO  Abbate  ritrouandofi  ne’  confini  de  l’Africa , hauer  a go- 
Late.  ueriui  cinquecento  monaci,  in  tutto  il  ranpo  della  uitafiiaiKm  fi  milè 
mai  a far  opcratione  alcuna , le  prima  iiiginnocchiato  in  terra  non.  fece 
■trecento  orationi , le  quali  egli  aimoucraua  co’l  metrerfi  tanti  c.ìlcóli  in  . 
..  fimo  quante  eran  i’orationi,  che  fàccua , e qucfiri  calcoli  furon  più  fclìcea  * 
. mente  da  lui  gettati  nel  Tuo  fimo,  che  non  Iòn  tjueoli , che  fon  melili  lie  i 
boflì>ii  nelle  Republiche  per  creare  qualche  magmrato , o per  dar  qua4 
clic  dignità,  perche  con  quelli  non  s'acquifiaiio  fir  non  honori  terreni , c 
quegli  Paolo  fi  acquili©  il  p.iradilò,e  la  gloria  celcfic. 
liaacbno  ISAAC  Sirio  eflcndodi  monaco  diuciit.tro  abb.itc  poi  che  uenne  a 
Spoleto  città  del  pacic  Piceno  pregò  i preti  ch’eran  qiiiui,chc  fiiflcr  con 
tenti  di  lalctarle  far  oratione  quanto  ei  voleua,  e non  permetteflèro,'chc 
:rii  fbflc  dato  noia  métte  ch’egli  oraua.Haucndo  ottenuta  quella  gràtia 
da  quei  prctt  i flette  tre  giorni,c  noti  i córinue  ’ingiiiocchioni  sepre  oran 
, -jj,.. . do.  Stimando  un  certo  huomo,  che  quello  fiiflè  vn  atto'd’ipocrifia  ven- 
" ne  in  tanta  befiiaiità,  che  dopò  l’haucrlo  irtgiuriato  con  parole  gli  diede 

.anclìora  una  ceffata  . Ma  perche  i giudicq  Iòn  feinprc  app.arecchiati  a 
, coloro  che  fanno  ingiuria  altrui , i martelli  per  pcrnioter  i corpi  de  i 
•pazzi , in  un  fubito  gli  entrò  il  dianolo  .ndoflò,c  lo  cominciò  a^ormenta 
re.  Ma  Ifiac  ricordeuolc  della  mifericordia , c della  carità,  dimenticata 
i’uigiuria  cominciò  a pregar  per  lui  che  l’h.iuea  pcrcolTo,c  con  la  fua  ora 
tione  lo  liberò  dal  Demonio,  e perdonò  l’iiigiuria  quando  I hebbe  rice- 
uuta,  c nel  medelìmo  giorno  la  ricompcnsò'con  un  beneficio,  ondc'per 
-quello  alto  di  pietà, e di  pntieiKial'òrat  ione  di  tre  giorni  gli  diucntò piu 

Inn  ■:  i • -Utile , e piu  fruttuof i . 

. _ ARSENIO  abbate  ( lì  come  habbiam  detto  altre  volte  ) haueua 

quello  , 


I 'Di-fa*  Orationc. 

ifueftocdftuxne^  comùiclnre  Hibb^rtoicrn,  af.ir  or-ilìonc, cft.vr  tutta 
notte  mgmócchi^tn  per  (ino  alla  tnartina',  tciiciula  fempte  la  faccia  vol- 
er vrefoièttantc,  .wkiraodb  qud  oriente, del  qual, paria  il  profeta  Zacc*-  zocc.cT. 
tudicendou  EccU'Un’bucMiMi.e’I  fiio  uomeèoncjirc. 

M d iicoiocbc  noi  viuri  dal  (bnno  ,C(unc  amene  (peto , non  diuidia- 
inoforattoiM  pernaezo,  elalafciaiuo  impcri'cita,  metriaraociiiunti  a 
gli  occbif  cdTctnpiOKlt^tcfaiio  pretedj  Coutbmrinopoli.  Il  quale  b.uien- 
00  per  coftiimc  di  legger  ogni  nortqrurtu  il  friteno,a(lormeiitara{ì  qual 
che  volta^qvtU  predo  c&'isnaon  harebbe  voluto , e coli  lalciatanc  niial- 
the  porte,/u  amonito  m fogno  dafan  Pietro  Apodolo,  clic  fi  leualle  fu , ■ -*  ■ 

e rcguitalfc  attentamente  l'opera , cti’cglihauca  cominciata  piu  di  quel, 
ch’egli  luucua  fatto  prima.  Laqual  colà  ci  da  ad  intendere , che  noi  non 
•debbiamo  prima  andar  a dormtrc,die  noi  habbiamo  fatto  oratjonc. 

ET  accÌQchcooinoniìamo.ntiratidarorarc,cdairvdjrcmcffamaf.  » 
(imamente  quando  il  iàcerdotc  fh  oration  per  noi, debbiamo  ricordarci, 

•che  clTcndo  dato -vma volta  chiamato un'liuomo da  Marrmo  monaco, 
nel.guirnodi  Domemca,c  pregato  c’handafic  a vdir  mcrfli  có  Im,  egli  nò 
e/Tcìidu  auchor  iìnitada  mefia,-per  voler  fimr  una  faccenda  , c’baucua  eh 
imporrauza,fi  parti  di  Chicfi,e  montato  a cauallo,pcr  and.K  via  piu  prc 
fio, non  potette  malfarlo  mouere  dii  paflb , iiccon  verga,nc  con mor- 
tr,nc  con  1 fproiii,ond‘>cgk  vc<ieudo,noQ  potcrlofar  mouere , per  modo 
alcuno,  riprendendo  fe  incdefimo,finontò  da  cauallo,e  ritornò  iiichicfii 
»^iird'udirla  meifa, anzi  per  dir  meglio  n’udi  vu’ altra  tuttaintcra,  poi 
v.fcito  fuora,e  rimontato  a cauallo  andò  predamente  douc  uolcna,  e tor 
nato  ncafa  a tempo  hebbecommodità  diiàr  quella  faccenda  ch’egli  ha- 
ucua  bifogiuidi  fate,  anziia  finì  piu  prefto , che  non  fi peufaua,  come  fe 
«egli  non  hauclTe  bauuto  difficuUà  alcuna. 

IN  guelfa  •medefima  cura  d’orare,  e grandemente  degno  di  lode 
Giouanni  Pamarp,  AlcCTaudrinOjil quale  s’ingegnò  di  ritenere  il  popo-  GfonaBni 
io  in  Chicfà,  chedùbito  finitò  rEuan^io,fciic‘ìoleua partire, perochc  Alcfsàdàì 
egli  l^dàando  di  celebrar  la  racfià,andaua  dietro  a coloro,  che  fi  partiua- 
no,  diccndo^che  douc aiidauantlepccorcJbilcigiinua, che andafic  anche 
iJ  padorc.Cofi  fattigli  vergognare  cominciarono  a non  fi  partnr  di  chicfà 
j^rnia,  chc.finitada  meda  daTiàcerdote,  non  hauedero  dalui  la.beiicdit- 
rione.. 

La  perfcncranza  .d'orarcidi  ^nifatio  vcfcoiio  rclàJtò  fqpra  il  Cielo , ^ 

anzilo  conduflc  per  infino  dauanti  al  confjicno  di  Dio  perche  egli  ogni 
giorno-raddoppiaua  il  (acridoio -delle  lodi , che  fi  danno  a Diocongiuiv- 
gendo  infieme'l!horecaBonichc,elemonadiche,perocbccirendofiauez  ^ 
zo  a dirle  mentre  era  monaco  jionievoHc  lafciare,  e poi  chefu  fitto  vc- 
touo'vo/fc  ditele  canoniche.  Andò  nella  Mida  infcriorc,doucfu  ilpri 
no  che  predicaflc  Ckrifto,òchauendo  battezzato  iULc.dc  Ruteni  fu  fi- 
Almcnte  martirizaco. 

•Martino  veftouo  dì  Turone  anchor  che  fhccfiè  qualch’opc-.  Mortìiw. 

® rnari^lCjnonccfrauadi-faroratione  con  la  lingua,  e fece  dimauie-'  0 
i che  .li  potette £onafcerc,xh’eglioflèruò  qucipretetto  di  SanPaplQji 
Marco  Manlio,  E 3 cioè, 
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Della  cur^  e moefo 

cioè  r CTòitc  (enza  intombilo , onde  color»  dw  uitendon  quefla  parola 
litcrarmcme,  afrcrm.mo  ch’egli  a ouclla  foggia  roflcruò.  ' • . j 

li  medesimo  Santoncl  di  ch’egli  mormaeflendogh  già  diuccatc  fred 
de  le  tibra,  e non  le  potendo  adoperare  >iK>ndimeno  egiimoueua  le  la>» 
bra.  Finalmente  e’  non  mancò  mai  di  Far  ovatione  pcrche  circoVidato 
da  un  Ihbito  lume, refe  lo  fpirko  a Dio.  Cofi  orand»mentcrch'cgii  m» 
riua,  cmorendo mentre ch*èglioraua,llandoatcento>a  quel  dèrcitio' 
nouucuura  fent ir  I dolori  della  morte ! o 

M E N.TÌ  R £ che  (ùnto  Seruatio-Vclcouo  di  Traictfo  faccua  orario^ 
ne,  gli  appanicun  raggio  <h  fuoco  fóprzlà  tcftày  il  qualrleuatollin  alto,* 
(òbito  fc  n’andò  uerio  il  ciclo  facendo  te(bmonianza(comc  mi  parc)ncl 
la  fpccie  del  hioco  del  ardore  della  Tua  orationc;.nello  (picador  della  pu- 
rità della  vita,e  nel  falir  in  alto  dcll’aite2z.a  de  menti. 

Filiberto.  Q^VA  NDO  Filiberto  .abbate  ficeuaoEationc  nella  città  di  Koan  di 
Francia, gli  Q uidcro  gli  occhi  rilucere  come  due  ftcllc,  donde  (i  può  agc-- 
uolmenrc  conodcrc,  che  gli  occhi  della  mente  di  coloro  che  orauó  atteir 
tnmciite  fon  iHtiimn.ut  dallo  fpleiidar  dcllò  Spiruo  Santo , accuKhe  non. 
durminomai  nella  morte ,.(Scac6iuchc lilbriiinticononlluanu d’haucr., 
hauuto  vittoria  di  loro. 

Donne.  RAGIONEREMO  adedò  delle  donne,  accióche  per  l’efempio» 
loro  le  fcmuie  podìh  comprendere  quanto  (ia  uM.'e>  l’humilc;ela  deuota 
orationc.. 

Anna.  ANNA  moglie  d’EIcana  fece  sì  ardente  onitionc  a Dio,chc  Eli  (iiccr. 
dote  La  IVmiò  iinbri.aca , e l’ingiuriò  con  dirle,  duella  parcua  una  pazza,  • 
e cotta  dal  vino.  Di  chc'cllànon  s'adirò  punto,  ma  Kumilmcutc  gli  rilptz 
le.  Io  non  h»  beuuto  vino , ne  cofa  alcuni,  clic  pbfFa  imbriatcanc  ma 
ho  sfogato  l’animo  mio,  & aperto  il  mio  cuore,  e’I  mio penficro  .a  Dio 
, Quello  aiicnnc  perche  ilfàccrdote  non  còiilidccaua  (enonla  ficciadr 
fuori,  ma  Dio, che  vede  gli  onuru,  & i pcnlìen  di  nitrii  confiderò  l’affct— 
to  del  cuore  di  coler,  che  l^iceua  orationc,òc  hauendo  mifèticordia  d i lei- 
le  concede  tutto  queiroxh-’cUa  adomand.aua,  di  maniera  che  quella , «he. 
fu  dairalrrclchernita  per  la  fùa  ft’cnrità,fii  poctenuta  in  ^andilllmo  prc 
gio,pcr  cagion  del  (Uo-fìgliuoio  ,•  e (limata  piuvcht  moli^altrc  donne  fe- 
conde, peroche  ella  partorì  quel  Samuclc,clic  mvn  medèfimo  tempo  fu 
facerdote , e proféra.- 

S A R R A figliuola  di  RagucI  d rinchiufé  nella  piu  fecrcta  parte  del- 
Lafiia ca(Ia,(lettcrrc  giorni  moratione  fenza  mangiarmai, e fenza  be- 
re . Per  la  qual  (òikudinc  d’orare  cll’ottenned»  Dio  iagratia  di  far,  cbp 
Tobfa,  (ilo  marito  non  monflè,  clcfilcuatflcqueirinfntriadadoflTo,  per 
cui  fi  credeua,  ch’ella  h.nucHt  .ammazzato  gli  altri  ,xh’dlahaueua  prelì 
innanzi  a fui,  Mantatafi  dunque  con  Tobia, vifTc  infino  al’ vltima  dccrc 
piti  in  quello  matrimonio,  e per  fino  aU’ultimo  della  Tua  ulta , fenza  ha- 
uer  mai  di  (parcre,c  lenza  (cntirc  i lamenti,  e le  querele,  che  IpclTo  lifo- 
glion  (èntiretra  1 raariratu 

-*<ì  I V D I T entrata  nel  Tuo  oratorio , hnuendo  in  dodo  il  cilitio,e  tut 
la  (parla  di  cenere , gittatafi  m terra,  prego  bumilmcme  Dioiche  le  dcf> 

fc 
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c vittona  > c la  fàccflc  liberatrice  del  Tuo  popolo . Per  quella  oT.itionc, 
rlla  mcriró.di  liberare  m un  giorno  mcdcluno  tuta  la  Giudea , occupata 
la  gli  AlfinpPxrchc  circndoli  cllainelTi  a-vna  iinprefa  di  cui  fi  terra  pcr- 
letuamentc  memoria, entrata  tra  rame  migliaia  d buommi  armati, fola, 
oalc  fuemani  amazzò  Oloferne  Capitan  generale  de  referata,  dopo 
i morte  del  quale  tuttelc  .iltre  "cnn  fi  mctlcru  in  fuga  . Se  noi  faremo 
iratione  a quella  foggia, il  diauoTo  refi  ira  abbatuto,  fi  partiranno  ! uitij, 
:fi  fcioglieratino  in  legami  delle  cattine  tciuatiom. 

N O 1 leggiamo  ncll’Euangclio , ebe  Anna  figliuola  de  Fanucl  non  fi 
larciuamaidel  tempio,  e con  digiuni-,  &orationi  ftauaquiurgiorno,  e 
lotte  a-fcruirc,  ond’elLi  mcruò  nel  medefimo  tempio  di  veder  Gicfu,vc 
lutòlo  crcdcrgli,e  credutolo  predicarlo.  Tanti  beni  infieme  non  gli  fiir- 
IO  arrecati  {ùlaraeiire  dalla  vita  vcdouale , ne  dal  digiuno , & aftinenza 
lei  corpo , ma  dailapecfeucraute  j òc  denota  oratione  congiunta  con  le 
(redette  virtù. 

M A acciochc'la  forza  ,&  vigor  dcH’animo  non  fi  firacchi,e  non  man 
hi  per  1 1 continua  oratione,  e per  varù  pcnficri  non  vada  vaneggiando 
|iià  e là  , però  i noftri  antichi  fauiamente  diuifcro  l’hore  dandouc  alcu- 
ic  a rorare,alc«ne  a roucrare,^^  .ilcun’altrc  al  leggere.  Di  qui  auincnc 
Ile  molti  dtconu,che  la  V«sginc  Maria  poi  ch’ellaiii  dedicata  al  culto  di 
)io  nel  tempio  dal  padre,  ed.ilia  madre, fiilcua  d alla  mattina  iiifin*  bora 
1 terza, (lare  in  oratione,  da  terza, per  infino  a nona  lauorare,c  di  bora 
langnndo , folena  da  nona  pernifinoala  fora  attendere  a leggere  la 
.rirtura  Santa.  Cofi  con  quelle  diuifióni  d’horc  feruendo  a Dio  u man- 
cune  tanto  immaculata,e'picna  di  virtù  ch’ella  fola  mcritòd’cllcr  eletta 
>er  madre  di  Dio,&'h«uendo  partorito  Chrifto  Dio,&  haomo,rimaner 
ergine.  Aquertafoggiaelladi^eelTempioalIc  fiere  vergine  d humil- 
à,dc  l’integrità,  edciraltrc  virtù,fra  Icquali  infognò  il  modo  di  difpeii- 
iir  il  tempo,  cioc,di  non  far  Tempre  oratione,ne  ftmpre  operar c,nc  fom 
IcgScr  e,  e nondimeno  dimoflró  come  fi  pollili  far  tutte  quelle  cole 
enza  Itarpunto  in  ocio,  perche  come  fi  legge  neH’Ecclefiallico  , Vocio,  e 
tato  un  macftro  c’Iia  infognato  molti  viti j, e molti  mali. 

C^VA  N T“0)  fia  necclliiria  neiroratioiic , la  fcdc^la  patienza,  e l’hu- 
nilta,cc  lo  dimollrò  la  dorma  Cananea,  laqualc  credeiido,chc  la  lua  figli 
ola  potcllc  erter  fonata  da  Chrifto,non  mancò  di  pregare , bcnclic  folle 
ilpregiata,  e quantunque  folle  paragonata  a caiii,nò  pur,  non  fi  flegnò 
e cmtradiflc,ma  confermò  d’cflTcr  vile, come  una  cagna,  ond'clla  mcri- 
ò d’vdirc.  O donna  la  tua  fedc,e  grande, fia  fatto  come  tu  vuoi.Òucllo 
Hell<>  iiitraucrrà , a noi , fo  noi  conll.intemcnrc  perfoucrcrcuio  nel  do- 
naiidare  aiichor,che  noi  non  octenghiamo  quel,  che  piu  uoltc  habbiam 
omandaro , percioche  il  Signore  qualche  volta  difcrifcc  il  far  le  gracie , 
ccjochc  noi  fiamo  piu  perfeueraiiti  nel  domandarle. 

E’  fi  dice , che  Marta  foleua  ingiii<xchiarfi  ccjiro  volte  il  di , e cento 
olte  la  notte,  mentre  ch’ella  adoraua  quello  già  folito  alCiclo,  a cui  ba- 
lena dato  albergo , mentre  era  in  terra , cofi  ella  non  fu  meno  diligente 
icli’orarc,c  pi:cgarlo,di’clla  fi  fuflè  Hata  nel  muullrar,c  feruirlo. 
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Della  Virtù  DcII’Orationr. 

« 

DI  queda mcddinvi  iblicitudine  iMbbiamo  un bellidimo efliémpio) 
jicl  libro  rie  di.ilogi,di  ruiGregotit>,dmie  roccóiando  dgi  la  ulta  di  Tra» 
iìlla  ucrginc,dice , che  poi,  cU’clia  fu  morta  uolendola  portare  alla  fcpol» 
tura  le  turon  trouati  1 calh  nelle  ginocclua^  nelle  gombttaT>nlla  qualcoi 
Ci  fi  potere  comjvcndcre  poi  che  fu  morta  , quanto  folTe  diligente, c fol» 
lecita  nel  iàruratione  , mentre  erauiua,  coli  lì  couicruaLa  uirginità,& 
coli  fi  lille  alla  camara  dei  ceiefte  fpolb  » 

LI  SABHTTA  moglie  di  Lantgrauio  duca  di  Turinga  ,ci  fece  co-* 
nofeere  con  rcflempio  fuo,.clic  ilnkitrimonio  non  impcdifcel'oratione 
pcroche  chiedendo  ella  licciu  1 a al  mar  ito , di  (far  (cparat  a quale iie  volta 
da  lui  llaua  queHa  notte  in  oratiom  rlpofandoft  fiipra  imi  tapeto  diftcfo- 
111  terra , acaochc  il  tonno  non  le  Ciccfle  perdere  F hore  delFi^rare,  On- 
de il  m.irKo  pigliando  piacere  della  «huorioncdelfa  nxigUe  diuciuatiai 
ogni  giorno- anche  egli  piu  (picuiule,  perothe  egh  era  pai  tiicik  a conce- 
derle quello  ch'ella  domandaua , e qualche  volta  prrgaua,  di  quel  medc<< 
fimo  Ici.Tu  U-iurefii  faeihncnte  ditto  chf ambedue  (Tricordaficro  di  quel 
ditto  de  l’Apollolo,  cioe>Non  vogUatefì-audar  fvn-ralrrojle  già  voi  non* 
k)  flicdlc  d’accordo  per  attender  a far  orationc,  oiid-’ eglino  h.iuédo-tur- 
n duiquudo medefimo  iicfidcriodilLiccmoracioae',.rei;iiiuanpmallo< 
fpirito^che  alla  camera  cUa  diuentata  vedona,  c per  confecpicni^a  piiv 
libera,  nttefe  ramo  piu  ardentemente  aorare,>quautupiuecaditòccupai 
la  delle  cure  ,.e  di  peuficri  dcLfccolo,. 

DELLA  VIRTV' DELLA  ORATIONE.  Cap.  BL. 

Sf  O I habbiam  dettoinfin  qui  del  modo , c della  cara  deirc— 
• rare , liora  dir-cmo  della  forza,  c virtù  de  l-'oratione.  AbraS” 
* orando  ^Abtmelcc,moglie  del  Re Gcrata,e  le  fue  anelile  cT 
f fendo  prima  llcrili  hebbero  per  la  virtù  di  quel>orarione,U 
l|>  defidernta  prole , òc Irebbero  qucfto  contento  tfeller  chia-- 
mate  m adri . Noi  fe  farcino  orationc  al  Signor  catdamaue  effendo  ri- 
pieni della  fua  grana  faremo  fecondifiìmi  di  virtù, 

I FL  A G E L L I d’Egitto, per  l’oratione  di  Moifc  ,ccnauano,  ri- 
tomauano  piu  graui,  e pm  moltiplicauaiio,  quando  Faraone  s-induràuai 
onde  fr  può  conofccre , che  per  l’orati^mc  fi  difcacciano  i mali , e per  l’o- 

ftinationc  fi  moltiplicano,e  fi  fiinno  maggiori, 

IL  medefimo  Moifè  mentre  , che  il  poix>Io  Ifraclirico  combarteo» 
comra  Amalcchiti,  dando  nella  cima  del  colle  fàceua  oratioiK,e  qu5- 
doeofialzaua  ternani  ucrlb il  Cielo,  gli  lfi-aclitiuinceuoiiOr&  quaadcx 
rabtTafiaua  erano  perdenti . Però  et  bitugna  pcrfcucrarc-per  vincere. 
PcTch*  c«ri  fteflb  tenendo  le  mani  alzate  fino  al  tramontar  del  Sole  mi- 
fé  mimici  m fuga , & diede  loro  una  gran  rotta,  oltrea  quedb  egli  pla- 
cauzrira  di  Dio , ogni  volta , che  per  ìc  (tele rarezze  deipopolo  c^i  s*a<l 
diraua  con  loro, e quello  non  fiiccua  firnon  per  mezodeli’orationc,  coni 
la  quale  egli  anche  guarì  dalb  Icbra , Maria  fua  iùrclla,e  liberò  dalla  pe- 
lle cgloroj^bcper  U loc  cUfiidcn2a  cran  per  capitvac  moie  ; c la  vuragi» 
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[W  d«Ua  terra  y harebbe  inglwottiti  tutti  inficine  con  Da*  an,5c  Abiron  (e  Nu  m.Ii.' 
egli  conroractonc  non  bauefìfc  ottenuto  perdono,  e venia  a gli  altri.  14- 
Edendofi  (òUcuato  contra  Molle , & Aaron  itpopolo  egli  irebbe  Ila- 
ro  confiMnato  dal  fuoco  venuto  dal  Cido,lc  Aaron  a perfuaiTon  di  Mol- 
le, non  bauefiò  oifcrco  la  timiama,cofi  entrato  nel  mezo,  e facendo  ora- 
Itone  la  fioma  fubtto  lircrmò,c  fi  fp enfe. 


FINALMENTE  ntrouan  dofi  li  popolo  nel  diferro,  e mormiMri- 
dodiDiù  comuiciò a efier  morfbdafèrpciui,(Tcr  iqualtfì  moriuano. 

Ma  Moife  ricorrendo  alToratione  placò  l’ira  di  Dio, e fece  fare  il  fcrpcii- 
tedtbronaxse  mettendo  in  s’ullcgno,ncl  quale  riguardando  coloro  dir  ‘ ' 

crait  morfidafiirpcntinrininauano.  Lagencrationc  luminna  ,cra  data 
ireranKntc'percofni  daHa  pcÉtifèra  bocca  deH’imtrco  lcrpcmc,ma  hauen- 
riu  di  lei  compadìonc  Dio  fece  lu^endcr  m fli  la  Croce  Chrtfloju  cui  ri 
guardando  gli  huunnini,  trouano  il  nmedio,c  la  falute. 

L’OR  ATI  ONE  d’Elia, chiufe  il  ciclo, di  maniera,  che  per  tre  an- 
ai,  e (ci  nicfi,  npn  piouè  mar,e  di  nuouo  orando  a^xrrfc  il  Ciclo, e ne  veti 
rie  la  pioggia , e la  terra , produfTc  il  frutto . Alla  vedouaSarettana,che 
nel  tempo  della  fune , i'hauea  rkeuuto  in  cafii , e datogli  da  mangiare , 

1011  manco  mai  (artna,ne  olio,  e quella,  che  doucua  morir  di  fame,  per 
leneficio  del  fuo  hu^ite  redó  uiua,Cfc  oltre  a qucfto,rilx’bbe  viuo  il  ilio 
igliuolo  móna,  che  per  l’oration  d’£tia,fii  rirornato  in  uira.  Orando  il 
nedefimo  profèta,  venne  il  fuoco  dal  Cielo,  c confumò  ccnt’huomuii,a 
inquanta  per  volta, ch’eran  mandati  dal  Re  Occozzia,pcr  pigliarlo  pri 
;ione.  E fece  qucfto  il  profeta,  non  per  vendetta,  ma  per  mollrarc  la  gr.l 
>o(Iàiiza  di  Dio  nero  contra  i peccatori,  i quali  eOcndofi  ribellati  d.»  lui 
idorauaiiu  Bccizcbub  Dio  de  gli  Accaroniti.Dopo  quelle cofc,douendo 
gli  padàre  il  fiume  G lordano'con  Elifco , che  l’accompagnaua.percoirc 
1 fiume  co’l  niàtcHo,  c mandò  l’acquc  di  quà,C  di  Ià,c  a piede  alciuto  co'l 
uo  compagno  pafjò  all’altra  riua , c co’l  medefimo  mantello  Elitco  fece 
Imedefiino  quando  ritornò  indictrólòlo,e(è  egli  era  tanta  vim’i  nel 
nantcUo  del  jKofe/  a,  quanta  crediamo  noi,  che  nc  nella  Tua  oratio- 

tc  ? per  uirtù  deila  quale, egli  intefe  i Iccrcti  del  ciclo , prcuide  le  cofe  fu- 
ure , e meritò  d’andare  in  paradilu  vmo.  • 

ELISEO  profeta  ritpouandofi  in  Grerico  conuertì  Tacque  noci-  Elìlè^ 
e,  & amare  in  fine,  c dolci,  e fece,  che  (a  terra  di  ftcrilc  diuentò  fccbn- 
a.  Andando  egli  inBcid,efictndogli  ifanciuHi  le  baie  dietro , gli  ma- 
■di(Te,non  per  far  uendetradelf  ingiiinn  fótta  a lui, ma  di  quella,che  fi  ft 
cua  a Dioji  quai  fanctuUrcfiendo  diuorati  in  un  trattoda  gli  orfi,  patr- 
on la  pena  del  lor  peccato.  Ritrouandofi  in  Samaria  , & haiimdo  com- 
aflton  della  miferia,  & inopia d’ona  vedoua  con  un  poco  di  olio, empiè 
rnulliini  vali , & ella  vendutolo  ne  pagò  il  fùocreditore , c fi  liberò  da 
a,  e fece  mouifkm  del  ukto  per  fcje  per  i (ùoi  figliuoli.  Il  medefimo  ri- 
onandou  nella  città  di  Sona  impetrò  con  Toratione  la  fecondità  a quel 
donna.che  Thaucua  nccuuto  in  caia , la  qual  per  auanti  era  fiata  fem- 
T ciTcndo  morto  il  fanciullò  che  ella  partorì, con  Toratione  to 

liuLuò , Ritornò  in  Galgau  conuenì  conTorattonCfin  dolce  una  ui- 


uanda 


/ 
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utntl.1  amnriflima . Con  venti  pani  d’orzo  fatiò  cenfhiiomini , e gli  nc" 
iiuanzo , guari  Naatnau  Siro  delia  Icbra , fece  vcuir  a galla  vna  (cure  di 
^rvo  eh  era  caduta  nel  fiume  Giordantio  elfcndo  afTcdia'd  in  Dotain  <i 
Itberò  ct>n  l'or atiouc, perche  i Tuoi  minici  diuentaroao  in  vn  rubitocie* 
dn,<S:  ctfendo  flato gittato  vn'huomo  morto  fopra  le  Tue  ofTa,  fubito  ri<*i 
tornò  viuo , donde  noi  polCamo  compraidcre  di  q.iantavirtùeifòffe' 
mentre  era  viuo,poi  che mortodicde  vita  a vn’altro  mono. 

M A che  marauiglia  e che  i corpi  terreni  ccd  ino  qualche  volta  a i me- 
riti,Òc  ocattuni  de  fanti,  aiienga  che  icorpi  celeili  s’inchtnino,e  pieghino 
fpi^o  fpcflò  alle  lor  voglicA  l'orationc  di  Giofuc  fi  fermò  U Sole  c la  Lu 
iin,i  quali  dettero  tonto  fermi,  ch'cglifi  vendicò  de  fuoiirnmici.  Non  fu 
(dice  la  fcrittura  ) ne  prima.nc  poi,vn  giorno  tanto  lungo  nel  quale  pie- 
gaudofi  Dio,aila  voce  d'vnhuomo,conib.ittè  pelpopol'lfraclitico. 

Gioachà.  GIOACHAM  Rc,ci  fece  medcfimameiuc  vedere  di  quanti  poCf 
ianza  folle  l’oratione  per  liberarci  dalla  forza.e  dclfingiuria  de’iTcmici. 
Pcroche  vedédo  cgl  ifuoi  efler  ucnuti  infcruitù  de  Sin)  per  l’idolatria, 
volutoli  a Diaprcoò  per  loro,e  glihbcrò  dal  giogo  della  mifera  feruitù. 

Erechia.  EZECHIA  Re  di  Giudea  cireiido  venuto  nel  ultimo  pencolo  del- 
la guerra, fece  con  lafua  orarioiic.chc  l'angelo  di  Dio , in  vna  notte  fola 
ani  azzò  cento  ottacinque  nnha  huomiui  deli'cfrrcito  di  Seiucberib  Re 
degli  Allin) , ecofi  qucllotrh:  nem  potette  c^erfaiuaro  daU^ariiic,fu  faU 
iiatodairoratione.  C^iiindi  pòilìampigliarccfiempiodi  chieder  fòccnr 
fo,  c aiuto  a Dìo  , ogni  vol:a«cbc  noi  liamo  impugoatidal  Demonio  con 
occirìte,o  cou  maiiifellc  ccutationi,òc  .dlhora  vedremo , che  dalla  uufin» 
man  finrdra  nc  cadcraunomrilc,  c dicce  milla  dalla  delira,  ma  non  s’ac- 
collarauuo  a noi. 

. . N O N fi  deuepafiTar  con  filcntioquclchc  auucnne-al  medefimoEze 

chia  quando  era  giauemcnrc  amalato,  però  che  haucndoli  fatto  intédcr 
Efau  profeta,clic  doucua  morire  prello  predo, cgl  i vqltò  la  faccia  al  mu- 
fo,e  fece  caldcraeutc  orationc  al  Siguore.per  utnu  della  quale  egh  ottcn 
ne  la  fauici  dei  corpo , c lungo  fpatio  di  vita.Non  ti  par  queda  vna  gran- 
de , emarauigliofacofjjchcrorationed'un  penitente  muiilafcuìcnza 
Dio,  e che  non  lbpponi,ch’cgliliabbiapurmaIalcuuocolui,  ch’egli 
vw.'  ’ haucuagià  condennato  alla  morte. 

h A forza  dcU'orattone  ci  fu  chiaramente  dimodrata  nel  fuccedb  del 
la  guerra  d’.Afla  Re  digiudca.  Pcroche  andando  egli  con  pochidìma 
gente  coiitra  Zarao  kx  d’Etiopia  rcfercito  del  quale  era  di  diecc  cento 
mi£^iaia  d’huomim  armati, c di  trecento  milita  carette, coli  fi*voltò  a Dio 
egli  £.cc  oratioiic , c gli  Eaopi  sbigottiti  da  vna  graudilnma  paura , c da 
un'horribilc  fpauciuo,fi  mifcro  in  fuga.  Onde  Affa  mettcndofi  a perfe- 
guitarlida  Marefa  per.mfinoaGcraran’ammazzòquantoeivolfe.  E 
quedo  auuenac  come  fi  Rriue  ud  fecondodcl  Parahpomeaou , perche 
coinbarteua  per  lui,  nó.incno  Dio,che  fi  facefs’il  fuo  cfcrcito. 

IL  fauor  diurno- aiutò medctìniamaue  U Re Giofifar, ma  alquanto 
loa  jt.  pjy  marauigliofamcijte.  Perdi  fedendo  vcautavnagtanmolmudinQ 
di  Moabiti,  Ammonitty  illkiduuici  conurai  Gutdei,  òc  hauciido  accana* 
....  paro 


4Kcg.y:' 
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(iato  reièrcito  loro  pre(Toa  Gierufàiem  ,il  ReGioTafattutto  pieno  di 
paura  > c di  Tpauento , non  (I riuolfc  ad  nitro  foccorfo , fé  non  al  diuino, 
co(ì  comandato  publicamcnte  il  digiuno  raccomandò  le  Rcflb  mediana 
te  l’oratione>  erutto  il  Tuo  Regno  a Dio  .Finalmente  vfcito  fuora  della 
città  non  traile  fuora  ipada  > nc  s'aifrontò  co’I  nimico , ma  vide  i nimict 
fuoi  efleriì  appiccati  iniìcme  a bact:<glia  , & ammazza  rii  tra  loro,  c fu  la 
(ìragge  tale, che  i Giudei  nò  hebbero  allhora  fatica  di  vinccre,ma  di  fpo- 
gliare  i nimici , c con  gran  fatica  poterono  in  tre  giorni  coiidur  dentro 
dclla'citta  la  preda,  che  giaceua  lungo  le  mura  della  città  tanto  era  gì  an> 
de,  ecopiofa^  * 

L’O  RATlÓNE  di  Giuda  Maccabeo , bebbe  piu  vittoria  contra 
ì iiimici,che  non  hebbe  la  fpada , però  che  aiutato  fpeflb  rpellu  ((ilanicii- 
rc  dall'orationc,vicendo  fuora  contra  i nimici  con  pochiilìma  geme  viti 
(c  iiinumerabili  eferciti , egli  con  tre  milia  peribnc  quaii  difarmatc,i»m- 
ìc  rdcrcito  di  Gorgia , ch’era  di  cinque  miiia  pedoni , e di  rmlle  canaili , 
non  mcn  bene  armati,chc  molto  valiiroti,  e gli  vinié  all‘Aman,hauendo 
«tmazzato  tremilia  de  nemici, & mcin  il  reho  in  fuga . Ilmcdciìmo  an> 
dando  con  diecc  milia  peribnc  in  Betoron  vinfc  Lilia,  c'iuueua  un  cicr 
Cito  di  iè/raiita  milia  pedoni , c di  cinque  milia  caualli , tutta  gente  fiori- 
ta, Vn’altraritrouandoii  inRereron  iblamcntccon  tre  milia  liildati  có- 
batte  non  meno  con  gran  confidcnza,che  con  gran  felicità  co  Nicànore 
c^haueuavn  grandibmo  eiército,  & in  quella  giornata  i nimici  furono 
rotti , Nicànore  fu  amazzaro , e gli  altri aiidaiuìo  in  fuga,  furono  iin.il- 
mcntc  morti  da  chi  gli  perfeguitaua . Tante  vittorie  degli  Licbrei,  non 
furono  acquihatc  da  pochi  iuldati  di  Giuda  Maccabeo,  ma  dalle  Tue  ora 
noni  che  fu ron  grate  a Dio . 

£ fé  ci  fi  ftima  sì  bella  cofa , est  magnifica , il  vincer  i nimici , & arri- 
chir  delle  loro  i^iglie , quanto  più  fara  glorioiò,  c bdio , efler  riocha  dc^ 
beni  dciraiiima  ,più  che  di  quelli  del  corpo  ? i qaai  beni  ,,cirer  datida 
Dio,  iSe  impccxtia  da  lui,  mediante  l'oratione , ce  ne  fa  fede  i!  U>ro  della 
f!iptciu:aj  dtuic  (è  iérirto,  lo  ho  deiidcrato,  e n’e  fiato  dato  il  ienfi),' ho 
imiocato,^  è Venuto  in  me  lo  ipiriro  dclla'Sapienza,laqnnle  Ito  aiuepo- 
rt.i  a*  regni , ik  a feggi  Reali , c hndetto , che  le  ricchezze  fi>n  nieme  in 
Cumparation  Tua . £ fin  Giaaibo  Apofiolo  affermando  il  medefimoyci 
iniègna,  come  noi  la  debbiamo  dimandare  a Dio,dicendu.Se  qu.ùifh’un 
di  uoi  ha  biibgnodi  fipicnza  la  domandi  a Dio,il  quale  da  abbond 
milite  a ogii’viio,c  non  cinficcia,e  glfiarà  data,ma  domandilacon  fede, 
uoitdubitando  punto. 

AGLI  altri  Profeti  furori  riuclati  i mificrjj  di  Chfifto  fururo,^im  al 
Dfinicllo  fu  rmelatoarKhora  il  tempo,  il  numero  de  gli  anni  quali  il  i 
giorno  ific/lò,ncl  quale  egli  douciia  naiccre,  c quello  gli  auciie  for  fe  pei* 
che  era  più  hnmtle,  c fiollcaro  ncH’orarc . Io  andai  (dice  egh  ) innanzi  al 
Signore  Dio  mio,c  lo  pregai, e k>  fiippiicai  digiuiniido,  e uefiendo  <ii  f.m 
co,e  fporiò  di  ceitere,nn.ymente  mentre , ch’egli  faceua  oratiorir,  gii  ap- 
paruc  l’ Angelo  Gabnelo,  c gli  diflè, ch’era  venuto  fiiori.pcr  infbgttarli,  c 
diHc . Dal  pnonpio  delle  cuc.oratiuni , e u&Uu  il  fcrmoue,  el  verbo  di 

Dio 


Gluda'^ 

MacabeO' 


r.  Mae. 
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. Dio , io  fcjn  uciiuto  fcr  riuolarrclc . 0>lui  aduoqw  Vfccucr^  pin  ;<bt 
.boiidaiucanina,cmagioi-c,  ilqubkpm-duuiuimcmcfjiraoratione. 

Iona.  NOI  lèwiaino,  che  Ion  i l^ofcta^iirouaiidofi  ucl  uentre  del Ccm, 
fece  oratimi  k l)io,<Ìk  egli  il  terzo  giorno  per  uol er  di  Oio,-fti  gittato  da! 
pelle  fu’l  Irto-  Grande  ìli  ucramcntequclto  mijracolo,fipcrdic  ingiotri- 
rto  dalpcfce,^!  mtfe  tanto  tempo  nel  uentre*  si  andiora,  perche  edèndo 
ftaio gittate  III  fii’-I  littorio  pcrcoflc  in  iuogrj  alcuno  douc  fi  faceflc male, 
ma  rùita  cofa^e  l’altra  gli  potete  riTcr  datada  Dio,mediaxite  i'orAUunc,U 
Pià‘-44-  <jual  può  ogni  cofi.  '' 

E fe  tante  cofe  furon  coiKefic  a’  quell i , che  uiueuano  (otto  la  ferultù 
dcHa  legge , qual  co(a  non  farà  coiiccnTa  a coloro , a cui  è ftato  nudato  il 
. ..  knne  del  Euangelio?Diqucfti  tali  parlando  il  Salmifta,  dice  . Ineambio 
de’  I uoi padri, li  (<>n  luti  figliuoli , iquali  oofiituirai  Principi  (opra  tutta 
la  terra-Et  esfi  farà  ncordeuoli  del  tuo  nome  mtutti  ifccoli.^  in  tutte  1è 
gcncrationi . Per  la  qual  cofa  i popoli  ti  loderanno  in  eterno , e ne  i f«- 
coli  de  i feenJi. 


Andrea. 


Bartolo- 

meo. 


lacobo. 


Giouanni 


D I queth  h lumini,  di  cui  habbiamo  parlato  addio , Pietro  Apottolo 
acuifuionb  dite  le  chiaui  del  regno  del  Ciclo,  &(a  porcftàdiligarc,c 
eli  fciorrc,  &Ci>me(Talacura  ddU  CliicfiuicanTbiodt  Iimofina  diede 
Jafiiiirà  al  zoppo  , guari  Encadal  parici ico,fiifcito  !>>rca ch’era  morta# 
« Hnalmeiiteconl’ombra  fua  diede  la faiutà  a-gli  inférmi.  > 

il  iivxhrfimo  pollo  in  prigione , e legato  coiiduc  catene , e guardato 
olalbldati , per  Torauon,  die  fece  la  chic(aperlm,fu  liberato  da  l’ Angelo 
mandato  da  Dio. 

Noi  leggiamo , che  Andrea  fuofratello , impetrò , e ottenne  la  corttli 
nenza  a un  certo  Nicolò,  ch’era  tanto  libidiiiolò,  die  ben  che  voielTc  nó 
fi  porciuTfpiccar  da  le  dónc  ,ondc  egli  facendo  pciiitcza  del  fuopeccato 
uflcruò  poi  c.iftità  perpetuamente . Molti  lufcitarouo  i corpi  morti  con 
i’orat4onc,q}a  Andrea  nlufcito  va’ anima  grà  tempo  morta  ne  i peccati. 

L’O  RATIONI-di  Bartolomeo  Apoltolo  iiberoiH^o  gliopprefli 
.d.il  Demonio , e rcfcroJ'ulò  della  mente  e ^tlella  ragione  allafilgliuola di 
Polvmo  Re  d'iiidia,laqaàic  era  lunatica- 

lACOBO  figliuolo  di  Zcbedco,cflcndo  condotto  a tagliali  la  te- 
tta,per  coraaiidamerilod’ Erode  Agrippa  , fallò  por  la  ma  unparalirko, 
che  (lana  a giaccre  ni  terra , ebciichc  U (pada  del  Boia  gli  (bile  fopra  il 
capo,  fcoidatofi  della  fua  propria-roortc , fece  oranonc  per  la  folutc  al- 
trui. L’una,cl’altradiqueftccòfe,;procedettcdagraKliffima  cantila 
qual  feccjch’clgi  hauefie  mtfcricotdu  del  fuopru(Hmo,c  nò  temette  mo- 
nreperJaiéde  di  Chnfto. 

'G  I O VA  N N I fuo  fratello, il  qiul  (come  fi  dice)fu  molto  amato  <Ia 
ChriftojTitornandodaU’ifoIa  di  Paemo , doue  egli  era  ftaeo  in  efilio , re- 
filfritò  per  la  foada  Drufiana , cauandcda'làna , e viaa  del  cataletto , 
q:ial-cila  era:portata  àDa  fepoltura . Mutòic  verghe  de  sii  arboscelli  m 
oro,  & k.pietre'ddirtom  gemme,e  pcrdicnoafi  pcnfiiflc  ch’egli  hauei^ 
fi  dibifugno  di  ricchezze,  le  fece  tornare  nella  natura  di  prima , rouinò 
iafin  dftjùfìdamcou  il  tcmpiodi  Piana  , bcucal  vclcnofeuza  no« 
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nitn^ntò  Alcuno  i e tornò  in  uira  coloro,  di’cvanaroorti  per  hauerlo 
Dcuoro . 

L’O  R A T I O N E ■ tf i Tomafo  Didimo>rallumitiò  Sintica,cb''«rn  eie  Tomafi. 
ca)ridulTc  in  j>oUicre  gl’idoli , che  precipitofamentc  cadettcro , òc  fi  po< 
ette  veder  manifeftamciuc,che  i nmolacri  de  i Gemih,  erano  opcradcl 
emànidcglihuomini.  ■'  ' 

A’  preghi  di  Matteo  Apertolo  tornò  uiuo  £dppo,fiIgIiuoI  del  Re  d’E-  Matteo. 
iopia,e  cauandolo  delle  mani  della  morte , e del  Diaudo , lo  fece  uiue« 

■e  a Chrirto,  percioche  difprcgiando  gl’idoli  fi  battezzò , fediuentò 
Zhriftiano.  io!  ■ Tadco. 

G I V D A Tadeo  guarì  dalla  lebra  chiam.it.i  Elcfantia  Abagaro  Re 
le  i Medi , il  qual  credendo  in  Chriftoyfi  battezzò , ik  in  vn  mcdcfiino 
empo  fu  liberato  il  corpo  dall’infirmitàjc  rsinima  da  peccati.  p . 

PAOLO  Apertolo  accecò  a tempo  Ehma  mago,  ilqualcfaceuaw- 
ere  mille  illufioni  a’  fideli,  acciochc  nicntrc,chcicgh  non  haueua  illumi* 
iati  gli  occhi  delia  mente , non  ucdcflc  lumc  anche  con  quei  del  corpo, 

;uarivn’ altro,  ch’era  natozop^x),  giiarl  una  donna,c’baiicua  uno  fpin- 
0 Fitpnico,rcru(citò  Eurko,  e rendè  la  faiiiti  al  padre  di  Publio  > 1 fijot 
izzoietti,  éc  altri  p.innicclli  fuoi,  elicgli  h.Taeua  ccnuti  adollb , cficndo 
lertì  adortb  ad  altri, guari uàno  fe  erano  mfitrmi,e  cacciaua  iDemoni  d.i 
orto  a coIoro,che  gli  haueuan.  Mordidolovna  uipera,nó  séti  male  alcu 
o.  £ ritrouaiidofi  netta  atta  di  Filippi,  infieme  con  Sila  fuo  dilcepolo  m 
rigione,co  pie  ne’  ceppi , & a meza  notte  lodando  infieme  Dio , tremò 
terra,s’aper{èro'lc  ixjrtc  della  prigione,&iccppi,e  le  catene  fi  fptzzu- 
TUO , e finalmente  furono  aflbiuti , e mandati  liberi  da  quei  medefimo 
lagiftrato , che  egli  haueua  fatto  metter  in  prigione. 

B A R N A B A’  Apoftolo,ritrouandofi  in  Ciprb,  guarì  molti  amalati  Barnabti 
(lamcnfc  co’I  metter  Idro  adoiro,cco’l  toccarli  con  l’Euangelio  di  San  * 
latteo,  firitto  a mano, non  lafciandopcròdifaròrationc  a colui  di  cui  ^ 

igmcntaua  la  fcdc,co’l  guarir  quegli  infermi. 

IL  Signore  haueua  Conceduto  a’  fuoi  difccpoii,  di  far  querti , c molti 
:ri  miracoli. Ma  acciochc  i’autor  di  detti  miracoli  furte  m.tnifctto  voMc 
c 1 crcdeiuijc  fideli  gli  dimandafifero  a Dio , e diffe  loro . Ogni  uolta^ 
e vo'idomand.aretc  amio  Padre  qualche  cofa  in  mio  nome,iouc  Ia‘da  •.It 
j-acciochc  il  Padre  fia  glorifkatonei  figliuolo , òc  altrouc , tutto  quello 
e uoi  iiorrcre,lo  domandaretejt‘ui  far.ì  dato.  E che  marauiglia  c , che 
ìgluiolo  habbia  detto  coll  a noi , fe  cofi  dific  il  Padre  al  figliuolo  ? Do- 
inda  a me  (dice  egli)  c ti  darò  le  gemi  per  tua  heredità , e per  tua  pofi» 
lìonc , i termini  della  terra . C^indi  auucnne  ( fi  come  noi  leggiamo 
li’Euangelio  ) ch’egli  fece  oratiou  al  padre,  non  vna  volta  E)la,ma  raol 
e con  t òtto  ciò,cgli  adoperò  piu  uoitc  la  fua  potcrt.*i,  acciochc  noi  nbn 
rredeffimo o puro hiiomo-, o puro Dk>,ma  che  forte  Dio,  ik  huomoj 
lortro  redentore , ik  Saluatort  Gicfu  Chrirto , il  quale  apparendo  mi- 
lite', cofi  ne  gli  altri  fami , che  furon  poi,  come  anche  ne’  fuoi  dilcepo 
'di  fempre  benignamente  le  loro  orationi,  e diede  loro  ciò  che  feppe- 
domandarc.  Anonab 

L’ORATIONE  «l'Amone  Abbate  in  Egitto,  fece  icoppiare  un  Ter-  baie. 

pente 


< 
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•ètitt  nel  mezo , che  non  blamente  tnangiaua  gl' animali,  ma  diiioraua 
anche  «li  huomini , e rirufcirò  un  fanciullo , checca  ftato  amazzatp  dal 
^rrne  I (ùo  fiatS  vcnenofoi,c  pdllforo,  c coli  uciinc  a dare  a uno  la  raoree  c a Tal 
tro  h Ulta , pcrifac  coluuche  nuoce  alicui,mcrita  la  morte, e qucllp  a cui 
c fatto  ^ocumento^. degno  di  mifcricordu , e compaflìone.  , 

R O F I L L O Vcfcòuo  PopilienfcjC  Mercuriale  uefcouodi  Lcuan-- 
Rofillo.  legarodconle  loroiloleun  dracone,  chcnoceuaallcbcftic,&agli 
huomint , ilquale  non  fece  renitenza  alcuna , ma  (1  lafciò  legare , come 
fe  fodtf  domcftico , ccofi  tirandofclo  dietro  lo  gittarono  m un  pozzo  di 
. immenfa  profonditi,  del  quale  non  ufcì  mai  più.  Le  lettere-,  che  fono 
‘ ' iicòlpttc  fojita  quel  pozzo , maiufcftnn  quello  fatto , e per  ciTcf  anchora 

integre  ne  firmo  fede  aeht  le  vuole  leggete . 

Setierino  SEVERINO  Abbate  in  V nghena  vedendo, che  i|  cartel  di  Fauca-. 

' nouicino  al  Danubio  (ì  moriua  di  fame , pecche  le  naue,che  purtauano 
’ il  grano  non  pòteuano  andar  p«r  ilHume , per  eflcr  jcdi  grolTamente  ,ig- 
ghiacciato  dilbruITc  con l’oratriMte  quel  ghiaccio, c fe>il.dufp<;  nauigabile, 
onde  1 mercatanti  portando  del  grano , foccorfero  alla  Cime  di  quel  ca» 
ftcllo,  c dc^  uua  grhn-careflia  6^ui  una  grand’abboudanz.t.  . , , . ; 
oli  Llimcdcfimo  atichoWeifoncloguaflatod  calleiJo  di,  Cuculio  dalle  lo 
cuftcjcomiùidò  a tutto  iLpopolp che  andafle  con  focpiglla  chici%,c  mci^ 
teUdofi  cotti  quHÙ  in  oratinae,fubito  tuttaqucUa  grundidìma  moUicufih 
ncdelpcufto,renefiiggivia.  Et  acaoche  pi  non  parcflc,che  quella  ior 
fuga  follò .ftau  fatta , icafounagrandilfima  parte  di  lotosi  fermò  nella 
podcllfone  d’nnhuomo , che  non  era  andato  con  gh  alcri,i  far  oratione. 
Cefi  rorare-ueimca  nunottUitanCQ  a colhu  quanta  giguare  a gl»  altri, 
ch’eran  ricorfi  .alla  chiefapeBgaecomandarri  a Dìo.  <>•  . 

,:c’  -'..a  I!, R O M O A.LD Q,  abbaec,chc fo autore, c fondatore dcll’ordmi^c 
Romoa!-  Cama!dol€fi»partendoIÌ,daiJ?4t5zocitridcIla  liburma  hoggi detta  Iltrig 
fu  allàltato  in  mare  da  una  gwndillìma  tcinpella,per  cagione  dcU,i  qua*- 
le  elTcnciofi  sbigotitti  i nocchieri,c  tutu  quelli  cb’erano  in  naup,  c difpc-; 
raiidociafcun  della  falutc  propr»a,egli.con  l’ocatione  placò  l’ira  del  uen- 
to , e del  mate , però  .ch’egU,  uoUò  t fuoi  pricghi,  a colui  alqu.ilc  obedi- 
C:onleterapcfte,Stiuenti,  » ; I.  (»'  i»  / . „ 

Oennano  i.  G ERM  A N Q Yefcbup anrifiodprcnfe  and.mdo  in  Pfctagnn, per 
eftirparl’crefic  mficrne.coit  LupoVefcouotrecainiiu,  Ch  efìondo  turba- 
• ® ' ' to  il  raaredagrandiinma  tcmpcjla.di  maoier.i.clic  la  ii.iue  douc  egli  er.t 
ftaua  in  grandillìmo  pcricolo,cgli  alzando  ambe  le  mani  al  Cicb  comin 
CIÒ  a f.u  oratione,c  fubito  fi  fcrmorono  i ucuti.fi  Ijnanò  il  m ire , ik  heb- 
biero  lincuc  felice  * c profperobdi  maniera , che  tou-grandilUma  bonac- 

cu.j  lanaue  artdòaldcfiato-jHicto,  , ^ ' ' 

i:  FiA  N T INO  firacufaoo  mrouàdofi  in  Me(Ti;ia,iSf,cfircndo  cercato 
Fantino.  4a  Stradicene  prcfòttt>rfhclauoleu4  inariinz.ux  ammonito  da  l’angelo 
montò  Ibpraunabarchcun  folo  folo»  e fo  nc  fuggi . Pcifeguitauanlo  i nc 
iD^,e  gl»  efan  gii  tanto  api>rcn'o,che^oco  maucaua,  a mettergli  le  ma- 
HI  adofio-Ma  egli  ricorrendo  all'ocationc,  fece  di  maniera  fermar  la  na- 
; ' uc  de  1 nemici , che  nc  per  volger  di  ucla,nè  per  muoucr  di  remi , fu  mai 
.j  - poflib»lcr»mi>uctUjdaqaeihiogodou’«Ua>’,«aafftfmata«  (..ofilafcun- 
> . I ' ‘ do  fi 


ì Della  Virtù  dcll'Otationc.  40 

’Jlofi  egli  i nemici  a dietro, «icampando  quel  pericolo, con  lo  aiuto  d»  Dio 
ilquaIeeglihaueuaimiocatOjftiportato'lnfinrtaRegi0j(  ' ; 1 

I L medefimo  eriTraridò  in  TàljrithhaVt^nti  della  Calabria , ff  mefle 
per  feruitoteconun  gerftiIlTuOtrjOjchiamarò  BaIzanìo,hHomo  aiHitben 
ricco,  ma  gentile  rii  clic  egli  fece  per  hauer  dafoccorer  alla  pouccta  d’ak 
fruì . Ma  il  fuperbo  fignbte,  vedendo^  caùdlli , ch’egli  gli  haueua  datta 
gduernate,magri,ebrir#ti‘,  i^rtfaft)  iWgrondtfl’ima  coltra, lo  uoUcìptglia 
re.  Et  egli  ucderidp,thfc?lf?i^'rtt  non  cTapbflibi!e,  ft‘ce  oratioiK«  'Dio.< 
e pcrcòtefidò  cdl  ba/lor»',cHe^ctìa  in  mJtnb  il  fiuriie  Morabro , dentro 
atqùale  eli  tra  rinchitifò,diUift^tiri'^tìtte.Cbflbtì(^do a piede  a<od 
tó  per  mezb  del  ittto  det  fti  Hr^  oie  lo  ptrtòglirtauai 

perche  fubito  ch’egli  era  j>aflfàtÒ,riacmie'titornauano  al  luogo  loro . V 
dendoqticflo  ilpadrbhei  depofe  jitnàniafaiilgHa  il  ftirore , c lo  pregni 
Chèfaceirc  palTar  anche  lui  a ólmodoi^  egli  ripercotendo  il  tìuriic  iic  fo 
gnitò  il  medcfinTomtracblo.ConofcScfo'afìhora'BalZaniola'Qirrù-diGic 
lirCiuifto  ; cbminciò  a crédere je-^on  irioldaltriétidcme  fi  battezzò , e fii 
ftte  Cltriftiknol'  ‘Coir  Fantino  òràhdò,Dl|^  »l pentolo  della  mort  e,.&  * 
oùelli  da  quali  fuggiUa, diede  quellàuita,cTOrt(Mrhaucuano,ecifccoixc*4 
dee  Moifc  quando  fuggiua  h Egitijy'eccétto  j'fhe'allhora  Faraone  fu  giu- 
ftamente  (òmmerfe,  e Batzaniu  fu  cén-miltricordia  faluato,pcroche  li  li, 
gliuol  dell’huomo'era  uenuto  per  faluap Io,&  non  ancora  per  giudicarlo.- 
'Maraiiigliolb  fu  anchora  ilmirdtblo  di  P.vronc  Ve(couo-M.»klelnfey'Farotie 
perotbé  hauendo  granbbhipalkfion  dfrhòlti'hubminiixhc  infieme  coniar  Vefeotto. 
naue  erano  andati  in  fóndo  di  un  fiume  , gittandofi  inginocdiioni  in 
(hia  iiua  ; efacéiadooraiiohe  uDiò , la  ftce'vcnir  a ^a , infieme  con- le 
ptrfbne  vhic.  V ua  finui'cofà  crediamo , che  aùucnifie  a San  Paolo  Apo*< 
iloio,il  quale  (caiuendoa  Corintt,dicc,  Io  ho  fatto  tre  voice  naufirigio,  e 
giorno,e  notte,  fono  flato  nel  profondo  del  mare.  ^ 

M A ei  non  miparecolhragioneuoleitpafrarmi  coti  filemio  coloro, 
che  Con  l’oraTionis’acquiflanot'ihtefiigenza  di  multe  fdentkj.alle  quali  >;  .« 

non'haucua  mai  dato  opera  ateuna.  - I .'i‘:>' 

- H O R abbate  de|  monte  Nitrioinonh'auekia  mai  imparato  littcne,&  Hor  aW». 
eficndogli  flato  porto  innanzi  Un  Iibro^Cubitoch’cgli  liebbc  fiitrooratio 
ne,lo  cominciò  a leggere,  c l’orarione  d’una.o  di  due  horc,non  gli  diede 
minor  intelligenzà.ch’a  gli’àltri  fi  faccia  lo  rtadiò,di  molt’aniii. 

M A /quanto  cffìcaccnientc  orò,h<ir  per  la  fua  propria  eruditione  taa  BafiUo.  . 
TO  ardentemente  orò  Bàfiho,  per  l'eruditióne  altrui.  PerocHc  cg^. otten- 
ne orando  a Effrcn  Sirio,l'intelIigenZa,  e la  facondia  della  lingua  Greca, 
diicAii>rima  noiihnueuamai  hatiuro  cnghitione-'aictma,ne  mnihxuena 
Apuro  parlar  a]rramente,che  in  lingua  !fortana,ncHa  quale  egh  cr.'uratnkT 
Onde  fi  uidcuerificato  inXortóro,qUci  che  diflTt  Chrifto , doc  PariaAi».« 
tiòcon  nuoui  iinguaggivii  •*'!  r».  ' .a.- 

TOM  A S O d’ Aquino  egregio  Filofofb  della  difciplina  Chrirtian* 
ogoi  uoUa,ch'egli  andaua' a leggere, Odifputarci  <r  à fcrtuerqylbiuproàn-/-  Toma,  dì 
daba  prima  a fare  oratiorléiiitiaginanViofr  i elle  non  fi  powflé'dSaré'  buoi*  Acjiùno. 
principio  acuCi  -alcartavIfeuzaVr^noòcaubliéfdtU’aililoidiiuiio  .dixuid 

dono 


.^1 


Amolfe. 

Velcouo. 


Malachia) 

Vcreouo, 


• , Della  curi,  c modo 

dono  ciò  che  fi  fj , ciachc  Udicc , c do  che  fi  penf^  di  benCi  * 

Il  medefimo  leggendo  mia  uoìta  i Profèti  s’abbattè  ài  un  pafib  motto, 
difiìnic  a intendere, ond'cgli  ricorrendo  airorationc , gli  apparuceo  Piè 
tro,c  Paolo  Apofioli,e  gli  aperrero  il  fcnlo,  e ruuclligcnza  di  quella  fuic 
tura , ch’egli  non  imendeua.  Di  quella  cofa , ne  fece  fede  Fra  Rcginal- 
do , dopo  la  morte  di  Fan  Tornalo , dicendo  di  hauerla  udita  direna  lui 
mcdcfimo,fmcntre  era  viuo.  Per  l’orationc  adunque  $’ha  la  dichiaratio- 
ne  de’ tuoi fcrmonio Signore, eli  da  rintcllctto  afancmlhr  / , 

'Oltrca  qucAo  ranjmc  de  i morti, che  Ibiiu  partite  di  quefia  vira,  noti 
ben  monde  da  i peq^i,  e c'hanno  anchor  bilogno  d|  purgai'fi  lóno  aia*, 
taredall’òrationedetlhdeliuiuù  lldieènuiufirtlp,  non  imamente 
ordfnarione  della  chiela , ma  anchora  per  riuelationi , e ncr  efiempi  de  i 
Santi . Benedetto  decimo  Poncetìcc  Mafiimo , poi  che  fu  morto,appar* 
ne  a Giouanni  Velcouo  Portuenfe,  c dilTe,  c’haucua  ottenuto  per  l’or^, 
rione, e preghi  d’Òdilone  abbate  CtunÌMmlè , di  non  clTcr  dannaró  al«. 
rinfcrno , e che  fólamento  era  fiato  defiinato,  a vna pena  tcipporale^^per 
fin  che  fulTe  purgato  da  i peccati , Hauendo  iiuclb  quefiou  l’:abliMte  f9«. 
minciò  a far  oratione  piu  caldamente  per  lui  comandò  aiKhe  a i inq« 
naci,cheperluimedefimamcntcfacclicrooratioiK . Èdopopocotetiv» 
po,  ecco,  clic  Benedetto  Pontefice  tutto  rilucente , e.bello,  apparuc  pri- 
mamente a lldcbcrto  monaco,e  ik>ì  all’ificfiu  abbate  Od  itone,  c rii^ra 
tjandolo  dei  beneficio  riceuutQ,gLi  dUTe,  che  per  roratiooi  fuc,e  de’  fqoi 
monaci  era  fiato  libcratQ  dalle  pene  del  Purgatorio  | ^ fcn’era  fidno; 
alparadifo.  _ ' ' u.  ^ <ri.n 

■ Q^VESTO  medefimo 'Santo  Abbate  inlpirato  dallo  Spirito 
fu  cagione , che  il  giorno  dopo  la  fefia  d’ Ogni  Santi,  fi  faccflcro  orationi 
publichc  per  tutti  i mortt,dc  egli  fu  il  primo,  che  cominciafic  a mandare 
a effetto  quefia  infiitutione. 

ARNOLFO  V efeouo  di  Turonc.vide  Taniroa  d’un  ch’era  di  po-« 
co  morto,  efler  portata  da’  Demonii  a Tinfcrno,  ond’egli  gettatoli  mgi- 
nocchioni  prego  humilmcntc  Dio,.c’haue(rc  mifericordia  di  lei,  óc  ottea 
ne  la  gratia,  anzi  piu,  che  ritornata  l'anima  nel  corpo  al  morto , coll  re- 
fufcitato  fece  fede  al  mondo,d’circre  fiato  liberato  dal  infèrno  perl’ora- 
tioni  d’ Arnolfo . 

Malachiavelcouo  di  Cenoroth,città  de  l’ Ibcrnia , la  cui  ulta  c deferit 
ta  da  Bernardo  abbate  , diceua  ogni  giorno  nella  mclTa  un’oratione  per 
una  Tua  Creila  morta . Ma  efsédo  e^i  occupato  da  molti  negotii  d’inpor 
tanza , c per  ciò  lafciando  di  fare  il  Tuo  folito  ficrificio,c  la  fiia  ulàta  ora- 
tione,ella  gli  apparuc  mentre,che  dormiua,c  li  l.uncntó'd’  clTcrc  fiata  già 
trenta  giorni  aigiuna,  perche  tanti  di  era  fiato  il  Velcouo  fenzadic 
melià  per  lei, e lo  pregò  finalmente, che  ladouclfe  ùiiutare  in  quella  fuagrS 
ncceslirà.  Ellèndo  egli  adunque  ammonito  da  quefia  mfionc,cclcbrando 
leracdelimc  orationi  perlafua  forcUala  vidc  un’altra  uolta,  e prima  la 
vide  in  fu  In  porta  della  chiefa,  poi  entrare  in  chiefa , poi  accofiarli  all’aU 
vrarc,&  uitimaroente  entrare  nel  choro , doue  cran  molti  huomini  uefii 
ti  di  bianco . Per  làquai  lùfione^  il  fanco  V efeotto  giudicò  t che  ella  fblTe 
‘ ■ ■ fiata 
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ftataìib^rat^  fv^r  ìe  fu€  orationi  dal  purgarorio , c fdita  al  delò,  fùffe'cn 
tt-atanel  «umcro  de  beati.  L’oratmnc  .Kliin<»iK:j*cr  i morri.ficonicfou 
anche  tutte !'airrco|>erc  di  carità, fini*  iUiìh) ddl’wiimc,d-il<ju.ilc  ricrtiìi 
tepiù  ageuolmcuic  potTòti/Iilirc  col.i  fu  jdaucdTelòtiOjCome  uit’orfo' 
adacf^uairo  e doue  mai  più  uó  haimo  faine  alcuna  , <i  come  diete  fcrteiteFai  ' 
Mafi-comelWaiiwiede  gli  huomiiii  guilti , gioua  ai  morti,  perchefi’ 
purghino, teofi  antelte  gioiia  a i viui,pert^ic  lì  correghmo , Sf ciano  .^n- 
«e,  ic  inftitmore  dcU’ordmc  ^iraivdimoiutefc  ,ritrouandoli  nella f>IitH-  ^ ^ 
<iuie  del  monte  Morcto',  ch*c  iiiGu.Tfcogna,fctec  oratone  per  vir'lìVIda- 
to , accioche  egli  lafcialfe  un  peccato , i>d quale pareua  ,tehcpiu  -ortma- 
tamentepeccaire.  Onde  il  foìdato , che  hauca  già  detto, che  nonpd?èua 
adeneriìdaquel  peccato, e quando  ben  luucflTcjxitutOjnó  hiurebbe  vo- 
luto, itecc  in  un  fubito mutattone,piàfc  l’crror  luo,  c corrclTela  fua  vita. 

• L’O  RATtONEdi  lupo  Arouefeouo  de  lenoni,  ciduÀc  .alla  c6- 
tincnzaccrti  preti  ,ch'eran  molto  inclinati  arila  libidine,  elullurij  delle 

dónc,cdou<raniormcretrictogli  haueua  fattilra  loronimia.&odiat^ 

granderaeutej;ora«oncdi  qud  Santo , mifc  broli  ftimoli  nella  confcic- 

ua,laconrcicatiaglicondu(reallapciiiteutia,clapemtcmiaall’oflcraà- 

2a  della  calbti.  Gonucrtiufi  adunque,  c domandando  perdono  al  Ve- 
Icouo , egli  t.into  facilmente  perdonò  a loro,  quanto  caldamente  per  lo- 
ax)  haucuafdtro  oratione , perche  lì  mutaircro  di  vita  c lalciaflcro  il  di- 
shonefto  vicb . 


monaco. 


Per  contrario  Geraldo  mònaco  molto  .amatore,  Scofferuatorc  della 
«aftitioircndo una  volta  tentato  rharebbe  perduta  fe  non fulTc  ricorb 
^oratione  . Però  che eifendo  egli  nobile  di  fiiiguc , e aifu  ben  ricco, 
hau«do  egli  guardato  una  uoltala  figliuola  d’un  fuofattordi  villa,e  ‘ 
<uorchiauo,inamoratori  della  fua  bclezzacomìncrò  apenfarcon  Ceco 
medefirao,  fe  ^cua  goder  di  lei  carnalmente , o nò,  cfni.rimente  fi  ri- 
folue  di  volerla  godere,  e fi  deliberò  d’andar  a trouar  la  finciufla  aca- 
fa  fua , m imnauzi  cIk  egli  faceflc  quefto,  e che  egli  rand.iirc  a trou.nrc  fi 
niife  a far  onnioiie . Come  egli  hd^be  fi  uto  d’oràre,cgli  andò  a trouar- 
la,e  vedeiidola^i  p.iruc  tanto  brutta, che  a gran  fatica  credette  .il  p.idre, 

^ana  madre , che  conftan temente  .itfcrmauano , che  quella  era  la  bro  ’ 

fi:  n«  ritornò  a dietro,  c pen- 
tendofi  della  di fonclla  dcliberatbne,edel  brutto propofito , ch’c«li  ha- 
ueua  fatto  in  fe  medefimo , diede  la  dote  alla  fanciulla  perch’ella  fi  m.iri*  ■ 

A ^ ^ padre  eh  era  feruo  diede  la  liberti , e ftee  nfiriiitione  da  le 

In  vitimo  fattofi  mona- 
^ numero  de  finti . Onde  s’allhora  ei  non  ha 

caduto  nel  peccato , c fe  ni  fulTc  caduto  nò 
farebbe  fiato  forfè  ne  monaco, né  Santo. 

ASELMO  Vefcouo  vedendo  vn’huomo  già  vicino  al  morire,  ha-  An(l.iin- 

<pauento,gli  domandò  la  caufa  d’onde  nafccA  Ycfioua. 
fe  cof^rande  !torrore,nlqua!e  l’iiifcrrao  rifpofe , che  vedeua  Ouiui  *e^ 

« denti , e minacc?ofunSite 
nuoJgcdo  gli  occhigli  p.ucua,chc  Io  volcfTcro  diuorare,e  per  qfto  haue- 

Marcu  Morub*  p m * • 
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ua-fiwr.afidf  <p*iuctoJMI,hora  il  Vcfcouo  fi  mife  in  oratronc,c  prcgóDioj 
pcrluijc;  HiifUOidìlcgliJatbbc  fiiuio  d orare , I iiitlrmo  gli  diilc  c’b.ui^ùa 
veduto  qu.ct^upi  ^ggtrfi  luueAvIo  p.utra  di  um  fi  imma  di  fuoiu  rhc  gli 
VKiua  di  bq^4qu^do  faccua  or.uioac,Ia  q-al  ti  ama  pareiiai  ropriarncii 
_,icyU;iqlgoK.,C.'^elRNuloftat^  iiberato  qucU’amalaio  da  quel  Ipaueto, . 
*c/ai^9  pm  fieurq  fi mon.La  qiul  tofa  ci  da  ad  iiiiwiidcre  th'alUiora  hab- 
biaipu  pm  Ùibgno  de  pregili , c ddruratiuai  de  òami  > quando  fiamo  vi 
ciui  al  morire, perche  allhora  i dianoli  piu  arpramentc , c’impugnano , e . 

‘ piu  crudcimciicc  ci  fanno  guerra, che  in  ndlun’.U:ro  tempo. 

^ N Ondeggiamo,  che  non  lòlamciuei  Demoni  non  haimo  ardire  di 
comtuucre,conrorat)oni,  ma  neanche  gii  huomini  hanno  ardire d’un- 
piigna;^c'oÌf>rp.,chcfiìuiiK)  a orare.  Aureliano  Imperatore  comandò  vna 
••?.tvolta,che  iofic  pfcro^ìauiinano  martire,  ilqu.fi  con  miracoli, c con  le  prc, 
dicatioiii  conucrciua  molti  geni  ili,  alla  fede  di  Chnrto.Ma  quegli  ch’an- 
daron  per  pigliarlo  lo  irouaron,che  f.iccuaoratione,c  nò  hebbero  ardire 
di  mctiegli  le  nuni  adollb. Andarono  alcuni  altri,  e trouandolo  medefi^. 
mamcntc  in  oratione , non  ardirono  di  fargli  forza, majo  pregarono,^;, 
anchora  con  grande  luimiltà,  e riucrenza  eVandafie  có  loro  aU’Impcra 
tprCkCufi  lcuatofisi^<5cand.irocon  eJl,fu  martirizato  .Veramente  ch^ 
c"h  wn la  fqlj,or;^iftqe.potcua sbigottir  rimpcratorc,comc  egli  h^cua, 
sqtgotdito  i irùoi  lòldaUjina  cgh  giudicò  pm  bella  cpCi,  il  morir  per  Chti--. 
fto,  che  far  paura  a’  nmiici. 

A LB I N.O ‘Vcfcouo  Andagauenfe  mofttò,chc  mediante  rorationcr 

''pptcuaiia  cilèr  1,  bacati  coloro, ui’craiK»  accufati  di  cole  criminali.  Pero- 
che  vedendp  ^gli  alcuni  Icrrati  in  una  prigione  olcuriflìma,  cominciò  a 
pynef^e.  Et  hauciulo  cgh  pfcgato  il  giudice,  che  gli  hberalfe,  c non  hai 
upii^^  ,p9^Mto  ,pt tener  tal  grana , comniciò  a pregare  Dio,  con  caldiui- 
mc,i^  hupiilitnme.urationi , per  loro. Onde  .ipprciidofi  il  muro  della  pri, 
giònc,tuitrfuggirun  via  ringr.uitiàdo  Dio,^  il  fuo  leruo , a quai  preghi, 
ì'ccc  refiftcntia  un’huomo,c  hauca  ragionc,c  leutuuciito,^  le  pietre  che 

erano  infcnfatc,<St  inragiopeuoli  l’obcdirono, 

AIAGNIBVQMÒ  Vcfcouo  del  medefimo  luogo  pregado  anche, 
egli  il  magiftraro  per  alami  ch’erano  m prigione  co  i pie  ne  i ccpjn,  c 119, 
pptcn<{o  puciifrc  )a  loro  libertà  I nn^Ktrò  facilracnrc  daDio . Perche; 
fciid’ cali  inginocchiato  iiiaozt  a Imitare  a far  orationc  s’apcrlcco  le  por, 
te  della  wrcèrc , 1 ccpjn  Eruppero , B:  i prigioncri , fc  n’andarono  liberi* 
via.  La  onde  l orationc  di  vn’huomo  mifei  icordiofo  diede  la  vita  a colo 
■ ròjthc  il  duro  piu,  che  giufto  giudice  haueua  animo  di  far  morire. 

Non  fi  deue  lacere  la  uirtu  dclPoratione  di  Lu^o  VefcouoTrccam- 
np , ilqualc , eficndo  Attila  all'afiedio  della  Tua  citta , fatioch’edi  hcbbf 
orai  ione , a Dio  fece  aprir  le  porre, c metter  dentro  il  nimiro . Entrai^ 

. ,no.deiuro tutti  quanti , cqucbche  fi  penfau«ano,che  doueflcro  m un  ui- 
" bno  ròumar  ogni.eqfa  palfiirono  per  mezo  la  ci«a , come  fc  pallaticro 

per  vna  lbliis:duie,opcr  un  deferto,  douc  nonfolfc  per(Qna,pcrchc no 
fecero  ili  quella, cofa  alcuna  da  nimico,  c le  lor  armi,  non  ncquero  mai 
nicsio,  a lor  ptoprq,  c,hc  all  liora  fi  noccflcro  a gli  Aram.  Che  p^^u.^Lupo. 

kt»  • 


DdlaVirtii  D dl’.OfatìòbéJ  4 1 

' • foac^d«r(V,noti.co’l coipbartcrc.maconW’orare.iinJinmnd  phirap'xc, 

{C  piu  crut  1(^1^ «Ji  <qua|f;  VQg^lia  r.vpaciHìma  cxiiiidcliflÌBiujLupO)icdbpi’i> 
fio  della  ifpwatajCmoliUAUJuidcfid  crai  a prcd.u  . k t.  jv;;;  r f.  > 

, VA^A:iè  dunque  laapjiiwMi  di  toIoru,thc  dicono;  chenon con txtti, 
iflcconpvwiu.dado<nniciuoIcs*acqiiiiKiraiuto  di  Dio,mai:hecd'li*««tia 
r.^,con  l’uUr  prudcnza,c  co!  condgliarrc  bene  fucccdon  pfoljicriinlenlc 
, tacce  le.cofi: , peroebe  fc  il  iignore  non  guardcràlacittàuivairoveglià- 
Tjanno coloro, chcile  fanno  la^guardia  . IlclrefipaoproiiMCConl'cdl'rti-  SaLu^.’ 
piod’Antano  vedono  d'Aurclia.  Colini  cfTcndo la  citta d’Aurdia  arti, 
waca  da  Qo.tti , apdòtiJo'lCieFO  infuli)  iniixa/e  proccflìonalmente  cfaini 
naiKloairorno  intorno luuociua  i Santi/c  le  fame,  dicendo  le  Lct'anfe. 

Vn  prete  ch’era  prigtoii  nc  refercito  de  Gotti  feordatofi  dello  dato  fuo 
miièro , nel  quale  egli  era,  ritrouandofi  a forte  in  vna  Iquadra  ch'era  vi- 
cina alle  mura,  non  potei  te  far  di  non  parlar  temerariamente,  e chi4- 
mato  Anianpad  alta  voce  di  maniera, clfogn'un  lo  potette  fentire  gli  dif 
fe . O Aniano  tu  nonfai  uulla,  e getti  via  le  parole, eie  fatiche,c  fei  erut- 
tato da  vna  catriua  fpcranza,  fe  tU  credi  poter  mandar  via  » nimicicon 
le  paroIe,c  la medefìma orationc , che  ru  fai , non  ha giouaco punto  alifc 
foru,  e ben  munite  città  . Haiicndo  dptto  qiicftc  parole , iubuoCadde 
tramortito  ; e non  dilTc  piu  nulla , dopo  quello  i Barbari  diedero  iiafl'at- 
to  alla  tcrra,c  inquel,  mentre  che  s’ingegaauano  di  falirc  alla  muraglia, 
venne  sì  grande,  c$igrofl[à  tempera  dal. Ciclo,  che  furon  forzarTab- 
bandonar  rafìTaltOjC  ritornare  a loro  alioogiamcntu  Cofi  il  miicncordio 
ib,  e giudo  Signore  foccorfein  vii  medeamo  tempo,  aqucgli^chelìrac-  * * 

comandarono  alui,  e vendicòlafcelcratczza  di  quclIo;c’haaeaabian* 
maio,  e vituperato  la  virtù  deH’oratione.  r 
5c  qualcuno  adunque  per  acquiftarfi  piu  facilmentcla  grada  di  Dio 
vorrà  pigliare  qualche  difenforc , o qualche  intcrccflbrc  del  numero  de* 
fanti , pigli  quale  vuole,  cioè,  oquelli  ne’quali  egli  ha  piu  dcuotione  ro  * 
quelli  per  1 quali  ci  fi  pcnlà,chc  DiopriuatamPnte  hacunceduto,a  ehi  o|( 
ifiuorara  j o di  icacciar  i pencoli  vicini  o d i ihrgli  minori , e piu  foppc^ 
tabi/i  quando  fon  venuti.  Del  numero  di  quelli  c’h.inno  fiituli  preroMtii 
U.C  e finto  Onofrio  monaco, l’anima  del  quale  eircnd’egh  morto  m quel 
grandiffìmodcfcrto  d'egitto  fu  veduto  dalfAbbarc  Pamclio  elfer  pofiù 
to  da  gl j. angeli  in  cielo.  Diqucftafi>rtcanchora  fotioidiccemiIiam.ir- 
tiri,i  quali  hauciido  patito  in  Aleflondria  ne  corpi  loro  qu.i(ì  rutta-la  pai* 

Con  di  Chriftoconfrantcmcutc  morirono  per  la  fede . Tra  qucftì  s’an- 
qouera  apchora  Niccta  martire  figliuoJ  di  Maflìmiano  Re  dtlViicomiM 
« A Kiprauiucndoal  padre , & a quei  tormenti , e fupplicii  ,cho 

1 iftt^  foo  padre  gli  haucua  dati , fece  vitto  a Ciirifto  quel  pwolo  chò 
era  /tato  prima  lung.imcutc  morto  nel  cullo  de  gli  Idoli . Jn  quello  tiu- 
mcro,  e anrhora  Venerando  martire,  che  monili  Trcc.iffìo  ikical  me  ‘ 
ntò  «rtcf:  inilrutro  dall'angelo' nJla  fede  ,c  d’erter  batte2z.ito  dà  Chri^ 
wi.chcgh .apparile al 6 'ime  Scquan.i,  «idem  fi! jguc, effirndo  toccató.: 

Aureliano  Imp.en:pnr*chcl  haucua  nwrrtriZato^aojochc  poq Biu<osrta  -f . 
rjeetdh}  .hcucCQipTtfi.quùìttJù  luce  dWmcvlimyiiflfihiuMeup^cAliiMH 
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Della  Virtù  Dcll’Orationc. 


Ven«r<ind«rricdefimamcntieveTgmc,c  mare  irei  laqualccof^diore  1» 
Francueanucrtimoki  alla  lede,  c l'eco i^li  condulTc  al  naarttrw>  fbrto 
tonino  Impcradorc,  che  perArguilòIa  chicli, e pólla  nel  numertj  <fi  «jue« 
ft»  t<th  imcrccrtòri.  Eum  andvira  Chatcrim  vcrginC/C TriaPtirc,  pcrmc- 
, To  della  quale  la  fapienza  di  Dio^uinfc  i fipicnti  del  mondo,  & il  filo  cor 
po  li  dice,  che  fu  portato  da  gli  Angeli  da  Alelfandria  dou’ctfa  fu  naarti* 
rizaca,per  Cbcillo>af  monte 6iuiai,  di  maniera , che  nell'un  può  dubit.'!* 
re , ch’cUa  non  habbia  gran  virtù , «e  gran  pòflanza  m oielo,  clièndo  eli* 
, (lata  taoc’honorata  interra.  ; k* 

Ma  veramente, che  tra  tutti  i làmi,  e le  fintei  fa  uerginc  Maria  Ke^ 
oa  dd  odo  , c piena  di  gratta,  lì  come  ella  tiene  iJ  primo  luogoapprcll^ 
Dio,  coltpriraa  di  tutte  debbo  cHcrc  inuocara , cl!cnd'dlatr.tttttte(a 
. donne  bciicdetta,emadrc  di  Dio,  il  cui  finto,  ^immacu lato  uentrerf- 
. pieno  di  Spirito  làuto , partorì  il  Salu.itor  dd  mondo.£  non  è colà  alcu- 
na piu  certa , ouc  s’appoggi  la  nodra  fperanza , ik  piu  lìcura  da  conler- 
uarlìjoè  puificile  da  ortei»eTC,thc  quello,  ch’ella  doraàda  al  lùohgHuoIO 
pcrnoi .Debbiamo  noi  lorlè  creder  che  cohir,  che  fece  il  precetto  d liouo 
«r  il  madfc,debba  negar  cofa  alcuna  a jTTcghi  della  madrcl- 

MORA  .'iccicchc  non  paia  , che  noi  lì  fi  imo  partiti  d'ai nolfro  pro- 
polì(o,brcuctncntc  dimollrarcmo  quanta  J'orza  nabbiano  hnuuio  le  o- 
ratiuut  delle  donne,  aUe  quali  non  fece  udèCi  alcuna  il firllò  pili  fragile,  t 
debole, anzi  h.  bberocgual  mento, & cgual  virtù  con  gh  huomtni  di  fot 
opercroaraulglioll’..  • 

- ANNA  Moglie  d' Elcana  ncompcniò  con  1.1  feconditd,  poi  che  ella 
hcbbc.fatta  Forauone  aDio  Tobbrobrio , e il  vitirporiu  ddlallerihtà . > 
Elii  primamente  generò  Samuel,  di  poi  generò  tre  ah  rr  naalihi,  c due  fd 
mine,  Sl  Fcnchca , che  era  l’ali  ra  móglie  di  Elcana,  fece  fine  di  partorir,, 
per  cHèc  ella  Hata  Icmpre  filhdiori,  e mnofi  a Ann.»,c  calcòm  quel  mc- 
ddVoouitiOjChe  dl.i troppo fiftidiofinx‘mcrmf.icciau.i,  ad  Anna.  Fi- 
nalmente quclLt , clic  era  iFcrilc  partorì  nx)!’.  i figliiioh , equdta  c’hauc- 
ua  molti  figliuoli  diuaitò'llcrile , ‘perche  la  vendetta  fegue  la  fiipcrbia,  è 
la  grattava  dierroaUloratiòne. 

. G I V D 1 T H preganitó  con  hamil  cuore  Dio , prelè  tanta  audaciav 
cb’ulctra  di  Betulla  andò  nel c.impo  de’  nemici , che  l'atfèdiauauo , e net 
mezo  diratìre  migliaia  d’huormiu  arm.it  i , cita  dif.irmat  a , e fila,  c don- 
ila,am;iz2Ò,c  tagliò  la  icfta  a Oloferne , ilquate  luucua  già  vuiro , < Itig. 
gioga; o la  Cilicia  la  Mclòpotaima , c ii  Sona , c poi  che  ella  gli  hebbe  ta- 
^laca  la  f.cila , fc  ii  portò  nella  città  . Guì  il  gio«o  ddl.i  feruitù  era  lòpr» 
>coili.dcHi  ]{raehti,dc  vita  lót.i  donna  in  un  kil  giorno  li  liberò  tutti  qua- 
li. EMa  uerlimcntc  non  (àrebbe  mai  nufcita  vittoriofa  di  tanta  impre- 
cale prima  eòaroratione  non  haudTe  ottenuto  fi>rza,e  valore  di  coixun 
(larla , c finirl  i. 

CHE  diremo  noi  di  Sufiinna  I.i  quafe  cflendo  già  p:r  fentenza  de* 
giudici  coiidann.ita  a morte , m.iiulò  la  voce  al  Signore,  & il  Signore 
>d]  le  fuc  preghiere  ! Ond'egii  fiiegitò  lo  (piritodi  Daniel  aiKhur  gto-^ 
qaiKttu  ilquaic  cohdtHtcìuio  i maligni , c Cm  accufirori  di  folfità , firce* 
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Della  virtù  dcII‘Ohtione. 

lor  patlr'quclla  pcn.i,c’hancua  à patir  «Ila, Japklandogli  la  plebe <on«cu 
gli  iftersi  faCsi  con  quali  (i  doucua  lapidar  SufaiM.  I f.iudici  erano  du^c- 
ean  uccchi,cran  preti, ic  liiimncroj’erà , c la haiKiuwi’dato  fede 
■alle  lorparolc.  Et  tcil  iòcoorfo  diamo  inuocaco  non  fufle  ftato  pretto  ,*la 
|»(idiC4tia‘Cird>be^ata  ninca  d.Ul’infamia,cl‘mjnocputia  farebbe  ttataop^ 
j>rc(fa  dalla  morte  f 

BARBARA  ucrglnc  c martire , fi  come  fu  cooftantc  nella  confefi- 
fionc  della  fasta  Trinità , cofi  fu  molto  c/lìcace  ncHorare  nelle  ncccflìrà. 

Terche  fugendo  dia  l’mfidclc,<ìfc  adirato  padre, & uietàdogli  il  fuggire  la 
pottura , cpredpitio  d’un  monte , cSlafi  »ittò  in  orariouc , e fubTto  quel 
fafibdoue-dia  s’erafemaata,  agguagliandoli  all'altra  parte-dcJ monte, « 
della  rottura,c  facendogli  ia  uià  piana  Ja  iafciò  fijggirc,nepcr  t,anto  mira 
■colo  fi  intenerì  il  padre  mipio,c  crudele , anzi  non  manco  di  pcifcgnjtar 
ia  anchor  ch’ella  fi  folTc/uggita  a quei  modo  . O grande  fccleratczza . 

■Il  padre  la  perfegutta  , & lYafll  ne  hanno  compailionc,<Sc  all’inuocatione 
<lcl «omc  di  Cbrifto  i monti  s’mtcnerifcono , c l’infideJUtà  di  vn'b’nomo 
4’indura. 

A L’O  R A T I O N E di  Radegunda  moglie  di  Clotario  Re  di  Fran  » u 
eia-,  ma  piu  rotto  anciUa  di  Clirifto , iccppi  di  ferro  fi  ruppero  in  pezzi  ne.*”'** 
nei  quali  biueuanoipicdi , alcuni  ch’erano  nelle  pubhche  prigiom',  & ^ 

«Ifi  le  H'aodaron  liberi.  Cofi  noi  douorremo  orare , che  i legami  de’  ho^ 
ftri peccati  fi  rompcttcro,  c cofi  I iterati  xendclEmo  grane  a Dio,e  dicclfi 
mo.  Signore  tu  bai  rotto  i naie*  legami  .oud’io  u facrtficarò  un  facrificio, 
c vn’oitiadilode. 

^ ^ A B E T T A ycdoua,  anchor, ch’ella  fotte  di  ftirpe  reale , ma  me  ' 

^lio  regnane  eoo  Chritto, fi  dice, che 'léce  ornnooe , c pregò Dioper  un  làiòbctta. 
certo  giouanc  dato  moito  aBc  vanità  del  fccolo,  ilqualc  m un  fuhiro  mu 
tàdo  coftnmi  conucrrì.twao  l’amor  dd  mondo,  nell’anior  di  Gicfu  Chri  ? ' » 2 

Ao  j c fatto  uoto  di  rd»gionc,fi  mette  Hiabito  de  fra  minori,  cconfoGò  • tì 
likcramcnre,  che  mentre,  di’cnafaceua  orationc , fi fentiua  tanto  ardo« 
re , c mntofuoco  nel  pctto,chc  non  trouò  rimedio  alcuno,  aqud  inccn-  t 
■dio,  tenoinlpropofito  di  mutare  iuta,  ccoftumi,  AHafua orationc 

adunqueilfignoremifcjilfuocoiatcrra,  cchcvolcuaeglijfcnonche  rr  m 

c^i  ardette  ? , ,m 

. ^ ^ ^ Romana,  moglie diSifinto,  ettlmdo (lata coniier* 

tita  dal  apaCicmente',e  pero  odiatadal  marito  infidcle,  ella  pregò  Dio 


i.Cor*7, 

Uà.49. 


r...  ..  vvn.uv, wiiv , luciauoiia.  l'ictro  Mpoitolo , le apparne 

quando  ella  oraua  ,c  di  nimriò.clic  per  i funi  preghi , il  Signore  haucu. 

Chriftiano  fi  uenne  a far  ucro,il  detto  de 
I Apoftolq  ycflendo  fiato fiiluato  ilniarito  infidcle,  per  la  moglie  fidcle 
tlia  noni  ailalto.con  perfuafioni,  ne  con  argomenti,  per  non  firc  adira 
TC  quell  huomoidi  duroccruclio,voicdo(  intenerire,ma  cheta  cheta  feci 
wationc  » Dio  ^ òc  il  lupo diuentù  agnello , c le  ftradc  torte , & afprc.  I 
feccromane,edieittc.  ' r » 

CHE  MARAVIGLIA,  c .adunque,  che  l’orationc de  i fam 
liabbino  tanta  forza  , ueiicndo  xnfino  al  fcggio  , & a eli  orecchi  d 
’ AlarcoMaruIo.  . . F 5 qucUo* 


* .*)r  • Dèllfc  tcnrationi  ^ 

4|udIo>chef<<  ciò  che  uuolc  in  ciclo,  & m terra  ? Dice  l’Angelo  a Tobiai 
Jo  ho  portato  la  tua  oratione  al  fìgnore.E  nel  Apoc.n  dice,  11  fumo  de  gli 
tnséft  de  l’orationi  de  fanti  nilj4>cr  man  dell’ An'^clo  iiilino  a Dao.  I fanti 
lOrapojgli  angeli  mini/b:ano,e  Dio  da  la  gratia  ilquale  foto  fa  le  cofe  ma- 
jrauilgioleie^ella  cui  po(Tanza,rapienza,c  bontà  a polsiam  ben  roaraui- 
giure, ma  non  c licito  comprenderle . .1 

j • ' ■ 

- DELIE  TENTATIONI  CHE  CI  MANDA  IL  ' 

.nimico nel  tempo  dcll’orationc  . Cap.  IIL 


R C H.E  Torationi  fon  l’arme , con  le  quali  s’abbatte,  etì 
uuicc  ogni  forza  del  demonio, però  i maligni  fpim,mcntre 
^^i^i’clic  nororiamojccrcano  Tempre  di  combatterci, e di  impu- 
fRf  gnarci  con  uaric,c  dtucrlè  tcntationi,  acciochc , o uuiti  dai 

tedio  diucntiamo  pigri,  o fpauentati  a fliamo  cheti, o tira-^ 
ti  «la  diucrlè  cogitationi  proferiamo  (pcnficrataincnre  quelle  parole,  le 

2uali  molto  ben  fi  debbono  auuertirc,&  a cui,c  nccclTirio  molto  ben  co 
dcraijcj  di  maniera  che  efrendo  fimili  a gli  imbrìachi  parliamo  molte' 
• p.uolc,coqn  lappiamo  quel, che  ci  diciamo.Noi  adunque  andremo  Icor 

pfcnclo  quelle  infidie,  e queftì  inganni  del  uunico , e confideraremo  di 
clTcmpij  de’  fmtijiquali  fc  firn  guardati  dalle  diaboliche  infidic,acciochc 
imitando  quelli  poBumo  dilì>reggiarc,  c farci  beffe  di  quelli  1 quali  non 
.umeon  le  non  coloro,chc  uolgonò  clTcr  umti, 

Siilpitio  SVLPITIO  Vclcouo Bituriccnlc , llando qualche  uolca la  notte 
Vc/couo.  ùvorationii^i  parcua  fentire  rompri  fpaucntcuoU , e uoce  liornbili , Se 
T hauetlc  uicincjina  egli.pcr  quello  non  fi  partiuadairorationc c non  lì 
moucùa  dai  fuo  luogo  per  fina,  che  non  era  finiti  quei  tumulti . , Perche 
Sai.  118.  chi  li  confida  nel  Sigfiore,come  il  monte  finn , non  lì  muoue  in  eterno  , 
SoLztf.  anzi  ficendofi  beffe  4’bgiù  tumulto,e  d'ogai  terrore  dicendo,  Se  ®li  cibi: 

citi  interi  mi  fi  federo  incontra  10  non  baro  paura,  & le  mi  fara  modo 
, gucrraio  (percròin  Dio 

ÓL VEfrt^cd'^fini^chcuolcuanofpaueiitarcSulpitiouefcouolìaft.iti- 
Maflrimo  carono  ancora  d’itigannarc,e  di  fedurc  Mafsimo  monaccbche  fu  poi  V 9 
monaco,  fcouo  di  Reggio.  Però, che  clfendo  egli  andatola  notte  al  lite  ir  ora- 
none, perche  li  ior  tnoiuAerio  er.t  p«>cp  lontan  dal  mare  vide  chrata  na 
uc  era  uenutaa  riua>  & clfcndo  i nocchieri  sbarcati  Jo  andarno  a trpua- 
rc  reucrcntcutcntc  lo  cominciamo  a lod«irc,c  dire, che  la  fama  dcU.a  bó^ 
tà , e fanlit.à  fiia  era  andata  infino  in  Siria , c che  moltidclìdcrauano  di 
vederlo,  c che  fc  ui  folle  uoluto  andare  farebbe  dato  cagione  della  fiilu- 
te  de  molti  ,c  le  lì  uolcuarifolucre  di  andare  all’hora  all’hora  con  loro 
■ • r harebbon  menato  uoloniicn  anzi  (e  lo  fircbbcro  arcccatoia  gran  fw.o 

rcjvJc  a grà  guadagno  s'rgimo  hiiucircrahauuiQ  gratja(di  menarlo  co  lo» 
ro-Con  qticftì  (hmoli  di  vaiiaalona  \ Dianoli  s'nigcgnarono  di  pungere, 
d’occiipar  1.1  mente  di  quel  finto  huomo,c  lì  sforzauano  conclude* 
ftrezza  di  farip.cadcrc,  accu>chc  colui , che  ncll’prarq  iflpitwa  f hamilta 
del  pul  licano  pcrcotciuk.fi  d peiio>  unuaflc  laiattaiuia  «lei  F anleo^cop 


.CHccL’manda  il  nemico. 
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Leonardo 


.daper  (è  ftcHo  (t  auuantaua,  e Ci  gloriaua.  Ma  il  buoirm^mo  Cooolben 
dol’ai'futic,  e fraudi  del  demonio  circndofì  ingmocch^aco  in  turila  auefe 
a far  oratione  come  egli  haucua cominciano,  e fubito  uergognofamoot? 
fi  partiron  coloro  ch'eran  venuti  per  farlo  pcccare.lmparioipo  daJ'eilcffi 

SIO  di  coftui  di  fuggire  le  bene  ornate , e le  belle  parole  de  gli  adulatori, 
e i veleni  coperti  mele,  e ralleiuio,  c’I  Belo  couertati  ca'l^zucc4ro,pe'> 
roche  anche  Salamoile  ci  dice.  Figliuol  mio  fé  i peccatori  tì  verrino  dar 
il  laitc  non  arconfciuir  loro.  , . 

Ei  fi  fcriue  j clic  Làiihouiatico  Abbate  di  Carnuti  ftando  in  oratione  La»<noui« 
<ji-.nottcil  Demonio  gli,  fpenfc  tre  volte  ).i  lucerna , e che  dall’Angelo 
buono , ella  fu  tre  uoltc  raccefa , e non  uolfc  patire  il  SignovC)  -che  quel 
fant’huomo , che  conl’oratione  feruma  alla  uera  luce  fufic  dileggiato 
jfihcrnito  da  un  cattino  folletto, e per  fua  cagione  fteflc  in  tenebre  per^ 
chcDiocluce,  &.inluiiiqpco(curità  alcuna.  Qual  contento,  &qu4 
confblationc  penfiamo  noi  douefie  hauere  quel  fante  huomo  ucdcndo« 

.che  contra  il  demonio,  per  lui  combattcuail  Signore  ? ucramente,  chf 
mIi  tutto  allegro poteua {dire,  quel  che  già  diflè  il  fantopro^cta  Oauid. 

Tu  fignoricfeiqucllc^che  illumini  la  mia  lucerna,iiluroinaDipniio  le  3^  . 

bre  mie,  per  la  tua  virtùio  forò  liberato  dalia  tcntationc,  e pfl  mio  Dio  ' 

trapaflaro  il  muro. 

MENTRE  che  Leonardo  monaco,  faceua  oratione  unferpentc 
gli  fi  partì  dai  piedi, egli  andò  uerfù  il  feno,  ma  egli  fenza  hauere  una  mi 
Jtitna  paura , iiou  fi  mufic  punto  del  fuo  luogo  perfino  a che  non  hebbe 
iìnito  de  orare , anzi  wi,  ch’egli  hebbe  orato  andando  fpontaneamente 
uerfb  quella  (erpe  diflc,che  facefic  uci  fb  di  lui  rutto  quel , ch’ella  haucua 
jiolTanza  di  fare  > ma  ella  fi  come  non  potete  farli  paura  mentre , ch’egli 
era  in  oratione , cofi  non  fece  offefa alcuna,  quando  era  apparecchia- 
to a fbpportar  ogni  male.  Chi  e colui,chc  fia  di  tanto  grand'animo . che 
yedendofi  uicino  a vna  sì  fatta  befiia , non  fi  forte  in  un  fubito  Icuato  fÌ4, 

,e  fuggito  uia  ? ma  Leonardo  la  di fpreggiò  bench’ella  gli  andarte  ucrfoil 
fono.  Ma  donde  auucnnc  qiicftof  Non  d’altronde  ucramcntc,fè  noji 
perche  glie  uenflìmo  quel,che  diccSalanion  ne’  prouerbij,cioè,L’irapio 
fuggì  ^nza  che  iiertun  io  pcrfeguiti,iru  ilgiuflo  hauendo  ilcuor.qpm’un 
Lconc,fta  fermo  fenza  fpauento  alcuno. 

Q^VEL  antichoScrpemc,chcconpcrfuafionidannofe,cnociuc,ijp 
certa  mai  d’ingannare  i mortali, non  potette  mai  ingannare , ne  feduce- 
te  quello  hunìilirtìmo  oratore  , e fidelirtìmo  feruo  di  Dio , Francefeo . 
li  ouale  orando  un  giorno  piu  lungamente  de  rufato,fcntì  una  ucce  che 
li  dirte, Francefeo, Dio  peraona  a i pcnittnti,c  non  a quegli, che  còfi  pcf- 
tinaccmente  fi  affaticano  cognobbe  l’huomo  di  Dio  gli  inganql,chefì  i|5 
teniuano  in  quelle  parolc,ohdc  egli  per  fcucrò, d’orare  come  egli  Impui 
cominciato  anzi  s’acccfc  molto  piu, e piu  fi  difpofc  à fbpportar  fatica  per 
Gicfu  Clu-irto.Egli  fapcua  molto  bcne,chc  i cófigli  del  aduerfirio  & ini- 
mico nortro,non  hanno  altro  fine, che  f i'ngannarc,e  non  d’infègnar  maì 
ilbcncjc  fapcua,  ch’egli  era  fcritto  di  lui  ne’  prouerbij , Non  defìderarc 
de  cibi  .(foIm,iicl  qual’c  pollo  il  pan  dci  mqidatio. . 

" F 4 • Quelli  ■ 
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^ V Della contcmplatiòhd 

1 ' C^eftì  tjimki  rfcIThumana  gcncratiorie,  perche  hon  hraeuan  potuta 
■ftreConT  ak^snacon  Pc(òrtatiòne,fi  rifolucrono  d’affrontar  il  mcdcfiiro 
«on  gt.'t  fpauonti . Cefi  dando  egli  vna  notte  m orattoiic , t Demoni  co» 
WMfjciorono  a far  romorc,  c gr.indiffìmo  ffrepiro,  Ibpra  il  tetto  della  fta- 
2ta douc ^li era . Il  che fcntendoFrancelco,  lenza hauer una  miiiitna 
Qxmra  dtlfc»  lolbn  qui  malignilIìiTn  rpiriti , venite  pure,  e fate  coi> 
aradi  metutto  quel , che  uoi  hauete  pofTanza  di  farmi,  c le  uoi  battere» 
^e  quello  corpo,chc  farete  voi  altro, che  gaftigarr.'iuerlàriomio  ì Dette 
-dì’egli  hcbbc  quelle  parole  j fi  partiron  confufi,&  egli  ritornando  a finir 
J'orariohii  non  cedette  mai  a tentation  alcuna  come  quello , che  haueua 
•polloogni  fila  fiefucia. in  Dio'. 

Macon  tutto,  che  quello  Santo  haucITc  fuperato  due  volte  il  dem#)» 
Ilio,  egli  noncefsò  d’alfrontatlo  la  terza  volta,  anzi  gli  fece  maggiore 
guerra , co’l  mettergli  nella  mente  alcuni  intrinfcchi  pcnficri,  che  egli 
«i6  hauca  fatti  coi  manifclli  alEiln.Pcrciochc gli  mife  neH’animo certi  af 
denti  pcniìcri  di  libidinc,mcmre,chc  faccuaorationc,i  quali 'gli  dauano 
«^andìinma  moledia . Ma  filn'Prancelco lafiriando  d’orare,  li  Icuò su  in 
un  tratto,' crafr end  li  libidinofi  pailìeri,con  una  feueradjfcipltna,  che  li 
diede, e col?cb’l  flagcllo,il  corpo  venne  a domare  i trilli  mourfnenri  del» 
J’animo,dc  non  gli  balKado  qiicllo.s’andò  a gittarc  ignudo  nella  ikuc,  de 
tro  alla  qudl  egli  ipcrife  a fatto  le  fiàme  della  lalciuia,  e quella  è cpiella  Ipc 
<ic  di  demoni, che  non  fi  manda  uia,fc  iiòcnn  Forationé  i e co'ldigiunu. 

CON  quelli  detti  cirempi,lit>iiòconfirmaf  e la  firntenza,e’l  parere 
deir  .Abbate  Agathonc,ilquale  clicndo  una  volta  domandato , qual  tbilfc 
tra  roperatiorii  Ipiritualijla  piu  ùticolh,  fifpolc  , L’oratione, perche  nd 

• tempo  delI’orarc,il  nimito  ci  da  maggior  guerra  > che  ni  ncffun’altro  té» 
•po,  peroche,  bora  apertamente  ci  t fauaglia , bora  occultamente  ci  con>- 
baue,c  lì  sfiirza  con  ogni  fuo  ingegno  di  confondere,  e di  tonturbare  fc 
menti  di  quelli,  che  fanno  orationc,  perche  ei  sa  molto  bene,  quanta 
polTanza  habbia  .apprefiò  Dio,  la  coiiflaatc,lacoutiima,la  pcrfcucronti^ 
c l’humilc  Hit  emione  di  colui, che  ora. 

'DELLA  CONTIMPLATIONE.  Cap.  IIII. 

ì A S T I fin  qui  hauer  detto  deirorationc , c quella  materia 
par  che  ri  cerchi, che  noi  fior|iamo  im  grado,  & ce  n’ andia- 
mo alla  amtcmplatitmc . Peroche  ciìjifogna  prima  orare, 
c dipoi  contemplare, accfoche  hauendo  impetratala  gratta 
. ^ lìamo  airhora  introdotti  nella  camera  del  Re, per  contem» 

Wareoul  fermezza  d’occhi  mcnralcda  maicllà  della  gloria  lua,  della  cui 
pentii  nonfipuoimaginarpotentia  maggiore , ne  fapicntia  ,ch^a- 
^cggi  Idiua , ne  bontà  mFgliór  di  quclla,nc  eternità,chc  fi.i,  o pofla cllcrc 

iMU  deUa  fua  eterna.  . , a , 

* A L C V N I entrati  nelPalrezza , c profondità  di  quella  contcmpla- 
tionc , diuenran  coli  llupidi,  che  abbandonati  de’  Icntimcnti  del  cor^x», 
c andando  ( come  dicono  i Greci  ) m citali,  paion  piu  morti,  che  ^ui. 
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• # • TTìiiriftc  raninìO  fi‘2odc  dcllii  vificMic  delle  Cote  celcfti  » e fi 

cquald.cvolu  gurunrmeuti  i 

*c'S  sf  «edl' ™";  che  AbbrA,m , ICuc . . I«ob  parlardo  con  Dio 

■saés.J  " 

S^ta  jSìSfó  "e  cofe  i,«cr.c  dclU  ,m  fapicnm.Xob  fiudmeme 
5od.!im^c  Iftìa,  Gictcmia , Ezecbicl,  e gl’altn  Proto,  andari  in  fpi- 

■ n lynfTprrt  tutte  le  cofe  1 che  21Ù  predjccuaiio  al  popolo  eh.  doue- 

fcmp.riK-r.ndo  d.  D.o. 

faron  deani  di  parlare  anche  con  Dio, e di  parlargli  (come  dice  I.»  Scritiu 
ficaia  foccia^  Noi  poircin  forfè  in  qualche  altro  luogo , narrar  pm 

d^fehmen^e  le  uifioni  di  queftì  Profeti,  e le  potrem^^ 

• tSTclIc  no«i  folTcro  cifi  manifeftc  a tutti,  e che  noi  htuefluno  pre- 

. fo ?ragb^  di  coloro , che  furon  fotto  aUa  legsc,c  poi  di  quegli 

tro  neHi  laSTfopna  della  cafa , circa  l'hora  di  fefta  a far  oratione,  e- 

andà  m rtall , e cSll  rapi.o,«idc  ,1  c.do  >pc,tw 
vn  vafd  oicno  di  tutti  <»li  animah  immondi . e gh  tu  detto , cn  egli  erano 

fta.if«,rnaond>daD.o.Nc^^^^^^^^^^ 

' So  S c™S  «rmbo  delta  chicìà,  e mondati  per  la  nerba  Euaiw 

gc“,ca /còSS^GrudcVccUc  WC®.  a Dro  non 

fia,ma  colui  in  ogni  gente, ik  in  ogni  natione  glie  accetto , die  lo  teme, e 

L^O^^A^ftolacflcndo  rapilo  infìno  .il  terzo  ciclo , noii  Cipe- 
u.-t  s’celi  cj-a  in  corpo , o fuora  del  corpo , ma  fc  ne  r imcttcua  al  fapcr  d i 
Dio,vdì  quelle  fccrctc  p.arolc,le  quali  non  e lecito  .lU’huomo 
' finalmente  ruppe  la  voce  in  quelle  parole . O altez^  delle  ricchczz  , 
della  fapientia^Si  Dio,quanto  fon  mcomprcnfi^bili  i fuoi 

• UIC  a r.irouarc  impofiibili . Perche , chi  conofee  il  fcntimcnto  di  Dio , o 

ehi  ohe  fiato  mai  configliero,o  ucro , ehi  e fiato  il  ^ fomm  tlrìc  co 
d’eòli  habbia  a cflTcr  renduto  i anzi  da  lui,pcr  lui,  ik  in  lui  fon  tutte  le  co 

fc.&  a lui  e eloria  ne*  fccòli  de  (ètoIi>  Amen.  , » • . 

GIOVANNI  Apofiolo,  nel  primo  dell’ AptKalilfi  dice,Io  in  gior- 
■' no  <\i  Domenica  andai  in  fpinto,  & »^df,  &uidi . E c^°>  cEe  ‘ 

& non  udì  altro , che  quello , ch’ceh  ftrifft  neUibro  delie  fue 
'■ni.  Della  grandezza,  e diffìcultà  delle  quali maramgliaiidoriS.  Giria- 
mo dice,  l^pocaliflì  di  Giouanni  ha  tanti  facramenn , quante  ha  p.iro- 

• le  Io  ho  detto  poco  , perche  in  ogni  parola  fono  nafeofie  molte  intcll  - 
celitic  Se  ogm  lo^dc,  che  fi  poiefic  dare  a quello  Ubro , e molto  minm  e 

T^I  gli  altri  buomini  Santi,chc  con. t’animo  falironò,c 


Patriar- 
chi, e Pro 
feti. 


Pietro 

Apollo. 


Piolo  api 
Rom.  J x« 


Giouanni 
apofiolo  • 
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Vclrauo . 


no  al  ci«k>,tU(kcOi  Enarrarono  molte  cofe  dcaie  di  grandilTTme  cole 
Ajito.  ab.  Antonio  abbate  inéntrci  Ch’egli  andana  conndcrandoi  fugginui  piace- 
ri, Òc  inganni  di  quello  mondo, & i fuoi  maligni  allettamenti,!!  dice,che 
CI  vide  tutto  (Quello  uniuetfò , pieno  di  lacci , la  qual  cofa , che  cimoftra 
..  ..  làluo,cbe  ipcricoli)deiquaUnoifiamocircond.iti  inqueftamta^ 

peròchctanti  palG,quami  noi  facciamo , tra  mortiferi  dclìderij  di  que- 
ilo  mondo,initaiuccatene  fcmpre,e  in  tanti  lacci  mettiamo  il  piede.Ma 
fc  noi  non  ai ci uogliaino  aqudlgen  dentro , abbandoniamo  qucGc  cofo 
tertaie, c peniamo allc-celcftr,  clafciando indictfp, & dirprcggi.indo 
quelle  cofe  mfi^iorì  t akiamoficon  l’ale  della  cuntcmplatione  allc  fdpre 
me,c  diurne.  Color  che  fanno  a quella  foggia,  vanno  ficuri  pc’l  mondo» 
c di  loro  fi  dice  ne’  proucrbij , m vano  fi  getta  la  rete  innanzi  a gli  occhi 
di  chi.  ha  le  penne.  ^ 

BOiN.I  G’I  O'  Vclcouo  d!Aruernia,ftando  una  notte  in  Chielà,a 
mcditai-c.c  contemplare  le  cofe  dniine,  ecco,ch'eiaiide  ucnire  a fc  la  ver 
^inc  Maria,  bella  come  una  Luoa,Iucida  come  un  Sole,  ik  accompagna- 
ta daniolti  condì  Vergini  ,e  come  gli  fu  comandato , celebrò  la  mefia  , 
mettendoli  in  dolTo  un  paramento  bianchillimo,  che  gli  fu  dato  daiU 
Vergine  Maria,  fparita  quella  vifione,il  Vefcouo  ritornò  m fe,e  fi  penfa 
ua  d’hauer  fognato , c tenne  quello  per  certo , per  fino  a che  non  uide, 
queir illclfo paramento  era  quiui  in  tcrra,ilqual  paramento , fi  dice» 
chcaoichora , è in  picdi',.&.  chenefiTuno  ha  mai  potuto  conolcere  di  che 
iòrtedi  lino  fia  quella  tela,  né  in  che  modo  ella  fiatelTuta.Grande  Ai  ve 
ramentctal  dono,  mà  piu  grand  e fu  l’elTcre  fiato  prefentea  coli  fattp 
fpcttacolo,  c di  godere  in  terra  quelUfclicttà , c beatitudme  della  quale 
egli  bora  li  gode  in  cielo. 

R O M V A L D O abbate  dell’ordine  de’  Camaldulcfi,fondatore,  c 
padrejClTcnilo  ucnuto  al  monafierio  del  monte  5utri,c  quiui  cclcbrada 
. ' la  meira,fieite  un  gran. pezzo  Icuato  in  fpinto.  Dopo  quello  egli  meritò 

di  diucnrarc  elfiofitorc  de’  Salmi , i quali  prima  non  fapeua  mollo  be^ 
Icggcrc.Pprchc  confidcraodo,e  contemplando  il  nerbo  diuino,ch’egli  al 
*lhorahaueuaperlemaiu,mcritòdtpcnetcarcalfcnlbdcIle  fiuiteparolc, 
c di  cauarfuora  quello  Ipiriiojche  fiaua  occulto  lotto  alla  lettera.  Et  ue- 
.xamentcjchc  lo  fiudio,e  la  diligcntia  di  molti  aimi,non  l’harcbbc  códot- 
to  a tanta  intelligenza,  aquanta  in  un  giorno  lo  coudulTc  la  coiuempU- 
tione  di  Cltrifio. 

AGOSTINO  Velcouo  della  città  di  Hipfxjii.i , & Dottor  della 
S.  Agoll.  ■ Chiefa, mentre, eh’ egli  incamera  Ipallaua  coiucmpUndn  il  mificno  del 
la  Trinità, andòfi  grandemente  iniClUfi,  che  egli  non  fi>lamciuc  non  par  ^ 
lò  a una  douna,di'cra.andata  a crofuarlo  per  conligjiarfi  d’ una  cofa  d'im  * 
portanza  coniai , ma  ne  anche  laguardo  in  uilp*  Onde  la  donna , cheli 
pensò  di  eirerdifpreggi.ua  da  lui,fi;n’aiido  tutta  maninconiola . Ma  il 
* giorno  fegueme  elTcndo  ella  andata  alla  Chiefa , Òc  vdendo  la  fua  mefià. 
ànd.ata  in  Ipirito  lo  uedè,.ei’udì  dilputairc  della  Trii]ità,ond'ella  conob- 
be allhora , che  il  giorno  innanzi , cn'eila  l'era  andata  a trouarc , haucua 
perdutoli  tempo ,.cch!c^ltCU:andi^o  m eft4fi>  dj  modo,  ch’egli  non 
um  l'haucua 
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rhaueuA  potuto  fcntirc,iu;  ucdere,però  ella  prefe  ardire  di  ritornar  la  (j: 
conda  volta, d.ilciuale  cU’hcbbc  quel  cófìglio  che  ella  defìderaua.  Da  qud 
tem^o  in  poi , ella  cominciò  hauer  m maggior  riuercnza  queil  hiiomo'> 
ch’ella  non  Phaucua  hauuto  innanzi  > hauendo  lèntice , e vedute  fi  grau 
cofe  di  lui.  Che  m.irauiglia  è dunque, fé  egli  tanto  profondamente -c  tàr- 
ro  dottamente  fcrilTc  dcUa  Trinità, il  quale  inquell’aftrattionci  & «dettar 
ppn  di  mente  delti  Tanta  T rinità  haueua  còtemplato  il  mift eriot  ni<r  p4f 
làfolacontcì^ationc  nonl’haurebbe  apprdTo  , fe  prima  con  la  buona 
▼ita  non  fi  fufic  fatto  dcgno.d’apprenderlo. Acquiftifi  adunque ^.óU  iìii?r 
rttà-della  vita  il  mento  colui, che  vuol  far  qualche  profitto  nella  comem- 
plaiionc.Pcrche  gli^  fcricto,’  all’huomo  ch’c  buono  nctfuo  còfpetto,  Dio 

dalalàpienza,la(cicnza,elalctitia»  ^ . 

,,.DI  quefta  btmtà  di  vita,  fu  dottato  San-G!ròlamo,.ond’cgli  meritò  S.GiroIa 
di  cauar  grandiflìmi  dolcezza,  i<t  mcfflibil contcntodclla  fpiritual  coii- 
Kmplacione.  Egli  in  quel  hbro,ch’cgU  Icriflcideirofieruanza  della  virgi- 
nità dicc.Dopo  molte  lagrime,  e dopo  1 hauer  tenuto  gl’occhi  filli  al  eie*. 
lo,mi  pareua  eflcrc  tra  le  (Ihierc , c con  de  gh  Angeli , c quiui  tutto  alle- 
gro cantare.  Noi  verremo  dietro  all’odore  de’  tuoi  unguenti.  £ llriuea 
do  alle  vergini  ^oiifccratc  a Dio , dice , Oiigliuole  diuotc , credete  a ua 
vecchio  p elpcrtmciuatoj  che  fe  uoi  guftalli  unafulnulta,  quanto  è dolr 
;Ce  tih'ignorc,e  v’accoll^fic  a ciuella  pietra,  che  fu  reprobata  da  gli  huomi 
ni,&  eletta  da  Dio, voi  potrclti  Icnur  dir^t,vcnitc>MÌo  vi  moftretò  ogi\i . 
bene,  & celi  all’hor aijvu  moOrar ebbe  tali  cpfe , clic  non  poflòno  clfer  cop 
jiofciute  (e  non  dalle  menti,clicui  fimo auiuezze.  Io  lo  quel  eh’ io  parlo 
carini  ne,perche  confclTar  Pinlìpientia  mia , clTcndo  huomo  coli  abiettp 
come  IO  ^no,c  cofi  vile  ^Ua  Cmefadi  Djo-,  mi  firn  trouato  coli  viuen-  . - r» 

do  in  quella  vita,  tfaxpri  aé  gli  Angeli , t;  non  haueua  bilbgno  di  nutrì-  j 

Imeneo  di  cibi  corppi;.-u,nc  tcrr^Tpalceijdpnii.fido  della  viuon  diurna, 

J>opo  moltj  giorni  quali  ch’ip  inciouipahi  U-futuro,  ritornato  nel  corpo, 
làgrimaua,  (^al  fejicità  io  hauedi.  all'liQra;  Òando  quiuì,  qual  dilettano- 
jic  inenarrabile  io  /aitilfim’è,tenunonioÌjnellaTrinuà,laqualc  io  cun^ 
templaua,e  non  (b  come.  Nc  (bn  teftimonij  anchora  gli  furiti  beati, cKp 
erano  quiui  prefeiiti,n’ètelbcnonio  anche  la  cotifi:ientia  mia,  e uj  dico, 

’Chc  io  mi  godeiKi  di  cosi  fiitù , p.co$)  gran  beni , che  io  ftandoan  quella 

£'  riCfentc  uita,  e dentro  a quella  rragHcarnc,  non  gli  polTo  narrare.  Egli 
naimentje  fi>ttògioqge,e  dice, t>)n’an^o,rdiun cuore jnuplto,  c pienp 
di  ncgotij  fcco.lart  > cqumdaqfnoofuo  arriuare  alla  dolcezza  «li  quella 
conicmplationc,  ma  bifogiia,  ch’egli  muoia  almoudouolendopermc-  . ’ 7 
ditationc,&  eftalì  vuirfi  a Dio.  Onde  il  grano  del  frumento  eflendo  fi> 
minato  s’cgli  non  muorc,refta  Icmprc  come  ^i  era,  ma  s’eglj  fi  marcii^ 
fè,ocorrompe,fa  multo  frutto.  ' . r 

,,  TOMASO  d’ Aquino  difcnlbrc  della  catholica  ucrità  mentre,  che  T. v””  • 
edi  Oj^iua  in  contemplazione^  e a.roeditarc  di  Dio, dicono, che  fu  vedutp  “ 
al^fi-Un,  bmccio  da  tctra.^Dicono  anchora, ch'egli  prefe  t.nnia  allegrez- 
za, c tanto  contento  di  quella  CQntempiationc,che.  conlaletiti.adcl^ 
fciccia  mo^ua  U gaudip  , Dicono  anchora  i clic 
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t<i<€iwandnrc  cofi  profondamente  irt  ertali*,  che  tVrtén^o  tin.n  iindefh'ài 
♦cefi  m mano  poi , ch’ella  s’era  confummara  > e già  roteaua  la  carne  nort 
fentiua  il  calor  della  fiamma . E che  egli  non  fcnrinì:  tal  caldo  d ehi  nort 
vide  fimil  cofa , ne  porcu.an  far  fede  le  marami  dcll’abbriiciamento  dd 
fuoco , ch’egli  haucua  fu  per  le  mani , Q^li  adonc]ui*  diremo  noi , ché 
fàilTeno  i piaccriiòc  i contenti  dell’aiitmo^raro  di  eolui  > il  qu.ilc  hauen* 
do  la  mente  occupata, anzi  immerla , in  oueilc  dolcezze  diuine,nort  fCit 
tiuai  tormenti  della  carne, anzi  alzandoti  a quella  concemplatione>  ic« 
uaua  anchor  da  terra  la  grane  mole  del  corpo.  - 

GRAN  fegno  mortró  della  fiia  conrcmplatione , il  beato  Bernardo 
abbate  di  Chtarauallc,  il  quale  ctTcndovna  volta  montato  a cauallo  per 
andar  avifitarc  certi  tran  Ccrtofini,  e riprendendolo  ilpropoftodci 
• Certofini  , ch'egli  haucua  adoperato  caualcamra  troppo  adorna  di 

fella,  e di  tbrnimenti  da  Cauallo,egliclomandó  a coloro,  che  Phaueuano 
accópagnato  che  fella  hauefle  il  fuo  Cauallo,perchc  egli  nel  (alrrc,nc  nel* 
lo  ftarui  (òpra , ne  nello  feendere  , non  haucua  aiiucrtito  di  che  ilirte 
quella  fella  fi  forte.  Vn'altra  volta  caminando  di  giorno  fu  per  la  riua  eli 
vn  lago , detto  il  lago  diLofana,  e venuta  la  fera  entrando  nell’ortcria 
con  i fuòi  compagni , eglino  cominciarono  tra  loro  a ragionar  di  detto 
lago.  Ilchcfcntendoegli , gli  domandò  doue  fòrte  quel  lago . Poiché 
erti  gli  diflcro  doue  egli  era , fc  ne  marauigliò  grandemente , e confessò 
di  non  l'hauer  punto  veduto . Con  tutto  ciò  quello  non  deue  parer  mi 
rauioiiolb  a perfòna , perochc  gli  occhi  del  corpo  non  poteuano  vedere 
quelfa  cofa,alla  quale  l’animo  non  auucrtiua,  il  qual  animo  era  più  Ipcf^ 
(o  con  Dio, che  con  gli  huomini. 

BCncdct-  D I gran  contemplationc  fu  anchora  Benedetto  Abbate , il  che  fi  po- 
to abbate  tette  conolccrc  da  quello  lagnale . Egli  a mezzanotte  guard.indo  fuor 
della  finellra  verfo  il  Cielo,&  adòrando  Dio;  uidc  un  lume  cóli  chiaro,^ 
cofi  grande , che  meritamenre  fi  potcua  paragonare  con  la  luce  del  gior- 
no.Di  poi  vide  rutto  il  mondo  congiunto  inficme , e riftretto  a guifa  di 
una  palla  picciola.  Equello  gli  auucnne  perche  rilguardando  il  cielo  tra 
pafso  con  la  mente  il  cielo , e per  la  confiderationc  della  creatura  uenne 
nella  contcmplation  del  creatore . Egli  adunque  vide  la  luce  di  colui  co 
gli  occhi  proprij  del  corpo,  la  quale  haucua  dentro  ne  ranimo,c  ncirirtcf 
fa  luce  come  in  uno  fpccchio  uide  tutto  il  mondo . Ma  gli  p.1ruc  cofi  pie 
colo, perche  egli  come  un  minutilfimo  punto  > Se  innanzi  a Dio , e come 
vna  gocciola  di  rugiada  mattutina, che  dilcende  in  terra. 

S.France.  Ma  che  dirò  io  di  re  padre  Francclco  ? dirò  quanta  fanttrd , e quanta 

bontà  di  uita  t'arrccartè  la  tua  contemplationc.  Tu  uedeftì  la  luccntiflì- 
naa  Croce  del  Saluatore . Vederti  il  fanro  Serafino  da  cui  meritarti  cller 
chiamato  Serafico , e donde  per  un  certo  pariicolar  prìuilcgio  haucrtt  le 
cicatrici  corporalmente  della  partìon  di  Cnrirtó  acciochc  hauendo  imita. 
* to  la  fiiapoucrtà,lafuamanfìjetudine,cla’fiia  humilcà,  hauclTi  anche  nel 
corpo  tuo,  i fegni della  fua  facrariffima  partìonc , e gii  port.ifi  ne’  piedi» 
nelle  mani,  e nel  cortato,di  maniera  che  poteui  con  San  Paolo  gloriarti» 
e dire»  lo  confitto  iaCroce  a Chrifto*  Vittoio»manonio,mauiue 
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in'meChrifto  . Pio  mi  guardi  di  gloriarmi  in  altro,  che  nella  Croce  di 
Giefu  Ch4|W  noiiro  fignorc,pcr  cui  il  mondo  è crocifilH)  a mc,iJc  io  fon 
crocififlii  al  mondo.  Io  porto  le  ftigmatc  del  Signore  nel  corpo  mio.  O 
..felice  fcriio  a cui  il  Signor  diede  cinque  talenti, per  virtù  de  li  quali  fi  co. 
nie .Chrifto  haucua  ncoiriprato  il  mondo pcrduto,cori  egli  rcftauraflTc  la 
r^iefa,che  rouin.nia. 

Hora  r.Kcontcremo  quali  cofe  videro  le  donne  nel  contemplare , ac» 
cicche  noi  oficruiamo  l’ordine, che  noi  ci  fiam  proporti. 

Ei  fi  dice , clic  Maria  Maddalena , quando  ella  era  nel  diferro , a terre  .. 
bore  del  giorno  era  portata  da  gli  Angeli  fopra  il  cttlo . II  che  fc  le  aime- 
nhiad’andarui  co’l  tor|X),ft.mdonc  in  dubbioSan  Paolo,  di  quanto  gr.1 
.mento  potremo  noi  dir, ch’ella  Io  mimarauigliarci.chcdojxi  qiic 
He  colè  ella  Jòfle' potuta  morire, fé  non  fi  diceflc,  che  nel  mede-fimo  gior- 
no eU’era  (èmpre  nmeliara  in  terra, e ftaua  fidamente  tanto  fpatio  dite- 
pò  in  quei  luoghi  dcircternità, quanto  vi  porca  ftarc  vn  morr.iic.ln  que- 
llo mc2o  adunque  ella  rt.aua  vicina  cu’i corpo  a colui , alqualc  con  l'aiii- 
mo,e  conia  mente  era  femprc  prefemc,e  l’artldua  meditar lon  di  la 

fece  degna  d'andar  corporalmente  ui  cielo,prima,chc  per  morte  ella  fi>f. 
fc  libera  dal  corpo.  E fc  il  frutto  della  contemplationdi  Mann  nel  di- 
fcrto  fu  coll  grande,  ouama  crediamo  noi , che  debba  eficr  la  gloria  fua, 
hor  ch’ella  regna  con  thrifto  in  paradifo?  Ella  hora  Iwbita  perpetuameli 
re  iui , doue  lo  iiar  già  un  piccolillìmo  fpatio  di  tcmix)  le  fu  grandillìma 
felicità . ... 

Z O Z I M O Abbate  * vide  Maria  Egittiaca , la  quale  con  l’alprczza  Maria  Egi 
deH’ercmo, haucua  gnrtigato,e  domato  la  delicatezza  del  uiuer  monda- 
iio,c  lalciuo, eficr  qu.;ilche  volta  follcuata  da  terra,  quSto  e l’altezza  d’vtv 
braccio,eficndo  in  contemplattone  . Ella  adunque  mentre  orau.i,  e mc- 
diraua , meritò  d’ eficr  follcuata  tant’alto , cficndo  anchora  nel  corpo , e 
mortalc,quantocra  già  .andata a bafiu  per  la  bruttezza  de’  peccati,  e di.- 
shoncrte  colpe  del  corpo,  e quanto  le  (ucccfic  male , mentre  ella  ftaua  in 
delitie,  tanto  poi  le  fucccfi*c  bcne,auando  cominciò  a rauederfi,  e pcntir 
fi  e dentro  aH’animo  fuo  penfnre  alla  cicmentia  di  Dio. 

LISABETTA  figliuola  del  Re  d’ Vnghena , di  cui  più  volte  hab- 
biamo  fatto  mcntionc,  mentre  ch’ella  .ind.mdo  in  fpiriro , alzaua  fc  ftcf 
Ci  (opra  fc  mcdcfima,c  contcmplaua  le  cofe  celcftì , vedciu  con  la  mente 
qurllo,che  non  poflbn  vedere  gli  occhi  del  corpo.  Il  che  quando  ella  tor- 
naua  in  fc  ftclTa , non  porca  punto  difilinulare , tanta  era  ralicgrczza , e 
cunteiito , ch’ella  mortr.'iua  nel  uifo  di  fuori . La  medefima , quando  da 
troppo  fiirtica  rtanc.i.fi  niettcua  a federe,  tenendo  gli  occhi  filci  al  cielo, 
fiuedeua  in  facaa  eficr  hor  lieta,  &hr)rm<aninconio(h,  econfèGò  di 
haucr  veduto  Gicfu  Chrifto  in  una  nube ,'  il  quale  quando  fi  manifefta 
ua  la  faceua  allegra,c  quando  fi  nafi;ondeiia,cllanc  diuentaua  morta. 

Difie  vltimamcnte,  che  Chrifto  le  haucua  detto.  Sta  di  buona  voglia  o 
figliuola , che  io  fon  teco,  e ch’ella  rifpofe , Si  Signore  tu  fei  meco  , iS:  io 
ibn  teco.  Laqualcofafu  un  grandiflìrao  beneficiò  della  libcr.ilitàdi- 
uina,peroche  egli  e gran  douo,ch’un’huomo  parli  a Dio,  masgiore,  che 
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D io  l’od.i  quando  ftiicla,  egrandisfimo  quando  egli  cinfféme  cdif  tùì. 
E nondimeno  ogni  uolta,  che  noi  lo  cotemplamo  lenza  dubitar  ^m<L 
I.  Cor.  6.  ncll.1  fede, ogni  unita , che  noi  con  tutto  l aftotto  nofìro  Io  defidciiamtf, 
egli  fcinprc  viene  a ftar  nel  cor  nollro,c  có  noi, anzi  dentro  a no4,p«c8b 
I Apoholo  dice,Coluichc  s’accoliaaDio,diuenra  unolJ>irtocoivlUi.’  » 
Lifabftta.  E 16  A B E T A ucrginc,qiiclla,che  fu  Io  fplcndorc  del  monallertoCb 

magienfe,  enèndolì  data  totalmente  alfa  contcmplarionc  delleXofediui- 

ncjluueua  tuttclc  membra  intirizate,giaceua  in  terra  come  mo^ra.Doii 
de  aitucniua,chenujltecorefutnr;cl<;eraii  nudate, e molte  uoifelin’aua 
^ a parlar  con  la  Y ergilie  Marial  Diedi  ancor aichc  ell.i  fcr ilTe  nrflibro,dei- 
Mtolc  dal  Angelo , li  qual  libro  è intitTolato , Via  di  Dio.Sr.indo  le  cofcti 
quella  foggia  non  hebbccila  in  terra  il  paradiltii  perche  ella  cotiucrlhi/a 
fcnipre  con  la  mente  incielo.  ' . 

C*)i.na  CHIARA  uergine,  dilòcpol.i  di  fan  Francefeo , c degna  ueramente 
vergine,  d hiuer  h.iuuto  un  coli  degno  macero-,  il  gioì  no  innanzi  alla  natiuitd  di 
Chrifto  s’.imalò , c non  potette  con  Faltre  lòrellc  ritrouarlì  all'orationc, 
& olìicij  di  quella  finta  notte . Ma  la  m.ittma  le  potette  bene  impedire  il 
corpo, ma  non  l’animo,  c l’anciIla , c fcrua  di  Chrido  fu  quiui  coirlo  fpU 
ritOo  douc non  potette  dfèr  col  corpo . Ritornate,  che  furono  le  Ibrct- 
Ic,  ella  r.icontò  loro  tutto  quel,ch'cllc  haucuano  dctio,e  fàtio,  bench’ella 
fulfc  (lata  lontana  c per  ordine  raccontò  ogni  cofa , & elle  marauilgian- 
doli  di  quertó , elTa  Ibggiunfc , che  Chrifto  le  era  apparito  in  qucll’or.i, 
nell.1  qual  edi  uollè  naiccrc.  Contemplando  dia  atlonquc  diuotamcnre 
|l  miftcrioadlanahuità  di  Chrifto,  bench’ella  fulTcamalata  nel  lctto,vi 
.1  i de  nondimeno  tutte  quelle  cofe,chtf  s’eran  fitc  in  Chicfa,c  meritò  di  ue« 

dcrc, quello,  che  non  uidero  l’altre  donne , c l’altrc  pcrfonc,  che  u’erano 
and*ir<^*  it  i 

V N’A  L T R A uolta  Dando  ella  in  contempIationc,daIgiouidi  fanto 
per  inlino  al  làbbato  fanto,e  parendo  priua  dc’fcntimcnti  del  corpo, "ftet 
te  quali  come  morta.Ma  in  qucftu,  mentre  hauedo  ella  raccolto  tutto  lo 
Ipirito  in  Dioiucdcua  rutti  i mifteru  della  paslion  di  C brillo,  farli  in  qiiel 
l'hore  medelìme  nelle  anali  era  feguiti,e  con  quel  medelìmo  ordine,  che 
ella  li :pcua  clTcrc  ftati  fitti.  Ma  poi, ch’ella  ritonò  nel  corpo,eIIa  s’im.igi- 
nò  d’haucr  dormito  lòLtmcntc  lo  Ipatio  d’mi’hora  . Dall  i qu.il  colà  noi 
pos-fiamoagciiolmcnte  comprendere,  quanm  gli  fòlle  dolce, c caro  que- 
llo dormire, poi  che  in  quello  uedeua  coli  belli , c coll  finti  Ijictracoli  pe- 
roclie  ogni  cofa,  che  diletta , fuol  parer  breuc.Ma  ella  non  11  Uilcttauadi 
ueder  Chrifto  pirirc,nu  lì  dilettaua  d'hauer  compafionc  dclb  Tuapaslìo 
ne, e quali  di  patir  inlìemc  con  lui. 

. PREPARIAMOCI  adunque  ancor  noi  per  quanto  poflon  le  for 
zc  noftre  di  Icuarci  d.i  quelle  cure  delle  colè  terrene,  Se  in  alzar  l’animo 
all.i  contcmplarion.ddlc  colè  cclclli . Fenfiamo  qu.inio  111  potente  colui, 
dal  quale  Ibnoft.'Ue  fitte  tutte  Iccolè.  Penfiamo  quanto  liafiu  io  quello, 
che  co’l  fuo  lòlo  fiper  goucrna  tutte  le  cofe.  Peliamo qti.into  li.i  buóiM 
colui, per  uirtù  del  quale,  e còferuato  nel  dTcr  q-  'cfto  uiiiucrlo,  c quanta 
u Ha  magmftco, poijcivc  gh ftauno  d’jiibOfuo  cfcrciti mnuiucrabili; ddla 

iniluia 
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tt»iHtiaccIcfte,come  (òno,AngcIi,Arthangeli,Trotii,dominarioni,  Virtù, 
Potcrta,Cherubim, Serafini, e tutti  i congloriofi  de'  beati  fpinti.il  quale  Apo. 
da  ventiquSttro  uccchi, piegati  con  la  faccia  in  giù, è adorato, e la  cui  ma- 
iefta , e venenata  da  i44,nnlla  fcgnaii  di  tutte  le  tribù , de  figliuoli  d'Ifra 
eJ , c da  tutta  quella  turba  de’  [Kipoli , la  quale  fecondo , cheli  tcriue  nel-  Sal.» 
l’Apocalipfi  non  può erter  numerata  daperfona.  Ogni  fpirito  lo  loda, 
ogni  linguaio  canfetrj,a  lui  fati  fcruigio  tutti  gli  elementi,  & al  fuo  cen- 
no , fenza  indugio  alcuno  obcdifcono  tutte  le  cofe,  che  fon  fciiza  ani- 
n)a,c  Cenza  C^ifo . Quando  noi  adunque  lo  confidcraremo  talciè  tahrq^ 
quale  e quanto  egli  é,  anthur  che  non  fi  poifi  efplicarc  con  patòle,quait 
to,t quale  egli  fia,fcmpre  ci  volgeranno  nella  mente  quelle  parble  di  Da- 
uid , feruitegti  con  timore , e rallcgratcuicon  lui , con  fòmmdlìóne , <Sc 
riucrcnza. 

A ùr  quello  ci  giouerd  alTai  la  ccatinua  meditarionc  de  bencficij.chc 
egli  ci  ha  fatti . £gli  primamente , ne  fece  a fua  imagine , e fimilitudnie, 
qfottopofeilcielojlaterra,e’lm.irc,ccio,chefitrouain  cfiì.Ci  dicdcin 
qlirc,  patriarchi , i Profeti,  la  legge,  e tutte  quell’altre  cefe,  che  lòno  nel 
uecchio  tefiamento,  le  auah  ci  lofegnano  la  uia  della  giuftitia,  c della  fa- 
J(tre,c  dptUcognirionc  di  lui  medelìmo . Finalmente  eficndofi  macchia- 
totulto  il  genere  humanq,  per  la  colpa,  c pecc.ntode’  primi  parenti, on- 
d’egfi  era  incorfonella  raaledittionc,  e nella  morte , Dio  hauendo  corri- 
pafiìonc  di  noi  miferi  huomini , aperft  il  feno  della  fua  pierà , c miferi- 
cpcdia  poi  ,.che  lalcgge  non.poteua  giufiifìcarc  alcuno , ci  mandò  il  fuo 
pròprio  unigenito  figIiuolo,ilqual  ci  ncomprò,non  col  fanguc  di  capret- 
ti/» d’agnclli,nu  coTproprip  Uingiie , c di  figliuoli  che  noi , crauamo  di 
teuebre,e  di  notte, CI  fece  figliuoUdi giorno, c di  luce. 

. Era  DiOj  in  Chrifio  reconciUandou  il  mondoJ^cr  noi  il  noftroSignor 
Giefu  Chrifto  prefe  forma  d|  feruo , lauò  i piedi  a dilccpoli , c loftenne 
ppucrtà,  inopia  -,  e pcrfecutioru . EgU  prele  molte  fatiche,  fijpportò  cofe 
afpre,  & auucrlc , digiunò.  Irebbe  Cimic,  hebbe  fete,  fterte  vigilanrepian 
le, fu  tradito  da  fuoijfu  prclb  da  gli  impji,e  legato  gli  fu  battuta  la  faccia, 
gli  fu  Iputato  nel  uilb , fU  Ichcnuto, battuto  corirfagelli, coronato  di  fpt- 
j)c,  pcrcoflb  con  catme , gli.furo  fifife  le  mani,<Sc  i piedi  iri  croce’,  hauen- 
do  fete  gli  fu  dato  bere  acctò  mefcolato  con  fide , gh  fu  aperto  il  coftata 
cpn  la  lancia,^  finalmente  fii  morto,c  fcpotto;Dio  per  gli  huomini , il  Si- 
gnor per  i ferui,  & il  giuilo  per  i peccatori . Le  quali  tutte  cofe, egli  fop- 
|K>rtò  cofi  paticntemente , che  accjufato  tacque,  e confino  in  Croce  pre- 
gp  il  padre  per,  i fuoi  crocifìfibri^Npiadunquc  xiuolgendoci  neUa  mente 
ciucile  cofe  tanto  ^Iprc , c graui,  le  quali  «1  pictofiflimo  Signore  volfe  pa- 
tu;  per  noi , sfòrcìanuKi  fcambicuolmcnte , di  fiiggir  per  amor  fiio  tutte 
quelle  cofc,nfllc  quakpar,che  fia  dcmentia,piaccrc,  ocio,  & arroganza* 

A abbracciar  fempre.quellc,che  fono  fàticole,&  humili,  acciòche  venert 
do  egli  a giudicare  ii  mondo,ne.  pori  andò  ton  efib  noi  alcun  fogno,  nè  al 
cun  vefijgio  della  fua  vita,non  ci  fia  dettò  in  fu’l  vifo.Io  ui  dico  in  uerità 
c^h’io  non  ui  conoìco  .•  Partiteui  da  me  tutti  uoi , c’hauetc  operato  cefo 
inique.  Et  per  condùudcjàa  in  bicue*  vidico, ch^clTcodo  mono  i>er  noi 


Hilariene 
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fl  noAro  Signore, c rcfuA:it.uo , c volendo  noi  reforger  con  lui  nella  glo* 
rja,ci bilògiu  morir  inAerac  con  edb» 


DELL 
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Scritture. 


ONE  DELLE 
Gap.  V, 


O I potremo  piu  conunodamente  attendere  a quelle , 
limai  altre  coiitemplationi  >ogni  volta,  che  noi  leggercraa 
con  diligcntia  le  fentture  fante,allo  Àudio  delle  quali  fé  l’a- 
nimo andrà  qualche  volta  tepidamente,noi  lo  potremo  lue 
gliare,c5  gli  clTcmpi  di  quei  Sàti,  de  quali  noi  ragioiiaremo 
adcllbaccioche  feguendo  noi  la  diligemia  del  loro  rtudiarc, 'polliamo  ca- 
ttarne quel  frutto,  che  erti  ne  caoorno. 

HILARIONE  abbate,  degno, che  di  lui  fi  faccia  memoria  in  ogni’ 

fencrc  di  fantità,  rccitaua , e fiumana  le  fcritture  fante  ( fi  come  afferma' 
an  Girolamo  ) come  le  Dio  gli  Ibflc  fiato  Iprelente , c faceua  quello  do- 
pol’haucr  dettole  fucorationi,e’l  filo  officio.  Però  eh’ egli  giudicò,  che 

Snelle  cofe , eh’ erano  fiate  Icritte  da’  profeti , c da  gli  Apofidi , per  clTcr 
ettate  dallo  Spirito  Santo , non  fi  douclTcro  leggere  inconfideratamen- 
te,  ne  fiudiar  con  poca  riuerenza. 

BASILIO  il  magno, elTendofi  prima  dilettato  grandemente  de  gli 
ftudij  delle  feientìe  mondane,e  particolarmente  della  filorofia , come  egli 
cominciò  a gufiate  la  dolcezza  della  Icientia  fpiriruale,  difprcggiò  quel- 
le, e li  diede  tutto  allo  fiudio  di  quella . E fono  alcuni,che  dicono  ch’c- 

fli  fiette  lenza  mangiar  pane,  e fenza  beuer  vino, per  fino  a che  non  heb 
c apprefo  rintelligemia  de  i mifieri)  diuini . E gli  patena  di  hauer  fatto 

{>ocb  a lafciare  lo  fiudio  delle  fiientic  mondane,  e propofio  a quello  dcl- 
c diuine , fe  egli  non  fi  leuaua  anchora  i duoi  maggiori  li>ftcgni,dcirhu- 
mana  vita,cioe,il  pane,e’l  vino, per  raccogliere  in  le  fteflb,i  cibi  della  vi- 
ta eterna , della  fuauitàdi  quello,  anche  il  Profeta  fi  marauiglia , c dice. 
Quanto  fon  dolci  al  mio  palato,  le  tue  parole.  Signore , elle  fon  piu  dolci 
alla  mia  bocca,che  il  mele. 

SAN  GIROLAMO  fuMcndo  la  uanità  di  quello  fccolo,  abbaia 
donando  Roma  le  n’andò  in  ^erulàlem , e non  fi  potendo  contenere 
di  leggere  anchora  i libri  de  gentili , e malfimamente  di  Cicerone , egli 
confedàjchc  gli  parue  veder  una  nottc,d’elTcr  menato  innanzi  al  tnbu- 
nal  di  Dio, e quiui  efier  accufato,e  battuto.Sc  cflcrgli  detto  in  faccia.che 
egli  era  Ciceroniano,c  nò  Chrilliano,&  afiènna,  che  non  fu  lalaato  par 
tir  di  quiui, fe  prima  non  giurò  di  non  legger  mai  per  rauucnirc»  fe  non 
libri  della  Icrittura  (anta . Coli  egli  cominciò  poi  a leggere,  e lludiare, 
con  molto  maggior  attention  le  làcre  lcritture,che  prima  non  hauea fit- 
te le  fcientic  Iccolari . La  onde  hauendo  egli  cominciato  aritrouare  i na 
Icofii  mifieri)  Ipcto  la  letera.  Se  hauédo  gufiata  auclla  dolcezza  elclamò» 
t difie . Cbe  ha  a fare  il  Cbriftiaao  córi^cle»<^c  coaunumoue,e  tra  U 
■ ■ Ittce* 
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luce  » e le  tenebre  ? Che  confcnfo,e  tra  Chrif!o,&  il  I^emonto?  Che  h.I  a 
fare  il  Salterio  con  Orario  > con  gli  Euiingelij , V'irgilio  ? e conSan  Pao- 
lo Cicerone  f Finalmente  ci  «lic-c  .•  Noi  non  tlcbiamo  bcncrc  uificmc, 
ai  calice  di  Chrifto , c al  taV:cc  de  Demoni; . L’haucr  quello  incdefinio 
gtifto  > e ejUcft.v  mcdcfiim  Kintafia,  fc  non  lì  può  metter  ndranimi» 
d’utiChriftianó,  per  rautOritadichicencelìirra,  muoaaci  almeno  il 
flagello  di  colui  , che  lo  Ibporrò  j il  quale  deftatofi , vide  nel  fuocorfw 
le  margini  delle  battiture , che  non  fi  partirono, benché  fi  partifiTc  il  foiv- 
J10,  onde  egli  conobbe,  che  quelle  battiture furon  gaftiglh,c  punitionc, 

« non  (bnno . 

. agostino  andando  cercando  di  Chrifto,  tra i filogdìni , c Agoftino.- 
£il!acic,  dcdiàletrici,  clbfifb, calcò nelfcrefiadc Manichei.  Maleg- 

§cndo  vltiraamente.l’Epiftole  di  San  Paolo, ui  trouò  dentro  fcritto,  Ve^ 
iteui  di  Giefu  Chrirto . Ond’egli  in  uh  fubito  vedendo  fparire  le  tene- 
bre , dell'errore  cominciò  a vedere  la  hice  della  vcriti  ; F.r  andando  egli 
a configitarfi  con  Santo  Ambrofio  Vcfcoiio,  qual  douertl-  efler  il  primo^ 
libro , tralc  Icritturc  fante , die  fi  metrefll*  a leggere,  onde  porellì  ferma* 
isente  accodarli  alla  fede  Catholica , gli  fu.detto  ^ che  fludialTc  Efùia 
Profeta,  come  quello  che  hauetia ragionato^  c profetato  de'  miilerij  di  ‘ . ù 
Chnllo , e delle  cofe , die  gli  occorlèro  piu  chiaramente  di  tutti  gli  altri 
profeti , fkhaueua  mòftrato  la  vocation  de'  Gentili  come  prefentc , an- 
choT  ch’dlafoflc  per  venire  molti,  c molti  anni  doppo.  Finalmente  ef* 
fendo  (taro  battezato  da  Tanto  Ambrofio , e fcguitando  di  ftudiarc  le 
fcritture  (ante , non  folamente  diuentò  Hdeie,  ma  diuenne  eccellentilli- 
mo  Dottor  dcOa  chiefa , la  quale  egli  haueua  molto  acerbamente  impu- 
gnata I quando  attendeuà  blamente  alle  fcicntie  fecolari . Egli  infieme 
c6  Manicheo  s'era  leuaro,cótrà  la  Chicfa,ma  in  vn  fubito  riinutato  den-  ■'Vi  j/ J 
tro  aM’animo  Tuo , cominciò  a combattere  in  Tuo  fiuore,  e confufe , Se 
vinie  agcuolmeiitc  non  (<>lameiue  lui , ma  tutti  gli  altri  Eretici . l.c»« 
ghino  adunque  le  Icritturc  Catholidicquegli,che  vogliono  efiennumt- 
nati  dalla  luce,  dcllapura,c  (incera  uerira,  perche  anche  il  profeta  di- 
ce . n tuo  verte , o*  Signore , c flato  vna  lucerna  a mici  piedi , & un  io- 
me  alle  mie  (bade . 

T H O M A S Q P’  A Q^V  INO  leggendo  i Profeti , li  come  iote  Tomaio 
detto  una  altra  volta  s’incontrò  in  un  palTo  alquanto  Icuro , Se  quiui  fi  «l’ Aquino 
fermò.  £ dcfider  ardo  hai!  er  l’intelligentia  di  quel  luogo,  gli  appar- 
ucroPicrroePaoloApofloii,eglidichiararonoqueI,chccinonin- 
tendeua  per  femedefimo.  Ogni  volta  adunque,  che  nello  ftudiare,  a • 

noi  occorre  un  fiinil  calò , andiamo  a pigliar  parere  da  piu  dotti  di  noi , 
o imitando  fan  Tomafb , preghiamo  Dio  con  l’urationi , che  ci  illumi- 
ni TinrcJletto , e ci  rilchiari  la  mente, e non  ci  andiamo  imaoinando,che 
lafcritrura  fiadifaepante  daU’inflitution  della  Dhiclà,  tua  acculiamo 
noi  medelìmi , e confellìamo  liberamente  di  non  l'intendere,  é certo, 
che  gliè  meglio  non  intender  una  cofa,  che  malamente  intendendola^ 
cader  in  errore.  . 

Marco  Manlio.  Q IL 
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.IL  medefimo  Cinto  era  sì  rittamente  intenroa  fttidiar  Ie<critture  ì 
finrc’,  che  egli  non  vedeua  cIm  gli  era  appreflTo , ne  qualche  volta  udiua» 
ehi  i(>cbiamaua , tanto hancua  i (enfi,  con  la  mente  uniti,  a una  (bla  let-  ! 

■ none , e di  qui  ouuenne , che  egli  per  confirnaarion  de’  ^eli , e per  im^ 
pugnation  de  gli  infideii,  ci  lafi  tò (erteti  tanti  bellifiimi  volumi , ne  qua- 
li rirrouerrai  fiiolto  ogni  modo,  edichiarato  ogni dubio,e Icuatouia 
ogni  (cropolo , che  potefii  uc.iire,nelle  cofe  della  chiefa , onde  la  dichia- 
ration  delle  file  parole  ci  illumina,  e da  rimelletto  a fanciulli , & e uera- 
mcnt e quello  (criba  dotto  nel  regno  de  i cicli,che  caua  fuori  del  fiio  Te-  i 

foro,Ieco(cuecchic,ele  nuoue.  J 

£i  fi  dice , che  Bernardo  Abbate,  il  quale  mofira  alto  ingegno , e gran  [ 

dottrma  nelle  fue  opere  ; non  hebbe  macftro  -alcuno , ma  cauò  i fenii  \ 
.delle  (crkture,lóljmeiite  coivloftudiarc  , e colf  ire  oratrone,  &ilde- 
fiderio  dell’ imparare.  Io  fi  cena  leggere , & il  far  orationc,  gli  diede  gra- 
tta d’inttfndcrie , e che  lo  frcc  meritare  quelle  cofe,  fe  non  la  fantità  del- 
la  vira?  Cefi  adunque  defideri,  coli  faccia  oratione,  e coli  viua,chi 
vuole  >hauer  per  macftro  Io  Spinto  (ànto , & intender  i faifi  delle  Lcrc 
(crirturc.  ‘ I 

BERNARDINO  per  le  cui  predicationi  crebbe  grandemente  | 

i’o.rdinc  de  i frati  naiiKiri , h iuena  dato  prima  opera , alla  Ic^c  canoni-,  | 

ca,  ma  poi  die  egli  applicò  l'animo  allo  ftadio  delLiTheologiaui  fi  die-  t 

de  tutto,  e tanto  gli  dilettò  il  parlarcdi  Dio,  che  fiibito  abandonando  il  | 

fircolo, entrò  nella  religione . La  legge  canonica  adunque  Io  fece  huomo  , .j 
.d,*ibenc,  ma  la  Teologia  lo  (ècc  perfetto,  e quella  inlcgna  altrui,  non  | 

ailfeiidcr  pcrlòna , e quella  inlcgna  neg  )t  fe  jnedefimo , pigliar  la  croce,  I 

^IcguitarChrifto.  | 

. STEFANO  prete , Confimi inopoliiano  , (ccondo , ,clw  nostro-  I 

oiatno  (critto  fu  OudiofiiTImo  delle  fiere  lettere.  Coftqi  perche  egli  ] 

era  dotato  d’ogni  bontà , e perferrion  di  ulta , iiennc  a far  con  fitti , p f 

ifiaivlar  ad  .itfetto  rutto  quel , ch’egli  (ludiaua . II  che  egli  fece,  per  mo-  j 

ilrare,  ch’egli  non  era  quella  uia , nella  qu  Uc  cftcìido  gittate  il  (cme  del  | 

verbo  di  Dio , è portato  uia  da  gli  uccelli , ne  manco  era  quella  terra  | 

picrrolà  douc  gittato  il  fi*mc  fubito,chc  glie  nato  fi  (^cca , per  manca-  1 

mento d’humore,  nèmanco  era  |a  rcrra  (piiiolà  tra  le  quali  il  (eme  è fiif-  ì 

focato , ma  era  la  terra  buona, iKlla  quale  il  lème  fparfo  produce  il  firut-  | 

to  delle  uirtù.  | 

E Q^V  1 T 1 0 A B B A T E del  Mon.iftcrio  della  Città  di  Valeria  , | 

acciocfic  egli  haueffe  ogni  giorno  occa/ìoiic  di  leggere  qualche  cofa  por- 
ta u a con  (èco  Tempre  una  ficchctta  piena  di  libri,  «Ikqucfta  loma  non  ^ 

.gli  fi  mai  molcft.i,  ne  graue  ; pcrochc  con  rutiliti , ch’egli  cauana  dclip  ■ 

liudio  delle  fiere  lettere , allcggeriua  ogni  pcf x,  che  gli  haueflìno  potu- 
to apportar  q lei  libri  eofi  come  ne  anche  un  foldato  fi  fenre  aggraaatò  | 
dal  giacco,dalle  maniche  di  maglia , dalla  celata , ne  dalla  Tpada  , ne  dal-  j 
l’ altre  arme , th'c«li  porta . Sapendo , che  ni  quelle  confiilc  la  fua  falli- 
te, anzi  coperto  Ji  qucftc  armi  uaa  combattere,  ocon  gran  fidanza.  i 
. . ■ affai-  ^ 
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alTaltare  if  nimico . Cofì  ancora  colui , xhe  ii  allo  fttidio  ,-^elle  lettiof 

ni  diaine,  diQircggia  tum  gringanni,  & aftuuc  del  dcmomo,  c uirimc- 
tccombacre  coniai,  i'  ; 

A NT  ON  IO  monaco  già  di  <^ucl  monaftcrio,  circdiiìcò  inRo>  jvntaa»' 
. ma  San  Gregorio  Papa,moii  imparò  ftudiaijd»  ( come  foglioiio  fare  moiut». 
molti  ) il  modo  del  parlare  arguto,  c dei  argomentar  n>Hilico  , ma  impa- 
rò il  modo  del  viuer  piamente,  & a compiingcrfi  il  cuore,  & averfar 
lacrime  di  peaitcatia,c(ludiauarulanicnreiii<]uci  libri,  douecglipo- 
tcHe  imparare  cofì  fitte  cofe,e  cauarne  fìiuili  frutti , e vdfc  piu  rollo 
diuenrar  Santo , ciré  dotto , pcrochc  f.ipcua , ch’egli  era  fcr.itto , che  gli 
« migliore  vn’iguorancc^  che  teme  Dio,  che  un  docto,chelÌa  tranlgrcf- 
for  della  legge. 

G E R S 1 0,  c Protafio  fratelli  carnali , c nati  a un  portato  me- 
<lcfìmo,dimotlrauaaoucramente  d’ciTcrfraKlli,  non  tanto  nella  iòmi- 
glianzadei  vifo, guanto  nella limilitud ine  de  icofìumi . Coftorfuggen-  <jema£o, 
•dola  pcrfrcutioiic  dei  tiranni,  fletterò  diccc  anni  mfcofli  in  cafa , nel  < prata/ìo 
^ual tempo  ( fecondo  che fì  dice  di  lóro)  non  fecero  altro,  chcftar’in 
oratione,  c (tiidiarc . Et  quello  modo  di  aiucre,quaiitr>]orofofìregio- 
ucuolc , e quanta perfertione  arrccalTc  loro,  fi  potette  ucddr  nunifcfta< 
mente , per  inuidia  del  demonio , ilqualc  parhtndo in  vna  flatua,  o ido- 
lo, che  mi  vodia  due  , e rh]>ondcua,  edaua  configli  quando  n’era  do- 
mandato , dine , che  non  voleuapiu  Tifpondcrc , ocr  infìii’achc  Gerua-r 
uafìo,ScProtafìo,noag1iardeuano  gl’iacenfì.  Ma  eglino  , che  con  lo 
'lludiarc  haueuauoTiccuuto  la  fcde,c  con  l'oratJone  haueuaiio  ottenuto 
la.collanza , potcttcronbcn  efìcr  morti,  ma  non  già  fbrzatL  Per  la  qugl 
cofa , la  malignità  dc]Titniico,cgrinz.mni , fecero  il  contrario  di  quel- 
lo, che  da  lui  era  dcfidcrato,  però  che  ci  uidc  coroiiatidi  marnrio,  è 
grandcmeutchonorati , quegli, che  egli  ccrcaua  al  rutto  di  perdere,  c 
•con  qucH’arrai,  ch’egli  haucuapenfuo  di  Jcuar  loro  dalle  moni,  fu  fu- 
pcratp,  c muto,  le  quali  arme  non  furon  altro,  che  lo  Audio  delle  facre  ' 

lettere,  e l’orationc.  , 

SER  V V LO  mendico,  & infermo,  & ignorante  di  lettere, com- 
-però la  Icritrura  finta  di  limofinc  ch’egli  haueua  trouatc , Se  altrcopc-  ’ 

tette  ecdefiaflichc,  c fpirituali,  e perche  egli  non  le  rapcualcggere,ogni 
uolra  chcs’abbateuam  q laiche  pcrfonache  fjpcflì  lettere  le  la ficcua 
leggere , &egli  piu  die  volciuicri  Aaua  afcoltarc.  L’aflìduità  dcl’udi- 
re  lo  fece  dotto , di  maniera , che  egli  predicaua  ad  altri  quelle  cofe,  che 

Jiutnoii  Dpeua leggere.  Diquimcriramanc  poflùno  cflcrrrprcfi  co- 
oro , che  dreiidoiirterati , e dotti  non  cauano  frutto  alcuno , ne  f.inno^ 
alcun  profitto  ncloro  Audi),  anzi  moire  uoltc  fuggendo  la  fatica  dello 
Audiare , fi  danno  al’ocio.  Se  alia  poltroneria, onde  ne  fegue  ,«chc  a o-! 
gnipicciolcolpodi  fortuna diuenta diboli, epaurofi. Mail nóAròScr- 
uulo , rideiidufi  della  ca!ami:à  di  qucAo  mondo  preponeuala pouerrj 
alle  ricchezze,  c la  malaria  all.i  finità . E facciia  qucAo, perche  ndl’u^ 
re  le  Icttiuni,  haueua  imparato,  che  1 huomo  paticme  Ibpportarà  i mali 
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Donne. 


per  nk]uanro  rcAipò  » ma  poifiiulmcnlc  gli  fini  rénduit»  alle crczia , ^ 
gioooiidird. 

Fam^nJo  Q.V  ANTO  ancora  (la  Ciro  a Dio  la  diIi  ;cnTi , e rollicitudine  deU 
ArcùioTCo  lo  Audiare,  (i  piio  trouar’ .ancora co’l  tellimoiùp  de  mirac-oli  larri.Eamò- 
do  arciucfcouodi  Conrurbia , ledendo  la  Bima,  s'adornicntò,  eia  can- 
dcila , ch’egli  haucua  iii  mano  gìicadJc  fiiMibro , la  quale  fì  confummò 
tutta , e non  abruggiò  punto  le  carré, e la  fiamma  arie  la  cera, e non  toc- 
cò >1  libro , dubit.aiKlo  di  non  canccll.irc  quelle  lettere  le  quali  il  Signore 
vulcua  tlie  rtcllcro  in  piedi, acciochj  fiilfcro  lette. 

‘'IL  mcdcfinioeircndofiadormentatomentrcl>iidiaua,fubitochcll 
fu  deftato, frollò  che  la  lucerna  i’era  finorzata,  e dolendoli , che  gli  fufsc 
ftata  tolta  Toccafionc  di  ftudiare,iniiocó  la  V ergine  Maria , e la  lucern.'i 
in  vn  fubito  fi  raccelè.  Coli  egli  fini  di  leggcre,c  di  lliidiare  ,q  lel  ch’e®li 
haueua cominciato,  hauendo  prima  reiuluio  le  debite  gratie  a Dio  ,lk 
alla  V ergine  Maria , che  fi  niofirano  coli  fauorcuoU  a quelli , ch'attendò 
1)0  alio  Ihidio  delle  làcre  lettere . 

Noimoftraremo  adcfib,cheledonnenon  (òlio  fiate  punto  fontane 
da  quella  fi>rrcdi  ftudio.  E’  fi  itoua  fcntto,chcla  Vergine  Marramadrc 
di  Dio  , di  mi  poco  fa  habbiamo  Fano  menrior.c , Ibicua  attendere  a io 
Audio  delle  fiacre  lettere  del  uccchio  tefiamento , da  l’hora  di  nona,  per 
fino  al  tramontar  del  Sole . Nel  qual  fatto  noi  polliamo  comprendere  > 
che  anche  lo  fiudio  debba  haiiere  le  lue  horc  determinare , conae  anche 
rorationc,e  limil  altre  cole;  perche  lì  come  i frutti  de  gli  abbeti , che  n.a- 
(cono  III  tempi  determinati , crefiendo  a poco  a poco  diuentano  dolci/ 
e quegli  che  uengon  trojx)  prefio, o rropjKJ  cardi, cioè,  che  non  uengono 
in  tempo  debito,  non  uengono  mai  a j>erfcttione , e prima  fi  guafiano» 
che  lì  maturino,  coli  ropcrariom  religiofic,  ficruando  l'ordine  debito 
giouano,c  fitte  confufiuncnte,  annoiando  altrui , IpclTo  fanno rafifet- 
w della  mente'  languido, c pigro, 

S A LV  I A IbrclU  di  Ruffino  rreferto,  d’AIefiòndria,  haucua  dedir 
Saltici.  rato  allo  fiudio  il  tempo  della  notte . E quella  donna  li  dice , che  fìi  cio^ 
. qiicn^^ifnmalcfitendolafuauJta,  inqiiel^andilfimoErcmodiTcbai- 

da  , hebbe  gran  fama  , e nome  di  SaTnt.à.  Nella  fiilnudmc  adunqucella 
hàiietia  I rollato  modo  di  non  li  ftar  fila  lèruendofi  della  confuctudine/ 
é famigliarità  di  quelli , la  piet.ì  inucrlò  Dio  , de  i quali  ella  conlideraua 
leggendo > c conuderando  gli  andana  imitando,  imitandogli  gli  pa- 
reggiaua . 

SAN  Girolamo  parlando  di  Marcella  a'cdoua, non  men  fanra  dmi- 
, che  nobile  di  f mguc  dice  coli . Ella  haueua  fempre  un  grand  iHìmo 
drdoró  d'udire , e di  Cantare  le  pàrolc  della  facra  fcrittura , c particolar- 
iTieme  quelle  di  Dauid,nel  filmo  quaiuio  diccun.Io  ho  nalcollo  nei  mio 
cuòre  le  tuC  paróle,per  non  t’offcndcrc  con  miei  pcccati_.  Et  qucll’ahro 
dniie  il  ^Tera  parlfJdo  dcll  huoroo  beato  dice. La  l'uà  uolùrà  è nella  legge 
dèi  lignore,c  nella  fida  legge  peferà^iorno  e notte. Mi  qfianieditatió  di 
legge  no  confitte  rùrl  rcpliciuc  Ipclw  quelle  cofe  che  fono  fcritte  coincii 
” ; - ' lU- 
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fftmanoifanfcijtna  confifte  ncH'opcrarc  fècódo,cfae  dice  anchcTAptf^ 
lo,quado  (criuc  a corim  ii,c  dicc,Sc  noi  min^atc.obcuctc,  o fate  qualfi 
Bo®lia  alccacofa  fate  il  nitro  in  olona  di  Dio.NcJqaal  operar  par ,chc  co- 
fiftaia  uera  intelligenza  delle  kritturc,  onde  il  profeta  diffe.Datnoi^o- 
mandamenti  iohohauuto  l’mcelletio.quafi  dKcndo , che  allhora  hauca 
rocritato  dliauer  coivfcguito  l’intetìigcuzn,  delle  fcritiur  e,-qiùdo4tcbbc 
fatto córopere,!  funi coraadamctulichepardicficonfaciacon  quel  che 
fi  legge  ne  gli  aitidc  gli  Aixiftoli,douc  fidici  diCtrifto,  chccgli  coujin- 
cióprinia  a fare,  cpoi  a infegnarc,  E ogni  dottrina , ik  ogni  fetenza, an- 
cor  che  bella  c buona  , fi  uergogna  grandemente  quando  è riprefa  dalla 
confciéza  di  colui  che  la  rtudia , & in  uano  la  linsua  di  colui , predica  la 
poucrti,&  infegna  la  limofcna,chc  h a femprc  ne  l'auiuio,o  nelle  caflc,  le 
ricchezze  di  Crefo , e coperto  di  mJifsimi  panni  combatte  tuttodì  con 
le  tarme  delle  udii  di  feta.Et  quello  dice  fan  Girclimo. 

IL  MEDESIMO  feriuendoa  Furia  ucdqua  dice,  dopoloftu- 
elio  ddle  fiere  fcrimirc, leggi  i trattatidegl’huomini  dotti  ,ma  (blamciv. 
re  diquetli , la  fede  de  iquali  ènaanifcfta.  Però,  clic  tu  nonhai  bifogno 
di  cciear  l’oro  nel  fango , ma  uendendo  molte  gioie  compera,  & rilcuott 
«tna  gioia  loia . 

C EC I L I A ucrgtneRomana  dìfangue  nob.ìc  ma  moltopiu  nobile 
di  fcde,liaueua  femprc  appreflb , (come  fi  dice) il  libro  delli  Euaiigciij  ,c^ 
douwiquc  dia  andaua  femprc  Io  portaua con  icco  in  feno  godendo  fóci' 

10  di  quei  ragionamenti  diurni, eh’ dia  icitipre  fi  portaua  nel  cuore . Co» 
fi^confitruò  lacaftità,cofi  hebbe  la  palma  del  martino,e  coti  con  forte  ani 
■no, &inuittopafsò tutti  quanti i tormenti , perche  dlafc  n’andauaa 
Chrifto, della  dolcezza  dicui  era  inuaghita  leggendoogni  giorno  qual» 
che  cola  dilui. 

EGLI  adunque  ragioneudmenre  meritano  da  clTcr  rrprefi  i 
<}uali  artcnd ondo  Iblamcnte  alle  nouellc , c finrioni  de’  poeti  non  uogitó 
pur  guardar  in  uilò  le  Icrirturc fante.  Eglino  fi  fono  eletti  li  niacftri{co- 
xnc  dice  Paolo  Apertolo) che  grati  fiano|i  loroorccchic,  & hanno  uolta» 
to  adietrogli  orecchi  dalla  verità,c  gli  hanix)  voltati  alle  fauolc, anzi  fon 
\'cnuti  in  tanta  slàcciatagginc , cite  par  loro  cITcr  dotti, bciKhc  nò  babbi 
no  imparato,  fé  non  bugie . Ma  io€oiiccdo,ch’cglinofi  fiano  acquirtato 
nome  di  dotti,  c che  da  tutti  fiano  graihicmente  (limati , c chc’l  nome 
loro  (la  diuulgaio  per  tutto,  poiché  faranno  morti , c faranno  andati  al» 
l’iafemo,  gioueri  egli  ibrfe  loro , vdirc  i nuntij  della  gran  fama , laqual 
è fparfa  per  il  mondo  di  loro  ? Io  mi  credo,  che  molto  più  s’accrclccran» 
no  loro  I tormenti,  per  la  memoria  di  si  fatte  cofe,  per  cagion  delle  qua» 

11  eglino  Ibno  caduti  in  sì  gran  mifcria , Se  infelicità  perpetua . O qu3» 
to  vorrebbono  eglino  all’nora  hauer  procurato  piu  torto  la  falutc  del» 
Tanima  loro , che  ertèrfi  affaticati , in  acquirtar  fama  terrena , hauendo 
all’ bora  in  cambio  «lei  canto , il  piangere , & in  vece  della  lira,  lo  rtridor 
de  denti , percioche  il  rilò,  i giocchi,'e  gli  Ichcrzi  fiiran  conucrtirì  in  te» 
nebre , in  lagrime,  Se  in  lamenti  abrugianduli  da  vna  parte  il  fuoco,  dal» 
J’aJtra  rodendogli  il  verme  delta  propria  conicientia  ; Se  clTendo  femprc 
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tormqit.lti  fenza  haucrmai  pofada  borrcndi  tormenti,  e da  crudcli(Il4> 
mi  fupplitij.  Qucfto  fiirà  li  frutto,  quella  fard  la  mercede  di  coloro, eh’ an 
tcpQiigono  la  poefìa  a rEuangclio , [Krochc  non  Ibn  dilfimili  |da  aucUi , 
che  propofej-o  Bvaba  a Chrillo.Ia  lo  molto  benc,che  molti  Cinti  nanno 
(Iherzato  co  verfi,ma  tutti  i verfi  lor  riguardauanu  la  religione  Chrihia. 
na,e  non  la  fede  de  gentili . Eglino  non  haueuano  in  bo:ca,nè  Gioue,nc, 
^ Saturno,  ne  Marte,  ne  certi  altri  Dei  che  non  f(>nDi],tnaraoflri,procli- 
' e portenti,  i quali  non  furono  mai  adorati  da  chi  fece  profeUìone  di 

Chri(tiano,ne  potettero  mai,  o minacele, o tormenti  far  si,  che  i cultorir. 
e adoratori  di  Chriflo,iion  pur  gli  adoralfcro,  ma  ne  anche  fàcellcro  lo- 
ro,iin  minimo  fegno  di  rmcreiiza.  Noi,  le  qualche  volta,ci  verrà  voglia, 
di  legoer  i poeti,  o altri  libri  mondani^  ci  sforzarcrao  lafciando  da  parte 
ogni  dillitil  ddertò  , pigliar  Itjlameiuc  quello , che  può  aiutate , la  noAra 
pia  mente , & i noftti  rcligioli  cotlumi . Per  tanto  bilbgnarà  Iccgherc  la 
continenza, dalla  voluta, rhonehd  dalla  lalciuia , la  virtù  da  ogni  vitto.. 
La  Zizania,e  ruiutili  paghe , lì  debbon  raccorre  inlìcme , e CumecpuQr 
ni,pcr  abbruciare, Se  il  buon  grano, fi  deue  ripor  nel  granato,  per  fjtruur? 
felle  alla  conferuatioiic  della  vita  . Ma  non  contenti,  Iblamcntc  di  que* 
fio,  ingegniamoci,  di  firdi  maniera  , che  non  palli  mai  giorno,  che  noi, 
non  leggiamo, o non  alcolti.imo  qualche  coCi, della  Icrittura  fiera , douc 
fòlio  I cerrifiì  ni  documéti  d’una  pcrfctiifiiiu  giullitia.Ogni  volta,chc  et, 
partiamo  da  quelli, tate  volte  fiamo  in  pencoli  di  non  cader  nel  baratro, 
dell’etctna  dauuatione . Le  parole  sbigottillono,  Torationc  perturba, 
nw  le  noi  mifuraremo  bene,  c.maturamcntc  confidcraremo  le  parolc,.c , 
roratioiic , noi  troiicfcmo,chc  non  e cofa  alcuna , che  fia  piu  «raue  dcl-j 
rauttoritd  della  li.TÌlturn,nc  cofa  più  alta  ddl’altezza  loro  né  da  loro  c5- 
roandaniciui,c  precetti,  e pi  omclLo  coCi  più  giulla,più  fama, e più  felice* 
India  non  Iòno  roriutc  parole,  né  colon  retorici,  ne  abbellimento  di 
lecite  VOCI,  perche  clfcndo  U iicrità  lineerà,  lucida,  e pura , non  hàjbilt^ 
Olio  dell'altrui  artificio-,  e tutto  quello , cheli  doueua  intender  da  tutti  r 
bifògnó.  fcrmerlo  con  parlare  commune,  & vlàr  parole  triuiali,c  del  vul. 
co.  Perche  qiiandp  fi  fulfc  fitto  altramente  molti  non  harebbono  tute-- 
fo,&  a molli  fi  farebbe  d.irooccnfionc  di  biafimai  e,  ccalumniar  la  fcrit- 
tura  hauendo  eglino  potuto  dire , che  il  numero  de  fidcli  era  crcfciuro 
piu  lofio  per  cagiódclornatòpalarc,clic  p uinu  della  ucra,  e fatua  fede,. 
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O I ci  sforzaremo adcflb , come  ciioflra  ufinza  d’edificar f 

3uefta  fede,  con  gli  eficmpi) , accioche  qualch’uuo  non  ca-. 
Clfe  inqualchc  fcrupulo  d’infidchtd  ,noii  eflendo  maggior , 
pencolo  in  aU'un’altra  cola, quanto,  e in  quella  : pero  che 

lan  PaoJo:dice,chc  fcuzafetlc,é  impofiìbilcpiacci  eaDioi: 

"p  E K quella  fu  molto  acccitp,e  grato  a Dio,ii  lioftro  padre, Abramo. 

. Perciò 


Contrai  Gentili.  ' 52. 

perciò  cb€  eflcndogli  ftate  fatte  le  promcfTc  del  fuo  feme , cioè,  di  Chn- 
Ho,nclqual  doucuano  cflTcr  benedette  tutte  lenatione,trouiamo  fermo, 
di  lui , a quefta  foggia  . Credette  Abramo  a Dio,  e gli  fu  adritto  a giu- 
flitia.  ricnenonfu  (erittofolamenrepcrluicoracdicc  l’Apoflolo,cU'c- 
gli  folTc  alcrittu  a giu^fitia,  raa  per  noi  aiichora , a quali  farà  attribuita  la  • 

medefima  giuditia  credendo  in  colui , che  fufcitò  Gicfu  Qirifto  noHho  . j 
Signore  da  mòrtCjiIqualfudatoper  inoltri  peccati,  e fu  fc  nò  per  nollra 
giulliiìcationc . 

Oltrcaqucftó,fpcfrcvoltclacontumacia,&oftinationsd’alcaui,<li-  - 
chiara  apcrtiUìmamcme  la  verità  di  quella  fede.  Hauendo  già  i Magi 
di  Faraone  per  via  d’arte  magica  > e d’uicantamenti , fatto  refiftenza  a 
Jiloi((:,chc  per  uirtù  duiina  f iccua  miracoli',  eglino  hnaimcntc  rcltaudo 
vinti,  furonforzatta  confdrarc,cdirc.Queftaelamano,e’l ditodi  Dio. 
faraone  che  non  volfc  credere,  morìj  a’  fidcli,  s’aperfe  il  mare , e diede 
loro  il  paflTaggio  afdattOjaCCioclic  potcllìno  fuggire  di  maniera,  che  inG- 
jio  alle  cufe  infciilibili  vennero  a fcutirc  la  forza  delia  fede,  la  quale  non 
ammefla  da  la  durezza  di  Fai  aonc.  Nell’acque  del  mare  morì.Farao- 
iic.nciracqucddbarteGmomorì il DemoniojScifidcliClbnfaluati.  • 

jELIA'ProfctamcdeGmamciitccorabattendo  con  profeti  dell’Ido- FiùProf 
lo*di  Eaàl  in  prefenza  del  Re  Acab, nel  monte  carmclo,  per  qucgli,chc  fe 
«’cran  partiti,  fece  quelli  patti  con  loro,  cioc,che  li  doueflcro  tagliare  ià 

f*  ezzì  due  buoi, e mettergli  fo^na  due  catalle  di  leene  feparare  l’una  dal- 
altra,  echccialìafnoodcrilTc  rholocauftoalfuouioequello  Dìo, che 
Thandalfe  il  fuoco  per  finire  il  facrificio,qucllo  folTe  iluero  Dio,Jc  gli  altri 
f4lfi,c  buggrardi.  Hauendo  adunque  i facerdoti  di  Baal , chiamaro  dalla 
tpattina  infino  a mezodi  il  nome  del  loro  Dio  in  vano , come  e'  toccò  a 
£Da  a criiamarc  fl  fuo  . egli  fece  vn’ altare  di  pietre,  egli  fece  mia  fòffa  in- 
torno, ui  pofe  fopra le  legne , eie  carni , e fece  empire  d’acqua  la  folTi . 

Hauciido  egli  adunque  iimocato  lo  Dio  d’ Abraara,  d’ifiac,  e di  Giacob 
Cubito  dilccic  il  fuoco  dal  Ciclo,  e confumò  le  carni , le  legne , le  pietre, 
l’acqiia,  e rutto  il  fango,ch’era  nella  fodàidal  qual  miracolo  cirendofi cò- 
inoflb  il  popolo  erede  nel  ucro  Dio,obcdi  ad  Elia  fuo  fcrup,e  per  coman 
damcflCO  di  Dio  uccifé  tutti  i profeti  di,Baal,acciQchc  cficndo  eglino  Ila-  . . ’.-i.'! 

ti  cagione  di  mettere  ilcuJtodc  gli  idoli',  e perfuadcrloa  i popoli, patiÀ  .u. . ; 

fero  la  pena  di  quel  peccato,  e cancellafiero  quella  colpa  de  Timpictà  con 
lamortc.  Epcrclic,pcr  cagioudi  quella  fccleratczza,  i terreni  perda 
continua  ficcità  cran  diueiuati  Rcrili,  perche  egli  craflato  ire  anni,  e fei 
inefi , che  non  era  piouuto . Eliaficciido  orationc  a Dio  i .fece  venir  la 
pioggia,c  la  terra  produflc  il  fuo  frutto , onde  la  fcdCjVCiuie  a rdlaurare 
qucllo,c’haucuarouinato,eguallobperfidia.  ^ 


DELLA  FEDE  DI  CHRISTO  CONT.RA 
i Giudei.  Cap.  VII. 

R EDERE  medefimamentein  GicfuChriIlofigliuolodiDio, 
promefTìi  a padri , e dato  a noi , quanto  fia  certo.,  A indubita- 
to, e quanto  fia  vero  tutto  quello,  che  diluUflato  cojifirmato, 

t»  4 e Ila- 
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e ftatuito  dalla  autorità  Apoftolica , lo  pct  le  profetie  de  gli 

'antichi  prirfeii  finite^  e vctlucate  hi  lui , & anchora  per  i miracoli,  e per 
le  Sentenze  di  molti , fi  come  habbiamo  fatto  deU'altro  cofe , delle  quoÙ 
s’ha  ragionato  di  (opra. 

Stefam » STEFANO  adunque  primo dcfehfore della nodra  religione , fi- 
i.mardi  r ^^ndo  fegni,  e prodigi), in  prefentia  del  popolo,!!  prouocò  contra  PimiU 
dia  de  gli  infìdcli.  £ tutti  quelli  della  Siiugo^a  de  Libertini,de  Cirenei^ 
de  gIiAÌc(rmdrini,di  quei  de  Cilicia , c d’Afia  fecero  congiura  infieme, 
jicr,di(putar  con  lui,  & cfpugnarc  quella  uerità , e quella  fcde  in  qualche 
modo,  laqual  era  predicata  da  lui.  Con  tutto  ciò,  eglino  non  poteroit 
iar  cufi  alcuna , ne  refillere  alla  (apientia,  & allo  (pirito  fanto,che  faucù 
Jaua  in  quel  fantilTìmo  huomoj  ik  uergognandofì , chct.'uiti  in  numero 
iuffero  coiifuddaun  (òloriuoltar{)nladifputainmaIignitd,eraccu(^ 
Tono  per  biadematore , c per  contrario , a Moife,  quantunque  egli  foflc 
innocemilTìmo.  Finalmente  quello,  ch’efTì non  potettero  uincèr , con 
ragioni  uolfero  fupcrar  con  forza , c fcrueridofi  de  fallì,  in  cambio  d’ar- 
gomenti Io  lapidarono, e l’uccifcro . Ma  il  frutto,chc  fccero,fu,che  fé  cC- 
li  non  hauedèro  fatto  a quella  fiiggia  , non  fi  faria  mai  fiiputo , che  fotfe- 
ro  rodati  confufi,pcr  dtfputar  dcTla  fede,  però , che  egli  c proprietà  dfo» 
ftinato , .adoperar  la  malignità  dotte  non  fi  può  uftr  la  ragione  . Ma  fc 
l’huom  fitlelc  uide  i cicli  aperti  per  entrarne  dentro,  chi  dubita  che  Tin- 
fcriio  non  fia  aperto  a gli  infidcli  per  ingiiiotirli  ? 

Nondimeno,  tutti  nop  furono  odinati , ne  fcron  refiftenza,  con  ogni 
forza  loro,  ma  rriolti  confcfTiron  d’cficrmnti , ccederono  alla  ucrità  . 
Perche  come  afferma  San  Luca  ne’  fatti  de  gli  apodoli , in  un  medefimo 
giorno  alla  prcdication  di  S.  Pietro , fi  conuertirono , c fi  battezarono, 
tre  milia  perfòne . I quali  hebbero  tanta  union  di  fede  tra  loro,  che  o- 
gni  lor  fòftnnza  era  commune . L’altro  giorno  poi  il  numero  di  coloro 
<hc  credettero  in  Ciirtdo,  fit  di  cmque  miliahuomini,c  di  giorno  in 
giorno  crefeendo  tl  numero  de’  chridianT , s’andaua  dalla  circoncifionc 
iti  battefino , e dalla  Sinagoga  alla  chicfi. 

Maqualch’uno,cheuoraimpugnarlaucrit.i,dirà,chc  fu  fàcilcofà 
Paolo  ingannare  il  udgo  fémplice,  e Tignorante  plebe  con  parole,  epcrfiiadc- 
Itoio.  re  a quel  popolo  rozzo  ogni  cofi.  Ma  che  diranno  eglino  di  Paolo  dot- 

nfilmo,  prima  nell  legge,  ilqù ale  minacciando,c  brauando,anzi  perfe- 
guttaiuio  chi  confefiaua  Chrifto.conuerrito  in  vn  fubito , diuento com- 
pagno di  coloro,  i quali  egli  pcrfcgtiitaua,  & Apofiolo , c predicatore  di 
(pici  nome , che  primanon  potcua  (cmir  nominarerEgli  cntrantlo  nelle 
Sinagoghe , non  prcdicaua  egli , cl*e  Gi'cfu  Chrifto  era  figlitiot  di  Dio? 
Jinalmcnte  qucHo,chc  per  fu" fcriiigio  a i Giudei , Icgaua  i Chriftiani , il 
iDcdcfimo  poi  111  fattore  de  chriftiani , confòndeua  i Giudei , che  erano 
in  Darttalco',  i quali  non  potendo  rcfiflcrc  .alle  fuc  ragioni , nc  fipcndo  ^ 
rifpundcrc  alle  me  parole , fecero  congiura  infieme  d’ammazzarlo.  Ma 
colui,  che  haiiendo  già  aperti  gl’occhi  della  mente  vedeua  Chrifio , non 
potea  elTer  impedito , ne  fpauentato  da  .minaccio  alcuno  a nò  lo  predi- 
care,c credendo  in  colui,ch’è  la  aera  vita,non  hauca  paura  della  morte. 

C O M- 
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COMBATTE'  con  grinfideli  anchora  SilueOro  Polif  cficc , ma  li 
fua  battaglia  hebbe  coli  felice  fucceflb  , che  haucndogli  uinti  li  ba'.tczó.  Silecira  • 
Coftpifu^l  primo,  che  fottopofe  rimpcno Romano  a Chrifti),luuen-  pontefice, 
do  riceuuto  Conft.intino  Imperatore  la  fede , & Hcleiia  madi  e di  Con- 
ftantino  ritrouandofj  in  Ihthinia,  come  ella  intefe  la  conuerfion  del  fì- 
eliuolo , gh fcrirtc  > che  fi  rallegraua , ch’egli  hauefic  lafciaio la  vana  rcli- 
pone  de  gl’idoli , mafi  dolcua  , ch’egli  hauefic  eletto  piu  tofio  d adora- 
re  vn’huòmo  crucififib , che  lo  Dio  d'i  Giudei.  Finalmente  h.iuendo  fat-  ' 

tt)  rifòluttione  di  difputar  cpicfto  cafo , cioè , qual  fede  folle  migliore, o ^ 

quella  d’Eiena , o quella  di  Conftantino , ella  ritornando  a Rom  i , con- 
duflc  con  fcco  molti  Farifei , e Scribi , e Dottori  della  legge  Mofuca,'  ra‘ 
quelli  ella  elcfTe  dodici  piu  dotti  di  tulli , i quali  hiueuano  a difputar  fo- 
iLnenteconS.Silncftro.  Ma  .icciochc  il  giudici©  di  quella  calila  fulTc 
piu  retto , fi  rimcfic  in  perfone , che  non  tenclTero  ne  l’viia  fede,  ne  l’al- 
tra , ne  credefiero  in  Chrifto,nc  hauelTcro  la  legge  di  Moife,  e quelli  fu- 
rono  i Filofofi  Gcntili,tra  quali  fu  eletto  Cratonc,c  Zenofilo  . I quali  fi- 
nalmente approuando  le  r.agioni  di  Sìlucftro , fi  venne  in  vitimo  anche 
alla  pfoua  de  miracoli . Zambri  Giudeo , per  uia  d’incani  climi , fece  ca 
dcre  morto  fubito  un  Toro  ftrociflimo  , ma  Silueftro , inuocando  il 
nome  del  Tuo  Gicfu  Chrifto , rifufcitò  il  medefimo  Toro , e lo  fece  d u 
ucnrare  domcftico,  cmanfucto,  il  che  Zambri  nonpoteua  fare,  co- 
fne  quello , che haueua  notitia , e feienza  di  ftr  morire , ma  non  gi.à  di 

rifurcitare.  Cofichiamandofiuinti,acconfentirono  aSilueftro,  eco- 
nainciaronoa  creder  in  quel  Gicfu,  eh’ c^ino  prima  tanto  biafimaua- 
no,  & adorarlo dkiotamentc  . Onde  alrhora  s’adempì  laprofètiadi 
Efàia , che  dice . I figliuoli  di  quelli  che  t’humiliarono , ti  uerranno  a 
trouar  piegati , e chini , e quelli , che  u biafìmauano,  adoreranno  le  uc- 
Ai  eia  eie’  tuoi  piedi. 

' CONSTANTINO  in  oltre , cominciò  a fare  le  chicle,  e confc- 
crarlc  al  nome  di  Chrifto , e diede  alla  Chiefa , doni,  citti,caftclli,c  p.ie-  • 
fi.  La  qualcofa,  il  medefimo  Profeta  haueua  antiueduto , parlando  cofi 
allanoftranuoualcrulàlcm.  Ifijrcftieri  edificheranno  le  tue  mura  &i 
Re  peregrini  ti  miniftrcranno.Et  (èguc  appreftb . Tu  fuccerai  il  latte  de 
Gentili , e prenderai  il  latte  dalla  poppa  de’  Re , All’hora  Roma  prefò 
ftontancamcntcìl  giogo  della  chicfà,  leruCndopiu  felicemcuteaChri-  . 
fto,ch’eIla  non  haueua  Signorcggi.iro  già  a tutto  il  mondo. 

BASILIO  magno,muenlò  molto  piu  gnonde  per  haucr  tirato  alla  Balìlioma 
fède  un’huomo  incredulo , con  rcipericnza  d’viio  euidcntillìmo  g'’®- 
mento.  Perche,  eflendo  il  detto  Bafiliograucmente  infermo, &cftcn- 
dolo  andato  a vìfitarc  un  medico  Giudeo,  chiamato  loie  f, e conofccndo 
in  lui  manilcfiillìmi  fegni  della  morte , dilTè , che  la  fera  morrebbe  in  o- 
cni  modo. A cui  egli  dìftCiChc  dirai  tu,fe  io  viuerò  anchora  un’altro  gior 
no?Rifpofè,chc  fi  nrebbe  chriftiano,ogni  volta,  che’  vcdclTc  quefto.  Ba- 
fiho  adunque  non  per  defiderio  di  viucrc  lun^mcnte  in  quella  vita,ma 
per  voglia  di  fàiuare  il  proffimo  fuo,fi  voltò  a Dio,e  caldamcte  fece  ora^ 
tiojie,mcdiantc  la  qaak,  egli  ottenne  anchora  alquanto  {patio  di  aita . 


✓ 


lofeflii— 

^eo. 
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Bartolo- 

meo. 

Apollolo. 
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Er  vicende  la  m-ittina  l'ano  del  letto, (e  ne  uenne  alla  chiefa  a hofa  <fi  ter- 
za , e b.iftcz/tòqdel  Oiu<lco , che  era  recato  tutto  llupito  di  quel  ipiro-» 
colo . E Hnalmcutc  per  la  mriù  della  fede , vmfe , e piegò  colui , che  mai 
non  h.iucua  pt^^uro  uc  vincere,  ne  piegare,  con  l’autoritd , ragioni, e tea, 
icnj^ionunza  della  firrictura  * Tornatolcne  3101  al  (uo  letto,  fi  m(;ri,d'oii«t 
<lt  noi  polli  in>o  crcdcr,che  latcbbo  morto  in  ogni  modo  in  qacirhora.fi 
die  gli  era  data  prefiila  dal  medico/ fc  la  dilauon  della  Tua  mortc,nonlu, 
uelTc  hauuto  a dar  vita  al  medico.  . ' 

NESSVNO  fi  marauiglicrd  della  conuerfione  di  quello  lofef  Giu- 
dco,c  de  gli  altri,  fc  s’attenderà  alla  conuerfione  di  Giouonni  Damalcc— , 
np,6gUuol  de  McfueiGiudco.  Codui  clTcìido  dottilfirao  in  lettere  £bra\ 
clìCjC  Greche, fenza  che  alcuno  ne  lo  cfortalfe , fi  fece  Chriftiano . Non, 
feppe  eoli  forfè  la^eggc  ? Non  hebbe  egli  notitia  de  Profeti  ? Non  iiKcfe: 
forfè  lulqii?  Anzi  perciie  egli  hebbe  perfertanotitia  di  tutte  quelle  co<« 
fc,  però  credette  in  colui,  che  in  quelle  Icritturc  era  profetato, e mollra-. 
tOjgerochc  anch  egli  dice.  Studiate  le  Icritturc , perche  elle  fan  leftimo* 
ni.iiiza  di  me.  Et  altroue  dille , (e  uoi  credclle  a Molle , credereile  fiirle 
anchora  ainc,pcrochc  egli  Icriffcdtmc.  E determinatamente, (e come 
lì  dice)  apoda  di/fe, forfè,  perche’ egli  fapeua,  che  alcuni  di  loro  doucuà- 
noelfcr  tali , clic  anchor , ch’eglino  crcdcficro  a Moile,  doucaiio  però 
eleggere  di  rimaner  più  lodo  nella  toro  ollinationc.chc  credere  in  Chri 
(lo,modrato,c  predic.ato  da  Moife,c  da  Profeti,  e làluarci  per  lui.  Pero», 
clic  noi  non  habbiamo  .altro  nome  fotto  il  ciclo,  (come  dice  Sau  Pietro) 
ucl  qual  ci  jKiinamo  Saluarc.  ? 

P E L L A . F E . D E D I C H R T S .T  O ''  i ; 

contrai  gcntilt.  Gap.  Vili.  , - 


,0  I habbiamo  uintoi  Giudei,  rclla  bora  che  noi  voltiamo 

l’arme, e le  (quadre  ucrlb  la  pazzia  de  i Gentili,  gli  Dei  de  i 
quali  cran  demoni. 

ElTcndo  entrato  Bartolomeo  Apodolo  nelle  parti  dcH'In- 
dia,fubito,ch’cgli  andò  nel  tcmpio,ridolo  d’Adaroih  in  vn 
tratto  diuentò  mutOjC  non  daua piu  rifpofta  alcuna  ► Ma  condrctto  da 
comandamenti  de  l’Apodolo  confetó  di  non  eder  Dio, ma  un  Dianolo, 
che  fcduccua,c  ingannaua  le  pcrfoiie,acciochc  perluadeiidolc  a fargli  ri- 
ucrenza,  & honorc  come  a un  Dio,  le  tiralTc  finalmente  con  fcco  a l’in- 
fcrno.Comandandogli  di  nuouo  l’ Apodolo, che  fi  lafcialTc  uedere,  la  da- 
tua  fubito  fi  ruppe, e fi  cóucrtì  in  minutiGim.i  pulucrc,  e fi  uidc  apparire 
un  bruriGirao,oc  hornbiliGimo  Demonio,  cinto,  e legato  intorno  di  cat 
tene, onde  ciafeun potete  uedere , quàto fbfie  llatafalfi  la  fuarcligionc. 
11  limonio  con  grandifiimo  Umidore  (pari  uia , Òc  il  popolo  fi  conucrti 
alla.fcdc  diGhcillo , e fi  confacrò  il  tèmpio  al  nome  del  ucro  Dio.  Polc- 
mo  Re  cdcutUiG  battezzaio,lafciòilRcgno,c  fcguitòl’ Apodolo  per 
adorar  Chrido  nella  pouertd,  fi  come  prima  houeua  adorato  il  Dianolo 
npUa  ricchezza.,. 

‘ - *•  Gli 
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••  Gli  Efqfij  doucfido  J’iceucr  quella  fede , ch’era  lor  predicata  da  Gio- 
uaiuit  Apoltolo  > lo  domand«vono  ; che' la  confermnlTc  loro  con  qualche 
miracolo  . Oiìd’cgli  innocaro  il  nome  di  Giefa  Chnfto  > fece  rumar  il 
tempio  di  Dianajaccloche  eglino  cono(cdTero>  che  quella  Dea,iiella  ciua 
le  cgUiio  haucuano  hauuro  tanta  hdanza , non  haucua  forza , ne  valo- 
re alcuno,  poi  ch’ella  non  potea  difendere fc  fteflTa.  Ma  Ariftodemo 
fummo  Cicerdoie  del  tempio, dando  ancora  nella  fua  incrcdiilrtà,domói. 
40  a Giouanni  vn’ altro  legno  i c mettendogli  in  un  bicchiero  vna  certa 
forte  di  veleno.,  col  quale  Tolcua  far  morire  coloro,  che  eran  comi  ■innovi' 
tl  allamortc,  lo.diedc  ali’ApodQla,.&egli  fcnz.afarli  nocumento  alcu- 
.no  lo  beuc.  Onde  all’hora  (ì  veri heò  quello , che  hauena  detto  Chrido , 
cioè,  fc  qiulch’uno  beuerà  il  venenb , non  fciirirà  nocumento, -o  .1  inno 
alcuno,  c finalmente  rApodolo  rifulcitò  quelli, che  con  tal  fine  di  bciia- 
da  erano  dati  morti . Aridodemo  airiiora,&  il  conlolo,c  tutti  quelita  he 
fi  trou.u'OH  prelèiui  allo  fpettacolo , indiandola  rupardntnn  de  gl'idoli , 
Cprfcro  alBattefimo,e  per  comandamento  de  l*Apodolo,cfi'cndofi  man- 
date a terra  tutte  le  dame  de  gl' Idoli,  fi  mede  in  lot'iaogo,  ilfcgno  della 
cticice,  il  che  fu  fatto  per  tutta  I’ Afia,pcrochc  cominciarono  a conolccrc, 
ciié  là  croce  a dannati  è veramente  vna  pazzia , ma  a quelli , che  fi  faina 
noyè  virtù  di  Dio; 

.•ÈSSENDO  . Tiburtino  Perfetto  in  Arezzo , cominciò  con  buone 
parole , c coacacezze  perfuadere  a Pe^cntiao,&  a Lorciizino  fratelli , 
che  lafaaGino  dare  di  predicar  Giefu  Chrido.Ma  non  giouantlo  le  buo 
ne  parole  , gli  fece  pigliare^  ebadonar  moltobci;c,male  braccia  di  col<^ 
IO,  che  gli  badoiurouo,tutt€  diucntarono  aride, c fccchc,i5c  edendo  ed» 
rinchiuit  itiprigione , ne  dato  lor  da  mangiare, furori  Ibdcntati.c  nutri- 
ti da  l’Anoelo.  Hauendogheauati  di  prigione, gli  fece  caminar  fopra  car 
boiuacccfì,  & eglino  gUcaminauan  fopra,  come  fi  fuol  caminar  fopra 
i’af  cna.U  Prcictto  fece  portar  lor  daiiàti  vna  datua  di  rame  H’un  Giouc, 
e minacciofimciuc  comandò  loro, 'che  l'adoradcro , ma  eglino  inuoca- 
to  il  nome  di  Giefu  Chrido , fcceroconucrrir  in  poluere  quel  Giouc  di 
rame , c pareua  haucr  lor  Cito  poco , fc  hauendo  difprcgiato  la  crudcItH 
del  tiranno,non  gli  haueflcro  anche  inful  vifb  rotti  i fuot  Dij,  onde  nwl 
tl  Gentili  vedendo, che  quei  duoiChridiani  erano  piu  forti  dc'loro  Dij, 
dconucrtirono  alla  fede  di  Chrido.  Ma  l’empio  tiranno  fece  fmalmciue 
tagliar  lor  la  tcda,c  non  potette  con  fegno  più  manifedo  modr.ir  d’tdcr 
unito,  che  cou  la  morte  di  coloro , i quali  baurebbe  i.ifciativuii  > s’cgli 
fode  dato  uittorioib . .u; 

r,AG  OSTIN  O Vclcouo in  Inghilterra,  edendo  datiymandato «la* 
Rapa  Gl-egorio(comè  dice  Bcdai)ui  fercràgna,  c cominciando  a pccdica- 
rCjche  Giefu  era  fìgliuol  di  Dio.batczzò  EIdcbcrto  Re, & vna  gran  par- 
te de’  Tuoi  baroni.  Ma  redando  molti  pertinacemente  nella  lor  propria, 
rcligionc,gli  fu  forza  combattere  con  Pontefici , c Sacerdoti  de  gl’  Idoli. 
Ma  non  hauendo  idem  facerdoti  molte  ragioiri  da^xitcr  difenderla: 
caufa  loro, però  e’  fi  riiblucrono  di  uolcr  contcnderexon  miracoli . Per: 
taàcó  cgluio fcccrc  uenir  vn  oeco,nQn  fapeado.,  di  cano  non  vcdeu  in . 


Giouanni 

aj’ofto!©-. 


Pcrgfti», 
c Lorenzi 
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•più  lume  con  gli  occhi  della  mcnre,che  fi  vedefie  onci  cieco  con  cM  occhi 

«lei  corpo,&  il  detto  cicco  fu  fatto  u'cnire, perche  mflTeralluminato.  Ifa-  I 

' cerdoti  cominciarono  a pregare  i loro  Dij  per  rilluminatione  del  detto 

cieco, come  fe  quelle  ftatuc.c  quegli  Idoli , non  fofiero  ancor’efsi  cicchi, 
e lordi.  Hauendo  eglino  adunque  durato  molta  fatica  in  vano , A<’olH« 
no  fece  oratioite  al  tuo  Giefu  Chrifto,c  fenza  interaallo  alcun  quel  cieco 
fu  ralluminato , onde  per  quel  miracolo,  tutto  il  refto  della  plebe  ficou- 
ucrtì,  c cauando  tutta  la  Bretagna  delle  mani  del  dianolo,  la  ff>ttopofe  a 
Chrifto.  All’hora quella  terra, , ch’era  inculta,diucnto  ( come  dice  Eze* 
chicl  Profeta  )come  un  orto,  e come  un  giardino  di  piaceri , peroche  el- 
la produlTe  molti  frutti  di  (alutc. 

Mudo  ab  M A che  diremo  noi  di  Mutio  abbate  ? egli  cficndo  gentile,  feroce  di 
batc.  natura,  e alfalTino,  di  maniera,ch’egli  hebbeard  ire  di  rubbare,  e di  fpo 

gliarc  anche  le  Chiefe , vide  finalmente  dormendo  vn’huomo  d’alpetro 
piu  uenerando,e  piu  graue,  che  non  è l'humano , il  quale  lo  minacciò  a- 
fpramente  di  farlo  morire , s’egli  non  s’afteneua  da  ^i  afialTìnamenti  ,e 
dalle  rubberie.  Deftatofi  adunque  egli  tutto  pien  di  fpauento , fubito 
fuggì  alla  Chiefa , e baltezzatofi  fc  ne  ritirò  nel  romitorio , & in  breuc 
tempo  crebbe  in  tanta  fantitd , che  fi  dice,ch’egii  per  viaggio  non  fòche 
volte  fece  fermare  il  fole,  come  fi  legge  di  Giofue , c d’Ezechia.  Vantinfi 
' , ' bora  i RomanrGentili , d'hauer  Aggiogato  il  mondo , e che  di  valore,  e 
. forza  hanno  auanzato  gl’ altri , perche  il  comandare  alle  fiele,non  è 
to  proprio  fé  non  de’ fiJcli. 

OLTRE  a quello , il  popolo  Romano , benché  roggiogafie  con  fu 
potentia  Tua,  tutte  le  nationi  del  mondo , e difiendefsi  il  mo  dominio  iti 
tutti  i termini  della  terra , nondimeno  non  poteron  mai  atterrar  la  fè- 
de Chrifiiana,  ancor  che  eglino  adoperaflcro  tutte  le  fòrze.  Per  tutto 
fi  vedeuano  firagi , e morte  di  Chrifiiani , ma  nondimeno  quegli, che  ole 
uccideuano , fatta  una  fubita  mutatione , fi  conuertiuano  a Chrifio,  & 
haueuano  grandillìma  allegrezza  d’efier  melfi  nel  numero  de  i martiri , 

Se  auueniua  rpefie  uolte,  che  il  fupplitio  d'un  lòlo  era  cagion  della  lalute 
di  molti . Eglino  ucdeuano  i miracoli , e per  quelli  coniiertiti-,  non  era  1 
lor  punto  graue  l’abbandonar  la  prefente  uita , per  acquifiar  la  fatura,o  ^ ’ 
fe  pure  non  uedeuan  colà  alcuna,  come  molti  fi  fono  ingegnati  di  dire , 
per  calunnia  del  Chrillianefimo,  nondimeno  egli  era  molto  maggior  mi 
racolo,  non  ueder  miracolo  alcuno, c creder  alle  (empiici , Se  ignùde  pa- 
role, ilche  fu  fatto  da  molti.  Se  anche  da*  Romani,!  quali  finalmente  ere 
detono  a quelli,  i quali  effi  uoleuan  rouinare,  e ridurre  al  niente.  Que- 
lli Romani,  effendo  potenti(nmt,per(cguitauaiio  nondimeno  con  tutte 
le  forze  loro,i  poueri  huomini,diuumati  ignudi,c  che  per  amor  di  Chri 
fio  fi  lalciauano  ammazzare , e con  tutte  le  loro  perlècutioni,  tormenti, 
e morti,  reflaron  vinti . Peroche  quella  religione , che  eglino , per  obe- 
dire  a i loro  Dei,  fi  sfiirzaua  di  fpegnere,  fu  poi  finalmente  prela,  & ab- 
bracciata da  loro,  hauendo  difpregiato  la  uana  cultura  de  gl'idoli.  E no 
fi  vergognarono  di  predicar  puolicamente  la  fede  di  Chri(lo,laquale  e^  ! 

no  haueuano  gii  a^namente  impugnata , noa  non  gii  mai  uinta.  Non 
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Ò retta  adiin<]iie  altro,  tt:  nonché  allcgn  di  tanta  vittoria' canriàiiur 
con  Da  iid . T uui  gli  Dei  de  i tacntili  fon  d moni , <St  il  i»ì|^iiorc  ha  fat- 
toi Cidi. 

della  FEDE  dici;  RISTO 
contrai  Magi.  C;'p.  IX. 

A perche  tion  fon  mancati  di  molti  li  quali  hanno  attribuito 
la  virtù  ttjprahumana  de’  Chrittian,all.i  f)r^a  diabolica, e 
a Tarte  Magica,  pero  non  firà  fuor  di  propofiro  di  invdtrarc 
in  che  modo  i Magi  fiano  ftari  conuinri  da  Chrilh.iiii,  onde 
fi  potrà  conoRcrc , che  l'opcrc  de  fiddi  non  ftiroii  in  ilctì;ij, 
poi  che  i macftn  de’  malefìci;, fi  fiitioir.iftro  a loro, e fi  thi;iin.U'oii  uinti. 

11  l^incipcde  Nigroman’i,  Simon  Mago,  haueua  con  Ihoi  malefici  j Simon  ma 
tirati  a le  i Samaritani , e gli  haueua  ridotti  a tale , che  etti  lo  chiam.iua-  i o. 
no  gran  virtù  di  Dio.  Ma  cflcndo  andato  in  quelpaefc  Filippo  Duco-  Filirpo 
no , e predicando  l'Buangclio , e confirmando  le  parole , che  diccua  co  i d;acun«. 
fatti  de  l’operc  miracolofc , conucrti  la  Samaria , e la  fece  uenire  al  bat- 
refimo . Ma  donde  potette  auuentr  quello , le  non  perche  i S.imarirani 
uidcro  in  Filippo  alcuni  fegni  ,piu  certi , e piu  chiari  di  diuinitàchc  non 
hnucuano  veduto  nel  mago  ? 11  oualc , come  fi  uide  tflcr  alTii  inferiore 
a Filippo , cominciò  aiKh’cgii  a dir  dt  credere , e volle  clTer  battezzato, 
non  per  ardor  di  fede,ma  per  dcfidcrio  di  far  quelle  opere , ch’egli  pri- 
ma non  luueua  potuto  &rc,  (limandoli  di  doucr  far  opere  grande',  e mi 
racolufe,poi  ch’e&lihauefi'enc>cùutoilb<atrefimo.  *!' 

VENNE  poi  PieiroApollolo,&hauendo  porto  le  manfloprdlc^clli, 
ch'erano  ft.iti  battezzati , riceiierono  lo  fpirito  fanlo  . Ail'horaSimon  ™ 
Mago  cominciò  a ortèrir  danari  ,<liiedcndo  di  poter  dare  la  gratia  del- 
lo lpiri:o  fanto,  a chi  gli  piacelTe . Era  adunque  P Aportolo  m.igo , poi-  * 
che  Simonc  lo  fiipplica , e confclTa  dt  non  haucr  quel  che  PApollolo  ha- 
ucua?  La  qtui  cefi  egli  dimollrò  manifèft.imenrc  con  ricercarlo  con 
molta  inftanza  di  quel,ch'egli  non  haueua . Gli  olFerfe  danari,  fpcrando 
s’cgli  ottcneua,  CIÒ  ch’egli  dimandaua,di  fàrgr.andillìmi  guadagni . 

Ma  P Apollolo , il  quale  daua  le  cofe  fpinruali,  & i doni  dello  Spirito  fan 
to  a I fideli  cortefemcntc , & in  dono , maledilfe  quel  im  pio  huomo , il- 
qual  cred'-ua  di  poter  comprar  la  grana  con  danari.  Quale  adunque  fa 
Talbcro , al  fu  il  frutto  luo , pcrochc  nelPhiiomo  incantatore  li  uidc  la 
debolezza , e Pauaritia , e nel  fcruo  di  Qmllofi  Icorfc  la  uirtù  Se  il  di- 
fpregio  delle  ricchezze . 

DOPO  quelle  colè  ( come  dicono  a'ciini  Icrittori  ) Simon  Mago  fi 
parti  di  Samaria , e venne  con  fuoi  malefici)  a Roma , douc  elTendo  an- 
chpr  venuti  Pietro,  c Paolo  A portoli  in  prdèntiadi  Nerone,  contefe  p;etro,c 
con  loro  con  miracoli . Finalmente  dicendo  egli  di  uoler  lalciar  la  ter-  Paolo  ap. 
ra  i e d’andar  in  ciclo , fi  fiiccua  portar  per  aria  da’  Duuoli , onde  quali 
tutti  comuiàorouo  o^ridarc  > cnc  Simonc  era  veramente  Dio . All'ho- 
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Della  Fede  di  Chrifto 

ta  gli  Apoftoli  vedendo  in  quanto  pericolo , Se  in  quanto  errore  fblTcro 
qutllc  pcribiic,  e ftinn.rid.)li , che  non  bilbgnalTc  piu  perder  tempo,  in- 
uocarno  il  nome  di  Gicl'u  Chriflo,  e comandarono  a quei  demoni  jchfj 

10  lafcialTero  cadere,  onde  egli  venendo  giu  a fcaiiezza  collo,  con  la  (li- 
bit.i  morte  dimoftrò,  quale  Dio  egli  fuirc,e  veranictc  che  la  monc,th’ei 
fcce,fu  degna  di  Iui,accioche  quelli,  i quali  con  i Tuoi  inganni,  & in  can- 
tefmijhaucua  corrotti  no  perlifero  in  quella  perniciofa,  òc  impu  fede. 

P A O L O Apo(ìolo,cireiklo  in  Palo  accecò  Harrieuelima  mago,che 
lì  sfurzaua  di  far  perder  la  fede,  con  Tuoi  incantelìni  a Paulo  proconfolc 
di  Cipri , e lo  fece  diuemar  cieco,  accioche  non  potclfe  veder  quel  Cole,. 
clic  lo  Dio  padre  fa  nailerc  Ibpra  i giuHi,c  lùpra  i'ingiuHi,poi  ch’egli  ta- 
to lontano,  andana  dai  vero  lolcdigiullitia.Ma  il  Proconlule  fcguitan- 
do  rApoftolo  difprcgiò  il  mago , e giudicò , che  in  lui  non  folTe  lume  di 
verità  , poiché  merito  di  perdere  la  luce  de  gli  occhi  corporali,  e lalliò 
nelle  fuc  tenebre  colui, che  impugnaua  la  verità , per  feguitar  quello,chc 
venomentc  la  infegnaua , e predicaua  col  ucro  lume  della  fede. 

F I L E T O ancliora  dilcepolo  d’Ermogenc  incantatore , combatti 
della  fede,  con  fan  Giacobo  maggiore  Apollolo,ma  recando  vinto,pre- 
Ce  la  fede  di  Chrifto,c  tornato  al  luo  maelh’o  gli  dilfe . lo  mi  parti  di  qui 
mago,  e ci Tbn  tornato  Chriftiano . Sdegnom  all'hora  Ermogcne,e  con 
le  fuc  incantationi  legò  Filcto , in  quel  luogo  doue  s’Cra  fermato  di  ma- 
niera, che  non  fi  poteua  muouere.  L’.Apoftolo  Giacobo  all'hora  gli  man 
dò  il  filo  fazoi etto, coi  tatto  del  quale  Filcto  fubito  fu  libero,  ond’cgli  la- 
fciando  li  difcepolo  del  Oiauoio , feguitò  il  dilcepolo  di  Gicfu  Chrifio. 
Ermogenc  di  nuouu  comandò  a.Diauolt,„che  gli  m^naficro  innanzi  Fi- 
lcto, c l'ApcAolo  legati,  ma  egli  cadde  in  quella  fufij,ch’cgh  haucua  fat- 
ta per  aiirui,pcròcne  gii  fpiriti  non  potettero  metter  le  roani  adolfo,  nc 
pur  toccar  i (erui  di  Dio,  ma  ftando  maria  fi  latncntauano,  e fi  duleua- 
nod'cfier  legati  con  ardcntifiìme  catene  di  fuoco  anchor , che  fulfcro 
flati  mandati  da  Ermogenc , per  legar  loro . Effendo  fiati  finalmente  li 
ben , ix  effendo  piu  obcdicnti  .1  l'Apoftolo , che  al  pago  andarono  per 
Ermogenc , c lo conduffero  legato  in  vn  fubao  innanzi  oU'Apofiolo  no 
gli  facendo  alcun'altro  male  j U come  era  fiato  coramenò  loro  dalJ’^^o- 
fiulo . Eflèndo  egli  poi  fiato  liberato , non  ardiua  .di  partirli  da  preflo  a 
S.Giacobo,pcr  non  riccucr  qualche  male  da  Demoni;,  ma  ^li  dandogli 

11  filo  bafionc  lo  mandò  uia,òc  egli  fc  n’aiidò  via  ficuru,confulandofi  piu 
nel  bafionc  dcirApofiolo,che  nc’  fiioi  incaiircfimi,  tornacofene  poi  a ca« 
ft,  abbrugiò  tutti  i fuoi  libri  dcH’artc  magica,  e fi  fece  chrifiionodiAuen- 
do  e(pcrimentato,chc  non  era  fiato  dato  a gh  huomiiu  cofa  più  vaioro- 
fa,  e mrtr,chc  la  fede  di  Chrifio. 

Noi  trouiamo  fcritto,chc  Cambife  c Zamrtni  incantatori  con  lor  di- 
fccpoli  andarono  adofib  a Taorino  uefeouo  d’Aurclia  per  amazzarlo  , 
peroche  con  lui  uiuo , non  poteuano  contrafiarc  , nc  con  parolc,nè  eoa 
fatti,ma  egli  fattofi  ti  legno  della  croce  gli  legò , di  maniera  j che  non  fc 
gli  poterono  accofiare,  ond’eglmo  diucotati  per  quella  cagione  piu  fu« 
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TÌofi  ammazzaron  finalmente  lor  medcfi.ni.  Paragona  dunque  tu  letto- 
re, la  virtù  del  fegno  della  croce  con  la  vanità  de  gli  incaiKclìmi  poi  die 

auefta  amazza  ehi  gli  ferue , e quella  libera  dalla  morte  quclli,dic  li  ere 
ono . Vedendo  q iclti  cofa,  i difccpoli  de  magi,diuciirarono  chriftia- 
ni,c  cominciaron  n luer  in  gran  riuercnzaquciSanto,  che  prima  haueà 
perfeguitatocon  odio  capitale. 

- CIPRIANO  damalceno , effendo  prima  incantatore,  e migo  di 
uentatopoi  Chriftiano/u  Vcfcouo,  e martire.  Coftui  elTcìidofi  scorza- 
to con  tutte  le  (òrti  de  gli  incantcfmi  di  tirare  Giullina  vergine,  iidl’a- 
morc  d’Aglao , che  n’era  fieramente  inamorato,non  potette  mai  farco 
ià alcuna,  pcroche  iDiauoli  tornando  a dietro  dieeuano,  che  nontro- 
uauano  in  lei.occafione  alcuna  di  farla  cadere  in  peccato , ne  gli  fi  pote- 
uano  accodare , peroche  ella  co’l  legno  della  croce , come  chriftuna  di- 
fèndeua  la  fuacafiità  dalle  tentationi  del  Diauoio . Egli  adunque  fi  deli- 
berò di  la(ciar,rartc  magica , c la  pratica  de  demonijìTe  battezatofi,  fece 
tanto  profitto  in  fantità,e  fede,chc  meritò  d’cfTcr  fatto  Velcouo.c  di  ri- 
ccuer  la  corona  del  martirio.  C^el  ifidlb  adunque,  che  rfiTcndo  mago, 
non  potette  in  modo  alcuno,  uincer  una  femina , poi  che  fu  fatto  Chri- 
/hano  facilmente  uinfe  i tormenti  del  tiranno . 

DELLA  FEDE  DICHRISTO 
* contra  i Filofbfi.  Cap.  X. 

AV  E N D O fbggiogati  li  incantatori , & i magi , adefib  ci 
y ® metcremo  a cóbattere,contTa  i filo(bfi,accioche  calino  im- 

^ C parino,  che  quella  cola  di  Dio  che  pare  flotta , è fapicntifiì- 

W ^ huomini»  e quel,  che  cinfermodiDioefurtiin 

jj)Q  tra  mortali. 

DIONISIO  Ariopagtta,hauendo  vditc  le  prediche  di  Paolo  Apo 
Aolo.c  ftando  in  dubbio  di  credere ouelle  colè,  che  gli  parcuan  già  vcrif 
Àmihjdificjche  harebbe  dato  fede  alle  parole  de  l’ Apoftolo  s’cgli  hauefTc 
ralluminatoun cieco, ch’era quiui  prefènte  con  riniiocarc  il  nomedi 
Girfu  Chriflo  allhora  difTe  Paolo,  o Dionifio,  accioche  tu  non  penfi,che 
io  mi  fcrua  di  fatture,ò  d’iiicantefmi,però  i voglio, che  tu  medefimo  re- 
di il  lume,  a quel  cieco, con  l’inuscare  ii  nome  di  Giefu  Chrifto.pcrò  ac- 
xoftateglijC  comandagli,  in  nome  di  GicAi  Chrifto,che  guardi . Hauen- 
do  fatto  quello  Dionifìo , e veduto  il  miracolo  fubtto  lafciò  Arriopago, 
c feguitando  1’ Apoflolo,cominciò  a predicar  Ghriflo,  a Gcnrili,c  lo  prc- 
dicaua,con  tanta  confìanza,e  con  sì  gran  carità,che  non  hebbe  mai  pau 
ra  delle  minaccie  de  crudcliflìmi  tiranni,  anzi  defideraua  di  morir , per 
amor  di  Giefu  C brillo  hauendo  già  imparato,eflcado  chiaro  , che  t^ari 
ibn  quei  morti,che  moiono  nel  Signore. 

BASILIO  magno  effendo  gentile , c molto  dotto  nelle  feientie  fè- 
colari,flaua  fiifpefb.'e  dubbioib,tra  l’opinion  de’  Filofòfi,  did  di  contino 
uo  combattcuano  infieine,e  non  fi  rifbluc  nwi  per  fin,  che  partendofi  di 
Atcne,e  venendo  in  Egitto, nonixucfc  i principij  della  vcntà,della  FiIch 

fofia 


Cipiano. 


Dienifio. 
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^ ' Della  Fede  di  Chrifto 

Vjfr  ’ chrillinp:.,cn(i  rutofi  chriftiano,  cominciò  a difpnrnre  con  Eiibaco» 

10  ilio  niacftco,  della  vcrifa  della  uera  fapicnza,  e conuincendoio , Io  fe*. 
cedmenur  cìinlliano.  Ballilo  adunouc  rifrouò  nella chieCi quel, clic 
non  haucua  troiiato  ncU’Acadcmia  , oc  infegnò  a i fiioi  dilccjToli  moire 
cole , che  rg|i  non  h lUcUa  imparare  dal  filo  macllro  . Mentre  adunque 

^ ambedue  crai!  batiezati  in  lerufalcm  da  Maflìmino  Vclcmio quegli, 
•'  che  cran  prcfemi , gli  videro  circondati  d’una  chianllìma  luce , laquale 

dimoltm  ucrameiuc , ch’eglino  indilo  all’hora  erano  flati  circondati  da 
ofeundìme  tenebre. 

Conflati-  CONSTANTINO  Imperatore  cfTcndo  flato  riprefb  da  certi 
uo  Impcr.  Filofiifi, perche  egli  volcua  metter  nella  rcpublica  Romana , il  culto, e re 
Itgion  di  Chriflo,  però  egli  deliberò  un  giorno  nd  quale  doucfìrcro  con- 
uenirc  indémc  i Filofbfi , & i chrifliani  a difpiitare  acciochcquelli , che 
aducert'cro  ragioni  piu  vere,c  piu  cfficace,fuHèro  fcguitati  da  quelli,chc 
reftaflcro  conuinti . Qucfla  difputas’haueaafarem  Conflantinopoli 
doue  fi  trouaua  prefcntc  AlefTandro  Vcfcouo,non  molto  dotto, ma  mol 
to  ò'anto . Mentre,  che  fi  difpuraua  an  Filofbfo  volfc  cominciar  a parla» 
re,  & egli  nel  nome  di  Giefu  Chriflo  gli  impofe  filentio.  Onde  il  Filofb- 
fo  diuctato  mutolo  nè  potedo,  pur  dir  unaparola , diflcfc  la  mano  uerfò 

11  Vcfcouo , e confefiò  d’efTer  uinto,  onde  gli  altri  conuertiti  da  quello 
" miracolo,  pofero  da  banda  le  difpute,e  riccueron  il  battefimo  quafi,che 

eglino  hauefTcro  vdito  quel , che  dilTe  già  Chrifto,cioè,lc  uoi  non  volete 
creder  a me,  credete  a l’opere  mie. 

MiTTcntio  MASSENTIO  Imperadorc  ritrouàdofi  in  AIefTandria,e  coftrin 
Imp.  eendo  i chrifliani  a facrificarc  a gli  Idoli , gli  uenne  alle  mani  Caterina 
Vergine.  E perche  egli  non  uoleua  guaflar  cofi  gran  bellezza  con  torme 
ti, però  ei  fece  venir  i Filofbfi  a difputar  con  lei,  per  conuincerla , e con» 
fonderla, c per  rimouerla  dalla  fede  di  Chriflo . Vennero  adunque  citi» 
quanta  Filofufi  de  piu  dotti,  che  fbffero  in  quella  prouincia,e  comincia- 
rono a diPputar  con  lei,  apparcccliiata  a rifponder , a ogni  cofa . Ma  ei  fi 
.dice  ch’ella  in  quel  giorno  parlò  di  tal  maniera, ch’ella  ^ marauigliar  tuC 
ti  quanti,  egli  conuerti  alla  fede. 'Ucrudelillimo  tiranno  era  quiui  pre» 
(ente, con  tormenti,  c flaua  lor  fopra  la  tefla  con  la  fpada , Se  eglino  voi» 
fero  piu  toflo  lafciarfi  amazzare , che  negare  la  verità , allhora  all’hora, 
da  loro  imparata, affcrmando,cbe  quelle  cofe , ch'eglino  haueuano  vdi» 
to  dalla  uergine,  eranueriflìmctcertiffime,  &utilifnme,alla  falutedeU 
i’anima.  Vnaferua di Chriilo, adunque  uinrcdifpurandocoloro,che 
non  farebbono  flati  fuperati  da  tutta  l’Acadcmia  di  Piatone , unita 
tnficme. 


DELLA  FEDE  D 
contragli  Heretici. 


C H R I S T O 
Cap.  XI. 


A Vìe  ND  O uintoi  Filofùfìf  e faui  deimondo»  ci  reflahoraa 
^ g.  combattere,  con  gli  Heretici,i  quali  andando  fcminando  la  Zi» 
zaiua,  nel  mezp  del  bun  girano  » fi  fono  sforzaQ  di  contaminar 
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W(crìttitt4i,  dhcorrpmper  i ren<i  ,d«  matchiar  iavecitio  ^ ^Kntre^rrt 
fette  di  j»cmitK>niliini,c  d'impit^mi  drrari  < ' >'  -t.  r-  <>ì 

: ALESSANDRO  V'c<I:<ujadi  Crt«iV.u*rinopo5i,chc  &iaiten\pA 
ài  Conftancio  Impcrndorc  rrprendtiiido  ptibluraracme  Arno  <ap<^'  (ii 
Hercfia^acque  per  quefta  rtprcnfiottc  vugran  iucnulro,u-a  fautori  del*- 
l’heretKO  »«  tra  partigiani-dei  Vcfrcuoc.-nix^iion,  jkjua]  tuniuiro  i>oii 
potendo  qiùet  are  , il  Vcftouo  fece  orar  ione  a Dio , r lo  pregò , die  non 
iKdefTe patire,  dac  la  Tua  Cinefafufle  culi  lìrazziata , ebèffata  da  gliiic- 
rcnci.'^ii  Boaiiatteiia  a pcnafìintaforationc  , quando  coinioció  a ve* 
Rine  ad  Arno  vn  grandifltmoiluCo di  'corpo  - Epartendoli  egli  vdocc* 
mente  por  atidarà  fiancar  al  venere,  dentro  acuì  fentiua  grSdilEmi  tor 
iabth^i  vfcKOdc4udeila-d«lcoipu,e(imori.  Dtianorcfccc  tacer  gli  al* 
tri,  «'Co4utdi’<cTaAaioprtinacondannaro,d3lcuiKilio  Kicenofcccma* 
«tjfèft  o al  mondo  d’elTcr  condannato  anckoradal  gindiao  di  Dio. 

JdATTJd£,0  Palmieri cittadin fìorcntmo nd Tuo librodcile ero 
•ichedioe,  dfun  certo  Olimpio*  Am  ano- V'cfcouo  ,cinqucceiata , edic* 
ci>aimidopolUiK:arjMCMndi  Chrifto,  rinouandofi  un  giorno  in  un  ba* 
gno,  e (parlando  impiamenfe  deMa  Triaitd , fu  vifìbdmenre  faettato  da 
Tò‘A<igekM»R  tre  faerte  di  fuoco, 8c  rn'un  fubito  abbruggiò.Mcritamé* 
te  adunque  egli  fu  da  tante  làctte  percoflb  quanto  eran  Icperlùnc  della 
TtTnità,CTe  egli  conia  facnlcga  bocca  iiaueua  odcfcjla  Trinità  delle  qua 
IfClTendi anainedcliaa  IbUontia rvmco  pcrculTure, afcccmanifclta* 
mente  vedere  ' ■ 

Ma  il  noftro  Signore  per  manifeftarci  la  uerìtà  della  fede , lì  come  ga* 
ftigòfeUerani€teniolti  ^retici,co(i  anche  liberò  dalle  loro  infìdie  i fuoi 
Icrui.  Gniouan  ChrifuKorao  VefcoModiConflantinopoli  hauendo  fat* 
to  una  uoltarcrtftétia  a Gania,capitano  generale  de  relèrcito,ilqual  vo* 
leua  metter  ndia  fua  Diocefì,uiia  Qiicfi  d’ Arriaiii,6i  da  lui  graitdcmé* 
teoduto,eperlèguitatoatiailS.Vcfcouofufemprc  difefodaDio.  Il 
detto  Gaiiia , h auca  dato  commiflione  a certi  fuoi  iòldati , ch’andalfcro 
vnz  notte, a cafi del  V efcouo,«Sc  appicaroui  fuoco  u«  Tabbrugiafìn  den* 
tro,e  Ce  per  calo  celi  (campafTc  dal  fuoro>!o  facdTcro  morir  co’l  fèrro . 
Ma  auicinatifi  i fuldari  alla  cala  di  Giouanni,c  vededo  die  l’era  guarda* 
ta  da  molti  a^di,tuttì  pieni  di  (pauentn  fi  milTcro  a fuggire.La  notte  le 
guéte,i  medcfimi  Iòldati  tornarono  per  far  il  medcfimo'effcrto,e  vededo 
1 medefimi  difcnfòri  ritoniaroii  a Gania,fcnza  hauer  fatto  cofa  alcuna. 
Ma  Gania  Itimàdofi,  che  il  Velcouo  haueflc  pagato  Iòldati , che  fictiero 
alla  ruasuardia,randó  aIIà]taiT,con  aliai  buon  numero  di  gctc , ma  sbi- 
gottito dalla  medcfimavifione,tornò  a dietropiu predo,  chenon  v*era 
andato.  E perche  egli  fi  pensò, che  la  città  tcnellè  co  lui,però  montato  in 
era^iHtma  colora, anzi  pia  lodo  m furore,  e rabbia  fi  partìdiquiui,e 
■ve  n’uìdò  in  Tracia,e  facendo  in  quella  prouincia  un  grollo  elèrcito,  ri- 
tornò uerlb  Condantinopoli.,  e cominciò  a dar’  il  guado  al  paefe  Con- 
Aantinopolirano  Icorrendo  per  fino  in  fu  le  porre  della  città . Ma  Arca* 
dio  Imp.«(cfiderado  di  liberarli  da  queda  guerra  fenza  la  morte  de’  fuoi 
6 deliberò  dr  mandar  li  ambalaatori,  tra  quali  mandò  Giouanni  Vclco 
Marco  MaruJo,  H 
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IKb<3wVicA»t(c  vtokuKartstHinte  (f ùh,{iurrrai  (uq  appariréw  , Santa  tàt^ 
ro  $’in>p.iuri  r c giuaroff  m tcira>  U chicle  perdo»an;f.<,.a(uhoc^hc  Tuffi: 
venuto  per  airiazaUfio  , e ii  eredea  di  ceno  , lo'doacil'é  iun>izzai^c,c 

rcBiJcndottuu  {aprcd.ivtb’cgli  bauc*  fiuta , runcnò^a  dicrroi'fefcrcitQ, 
ertpar(i  ruiiO!,cpuicheltfu  partitudiucmu  tamoginufiiutorcdc  Cbrj 
ftiani  > quanto  prima  era  (lato  de  git  Arnatu.,cdiucmò  più  pari igianoi. 
dcfla  pitta  G.'uboIica,chc  prima  non  era  Ibato  deif  impicca  Hcreiica.  • 

B A 5>.i  L I O ant-har  egli  V ódouo  vcramciit  c.coloiiiu  di  fùuco>  (ta 
me  parile  già  n vn  ccrt’-huomo.)  ardendo  di>Cu»co^  carici  , non  bcbte 
paura  di  Riprender  Vafcntx.Iq^cradot'Cjrf.quafc  hauc^ctMoagTi  Hreiik.t 
»uvnn<hrcfa>dieeradd{agtunditiOiK.<<e'  CiUoiic/bl^crcd^Edi-kiurvM 
ic.qucU<oni>  e fi  Tcdtiffi:'Iac«jfita>ta(c>(-lie  slliKÙboiaifitre'Cc^rii^M^dci 
Li  fede  « Serrarotiffi  adunque  le. -puri  t della  . Chitfii.cf accordo  tk’odoco’j 
perróchc  cgfi  crancojiueHuti , die  UCliiicra fuffi; di  coloro-» aIl'orart<Mi 
d<  quali  le  porte  per  furo  fteflr>5‘.appriilcr(?  « Gi/ilrnani  fecero  tre gior 
IH:  fom  mut  oratiunc  i n vàiio  k ma  fiadiicrjKii  'di’sgU  hebbe  £»a6  lo. 
oratHHUtjCQiivnpicetoioùuOÙnvClld  tocou Ict porte  jcddtc  quel  veit^ 
di  pamd  r Alzate o PniKipi  lotHòlVc  porte  ,.apr^cui  porte 
th(C  il  Re  dcUaglonaisntrarif,  eie  pi>fte»corr»efcU.Maeirtrub*ttotc«»;ccT 
& h.Midiera  vditc  le  fùc  parole  ih  unlra«os’4pctfero  *iGo(ìicr»n 
2^«qnir.i(lo  akunola  C hicfa  fu  conceduta  a’  cJtohci , e moltr  Arrianiv 
la  loro  opinione,  G;O>iigMJn(èT0.  con.  I fidcl*  > affèriaando,  ctic  a 
quelli  fìlli  erano  aperte  le  porte  ticl  Cielo,  poi  che  cefi iìiciigicnte  alUloi; 
Umpliceorviuoncs’et:.tiH> aperte  le  porte  deHa^Chiefà»  vn*'*  r L 4 
itl,it,iuiglioCi  uerana^iKcfu  .l.ip<r.unwa4’Afcuuty>qi>iali  puh  fi  voh. 
fir®  conucrcire  per  ved.or  mlf-KiJit*  Ctqpro  prcsbuero)  ìft.  habitat  or 
l’trcmo di  Tcbaida , irafteuaL cintaRutt  mqdoii#«della 

fetta  de  Manichei,  die  con  la  «imagione  ccrcaua  d’atnotbar  li  altry 
chiamato  il  popolo  a pai;l,v»ento  fece  iTibrjcar  una  catartra  di  Icgnc  , 5 
propofe,  e che  qual  di  loi  cntr.tn,<k>  nel  fao<;o  non  abbrugiaflè/alk  quel 
lu  che  haueflMa  ueisa.fitde.,  ftfuÀk  fc^uatoda  gli  qltri,c  Li  Tua  fede  fuflc 
tenuta  per  fa^i^AiiC  j^crbAi^*Vi  efler  puufoO yc^fc^cl^c 

Copro  forte  li  pnma.aT k l’cr|)eti,enz.i  del  fuppo , e-  Cioiproi»^Pi^d?,tou  h| 
Diq,  fchza  pcnfarui  (ypra  cntfon  lle.fiammfjcn’ufci  ni  tutiq  ficom»;  yi 
era  entrato , non  fcntcndo  molcibaalcu»a,i»c  iUfumo,nc  di-n.imm;i 
Toccaua  poi  al  Manicheo  a entrar,  nel  fuoco , ma  ftaiuio  egli  dubbiofo  ^ 

e facendo  rcf]ftciuiad’cnirarui,iiiiuuificntqd’accor<l*>  lo  pigliarono  X 

uc  lo  gitwron  dciu.ro per,  f>i za.M.i  egli  vuin  poraid.o  foponar  r.itdon^ 

comincio  a chieder  aiuto  a d.d  peri^ 

colo.  Con  tulio  CIO  fu  si,  grande  l.oH^tionc  dcl:Manidi?p;,_che  bci^ 
dipegti Ivinertc cpiiou-uuo  la  vir(U.di Copro »c.cli. cgh}jhjqpiftjCpii|'e^^ 
Tata  ciil  chiedjerl,i  aiuto,^K)itclinK!Kf,ixy)  vqlfe  feguitar  Iq  luiiTcdc  ,cofi 
^cn (éucrai'.d.Q nd  fuo  rade , fifirilP  vii  1 ckcio-.d-iira , il  quatgli  laradato 

ilei  glorilo, ; 4 yl  , rr  e i/' 

. r H K E S 1 A de, Eqt iccte  1/  > e fiividc  q^Wnt flja.fortì;  talfii 

Quando  dUTu  Coikffip.dt(,^ljcdpoJrt 

' ' .d-'.:-.o;lxi4  «««?« 


. . Cqftcri^lì  HifroSci  I5b.Hr.  yf 

>em*^itrap.a^9i1W<Ua,c  di  AnnftiifinJmpontdàiti.iptfj^-fhtfvCiW^ 
do  II  .Papa  riiTjjjtfi'^tddrc , chr'Jrjp.iroflc.,  t f icoiUitóJlbeffci'iioTflffltrti. 
^ rf  ddlcparote  del  Pon«|ìtev  egtifupwadlòjdalfuJminciprc’fiiutrili^^a- 

<>nHifbhinJ«n3cdcticq<j  nciè  s’.tca>llnr/rf- 
iipfaVu  fc4cctuli^ljc4>  ^^*nic<fbiifnu.l^itcf)a{f^(icftL}iininfUtrp:ir<i^i  i-il 
ccut  «cl  grembo  della  Chicla  .'PrrodTcìaaMcbitaraop^nitoAUcioiict- 

laicdcuUfef  %'ccinìmn  pcf  la  quale Ji)io  non  iiaucd^rncrdiMiarala^itiottt 
*ai’lmpcr..vc)rc.  r..  . .,u.,  »'■,*  , • • ' »r.!. 

<>  ®òiit^t,tlFcndò andamiin Coria.>ndrtopòli  perirò 
uarGiulhniano  In^cratorea^&hameiKlO'hamiro  li»^)ira<»ìonameitrt) 

Untole, 4Ì  I^ittdkeiìndmcntecimoblje,  chcrimpiji-iìittire  rriWiacdiia 
W^dell'heì-efia  fiUfcÉfftmaii  AJl’tìara  ri  P-oiulelicediird^  'tortii  crcdcua  <ti 
hai^r  a parlare  con  Giuftmiaiio  Imperatore  c non  con  Dioiietiano,  di*. 
^oftrandd-mdmfclUmcntc«luaàtof<4fl^^  grindeia  inàltgniti  di  quella 
> j vn’ihunnlinmìo  hnpcraronc , per  ragion  di  quella  tneri- 

tb  d’<ircrj>«ragonaiovommcmpiotifanno,  cròn'uijrrudeliinmopcr- 

inutorc  dei  C.é)fif}ianiw;A'la.haucndu  ewitno  dd^oitaioliiripitiientre  in*. 

iicme  j I Injpcratorcfinalmenrcccdendoall’openioH'idd  P<^it4ficc  fiftw 
«rcatlifalNìQv’lllttiodcfìnso'dyinralicciiTaiftrndu  b.ituiTonotitìa  ,\ht  An- 
Civiioy«£:(kMoenLmaecbtatp'della  modcniim  herefia  ,-c  eh’ coli  era Àa> 
topublic'amltmrrfiownioylodi^iofc  del  Vefeonato,  eriinj.ìcrJjroreM 
mando  inculio,nonuoircacconfcnrircallj  verità,  ma  ofliiutamcnre 
vblfc  perieJiWiire  nfclla  fiwitqimiaoe.  Perla  qual  cofa.cgh  fu  deporto  <lal 

fdt«o  Vefeooo  Menn». 
«tf  jgjuiflBmojPrincrpcyhanendoinipafìitopieharpctttc  lafcdcc» 
tawa,  1 4ppb^d*roàh*avipcrvet'a',  correggendola  vira  iua,checor 

*•  • 

I qudUcedà:,  là  quale  occorfe  in  Greruralcm, 

■o^enni^a  wt  GinUo  ^irxniQc  cgL  rtcilb  nciafedcvlaqua]  fuunachia^ 
rrtriroa'tcfttt»(uuaoz.rdeIlafcde  noftta.  Dopo  la  morire  di  ^anGiroU- 
i^v^Vtltrioif^pqdHivcticrV  cbi.BnatoSabMiano,  haucndaxompoih) 
^libr^wlw^IjiilWdocA-ina.prr  d.ugllfcdcl'artribiiiua  a San  G»ro- 
^o^  »BM^>i^^bog|peniifta!o  comporto  da  lui  .•  Ma  Situano  Ve- 
«ooa’npi«iMOf^hidcqucl^,£)lfiM  -,  publicamennefcce  vii  patto  coit 
lui , che  le  San  Giroltmo  nel  fegueme giòn»  non  nioftraua  manifcfta- 
znentc coioqualdic  légno,. che  quel  libro  era  filo , onoii  rhaueflc  reiiro- 
4iaro,  volcua  patir  ilgartrgo  dclla  morte  ,.ma  fc  non  Io  Taccila  .'Sabinia- 

medirfima  pena, perla  bugia  ch’egli h.HieC. 
fc  ditti  . L hctcfiri»ftìmand.>ri , eh?  tal  fogno  non  douefle  mai  appari 
cdiCiSilua^  glifi  dòucffe  léuàr  duiatì^  aquclla  foggia,  accettò  la 

coi^iti^c;-  Vcuiicih^ornofogoemcV^vnaorainliinma  moltiàidine 
ib  pbpidi  cbocofloaila'^Chicfajper  rcdcr.quof^  . miracolo , ma  non  ap*. 
•^ucnrtracolo  alcihio  .'.Per  laqual cora\Si!ua»io,  fecondo  la  coniicntio 
pwo  domea  nluranìjc  gh  cr»  detto  da’  tirconftanti,  che  s’apparec 
chiane  tMa^nte^  egliporgcua  lor  la  tcftif,ràindmiaua  ,moftrando 
quanto  ci  fcirc  pronto  a monr  pq  laaitr-Mi,  ,Ma5an  Girolamo  lo  foc- 
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il  .Ili . fDèDa  Fede  di  Chr iftàf 

,c»i£iid'«tusg>9r.bt£)gDo,>{>»odte  cgh  vi(ii>4rm<?r>teipp>t|'(é  ; VtthtM) 
Ja  maiuiol  boiacche  L'bimc.1  gii  .ltzara;pcrtagb.w  tót<ftnia.Silu.tlkvffj»dl 

.voltata^  all'bcEct  jco  ^ Iti  nprclc  ««rkimciiif V .itevi inA jfo  «(‘itigàifrua 
tote , e di  EiMò  . Sdmuc  Itti  vn  fubjto  it Santa,  e ne  ^r^tun  hnrt'ocold 
JUagjjiorc.e  fii,i;hc]2tdb  dtSabtn»no,lb»z3<lke  ncSuhighclKilgbailè, 

•b  li  ;lpiccQ  dal  Iwifto, , e cadd  e la  terrai,  l caiofiti  ch’er.in  cjuiu  i ptci&art 
rutgratiaroue» Dio ,cS.GisoLuaa delia ciceuutavirtoci.i,delhi  M.ihc  po« 
comnaiizi  s’erau  difper.iti  ,&  gli  altri  riccorrendo  a Silurino  h iùtTomi 
fera  alia  fita  fede.  E Kerror  pcriucir>12&nO)Che  gii  $?cra  diCilò , e 
a(lii4,{ubttócoUtiopcupriaauctorc  maiKÒì  es’etbt>fei.  • -a 

CHE  non  bilògiu  conurrQr  con  Iknir  huoixMni  hKrerici , ^ moftra^ 
rà  conreiTempib  eliidue  pccfijue , cioè  Giouaniu  ApoftolOvCPoTicarpaì 
AodifeepoSa»  iK  i!..  — ' '111'  ■/ 

E V S t R I O fefrttOT  tfcirhilloFw  EocreRartica,<fice,cbc  eifem^Snn 
.Ciouaani  iuEfelù  > .indo  vua volta <ai bagiii,  e treuandoguiiM pev  fer- 
te  (-ber Mira  beeetica,  voitaio&a  fiioi  conap.igni,iìi(Ic , fuggiamoci  dt 
qui , .Kcioclie  qucftì  bagni  uou  et touiumo  aduRu , c&iidoci  Cherinn* 
Jumica della vcrùà.  < ..ii 

''POLICARPO  HnromnmdolTvnBtVob'a  tir-TftMarrione  bereti- 
A),.  e loduixandò  .fe  io  cunofeca'^ a cuiui^fe  Policarpo  ,<om>feorire 
£>cbc  tu.feivilu  deifigRuòTidi  Sàtaiiil,  ccofedectoglt  voiròle  IpaHej. 

* R-partik.  -•  • : f -tir. 

SAN  Paob  feriueiictaalflioefi/ceporaTifo,  gTi  dìcc^chedopo  b pria 
ji>a,.ebi.fe€on(fàcocreutai|e£ietaaVauoinahcceric(>,  fì  gtìaiì)d.iiut^ 

« fappu,  chci^qiichaic  .ciin«ierti(*>ecoraorieo)  Aconubunatodal  pro-^ 
pria  luiiCK».  E'Gioeusnr  ApoAnlaitrlh  (uaifecoMUaPdbob  canoRÌcla 
dice,  fé  qualch'uno  vi  verrinmarzi c non  v'aif  cere  beri  (pieR.i  dercoà^- 
na,ch.'joTi-,appar»>#  noA  gli  dite 'pur  >Di©<vi&bii,.  ehonbnceifetèint 
eafàvoSra,  pcfucliecorm',cbero€tbtfa,parcbc  comrauuicbi  con, lui 
nella  lìuopinionc,  c^i.(cacr>rvwagooitdlefùeopeffC'iDabgne  ..NclfA*- 
pocal.  naodcRuiamaìte  è Fiprcw)  l'Angelo  di  PcrganJdi  ckMMl  Ve ftou» 
ifc  è riprcic» , nonperebr  egh  babbia n^to  fa  fèdo,  perachcegK  anv&^ 
deie,  ma  perche  egli  banca  appccRu  dtfeiddccpofi,.o-feguaei  dcNicoi 
laiti.  £ feriiabitac  con  loro  c peccato,  qpniatu  piti  gi-aaemente  peccati 

qucITi  ,rbc  fòli  lor fafTubari,ili:  atnicr»  ,i  . 

ST  lE NO  dunque lomaiu danoicorom,ch’in babiro,cveftimers> 
«o d’acnellojt  rfi  pecora, icm  hip»  rapaciffimi,  che  fciripire  v.anno  tenden» 
do  infidieA  ing.ai»n  .t  i fidehJ’artinfi  le  ^inc,ci  tributi,  poiché  da que 
fei  non  fi  ptiò  cogher  il  fico,  nè  da  qitdic  l' vita , fiia  k>man  da  noi  il  frd^ 
jneiuo  della  pazzia  bcrecir.a,3fcii)cbe  la  pura  firina  detta  catbolicafedc 
■Slot!  Ra  «nafta , e eortotra-Habbiainocicura  cali:  cauenie  deUe  volpi,  c 
da’ nidi  de  gli  vedi  i rapnei,  poiché  laquelh  Chrifto  .'non  ha  pur  «ione. . 
jiiegar  la  torta.  QtjeftaauucrrenzacdatadairApoftok>aChnftiani,di». 
criidodOfferuatc  colorD,chc  vanno  fem  mando  difiènRoiii/umiilti,c  &à 
dall  fuor  delia  dottrin.a  nuftro,  la  cpiai  voi  luucte  unporata,nc  vi  impaC» 
lUatc  con  lur«  > e fùegiteiipiu  che  noi  potete  ■ ^ 
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01  che  noi  h.ibbiamotTÙmfatodeglihcrctici,comcdcr;fi  n M 
altri  inhucli , perche  i.t  vittoria  che  vince  il  mondo, e In  fe- 
de noftra , ci  rdla  addTo  a ragionare  delia  virtù  della  (pc- 
rati^a  acctochc  noi  impariamo'alpcrarc  quel  maggior  ce- 
ne , che  e con  Dio. 

Colui  fpera  utiimciuc , che  non  H confida  tanto  della  mifericòrdia  di 
Dio,  eh’ egli  non  temala  giuftiria , ne  teme  tanto  la  mulhtia  diurna,  clic 
/cgti  fi  dilmh  dcBa  mifericordia.Pcr  la  qual  cofa  ci  biu>gna  amicrtir  mol- 
to bene  di  noa  cadcrc  imprudentemente  inqueflc  due  cofe , che  fon'  in 
Dio , in  pregtuditio  dcHa  laiuce  nofira . Coloro,chc  fi  di(berano,tton  ar- 
tcndon  bene  alla  grandezza  della  mifericòrdia  diuina,  ^ eficndo  confa 
peuoli  della  granita  dei  lo^cccati,  fi  dannano  da  lor  medefimi  prima , 
che  fiano  dannati  da  altri.C^eglichc  hanno  gran  prcfuntiouc,  e troppo 
lì  còfidano  di  Dio,fi  difinenricano  della  feuerità  della  gitifbha,c  non  te- 
mendo cofa  ndTuaa r peccano  liccntiofamétc,c  fenza  alcuna  vergogna. 

Ma  ne  quelli, nècjuelli  troppo  l^fidarcbbcno,c  tre^po  fi  difiìdarcbbonò 
ic  fi  vòlcficro  ricorjiarc , che  Dio  é inficme , e milcricordiofb,  e giufio  e 
ch’cglicafliga  i peccatori, e perdona  a chi  fa  pcnitcnria  de’ peccati. 

. LlIMPfO  Caino  ftiraolato da  grandiilImaHiuidia  , s’imbrattò  le  Caino, 
cnanideirangueddfratcllo,cr«'unazzò.Contuttoqucllo,noi  credia* 
mo,dic  egli  harebbe  potutofuggir  la  maleditione,  fc  oentcndofi  del  Tuo 
pcccato,n‘haucfiu  ciucilo  óiifcncordia  a Dio , ma  la  (uà  colpa  fi  fece  piu 
graue,poichehaHeHdo  amazzato  il  fratello,  fi  dtliidò  di  Dio,  e drlTc. 
cgliè  m.Tggior  il  mio  peccato , ch’io  ne  meriti  perdono . Ma  quelli , che 
oando  fauorc  à loto  peccati, caican  nella  molt.i  prefuntione,  e troppa  có 
lìdenria  di  Dio,  fon  riprcfi  daSalomone  ncll’EccIcfiafhco,  quando  dice. 

Ecco , ch’io  ho  peccato , e che  me  ^li  auuenuto  di  male  ? Non  dir  coli 
perche  Dio  rende  fircondoi  meriti  abcl  agio.  Non  Ilare  fenza  paura  ' 
dcf  non  clTer  g illigato  da  Dio,  non  aggiunger  peccato  a peccato , e non 
dire,  la  mifericòrdia  di  Dio  e gr  inde , e mi  perdonerà  le  mie  colpe.  La 
mifericòrdia , e Tira  vengon  preilo  da  lui , e l’occhio  dcU’ira  faa  ciguar- 
da  1 peccatori . 

Noi  adunque  fuggendo  l’crror  di  colloro , (èguitiamo  quelli, che  ben 
che  haucflero  peteato  graucmcntc,pctcndofi  nondimeno  de’  lor’  erro- 
ri , s’alarono  drmnnicra , che  non  perderonu  la  Ipcranza  di  racquiilat  , 

la  gratta  diurna,  e dalla  bontà  di  Dio  ottennero  quello  ch’cgiinu  (iterai 
tono  d’ottenere. 

DAVID  cra^ciduto  noi  pecc.ito  del  homicidio,e  de  l’adulterìo,  ma  DanhU 
ellèndo  llatoriprclb  da  Natan  profèta,  r.iuediitofi  de  l'errorfiioHilTe. 

Io  ho  peccato  al  Signore.  Onde  Natan  gIidillè,Dio  ha  cancellato  il  tuo 
peccato,d’ha  transfcriro,c  non  morrai.Egli  adunque  confelTando  il  pec  ’ 

cato,fc  uc  dólle,enon  fi  difpcrò  della  milèricordin  di  Dio . Laonde  egli 
non  rimale  ingónato  dalki  fua  lpcranza,&  in  tjueU’hora  ottenne  il  pdo- 
uoyKila  quale  fi  doUc  del  fuo  peccato.  Ma  fc  Dauid  peccò  a quella  fóg- 
MarcoMaxuIo.Lib’X*  H } già. 
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fia  ircniino di coI'oro>chc  fan  profertìon  di  coiiNnenti , fi  tenga  ficiirt^ 
oiiifi'uu  peccatore  fi  diipcrr>  vedendo  un  si  gran  peccatore  aMoluto. 

Manasse  fu  vno  de’  piu  fcelcran  U.c> c Niucitc  Gicriifalcm,egli 
adoro  le  ftciIc,nz7Òaltari  fiaahn  pofe  nel  tempio  di' Dio  l'Idolo  , dpttc 
fede  a fiigni,  egli  oflcruòi,  anele  agli  auguri; , Coltre  a tutte  quelle  Icc- 
Icratczzc,  fece  amazzar  moli  i mnoccntr  profeti , e fece  legare  Ef  iia  per 
mezo.  Per  tutti  quelfi  peccati  haueiidolo  darò  Dio  nelle  roani  de  gl’ Af« 
firij,  Òc  eflendo menato  in  tèrn  aBabil(Miia,ritrouarKÌ)fi  in  quelle  mife- 
rie^  riconobbe  il  filo  jìcctato^iK  féccpaiiraitiar  fece  orai  ione  a Dk^ 
fu  cfiudito^e  poche  Dio  gli  hcbbepcrdonafo,coI  fauor  deB'itlclIòDios 
ritonióiivGicrulàleiTi.r.Kquilló  il  regno, <Sc  clTcndofi  tutto  mutaro,e  di- 
ucntatovit’altr’ltuoino,leiio  via  gl  Idoli , lànlificò  i luoghi  profanati , & 
^rdeni  cmentc  adorò  lo  Dio  d’ Iliaci,  vinco  e Ibtò.  Adunque  clu  li  dilpc* 
rari  mai  d’ottener  (KTcfuno-,  e venia,  fe  Manaflcsì  gran  peccatore  l’otr- 
^conei  E chi  è ^clIo,chc  fia  di  coli  trilli,  c vitii|Tcrolf  coilumi,  che  non  fi 
polti  mutare,  le  Maiwlfi:  fi  mutò  , e diaenrò  fnVtro? 

1 Nunum  bauétib  uditO’durc,daGiona  profeta,  che  Li  citta  p i lor  pcc- 
cati,doueua  fra  poco  tempo  romiiarc,<;glino facendo  pcnitéiiidi  quei 
pcccati,pcTC.^ion  de’  quali , eglino  doucuan  rouiivirc, dillèro, chi  la, 
che  Dionon  ficonucrtiu:  non  ci  perdoni  i nollrif  cccati  ,cnon  mitighi 
il  filo  furore,  c l'ira  fila,  ch’egli  lia  concra  di  itoif  Gran  fidanza  veramen 
tc  fu  quella , Iperarc  ncll’illclli)  tempo  della  uendett a,  d’impetrar  perdo 
no,  ma  eglino  vanament  e Itarebbono  (pcrato  le  iiorr  haueffero  fiuto  fi- 
ne di  peccare. Però  eglino  col  pcmirfi.c  cotif  cnocadarfi,ottcnncro  quel 
lo,  che  ctTi  lpcrauano,onde  la  Scrittura  dice . Dio  vide  lopcrc  loro,  che 
s’cranoconuemti,  èk  lur.cuano  lafiiato  la  lor  cutiua  nia  ,&  hebbe  mi- 
fcricordia  di  loro , c non  fece  loro  quel  diurno,  ch’egli  haucua  lor  pro- 
mclfii  di  fiire.La  Ipcranz.i  adunque  d’ottener  perdono  , non  ci  inganna 
nw‘,ogni  volta,  cncll.i  è accompagnata  dalla  corrction della  ulta. 

Ma  ucnghiamo  adeflò  a'  tempi  deH  Euangclio . Chi  è colui  la  (peran- 
za  dcl  quafcnon  fia  infiammata  , e accclli  d.ii  ladrone  pollo  in  Crticcl la 
qual  CrtKC  egli  doucua  patire  antbor , che  non  hauefic  commcllb  mal 
}uirun9,aticbur  che  luflìin  lo  «fiuzallè  , lòlainente  jicr  Icntire  quella  no- 
te , e quella  parola  del  Sigiuue.  Ioti  dico  in  ucriià , che  tu  fiirai  Itoggi 
meco  in  piiradilò,  della  quale  non  fi  può  dir  lune,  nepm  lieta  ,ncpiu 
gioconda. fclicndo  egli  flato  mclfj  inCr.'H;c,pcr  i fiioi  lairocinij , c cun- 
darin.-ito  alla  morteuiondimeno  fperando  in  Dio,  e giudicandoli  degno 
jh  quel  fiipplicio , confelTa  il  Ilio  peccato , crede  in  Chrillo,  prega  colui, 
che  Come  egli  monun,ei  palTà  d.afla  morte,  alfa  vita  ,c  dalla  Croce  al  pa- 
radilò  » O bonri'grandc,  della  clcincntta  diurna, poi  che  a coli  tarda  pc- 
nit,cnna,dK:dc  Coli  gr.ui  mercede. 

, JN  O N ci  debbiami/ anrhoradi^erar  di  coloro  , i quali  per  actumit- 

lar  danari, c per  dclìderio  di  diucmr  ricchi  commclìcro ogni  peccato,pc 
ròchc  M.uteofd  dal  banco,  chiamato  all’Apotlolato  , c Zacheo  fuincipe 
de’  puWicani,  e ncchillimo  meritò  d’alloggiar  in  cafa  fua,  Giefu  Chrillo 
Saluator  dei  mondo , l'uà,  c l’altro  adunque  liauendo  ialciatc  l’ufurc  6 
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^aaaOTirono  il  Regno  de  i cidi . Tal  gnadagno  foglion  fir  cr^nro, 
» quali  nauendom.^tato  Ulta,  cieuata  li  loro  ^cr.niTr.i.d  iqncllccofetcr 
rene , la  ripongono  m Dio,  d.uot^r  ddie  cdeftì  nccliczzc,  e dcUa  Jjcati- 
rudine  eterna . 

Ne  fi  deuedar  fede  airempu  opinione  dei  Noaatiani.i  quali  dicono 
che  coloro , chedopo  il  bartcfi;noh  inno  peccai©  non  polfon  pm  r acqui 
ftar  la  gratta  • Pietro  di  pclcarc>re  duientato  Apofiolo^  haucua  <^ià  coni* 
rounicaro  co’l  fangue , écon  la  carucdi  Gicfu  Ckriao  51.1  per  un  dono 
particolare,!: perun certo Ipcaa]  priiiilegio  inficmc con  Giacobo,e  Gio 
uanni,  h^eua  veduto  la  gloria  di  Ghrido,  nel  monte , haucua  già  con- 
fertato , che  Chrifto  era  figliuol  di  Dio, e nondimeno  al  tempo  della paA 
fipn  di  Chrifto , oer  paura , ch’egli  hebbe  de  gii  huomiiii , lo  rmegò  tre 
Uolrc,  affermando  con  giurameuto  di  non  cou(jfccrla.Con  rutto  ck>  poi 
■che  1 hebbe  negato  ulccndofiion,  & amarameure  piangendo  l'error 
Tuo,  non  folanaenteraequiftòqucilo,  che  peccando haucuapcrduto,ma 
^ fatto  prinape  , e pallore  di  turri,  & hebbe  Icchiam  del  Rirgnodel 
Ciclo  , egli  fu  commcflTalacura  della  Chiefa  di  Dio.  Onde  fi  vede , che 
il  benigno  Dio  diede  maggiori  doni  alla  fuapcnirenha,  che  non hauc- 
tia  fatto  alla  fua  innoceiuia,  a^iungcndom  a i benefici},  che  gli  haueiia 
iàcti  prima, il  donograndilfimo  delia  prcpofitura  fòprala  Chiefa, 

dcU’Apoftolato,caddc  neVprofondo 
abiffo  delriDfcrno,iI  che  gli  auucnc,nò  perch’egli  haueffe  venduto  il  Sai 
uatorc, ma  perche  haucudolo  uenduto , fi  dolfo  piu  del  fuo  peccato,  che 
non  fi  fido  della  mifcricordia  di  Dio , io  ho  peccato  difiTc  egli,  &ho  tra*, 
diro  1 lanate  gmfto . La  pcnitentia  era  connencuole , fe  egh  a qucHc  pa*- 
rolc  haueiTc  aggiuntoli  chicderae  vcnia,eperdon,&  nó  agiun^dopec^ 
. caroa  peccato , ^Ifc  ricorfo  alla  mifcricordia  di  Dio,  e non  al  faccioper 
a^ccarfi  . Non  h iurcbbcforfc  Chrifto  perdonato  al  traditore,  poi  che 
cflTcìKlo  in  croce , prego  ri  pidrc  pcrqiiclli , che  uc  l’haueuan confìtto, 
non  harebbe  eoli  forfè  perdonalo  a quello,  che  lo  vende,  poi  cheperdoi 
no  di  marnera  a qiicno,chegll  apcrfèilcoftacocólalanza, cheloKcean 
che  degno  della  corona  del  mamrio. 

CHI  Tata qiicllo,chc fi  vtiglia  dilperarc,  benché impìo, e trudelc, 
^ canc^  pgni  federatezza,  e peccato , iioltandogli  occhi  a Paolo  Apo 
ftolo.  tsji  elTcìHlo.  perfeoirorc  del  nome  di  Gicfù  Chrifto , diucntòin 
vn  Uibiro  Apoftolo , e miniftro  dcU’Euangclio , e di  uafo  d'ira , diuenrò 
wfud  cIcmoBe,e quantunque  egli  fulTccrudcliffìmo  nimico  dcUa  Chic 
»,  in  un  fubito  diuentò  ualnrofilfimo  difcafbr  di  quella.  Ma  tu  dirai. 
ZBli  fu  chiamato  nella  uia,  efaquafi  Nforzato  a corregerfi , epcntirfi, 
Ma  dimnu,  ogni  uoita,  che  tu  lei  punto  d.illo  fti  molò  della  confcicntia 
de  tuoi  peci^au,  *100  fei  tu  chiamato  ogni  unita , che  hai  qualche  auuer- 
I ^^^""/‘■cttoimcirchc  n riuolti  tu  a dietro  5 perche  fai  refi- 
■pemia . fcgJi  efleiido  riprefìi,  fiibiro  diueiito  obediente,  però  non  tj  vo- 
ler^  mdurare,egli  effendo  caduto  in  terra , gli  fi,  comandato , che  fi  lo- 
uatic  su , e che  entrane  nella  citta , perche  quiui  gli  farebbe  detto  quel, 
egli  ^ueffe  afarc  ; e tu  lìmucrtito dalla  maligniràdc’  dcfidcrij  ter- 
• H 4 rem. 
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reni , licuati  sù  hoggi  mai , <5c  enrra  nella  dtd  de  i comand  tmentt  Hi 
Dio,  accioche  quiui  tu  impari  » ciò  cheta  debbi  fcguitarc , e fuggire  per 
(aluarii . Anania  luetccnJoglt  le  mani  tòpra  la  teita , gii  fece  racquilbir 
quel  lume  de  gli  occhi , ch'egli  haucua  perduto  nel  cadere.  Anania  èt 
interpretato , Dono  .di  grana  di  Dio.  Qudk>  dono  mettendoti  le  mani 
fopra,  ti  darà  virtù.dtconiàrmati  nella  fperanza,  e di  riceucr  qiicMume, 
che  tu  hai  (>crduto  nel  peccire . Non  dico  vedere  col  lume  rii  carne,  ut 
d'occhi  Corporali , ma  del  lume  della  mente , quale  (i  vede  Dio , ac« 

ctuebe  Hi>aimcn'tc,tu  ti  podi  gloriar  con  San  I^olo , e dire.  Quelch’i<» 
fono,  ioibnpcrgratiadiDio>  cliruagratiq  in-mcnoue  Hata  vons^ 
m.1  fcinprc  fta  in  me. 

A S e.  O L T A vn’ altro  fimil  cfTerripio , Et  fi  trono  ne’  confini  d’He» 
mopoh  vn  capitano d'afEidìni  dtitr.ida, chiamalo  Dauid  . CoHuiha^ 
uendo  dato  lungo  tempo  opterà  a Litrocitid,  & afriffinamemi  y finat-i 
mente  venuto  a ptcnitentia , fe  n'andò  a nn  monaftcrio,  e fittofi mona- 
co, humilmcntc  cominciò  a fcruir  a Dio.  E px>i  che  dopo  alquanti  gior-’ 
nidclla  fua  penitentia , egli  iincfccla  l’Angelo, che  gli  erano  dati  rimef- 
, fii  pcccati,conddcrando  la  gramtà  di  quelli, cominciò  a diibiran.*,rcqucl 
ch'agli  ienriua  dire,era  ptolììbilc , o vero  . Egli  per  quell  » inCFeduiira  Cj 
priuato  della  fiiueUa , e deirulù  della  lingua  . Ma  dolendoli  egli  grAna 
demente  di  non  poter  Icnlarc  Dio  con  la  bocca,dcomeprimacrav^a- 
to  di  dire,  pierò  egli  riceuè  la  duicUa,lblamcmcpcr  quello  cfFetro  di  lou, 
dor  Dio,  c nel  reno  era  Tempre  muto . Con  tutto  quello  egli  fì>crò,  che 
ijualchc  volta  gli  doued'ero  efler  rimellli  fiioi  peccati , ma  la  dia  fpc- 
ranzafu  preuciiuta  dalla  clcinemia  di  Dio,  & acciochc  ei  fi  crededì  ; 
cturcll.vrhaucflcpreucnuto,elIn  pani  l’incredulo,  accioche  iioicòno- 
iciamo  ch’alia  miTcritxirdu  di  Dio,  non  fi  deue  metter  nctcrmuic,nè 
immero. 

M p I S E mcdcfimamentc  Abbate , difccpelo  d’Ifidoro  Abbate  iit 
Tcbaida,cra  Etiope  j>cr  natione , e per  protedìon,  ladro , & infame  per 
gli  alTidìnaracntt,  ìic  occifioiii  di  molti  huomiiii . Collui  uenutoiii  con- 
fiderationdc  i Tuoi  peccati,  col  pcinirfi,  e col  dir  oratione.chicfemifcrt^ 
cor  dia  a Dio,c  eoo  la  fpcranza  (’oltcìmr,  e cofi  circndo  già  del  nu- 
mero de  1 hdrum,  mciiiò  d’circr  medb  nel  numero  de  i Santi.  Cofi  l'P. 
tiopc  mutò  la  fua  pcHe , & il  Pardo  imuò  le  Tue  macchie,  òul  Lupp  ra*‘ 
pace diucniò agacilo.  .ri.  •.  , r 

Ei  non  e alcun  peccato  piu  federato  j e piu  aupionche-doporiraUct 
coiiofciuto  la  verità , ericcmitala , e parcirlenc , e mancar  di  fede  . Ma 
che  anchora  da  quello  p>cccato  fi  pofTì  ritornare  alla  via  di  fiiute,  «Se  alla 
.^cranza  della  rcmiffione,iion  fiilamcntc  iv  habbiamo  rcflèmpio  in  Sim 
Pietro,  ma  anchora  in  molti  altri . Iacopo  martire , detto  per  cognoitie 
* Snodato,pcrche  coloro, che  lo  martirizonio , lo  tagliarono  congioiUq- 
,ra  per  coiigiontura , edendo  prima  fide!  Chrifliano , e nato  di  padre , e 
madre  Chrirtiani , & edendo  nella  corre  dd  Redi  Perda , nel  mimerò 
de’ primi  cortcgiani , e defidcrando  di  far  colà  grata  al  dio  Re  fi  l.ilciò 
Ardere  in  quella  Rdcratczzad'adorarc  gridoli.  Ma  edendo  flato  per 
..  ...  lette- 
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Ictterré  ripre(b  ai^mmeme  dalla  madre , di  qucfto  peccato  iric^iobbvr 
il  luo  errore  , ne  fece  pcnitcntia , rinunciò  il  grado  che  tcncua  in  cor- 
te, c non  ha  ueiuiu  paura  alcuna  del  Re,  cominciò;^  bia(ìmarcgrido<<i 
li/e  <kt  pubhcJmcntc  d’cflcrc  Chriftiano.  Onde  il  Re  f.K«ndolo  caglia-*j 
re  a membro,»  membro  j non  moftròd'haucr  alcuno  Ipaucntuidi  quell 
tormento, ma  (t  vide  (ùpportarlo  có  grandidìma  patientu,  c conliaiuiat  > 

CoG  egli  venne  a racquiGar  quei  bemcelcGi , mediante  tl  mari  ino  » dei 
i quali  egli  Aeiibs’era  fatto  indegno  prima,  mediamela  Aia  inridelitài' 

Egliè  meglio  adunque  (come  dice  il  profeu  ) conGdarfi  nel  Signore,! 
che  ne  gli  huomini , He  meglio  è , fperarc  in  Dio>  che  nc  i Principi  del  : 
mondo. 

Ma  A:  qualch’uno  fbfTe  indurato  nel  peccato  per  la  confuetudine  del-  SaL  117. 
peccare > di  maniera  die , per  Ce  Aeffo  non  A potcAì  correggere , non  G ,, . 
difperi  per  qucAo , ma  imiti  quel  vecchio  Niculao.il  quale  luucnd-.)  con  Micolao . 
Tummatola  aita  fua,viuendo  continuamente  in  libidine, e non  potendo 
^benché  foflè  uecchiAìnio  ) aAencrG  da  quel  peccato , egli  Gipplicó  An- 
drea ApoAolo , che  pregafle  Dio  per  lui , però  che  per  la  gran  confcicn-i. 
na , ch’egli  haueua  de’  Tuoi  peccati , non  haueua  ardire  di  pregarlo  da 
per  A:  medeGmo . II  Signore  adunque  placandoG  per  gli  preghi  de  l'A»:- 
poAoio , gli  perdonò,  & egli  emendatoli,  fece pemtcntia  dei  tuoi  pccca«< 
ti,  fci  meA , in  capo  al  quìil  tempo  n^rcndo , fu  congran  mifcricordio: 
faluarodaDio . C^eAoeirempioci  auucrtiAe.che  (e qualche  voltaci 
u'enilTc  m penGcro  di  non  poter  emendar  la  vita  noArn' , odi  non  poter 
ottenere  la  mifericordia  da  Dio , de’  noAri  peccati  5 per  hauer  hauuto 
ftmpre  in  confuetudine  di  peccare , debbiamo  ricorrere  a coloro , che 
fon  amici  di  Dio.pcrchc  cA'endo  la  maieAi  di  Dio  adirata  contra  di  noi/ 
per  1 noAri  pcccati.pm  facilmente  fard  mitigata , mediante  1 meriti , c I» 
uiterccllìone  de  1 Santi , che  pregaran  per  noi , e lo  piegaranno  fàciliili-^ 
inamente  a pctdónarci.  • . , i 

Ei  Amo  Airi  alcuni  anchora , i quali  non  lòlamente  hanno  rinegato  La 
fede  con  le  paròle, ma  anchòra  con  gli  ferirti,  c G fon  dati  al  Diaudìo,nò-  C! 

dimenodopoturtequcAecoA;,  haucndofattopenitentiadidcni  pecca 
tl  hanno  meritato  di  rihaucr  la  gratin  perduta  . Ei  G trouò  in  Gicruihlé 
un  certo  ®iouuneichramato  fania^erufdore  d'un  ccrro^emU  huoino 
chiamato'! ortcrio.  QueAoiFania  s’era  mamoraro  Gcramciite  della 
figlinola  del  padrone,  c perche  non  haueua  ^eranza  alcuna  di  poicir  ^ 

Acr  di  lci.però  egli  andò  a ceni  infamatori  a configlirfrG  con  kico  di  qu& 
tocgli  hauelTe  a fare.  I Diauoli  gli  nfpoArro,  aie  fe  iioléua rincgar 
ChriAo , c darfi  a loro , gli  la  farebrano  hauer  per  moglie  . Acconfen-  i 
tendo  il  imfero  Pania  a queAe  candirioni,nc  fece  la  A:rura , e coG  otten^ 
ne  la  fanciulla  per  moglie . Dopo  alquantlgiorai  la  fanciulLi  s’accorft 
che  il  Aio  manto  non  naùcua  puhro  del  ChriAiane  ,«che  cdi  non  face- 
uaorarione , ne  .andaua  .allaChiefi , ne  A faccua  il  Pegno  della  Croce , e 
domandando  cllacnn^ande  iiiAantia  al  mariro.drilacagion  di  qucAo, 

hauendola  imcf:i,dla  tutta  piena  d’iuiGetdcercaaa  il  rimedio,  eiìnaU 
mente  fcopeiA;  la  colà  a BoGho  Yefcouo  « ^’^WaBoGholecc  chia« 

mare 
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m«re  afe  Fanra,  lo  cominciò  a cfortare  a ritornare  alla  fcile , e credere^  ■ 
e^^crare  in  Dio , e cofi  conuertito  lo  ritenne  fcco  in  cafa . Poi  che  e^Ii' 
bebbe  digiunato  quaranta  giorni  ,dopo  t'haucr  (upporcati  molti  afT.tl- 
ri  del  diauolo,e  fu  cauato  fuora  per  reconciiiarlo  con  D chicfa.  Qiiim  ve 
rie  un  gran  concorfo  di  popolo,  equi  fì  trouò  prefente  rutto  il  oero  di' 
Gierufalcm,&  in  aria  turno  feiitnc  molte  voci , c molti  lamenti  de  deu 
raòni},cliefi  l.imcntauanodi  Ba(ilio,e(idorcuadilui , coinè  di  rubatoce 
de  gli  altrui  (crui . MaBaliliuin  prefentiadi  tutti  «malgrado  loro  co« 
mandò,  che  reftituifTero  la  fentta,  la  qual  elTendo  Bracciata  apparuc  ma 
nifcBamentc,cheil  peccato  di  Fama  era  cancellato.Colì  il  manto  inòde 
le  fu  faluato  perla  moglie  Bdcle, e colui  che  s'cradilperato  per  opera  del 
Vedouo  ritornò  alla (pcranza  della  falurc.  * 

Teoiilo.  T E O F I L O meaefimameiue  archidiacono  di  Cilkia , fu  rimoflb 
dal  Vefeouo , e priuato  dclloffìciò ch'egli  baucua  j'oiidc  Tcohlo  fece 
vna  feruta,  nella  quale  egli  rinegauaCnriBo,  eia  Vergine  Maria,  eli 
daua  al  diauolo , ic  il  dianolo  faceua  di  maniera , c^'egfi  fulTe  rcftiruito 
nelfuogrado.  EfìTendo  eglradunquercBituito  nel  grado  (tio,  cominciò 
aconliderare  quanto  gran  peccato,  equanta  grande  federai  ecza^li 
h melTc  commcHb,  Centrato  molto  bene  nella  confìderatione  del  tuo 

* errore,  nc  cominciò  a lagrimare,  e chiederne  perdono.  Dopoqua- 

canragioriu  la  Vergine  Manali  apparuc  in  l^no,  l’aiuro  della  quale  c- 
flli  particolarmente  haucua  inuocato,  c gli  dille , che  il  fuo  peccato  h era 
nato  rimellt) . Onde  elfcndofi  Teofilo  fucgliato  dal  Ibnno , trouò  al  ca^ 
pezzate  del  letto  la  feruta  defua  mano  Bracciata . Elfendo  egli  molto 
allegro  per  qticBa'coCt,  cominciò  publicamcntc  a narrare  il  fuo  peccato»; 
e lamifcncordia  di  Dio  'ucrlb  di  luiiMa  in  capo  a tre  giorni  egli  fi  mori  » 
c mortole  miracoli;  Adunque  fc  unochc  hauca comcifo  sì  grauc pec- 
cato'* ixilnnc a tauJi» beatitùdine , certamente  die  noi  poffiam  dire , che 
nelfun  penice  fe  non  qudlo,chc  non  fi  vuol  pentire,  e nclTun  c condan- 
aàto  fc  non  colui  chefi  dilpcra. 

Donae.  - H O R A per  dar  line  a quella  materia  , & acciodic  noi  non  perdia- 
mo qticftafperanza  conlìderaremo  la  milèricordia  di  Dio,ancora  ufata 
verlò  Icfeminc;  i •« 

, . . CHRI  ST  Q- jclTeiKloaii  fiato prcfentatola  donna  trouata  in  ad h1- 

terib  le  pecdooò  nondimeno ci  le  commclTe  che  iwii  pcccalTc  piu, da  che 
pofiì  tmo  comprendere  , pfìc  all  bora  veramente  fpcriamo  bene  quan- 
do facciamo  fine  di  peccare,  e »’  Giudei»chelc  cran  comrarij.c  che  con 
grande  inftantia  l’accufauano , fece  venir  gran  vergogna  di  lor  mcdeli-? 
mi  rinfacciando  loro  i lor  propri)  peccati,  elfendo  ucnuti  per  accufar  gli 
altrui . Onde  queih  ft  ne  n'andarno  un  dopo  l’altro , come  eglino  cran 
venuti  pieni  d’irapietà,  edi  fcelcràtezza,  &ella  fictteferma,  per  fin 
che  nonne  fu  mandata  Con  la  tcmilfione  dclpcccatu.  Adunque  noi 
debbiamo  pcrfcucrire  ndia  Ipcranza.,  nè  per  tedio  alcuno  deb-- 
biamo  difpcrarci  mallìmamente  dicendoci  rApoftolo,chc  noifiamo 
vn’albcr^  diChrifto,fcnoi  riterremo conftantemciitc  ferma  lifpe- 
ranzamDio»  pcrtnfino  alfiue . Adunque  mentre , che  noi  fperiamo 

in 
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inChfifto,Chrifto  habiu  in  noi,  e fta lontano  da  qttclli,  che  fi  di- 
Ipcraiio . 

MAKIA  Midilcni,  per  la  infamia  della  Ja(ciuia,tf  di  gli  altri  fuoi 
viti)  chiamata  peccai ricc  , lijUicndo  fatto  peiiit ernia  delle  fuc  colpc,me- 
lilò  di  Icntirc  per  bocca  di  Clirifto.  Ei  le  lono  rimelTì  moki  pcccan,per> 
che  molto  ha  amato,  e quella , che  gran  tempo  era  fiata  ferua  del  pecca- 
to, meritò  di  diuentar  dilcepola  diChnftoe  dicfler  la  prima  a ved^r 
Chrifto  rcfulcirato,  d’vdirc,  ch’elle  hancua  eletto  l’ottima  pane,  clic 
•jnaihQòlc  farebbe  colta.Cufi  douc  abbondò  il  peccato , abbondò  l i mi- 
. ièricordia,  e la  grana , e nella  donna  pciutaire  la  mercede  della  (i^cran- 
,za  Hi  maggiore  d’ogni  Tua  (pcranza. 

MARIA  Egimaca  clfcndo  fiata  prima  publica,  e fimofi  mcrc'ri- 
.ce,  fiitnandofi  uidegna  d’entrare  in  chtcfa,dall’cntraia  della  quale  ella 
.da  diurna  potcptia  era  fiata  prohibtta  dopo  molte  lacrime,  e mol-  e fari- 
-.chc  uciuic  a tanta  perfettion  di  ulta,  che  orando  in  terra  rkmtoccaua  la 
.terra,  cpaflaiido  U fiume  Giordano  non  roccaua l’acquo . Giunte  al 
; fine  della  fuauita  , hebbe  lacommunioncdal  fantifiìmohuomoZozi- 
mOjC  da  Leoni  hebbe  la  Icpoitura , i quali  con  l’uiiglue  cauando  in  ter- 
ra vna  fólla  capace  di  lei , uc  la  lèppclirono  dentro . Signore  adunque 
relàltò  tanto  poi , ch’ella  fu  conucrtita , quanto  prima  rhaueauedura 
. humiliata , e tanto  fu  mifcricordiolp  uerfo  la  penitente , quanto  prima 
era  fiato  giuftoucrlò  Li  peccatrice:.  ; i . . "i 

MARfA  nipote  d’Àbramo  Eremita,  nata  d’vn  Tuo  fratello, hauefi- 
.dolo  feguitato  al  dclarm  con  propolìto , e voto  d’ofieruare  cafiiti  e vir- 
.ginità,  ftette  fette  anni  con  lui,nella  medefitna  cella  uiucndo  fantamen- 
• te, e tenédo  (empre  le  pone  della  cella  lèrrate.Ma  quale  e quella  colà  tan 
,to  chiufi  douc  non  palli  l’inuidia  del  diauolu  ? Ella  già  cominciaiia  a eoe 
xarc  ilucntcfiino  anno , quando  ella  acconlèntcndo  alle  tentationi  del 
.(liauolo  fece  copia  di$honcfiamcnte  del  corpo  fuo  a un  giouancch’arri- 
.Uoquiui,  e cadde  nella  graridilfima  folfa  della  lulTuria . Eircndofiolla 
fiuta  conlcienria  di  tal  peccato , fi  dilpcrò  di  potere  ottenerne  perdono, 
.&  abbandonando  il  romitorio  fe  n’andò  nella  città  vicina , douc  ella  \if 
ic  sì  diàhonefiamcntc,  ch’ella  aguagliò  con  viti;  le  pafiace  uircù,c  quella, 
che  lungo  tempo  hauca  olTcruato  virginità , allcrando  la  briglia  alla  libi- 
-dine  s’aiiuolfc  tutta  nelle  fporcitic  dcirarre  meretricia  . ElTaiido  ella  fia- 
ta cercata  lungamente  dal  fuo  zio , fu  alla  fine  riirouara , e comincian- 
dola a efortarcfcce  di  maniera  , che  ella  ritornò  al  defcriò,  e con  lipc- 
jutcmia  racquifiò  quel  mento  di  (antità  ch’ella  col  peccare,  haucua  per- 
4Ìuto,  coli  la  finarrita  peccureiia  portata  in  (palla  dal  buon  paAor«,lcam- 
^ dalla  bocca  del  lupo , e fu  riporta  nel  odile , e grcggicdcl  Signore  ,’d» 
jnanicra,  che  noi  polfiamo  dire,  che  la  (pranza  c’hrThuomd  m Dio, nò 
.<  mat  fiata  vana. 

I P £ L A G I A d’ Antiochia , cficndo  non  mcn  bella  di  vifb , che  pie- 
na di  molte  ricchezze  , s’era  data,  di  maniera  alla  libidine,  & era  diuen 
tata.sìsfdzara,  ch’ella  fi uaiuaua,  che  ncfiun’alira  gioitane  ulema  fuor 
di  «afa , ne  più  ocuata , uc  pm  lafciua  di  lei Ma  come  ella  udì  le  predi- 
- che 
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. «hftUNonio .yicrcouo  d'Eliopoh,  riconobbe  l'eitor  tnutandofi  Éfi 

^ j.;  V , e per  tutto  , gittó  vi.»  tutti  gli  ornnir.cnti , e tutte  Taltrc  Tue  rie* 

^ chezze  le  diftiibui.ipoutfri'»  e mcttentlotìncaU’mipudiciiie,  Stalle  ia* 
rciuiciì  fece  vuapicciolaftaiuia  nei  monte  Oliueto,  òe  accioche  neftìi* 
no  , clic fulTc  IH  quella  (òhtudme  conofccndola  per  donna  lehaudlba 
dar  noia  ccHandoil  fello  (ua  il  fece  chiamar  Pelagio,  e vide  poi  tanto 
faiuamcnte>chc  di  pelago  di  vitij,.diucliuj  pelago  di  virtù  conucrtendo 
l'acquearaanHìmc  di  Marat,  in  acque  dolci, e foaui. 

Taide.  T A I D E anchor  ella  meretrice,  f «Ittù  fi  conuértl,pcr  le  rpelTccIbr 
cationi  di  Panutio  abbate , e tutte  quelle  ricchezzc,ch’clla  h<nicua  gua- 
dagnato co’l  corpo,  le  gittó  nel  fuoco,  e dal  iuQgo  publico  douc  ella ìon- 
•jl  gamcntc  haucua  fcruito  al  Demonio,  fé  n’andò  al  monafleriu  per  Icrui 

■ " re  a-Chrifto.Trc  anni  dopo  la  (ua  Claufiira  fu  riuelato  a Paolo  diiccpo- 
* - lo,  d' Aiitonio  abbatc,che  a Taide  erano  flato  rimofTì  i peccati . La  on- 
de effcttdo  Hata  canata  di  cella  da  Panutio,cirendo  viuuta  quindici  gior 
ni,  morì,  e fc  n’andò  al  Paradifo , & entrò  nel  numero  de  beati.Qucila, 
^ e quella  beatitudine , che  fi  (èrba  a coloro , die  corrcgonola  lor  iuta , e 

niction  fetore , la  lor  fpcranza  in  Dio . 

< Qy  ^ ^ f quelli  fpcranza  /.della  quale  fi  rallegra  Dauid  ne’  Tuoi 

Pfal.  jo.  ‘Wltw*-  Quella  è quella  mifericordia  della  quale  egli  fi  maramglia,c 
nella  quale  egli  ^era , e dice  4 lo  mi  rallegrarò , e flarò  lieto  neìia  tua 
nuicricordia . Perche  tu  hai  riguardato  la  mia  humiltà , però  tu  hai  li- 
pp  berato  dalle  heceffitd  Patuma  mia’, 'e  non  m’hai  dato  nelle  mani  de 
miei  inimici . Et  in  vn’altro  (almo  dice.  Benedici  anima  mia  il  Signo- 
re , ne  ti  voler  dimenticar  de  i doni  che  egli  t’ha  fatti . Egli  è quello  che 
ti'rimcttc  le  tue  iniauità,e  che  Tana  tutti  i tuoi  mali . Egli  è quello , che 
libera  la  tua  uita  dalla  morte , e che  con  mifericordia  ti  corona . E po- 
kCodopofottogiunge,cdice.  11  Signore, e mifericordiofb,  emifcraro- 
re  patKiue , longanime , e molto  mifericordiofb . Nons’adira  per  fem- 
prc  , nè  perfempre  minaccia  . Non  ci  fd  fecondo , che  mentarebbof- 
no  I noflri  peccati , nè  d rende  il  premio , fecondo  le  nollre  iniquitd 
Anzi  fecondo  l’altezza  che  e dal  cielo  alla  terra,  ha  fortificato  la  mi- 
(èricordia  fùa  (opra coloro , che  lo  temono . Qinnto  è lontano  l’Oricn- 
tc,  dall’occidente , tanto  ha  fatto  lontane  da  noi , le  noflrc  iniquicd.  Iii 
. .quel  modo , che  il  padre  ha  compaflìone  de’  figliuoli , cofi  Dio  ha  com- 

pafiìoucdichilotemc.  Et  in  un’altro  falmo  dice.  Il  Signore,  e foaue 
Jk  tutti,  e le  fuc  miièricordie  fono  Ibpra  tutte  le  fue  opcrationi,c  di  nuo- 
110  dice ..  il  Signore  rilieua  quelli,  che  rouinano,e  rizza  1 rouinati,c  ca- 
eluti.  Gli  occhi  dt  tutti  fpcrano  in  te  fignore , e tu  dai  loro  l’cfca  nel  tem- 
po opportuno.  Tu  aprila  tuà  mano  empi  ogni  animai  de  benedio. 
Clone . Et  altrouc , il  medefimo  profeta  dice . Il  Signore  fcioglie  i Icga- 
n , il  Signoreilluroina  i ciechi,  oc  il  Signore  rizza  i caduti . Et  altrouc 
il  medefimo  dice.  Se  tuSignoreofferùarai  le  nollre  iniquiti',  ehi  potei 
5;^  z.  mai  Ibftenerti  ? Ma  perche  apprefTo  di  te , e mifericordia , e propitiario>* 
oc , però  c’ho  foftenuto . L’anima  mia  ha  fòpportato  per  amor  della 
fua  legge  « & ^fperato ad  Signore* Dall* Aurora, per infia’alla notte 

fpera- 
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f^rarà  tìd  Signóre , jiertlic  apptc(|o  li  Signore , e niifiti  jcori^ù  , e la 
àtivuonc  ..ipprcflj  dio , e copiófa  ...Et  éaucr^  ifr.icJ , < lojil^rici 
da  tutte  le  fucimq'auà.Salomone  anchora  pieno  di^fapientia,c  «ji  fpirito 
dice.  Tubai  inifjricòrdia  di  lutti  ,jt  diffiduili  t ivrccatj  de  gli  biionnni 
perche  ne  faccino  pcnuentia . Tu  ami  tutte  quelle  cofe,  che  lóno.c  non 
hai  m odio cofa  alcuna, che  tu  habbia fatta  . £ ptico  dopò  dice.  Tu  per 
doni  a tutti , perche  tutu  fono  tuoi , & ami  l ammc  loro . E per  Ifiia  il 
medefimo Signore prla.alpopokrtìdclqr,c dice, pilo  forfè  latnadicdi- 
menticarfi’ del  fuo  plcclólo  flgliàolo,  cVclla  non' h.ihbfa  mifericordia 
di  quello,  ch’ella  ha  partorito  f,  E fé  ella  Tene  feorderà  ionoiidimcno 
non  mi  fcordarddKc!-  Ècco  ch’io  t’ho  fcritto  nelle  imo  nVaiiT , e ic  tue 
mura  mi  ftaniio  Tempre  dinahzi  a gli  occhi , e per  Ezcchid  profeta , di-  j 
ce.  Io  non  uoglio  la  morte  del  peccar  ore,  ma  voglio,  che  fi  conterrà , ' ** 

c uiua , e Chnìto  ncll’Euangcho'dicc . lononfbii  uciiuco  a chiam.iri 

Siufti , mai  peccatori  » pcnitentia , & altrouc  . La  voluntd  del  mio  pa- 
re none , che  alcuno  benché  miiumo  pcnica , anzi  il  figliuui  delt'luiu- 
moè  ucnuto  per  cercare,  cpèrlàluare  quel  ch’era  perito  ,«Sf  altrouc 
h teftiitionianza  di  fc  me^mo,le  d ice.  lo  fon  buon  paftore,  «Se  il  buoi» 
pallore,  mette  r.inimafuai,pcrle  loepcccorelk  . Ui qui  feguita , che 
r Apertolo  Paolo  diflè , le  Diaci  per  noi  chi  fia  cóutra  di  noi , egli  non 
perdonò  al  Tuo  proprio  fidtuolu , ma  lo  died  e per  tutti  noi , & altrouc 
il  medefimo  difle.  Dio  è Padre  delle  mifericordie,  c Dio  di  ogni  confò- . 
latione  . Et  in  vn’ altro  luogo  diflc . Quando  la  benignità , & humanità 
del  Saluatore  apparuc , ntii  non  fummo  fatti  fiilui  per  l’opere  di  guifti- 
tiu,  chenoi  haueuamo  fané,  macifaluó  perla  fuamifèricordia,  pcc 
ià’liHianda  della  regoneratio(ic»e  rìnouatiunc  dello  S.  S.  ch’egli  abbon* 
dantementc  fbaefe  fòpra  di  noi,  per  Giefu  Chrirto  nortro  Saiuatoce,ac« 
cioche  giurtincati  perlagratia  fua,namo  hcredi  fecondo  la  fpcranz^ 

''  della  uita  eterna.  Querte  tante , e tali  mifericurdie  del  nortro  Si- 
gnor ucrfo  di  noi , s’alcuno  con  fece  rteflu  andrà  ben  cfàmi- 
jiando , nefTuno  pecca  piu  grauement  e > che  colui , che  fi 
•i  difpcrack{x)tcr  ottener  falutc,o perdono,  e fi  rti- 

ma  eh’ ci  Tuo  peccato  lìa  mauiore  della  mifc-  : i 

ricordu  di  Dio , come  fc  Dio  non  foglia  ^ t • . 

ncpóflayne  voglia  perdonare  ogni  ' ■ i 

pece  Ito , quantunque  brut- 

tifCmu,  & gta-  . ‘ I » 

■ uirtìroo.  . 
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svW.  . -»  1-E^RiC  H£  Ja  carità  ètpoft.i  ncl.(cr^o  lun*» 
. iaai;diae4cllc(òpraidcttc  uirtùidj)}'<\p<jiito 
' Ib'PA^IuvB^dtu:  dniiui.chc  citai»  1 lOAaggHK 
’dt  ^ut(Cw|>drD  qi  jK>o  imi  fiai  di  pro^HàH 

riitoi  chAtaojticonktocunsò'b  Jtatur  >klfr. 

.-iT|U‘iB<if>io  5Ìol/^cns3Ò  libro.'.  iQuclìti  vH-uicty 
.liorldu  talc^clK  liolccè  fcite^  lei  Jiniii(t>ii;iiu|i<ii 
: però  i4ioglio>  xh'oi^iiun  fippu , che  quai>dt> 
■io  hò  trattato  dclI’àlt]'e,noii  fho  ma*  lèparacq 
; da  quefta . Con  tutto  ciò.  > ioiton  manchcrq 

iL  /l'.qo  i i-.q  ut.u 'dUrattar  dlaicuneqaalita  pr^ne  di  Ici.e  ppr 

fietqruiric  con  :^t  cfTcmpijde  t Santi  > e prima paclcrò la  ch.c  dcuiO 

amar  Dio>nel  fccondòihiogo  crattacàdcJla  caritd.uer/b)il  prblltsQOiiì.hc) 
lorzoddramer  dclnunitò.  ‘ ..-ar  ) i,.>  ■ i , iq. 

i.Eic’c  co!n.indaco>  clic  noi  amiamo  I^io  con.tutto  il  cuore  > con  mu^ 
raiititn,e  coii  ttittc  lcfurzt;,il  cheli faquando^lic  i’amor  di  Dio  uuicjc,c 
f rapaflà  tutti  glt  altri  araori>c  Ucramcmcjchcl’autore.c  confcruatQrc  di 
tutte  le  cofe.fjpratutilclcrofielì-dcuc  amaro^Nicre  debbo  dlcrq  impref 
fo  nc  1 iiotirfJcuijri,  che  per  cajnfafiianoiòcbbiatno  meno  riiiorire,t<c  ho 
notare  colui-,JCh’«  càgioiid'ogiii-coCri.iDilpregaifi  le  ricchezze, .ibbaii- 
doiianli  il  paiirq,*eta  mndcoi*jfiutifi.tnTvoglieyliilclnfejitgliuoli,  foppor 
tinfi  i fupplicij,fpciidafi  quella  uitavciòppopSlIi^aaJmciitc , c fi  faccia 
CIO  che  fi  può  lopporrare,e  farda  un’hnomo  purché  fi  ferua  a Dio,  pur 
che  lui  (blos’ami,.&  a lui  lìilo  s’obbcdilca. 

òBRAAM  haucuafolamcntc  iiiii  tigliiiolo,  &anchor ch’egli Pa- 
m.-ilfc  tencriiTìm.amcnte , come  vnigcnito , nondimeno  egli  con  le  fue 
proprie  nvmi  lo  volfc  am.tf  zacc , per  obedirc  a Dio»  c fi  fai  isfaccua  piu 
nc]!'obedtreaDi(>,<ilUlafcliinpu<il  clAftilhwmnro , che  diueder 
nino  l’unico  filo  Holiùolo  Ifaac , c non  pensò  d’efier  crudele,  fpargendo 
ilfangucdel  filo  figliuolo,  ma  ficredeua  di  elfcr  pietofilTìmo  , fc  nel 
fpargcilo  fiitisfaccua  al  comandamento  diurno . Egli  h.iucua  h.iuutola 
promelfa  da  Dio  , di  quello  filo  figliuolo , quando  il  Signore  «h  difie . Io 
ti  d.irty^'llll^iuoio,  il  qual  da  me,  farà  benedetto,  c da  lui  dilccnderàno 

prm- 
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«nndpt,etegg  V capi  de  popolóe  có  tutto  quello  anchor, ch’egli  hiuelTe 
nvjute  tatù  e' pronte  ile  di  iui>  tutta  volta  gli  e comandato , che  lo  facriti- 
chi  liir'Omazzi»  tic'  Tuoi  più  gioucnili  anni.  Chi  non  harebbe  qui  perdu- 
ta la  fcdc.J.Chi  nonharebbe  dubitato,  che  morto  Lm,  tutto  rotatolo 
non  folte  ft.uo  vano , ma  òbr.lam  in  vn  raedelìino  tempo  credette  alle 
protndTc  di  Dio  ,òc  obedì  a fooi  comandanicnti,e  finaJmcniocouccruf 
ino  eueiuo,  e TuccelTo  vide  rcffetio  di  quanto  gb  era  (lato  promclTo.  » 

ELI'  Saccrdotc,pcr  eirermoltóamoreuolcverfoifigliuoli>cpcrn^ 
correggerli  come  doueua,  quando  grauemeiue  peccauaiio, haocua  con  Hlì  Sacar 

3 [licita  roaindùlgcntia,  e picca,  ufKrlb.molto.Dio , e nondimeno , qiMti* 
o egli  Iiu;er9,  cllegliijQ  er.’ino  ilare  ammazzati  da  FiliHci,  lopporto.  buio 
so  morte  pacientcmentc . M^-quaiido  egJuutcTe  rch^glieta  O.ira  prclù 
Farci  deli» tgnorc, non  pcHciido  (ùppdrtar  il  dolore  ,i  cadde  giù  della  fuq 
icdia . £ perch'egli  era  già  di  nouatu'anni  4i  qacUa  caduta  lì  moli , nei 
qual  fatto  cdidimollrò,  quanto  gltparclTe  pc^iorc>  dfcrpriuo  della 
presenza  di  Dio,raprclcHt.tra(KÌl’àrcabdK  rcllar  orbato  de’  £ghuokaa4 
«hbrche«nmilftni>c  cariltìmi. (C). . . S5.  I*  i*;  r i i 

A iSl  T O-.'  Cidollc  EIl  iìafcrdoteykMa  perdita  dell’ Arca,tanto  del 
racquiÀoruolijttiUe&ò-Dauid'i  Pcocllic.^lèndo  cgli  Ri>e  pcflciinprc- 
fc  latte  daini  gkuritmmentomoltòhoiiorato , c funofo,  aiizi.piufimufr 
Ib  di  tutu  altri ^'haiicuau  regnalo  in  Giudea  ,;nondimeno  egli  uqh 
lì  uergogiio  di  deporre  ogni  habito,dc  ornamento  rcg,tlc,  andar  fàita'H 
do,  C;MÌlaudo , innanzi  a l’AEca,mcntrc  chc.el|a  era  portata  da  l.cuiti , 
c tnenTali  indpdu  vn.-^  coteanjn lingua Hcbrea , chiamata Lfod , andare  a 
piedi  a guifad’im  plebeo,  per  inlìnochcc|laiioH  fu  condotta  nella  citt^ 
c polla  tn  quei  tabcri)  icolo,  che  c^i  hkucua  apparechiatp  per  lei 

3ucfta  alkgrczza,c  quella  andar  TaUaitdojprftce^cdc  da  pietà  ,.5c  am^^ 
iDauid  vcrfo  Dio.ncfece  fcdc,c  wlìimoiuanza  la  pena,  che  fo  data  a 
Michol  fua  moglie, la  quale  haucndolo  riprclò  di  Icggicrezza,  efatrau 
beffe  di  lui,cumc  di  un  budbne  per  vendetta  diurna  iiicurlciiclla  malc> 
ditlionc  della  lleriJità. 

I.L  mcdelìrao  cqminció a dolerli  grandementexon  fc  roed:  linpo,che 
egli  h^hiralllè  (biro  a palchi  fjirti  dilcgiù  ,di.Ccdro,  e l'Arca  di  pioilelTe 
nd  tabernacolo , |l  q^qal  era  coperto  di  pelle  d'animali . Quindi  auucn- 
nc,ch egl^  comuìmp  a pcqfirc  di  f,tMtc,tc al  tempio  al  Sigiu^c  acciochc 
JCcuferacre,  cdiuinc  ftclTcropiù  hnnora(amciuc,,che  clic  non  ciano 
il.irc  Miliiio  all  hora . Egli  verameme  li  farebbe  partito  del  foo  palazzo^ 
s’egh  non  hauellc  penlato,  e deliberato  di  fax  una  Hanza  piu  hunorata^ 
cf^hclU.c  tale  quale  noi  Icgiamo  , che  fo  poi/aita  cLi  Spumone  fuu  fi- 
^liOlvlu,l-iqiial  fatica  non  farebbe  folta  ceeduta  talcapprelTb.iju>flcri , le 
^4jnsH^p  le  fritture  huiqmo,  e non  le  kttc):c  diuinc  rO'b'àùf  ifero  fat? 

fif ‘din  li  l^cDboùoroaraùiglifiù. dcIlaArcJw^tiurji 
noi  ci  na ar a uii^ la ino  d cU’hiii mo  p tcjtolb  y d e loiitiato <3 

rhuomouerC»  d‘  Dio,  il  quale  veramente  fu  m.iggiorc  ìià.lùi  > che  nel 
ino  figimol  ^aìumonc . Per  qtiella  caula  Dio'pcrdunò.al  pc^i^ilfràvlv 
XKO  > & a rupi  Re  molte  c&u:  per  amor  di  Dauid^  ^ (tc0u  uf.fpef 
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piu  x'o!te  mcntionc,  quaiuicvdine  ,■  lo  ui  perdono  per  atnnr  dd  Mio 
«jo  X);mjd , .Tccioche  fi  conofiidfi , che  poicJic  h.iucua  molto  amato Dioj 
■ anch’^igiicra  da.  Dio  molto  amato.  Ma  che  ò’.i iouione  foflc  clcttupiùto 
Dauid,a  fàbricar  il  ccmpio  tu  piu  mifierio,  chcmerito. 

Vij’^ficmpio  di  perfetta  c.uiiaucr(ò  Du),fiporctTc  xcdcrcinquei 
tre  fonciuili  condotti  in  Babilonia , perche  la  (èruiiù  nella  quale  cgliera 
no  natreundorti , non  potette  rimouerglidairoflcruanza  della  fualeg* 
gc  . Eglino  nolfcro  piu  tolto  nutrirli  di  legumi,  e d’acqua  fredda,  che 
i9j  .à  I...  cibarli  ,àe'  cibi  delia  menfa  reale , accioche  non  fi  contaminallcro  peri 
cibi  vietati , Ck  clTcndo  loro  comandato , che  adoraflcro  la  Itania  <f  orq# 
deiTero  piu  tolto  di  morire,  che  mancar  della  lor  fede.  Quindi  aauoa 
ne,  ch’euendo  eglino  Itati  gettati  nella  fornace che  ardcualèctre  vok« 

. ‘piu  che  i’vfato,  non  furono  olfefi  dalla  hainroa , ianzi  nel  mezodel  filò* 
Cu  andauaii  laudando  Dio , e quella  fiamma , ch’era  Itara  apparecchiata 
per  ardergli,  ufeendo  fuor  della  bocca  della  fornace  arfe,c  confumò  tue* 
ti  i miniltri  del  Rè . Per  quella  cagione  il  Re  tunocommollb  ,e  ratto 
marauigliato  per  b gran  miracolo . comandò  fubito,chc  non  più  la  Ita* 
tua  folle  adorata,  malo  Dio  (furaci.  Coli  la  verace  conltantc  pietà 
fece  più  forti  i fcrui , che  il  Rè , dal  quale  erano  Itati  fatti  (èrui , eicc« 
aiKora,chc  nel  mezodclfuoco  non  fentiron  l’ardore, poi  che  elfi  ne  urici 
ron  utui , & t miniftri  reali  « ch’crau  fuori  del  pericolò/  ui  rcllarono  ab* 
br^iatiemorti. 

Elcatar*  ELEAZARO  Scriba/  al  tempo  che  Antioco  Epifanc  perfeguita- 
Ila  i fidcli.non  potette  mai  clTèr  moffo  a mangiar  carne  di  porco, per  c& 
Ter  ella  prohibita  nella  tcgge,nè  volle  anche  mangiarne  d’altra  forte  non 
pfohibita,  ancor  che  gli  amici  ne  rdòrtalTero  per  liberarlo  dalla  morte 
con  quella  fimulatione,  il  che  fece  per  moltrar  la  coltàtia  dell’animo  Tuo 
fopra  di  altri,c  la  perpetua  olTcruanza  delia  Tua  fede  ucrib  Dio , e uoUe 
^iu  tolto  Ibppbrtar  ogni  citrema  cofa , che  far  alcuna  cofa  profana , o al 
manco  moltrar  d’hauerla  fatta.La  onde  egli  diede  il  Tuo  corj»o  volcntie* 
ri  nelle  mani  del  boia  perche  egli  lo  lacerane.pcrchc  lo  fpir ito  potclfi  rap 
prefentarfi  innanzi  a Dib,fenza  macchia  alcuna.ofimulata  ,oucra. 

1 fette  fritclli  Maccabei , non  poteron’  efler  rimollì  dalla br  religio* 
ne, ne  per  le  promclTe  del  Rè , nè  per  le  minaccic,  e la  madre  che  era  pre 
fente  li  cfortaua  a'  Itar  conltanti,e  forti  nella  fedc,&  haueua  piu  torme* 
To  ndrnnimo,che  non  liaueuan*  i fuoi  figliuoli  nel  corpo, pero  ch’ella  du 
biraua,chc  eglino  vinci  dall’afprezza  de  i fupplicijnon  lì  pic^alTer'  a far 
qualche  c«fa  contrala  legge  di  Dio.  Coli  eglino  dTcndo  felicemente 
morti,d  lalciaron  per  documento,chc  lì  debba  amar  Dio  piu  che  fe  me* 
defithoi  e che  la  madre  debba  amare  di  manierai  figliuoli,  ch’ella  dcuC 
Vedergli  piu  torto  morirCjChe  peccare . Ma  nonpciifar  già,  ch’ella  fufllè 
piu  ainòreuole  a fe  medefima , c'ha  Tuoi  pnpri;  figliuoli,pcroche  fe  beil 
‘diali  vide  prima  morire, fi  volfc  però  in  un  uibitofcguitarc.  Il  che  ella 
fece  tanto  piu  uoientiert.quanto  fu  più  fècura  della  lor  fede  uerlb  Dio  • 
EHa  non  confìderaua  i tormenti:  ma  Itaua  lulamente  a ueder  fe  dii  ama 
nano  DiOj  ó nòfX  verameou  fu  bd_U  cfpcricntia , poi  che  ardendo  tutta 
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molta  carità  vòlfc  dTcr  prouata,  c veder  prouar  i fìgHaoIi  con  pene  fi 
«cctrbe,etormCiiti  Sgrani*  O madre  degna  veramente  di  tali  hgliuo- 
]t>  è /pinoli  degni,  in  verità, dicofì  fatta  madre  rattimufirarono'cgual 
Conftànza  , e fermezza  d’atiirao per  tarjuale  eglino  innfiraeouo  che  l’a- 
mor  di  Dio,  ha  più  forza  di  qual  u voglia  fupplicio , e morte. 

*QV  ÈST  O fuoco  d’amore  èqtiello,  il^ual  d nofiro  Signore  "Gic- 
lìi  ^rifto  wune  a metter  in  terra  dicendo, e che  altrovoglio  io,(i  non, 
<h’cgli  arda  ? Veggiam’  adunque  in  che  modo  egli  arfcinquelli , i quaii 
con  indubitata  fede  credettero , che  Giclu  era  fìgliuol  di  Dio  . Simoii 
Pietro , chefù  grandilfimo  amator  di  Chrifto,  hauendo  pclcato  tutta  li- 
na notte  in  vano,  bauendololÌRalmeate  riceuato  in  barca , ^ajlcfue 
parole  gittata -la  rete  prefotantagran  quantità  di  peTce,che  rcftato  tutto’ 
attonito,  e maraui^iato  fi  giudicò  ’indeguo  della  prefenria  di  cosìgran 
Signore,  eirKinocchiatofidiflc.  Partiti  da  me , perche  io  fon huomo 
peccatore^  Vtfameateche€olui,chcs’humiliaua, a-quefta foggia, ha- 
ùeua  già  cominciato  a amare  onde  egli  meritò  d’cflèriiinalzato , c die 
«li  fulte  detto,  che  non  dubitaflc  per^e  non  faria  piu  pcfcatorc  dipe- 
la ,mad’huomini . Per  le^uali  parole  egli  fudi  maniera  aticttatu,  e ti- 
xaro,  che-doue  prima -e^  vokua,chcClirrftofipartrircda lQi,loco- 
jninciòpoi  a (èguitare.quando  fi  partiua  , abbandonò  la  rete  Se  ognico> 
ià , onde  fece  manifofio , ch’egli  non  defidcratia  altro  ^ nè  voleua  hauer 
dirro  che  Chrifto. 

' Vn’altra volta  nauigJdoiclilccpollijCliauédo  veduto  camhriar  Chrifto 
fopr.iVacquc,  e dubitando s’»li  era  efio.o  nò.  Pietro  piùfemente  degli 
nltridifie.  Signoreiè  tu  fei  elio  comandami  ch’io  venga  a te  {òpra l’.K- 
que.  E nota  die  non  difle  caminarc  fopraT acque  ma  venire,  come  quel- 
lo, che  bramaua  non  di  far  miracoli , ma  d’ abbracciar  pretto  ChriAo . 
La  nane  andando  a vela,  eremi  caminaua  molto  veloce , ma  aldcfidc- 
rio  dell’amante,  il  fno  camino  era  tardo,  onde  accennandogli  il  Signore 
che  i-eniflliCgli  coli  fuccinto  fi  gettò  itcl  mare , e corfe  fopra  Tacque,  ma 
agitando  il  ucnto Tonde,  c foprafaccndolo Tacque , cominciò  dubitare 
di  non  anne^re , per  quefto  dubbio  cominciò  a gridare , c dire.  Signo 
re  aiutami . Pietro  adunque  è riprefo,  perche  dubito , & hebbe  paura, 
ma  è comcndato  perche  a credette , che  colui  lo  poteifi:  aiutare , per  la 
virtù  del  quale  egli  haueua  caminato  Ibpra  Tacque . Il  filo  dubbio  ven- 
ne da  fragilità,!’ inuocar  Chrifto  procedette  da  fede,  c Teflcr  liberato  da  * 
pericolo, ìfo  impetrato  dalla  fua  carità. 

I L medefimo  «parendo  ad  alcuni  molto  duro  quel  parlar  del  Signo- 
re . Se  voi  non  mangiarete  la  carne  del  figliuol  delThuomo,  c non  bene 
rete  il  fuo  fanguc,non  Inrcrc  vita  in  voi,  c ciafouno  leguend'il  filo  pro- 
prio parere’,  partendoli  da  Chrifto , il  Signore  dimandò  i dodici , le  an- 
ch’efiì  fi  volcuan  partire . Pietro  per  tutti  rifpofe , c dilTe,  Signore  a chi 
andremo  noi  ? Tu  hai  le  parole  di  vira  eterna , e crediamo,  « habbia- 
mo  conolciuto , chetufci  Chrifto  figliuolo  di  Dio.  Olii  noi  poflìamò 
confiderare , che  Pietro  s’era  fatto  tafconcetto  di  ChriìVo , ch’egli  cre- 
deua  che  non  potclfc  fiir,  nè  dir  colà  alcuna  fenza  ragione,egli  a’era  tS- 
* Marco  Maruio.  1 to 
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TD  (fato  > e fattoli  tanto  (bo>  che  benché  tutti  gli  altri  fi  fuflcro  partiti  # 
egli  folo  non  fc  ne  farebbe  af>dato./^nzi  affermò, die  lui, e li  altri  non  pa, 
re  non  fi  farebbe  pan  iti,  ma  non  erano  anche  per  dubitare,  che  egli  nò 
fufic  figliuolo  (fi  Dio,  di  maniera,  che  noi  polliamo  couiiderarc,chc  nef> 
funo  può  perfettamente  amore,  (e  pertctt;imcni  e non  erede, 

ESSENDO  vicino  il  tempo  (iella  i>alfionc,  e predicendo  iiSafna- 
torc  quelle  colè, eh’ egli  Iiaueua  da  patire  m GicniCiIcna,il  mcdcfiraoPic 
tro  li  ditic.Diu  te  ne  guardi,non.  dubitare, che  cpicfte  cofe  non  t’auucra- 
JU),  Vedi  di  cpialc  amore  c^ardeiia,  poi  clic  potette  imaginarfi,  che 
colui  diccfic  fc  bugie  , ch’egli  credeua  vcracifiirao,  ma  gh  auuemic  que- 
llo , perche  non  cilcndo  aiulior  cap  kc  del  miltcrio,  gli  parcua  cofa  abo 
mincuok,  ik  indegna , che  Lhrifto  h metlè  a patire  le  cofe , che  diccua  .■ 
Dio  te  ne  guardi  dific  Pietro,  e quello  fuodefiderio  era  imprudente  j, 
ma  con  rutto  CIÒ  CI  procedeua  da  grand|(Iìmo  affetto  dicacità.  E s’ egli 
fu  riprdòda  Chrifto  , la  reprenfioiie  tu  fatta,  acciochc  fi  partilTé  dall  er- 
rore, e non  dalUc.urità,  anzi  acciochc  corretto,  & emendato,  amaflc. 
pm  perfettameiue. 

.IL  mcdcfimoriirouandofincfmontcdoucil  Signore  moftrò  lo  fplc 
dor^  della  gloria  fua,hebbc  ardir  di  parlare,  benché  gli  altri  laccfléro  , e 
dire  .Signor  e qui  e una  buona  flanza.Egli  nóattcdcuaallafolirodincdcl 
luogo,  iToivaU’incommoditàdel  tieferto,  nè.airafprczza  delle  ruppi,  ma 
fìiiaincntc  quiui  g'x  parcua  buona  flanza  douc  poteua  inficmccon  lui  ha 
btrarc,  onde  gli  (fide  • Se  tu  vuoi , noi  farem  qui  tre  tabernacoli , uno  a 
te,  vno  a Moiìcrdc  vno  a Elia  . Perche  non  dice  egli  di  voler  farne  uni> 
a le  niedcfimo  ? perch'egli  baucua  inanimo , & hauca  fatto  penfiero  di 
fiar  itiqucldiChrillo,ii]fiemccoiifui,enon  gli  fi  partir  mai  d’apprct 
fi), e quello ,che  vna  volta  x’era  fcolptco  dentro  all' ammodo  vulea  tempre 
guard.ire  con  gli  occlu  del  corpo. 

D V blT  A N DO  il  niedcfimo  Pietro,  di  non  cHèr  fcparato  da 
Ciiriflo,  quando,  clic  ikM  efltcma  cena,  non  volendo  falciarli  lauar  i 
picdijgli  fu  detto  da  Chriilo  le  non  ti  laiierò,non  Iwrai  parte  meco,  du- 
bitaiidì)  (dico)  dinoncflcr  Icperarodaliii,  rimcttcndofi  tutti? ikI  volc 
re,  tk  arbitrio  di  Cbriflo  gli  dilTc  .Signore , le  iwn  ballanoipicdidaua»- 
mi  anche  le  mani,  ^4Ì  capo.  Fglì  hauca  pur  dctcoalThoraalrbora.  Si- 
gnore, tu  non  mi  lauarai  i piedi  in  et  ceno,  ma  vedendo,  clic  qucllucra 
difpiaciuto  a e brillo,  fubiro  mutòfantafia , e s’arcommodòal  voler  dei 
Signore.  Et  in  tutte  due  le  cofe, mollrò  gran  fegiiod'nraorc,  perche 
nel  recufiirc  moflrò  riuerenza , e nel  permetter  d'efler  lauato  ,moftro 
obcdtcntia,criipciio,ilcbc  eglifcce  duDitandodi  non  cllcr  rimollo  dal- 
la conucrfiitioncdi  colui  , che  egli  hauea  tanto  caro. 

. H E diremo  noi  di  quel , dVcglt  fece,  e diffc  ne  l’vltima  cena,qunn 
do  celi  intefe  dire , ch’egli  era  vno  nel  numero  de’  dodici , che  lo  rradi- 
ua;  k per.  fòrte  egli  rhaucfTc  potino  fiq»erc,  che  cola  crediamo  noi  che 
egli  h.iudfc  fat;o  i non  gli  farebbe  egli  andato  adoflb , e fincmbratolo  ì 
e b egli  hauclfc  Curo  quello , non  e da  dubitare  , poi  che  ncU’oito  non 
bebbe, paura  della  (quadia  armata , anzi  afirontaiido  uno  di  luio  ,C(li- 
' t. . . . .....  lprcgl.uido 
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l^renàndo  il  pericolo  della  Tua  f rnpria  irita , gli  diede  delle  Ferite  e'Utf- 
- derido  legare  il  fuo  Signore, ne prelc  tantofdegn»,c  montò  in  rantaco- 
Icra  ch’eli  harebbe  anche  aflakandcgValrri,  (e  Chnltn  nóJiaiicflcpTt» 
hibitOjik  all’ bora  rimcflè  il  coirci  nella  guaina,  ouiido  gli  Je  comàdo^ud 
lo,  al  quale  «lidoueua  obbedire , benché  ftiflc  legato. 

<^VEST'0  andior  a debbiamo  confidcrarc  di  qiianra  pietà,  e di 
<}uanta  tenerezza  ciiòire, quando  egli  intendendo  dire  al  Signore.  Uk>> 
ne  IO  uó,  voi  non  potete  vcnu'c,  U»  domandò, e di  fTc.  Sjgnore,douc  vai? 
e perche  non  poFs’io  {cguitoi  ti  adc£T>  ? io  tpenderò  quella  vita  per  te» 
L’jimor  grande  lo  sforzana  a promettere , e a dir  ogni  cofa,tna  l’imbeci 
liti,  e fragilità  ruarimpedtua,chenon  le poteua mandare  ad  effetto.  On 
de  clTendo andato Qinfto  alla  morte  , lo feguita-dalontano,c  non  ha  ar 
dire  d’entrar  ncleortfledel  palazzo,  ma  llando  di  fuori  alla  porta, afpcc 
taua  di  vedere  il  fucccllìidella  colà , de  eflcudo  mclTo  dentro  da  gli  alni 
ic  n’andò  al  fuoco,  perche  cfrendohgu  entrato  adolTo  il  freddo delU 
paura,  fi  cominciò  a 'Ipcgnennluirardor  della  carità,  dceffendodo- 
inar/datofeloconofì'eua , dilTc  di  nò,  e cofi  negò  quellopcr  cui  haueua 
promcflò  di  metter  la  vita,  fèioficbifògnato.  L'amore  all'hora  ucra'^ 
ncórcccdè  allapaura, di  maniera,  che  fi  potette  conofccrc  all'hora, 
quantofofie  grandela  debolezza  della  fragilità  humaiia , quando  è pn« 
Ua  dcH’aiuto  di  Dio . Ma  fe  bene  l’amore  cade , non  però  fi  partì.  Eflen- 
do  egli  dato  poi  rilguardatoda  Chrifto , fi  dolfi;  foco  raedeumo , si  fat'* 
ramentc  d'haucr  hauuro  paura , éhe  la  morte  gli  Tana  data  molto  men 
«raucdel  dolore,  che fèntiua.  Egli  adunque  non  modrò  minor  fegno 
d’ amore,  mciurefuviuo  nel  piangerei!  Aio  peccato,  ch’egli  s’haucdc 
Atto  morto , fe  non  hauefie  negato  il  filò  fignorc  . Per  la  qual  cola  do- 
po sì  gr  aue  colpa  menró,nond  imeno  d’cflfcr  anrepodo  a quelli,  che  non 
naueuan  peccato.,  come  hauea  peccato  edb,  e fu  ratto  principe  di  tutti , 
perche  piu,cbe  tutti  haueua  amato. 

SEGVJTJAMO  adedb di narrarequei grandidìmi fegni d’ama 
re,  ch’egli  ideflbdimodródopola  refurretion  diChrido,  fi  come  ce  ne 
fan  fede  le  fa-itture  lame . £^i  fi  come  con  particolare  odcruanza , de 
amore  haueua  oiferuaro , de  amato  Gicfu  Chrido  innanzi  la  morte,  co<* 
fi  non  mancò  di  cercarlo , poi  ch’egli  era  dato  morto,  e fcpolto.  Corre- 
uano  infieme  (dicel'Euangciio)  Pietro,c  Giouamii,  il  qual  corfo  dimo- 
ftrò,chc  egli  dcfidcraua  di  veder  Chrido  piu  predo  de  gli  altri,  fi  come 
egli  ardcriiemciucpiù.chc  gli  altri l’amaua.  Giouanni  corfe  vcrameiue 
innanzi,maPietro  mirò  innanzi  nel  (cpolcro,  e s'cgli  fu  alquftto  piu  tar 
do  col  corpo, fu  però  più  veloce, e più  ardente  con  l’amore.  . , 

Cofi  mctlclùnamuuc  dando  a pc(c.ìre,c parlando  ilSaluatoreatutri 
quami,  fu  Giouaiiiii  il  primo  a conofccrlo , e Pietro  fu  il  primo  andarlo 
a trouarc,  però  che  cofi  fi  troua  fcritto.Simon  Pietro  rcntendodirc,chc 
egli  era  il  Signore , fi  mede  in  dodo  la  tonica , e fe  la  fuccinfe , però  che 
egli  era  ignudu,e  fi  milc  in  mare, e gli  aliti  difccpoli  ucnuero  a terra  per 
barca,  peto  che  non  erano  iiKiho  lontani  dal  iico . L'amor  non  Ibppor- 
xa  alcuno  mdugio,e  benché  Pietro  fulTc  uicmo  a terra,  non  potea  afpecr 
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txr tTancfanii in naue anzi uoUc ariuarui primaichegli nitri',  &auaff« 
zar  con  la  Tuaprcdczza,  la  velocità  della  naue  . Egli  non  domandò  al« 
Thora,  dicaminarlbpraracque,percheil  domandar  quello  H pareva 
un  metter  tempo  in mczo,&  il  voler  f ir  con  miracolo  quel/:hc  li  poteua 
farfenz’cHu,  cravn  teiKarOio.  Per  la  oual  cofa  ,eglipal^  quel  poco 
jdi  mare  a guazzo, e gli  altri  vennero  per  oarca , cllendo  armati  tour,  e 
comandando  il  Signore,  che  portalTero  di  quei  pelei  c’haueuaiiu  prdì 
Pietro  fu  il  ]>rimo  ch’andò  alla  naue,  tirò  li  rete  interra  piena  di  pclcc« 
nella  qual  prellezza  non  li  moHraua  altro,  che  la  grandezza  dell’amore 
di  Pietro , peroche  chi  ama , non  può  metter  tempo  in  mezo-per  far  co», 
fa  che  piaccia  aU'amaio,e  colui  che  perfitiamcntc  ama  Dio , abbonda  di 
grandilltme  virtù,  epm  folccitamcntc  obeJilcc  de  gli  altri  r c benché  i 
pefci  fulTcro  mohi,  come  dice  rEuangclio , la  rete  però  nonff  ruppe.  II- 
chc  lignifica , che  quei  nodi  che  Cm  Itati  annodati  dal  vero  amore,  non 
fi  poliono  rompere  , e bcatcna  delle  virtù  non  li  puòmailpezzare>c& 
fendo  meda  a turno  al  collo  della  carità. 

i COEVI  adunque,chc  fa  conolciuto  dal  Signore , hauer  piu  cariti; 
c più  ardentemente  da  lui  cfìer  amaro,  fu  giudicato  degno  ci'eficr  pollo 
al  goucnio  della  Chi clà . Onde  hauendoio  domandato  tre  volte  il Si^ 
gnorc,s'eeli  Pamaua , & hauendogli  detto  tre  volte  di  sì,  ^onianeamc- 
tc  gli  dic<K  il  gouerno  delle  fae  pecorelle  . Che  Pietro  li  contrilli  nella 
terza  donaan^  , non  è gran  fatto-,  però  che  dubitando  di  non  hauer  ri- 
faollo  temerariamente  nelle  due  prime  volte,  ril^ndè  con  maggior  co- 
nderationc,c  dice . Signore  tu  coitolci  ogni  cofa , e fai  s’io  t’amo.  L’al- 
tte  volcccgli  hauca  promelTo  molte  colè  , e non  banca  matrteauta  alcu- 
na, anzi  non  Iblamcnte  non  le  mantenne,  ina  negò  ancora  di  non  lo 
conofccre  , ma  bora  fenza  promettermi  Ila,  fece  poi  tante  cofc,cbc  no» 
hebbe  paura  di  fopportarepcr  amordi  Chrillo , peilccutioni , battitu- 
re, prigione,  catene,  e finalmente  cllèr  crocifilfa.  Di  qui  fi  può  conolcea 
re,  che  non  fi  trouòcofa  alcuna  piu  debole  di  colui , che  Iblo  17 fida  di  fé 
medclimo , nè  alcuno  più  lòrtc  di  quclio,ch<  tutto  fi  rimette  in  Dio.EgK 
confidandoli  m Dio,  non  hebbe  paura  di  Nerone,e  quando  fi  confidaiia 
di  fe  ilellb , hebbe  paura  d’vn’anciila  di  corte. 

NOI  lediamo  medcfiinamenrc  ne  gli  Atri  de  gli  Apollcli , di  San 
Paolo,  che  elfendoinTiro,  gli  fu  predetto  dallo  Spirito  Santo  , e da 
AeaboProfeta  ,cliedoueua  patire  prigione,  epcrfccutioncinGicm* 
fókm , e con  tutto  ciò,  egli  confortato  dal  medefimo  Spirito  , non  heb- 
be paura  d’andarui , cnon  temè  di  fupplicio  alcuno,  pur  ch’egli  predi- 
caflé  Gicfu  Chrillo.  E mentre  che  i dilccpoli  piangcnano , c lo  ditiiiadc- 
«anada  quella  andata  , dilTc  loro,  che  fare  voi  piangendo , fe  non  af- 
fiigere  il  miocore^  io  lón’apparecchiaro  di  Ibpporrare  per  amor  di  Gic- 
fii  ChriAo,  non  lùlamente  i tcgami,ma  la  morte  ancora.  Egli  adunque 
andò.caddè  nelle  infidic,fu  prefa, legato, battuto , c tormentato . £ non 
dimeno  hauendogh  elfi  dato  commodità  di  parlare,  egli  s’ingcgnaua 
di  dirizzar  coloro  che  lo  cormentauano  nella  uia  della  falute , ne  facc- 
Ma  quello  perche  follè  faliecito  di  fe  medefimo , acciochc  entrato  lo- 
. i . ro 
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loT.ilcin<rcro  andare  j ma  pcrclie  fgl  » cf  a fol^rirb  di  lo'ro',  5:  ' 

*"f«<fTero  dona'  morte  eter- 
na '.  Co6  «di'per’rmgiuna  venne  a render  beneficio  >c  beneper  m.»!c, 
e'queftrt  girauucrtJie)perclieUcanrà  non  diucntalangmda,iièpi^ra 
C>ftcncr  odio,  ma  più  lì  raccende, e più  lì  fi  gagliarda; 

QVINDI  auuenncjche  egli  fenuendo  di  Corinto  aìli  Romani  dir 
ft.Cfei  ci  diuidcrà  datlacarità  <ìi  Chrifto  ? forfè  la  tribulationc,ól’angu  ’ ' 

ftia,òlafarae,òla  mendacità,  òli  pericolo,  ó laperfccurionc,ó  il  coltel- 
Jo  ? Si  com’è  Icrilto . Perche  noi  uàmo  mortùkati  tutto  il  giorno  per  lo  ‘Sal^  j,* 
amor  tuo,  e fiamo  (limati  come  pecore,  clic  vanno  al  macello.  Ma  in  * 
catte  que^  coil noi  rclliamo  fnperiori  per  tiirtù  di  colui  che  ci  ha  ama 
co . Ond’io  fon  ccrro,che  ne  la  mortc,nc  la  uiia,  ne  gli  Angeli, ne  i pria 
cipari,  ne  le  uirni^nè  le  cofe  prefenti , nè  le  future , ne  fiirtezza  alcuna^ 
ne  altezza, ne  profondità,  ne  alcun' altra  creatura  ci  potrà  fcpararc  dalilL 
carità  di  Dio, la  quid’è  in  Chrifto  Gicfu  Signor  noflro. 

QV  INDI  auucnnc,chcilmeddìmofcriucndodaRomaaPilipcn 
tì  diflc.  In  ogni  fiducia,  come  femprc,  & ancora  mcdcfìmameiite,adc(ro 
fari  magnificato  ChriRo  nel  mio  corpo , ò fia  per  uita , ò fia  per  morte, 
perche  a me  il  viuere,e  Chrifto,  & il  morire  m’è  guadagno . E nella  me- 
definn  epiftola  dice.  Quelle  cole  che  gidmtfurnoguadagni,ho  llimato, 
che  per  amor  di  Chriftojminanoftatidanni,c  perdite . Nondimeno  io 
llimox>gni  cofa  dannopcrcagionddreccclientefcientiadi  GicfuCHri- 
fto  mio  Signore,  per  amor  dd  quale  io  hojicrduto  ogni  cofa , Se  ho  fti- 
mato  il  tutto  com’un  fango , e come  uno  ftcrco,  per  guadagnarmi  Chri  ' 
fto , e per  troua^mi  in  lui , fenza  hauer  alcuna  mia  giuftitia , che  mi  fia 
data  dalla  legge,  ma  hauer  quella  (blamente  elicmi  uien  dalla  fede  di 
Giefu  Chrifto . Oltre  a quello , fcriuèndo  il  medefimo  a li  Corinti , gli 
c(brta,e  dice;  Se  voi  mangiate,  ó fe  uoi  bcucte,  ò fate  qual  fi  uoglia  altra 
cofa,fate  il  tutto  in  gloria  di  Dio.  Il  medefimo  parlàdo  di  coloro  che  amS 
do  Dio  d ice  . Noi  fappiamo , che  a coloro,  che  amando  Dio,  ogni  cola 
ritorna  in  bene,  a quelli  dico,  che  (ccondo  il  propofito  lòno  ftati  chiama- 
ti Santi,e  parlando  di  coloro,  che  dilpregiano  il  Signore,dice  nello  feri- 
nere  a gli  Corinti . Se  alcuno  non  ama  il  noftroSignore  Giefu  Chrifto,  •- 
fia  (communicato , e maledetto  cioè  ncU’auuenimenro  dql  Signore , fia^ 
fcparato  dal  contbrtio  de’  fidcli  colui, che  farà  trouaco  lontano  dalla  cari  *. 

ràdi  Chrifto. 

E colui  ueràmentc  ha  la  carità  di  Dio,  il  quale  innanzi  a tutte  TaU 
tre  cofe , fi  uigcgna  d’ofteruare , ciò  che  egli  ha  comandato . Giouanni>  CioamJ 
Apoftolo  dice . Quella  e la  carità  di  Dio,  che  noi  oftèruiamo  i fuoi  prc-  Aooftolo, 
certi , draccioche  noi  non  h.bbiaino  da  (culàrci , (bttogiunge  i e drce , > 

Et  i fuoi  comandamenti  non  fono  graui . Et  il  medefimo  altroue  dice.  ’ 

Quella  è carità  di;Dio,  che  noi  caminiamo  lecondoi  Tuoi  comanda^ 
menti . Il  Signore  anchora  nel  fuo  Euangelio  dice.  Se  uoi  mi  amate,ofi‘ 
fcruate  i mici  comandamenti , e di  nuouo  dice  : chi  fa  i miei  precetti , e 
gUolTerua  , audio  è che  m’ama,  e quello  che  m'ama,  farà  amato  dal 
«nk>  Padre»,  oc  anchor'  io  ramcrò,c  gh  iQanifcftatàine  medclìmo.Bt  ala 
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rupirc  dicc.'Sc  Aicuno  mi  amara,  oilcruara  le  mie  paruléj  8c  il  mfo  Padrff^ 
^•^¥**'**j^  •'udremo  a lui,>&  ^prcflb  di  lui  faremo  nofh’a  danza.'  .* 

, f^A  N T O wjvfij  ncceflaria-U  virtù  della  canrd.Paolo  Apodolo  * 
dimoflra  nclla  primapillwlaj  fcrirtaa  gli  cormtij',.  alfcrman-«i. 
do, che  nella  fola  canti  , fi  contengono  tutte  le  vmù-,  e che  tutte  l’altre  ■ 
uirt  ù.  lóiH}  nulla  mancando  la  canta  «Eia  lentcntia* che  conticn'cjuc— • 
do  f penhe  non  foramente  bifognafipcrlalcggerc^ma  bi fogna  iiucn--. 
desia  bcne,però  io  la  metterò  qm  di  lotto; 

' ^’*oP  “‘*a(n(dicc  c^li)dcHe  lingue  de  gli  Angeli , e de  gli  huomini , c\ 

non  nabbiacarità , fon  fìttto  coni’ un  rame  fin  inte-,  c comfvncimbalu' 
ibc  rifoonj,e  s’io  barò  là  profctia,  e conofecrò  tutti  i miftcnj  , c harò  o-= 
gtii  lcicnti.T,c  s’io  barò  ogurfcdc,.di  maniera , ch’io  transfènlba  i monti 
da  un  luogo  a vn’altnr,e  non  haròcant.-i,  io  non  foircola  alcuna , e s’io 
darò  a poucri  tutte  le  mie  nccliczzc ,.  c facultà  ,ei’iò  darò  iTmio  corpo 
ad  abbruggiarc.e  non  huròcant.irnonmiHouacofh  alcuna ..  La  canti 
«nticnrcjc  bcnigna,non  è inuidiufa,non  fa  Cofi  akunu' malamente,  nò* 
fTgonlìa,  non.  c ambitiofi,,non  s’adira,non  i>enlà  malti  non-cerca  Icco-? 
fc  fuc,  non-fì  ralìcgra‘della  iniquità, ma  fi  ralitgra  della  uerità,clla  fopppr; 
ta  ogni  enfi,  ogni  cofa  credè,  ogni  enfi  fpcra , Se  ogni  colà  fodicne . La- 
canta  non  manca  mai,bcmhc  manchino  le  profctic,  o manchino  le  lin- 
guc,ofi  didrugginolc  lcieutic..Noi  conoftiam’in  partci-èc  in  parte  prò- 
fciiamc) Macpjandoei  verrà  quel,  cb’cpcFfct(o,fiI'cuariuia  quel  ch’è 
imperfètto  n Claudi)  i era  fimciuiib,parlaua  come  fuiiciullu,{ìipcua  co— 
mefauciullor&  haucua  penfieri  dì  fiincuillo  jma  quando  dìuciuai  buo-v 
mojioluftjai  andar  le  cole  fànciullcfche-.  Noi  veagiamo  adeflb , comc- 
pcr  umlpcccbioin  una  cofi  olcura  >ma  allbora  vcd-Tcmo  a faccia,  a fac- 
cu . Io  coiiofco  addio  in  parte  ,.flc  iinpci  fcrramentc,  maiairiiora  io  co* 
iiolccròjfi  come  io  fonorconoll iuto.Hora.  daiMio  in  piedi,la  Fede, là  Sj>c 
ranza,  e la  Carità.quedc  tre  uinù,ma  la-maggiorrdi  tutte  è la  Carità.. 

Oy  ESTÀ  Gari^yO  Signore  fu  c.Tgioneiclic  i tuoi  fanti  difprcgia* 
reno, non  folamcmer  le  ricchezze,-  cpoinpc  di  quedo  mondò  ,■  matcn- 
neroaiKliora  poco  conto  delia- loro  uitat  .•  Egli  non  potettero  edere 
sbigottiti,  nè  dulie  minaccic,ne da  tormenti  di  ticar>nr,  nè  cdcr  ritenu-:  , 
Ùm  predicar  l’Euangclio,  e’I  nome  tuo  douunquc  If  troiiauano.  Pie* 
tRi.  Andrea,  eFifippunon  rccu f irono- «feder  crucibffi;Giacopo,cPao-- 
loelìcr  decapitati,  l’altroGiacopw  ,eflcr  gittaro  giu  della  cupola  del  tc- 
pto,  e d’efler  amazzato  con  una  penica  da  purgatori ^Giouanntd’elTcr 
• mclEi  Ignudo  in  una  caldaia  d’ogboboglieme-.  Tomafo , c Matteo  efo 
fi.’;'P*dwrconJai4ze,r>  ; Stefano  cflèrLipidato;  Mattia  efler  motto  cori 
una  cct(a.,5imoiie >;C Giuda  clTef  moni  da  una  mokieudne d huomini 
impifecCicrilcgNC  gli  altri  difcepuli  con  diucrfi  tormenti , edere  drac* 
oati,<S6  ocelli.  Clic  dirò  io  dupocodoro  di  tauti',e  tanti  migliaia  de  mar 
un  ? I tornxMiti  cran  loro  dolci  *per  mezodc’  quali  s’adrettauanu  di  ue 
nire  a iCyC  congiungerfi  teco.Niliunacolà  gh  potcua  fpauenrarc,di  nut- 
ia^poicuà  temere,  perche  la  pcrfcttojcantà  caccia  fiiori  ogni  timore.  Egli 
no  dcfidefuuaadi  foppgrtàcc  i più  grauf  fiii^hci; , che  troualIcro,<tccio* 


. TDcllacatóiicrfo  Dio.Lib.flT. 

per  qnclli  fi  conoficfiì  il  grande  amore, che  ti  portauano.  Maxisioa 
fu  pena-alcuna  tanto  accerba,e  crùdclc  imaigmata  da*  tirànniiCheipwcg- 
gi.i/rcraffctto,  epatfóiruTor'o,aiizt.cratu>;Ioro  Wicdcfimiapparccdnau 
a iòpporrarpiù  grani  fuppUci;>chc  noni'ajjcuaima^inarii  c la 

Tabbude^dìc^*nmkwr'j . . )•  u,.  . ” 

^ MA  acQpdic  iioapaia , che  noi  ci  Tìamo  (cordati  dciramorc , c pietà 
VUanno  portatole  donne, a Dio.  Però  del  numero  delle  /emine, fareuK* 
cpntétid’Mn’c(fi;ipptp  (blo,per  trap^lTar  poi  àiramore,  e pietà,diciì  deb 
ba  hauer  uerfb  il  prolfimo^  Maria  Maddalena,haueiKlo jnucatoJ’amor 
,.dd  mondo,ot:U*jd'l^«on di  Gbnfto,e  bramando  (blamente  di, piacer  a 
lMi,iicnnC;incafa.dól^arjrco,doue  edi  era  a mà^are,c  gittatalì  jaterfa  '“-dcaa. 

cominciò  a bafci«i:g}iiipiedi,bagnarii.con.lc,(agrime,a(ciugar^li  conica-  

,.picgli,  cungcrgli  con  precioib  unguento,.  Ptperchela canta cuopre la 
jnplutudiue^dx'  pcccati^però  fubito  ella  mento  di  fcnurcje'lc  fon ximcf 
fi  i pcccati,pcrdt'cila  ha  molto  amato- 

Vn’ altra  nolta  anchora  fi  legge, 'che  in  cafa  del  medefimo  Simonie- 
-broruj  ella  unfe  il  cqpo  ài  Signore  con  prcciolb  ungucnro.Dàlla  qual  co- 
fa  noi  po(fiamo comprendere, che  chi  ama  Dio,  cconofcei  Tuoi  doni  ua 
/enipre  dti>cn in  meglio,  però,'chc  dlahaucndooocnutoperdono dei 
fiioi  peccati  uàjpiù  m alto^  cidoucprima  biacnaunto  i piedi,  ardifcedi 
ungerla  teda.  £ cofi  a poco,  a poco,diucutò  degna  d’andar >dalIecorcim 
pcifcttc,  allecofcnerfette, 

. QtV  È L L O fu  anchora fegno  di  grandifitmo amore, ouando  e(Tcnr 
-ciò  uSaluatorc in  cafa  di  Marta , e douenduglifi  appareccniar  da  man- 
-giare  Maddalenatirau  dalla  dolcezza  delle  parole  di  Giefu  Chrido,  no 
s'impacció  punroddrordinar4aTné(à,inaIa(ciandotutto  il  caricoadofi» 
io  alÌa'iurdta,riitauaapprc(roaChrifto,nefumaipofiibiIe<diieoarnela,  , 

iienchc Mortane facefle  mottoal Signore.  Ond’ellameri(òdi(cntire«  '■ 
ch’ella  haueuaelcttorottimapartc , che  non  le  farà  mai  tolta,  perche  U 
carità,nonhamaifine,c  mainoiHTianca. 

Ma  per  lafciar  andar  l'altrc  cole, chi  potrà  main.irrare  apicno  notile 
lodare  la  (bllcctCudMie  dcl’aurmo  fiiojpoiche  il  Saluatore  fii  morto,c  (è- 
polto,  e la  continua  angulba,  ch'ella  n’haueua?  £Ua  comperò  gli  ungaS 
C) , ueone  innanzi  giorno  al  (^lolcru,  non  tronando  il  corpo  del  Salua- 
tore,corre  a itli(cepoli, edite.  £^i  è dato  leuato  via  del  monumento  Ù 
corpo  del  mio Sigiiore,e  non fodouefia  datopudo.  Ritornadi  nuouo» 
c piegarafi  fopra  il  fcpo1cro,ne  cerca  diligentemente  con  gli  occhi,  pian- 
ge,e  fofpira,c  benché  gli  altri d ilce^xili  fe  ne  parti  no,elIa  però  non  n par- 
te.Per  la  qual  per(èucranza,&  angudia,&  inoaierudme  d’animo  orten- 
iie  d’c(Ter  la  prima  a vedere  la  gloria  di  Chrmorifu(citaro,d’c(rcr  la  pru 
Mu  a crederla,  e la  prima  a nuudarla,c  predicarla  a gli  altri. 
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'.DELLA  CARITÀ*  VERSO  IL 

proflìmo..  Cap.  IL 

• 

E R C H E non  ff  può  conoRerc , ch«  vno  ami  Dio , fc  non 
ama  anthe  il  prodfmo  > però  imparuino  con  Peflempio  de 
i Santr , ad  amare  i proMÌmi  no^i>  cioè,  nini  gti  buomim, 
però  che  tutti  noi  Uamo  figliuoli  d'vn  medeumo  padre» 
ch’èDio,  <n*'  ■<' 

«•  • L’amrcitia  di  Tonaca  verló  Dauid,  non  potete éfl(cre(cenial?a  dallo 

fdegno  d> Saul  Tuo  padre , ma  piu  toRo  fu  accre1(;HÌ(a Sautlpefle  1 oite 
Tonata.-  tcfcinndiea  Dauid  per  ama^rzarlo  , e lonataremptc  ma»  Icoperfe  gli 
aguati  del  padre , per  faluar  la  vira  all'amico , e tedendoló  qualche  vo(> 
•ta  adirato,  lo  placo,  c lo  fece  rellarc  di  perfeguitar  Dauid.  Celebrando» 
fila  fed  i della  Neomenia,  &cncndo  ricercato  nel  maggior  cornuto  . 
lonata  (ciisò  Daind,  c Taflènria  fua,e  comra  di  (c  medeiimo,qu'att  accc- 
fc  fo  fdegno  del  padre . Onde  Saul  gli  tirò  d’viia  lancia , ma  louara  fu 
difclòdaDio,  Coli  laiatoG  da  mcnla  fenza  hauernaaligiaro  punto  al 
fbtcnnc  cornuto , andò  a tmuar  Dauid,crauisò,  che  s’anv4.-rtTe  con  I.)»», 
< con  la  fugaprouedeirc  allafiiluce  lìia . FinaImente(corr»c  dice  UScrit- 
tura  ) lonata  amaua  Dautd , come  f’aniina  fùa , e gli  volcua  tamo  bene, 
che  (ortenne  piu  torto  chc’l  padre  fi  Idegnartc  con  lui,  chccFabbartdoi» 
-cario . Dal  qual  fatto  noi  polliamo  conijwcndcre,  che  noi  per  le  diftor- 
<lie  de’ padri  o per  gli  fiicgni  altrui  non  debbiamo  mancare  di  fargli  ot» 
fici)  di  pietà  verfi)  i prollimi  nofiri, perch’egli  è lenito.  Non  uòler  diuca 
■tir  nimico  al  prollìmo  tuo,  per  amor  del  tuo  amico.  * 

La  carità  di  Dauid  Re,  verlb  il  Tuo  popolo  anchnr , che  fi  dimortrafiè 
iit  iTioltc  cofe  mainmamcnte  fi  potette  comprendere  m quello , che  del» 
poL'ihattcr  arrogantemente  annoiieratoilpojv>Io,edounido  per  que- 
fto  peccato , ellcr  punito , ik  elTcndo  forzato  a eleggere  uno  de  tre  mali 
proponigli , egli  non  elcffe  la  fame  licila  fua  terra,  nc  la  morte  de  fuot  in 
guerra, potendo  egli  haucr  molto  formemo  da  viuere,  come  Re , & ha- 
uer  moiri  armati , con  che  difenderli,  ma  elcllc  vn  male  comune  a lèje  i 
popoli  ilioi,  che  Alla  pcllilentia,  anzi  Ihcraua  che  quello  male  ctouclTè 
'toccare  prima  a Iui,c’haueua  peccato , cne  a gli  altri,  che  non  haueuano 
cummelib  colpa  alcuna.  Ma  come  egli  uidc , che  l'Angelo  amazzaua  gii 
alm,e  non  toccaua  iui,egli  comincio  a clìrlamare , c dire . lo  fon  qnctlo, 
che  ho  peccai 0,10  fon  quello,  che  ho  fatto  iniqtiamentc,nia  qucfti,chc  so 
Come  pccorcne,c’hano  còmclìò?  Voltifi  di  grana  la  tua  mano , corfira  di 
mc,ccótra  b cafà  di  mio  padrc.Cóla  qual  pictà.Dauid  véne  a placar  l'i- 
ra Diurna,  òcimpcirare  la  vita  a fc,,Sc  a quelli  ch’erano  auàzat  i d.i)ia  pc 
fltlentia,c  fii  coli  gfufto,nelcleg2er  !.•  pcna,comc  pronto  nel  lòpportarla 
ma  anchor,che  noi  crcciiamo , ch’il  popolo  non  fullc  lenza  qualche  pcc- 
cato,noiidimcno,il  popolo  pati  il  dolor  del  corpo, e Dauid  la  palsion  del 
1 ’aniinojC  fenza  Air  le  n faria  mcn  doluto, fé  Iblo  haucrte  patito. 

A B D L A al  tempo,chc  Tempia  Giczabcl  amazzaua  i profeti  di  Dio» 
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tié'narcofe  cento  di  loro, in  vna  fpclonca.c  quiui  daua  lor  da  viucrc.Mi 
non  perdonò  alla  fpcla  nel  palcer  tante  perlóne  , ne  perdonò  a fc  fteflo , 
msf'édoH  al  pericolo  di  perder  la  uita,  perochc  egli  era  certiflimo.chc  fc 
eli  eran  trouati>  e gli  era  amazzato  con  loro . Però  hauendo  hauuto  Io 
^irito  Diurno,  e gratta  di  predir  le  colè  future , mcriiò  d'clTer  porto  nel  Watt.  io. 
ouarto  luogo  nel  numero  de’  dodici  Profcti,peroche,chi  riceue  un  Pro- 
fcta,ncl  nome  del  Profeta,  la  mercede  del  Profeta  riceue. 

TOBIA,  e la  fua  carità  fu  molto  iliurtre  nella  fcruitù  di  Babilonia  Tobia; 
peroche  non  mancò  d’aiutar  coloro , ch’eran  polli  nella  medefìma  cat- 
tniità  in  quel  modo, ch’egli  roiette,hora  confolandogli  con  parole  ik  ho 
ra  ai  utaudoli  con  fatti,non  nauendo  a (Ihifo  di  frpelir  coloro , che  era- 
no amazzati  da  quegli  huomini  federati,  òc  empi).  Quindi  aucime  che 
clTendo  egli  ricercato  per  comandàmcnio  del  Re , Semithcnb  per  firlo 
morire  aiutato  da  Dio  fu«gi  il  pencolo  infieme  con  tutti  i fuoi , clTcndo 
poi  flato  ammazzatoi!  Re,  da fuoi figliuoli, fc  nerircrnòinllnbdo- 
niadoue  gh  furono  rertituite  tutte  le  cofe,  che  egli  erano  fiate  tolte  , ac-  ' 

cioche  non  maticafTc  commodità  di  far  bene  a colui , a cui  non  manca- 
va animo  difulo.  L’huomopio  adunque  nel  mezo  de  nemici  meritò 
di  cfTer  faiuato , c l’huomo  unpio , e crudele  non  meritò  di  cOèr  flcuro 
'trafuoi  figliuoli. 

La  pietà  di  Giob,anchora,  Quando  di  lui  fidice.  Ecco,  che  tu  hai  infe 
gnatoamolti,ò(hairingagIiar(lttelemanillanche,ietue  parole  inditi- 
zarno  a buon  camino  gli  animi  vaneggianti , c dubbiofi , & tenerti  in 
piedi  coloro,che  flauan  per  cadere . Ma  dopo  tante  buone  operationi, 

• perche  è egli  cofi  afHitto,e  pieno  di  calamità,c  ridotto  alla  ertrema  mifè- 

• ria  ? Non  per  altro,  fe  non  perche  l’oro  foffe  prou.ato  nel  fuoco,  e perche 
colui  ch’era  flato  continenttfiimo  nelle  cofe  profperedi  mollraflc  anco- 
ranelle  aduerfè  contmente,Sc  incorrotto.  Ma  dopo  ch’ei  fu  liberato  da 
mah  riceuè  a doppio  ogni  cofi,  coli  de  beni  temporali , come  de  gli  fpi- 
rituali  , acciuche  noi  conofeiamo , che  la  mercede  dcUa  pietà , e gran- 
difsima . 

ABDEMELEC  Eunucod’EtiopiaferuodelReSedcchia, hauen 
do  grandifsima  compafiione  di  Gieremia , ch’era  flaro  gittatuinuna 
folla  piena-di  fango,  da  coloro,  che  non  potemmo  udir  la  uerità,  iòlo,  • 

Itilo  ne  lo  cauò  fuori,anchur,  che  prima  haueffe  fupplicato  il  Re  per  lui. 

Qiiindi  auuenne,chc  quelli  c’haueuano  cofi  mal  trattato  il  Profeta, uen- 
ncro  in  |x>tcflà  de’  nemici,e  parte  ne  fumo  amazzati,a  parte  còdou  i pri 

fioni  in  Babilonia . Ma  a<l  Abdemelech,  fii  detto  da  Dio,  per  bocca  del 
'rofetado  ti  liberarò  in  quel  giorno,e  non  farai  dato  nelle  man  i di  quel 
Jihuominidi  chi  tu  hai  paura.  Io  ti  libererò,  e non  morrai  dicolicllo, 
ma  firai  faluo , perche  tu  hai  fpcrato^in  me . O gran  mento  della  cari- 
. tà . Gierufàlem  èprefa , e dcfolata , c'guarta,  e faccheggiata , e tra  tante 
’&adede  nemici,  pieni  di  furore,  e di  ftlegno,coluKme  era  flato  pierò-  .. 
lo  verfò  il  profsimo , aiutato  da  Dio  fu  hberato , e fc  n’ufci  faluo  d’ogni 
pericolò . 

MOLTI  fimiU  cilènapij  fi  potrebbon  cavare  del  vecchio  tcllaméco 

ma 
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ma  gli  lafciamo  in  dietro , per  hauerne  molti  del  teftamento  nUoQo.Pii. 
mamente  l.i  carità  di  Chriuo,é  ftata  talcjchc  le  noi  non  amaremo  anche 
1. minici, non  fjlamcntc  faremo  tenuti  ingiuri , ma  faremo  anche  riprcli 
d’ingrati,  però  che , fc  il  figliuolo  di  Diofattofì  huomo , per  amor  degli 
huomini,e  riceuuta  la  forma  del  fcruo,  volle  morire , quanta  in  gratituu 
dine  fia  la  noftra , fe  non  uoremmo  hauergliene  tanta  gratta , che  noi 
amiamo  coloro, ^e  egli  amò  tanto  ardentemente?  Certo  che  colui, e io> 
demio  del  benefìcio  del  Redentore,  il  quale  di  {pregia  il  compagno  della 
rcdentione  , emerita  d’ertere  annoueratotralebellie,erra  le  fiere, 
poiché  fpogliatafi  I huraanità  incrudelilce  contra  l'huomo , ilquale  e^ 
doueua  aiutare,  per  efbrratione  della  fua  propria  conditionc , della  fpe- 
cie , della  natura,e  di  Dio.  Ncdjbbiamo  haucr  inodio,  icattiui,ma 
ci  dobbiamo  ingcgtiare  in  quel  moclo,che  noi  pofiìamo  di  fargli  correge 
re,  emendare. 

GIOVANNI  Apofiolo  hauendo  intefb,  che  un  giouane , che  egli 
* hauea  battczato,e  raccomandato  a un  Vefcouo.era  andato  in  un  bolro 
in  cópagnia  d afTaflìni,  a far  quello  federato  mefiiero,  n’hebbeun  gran- 
difllmo  dolore,&  accusò  grandemente  la  negligentia  del  Velcouo , che 
haueua  hauuto  sì  poca  cura  d el  depofito  alla  fiia  fede  eommeflb,  òc  fen» 
za  piu  indugiare  montò  a cauallo , e le  n'andò  m quel  bofeo  doue  era- 
no i detti  alfallìni  , dimenticatoli  del  proprio  pencolo , per  fare  Toffi- 
ciodtueropafiqre,  il  quale  per  ritrouar  la  pecorella  fmarita,ua  nel  me 
zo  de'  lupi.  Il  giouane  vedendolo  in  uilb  rimorlb  dalla  propria  conicic- 
tia,  tutto  pieno  di  confufioiie,  e di  vergogna,  cominciò  a fuggire,  e 
Giouannia  feguitarlo,  e finalmente  ramuntolo  , e fermatolo  con  ca- 
rezze, e promefle  Tempiè  di  Iperanza  d’ottener  perdono,  prometreti- 
dogli  di  voler  render  r^ionc  a Dio  per  lui , pur  che  fi  penttflì,  e facelli 
penitcntia  del  commeflo  errore . Acconfentì  il  douane , e tornaiofcne 
con  lui,  fu  dall’ Apoftolo,  di  maniera  inftrutto,  « ammaeftrato  nella  di- 
fciplina  Chrifiiana , che  facilmente  lo  guadagnò  a ChriRo.  Quello  elfein 
pio  ci  infcgna , che  noi  non  debbiamo  perdonare  a fatica  alcuna,pcr  li- 
berare il  prolfimo  nollro  da  gli  errori  della  uita , nc  i quali  egli  fi  tcoua 
iniiolto , c rimenarlo  alla  uia  della  falute , e facendo  altramentc/arcmo 
riprefi  d'hauer  difpregiato  colui,  che  fecondo  il  precetto , debbiamo , 
come  noi  med  climi  amare . 

EGLI  non  mi  par  fuori  dipropolìto,  di  metter  qui  le  fentenzedi 
quello  Santo,  circa  l’odio,  e circa  la  dilettione,  accioche  piu  attentamé- 
te  fuggiamo  quello,  e feguitìamo  quella.  Chi  dille  d’elTer  nella  lucefdi- 
ce  egli  ) (^odia  il  fuo  fratello  è nelle  tenebre . Colui,  che  ama  il  fuo  fra- 
tello , il  Ha  nella  luce , & in  lui  non  è (candalo  alcuno,  ma  colui  che  odia 
il  prollìmo  fuo, è nelle  tenebre,  e nelle  tenebre  camina , e non  fi  doue  fi 
uada, perche  la  fcuritd,e  le  tenebre,gli  hanno  accecato  gli  occhi.Noi  fap- 
piarao,che  noi  fiamo  traportati  dafla  vira , perche  noi  amiamo  i fratelli. 
Chi  non  ama, dà  nella  morte  « cialcuno  che  odia  il  fuò  fratello  è homid- 
da.  E uoi  làpete,  che  ogni  homicida  non  ha  in  fe  uita  eterna . In  quello 
cooofciamo  la  carità  di  Di9,cb’egli  diede  l’aaima  fua  per  noi,  e noi  per  t 
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nolVrirratclli  debbiamo  poner  Panimc  noftrc , chi  harà  la  robb  » di  que- 
fto  mondOjC  vedrà  il  fuu  fratello  in  neccllìtà , e chiuderà  le  iiiicerc  Tue  • 
da  lui , Come  può  elTer  in  lui  carità  di  Dio  ì figliuoli  mici , non  amiamo 
/oiamente  con  la  lingua , e con  le  parole , ma  con  la  verità , e con  ropc- 
rc.  Cariffirtii  amiamoa  l’un  Taltro , perche  la  carità  e da  Dio,  &ogn'v- 
no  che  ama, e nato  di  Dio , e cognolce  Dio . Chi  non  ama , non  conofee 
Dio,  perche  Dio  ^carità.  Dio  è carità, e chi  ftà  in  carità  ftà  in  Dio,  e Dio 
in  lui . Se  qualch’uno  dirà.  Io  amo  Dio,  & harà  in  odio  il  fratello,  egire 
bugiardo . Perche,  chi  non  ama  il  Tuo  fratello,  che  vedc,come  potrà  egli 
amar  Dio,che  non  vedef  noi  habbiamo  quello  comandamento  da  Dio, 
che  chi  ama  Dio,  ami  anche  il  dio  fratello. 

P A O L O Apoftolo  medefimamente  dimoftrò  quanto  grande  fuflc  Paolo  ap. 
la  fùa  carità  verlò  ilprollìmo,  quando  egli (crifTe  a Romani  dicendo,  lo 
dcfidcraua  di  elTer  ieparato  d.1  Chrifto,  per  i mici  fratelli . E feriuendo 
a Corinti)  diflfc . Voi  fiate  nc’  noftri  cuori , per  viucrci , c per  morirci.  *' 
Et  aFilipeiifi,  ci  m’c  tcflimonio  Dio,  come  io  defidcro,  che  uoi  tutti  fia> 
te  nelle  vifccrcdiGiefuChriflo.  Elcriucndo  a Tcfiaioniccnfi  dififè . 

Noi  fiamo  diucntati  come  fanciulli , tra  voi,c  come  vna  nutrice , ha  cu- 
ra de  fiiui  figliuoli , coli  haucuamo  cura , e defiderauamo  la  falute  uo- 
Ara,  cvolcuamodarui,  non  (blamente  l'Euangeiio  di  Dio,  maanchora 
ranimenoflre,  perche  voi  n’crauate  diuentati  carilfimi . Edinuouo 
Icriucndo  a Corinti)  dice,  cflèndo  io  piu  libero  di  rutti,  mi  feci  fcruo  di 
tutti  per  guadagnarmi  molti,  e con  Giudei,(bno  fiato  come  Giudco,pcr 
guadagnare  iGmdei,  e con  quelli  ch'eran  (òtto  la  legge  fono  fiat«> , co-, 
me  (c  anch’io  folle  Ibttopollo  alla  legge  benché  io  non  fufiì  ditto  alla  Icg 
ge , fiche  faceua  per  guadagnar  quelli , ch’eran  fotte  la  legge . E mi  Ibn 
conformato  a tutti, per  far  Cilui  tutti . Il  mededmo  finalmente  dicc.Io 
in  ooiii  cola  piaccioa  tutti , non  cercando  quello , ch’c  utile  a me , ma 
queUo,chc  è gioucuole  a molti,  acciochc  fiamo  fatui. 

O L TR  E a quefio,  mofirandoci  i prcccu  i della  carità  ucrfo  il  prod» 
limo  dicc"^,  chi  ama  il  proffimo , ha  adempiuto  la  legge . Perche  , non 
aduircrarai , non  ucciderai,  non  ruberai , non  farai  Sfa  tcftimonianza  ^ 

non  h.ir.ii  concupifccntia , c fe  aicun’altro  precetto  ui  è , tutto  fi  rin- 
chiude in  quefio.  Amali  proffimo  tuo,  comete  medefimo.  L’amor 
del  proffimo  non  opera  male  alcuno . La  pienezza  adunque  della  leg- 
ge, c l’amor . Et  altroue  dice , ogni  legge  s’adempie  in  vna  parola  (bla , 
cioè, ama  il  proffimo  tuo , come  te  medefimo . "Pcroche , fé  uoi  ui  mor- 
dete, c ui  mangiate  l'un  l'altro , uedete  di  non  condimarui  l’an  l’altro . 

E dltrouc,  dice  ; Siate  imitatori  di  Iddio , come  figliuoli  cariffimi  c ca- 
min.'tte  neiramorc , fi  come  Chrifio  ha  amato  noi , e diede  fc  ficflb  per 
norin  fàcrificio , & odia  odorifera,e  (baue . Et  airfòuc  dice . Ricorda- 
tevi di  coloro , che  fono  in  prigione , come  fe  anche  uoi  Acfle  in  prigto- 
ne,e  di  coloro , che  s’ affaticano , come  fe  voi  fbfie  un  medefimo  corpo 
<jftn  loro.  Et  altroue  breuemenre  comprendendo  il  tutto  dice.  Portate  i 
peli  l’vn  con  raltro,c  cofi adempirete  la  legge  di  Chrifio. 

T V T T I gli  altri  ApoAoli  medefimamente , e tutti  i loro  feguaci 

bebbe- 


Scrjpione 

abbate. 


Àbramo 

fremita. 

» 


£aulIoo. 


Aaddi*» 


Della  carità  ucrfo  Dio*  ' 

hrbb;r«-)  qncf>o  mcii  rfìmo  proponirtìcnfo , e qticftì  rnetkfìma  canti , C- 
. non  (j  ccr  irono , ne  delle  cofe  profenti,  ne<li  ripo(ò  ,nè  della  uita  mor« 
tale.peroi  he  o*^li  artendeuano  Wamciuc  alla  vita  (piriruale,  Òc  alla  Cilu» 
tede'  proflìmr. 

SE  K.  A PIONE  Abbate , cflcndo  cn'  rato  in  un  CaftcUo  dTnfide- 
U,  e predicando publicaucntc , fu  cacciato  di  piazza  ,ondc  egli, fi  co» 
niinciò  a venticr  loro  per  fcruo , accioche almeno  potefie  priuacamente 
p.irLir  con  Tuoi  p.atroni . E quando  con  la  Tua  predicationc  egli  h.tucaa 
conuertito  qualch'uno  alla  lede  di  Chrifio,  rendendogli  i fuoi  danartH 
partiiia , c fi  vendeua  a un’altro . E quello  è quel  mo^ , ch’egli  tenne» 
d'ammacllrarc  i Gentili , per  infino  in  Atene , c in  Laccdeinonia,  coli  il 
Santo  Abbate  non  ricusò  di  diuentar  fcruo»  c fchiauo  per  liberar’  altrui 
dall'errore  dcIl’inHdcliri. 

GRANDE  fu  anchora  la  cariti  d’Àbramo  Eremita  vcrlb  vna  fila 
nipote,  la  quale  egli  tcncua  nel  dilcrto  con  feco , infegnandole  fcruire  a 
Dio , e cullodire  la  fua  virginiti,non  mancando  ogni  giorno  con  predi- 
che , Se  cfortarioni,  di  replicarli  il  medefimo.  Ma  ella  eficndo  llimulatà. 
da  un  gtouane,  acconlcnri  al  peccato , e non  potendo  (bpporcar  la  pre- 
fenza  del  Tuo  zio,  huomo  Rcligiolb,e  Santo,  fi  parti  di  nalcollo,c  dilpe» 
randofi dipotcr  ottener  perdono , diuentó  meretrice.  Ilpoueroucc- 
chio  a guidi  di  buon  pallore , ch’a  perduro  la  pecorella,  non  fa|ocua  quel 
che  fi  fare , e per  il  gran  dolore  ch’egli  haueua,  non  trouaua  ripolb . Fi- 
‘ naimente  egli  fi  deliberò  di  partirli  del  diferto,di  mutar  habito , e d’aii-. 
dar  ccrcanoo  per  quelle  citti , doue  eli’ era  fuggita,  eccrcarla  tanto,  che 
la  trouafsi . Hauendo  adunque  fatto  quella  riiblutione , l'aiidò  cercan- 
do, e finalmente  la  trouò , e trouata  la  conuertì,  e conuertita  la  rimenò 
con  feco,&  hauedo  con  tanta  fatica  racquillata,la  cuftodi  diligcntillìma 
méte,di  manicra,dr’ella  ritrouò  quella  dalute  della  quale  ella  s era  dilpc 
rara.  Et  s’egli  hauefic  dilpregiato  quella  milèra  fanctuUa,fbrlc  ch’ella  nà 
fi  faria  mai  rauueduta  del  Tuo  pcccato.Ma  la  carità  non  si  trouare  indu- 
gio aIcuno,nc  fi  ferma  mai  per  fino  a che  non  ha  folleuato  chi  cadeua. 

PA  VLINO  Vefcouo  di  Nola , fi  come  altre  uolte  habbiamo  detto  di 
lui,rilcattò  un  figliuolo  d'vnauedoua  ch’era  fchiauo  de*  Vandali  in  Afri 
ca,co’l  metterli  Ibruitore  condiuerrcperibne,  il  che  fece  per  hauer  ha- 
uuto  grandillìma  compa(si«ne  della  miferia  di  quella  donna , Se  accio* 
che  linfelifle  giouanc  (cguirando  i coflumi  di  quei  Barbari , non  comin- 
ciarsi a fcruire  al  demomo,ei  volle  più  rodo  mctter’a  pericolo  la  fua  vi- 
ta propria , che  veder  capitar  male  quella  del  prolsimo  fuo. 

A N T I D I O Vetcouo  di  Turone,  uedendo  un  demonio  dar  tutto 
lieto,  e fiir  feda  per  hauer  vinto  2U)zimo  Pontcficc,c  condottolo  a com- 
metter uiw  dupro,dopo  la  tentatioue  di  fette  anni,fenza  metter  puntQ 
di  tempo  in  mezo,gIi  comandò  che  lo  pòrtafie  a Roma,  con  quella  pre- 
dezza  con  la  quale  egli  era  venuto. Arriuato  adunque  il  giorno  feguen- 
te  a Roma,andò  a trouar  il  Pontefice, e raccontanaogli  qucllc.coR,dcl- 
ie  quali  s’ era  vantato  il  demoniodo  fece  arrolsire , e rcmpicdi  grandi^ 
^a  paura , c fubito  (ornato  a peoit^iia  conferò  il  fuo  peccato , ^ il-i 
' " . Vcico- 
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.(Irucndon  del  mcdcfimo  demonio , fc  ne  ritornò  in  termine 
d^vjj  giorno  al  fuo  V efcouadu  in  Turonc . V eramence  clic  egli  hurebbe 
haituto paura  di  iidaifì,e  di  commetterfì  al  demonio,lè  la  carità  dei  proT 
Cmo  non  h uicife  mandato  tiiora  oom  timore , U mento  della  quakari- 
/tà  (u  sigrande>che  quel  demonio  c’hauea fatto  cadere  in  peccato  il  Papa 
diucnne  obedicnte  a un  VefeoUo. 

PACOMIO  Monaco  vedendo  gli  habitatori  di  quel  luogo  doue 
egli  era  vici.'iOj  non  bauercTeligion  alcuna  per  ignoranza , ik  attender 
•Sameme  a pa&cr  pecore,  k n«  dolfc  grandemente , e fciiza  metter  té-  Monaco: 
<jK>  in  noezQ,  lafciò  Tcremo,  ci  BUdò  adliabitare.e  far  fua  ftanza  tra  que- 
•ch  huominijC non li  pvti di  qUiui  pri:i?a  ch’egli  haueife  infcgn.iro  a quel 
je  perlbnc  honorare  Dio,  credere  ui  Chrifto , e vmcr  con  pictà,òc  inno- 
centemente. Egli  haucua  fuggito  la  frequentia  de  gli  huomim , ma  la 
carità  lo  couftiinfc  a ritornare  a quella  frcquétia  di  perlbnc,  da  la  quale 
«gli  prima  era  fuggito . Efcce  alimiiitudinc  di  quelli  c’haucndo  fuggito 
va  pencolo  di  mare,  o ritiratili  m porto, c vedendo  altrui  far  nati  Ingioi 
jc  ftar  in  pericolo  d’annegare,  fi  rimcttcno  va’ altra  volta  in  mare  per  aiu 
car  coloro,  che  vi  danno  in  pericolo , òc  antepongono  l’altrui  filate , al- 
ìa  lor  propria  fàlutc , e quiete . 

- L’O  PERE  delia  carità  di  Vitale  monaco , in  AiclTindria  fiiron  ve- 
ramente marauigliofe.  Egli  andaua  per  luoghi  publia  delie  meretrice, 

«con  quella  ch’egli  vedeua  più  sfacciata^  e disnonefta,  conueniuadd 
prezzo  per  dormir  con  feco  quella  notte  . Entrato  in  cafa,!!  mcttcua  m 
un  cantone,  c gittarofi  in  terra,  daua  in  oratione  per  fino  alla  mattina . 

La  donna  marauigliandoli  di  quello  fàtto,era  forzata  a pcnfarc  in  fc  me 
delìma,non  quanto  ella  hauefie  guadagnato,  ma  quanto  ella  bauclTe 
olFclb  Dio , con  la  Tua  brutta,  c disnouefta  vita . ElTcndone  fiate  adun- 
que conucnite  molte  da  lui  a quella  foggia , emendarono  la  lor  uit.a,  òc 
onchor  che  egli  fùlTe  publicamentc  biafimato , e riprefo  ch’egli  andalTc 
cofi  alla  Ubera , per  quei  luoghi  dishoncftì , egli  paticnrcmcmc  lòpp^xir- 
taua  la  infamia , pcroche  gli  parena  cauar  piu  vtile  della  corrcctioii  della 
vita  alrrui,chc  dannodeila  lua  propria  fama. 

PAN  V FIO  Abbate , andò  molto  tempo  penfando  in  che  modo  egli 
potclTcrimouer  dall’arte  mcrcrricia  Thaide,mcrerricc  honorataCla- 
mora,c  finalmente  fi  rifbluè  d’adopcr<ir  quello  mezo  che  li  dirà  adclla. 

. £gli  la  preoò  di  poter  .parlar  con  lei  da  Iblo  a fuio  in  luogo  fecrcto , iichc 
liaucndo  da  lei  ottenuto,  fu  menato  da  quella  nella  più  rimota,  c piu  fe- 
crcta  camera  della  fua  cafa.ElTcndo  quiui  le  diflc,(Ée  dubitaua  di  non  cf 
fcr  veduto  da  qualch’uno,  acuì  ell.i  rilpofc,non  dubicarc,chc  qui  non  ti 
può  vedere  altri  che  Dio.  Hauendo  prelb  l’Abbate  occasione  da  quelle 
/uc parole, la  domandò s’ ella  credeua  che  li  trouaflcDio , alqualc  non  fi 
potcìre  nalconder  colà  alcuna,e  che  prcmiaiTc  i buoni , c cnfiigalTc  i cat- 
tiui£.r  ella  rilpondcndo,che  16  credeua,  le  roggiunfe,e  diflTc . Hauendo 
cu  quella  fede,  òcrcdenza,non  lei  tu  infcliciltìma,poiche  per  la  diletta- 
-tione,c  piacere  fuggitiuo,e  brcuilfimo  perdi  r.inima  tua,  c quella  di  cn>- 
che  fi  impacciano  ceco,  c la  condanni  alla  pena  dell’eterno  fuoco.? 
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Della  carità  verfoii  profsimo. 

La  donna  confapcuoic  delle  Tue  (celeratezze,  fubito  cominciò  a piangi^' 
re, Se  emendando  la  vira  fua,caftigò  il  corpo, con  orationi,  digiuni , e fi|« 
tiche,c  vilTe  fantamente.PanufìoadunqOc  non  (i  curò  d'eflcr  ini(V(|>eó> 
to  akrui,  nè  volle  fuggir  il  bialimo,chc  ^i  potcua  feguire  per  la  prandi 
di  lei,pcr  dubùarc,e  temere  della  pena , cne  lenza  dubbio  fegaitaua  là 
colpa  del  prollìmo  fuo . 

BERNARDINO  innanzi  ch’egli  cnrrafTe  nella  religione  de  fra- 
ti minori , faceua  una  vita  piena  d’ogni  ofHcio  di  carità . Eifendoe^iin 
Siena, dou’era  vna  grandillìma  pelblentia/  e fuggendo  gli  altri  fuoT'  deb> 
la  citt.i  per  paura  del  morbo, c quei  che  vi  èran  r diati  dentro  non  volcn^ 
do  conuerlare  con  coloro  c’haueuan  qualche  amalito  m cala , lòia  Ber- 
nardino lì  deliberò  di  voler  aiutarli , e minillrar  loro  lecofe  necelTarie*. 
Egli  perfuafe  à dodici  giouani  ch’andalTero  infìeme  con  lui  a fcruir  a gli 
infermi,però  che  a quella  foggia,lì  feruiua  anche  aChrillo , e con  quefta 
compagnia  cornine  ió  a entrar  nelle  cafe  de  gli  ammorbati,  e quiiii  con- 
fortaua"!  fani,medicaua  gli  infcrmi,prouedea  da  mangiare  a cui  non  n e 
baucua,e  daua  fepoltura  a morti,ma  manzi  a tutte  le  cofe,  gli  elurrauaa 
confcnfarlì,&  cofi  confclTati , de  contriti , alpettarc  quello  che  difponelTe 
Dio  di  loro , e dubitaua  piu  che  non  mancalTc  qu.alchc  cofa  a quelli  che 
mori uano,  onde  folfe  impedita  la  loro  falute , chcnonhaueua  della  fua 
faaiti,e  conferu-ationc  della  fua  v'ita . Quello  pietoliirìmo  huomo  meri- 
tò d’clTer  conferuato  fino  in  coli  gran  pericolo , e d’eflcr  degno  di  gio- 
uarc  a molto  maggior  numero  de  popoh  con  la  fua  prcdicationc,che  nó 
haueua  fatto  allhora  col  fuo  feruirc. 

SANTO  LO  AbbiU  nella  prouincia  Norfeia,  non  hauendo  dana 
ri  da  rilcatar  da  ladroni.  Longobardi  un  fuo  Diacono  fatto  prigione  da 
loro , s’imaginò  vn’altro  modo  di  riTcatarlo,  molto  piu  difficile , che  per 
ria  di  danari , e pregò  que’l.idroni , di  potcroli  parlare,  e di  llar  con  elTo 
iut  alquanti  giorni.Gli  alfaffini  concelTcro  .all’ Abbate  quel  che  egli  chic- 
deua  con  quella  conditione.che  fe  il  Diacdno  fuggiua  l’Abbate,  che  per 
la  vecchiezza  non  poteua fuggire  dotiefle  efler  morto; Acennfenti il 
vecchio  a auclla  conditione,&  dTcndo’apparecchiato,  e pronto  di  mori 
re  per  la  falute  del  giouane  lo  perfuafe  a fuggirc,&  una  notte  lo  lalciò  an 
dare . Onde  il  vecchio  fecondo  la  conuentione  era  mcriteuole  della 
morte,&  elTcndogli  detto,  che  s’apparecchialTc  a morire , non  fece  refi* 
Renza  alcuna,ma'lTOntaneamente  s’alferfc . Ma  vedendo  egli  lamanb 
alzata  di  colui  che  lo  voleua  occidere, gridò,  e dilTe.O  Sa  Giouauni  tien 
quella  mar.o,onde  in  vn  fcbito  il  braccio  gli  lì  attraiTe , tic  mai  fi  potet- 
te picgare.Gli  alcri,ch’eran  quiui  prefenti  fpaueiuati  dal  miracolo  laici» 
rono  andar  libero  l'Abbate , il  quale  eficndo  pregato  da  loro, guari  con 
roratione,il  braccio  a colui.  Et  egli  uedendo  il  grandilfimo  dono , e be- 
neficio ch’egli  banca  riceiiuto,  egli  altri  mcdcfimaiTiente  coiiliderando 
la  bontà  del  Sant’huomogli  portauano  a gara  innumerabili  pitfcnti , e 
con  gran  riucrcntia  venerauano  (colui  che  prima  haucuan  voluto  oed- 
•dcre,ma  il  Sant’huomo  non  volle  accettar  colà  alcuna,eccctto  che  alcu-- 
ni  pcegionii  quali  cRcado  fatti  Ubcn,rcn«lcadoli  infinite  gr  arie  fc  n’aiw 

darou 


Della  carità  aerfo  il  profsiino.  Libili.  7 1 

daron  con  lui.Pcr  la  qual  cofa  Santolo  Abbate,  non  dubitandoaiÙDori 
re  per  ^a  Talutc.d’ vn  fido, meritò  d’ottenere  la  libertà  di  molti , ilchc  non 
fii  aitro,che  va  grandi($imo  fegno  della  gratitudine  di  Dio,  uerfo  la  pie- 
tà'di  quel  huomo. 

Carpo  difcepolodi  PaoloApodolo  (ficomeficriue  Dioaifìodi 
lui  a Tcofilo  ) vedendo  vn  certo  Chriftiano  eflcr  rimoflb  dalla  fede,  da 
vn’infidcle  pei  Io  gran  dolore  ch’egli  n’hebbe, cominciò  a languire, e do- 
uendo  cali  pregare  Dio  per  coloro,chc  fi  conuemfiero  , in  quello  fc.im- 
bio  dcfidcro  clic  tutt  i duoi  monficro  dubitando,  che  per  la  pcrfuafionc 
dcH’unuj  e per  Pcflempit) dell’ altro  non  fi  corronipencro  gli  altri , Ma 
dormendo  gli  vide  in  vnà  fornace  arderne,  &eflrcre  lormcntata  da’De- 
inonij.ccomiiKiandoapigliar  piacere  diqucfto  fpettacolo  vide  da  va’ al. 
tra  parte  Chrifio,  con  gli  Angeli  difccndere  dal  Ciclo , e apparccchinrfi 
di  cauargli  fuori  di  quelle  fiamiDC,c  fentì  dire  a Chrillo , che  egli  era  ap- 
P^ecchiato  patire  va’ altra  volta  per  i peccatori . Per  quella  vifione  c’fu 
aiiucrtito  di  non  defiderare  piu  loro  la  morte , e voltato  a pregare  Dio 
per  la  loro  conuerfione, meritò  finalmente  di  uederli  tutti  duoi  conucr 
titi.  Diqiiinoi  poliamo  imparare  a non  defiderare  le  pene  di  coloro 
cìicpeccano,ma  di  vedere  la  loro  correttionc,  e pcnitcntia,  e debbiamo 
pregare  ancora  per  gli  iniqui , & increduli , e la  fede  della  religione,  e 
dclu  pietà  Chriltiana  fi  deue  di  maniera  abbracciare , che  non  s^abban- 
doni  la  carità  dei  profilato. 

. MA  accioche  noi  non  pafsiamo  con  filentio , l’amore  ch’anno  por- 
tato le  donne  a profsimi  loro,  però  metteremo  mii  fotto  gli  efTcmpi)  ac- 
cioche , chi  leggerà  ne  cani  piu  frutto,  e le  pietofc  donne  non  fi^n  frau- 
date della  loro  propria  lode. 

CATERINA  Vergine , efTcndq  di  età  di  dieciott’anni  hauendo 
iptclb  il  bando , c’hauea  tatto  Mafienrio  prefiidentc  d’ Alefiandria , hcl 

Jiual  fi  min.'icciauan  di  morte  coloro,  ch’entrati  nel  tempio  non  adorafi 
ero  gli  Dei,el!a  làlra  ndo  nel  mczo,c  chiamando  il  prcfidciitcper  nome, 
e riprendendolo  di  bdliaiità,e  pazzia  j diccua  che  Chriilo  Culo  fi  douca 
adorare,e  che  i fimulacri  de  gli  Dei,  fi  doucuan  difpreggiarc  inficine  co 

2uclli,c’haucuano  fede  in  loro, e gli  adorauano . Nel  qual  fatto , noi  pofi 
amo  comprcndercjch’clla  non  hebbe  paura  di  far  infuito  al  crudclifii- 
mo  tiranno  per  vedere  in  pericolo  la  faiute  > e la  fede  di  molti . Difprcg- 
gìò  la  jnorte  del  corpo  Tuo  proprio , acciochc  i fidcli  sbigottiti  dalla  pau- 
ra de  fuppiici)  non  cadefìfero  nella  mortc,dcllainfidcltà . 

ANASTASIA  Romana, elTendo  fiata  maritata  a vh’infidcìc , ma 
per  fede  congiunta  a Chrifto , effendor  eh  fanguc  patntia , e nobile , prc- 
pofe  l’humilrà  della  carità,  alla  nobiltà  del  Tuo  languc . Elia  vcllitafidi 
panni  vili , per  non  eflcr  conofci  ma,  and  aua  a vifitar-e  le  prigioni  de’ 
martiri,ba(ciaua  le  caltene,  ci  ceppi,  e gli  cfijrtaua  a pacienza . Per 
auclli offici j , ella  fu  degna,  e meritò  anch’ella  di  riccucr  la  corona 
del  martirio . * 

maria  chiamata  per  fopranome  Decegnìa,nata  in  vna  villa  chia 
inata  Kiuclla,poflancl  Vcfcouato.di  Ledu , <;on  U’ fatuità  della  vita  Aia» 
, ' ‘ sforzò' 


Carpo, 


Donne. 


Cacariiu.' 
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sforzò  i)  marito  a ofTeru.ir  caftird.  Cefi  fcruentlo  ambedue  a Chrifto*,  e 
iion  al  mondo , fì  dice  > che  cominciarono  andare  a fcruire  lebrofì , c la 
carità  fu  sì  grande  in  loro, che  il  puzzo,  la  marcia , la  (chifczza,la  conta- 
gion  del  male , non  li  potette  mai  rin?uou«rc  da  tal , piccolo , e cantari^  * 

^ - uo  officio.  E quanto  piò  gli  amalati  eran  degni  di  cotnpaffionc,  e milir- 

* ricordia , tanto  più  s’accendeua  loro  rantmo  a goucrnarglL . Coli  adeP 
fo  quelli  c’hebt«rociira' de’ Icbbrofi  in  terra,  regnano  con  Chrifto  m' 
ciclo , e per  una  breue  fatica , e picciola , hanno  confeguito  regni  gran- 
diffimi,  Óc  eterni . 

BONA  Vergine  d’Egitto-,  elTcndoinun  monafterio  di  Monachi 
nel  Tuo  paefe,  doue  ella  (cruiua  a DtOjhaucndo  gran  compaffione,&  in--' 
crcfcendrtle  molto  d’vna  di  «melle  fuc  Ibrcllc,  elvella  grandemente  ama-^ 
Uà  la  quale  per  vna  graue  innrmita,era  vicina  a mortc,pr«ò  il  Signore,-  ■ 

’ che  le  facerfe  gmtia,di  farla  niorircìnficme  con  ella,  per  efler  compagna  ’ 

fua  dopò  la  morte,!!  come  era  (lata  invita . Hcbbc  la  gratia  fecondo  la 
Tua  domanda , Se  ambedue  in  un  mededmo  giorno  morirono , Se  in  vn 
medefimo  fcpolcro  fumo  (òttcratc.  O legame  infcparabile,  d’un  vero» 
e pictofo  amorc,il  qual  non  potette  effierè  !cioltò,nc  anche  dalla  morte  . 
Elle  andarono  di  compagnia  al  cielo , fi  come  qui  di  compagnia  haucan 
Teodora  (cruito  a Chrifto,e  come  infiemc  cran  vi!rute,cofi  infieme  morirono.^ 
Vergine.  TEODORA  Vergine, 5cvn  certo  (bldato,nella  città  d’Antiochta, 
fecero  a gara  tra  loro , a chi  haucua  maggior  carità . Ella  per  confcflTar» 
Chrifto  m,da  gli  infideli  condotta  nel  luogo  poblico,-&  il  (bldato  Icoiio-^ 
feiuto , fiì  il  primo  che  entraffe  a lei,  c relortó,  che  vdlitafi  a vfo  d’huo-* 
mo,  fc  n’andafic  con  lui-,  e conferuafiè  la  fua  virginità  intatta. Il  foldato' 
adunque  eflendofi  mclfo  in  doflb  i panni  ftminili  di  Teodora,  c Teodo-' 
ra  i panni  virili  del  (bldato,  (è  n’andauano , ma  cfTcndo  prclb  il  (bldato 
con  panni  donnefehi  in  doflb,  e condotto  alla  morte,  Teodora  non  pcH* 
tette  fopportare , che  colui  che  le  hauea  faluato  la  pudicitia,  e la  virgini-’ 
tàjpcrdcffc  la  vita  per  lei . Cofi  faltata  in  mczo,diccua,ch’e)lameritaua 
la  morte,e  non  egli , & il  (bldato  per  contràrio  d iccua , che  egli  era  (lato 
« fententiato  a morte  dai  giudice, e non  ella.  Contefero  adunoue  un  pcz-»- 

* Zoinficme,  volendo  ciafeun  con  la  fua  propria  morte,  faluar  la  vira’ 
a l’altro . Ma  perche  a doloro , che  confcflTauano  Chrifto  il  morire  era 
vn  viuere,pero  per  volontà  di  Dio, ad  ambedue  (iì  tagliata  la  teda, e rice 
ueron  la  corona  del  martirio,!!  che  fii  fàtto,atciochc  il  coltello  del  tirano! 
non  IcparafTe  quegli , i quali  haoea  congiunti  infieme  l’amor  di  Chrifto.'^ 

DELLACARIT  A'  VERSOGLI 
nimid.  Cap.  III. 

i perche  colui, che  «lifTc, ama  il  proflìmotuo , difTc  anch^ 
ra , amate  gli  nimici  voftri  j e fare  l^ne'acoloro,che  v’hìa 
no  odiato,  però  non  ci  par  fuor  di  propofito  feguirare  ao-> 
chora  quella  parte  dell’amore,  acciochc  con  l’elTcmpio  de 
i Santini  impariamo  a non  render  male  per  male  a peaa 
’ fona, 


Gioftf. 
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fatUiOcdoche  non  ci  facciamo  eguali  a miif.irori,  e non  facciamo  qneiU) 
coTe,  che  noLbiafuniamomaltrui.pcrochc  a[£tr  infuna, <«'lv«adicarii 
dtii'ineiuraa^iba  ditfcrenci  dttd(npOi«non  d’opcrarione.  *'  ■ 

. G IO  SE  f ' rtcompcni^il grandiiMnrKrodirt^hc gli  portatumai  ira> 
telltcoH  iin'^randtiliruo  Itcrachao  ^ «tiìlo-volfo<vccidcrc,iogettai)«HMr 
nella  cifterna , eiu  veiidcruo»  a gli  irmaelui  -,  ik  egli  eireado  maggioro 
domo  di  Faraone,  Òc opprimendo  lafarae  di  fetee  aiMt  cacci  noci  pacH« 
xetmeroi  fratelli  per  frumenco.  dcegli  flxeloroiio(Minito,(Hede  loro 
^rano,  de  danari,  gli  bafciò  cuccia  vuo  a uno,  c rimeirc  loro  ogni  iagiu<a 
«u.  Et  accioche  negli  anni  feguenti  dellafanic,  che  erano  angue,  ho». 
JuuclTero  a p anrjcareftia , aèhaaer  bdbgito  di  ^ane,  procurò, -cli'eglino 
infieme  col  veeduopadre,  con  le  mogli.  figliuoji,dc  ogni  lor  famiglia  paf 
ladfcro  in  Egicco , e per  voler  di  Farone , diede  loro  un  paelc-,  nd  ^uat 
jKiceuanocommodqmenCcbibitarc-.  Cticpiul«ueUo,chcdak>rodo» 
ueua  elTcr amazzaco.e  chei'baueuano  venduto  Ichiauo-,  vedendogli  -m  ' 

biibgno  di  uirto,di  rkcuebcmgnamcoceycou  amore  gli  iòfteosò,  e lar* 
gamence/ecelorl^chcio.  ~ ,>  . . ; 

. Al  O i SE  iBceoraCfóaepcr  Maria  fualetefla , e bcndie  eOa  baueUii  Moilè* 
■BormòreroeMiàrxd»iaMiondiraciio<per  < fuoipreghi  fu  iiheracadeilai 
Icbra.  £ghpote«alafeia»taAarc,còunerterla  ad  uoler  di  Dio,  nood  ttue«^ 
iMMMnco'jda(U|uetiì-6atqraa,pceg6itaklaineacc  Dio , che  lalibcralTedar 
^ucibriKtb,ie'4’orconiale. 

• IL  medkfimoiduninltevolte'iiigiuriarodaqitclpope3of(^eegiu;oa 
tanca  fu  icaheueua  canato  ddla  rcruitùd’£gicto,ecódoctDlo  in  un  pae^ 

46  abbundanCc-dieutti  ebenh'ipeire  volte  fu  sDonUorattxcoBtra.-dli  lui  > 
•ipCiEagli'fu  fattoi  impeto  mitfa,di  maniera,  chefii  sformato  mofeeyol 
tafaggialitBeQrUiio'cabteiaacaléye  nòdi  meno  non  fu  matpoifibile  ,tduf 
Ctntaiogratitucbnelapetcfie  aimnupcre  dafarbetactìcio  aqud  popoa 
lo.  Eglidiftc-lciintcrra,  pregò  per  loro, placò  Dio,  fece  ucnire  la  ma'ond 
dalC»Bha,CHiD l'acqua dcllapietralperdqrìar  mangiare, e bo'c,  diede 
loro  laJrgge  dritta  dal  dito  di  Dio , attenne  vittoria  con  le  fue  òracioiti 
de  iorjiimici,cla(6iòiorun  Capuano,  che^rpotcflecondta'te  ndlaten* 
ra^omeira;<hc«|uel  popolo  nen  bauede  mai'Ntto  cufa  alcuna  coacra  dà 
lui,  Kinpre  ohhsdieare^x  iwn<fid>(lérq  mai  partiti  did 

Tuoi  comandainenti,  Moifc  aou  poteva  dfer piu follcci'to  dcùa lor £Umt 
ce^ch’cglifìibfiè^to.  > " iht  >'fi . . > 

2 DA  V ID  conmokibeiie€fiiìcercòlaBprcidifuperacei& wncere  nauiJL* . 
il  capitale  odio,clK^i  portambSaul . Hqual'Seul  per  Tinu tòta, xhe  egli 
fKmana  alla  uirtù.ocaÙà  gloria  di  Damd , una  uoìta  giitirò  d’nna  lanza 
ctfèndogli  preftnte^cqaandoera  looranolopeiièguitauaconllannei 
nu  Dauid  , ducuodee  pricenc>ticuramcntc  anoxiazzereiliuonimirb 
dfanl,  cnon  uollbwdc  unauoUefwquàndò.che^aul  dormtua  beUa^ 
lotica,  c Dauid  gntaglaò  un  pezzo  dd  lembo  della  vcftaivfènza  fami 
altro  male  ^ l’àlnalquando  Saul  cflctidò  nei  padighoncs-  DabidglitoU 
dcl'^e'ifiafco  dell’acqua  ,cièiizafargiialiirodanno  fi  parti  , eritor« 
ibò  4’  fiaaifccejiabcakHiu.de'  lìxui  di  SauU*^udIc.ac^toi  tÓMoquu» 

Marco  Manlio.  ' K ni 
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* I^cU^càrìcavcrfbgO  nimid. 


Iact>bo 

Ap«A«la. 


Vctmfi»* 


IbavgDmcnriDaukivulfodìiiioilrarctqiuacariuercnza  y egli  portami 
S4|M<ll’uuqiu>>&  iniufto-Rér  volendo  piu  tollo  fuggir  i'ictwa  > che  far 
vusdettA  dciruigiunc  ciccuute  ita  Uir.  Poiché  Sauf  & inoctOKfa  Ptltilet,. 
lQ:piau(eamiuiamcmc>  e fcccammazzarccohii  che  gli  poetò  le  nouelic' 
«Idia  fuamocte,  però  di' cgliS’’eraauanc<ito  d’hauerlo'tnouato>  tntermi-- 
BC^he  iionipoceua  piu  vtucrc^a  Tuoi  preglurhaueuatìniro  di  uccide 
ccjdchc  fa£ietodauauid  acciò, chcgli  altri. tmpar alierò- a non  mertecia» 
aaouaadoO<>arK.c:dci>òiigiioce.  Diede  1^1  Tua  benedictione  a quelli  chs 
baueuano  Ibttcrrato  il  corpo  di>  Saul , e «juegli  dte  haucuano-  amm.xE« 
zato  Isbulct  a cradimeoro  fìgliuol  duSaulr  trcnche  eglino  hauelicxo» 
«ontelL>inlìeuiedd  Regno , gli  fece  raoruc*  di  marnerà ì^e  non  fu  me» 
g>iblo.v«cfainunkidcuimictfùoi»cixe  piecofbrvecfbifuoi-  a^ctiona*^ 

' 3.  - - •! 

Y certo  profeta  cil<;nfe  veiratoin  Betel  al  tcmpb^  dirGieroboain><, 
Re  d’Ifrael£icciua.facrifìdoagli  Idoli , cominciò  ai  maledtreil.  detto* 
Ré,  c pronc^cof male  a iuivcaUafimigha  iQa»  AdiratolriL  RcGicro*^ 
boam  contradi  quel  profèta , cMefc  la  mano  per  aecennareche  fatìc^ 
piriifòcpidlpHffitta/aquallmanodifnbnbnefoido  diuenratailèdca.,  nonr 
■OtéunTitiràrlain  dietso  ima  l'huoino  d'rlDÌm^bcmendocompalIìqads 
uu'*  pregò  li  Signoir  che  gii  reAKmlIetpcilainHnD,a£r.Kciifipi^^  ha-, 
«tuÀdimib  coiura  di' ho,  e fubito6iijnamta  rperò*che  ^cilmcnte  «ifne 
gara  la  pietà  Diurna  da  colili , che  non*  fi  fare  altrcoptrevthc  dipieti ,j 
i,iM^^^€txcélMÒio■  de*  >ii4wpoii , e naaniri  dvGie(ìrCkrilio<«cii^ino  mo- 
ÀuurooDla  lor  bcnignità,è  b*emuoltnzz,arcarird^  anchor  uérfo  ci^ocdj^ 
Tpéih  paciuanocrudelil&mitortiKntù'StKfanoiiiginocchiato  iOdcM 
taxpffbgs'poKqioelliida.quaiiiu  ^aUàlbaBMaceufko^]l1gIaf^^  didi* 
aaln^é  etuddaaente’fapKlaiioyc  pregò  Ghorcbeiioirvoleire  a(cmivpk>a 
so34)cCcato,qudenipiiof>ecCato-,'|nvchc  e^i£ipeiia',cberitomauànci» 
ktgbMnafua^  -t  ' , 

• -.G I A C QBO  Ajioftolo Bgfìucòd^Alféo, eflcndagittaroiaterraae?» 
fa  cupoirdel  tempio*, terra  percolfocoii  baftoni  r pregò  per  queb'y 
ckei’amazzauanojfècondoclie  noi  tnouiamo*  fcrttro*y  di  maniera  dieb 
inapt^e  federati huomini,cei*lt: JorbngTiatà , r fceletateeze , noopzm 
twro^partuquclPlaiorooxIaBaiuzpiecèv  die  non  pnegàfiè  pw-i!  (uni 
sànùcf«' ' - i i i!!  ' 

VENVSTANO  tfrclTdentc delfaTofcana , baaeua fitto pigfiare 
Sabino  VcfcouocFAfcifty  con  dùoiDpcont  Superantro,e  MarCcJJo,pcr 
che  predicauano  la  fède  dirClinfte,Sea>  <f»e  i^oai  tolic  la  vita  con  di 
«crfr  torxncfttiySc  al  Vefcouofice  ragliar  ambe  lemaih;  noeiil  lòptadcf» 
toorefidenc&^uenendogjt  vna  grande  mfùimcà  airgboeobi  ^Bodndòa 
chieder  fóccorfb  aquei  Vdcmio,al  qualce^iiiiaueua'  fitto  tanto  makK.i 
)).  qual.  Vefixnao, come  fegfi  fiiffit  obffgnto  ^ e remi  ro ptf  moki  benefit  i f, 
ènoiThaueUe  maieikeitutò  in^rijtvakqnnyandi'^feiiiito  a troaari 
■Jo ,rfècecaldiàncnteóratioiti-|iepllii9’kiAnò'» rd  infideie  lòfccc  diucn* 
tar  Gbriftiauo  « Qncflo  velcoiio per  tanti  mali  riceóuti  ,■  non  pouenc 
«wicn  il  ru  fimiiYiii  iiitliu  bcik  y ohe  d'imiiaci» fU»%:iar]a amicoudi 
, ,i  /i,  »où*  A Diq, 
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1P^  K&  efortaro  cohii  a fopportare  i''iuppLicij:pcr-ainorc<ai  Chrfiko^,*dal 
^ua/ehaucua-pamo  CMt<<vTuppIi(tj.  •?  . r . n 

, P£'RiC  c ijaroKoiiAreJU.cncndo'mamrizatiiin  A«cz>  PeFQcti*, 

IK per  comaiH]asi)ento-di'DQck)'fa33petMtoi‘e,  mentre  eh' eraobafloaati,  «Livéxo. 
ìie^braccia  di  coloro  che  gii  baftoaauanoydiuentaron  {ceche  , & eglino' 
]>regaro(io  Dio,per  ia  fanirà  dicòkaro  che  gli  vccideuano,quiófi  chregU*- 
«o  haudTccopiucura  dell'altrui  falutc,dic  della  lur  pena. 

.j.<5  y ANN  If  <Paoiofurdfiaiarcirizati  a Roma,  al  t«p*di<>ia 
>1  j(aHo Appoftataie<}mqi:6irono ibcteuraa , iqaali coìfi morti libcraró dal  «Panl*. 
•deuiqcuo  il  ii^iapUtdi  TercnnaBe  Prefètto , da  cui  erano  flati  ammaz.. 
••iflM»*MHWÌ^^uK»locra{latocondott4nillnJQro'{èpoltilra.  Oiquì iìpuò 
<cono'^rc,quantofbflèro  onìicidc' ninuoiloro , mentre  erano  vini,  poi 
^eroortiiernobcneficioaliìgltuolodi quello, die slihaueaamazzati.  , 

^ C HRISTO FORO  marcire, eflcndo  tormcnratodaDago Rè 

•4ella  Licia, dopò  molti  tormenti,fti  legato  a un  troncone,  efattoiaetta- 
zc,ma  una  faetra,tornando  in  dietro  iicolpo,  peico^c  araaraméte  il  Rè 
aiun’occhio,&  efTo  glimoftròincbemodo  doueuamedicarquella  feri 
fa  j il  Re  adunqueiiaucndofatto  tagliar  la  tctla  al  SaotliuonaoD^unfa 
S'occhio  colfuofangue,efubitofu  ràllumiaato,ondeil  Re  conuercitufe 

ce  fcppdlire'honoratamente  il  corpo-dei  martire,  Jiauendoingranriue 

renna  il  corpo  mAito  di<]ue11o , che  viuohaueua  hauuto  tanto  in  odioi»  ' 

die  all' bora  confiderò  ia  uirrù  di  Cbniflo, -quando  che icce prona  dèU’inv» 
cnenfa  cantà-del  Santo  uerfb  di  lui. 

; N A ZA  RI  O,  c CclC)martiri;fiirongtrtatnn  mare, e quelli  che^  iNararii, 
*>»JJ'“«n'g««t*f><ranncgaigIi,  furono  alTaltati -da  una  grand  iffima  té  «Celfo* 

Kfta,e  fUndoinpcricdo  d'aimegar/ì,  uidcro  i due  Santicaminarfopra  mature. 

cque,ochurodnaenteg1iprcgarono,chegli  aiutaffero.  Entrati aduA» 
cuetn  nane  i SaHti,eficcadoòrationeJ’oude  diuentaron  tranquille  , -fi 
fermaroi^i’ucntijcfulcuarouiao^iipcricolo.  1 Santi  adunque  rendo» 
ron  tanto  hcneficio/quantahaueuan  nceuuca  iniuria,baucndo^an  ctt>. 

4;a,  ciie>qUc2baon(t  fobimergciIèro,daquaU  erano  flati  fbmmemiOltra  ‘ * 

^i^loricetrerono  vn'akrobeneficio  da'-due-Santi^ierchenuo  fòlamdii 
•Ocunmliberan  dal  prefènte  pencolo  della  morte,  mafuron  aintnao* 
ideati  inche  modn^tcfrceoniucr  eternamente.  t 

, -iX  A detta  caricafuneliDanino,maquella  che  noi  d iremo  adcflb,  fio  Spindio— 
.fiioradel  martirio.  Spindione  Vcfcouo  di  Cipro >preTovnauoIca  in  neVelco- 
cafa  iua  certi ladri,diecranuenuri  per  rubargli  un  montone-,  dcpoiché  w. 

hchbe  prciì,non  fòlamentc  uon  fece  loro  ingiuria  alcuna^,'  cnafaduati 
^1  aiidare  ,donno  loro  quel  montone, ch’efli  ™ haueuano  rubbaco,ha» 
jicndogli  prima  connxdte  parole  efòrtati  alalciare  li  dishoacdo',  e brut 

i,  LÀ  calici  di  FelicemoafaC0,èmolto  commendata  da  SkGreaprto,  Felice  m» 
>*bro  de’  fuoi  Dialogi , la  qual  cariti  egli  dimoftrò  uerfo  un  ladro . naco. 
c^eflo  monaco  haueua  cura  d’un  horto , e vedendo  che  a pocoa  pòco 
.gliCran  portatiuiaifrurti,cumaiidòaun  ferpcntedie'guardaflìren»  ' a.  ^ 
(VAU  deU'^KikmgnQn£iccirc  ^aono  apafònai- jÓ-gcaimcdclccinn»* 
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fltt,  i fcrpenri&annom  vencraciphrtftruiifi  Chrifto , «'gli’huortHni^gjSi 
molcftmo.  Venendo  illadro  , e vedentto  >il  ftrpwuc ntìrcniràfa 
p.iurofj  fi  mifc  a fiiggirc  , c nel  Votev  fidare  una  ficf#ò  ro;mfe  appiccato 
per  un  piede  alla  fkpc,  c’I  caropcndetib»  trifilb , nè  fipdt'eua  aiutare, 
ftette  coli  appicato  p>cr  fino  clic  venne  Felice,  d quale  hauendo  compaia 
iion  di  (ui  ruiutò,e  cogliendo  mote’ herbe  gli  )c  diede.  Se  amich^uolmen^ 
tc  rclòrtò,  che  non  uolclTe  coli  furthianientc  tor^i  i fiioi  frutti  . poten» 
done  baucr  cortcfcmcntc  in  dono  da  lui  quantiine  polena.  Furie  che  Fc 
lice  con mhior  (ùo  danno  t>mrebbe  pòt uro peenierterctìfclafff  rubò#* 
re,  ma  egli  hebbetanroin odio  quctlo vino, che  lAilfir'ptu  toib>  abboA* 
dAntcìncntcdonargli.per  liberar  l’ahimo  di  queir Imoroo dal  fòl:¥(y>>che 
Jafciondofirubbare  Icntirmiruirdcmmcmodelfiloòrtò.  ' 

T ALE  fu  la  pierà  d’Odo  abbate  nrrfij  un  ladro . Egli  hauendo  tro- 
natovn’huomo.chc  cntratonclli  ftalla  glih.tueiia  uoluro  rubbare  il  fiio 
cavallo,  peroclie  cllèndoui  montato  Ù,  non  era  mai  potiltó  Iccndcrne, 
ne  pan  irlia  fila  pofba,lo  riprefe  humaiiamcntc , c lo  fece  ucnir  a penité» 
tiadetlùopcccaro.Dipoi  natieitdogli  datinon  fechcdaiTari,nclo  man- 
’dò,molhrando  d’hauerlo  pagato  perche  gli  hiuelfc  fatto  la  guardia  al  fiiO 
caualfo,c  non  perche  r hauetVe  trouaro  in  furto. 

AMOS  Eremita  in  Eptto,circndogli  rubbaToil  pane  da  certi  Iccle- 
rati,co'l  quale  egli  uiueua  cottidianamentc , egli  miK  alla  guardia  della 
Tua  celta  due  ferpenti,  i quali  co’l  fiato  ucnenoió  fèrono  cadere  quali 
morti  coloro , clic  eran  ueiiuti  per  rubbare , ma  il  léruo  di  Chrifto  ve- 
nendo , gli  pigliò  per  mano,e.^i  rtz)zò;c  riprend.*ndogli  piaceuolmentc 
dd  lorpcccato.gli  condalTc  a famépciiirentia , c fece  loro  ucniretanta 
contrictoiie  , che  di  ladri  gli  fece  diurntar  monachi . Mebbe  egli  forfè 
dolore  d’eilér  rubbato  colui , che  li  humaiiamente  fi  portò  verfo  queiir, 
che  lorobbauano?  c le  bene  egli  milè  ierpenn  alla  guardia  delia  fila  cel- 
la,non  gii  ralle  per  vendicarli  ma  per  rrouarc  i lailri , c per  fargli  aftenc- 
.^e  dal  peccato,  c per  congiungerli  a Chrifto, 

Non  meno  con  modèilu  d’animo  Cipportó  ia  violemiackcertilit- 
droni  Jdadentio  abbatcyche  s’haueflcro  Ibpporràm  gli  altri  Samh  antiv 
•derti.AI  tempo  che  jlRcClodouooyftceiia^erra  aififefri,  cctt»  fòMafi 
per  defidcrio  di  preda,  alTaitamoil;  monafterio  di'MàlIètirKy  abbate  il 
«joale  era  pofto  liel  paefe  di  Pirtantojcfacendo  rcliftemlà  l'abblKC  quàto 
focena  per  impedir  quel  facrilegio,uiio  lo  volle  ferire , Se  aliiando  la  ma 
noconta^ada  ignuda,  lubito  fcccatofcgli  if  braccid,non  k> potette 
maneggiare  altramente , c tutti  gli  altri  preli  da  un  certo  terrore,e  ftu^ 
<pàditii^  nonfipotcuan  muoaeredd  luogo  oucegimoefatfo.  Mani  San^ 
torMaficntio  dimeucicatofi  della  lor-cra^lrà  i e vioicnria,  cominciò  ha- 
«er  coinpalfionc  della  |xrna  nella  quale  gli  ucdcua  polli , e pregando 
Dioperioro,:^! fèdo  tutti  fani,iqaalr3i^oi,iMn  nebberoardiFe  di 
fargli  ingiuria , impauriti  pc’l  galligo , Se  arrotfiti  di  vergogna  pe’l  be- 
ne&ioi  ^ 

->.  £ L F EGO  Arciuelcouo  di  Conturbia , andando  verm  Roma,  en- 
cxòinclte^ftt>  <V^h&nÙL>jiclia  quale  gli  fu  tolto  cifr>^checg1i  hauevb} 
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^ anche  ne  fu  cacciato  fuori . Ma  faccn«fo  Dio  vendetta  delPingiuria 
fatta  al  Tuo  Santo , fubito  cominciò  a entrar  il  fuoco  perle  cafe . l''n  de 
fiabitatori  richiamatKio  a dietro  il  Santo , lo  pregaron  , che  gli  uolcf.  ’ * 
fir  foccorrcrc , Se  egli  tornatodentro  alla  città  fece  oratione , clibcrolla 
dal  fuoco  j Per  qucfto  miracolo  la  malignità  degli  hl^xn^ni(i  eonucrrl' 
in  liberalirà,  cmagnifìcentia,  ma  uoicndogit  dar  molti  doni  il  San- 
to Ajrciucfcouo  non  uolfc  accctar  fc  non  le  coic,chc  gli  erano ftate  tolte 
per  forzaci  che  egli  fece  per  moftrar’ a’ fuoinimici-dnauct^li  amati  più: 
per  caritàjchc  per  mercede. 

IL  roedciìmo  conl’orationc>eco’I  dare  il  pan  benedetto  agli  amma 
Iati  fermò  la  pcAdentia,  la  quale  amazzaua  folamentc  quegli,  che  occu« 
pauanoConturbia  però  che  molti  effendofi  ribellati  dal  Re  Élchcrcdo,  • 
s’-cran  congiunti  con  icorfàri,  & haueuano  nimicamentc  aifaluto  la  cit-' 
tà.  Se haucuan  amazzati  molticittadini,e  molti  monaci, haueuano  arfo 
iltempio  t Se  aiui  haueuano  dato  vna  gran  fu-ita  » e po/lcdo  in  prigione 
doue  molto  afptamcnte,rhaueuan  tenuto  già  fette  meli,  e tutti  farebbó 
ceftati  morti  per.  vendetta  di  Dio , (e  il  Santo  Elfego  non  baucflc  fatto 
oration  per  loro,  da’  quali  egli  haueua  riceuuto  gran  dóno,e  Ìbpeua,chQ 
ifuoi  erano  ftati  mal  trattati , e morti  da  luu 
M A V R O AbbatCjche  era  fucceduto , a San  Benedetto  nCl  gouer-  Manrv 
no, edificando  vn  monafterìo  nel  paefe  di  Àndegauia,  alcuni  de'  mura-  Abbaie 
tori  comindarooo  a mormorar  centra  di  lui  con  dire  che  quel  monafto 
rio  non  era  edificato  per  piccà,nè  per  religionc,ma  per  mantener  in  pie 
di  con  ma^or  autorità  la  ripuratioae  della  iua  hipocrifìa , e (ìmulata 
ianhtà . C^eftimuratori  edendo  io  un  fubi  to  prefi  dal  Diauolo,e  quel- 
tc^c^erallatocapodiqueflamormorationc,  in  un  fubi  to  fi  morì,  egli 
anrieranomalameate  tormematidai  Dcmonio.Vedcndo  talcofc  Maa  ..4. 
xo,  cominciò  con  molte  lacrime, a pregar  Dio  per  loro , per  le  cui  preci , 

<]udk)  ch’era  mono  refu(citò,c  quegli,  che  eran  tormentati  da  i Demo* 
tiii,  furonlibcrati . Il  che  fu  fatto  dal  Santo  per  non  tener  conto  dell’ in- 
giurie fattegli , eperia  carità  >chc  ardeua  in  lui  perche  ,chi  dilpregiadi 
efièr  laudato , non  s’adira , c non  fi  fdegaa , quando  altri  lo  biafii^ , e 
mormora  di  lui . 

' A P O L O HI  O Rianire,  e raonacho,eirendo  in  prigione,  un  certo  Apolonl* 
JFileraunc,rincaricauacon  mólte  ingiurie  ,ond’egii  ibfpiraiido  glidiile.  nurtiie. 
O figliuolo,  Dio  habbia  mtlèricordia  di  te,  c non  Valcnua  a peccato  pa- 
iola alcuna  di  quelle,che  nidi  contra  di  me.  Per  le  quali  parole  Filcmo- 
ce  venne  à pentimento , c facendofene  conRientia , prefe  quella  fede , 
ch’egli  «iàperf^icaua,e  non  recusò  il  martirio.  . 

V I T A L I O nwnaco  AlcfTandrino  eficndogli  flato  dato  un  fchiaflb 
da  ua’huomo,colui  che.^i  d iede  fu  prelb  dal  Diauolo,e  malamente  trac  * 

tato,  onde  egli  pregando  per  lui,lo  liberò  in  un  fubitoda  ogni  moieflia^ 
c d’ogni  tormento.  Queflo  ciTcr  coli  fàalmcte  efaudito,da  Dio,nó  mo- 
Ara  quanto  fia  accetta  a Dio  la  carità,e  l’amor  uerfb  il  'nimico. 

ISAAC  Abbate,  hauendo  riceuuto  una  ceffata.  Se  effendo  colui 
'<bc  gUhaucuAdato  prefu  dal.  diauoio  «gli  gittaiUtofcgli  adoflb , io  li— 

Marco  Mando.  K ) bcrò 


Della  catìtàvcribglinunicL'^^^'^  - 

ìntò  da  quella  pena . II  meddimo  hauendó  rrouafo  afeuni  la  mattin» 

1 quali  la  notte  di  erano  entrati  nell’orto , ne  mai  s’eran  potuti  partire  - 
gli  riptefe  raodcftamcntc , riprendendo  li  lor  brutto  proponimento , e 
rieciiendooli  come  forcftieri , fece  loro  vn  dcfinarc , & bautndo  t^io* 
dc/ìnatoj  PAbbatc  colfcmolt’herbc  del  fuo orto,  e frutti, i quali «c/ino- 
volcuano  rubbare,  gUdonóloro,  e nel  partirli,  ghiccorapaonò  tiMa-- 
nameiucinnnoairaporta*  * ° 

«iowjiinr  . E M O R.  A B I L E veramente  fu  fa  cortefTa , e fa  carità  cE’asò*  • 
elcmoÙBz  CliTuanni  Elcmofìnario,comra  Tiiiffiuria  fattagli.  Coftm  lamentandò-r 
fio.  iKvna  vota  il  (yg  nipote  con  cflTo  del  foofàMor dilla  villa , clic  ^ diccus' 

ingHU  la , dirtc,cbe  non  dubitaflc, perche  farebbe  vna  vendetta  tale,  che 
fjrcbb,-  mara»U§liarcogniiuio.Cbianiatoadunque  il  fattore  dclla'villa* 
lo  fece  libera  di  tutte  le  grauezze,  e pcnfióni , chrcgUftiIcua  ogni  ani»- 
pagare,  infcguando  al  nipote  eoa  quclVcircmpio,comc  fi  douciuno  ve» 
dicarlc  iiigiunc,  mafiTmamentc  da  coloro,  die  ccrcauano  di  piacer» 
Dio,  e non  a lor  mcilefùni. 

^ I L raedefimo.  hauendo  ricciraro  ingiurfa  <fa  un  mendico , al  quale 
egli  luucua  favo  limofiiia,  e fcuandofi  i pretti  contra  di  hii , per  uendii- 
or  t ingiuria  fatta  al  lor  Vefcouo»cgli  fece  lor  refiftcnza,ccfille,  che  quel 

^ pnirerohaueua  hauutoraggtoncaingiuriarlo,perochccglìgnhauea‘da: 

1.  to  meno  di  qucliche  il  poucro  banca  bilògnoi  E chiamato  il  pouero  a fe 

gli  mefiè  innanzi  tuttn  danari,di’cgli  luueua,egli  diflc,  che  ne  pigliafle 
tanti  quanti  n’hauca  di  bifogno  . Vn’ altro  harebbe  tolcoalTingrato  nit-^ 
to  quel  ch'egli  htiuefFc  prima  dato,  ma  egli  dopò  l’ingraria  riceuuta>vo(v 
fc  aggiunger  maggior  fiMBmaaqucila,che  gldiauca  data  prima.  _,i 

Glomnui  GIOVANNI,  DamafcciiO’  s'aKlopeidnflat  iù<faaoc  di  colui  V.ch» 
Dainifcc,  l’haucua  accufatodipcifidia  apprefló  allllinpcrador  Theodofio  , pcr^» 
qual  accula.  Darao/ceho  haueua  innocentcmeiitc  perduta  fa  delira  raay 
no,c  quello  fu  fatto  da  luraccioclic  efièndoccndimo  d'eficre  fpa  falfà  > 
non  gli  filile  tagliata  la  teda.  Morauigiiandofr  Teodofsodeirajpatiemia 
di  quello  (ànt'Imoitio,i non  uolié,chccofiaipcr  lEqanreDamafccnopre^ 
g.iua  fiific  amazzato,ma  accroebe  tanta  fcdcrarczzat  nonrertiTc  lènza 
^ galligo  fo  m-UTdo  in  cGlio,c  f ecc  molto  hnnorc  a quelSancotrclbtaeiida 

I gli  rofficiodi  Notorio  ImperiaIc,iTel qualc,cgfi era  data:prfó]Là,'cflèildo- 
gli  fiata  rciiduta  la  mano  miracolofàmcntc  dalla  VcrgincMaria  .iCf? 
penfarà, che  fia  cofii  ditlkile  il  perdonar  Cingiurie  al  nimico , (è  tanca  o&> 
icfàfuricompenfatacon  taotabénigiTirà  d’animo,  e con  tanta  cortefia? 
Sanfonr- . SANSONE  Arenicfcouodi  Dola, hauendograncompaflionedi 
VITO, che  gli  hauea  dato  il  vcleno,c  per  quello  peccato  era  ftaio  prefò  dal 
. Dianolo,  pregando  Dio  pcriqi,  lo  fiiuó,  «Sccfurtotoloapenucntragli 
* pcrdonòiipcccatu,bramàdocbccofut,chcgri>baacuaprucunitoiraniOr 

te  acquiflaflc  l’etcma  uira  . Colt  il  velcno-non  potette  nuocere  a coluv 
-clic  mconfidcracabientc  Thaucua  pccfó,  haucmioapparecchiato  prima 
& armato  Io  flumoco  conriantidoto  della  pccférracarirà.  • - 

ÈfORA  vcdcremoinchcinodor.titraiodio,aon  Fu  |H)tuto  eflin* 
Donne,  -guerc  l’ardiff e della  diloiqpu^klnunico  il  quale  iafiammaua  ifccti  del* 
- . ‘ le  filo* 
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letantéDónnft->'acc1ódicnoi  conofcfàrfiò  jrhéifedhcA’a'in.^’cl  i(Ì:(K>lw 
■ hauutriforza  qucfto  amore,  che  noi  ftiiYitatho’raiTfodLflcjic. 

• CHlliSTINA  Ver^infe,  rrnarrirfcjYòjjpottó^andiilìmi torrocii  chriiHa* 
nVpercohfhfTirTi  utrità, eli  fede  Qiriftiart. r,  ffcefl^o  mandato  coa- 

tn  di  tei, infino  i vcncnofi  ferpenti , non  gli  fecero  nocumento  alcmio. 

Anzi  vòltandofi  contea  q«elIo  incantatore  clic  gli  maudaua,  con  medio 
Vdeóo,  e Con  molti  morii  fub ito  raninsazàrono  . Ma  Chriftinalamca 
tandofijcdolcndofi  deBa  forte  cattiua  dicolui,  che  l'h  anca  voluta  anai2 
zare,màndd  via'ConVoratioai<iuciflTpcnti,  crcfufcuòqudinortoi,£ 
i>atrczaQdologIi  dette  doppia  yitajrcndcndoglngucfta,  & empienddo 
<li  iperanza  d’acquifiar  i’alrra.  ■*  • ^ 

ANATOLIA  V ergine , eficndo  fiata  mclTa  in  prigione , in  com-  Anatolia, 
pagaia  d’vn  crudélifGmo  fcipentc , non  fu  mai  toccata  da  lui , e dwpo 
molti’giorni  credendo  coloro,  che  ve  l’haucuan  meflà , ch’ella foflc  fiata 
già  diuqrata  daini,  apetfero  la  prigione,  & in  un  fubito  il  ferpente  vften 
<}o  fuori  aiTàlrandoii  primo  , clie  egli  incontrò  legandedo  flrettamente 
lo  gittòin  terra  per  volerlo  ammazzare.  Mala  Verginccominciando  a 
Far  orarìone , cacciò  via  il  ferpente,  e fece  Icuar  in  piedi  qucirihuomo, 

<he  era  caduto, -quefto  veramente  fi  conuicne  alla  pietà  Cnrifliana , di« 

Fendere  quclli,d^qualifiamo  flati  afFcfienonpcrmetterc,di'dtriinm« 
dodicuno  gli  offenda. 

• POTAMIENA  VcigmcmartàrìzatainAlcfrandriarottoaBafili  Potamle- 
Prefètco^iauendo fopporrati  molti  fapplicij  daini, efinaimcntc et  au. 

Fendo  fiata  ammtzzata,gli  apparue  vnanotte  infogno, e gii  moflrò  quel 
la  corona  ch’ella  haueua  impetrata  da  Diopcr  lui , s’cgli  nauefTc  voluto 
credere.  Deftoffi  il  Prcfctto,c credendo  in'Chrifto,c  fbpportando  il  mar 
<irio,  paftò  alla  gloriacdefle-  Nclqual  Fatto,noipoffiamo  comprendere 
^anto  fófTc  grandcla  carità  di  qucfla  vergine  verfo  il  fuonimico , poi 
che  ella  hebbe  tanca  cura  della  falutc  di  quello,  dalqualcfutormca»- 
ta,  e morta.' 

• VENERANDA  uncor  ella  vergine  mette,  che  per  amor  di  Gicfii  VeaerSda 
Chriflo  fopporta.infimti  torraenri,  6chora  diftefa  in  tcira  aperte  le  brac 
cia,cJcgambcpq^orza,cbamitaconnerui  di  bue , Se hora  voltata  co’l 
corpoin  sù,glicmcnb  vn  grandillìmo  fafTofoprail  ventre,  &hora  met 

iàin  una  caldaia  piena,  di  zolfo  di  pece,  e d’olrobòlicntc , tniftramcntc 
ècotta.ralluminogliocchi  di  colui  per  comandamento  del  quale,  le  c- 
zan  dati  quei  tormenti , pcroche  falcandogli  negli  occhi  alcun  e gocciole 
di  qucIliqtiore,doucla  Vergine  Veneranda  era  bollita  Thaucuan  acce* 
caro',  & ella  fputandoin  terra  con  quel  fango  vnguciidogli  gli  occhi , lo 
rdluminó , e finalmente  con  la  fila  pacicrma  hanendo  uintola  crudeltà 
di  lui,  lo  sforzò  a credere.  Chi  non  foppqrtarà  volentieri  vn’rngiuria 
am  oltraggio  8c  vna  mala  parola  ,fc  per  rami  graui  tormenti  fu  rciidutU 
cofi  gran  beneficio . 

DARIA  VerginCjCfTendo  condotta  al  luogo  publico,pcr  cfTer  vio-  I^aTtr 
Icntemcmc  fucrginaradagliinfidcli  fù  faluata  per  la  firada  davnleo-  g"*w. 
ne^  ch’era  vfiàto  di  gabbia  de  afTUtando  coloro,  e haueuano  hauuto  ar« 

K 4 dire 
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Della  carica  verfo  nimief. 


j^ire  dr  anifar  a trouatia  pc#  corróperla  , gli  gittò  in  ferra , mation  fece 
for  altro  mafCyComandandO’Cufi  la  vergine  acciochc  ella  hauciTe  ceoinup 
dirà d’haucrcychi conueytireaHafede,  òcaIIapenitcntra,etK>nchi  I». 
iciar  morire  nella  fila  perfidiar  terrore.  EUavoHc  adunque,  che 
ic  perdonato  a quelli  r > ^ali  erano  venuti  per  corte  quetu  co(k,cb’à 
-piu  cara  di  ratte  te  ricchezze,  anzi  della  propria  vita,  enonteparucr 
che  la  Tua  virginità  folle  haUeuole  a confcguirc  la  beatitudine , cficudo 
priua  di  pietà. 

A G N ES  A Verone  ci  ipolVrò un  fimil  efiémpio  della dilettion  def 
lurnico,  pcr6, che  ella  réruteicò'ColuiV:cbctehfnueuavolutotoglicre  la 
Virginità  ; perche  egli  era  /lato  /Irangoìatp  dal  Diauolo . Efléndorifur 
fintato , cominciò  pubin^amcntc  a confdTar  Chriflo , ond'ella  per  la  fiia 
oratione  diede  a colui,  che  te  hauca  voluto  togliere  1‘hoiicllà  d uoi  gran- 
<iiinmi  beni,  cioè  la  ulta  prdeute,  e la  tède  > con  la  quale  potefie  confo» 

ire  la  futura,c  perpetua. 

E V G E N.  I A Vergine  fi^iuola  di  Filippo, Prefetto  d’AIelTandrià  ah 
<landQvefiitadatuKMiio,edillìmuLaudo  il  ruorc0ò,audòconuerfiHi!* 
do  tra  1 monaci , molto  rchgiofiime'ncc , e dtueiuie  tale  neikt  tcliguMic  » 
xh’dia  meritò  d’clTer  £uta  Abbate . Edéndo  colici  acculàt.i  vna  uolt.v 
da  una  donna , chiamata  Mclantia , hi  quale  credendola  vn’huomo  l'j 
perlliadeua  a dormir  con  lèco,andò  a pericolo  della  morte  , e k fòfnm.i 
dclfaccufa  era  quella.  ChcEugciHoabbate,era  andatoincafi  fua,e  l'ha 
ueua  voluta  sforzare,  ella  adunque  per  fuggir  I’mfamia,clucre  di  grand, 
che  lode  perdonato  alla  Tua  accufjtnce  cfléudo  cuiiuin  a di  laintà>e  feo» 
^reiidolì  fcmma,e  non  mafiliio,  mollrò  al  padre  di  Mclantta  per  grudir 
CIO  del  quale  eli’ era  Hata  condannata  amor  e il  petto,  e firopcrfcl'cm* 
-ria  voglia  di  quell.i  fcmina,e  dilTc,  anchora  di  cui  cQa  era  figliuola.  Cofi 
liberatali  da  ogni  uifamia,e  da  ogni  pencolo,  non  volfe  fuggire  pencolo 
alcuno, fi;  prima  non  otteitnc  perdono  acolci,  che  i’hauea  codotta ui  pe.» 
ricolo,cs’crauigcgnatadipiiblicaria  per  dishunc/la,&  iniàmc. 

Ei  non  e dubbio o1cuik>  ihe  rmtudia  qualche  volta  entra  ne*  monalie 
rij>  e che  quello  Ila  il  vero  fi  può  vedere  nel  cficmpio  d’cufralìa  vergi»- 
fic  . Cc/lei  ellèndofi  in  u«m«n,illcrto  dedicato  a Diopcr  humiltà  mof 
tcuolte  s'occupaua  in  vilifiìmiolfici . Ma  vna  delle  forcle  non  troppo 
temperata  di  lingua  cominciò  a biafimare  quelli  fiioi  modi  di  procede» 
xe  de  atuibuirc  i dem , de  i fotti  dijei,  a vna  fimulata  fantità.  Quella  tal 
forclla,  eficudo  chiamaca  vna  uolta  dall’A  bbadefià , che  la  uolcua  galli- 
gare  , per  preghi  i>  de  intcrcclltonc  d’Eufrafia  di  cui  hauca  detto  tanto 
male  fu  liberata  da  ^el  ealligo , e da  quella  pciiitcntia,  però  che  Eufra- 
lia gctunduli  a 1 piedi  dell* Abbadefia,  come  s’ella  fòlle  quella , c’hauelTe 
fatto  l’inguina , e non  rhauefie  r iccuutn , chiedetia  perdoiianza  per  lei» 
non  fiparti  mai  da’  piedi  di  quella  prclata,fin  che  le  ottenne  il  perdono. 

O T I L I A V cT-gino,  era  maluolu  ta  dal  padre, perche  eli’ era  nata  eie 
ca,c  per  quello  naturai  uitio,il  padre  hauca  animo  d’ammazzarla  ma  U 
niadrc,vcdendo  il  pencolo  della  figliuola , la  cauò  di  cala  e la  raifem  un 
mpiiaActio . Ella  conunuondo  m quel  luogo  a diucntar  virtuofa , e ^ 
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gioì di  uixrùr  in  virtù , andana  emendando  li  difetto  de 
gli  occhi)  con  l’acuta  vifta  deiranimo,edclla  mcnte,cllaogni  giorno  pre 
gando  c^ildainciitc  Pio»  per  l'anima  di  Tuo  padre , che  le  era  eaiuo  niini- 
' jcO)  lece  di  maniera  cóle  fueorationi,chcil  padre  in  uitafì  pentì  di  cjuel 
ilio  errorc,c  dopò  )a  morte  non  andò  altramente  al  purgatorio , ma  inv*  « 
tncdiate  volò  a)  Paradilò  > Se  ella  meritò  di  riccucr  la  luce  de  gli  occhi  da 
Pio  « la  quale  non  banca  potuto  dalia  natura. 

C^V  E STA  fpccie  di  carità  ci  e (lata  comandata  dalla  vecchia, e nuo 
. ua legge  , peroche  ncirEfcxlo  è Icritto , fé  tu  troualE  il  bue , à Talino  dei  Efod 
.tuo  nimico , cbcfoir^ro  fmarriti , rinienagli  a lui . Se  tu  vedrai  rafmo 
.«del  tuo  nimico  efler  ca<l  uto  in  terra , e giacer  (òtto  la  fomma,  non  paf* 
far  via  di  lungo , ma  aiutalo  a Icuarlo  sù . E ne’  Proucrbij  leggiamo . 
-Quando  il  tuo  nimico  cadrà  non  ti  ralicgrare,e  non  far  feda  della  Tua  ro 
^lna,  acctoche  il  Signore  vedendo  quella  tua  Icritia  non  gli  dirpiaccia,  e 
iàccia  pace  con  lui . Et  aitrouc.  Se  il  tuo  nimico  bara  fame,dag|j-da  ma- 
giare.  Se  bara  feic.  dagli  da  beuerc,  perche  a qucdafoggiatugli  ragù- 
turai  carboni  di  fuoco,(upra  la  teda , e Dio  te  lo  remcritarà.  NeU’£uaa«>  ' 
gcbomcde(ìinamciUQÌlSaIuatorccidice.  Amate  i uoJlri  nimici,fatc  be 
uc  àqucghjcbe  v’hanno  in  odio , benedite  quegli,  che  ui  maledicono , e 
■&te  oraiipne  per  coloro>che  ui  colunniano.  Et  aitrouc  dice, amate  i uo^ 

. Un  nimKbfttc  lor  bene, e predate  loro  danari’, e robbe  fenza  fperar  mcr 
jtede  alcuna,  pcrocbe'lVottro  premio  farà  grande,  e farete  figliuoli  dcl> 
...^^ii£mo,cbC  e benino.  Se  amoreuolc  uerfo  i cattiui,&  ingrati.E  qucl- 
Id,  che  Chrido  ci  di(k  con  parole  ce  lo  manifedò  andiora  con  fatti , egli 
4il  fuo  trlvlunre  diede  illfacramcnto  del  fuo  Córpo,c  del  fuo  Sangue,  gU 
iauò  1 picdj,  e non  negò  di  dargli  un  bafcio.  A coloro  ancora, che  io  cou- 
fìflcro  in  Croce  perdonò,  e pregò  il  padre,chc  pcrdonafì'e  loro,diccndo. 
Padre  pcrdoiu  loro,  porche  non  fan  noquel  thè  (i  faccino.  Se  il  Signore 
iù  coli  benigno , òt  amoreuolc  verfo  tanta  crudeltà , come  farà  fuo  fer- 
-uo  colui,che fa  vendetta  d’ogni  minima  ingiuria?  O uero  come  (ara  de- 
gno dei  nome  di  ChridianosqucUo,chc  non  imita  Chriduncl  perdona 
rc,Se  amare  i ucnuci  ? A tuttix.comandato  far  bene  a tutti,  fc  glie  podì- 
hiic,  e nó  fweiido'&rlo.iii manco  dcnderarlo,t:on  tutto  ciò  quello  amo*. 
re  debbe  elTcr  t.ile,c  talmente  ordinato,chc  (i  debbe  amar  rhuomo,pcr- 
<kic  ogni  m.ilignità>eferua<ld  demonio , e l'iiuomo , e opera  delle  mani 
di  Dio*,  fatto  a imagtiie,  e (ìinilitudinc  del  fuo  fatore. 
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• ERAMENTE,  che  tra  tutte  l’opcrc  della  carirà,queUa  è 
grande  i che  non  («)l.imentc  prouede  a beni  del  corpo , ma 
quanto  e po^bilc  aiichoradc(ldera,e  prouede  a quelli  dcl- 
Tanimo , coloro  adunque  c'hanno  hauuto quello  dono  da 
Dio  di  cfTcr  dotti  nelle  fcrimirc  fante , lì  ikbbono  ogn'ho- 
xa  sforzare  d’infcgnarc  a gh  ignoranti»  X uuiunurc  i pauiolì,  muuuere 
-••i. , .ipigr»> 
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f pigri, Scerortarc  finalmente  tutti  aU’acauiftddi  qaclle  virtù,  trtcdiamt 
k quali  s’arriua  al  premio  della  fclfcità. l’circmpfodi  quello  fecondo  là 
vfaiiza  m>(lra  lì  caiierà  da  coloro,  i quali  fapiamo  elTcr  piaauri  a Dio.  ■ j 
M O ISE,  & Aaron,  pcrcomandamento  di  Dio  lon  mandati  a ca- 
ttare il  popolo  d'ilrael  fuor  della  léruitù  d’Egitto,  e di  Faraone,acciò  che 
quel  popolo  gli  faccia  i ^crificij  nel  deferto, e coli  entri  nella  terradi  prò 
miffionc  j ci  s’apparterà  adunque*  al  predicatore  mnouere  ipeccatori  a 
penitcntin , cauargli  della  foruitù  del  Diauoloi  econdurgliiieilalibertà 
della  grati.1,  erimuoucrgU  quantoc  pollìbilcper'luiydal'delìdcriòdi 
quelle  cofe  terrene , c f irgli  voltare  alfamor  delle  coler edelhv  aedoche 
a’ingcgnino  con  l’opcrc  di  pietà, c di  giullitia  confegltir  quella  bcautudi 
ne, che  li  Ibn  fifla  nell’animo,e  la  qual  fempre  contempi  alto.* 

I S A I A Profeta, conofeendo  di  elTer  purgato , col  tarto  del  barbone 
prefo  dall’Angelo  in  fu  l’altare,  c dicendo  il  Signore . Ctir  manderò  io,  ■ 
€ chi  andrà  di  noi?  epli  Ipontaneamérc  s’oircrfc  c dilTe.'  Eccomi  qui  man^ 
da  me . La  qual  cola  egli  non  harebbe  hauàto' animò  di  dire,  fc  non  ha- 
«ic/Tc conofciuto prima  d’efler veramente  purgatoda  o*iti peccato,© 
mondo  da  ugni  colpa.  Da  quello  fatto  noi  poQiamocntliprcndcrc,  che 
colui , che  s’apparecchia , a uoler  corregere , c riprcridetc  alirui'de  luoi 
pcccati,debbc  elTcr  purgato -da  ogni  vino, accioene egli  muouagli  audi- 
tori alla  penitentia.  Se  all’emenda  de'  loro  peccati , non  Colo  con  l'effica- 
cia delle  belle  parolc,ina  anchora  cò  l’oircmpìo  della  buona  vita,  perche 
<ome  fi  ferme  ne’  prouerbij.  Le  labra  del  Giulio  amuiadlrano  molti;- 
P E R la  qual  cuf  rai  medolimo  predicatore  altrouc,  è detto Tu<che 
|>rcdicbi  a Sion  alccndt  fopra  il  mónte  alto , il  (The  non  vuol  dir  altro , fe 
non  che  debbe  f^rc  ncUa'cuna,  della  fanrità,co*l  lliuer  con  pietà , c cou 
giullitia.  Gli  fi  dice  anchpra.'  Alza  con  fortezza  la  tua  vocc,tu  che  cuan 
eelizi  a Gicrufalem  accioi.hCquelli,chc  fon  d’apprcfib,  e da  lontano  poT 
«n  fentire.  Alzala  dice  Efaia,c  non  haucr  paura, acciochc  pertimorc,ca 
non  comincia  diueutac  adulatore  di  coloro,  i quali  tu  debbi  riprendevi 
re,  8c  a guifa  di  medico  nsal  pratico,  dubitando  di  non  tagliar  la  pelleà^ 
fot  mcanchcrir-il  inaile  ebe  ùrc  fatto , pcrochc  noi  habbiamo  per  precec- 
«o  di  non  cuocere  ilcaprerto nel  late  della  madre  jdioè  non  atùirczzar 
re,cmoftrarfipiaccuole  a peccatori.  » : i -,  -, -r 

i A L mede^o  anatri  fi  dice.  Grida  e non  ccflarc,  Scalzala  tua  vqn 
ceveome  una  tr ontba , Se  annuntia  al  mio  popolo  le  file  fceleratczze , Se 
alla  cala  di  Giacob  i fuoi  peccati . Per  tanto  coloro , che  nella  Chicfa  di 
Dio  fanno  rofiSdo  tì  i prcdKatoi  e ,/accint>  roffitib  forò  à|>6iitaincntc  co 
perfcucranza , c ’feiiza  p.tura,»nadc[cflinò  di  maniera  i peccati  de  gli 
huomtni,chc  rimanga  fcinprc  loro  nel  petto  la  fpcranza  del  pcrdono,pc 
rolcbc  Dio  è clemente,  c mifcncordiofo,  paticntc,  c'cóitìpafliòijOuole,'^ 
fipiegaficilmcnteapcrdoiiarcipcccntiadiifipcntc.  * 

GÌEREMIA  (cufandofi d’eflcr fanciullo ,•  non* haiiere l’cià atta 
quello  officio  dice . A.  A.  A.  Signor  Dio , ecco  t-h.ionon  fo  par- 
lare, perche  fono  unputto^  -Non  dir  coli  dice  il  Signore,  nèircliiamor 
iauciullo , pecche  tu  andrai  a£ur  tutte  quelle  cofe, eh' io  ucotuaudarò,  e 
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parfofiu  fatto  quel  cli’ia  ti.dirò Non  kiucr  paura  di  perdona,  pcrch’  io 
fon  con  re»  , e ti  libcrarò , egli  adunque  dice . Dio  diltcfc  U fua  mano, 
qioifoccóla bocca, e diflì:  jcecoch’iot'homcflòlc mie  parole  uib.jc- 
ca,  e t’ho  Curo  Coprartantc  a gciui , a popoli,  <Sc  a regni  acciò  che  tu  fucl- 
ga,dianigga,  cdilperg.ijc  dilUphsk  edifichi,  e piantile  alcuno  adunque 
e eletto  da'Dio  all'ofikio  del  predicate  non  fi  diffidi  di  cofa  alcuna,  ne  di 
Dulia  habb^a  paura , pa  che  hauédo  có  fecv  Dio  hard  con  fcco  ogni  cofa. 

Sappia  nondimeno,  che  rutta  rmicntionc  del  predicatore  dcSbcefi'cr 
quef^a  , di  diftn^cre , e fueglicrc , i uiiij  de  gli  huommi,  e piani  are, <Sc 
edificare  le  uUtii . 

. £Z£C|HI1BL  hebbe  libera  poteftà  da  Dio  di  profetare,  e di  predi-  Ezcchiel. 
care  quando  gli  diflc.  Tu  adunuuc  figliuolo  d’unhuomo,  non  haucr 
paura  di  loro,  e non  t^crede4cior  parole.  EtaJtroue  difiTc.  Nonhi- 
nc.c  paura  delie  loro  ^n aedi;,  ne  ti  mctt«rc  fpauciuo,  per  i lor  brutti  ui  ' ' 

fi.  Oltre  a quefiò  gfic  dato  a mangiar  va  Jibro  fcritto  dentro , e di  fuori, 
ri  che  vuol  dijre,che  ilprcd|catorc  debba  hauerc  notitia  dcireftcriore  lii 
ftoria  della fcritiora^  per  effempio  de  gii  auditori  » . e non  tacere  il  ftnfo 
Boiftjco,  e fpiritu^e,citc  w C;fixto,  quando  è bisógno . La  qual  cofa  fc  c- 
gliharà»'  e faj^.ì_  dotato  4»  tajc  fuentia,  potrà  ucramcntc  dire  con  Eze-  ' 
ebrei.  lame  l’hd  troqato  in  'qqqca  tkiicc  come  un.mcle,  o neramente  di- 
rà con  Dap  id,  quiptto  ioq^^ci  al  nio  palato  le  tue  parole  ? pm  che  me- 
le fono^tlatc  alla  mia  bp^ca.^'  . 

Nè  bifiigna , iJic  alcuno  f icu^di  far  queilq  officio  per  eflcr  giouane, 
pcrochc  noi  lcggr^o,^tc  in  painrl  fi-deftò  lo  rpiriro  Diuino  e condan- 
. nò  a mortpgh  (cclerati^ccclri.  Lo  Ipirito  Santo,  fpira  douc  li  piace,e  at- 
tende a^ue^^i  df  gli  huommi yc  ii9n  agli  anni,  peroche  ne’  cuori  e non 
Tf.C  gh  anniuriebUe  tnfpnder  il  lup,lun;ic , e qualche  volu  per  moftrar  la 
fua  vii  r,ù,,fo parlare  a’  fancii^U,^  a quf  lfi,chc  lattano. 

lON A “«‘i5lom3ndatpapfcdicafcaNiniuiti,pernonviarklarc 
V fuggi , ma  quanto  quella  Ika  rcfiftcmiafulTc  inconfidcrata  la  moftrò  il 
fine . rifjroclie  namgando  jfp  alT4tiVtO;4»lla-rcmpcfta,  fu  gittato  m mare, 

& ingiortico  dal  pclcc  ; ma  tqfto  pentitoli  dpH’error  luo  fu  liber.ito , Se 
adempiendo  la  yobptàdcl  Signore,andò  a predicare  a Ninùic,  che  do-> 
ueua  efler  rouinata , per  le  pairoic  del  profèta  tornato  a pcnitcntta,  pla- 
cò Dio,  e fu  liberata  dalla  rouirvt  . Da  quello  clTempio , che  cofa  altro . 

Jìp.uo  egli  imparare,  (è  non,  che  quel  predicatore  merirAd'ctTer  calliga- 
to  da  Dio , che  diffimula  i peccati  de’  oopoli  quando,  egli  è mandato  a 
predicare , come  anche  merita  effer  caffigato  quel  popolo  che  non  vuol 
far  pcnitentia  de’  fuoi  peccati , hauendo  udite  le  ripretifiom  del  predica 
torc  ? Veramente,  enei  Niniuiti  non  harebbon’  ali  bora  fcampatole 
rouinc,lè  lì  falTero  fatti  beffe  delle  minaccie  di  Iona. 

GIOVANNI  Battila  nel  difcrto,ci  inette  innanzi  a gli  occhi  una  GioDanni 
btellAiinagined’nn  predicatore;.  Egli  predicando  a Giudei,  cimollrò,  Baitifta. 
rhft  uuianzi  a tutte  le  cofe , il  predicatore  debbi  accerbamentc  ripren- 
der I viti) , e maflìmamente  di  quegli  huomiui , che  m han  fatto  dentro 
4I  calluio  ui  fono  ofoooti^c  quclio  U ^Aròr  quatti  diITc  loro.  O prò» 
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genie  di  vipvere , dii  ui  moftrarà  I.i  fhada  di-faggirc  dall’ira  futura  ? Ma^ 
acciftchc 'Calino  non  cadeiTero  nella  dirpcrationc , propofe  loro  il  rime- 
dio, diccfifc.  Fate  frutti  degni  di  (venicenria.  Egli  dipoi  nroponendtW 
il  premio  a’  buoni,  e la  pena  a cattiut , dice.  Dio  mccterd  il  rrumenroiiel 
filo  granaio,  e la  paglia  metterà  nel  fuoco il  qual  farà  ineftingaibrie . Il 
inedelìmo  moftro , che  un  predicatore , non  debba  hauer  paura  di  per** 
fona,  però  ch’egli  apertamente  riprendeua  Erode , e volfe  più  tofto pa- 
tire prigione,catcnc,e  morte, che  lodare  con  adulatione  il  fuo  nò  legitti- 
mo matrimonio,c  moùrar  d'dTcr  poco  ricordcuole  de’  precetti  Diuim’. 

DOPO  Giouanni  cominciò  a predicare , il  già  predicato  > e degno 
d’cfìfer  (empre  predicato,  Giefu  Chrifto  Saluator,  c Redentor  del  mon^ 
do . Laiche , & i profeti  durarono  infino  a Giouanni , di  poi  feguitò 
l’Euangelio  di  Chrifto,  prima,  era  ftato  propofto  il  premio  de’  beni  tcN 
reni,5c  all’hora  fi  cominciò  a propon  e il  premio  della  felicità,  e beatitu- 
dine eterna,  ma  non  fi  promette , fc  non  alla-penitentia , il  che  moftrò  il 
Saluatore/]uando  cominciò  a dure’.  Fate  pcnitentia^eroche  s’auuici- 
na  il  regno  del  Cielo.  Si  debbo  notare  anchora , che  Cnrifto  non  comin 
eia  la  fua  predicatione.fe^irima  non  vinfè  la  fame  nel  deferto,  l’auaritia 
nel  monte, c la  vanagloria  nel  teinpio,ncUe  tre  tentationi  fattegli  d^  de 
monio.  Nel  qual  fiuto , egli  dimoftrò , di  che  fòrte  debbo  efter  colui  che 
vuol  predicar  il  Verbo  di  Dio, prima  che  cominci  a predicarlo. 

VOLENDO  il medefimoSaluatore,prouedere  allafàlutedi di- 
uerfe  nationi,  chiamò  i dtfcepoli,accioche  partendofi  del  mondo,cgIi  po 
reflc  laftiare  i màeftri,che  fpargefTero  la  fua  dottrina  per  tutto , nel  qual 
Éitto  fi  moftra,che  colui,-  che  infègna , debbo  dare  ad  altrui  il  modo  del- 
rinfegnare.  Egli  andò  circondando  tutta  la  Galilea,  per  moftrarc  a*  prc- 
dicatori,che  cfoueuan  venirdopo  di  lui, eh’ eglino  doueua^  hauere  de- 
liderio  d’andare  per  città, e per  caftelli,e  per  ville.  Predicò  ancora  nelle 
Sinagoghe,  per  moftrare  che  il  predicatore , quiui  deue  adoperar  più  pa 
role,dcue  penfor  di  far  piu  frutto.  Predica  TEuangelio  del  regno  di  Diot 
acciocheniUnohabbia  ardire  con  tenierari^rcfuntione , di-predicar 
alnro  nella  Chiefa  di  Dio,  che  eflb  Euàngclio.Quando  eoli  infuna  a’  di- 
icepoli , afeende  al  monte , quando  egli  infegna  alle  turbe  difccnde  nel 
piano,per  moftrare, che  a gli  nuomiiii  perfètti,!!  debbon  dare  documen- 
ti,e precetti  più  alti,  e più  eccellenti  di  viuere.  Se  a mcn  perfetti , fi  deb- 
bon dare  meno  eccellenti, e più  baffi, peroche  a ifanciulli  fi  da  il  latte,  St 
il  cibo  d)do  fi  da  a gli  huomini  grandi. 

CON  gli  infìiicli , parlo  di  quelli  fblamente , che  defìderano  d’vdir 
la  verità  della  noftra  religione, non  fi  debbo  procedere  come  con  perfò- 
ne,chebabbiano  già  la  perfetta  fede,  ma  primamente  fi  debbon  darlor 
ad  intendere  le  cofe  pm  facili,  e dipoi  feoprire  i miftcrijpiù  alti,  e fècre- 
ti.  fiche  fi  fa,  acciochc  non  fi  dien  le  cofè  fante  a’  cani, ne  fi  mettin  le  gio 
ic  innanzi  a*  porci,  i quali  difpregiandole , le  calpeftano , e l'hSno  a vuc. 
Noi  habbiam  fèntito  dirc,che  un  certo  Sacerdote,  ricrouandofi  tra  cer- 
ti Turchi,  i quali  parlauan  di  Dio,5c  hauendo  detto  molti  di  loro  uaric, 
« diuerfe  cgfi;,uSaca4o(c  iùggttudècbctMtt$ua  tuuuto  Dio  fpefti» 
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Ipe^Toneilcroiani , fe  Tpdlb  anche  in  bocca . La  qual  eofa , fc  bea 
era  uerajcche  qud  Sacerdote  hauciTc  deira  la  ucrità«  iioudimcno  fu  po 
cu  cunfideratanieni  e detta  apprcflò  a coloro , che  non  fanno , die  cof« 
fit5acramento>anzì  porrò  penculoqucl  Sacerdoti  dihon  tder  amazza 
to  però  chclquci  Turchi  non  fulamcnte  non  ^ii  credettero,  ma  cornei 
inahetnatore  io  uolfcro  vccidcrci.-  Onde  qwafì  fi  vcnflcò  in  lui, quel  cIm 
iì^in,cioè.Et  i cani  uoltatimfi  coiitra,Qon  ut  mnrdino,e-poco  mancé^ 
die  non  flit  auuainc  qucfto.Dttal  cofa  ncordcuolcSaionionc  diCc.Chi 
guardala  fitabocca^narda  anchodaihia  u<tn,pcrchc chi  parla  muonlìde^ 
ratamentc,non  e laiuano  da  molti  pericoUl:  . ..  1 » 

f ET  acciochcquakh’ua  ndn  pcnfailedicildonodd  predicato  fu(Te 
doakhe  cofa  leggera, però  il  dicetche  non  fì  può  ottenere,  nè  impeorarCf 
ìe  non  con  l'or  ài  ioni.  Pregateli  Signore  della  mietitura  (dice  Ohrillo) 
che  VI  mandi  a mietere  nel  Tuo  campo.  Et  accioche  qualch'uno  non  an- 
dafl'e  a far  queU’oflìcto  folamentc  per  guadagno , e non  per  fiiute  de  gii 
huomini,però  egli  nltrouc,dicc.  V oi  bauete  rieeuuto  cortefcmciue  il  do 
no,  dardo  anchoracortelcmentc.  Et  accioche  ranimodci  predicatore 
non  habbia  a efler  occupato,  nel  proueder  alle  colè  neccnkric,e  }>er  que 
Ho  difmetter  Tofficiq  dcirinfegnare,però  fi  legge,  che  l'operano  e degno 
della  fùa  mercede,c  del  fuo  cibo,  doe,c  degno  di  ricoglter  le  cofe  tempo 
ralidaquelli,aiquai’e’rcminaleipirimali.  Con  tutto  ciò  , la  mercede 
fila  non  debbe  efier  maggiore  del  fiio  bi(òono,acaò  che  la  predicanone 
che  debbe^flèr  gratuita,non  paia  uendibiTe. 

1 L Signore  anchora  comanda , ik  ammonifee  gli  huomini  che  fanno 
' <]ucfia  profdTìunc,ch’cnrrati  in  qualche  città  vadano  ad  alloggiare  con 
perfime  dcgiie,c  nobili , accioche  refièr  neduto  alloggiare  in  luogo  pcH 
co  honc(lo,non  gli  dia  biafimo ,-  & infamia  di  poco  cauo,e  non  uengló» 
no  in  fufpitione  d’dTer  honcfti  di  lingua,e  dishonefii  di  uita. 

Oltre  ciò , benché  coloro  che  lo  uengono  a udire  faccin*  poco  fi-utto 
non  per  qucfio'a  colui  che  in(cgna,debbe  clTcr  tolta  la  mercede  della  fiia 
fhtica,  dicendo  il  Signore.  Se  quiui  farà  il  figliuolo  della  pace,  (òpra  di 
luifi  pofàrà  la  pace  uofira,  c fe  non  ui  farà, ella  ricornarà  a uoi , peroche 
per  amor  di  colorochc  multano,  non  deue  perire , fegrinuitaa  al  cot>< 
Ulto  recufàranno  di  ucntre. 

- £ fé  u i faranno  alcuni , che  fiiran  tanto  inuecchiati  nel  male  >e  tanto 
■oftiiiati , che  neper  buone  parole , nè  per  pictofe  elbrtationi,  fi  uoglio< 
:no  conucrtirc,  il  Signore  par  che  git  icummunichi,  dicendo.  Se  alcuno 
non  uiriceuerà,uè  vdirà  le  uefire  p.irole,ufcendo  fiiora , o della  ca(k.,ò 
•deHa  città,fcotetcui  la  poluere  de’  piedi-.  !£t  accioche  egli  facci  gB  buo« 
.nini  più  pronti  alla  carità,  òca  fare  noiioreafimilt  pn^icatori,  minac* 

• eia  1 mal  amorcuoli,c  mal  carritatiui,«on  horrende  minaccie  dicendo .. 

« Io  ui  dico  in  uerità,  che  nd  dì  dd.giudicio  s’harà  più  compaffionc  delle 
' - terre  de’  Gòmorrci  e de’  Sodomitiichc  di  quella  città . Peroche'  fehza  ’ 

dubbio,  farà  manc’cfcufabile  colui  c’harà  udita  lapredicationc,  e non  - 
.4ifiitàeniendato,checoiui  che  noti  l’harà  mai  udita,  iitipedkodaqual'^  ' 
•che  caiò,òaU.qttal^  accutcntc»  pqrcfac  che conou;cla 

uolon- 


i ■" 
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«etkmt.'i  driruopadrone,€  non  la  fa, 'merita  d'efler  caftigato  feù^^mciif 
tc,roa  colui  che  non  la  cono(ce,e  fa  cole  degne  di  caligo,  merita  che  ^ 
fia  hauuto  qualchrcompanione,e  gii  fìa  dato  manco  tormento.  . < o 

F I N ^ L M irNT  b ikSignorc  auuerrifcc  i predicatori, che  vacianà 
molto  cautamente , accioche  non  fìan  prefi  dalla fi-aude , edaif  inganni 
<kU’hererie,dice  chcf’mgegnino  d’amare  la  fìmplicirà , accioche  noncaJ 
ii!limoneUamalitia,eneIl'ipocrifia,  edice  . Siate  prudenti  come  fera 
penti, peroche  Adamo  poco  prudenre,fa  molto  ageuolmente  ingannato 
dali'alfutie  del  Demonio.  Dice  ancora . Siate  fcmplici  come  cok>mbe^ 
cioè.Non  vosliare  moflrar  d'efTer  più  iànd  in  apparcnza,chc  voi  viiia<< 
te  in  Tonti, dx  in  fatto.  Et  forfè  piacque  allo  Spirito  Santo,apparir  molte 
volte  in; forma  di  coióba,per  inuitarci  a imitar  lafìmplicirà  dt.quel  ved* 
lo.  ^^egli  veramente,chc  fono  (lati  tali,po(Tono  in  verità  udire,queiche 
” dilTc  già  il  Saluatorc.  Non  vogliate  penfar  che  cofa,  o in  che  inódo  hab- 

bure  a parlare  > perche  in  queU'hora  ui  faranno  date  le  parole , c’I  modo 
del  parlare . Perche  voi  non  fiate  quelli,  che  faueilate , ma  lo  Spirito  dd 
padre  uoftro,  che  fauclla  in  voi;  Per  la  qual  cofa  coloro,  nè  in  pcnfare> 
nè  in  pronunciare,  dureranno  fotica  alcuna , i quali  ogni  volta  we  bifo* 
igncrà,laranno  aiutaci  dal  foccorfo  Diuino* 

D £ gli  AfMsfioli , fi  legge  a quella  foggia , eglino  padauanodi  varie 
lingue  Kcondo,ch'c  lo  Spinto  Santo  daua  loro  le  parole,  il  che  auucnne, 
perche  lafcdeQirifiianafi  doueua  predicare,  e publicarc,  a diuerfe  na^ 
tioni,e  popo)i,c  bifognaua, aprir  la  uia  della  faiute  a qucUi,che  tanto  luti* 
gamentc  erano  fiati  in  errore.Pcr  tanto  fe  tu  vedrai  d’hauer  conuertito 
àdla  religione,c  al  uiuer  Chhftiaiiopiù  una  città  che  vn* altra, non  dire  di 
haucr  futotroppo  ma  mentre,che  tu  hai  forza,e  commodità,  feguita  di 
predicare  e di  ridurre  gli  erranti,alla  via  dei  nero.  Però,clie  la  proprietà 
dei  buono  medico  , c il  guarire  gli  amalati  anchor , che  molti  n'habbia 
condotti  alla  famtà',  c gli  conuiene  porgere  il  rimedio,  a chi  ne  ha  di  bi« 
ibgno, anchor, che  prima  gli  habbia  dati  a.molt'altri. 

Pietra  A>  ^'OI  leggiamo,  che  ntrouandofi  Pietro  in  . Gicrufalem  a predicare* 
pollolo.  fi  conuertiriiu,e  fi  battczorno,in  vn  giorno  folo,tre  milia  perfone,cche 
ognimorno  crdceua  il  numero  de’  fideii . Vit'alrro  giorno  oltre  a’  pri- 
mi, le  ne  conuertiron  cinque  milia.  Ethauendu  Pietro  per  riuciatione, 
che  anche  1 Gentili  fi  doueuan  conucrtirc,  battezò  Cornelio  Centurio- 
•ne , c tutti  quelli  che  erano  in  cafa  fua . Colui  adunque,  che  poco  inaiv; 
» m due  prcdicationi  hauca  conuertito  canti  popoli , non  fi  sdegnò  i di 
•conucrtirc  anche  i pochi,.cnoQ  gli  panie  fatica  d'.indare'da  loppe,  infi- 
no  a Cci^ea  ; douc  egli  era  cbiamato,bcnrhc  il  canuno  fofic  longo.Co- 
-loroadunque^cheià  vedono  haucre  grande  audienna,  e non  cercano  la 
lor'proMÌ»oloria,ma‘r  altrui  profitto,non  fi  vergngnau  di  prcdtcare,ao« 
lèlióraiKHicc  poca  audiemia,c  pococoncorfo  di  popolo. 

PmIo, e pAOi.0  cflamaba,€flcndoftatielettiapredicarca'GentHi,uaiv» 
Kanuba.  no  pi'itnamcnte  per  le  terre  della  Giudea  predicando,  nelle  Sinagoghe» 
> ma  muidianfloli  i Giudciic  facendo  foro  ogn’hor  mfillc  ollraggi,difl<mfo 
i Lgii  era  conuqiatQlc.pcgdi<»rp9qa  a uiu*»£uàscho  ddrogno  di  Dùb 
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ftù  ]jerche  'voi  lo  retu'raCc,  c m ftimate  indegni  de  reterna  vita, ecco  che 
noi  ci  voltiamo  a'  Gcnuli.  Coloro  adunco  fi  debbono  lafciar  ftare,chc 
pcrfcuerando  nella  ior'^oftinatiuneinon  u vogiion  riroouerc  dal  propo^ 

Sto  loro  dipcccare,  c quefio  fi  debbo  fare  accioche  affaricandofi  di  ft- csh 
Ilare  in  vna  tetra  arida, .e  lleriie,  non  priuiamo  di  frutto  la  terra  boonat 
ch’arata,  e (uninataiàr ebbe  molto  feconda.  Et  in  ^mma  ciafeuno  , che 
difprcgia  la  Chicfa  habbiamo  per £mico,a  pubhcano^  petebe  in  £>mma  ^ 

neliunoèfiiluato  per  forza.  i 

1 IL  medefimo  Paolo, e'I  medefinao  Barnaba  (come  diceSan  Laca)fd« 
rono  impediti  dallo  Spinto  Santo  di  predicare  in  Afia,la  qual  co(à  a uh 
legna,  cne  noi  non  d^biamo  predicare  a tutti,  e inaifimamente  a quel*- 
li,che  noi  fappiam  ceno  che  fooperdifpregiar  le  nofirc parole-,  c far  pol- 
ca (luna  dcil’Euangelio , il  che  fi  debbe  (are , acclocbc  qu^lition  finuò 
ibetopofti  a mnggior  penc,Sc  accioche  noi  non(iamoripre(i  d’haucr  da> 
to  le  còfe  (ante  a'  eaiit.  Però  Salomone  ne  L prouerbi)  dice . Colui  i,  die 
tunma^a  uno,che  fi  tìt  befrè  d’efier  ammaedrotò,  fà  ingiuria  a (c  mede 
fimo,  c chi  riprende,  un’ itnpio, macchia  fc  medefimo . Non  uoicr  aduiH 
que  riprendere  cbià'*di(pregia , accioche  non  trhabbia  in  odio , ma  ru> 
prendi  il  iàuio,&cglu’ameKÌ.  i ' 

Per  tanto^lièconucneuole , chetici  iniegnamo  uolentieri  a coloro 
da’ quahaioi4amo(pontaneamentc  chiamati,  però  che  pare  in  quell» 
inunarci,  che  s’obligbtho.dtfofTcruare  i nofirijirecetti , e di  fare  dima  ' 

delle  noibre  parole . Quindi  auuenne,chc  Sap  Paolo  s’ affrettò  di  pafiÌH 
Ire  in  Macedonia,  perone  un'huomo  Macedone  apparend’  in  uifìone  a « '' 

Pi^odo  domani  (iqiplKhcuoimenie,  che  pafTifTc  in  Macedoni  a,&  aiu  ‘ 
caflè  cpieÙK>|^kCo|kii  tchc  iioa  conofee  d’ cfTer  in  pencolo  non  doman 
dftiboioefu.  Ut  «tht>quelio,chcidomandi' aiuto  fé  non  chi  defidera  d'ef^ 
ile/!  liberato  da  qualche  penglio? 

: P A O LO  adunquebaucdocaminaroperBioIteregioni,eper mol-  — ^ 

IC città  (empre  predicando  fi  conduflfe  finalmente  in  Atene,  edifputò 
con  gh  £picurci,c  con  gli  Stoici , luoftrando  manifedamente,  che  la  re- 
ligione Chndiana  «rh^migiior  delle  lor  fUòiòfie  : £ quanto  fbiTc  «rande 
la  forza  del  difputar  dcB^Apodoio,&  cfricaci,  le  fue  ragioni  confermare 
da'  iniracohice  nc  fiiodc  la  conucrfionc  di  Dionigio  Anopagita , che  di 
moedno  di  £ilofbfi,ditttUitò  ddcepcilod’ Apoduh. 

> H A V E N D O Paolo kifciato  Atene,uenne  aCorinto,e  dandofì  in 
caia  d’ Aquila,e  di  Pcirciila,fi.dice  che  egli  con  loro  iòceua  l’arte  d» tcflì^ 

•re,c  cufirc  padiglioni,e  che  nd  Sabboto  poi  andaua  a difpiitare  ncUe  Sv 
-lugoghe . Però  egli  iftcflb  Icrmeodo  a.gli  Corinti)  dice, noi  ci  affatichi- 
IDO  iaiiocaodo,*d(  adoperando  le  moni  .'Et  a TcflaloDKeiifi  dke.Qu.aiH 
<do  nen  fumino  appreflu.di  uoimoo  ci  ilemmo  in  ocio  ■,<  non  unngtanH 
tno  il  pane  di  bando,  ma  ci  afTaticahiqio  giorno,e  notre,eUuotàtno  acr 
aoirion groMafiìino dciino ditlot,non perche nonbaudlìmopo 
■teftà  di  furio  ,.ro.ii  pecche  noi  ni  deflimo  ctfèmpio,  & acciochc  uoi  ci  ii»H  ’ 

(tafb>^  Perche  eflendoapprefipdi  itoi ut  facemmo  intendere,  che  chinò 
ivokiu  Uqucoi;  Co(àlwnifipcpfi  .ikuiui» 

m * che  . 
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«he  Terne  alTEnangelù^  d'hauer  a vhier  Tempre  deirEuangelio  » nè  eh* 
qacKcmpOjChc  gli  aaanza  dopo  la  predica , d'haucrlo  a Tpendere  a 
> re  modo,  òcacciochencl  doóiandore  TpeiTo  cicmolina , non  paia  pm 

tofto  di  rilcuoterlc , che  di  chiederle  per  Dio, c daqdofi  all’ocio  del  cor** 
po , non  caTclu  nella  poitronccia , & impigrilca  ncirclfercito  > delie  colè 
^iricuali.  . ’ 

ApoAoIi . P I £ T R O c PaolojdTcndo  in  Roma  perTcaerarò  di  predicar c.ànfi* 
no  alia  mortele  gli  altri  Apoftuiijalciando  laGiudcaiandaronpe'lmoa^ 
do,  & in  draerTcProainQ  e,  predicandola  lède  di  Ornilo,  nuolcaron 
dai  culto  de  gl'idoli,  moitiinmi  popoli.  La  onde  toccò  andar  per  lotto 
0 diuerii  ,in  diuciil  paeG , òc  Andrea  andò  in  Achaia.  Filippo  in  Sciria. 
Bartohmieb  iivLicaonia  « Iacopo  di  Zebedeo  in  Spagna ..  Qouaum-iii 
, • '*  Efdò.'TomalònélUpartia^ndrircaniay  enetrindia.  Matteo  in  Mace» 

domaycnclTEtiopia. Iacopo d’AlfcoinGicruTalem.  Giuda Tadco ili 
Meda,  in  Mclbrotamta,  inPonto,econ  Simone  Tuo  fratello  in  Perlia. 
£roetendendoalia  Talutc  di  tutti,  non  perdonarono  a fatica  aicuna-s  e 
ooA  fuggirono  alcun  pericolo  di  ulta.  Et  per  portare  il  nome  diChnllo 
per  tutto,  non  hebbero  paura  di  minaccie,  nè  di  Tuppliei j di  tiranni . A 
quella  foggia , il  lor  Tuono  andò  per  ogni  terra,  o ne’  coiilìni  della  terrò 
«‘udiruoìe  lor  parole.:'Collaqao^i,chehabiKiuano  nella  religione 
delTombra  dcUàmorte,  apparne  la  luce . Mcriramente  adunque  eglino 
lèderanno  fopra  i dodici  troni  con  Chrillond  dì  dei  giudicio  , i quali 
' non  hniran  mai  di  predicar  Chrillo. 

''  SAmbro.  ^ > predicatori  Apollolici,ci  li  & innanzi  Santo  Ambrogio, il  quai 

' lu  di  tanta  litteratura,di  coli  bcllodngegno,e  di  tanta  cccclientia  nel  pf  t 
dicare,  che  faciimente  li  può  creder  di  lui  quel  ohe  H dice  cioè.cliq  niena 
tre  era  bambino , le  pecchie  gli'andaròn  a far  il  i»dc  in  bocca , le  qda||i 
con  quei  Tottile  lbidore,e  mormorio,  manifellauano  la fuauitd  delle  fuè 
parole , e la  dolcezza  della  Tua  fecundia.  CoHui  con  le  Tue  prcdicatioui 
purgò,  e fallò  dalia  macchia , e dalla  infirmiti  dcirhcrelìxManichea,Sa« 
Co  Agolliiio,  il  quale  era  rutto  macchiato , e tutto  inuolro  in  quclT erro» 
re Ma-egli lìn.'ilmente  edicndo  anunaeltraro  nellacatùlica  dilciplina^ 
diilrufl'e  tutti  i dogmi  de  glihcretid,con  fbrtidìnle  ragioni j e confermò 
• tutte  Icnollrecóchilioni,  c determina  cioni,dichiarò  i luoghi  ofcuri  deli> 

’ 1.  la  Icrittura  Tanta,  e ieuò  da  loro  ogni  dubbio ogni  ambtguirl.  Eg;li 

diede  t’ feligiolì  i precetti  del  viuere,  e nclfuno  nd  difputarefu  piu  acu 
To,  e nel  confermare  le  Tue  fentenze  piu  chiaro  . Che  più  ? Ambrogio 
«onuertì  un’huomo,mae’fi  puòdire , che  egli  inqudrhiiomo  conuer<« 
tiflè  tutto  il  mondo,  e che  co*  ragd  della  Tua  dottr  ma  > il^RìHialTe  tuf»* 
ta  la  terra . Però  Daniel  dice.  Coloro  che  faran  dotti  riluceranno  come 
lo  fplendorc  dellìrmamento,e  quegli  che  infilano’ ad  altri  faranno  co 
melcllèUenddelo.  .)f;i 

Aatonio  ^ leggiamo , che  Antonio  Abbate  latìriaifdo  qualche  ydta  il  dilèt»* 

Abl^.  M, Ibleitaandarein AldTandriaaddpiirnrecongliheretici.  Egliadun- 
luRiò  più  botte  la  quiete  delTcremò  per  uenir  a combattere  conio 
%o,  da’  qiiab  era  battuto  il  npuro  doUxfcde  caiolica*^  Venuero  a lui  aka 
w:.  ni 


\ 
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TÙ,1rxlo(b6>conne  a unliuomo  rozo,  & ignurantc^  quali  pel*  difprc^iarlo, 
ma  fubitodie  commciaroiio  a femirio  ipaiiarc , marauighandoìì'ddU 
forza  ddlc  fùc  parole , della  granita  delie  demenze  > s’accoftarono  <tUx 
uerità  predicata  da  lui, e quello  che  pntna  haueuano  dilprcgiato  hcbbe^ 
ro in  grandi^uia  venerahoiie  , tk  abbracciando  la  fua  tc4U  feguitarun- 
Ciefu  Chrifto.  Veramente,  che  non  fapeuai>o,che  l’oro  ftà  nalcollo  (ót— 
tolaterra,e  che  folto  aun  vile,exoaK>j>antio,  fi  truoua  oxiltcuoltc  pru- 
denza, fauiczza,c  bontà. 

.REGOLO  Vc(couo,di{cq>olu'dt  Giouaiuii  £uamclifta,prcdi-i 
can^  nella  G*>l>a,e  Icmuiando  Hfrumcnto  del  verbodi  Dio,  raccoHc  il  ' 
molto  firutto,eJo  ripo(c  nei  granaio  dcUaChicTa:  ma  ritruuandofi.  una. 
Udita  in  una  certa  villa  a pred  icare,  douc  era  un  gran  concorfo  rk  popo- 
li, cu^d’iiuomini come  di  donne , unagrandifiìrua  quantità  di  rane , 
che  erano  nel  lago  vicino,  cominciarono  a far  <lrc)ùto , egl'impediuano 
lapredkattonc,  dimanicxa  die  nonpotcDajcficr  afcoltatoda  gli  audicK 
ti,  il  Velcouo  adunque  uedendo  quello , comaudò  a quelle  rane  che  ta-i 
<c(fcro,oiidc  fi  dice , che  quel  lago , bcudie  fia  abondantiflìmo  di  ranc^ 
ibiijperòtùttc  mutole,  Che  marauiglia  è adunquc,dic  gii  huomini  afc<4 
tallero  volentieri  la  prcdicatione  di  quel  fiuu'huomo.fe  infino  quegli 
animali  gli  furono  obbedienti  ? Le  rane  tacq  4cco,e  gli  huommi  corniti^ 
cùrono  a confefiar  Giefu  Chrtfio. 

PATRITIO  Vcftouo/uii  primo  che  ccxninciafic  a predicar  VEuann 
gelio  nelle  partidclJaScutia,  collui  andamlo  per  i'Ibcrnia  predicando,!! 
vedendo,  di  nonfar  profitto  alcuno  pregò  Dio  die  con  qualche  miraco- 
lo douclTe.mtcaaircla  ^Hrczzadiquci  popoli,e  oonuertirgii  alla  fede* 
Quello  V efcouofu  auifato  nel  donnire  da  i>io , che  douelie  difi^narc 
uncircok)  ui terra, U quale  fubitofatto,la  terra s’apcrTejCfubitoappar- 
|ie  una  grandillima  voragine, la  quale  mdc  un  grandiGimo  Ipauentonc 
gli  ^ìimi  di  quei  popoi i , che  connneiarono  a dubitare , di  non  haucr  a 
patire  le  pene  ddlaloro  incredulità  dentro  aquci  pozzo,  c fi  dice  che 
cucilo  pozzo  fi  vede  ancora  in  quel  paefe,  c che  per  certe  torte  (lradé,li 
Iceiidc  a non  Co  che  luogo , doue  fi  crede  che  fia  una  parte  dd  purgato- 
rio, la  qual  colà,  Ce  è ucra,ò  nò,  non  s’apppartienc  a me  al  prefente  a ccff 
cafladvoi  crediamo  bene  che  il  purgatorio  deifanimc  fia  ui  qualche  tuo* 
go,bcnche  non  fia  quiui,  ma  più  tolto  s’apparticn  a noi  conlidcrare  qu3 
to  fofic  grande  il  dcfidcriu  di  qucl*6ato  verlo  la  fiiiutc  deH’animc  di  quei 
popoli , poi  che  non  gli  baftò  ufar  le  parole, ma  lèruirfi  anchejdc’.jniraco 
Ii,e  sbiMttirgli  con  erti  per  rauouerdi  alla  fede  anche  per  forza. 

A L D E B E R T O Velcouo  di  Fraga,  hauendu  (òtto  di  fe,un  popo- 
lo,*che  per  nelTuna  iprcdicatioiic , ne  ammonitione,  poteua  ridurre  alla 
buona  uita  ,ialcip  U Velcouado , c per  conlcntimenco  del  (boimo  Pon- 
tefice, Cc  n’andò  al  moiiafictio  del  monte  Calfino,  e qniui  fifece  monx* 
co,la  qual colà  egli  fcce,perchc  dubitò  di  nonfar  ben  QueH’officio  , poi- 
ché vide  di  non  poter  far  tnigliori  i popoli  commclTì  alia  fua  cura,  Se  ac- 
ciochc  non  pareue  che '(eriraire  le  fiie  propric^cofe , c noti  qucNc  di  Gic« 
ifu  Chnllo,  ciqè  li  ruCihoDore,.^  non  l’altrui  proiìctq. 

V ■ Marco  Maculo.  L P E N- 
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PENSI  adunque  quanro  bene  fanno  coloro',  cheeoi  ctBo  dél^ 

la  prcdicauMlevnon'voolion  pafcereil  gregge  loro , benché  faccino  pr»< 
fcllìunedi  p.iffopPj-poichc  co(lui>ch'ogni  giórno  s’n^aticaUitaH<  predica- 
rc,noi)  (uhimente  abbandonò  quegl) , che  non  vuIcUarTo  eilèrepafciut),;^ 
nra  lafciòanchor.-!  il  Vefeouado^  Se  egli  adunqueVche  coiitahta  fùJici> 
tudine  d’animo,  e contanca  edicacia  di  p.irolcs’em  afiaùcato-d' ammo- 
ni re,  di  cocragger  e , e d’elbztarc  , e ptr  iiicorrigibil'natuHi',e  perueifa- 
volontà  de’  fiioiflidditrdubitòditeiiereil  Vellouado,  quantopiùdebr 
be  tenere  la  Iucerna.poda-f(itto  io  fhiÌD , il  fai  guado  il  can  muco,  che 
non  può  abbaiare  ì A ciucflo  tale  dice  Dio  per  bocca  deU^rofeta  Ézc— 
chicl . lot'bo fatto |uaraiano<lct-iniopopold’Jfrael^SeHicHtdirò,Che< 
tudicaaU’impio,-  Tumorrai,  enon  glielo- vorratidircW chib Ifcftì da' 
fua  iniqua  via,  cnon'gli^luTorrai  anniinciaix',  fimpto- mórtrà nella* 
iua  impietà , ma  io  uorrò'  fir  conto  ceco  deità  fùa  motttè^  e nccrcarò  da'a 
tcil'fuo  (àngue  - Per  qucfto'if  meddimo  profetta  hebbe  granj^uray* 
cdifTc , ò guaia  me  cb’io  ho  taciuto  £ Paolo  Apoflolo  dice,  gùùt  a me' 
Vio  tacerò-  ,tf'  n:  *. 

GIVVENALE  Carraginefe,  eflcndopr^roféflìóne medico, è' 
per  dignità  Sacerdote,  hauendo  hautfro  commiffìone  dahPomcfice  Ro-^ 
Ulano  d'andare  a predicar^  al  popolò  nifìdcledella  utrà  di  Kami, lo  fece 
V cfcoiio  di  quella  città . Et  hauendo  confìrmiuv  mólti  nella  fede  caiho-- 
lica,  mediante  le  flxe  predicartoni,  hcbBe  grati  coiiirallo,é  fu  molto  mo-- 
ledalo  da  uno  del  numero  de  gli  oftiiiati , al  quale  cra^moIto  caro  lo  da- 
re m errore . Cofhuhaueiidb  prefb  il  Veftiouò , porche'  còiuminàccie; 
cercò  di  &fì>Fzar{oeli  éirglt  mangiar- dcHà  carne  ificuficatàiall’  Idblò , e hok 

fDtctie  muoucrlo'.T  quello ys'ìngegno  di  fargliela  mangiar'  per  forza • 
gli  pigliò  fi  coltcllorCmcneTid«^li  là  punta- allu  bocca  per'aptirgli  i deiy 
ti  per  forza , gli  iiHcriienirc  tutto  il  contrario  di  quel-  dic'eglVfipenfà**- 
ua , però  che  uanitagli  fubiro  una  fi  enefia  con  quel  coltello  che  cgli’hàlf 
uCua  in  m.uio , fi  diede  nella  gola  da  fc  dcflò,  e cadde  morto  a piedi'  di 
colui , ch’egli  volcua  ammazzare . Coli  il  Signorcdifcfcja  gola  dcl  pie'-- 
tofb  dottore  di.m^iera , che  colu^  che  la  volcua  naacchiape'  co’Fui'etato* 
cibo  ,-fori  la  gola  fùa , da  fc  medclnno  , ecolì  fa  cagionedclla  fùa  pro^ 
pria  morte  4 Al  cadere,  thè  fece  Oiiilui , tutti  gftalirl,che  erano-nd- 
bmcdcfim'a  infidclità,ehc  egli  era , lafci.ito  l’errore  fi'  cortuertirono  » 
Chridu  cofi  li  gàftigO  /cpena  d’vn  folo  infìdelc.  fu  caggionc!  della  fì^i■ 
de  di  molti. 

S E R V A T LO-  Vefcouodi'Taiefto  fi  dice  , che  fit  dotato  da  Dioy 
di  queda'grat lasche  mentre  prcdicaua,bentlic  fufTc  afcoltaco  da  perfÒne 
di  diuerfi-linganggiycra  però  iiucfodacufdtcdui^inellalingua  fua  nta- 
tcrita,  òc  era  mi  cu  ogni  minima  parola,  non  altràntente  che  fc  egli  fòfTe 
nato  in  ciafcunad^dre;  Diedi  olire  a qùcAty^Wcgh^cetanti  rniracoliié 
«he  egli  vifiTc  cofi  f^inwincnte, che  nclpredicarciné’  codumr,e  nel  fir  mi- 
racoTi  s’amemò  alla  perfctnonc  del4  Ulta  de  di  Aptftoli  j\duncpic  colui 
de  vurdlfafq4>0fficiodcl  pcedicar<ri  e yuol  far  frutto  nella  prcdtcatiotie 
bifogna,ihc  accompagni  le  paroiecon  la  bontà'ilcUà  vita.  lini  ’.i 
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•IV  O NE  Prcébifcro  andando  a predicare  douenapaflàrculifiTmic  Inonepre 
il  quale  era  tanfo  ingf(>(rat(>«  ebe  racqucirabuccanaiio!(()prA  tipome  di  d»tc:o. 
mamera, . che eg)i;u>n  poteua  palTorc . J1  fiume adunqnt-comrs’c^  ha- 
ut/fc  confidcrate  ,:di'e'glt  impcdina  cufi'^Jira-Qpcranone , in  ua  tubito 
^'abba&ò'j  e dic'de  lip.lHóifiicilc,  al  rfcitoi-UrcAiitero,  e poi  cheYu.paini- 
.to',  m un'Cubùo  rigoitfiò  jX  trabocco  fiipra  il  polite . V a fimtl  Anuacolo 
^,ncnnegiàaljcuiti^,chcportauano  rarca  del  Augnare  ncJi’.tmuar  al 
fìump  Giórdanc^r acque  del  quale ruoraando  airindterroydiederod  paf 
‘io  facile,y  e afciutto.  Ma  quegli, che  ièguicarniiTilrca  cnirarlio  nella  ter- 
«ra^t'PrQtncllRoue,e<quegli,chc  (cgtularon  Iuone.ralimo ai  Ciclo. 

■ ÉAXtVNDO  Arciuefcouo  di  Cóturbia,predjcado  in  piazza  in  Fra- 
.CU>ncUacttt.idi  Vioorifta,'npopólo,chc  loftaua  a>dirc,vedendoin  aria 
4na  (iHr/Ta^ efolca  nebbia,  c dubitaitdodipioggiaiìp3mua,<dcandaua 
fn  quà^e  i^  atepperto  per  fuggir  la.pioua  . Vedendo  quefto  rAraue- 
’.icouo:  diiTè  alpc^iioio  , <he  rioii  fi  muuélTc.,  e confi  andò  allapioggia , che 
non  h b^naiTe.  .Granim'iracolo  feguì , però , che  vna  grollìlTìma  piog- 
:;g)acaddè.dàl<CicIo,  e.bagno  iiitorno  uitornoil  pacre,e’l  luogodouecra 
no  gli  audientivma non  bagnò  àlaino  di  loro  ,d)cnchc-il  numero, dei 
ìpopolifufTc  grande . •Gran -vcigogiia , xgran paura  tnwò,  negli  animi 
•oi  tuttrvedèndoch’eghnonon-h.iucuan  voluto  óbed  ire  a-colui , alqua- 
, le un’inTenfibilc elemento  era  ftatoobedientc.  Per la-qualcofa, dopo  ‘ 

Sa  prcdicationemòlti  fi  partirono.non  fcnzapropofirodifaruita  mrglio 
»e,U  che-fi  uede  a quello  fegno , che  fi  parti rono.bagnatiuiiillc  ilor  lagri- 
me,dcalciuitt  dalla  pioggia, eh' era  venuta  dal  Ciclo. 

■DOME  N IC  O,  <chedoneua  effere  fondatore  déirordinc  deprc-  Demeni- 
rclicatorLfuTnciìllrato  innanzicon  certi  prefagi).  Pcrochc  cflendolama-  co* 
«drcgrairidadilui,'(bgnòdipartt)rir  vn  canc,ilqualehaucndoprdb  una 
j£icc  ardente  in  boccaipareua,che  con  draacccndefic  il  mondo . Subito 
ichc  fimato  una  matroua,fognòdi  vederlo  con  una  llella  in  fronte  per  i 
.raggi  ddla  qu.ilc  s ’ilJuminauail  mondo, come  da’  raggi  del  Soié.Iri  orc- 
uc  tempo  aduirquc  cgIi/u<apo  d'vna-grantnòltitudmc  di  predicatori-, 
iqualidifcorfcroquafi  pcr  tutfclepromncic  del  mondo,  c colili  \xrmc 
-averitìcarjlfi^io,  pcrochccgli  accdtè  tutto  il  mondo  con  l’ardore  del 
3e.preaicarioni,erilluminòco‘riggidclla virafpirirualc.  _ 

• J>I  qiiefto collegio,  fu  quclnominatilIimoViiKcnno, il  quale  fù  còli  »*“cctio. 
i^ccéllcnte  predicatore  ,et;mto  ardenteraente  -predicò  il  verbo  di  Dio 
«che  fi  dice,che  m Spagna  egliconucrtìcinquennlia  Giudei , e ncllaMò- 
-rea'orta'mìliaSaraciiri , c ndia  citt.ì  di  Granata inlègnaua  a gli  inlidcli> 
xv’harcljbf  fatto grandilfimo frutto,  fcilJKvnon  rhauclTccacciato. 
.Andòficrl’Italia , c perla  Francia  predicando,  ne  fu  mai  sbigottitola 

£ericoÌo,nc  ritardato  da  fiirìca  alcuna, ma  ftette  Tempre  intrepido , e va- 
»rolb,perfarconfcguirc  laòcatitudinc  crema  a quegli, che  l’aueuan  , , ^ 

perduta.Ondeegli venne adcmpircqucldettodiDanrd,cioè.  loinlè- 
^ncròadiiniqurle  tub \ie,e  gli  inipijatcficonuertir.inno, 

ERl^^^JESCO  padre  <ldi’ordmc  de  iqinori  paruc , che  adempifiè  Fracelc», 
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r-  * ' <jucF comandamento  tliChrifto, andate  per  Punrucrfb mondo,  «'predi- 

catci’Euangelio,  a tutte  ic  creature.  Peruebe  egli  predicò  di  maniera  , 
<h’cgb  empie  di  monafteri)  tutto  d mondo  , e gh  vccdli  ancora  ftettero 
attenti  alle  fùe  predicationi , e come  domd^Ki  fi  lafbauano  da  hit  ma- 
neggiare egli  eforrò  gli  huomini,a  viucc  con  pietà,  e religione , e ^iucw 
<elb  ehirtó fblamcntca  k>dare‘il lor  creatore, per  bcncTìcioddmàlc  ha- 
veuank  penneper  volare , la  voce  der  cantare,  e perlorcibuhaucuan 
j frutti  deUatcrra,  lenza  hauer  a durar  fatica  di  femiiurc,  o di  mieterà. 
Con  ebe  amore, c carità  dirò  io,ch’eg{i  efortaflfe  gli  huomiiM  a co^^^:guilr 
la  beatitudine, poiché  egli  efortò  gli  vcccUi,e  gli  animali  a far  quello  eh'a 
' i»'’  ’ loro  fi  comieuiuà  f>cr  natura? 

Quello  mcdcfimo,pradicandonclCaller  Gatinaricr,  e facendogli  iii- 
tornovagranromore  una  gran  naoltitudine  di  Rondini,  cghnnpclfé 
lor  filcntio,i!^  die  furnotanto  vbidienti , che  mentre , che  parlo  non 
■alcuna,  chcfiicefìè  vn  mininao  remore,  chi  farà  adunquecufi  sfiieciaro, 
che  d ubiti,  che  lo  Spirito  (ànto  parkific  per  laiùa  bocca , poiché  k beflie 
fuordcU’ufi)  ddkiKitura  k>io,itucfcto  qud,cb’cgU  poriaua,  e fecero 
ique Ilo, che  loro  fù  comandato  da  Ili h? 

Antoniir  ANTONIO  tagliuolo  di  quello  ordinedi  Santo  Franccfcojliiio' 
ipagnuo-  cccelTente  , e Santo  ritrouandofi  nella  città  di  Freiufio,  fu  preparo  <K 

«predicare,  ma  egli  fculajido  rigiioiantia  fu.t , e Li  poca  pratica , cric  egli 
■liaueua  di  quello  medierò  rccufiiua  di  predicare.  Con  tutto ciò,cólhrct- 
•to  finalmente  dal  comandamento  de  fiioi  mMgiori,fccc  un  (CTmone  de 
gno|diqual  fi  uogliacfcrcitatiflimooratorc.Cmindi  egli  comindòa  dar 
-io5'  opera  al  predicare,  e ragionando  vna  volta  della  Croce  del  nodroSi- 
gnor  Gicfu  Chrido  ®fi  parue  veder  in  aria  San  Francefeo, ch’era  viuo  in 
terra , celie  acccnaflfc  clTcr  vere  tutte  k cofe, ch’egli  diccua . A tanta  al- 
tezza deifoffiao  di  predicatore , qucd'huomo , non  afccic  fc  non  peri 
gradi  deU’bumiItà , e dcU’obcdientia , poi  che  per  Funa  fi  riputaua  in- 
•degno  di  tal  officio,  c per  l’altra  non  rccusò  di  fare  quetfche  gii  fu  coman 
.datojcconfedàndorignorauzaflia , diccua  la  mia  dottrina  non  è mia, 
■ma  è di  coluijchc  m’hii  mandato. 

Benardo  NOI  leggiamo  di  Bernardo  Abbate  di  Cbiarauak.  ché  la  madre  do- 
Qcndofo  partorire , k parue  dormendo  d’haiicr  in  corponn  cagnolino, 
che  abbaiafTcjonde  alcuni  imcrprctàdolcrinlbgniojdifltro  ch’ella  parto 
(Tircbbe  un  gran  predicatore.  La  qual  interprerationc  non  fù  punto  fàl- 
•fa,  fi  come  fi  vide  per  reflTetto , peroche  gli  Kritri  fiioi , che  noi  habbiam 
,pct  de  mani  ci  fanno  intiera  fede  del  fuo  inge^o , della  fua  docenza  e 
dd.fiio  fapere,  c ci  roollrano  ancora  quanta  emcaaa  egli  haueffe  in  efbr 
rtarcakrui,&  ogni  voltaiche  noi  ieggiamojiofnamo  ucramente  dire,che 
-la  lingua  del  giullo,è  un  argento  perfèttidimo. 
p 10,  E STO  medefimo  cominciando  una  uolta  a piacer  a fc  mede- 

' - fimo  mentre  predicaua  c conlidcrnndo.che  tacitamente , egli  cadcua  in 
vanagloria  per  fiiggedion  diaboiica,cominciò  fubitq  a gridar  cétra  il  De 
. r '*  IttomO;  c dire,  ò maligno  fpirito,  io  non  hò  cominciato  qiicfla  predica» 
i . tkm 
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fenpcrte»cffrtt  nooTho  a^nirc  erq>hc3i1o  fpeflb  qucftc  parole, fug- 
gii’airoaanz4j  c coaferuò  Ihutrultà-  Da  quHìpuòucdcrc  chiarjmcmcT 
CTanrouxn  degni  di  nprenfloac, quegli  i quali  predicano  (òlamcnce  per . 
finca  a-gii  boomini , c per  dTcriudJuda loto,  e vogiiuu piu  rodo ctfer 
Ramati  dotti, cucimc^.irc,  c qucfto  auiticiK4>cr£he  s’occupano  inftu 
<frj  vani,  & in  difciplincpoco  ncceiT.u-ic  allargando  Ic  tìmbnc  ijOTagnifi- 
candolcfilarcric,  come  que^i  che  vogliono^jdic  i lor  auditcan  più  torto 
fimaraiiig^no  che  gli  imparuio. 

,D  V£S  T I talilònriprcri-dairefrcmpiodi'Stefano  Anacorita,  iJ-qua 
loeurado  Ainiato  ignorante  -,  e rozo , fece  tanto  profitto  ncUeremo  di  ; 
Mareotida^cjionfa  alcuno,  ch’andafTc  ajiù  pcrampararc,  che  ncipar 
tke non confeiTarte d’hauer.  imparato qualcbccofa^  Egli  haucua  sr.m- 
^flìmaintcUigentia  delle (icrùturc,  aiutandolo  Otto,  gli  riuelaua  i face- 
ti de  gii  (boi  mi  rterij,  come  egliia  a tutti  quegli,  che  famioprofcffionc 
non  tantodi  faper  allai,quanto  d’mfcgnacc  congrà  carici,&  omore,co- 
me  ^ huomtni'fi  debbau  fuiuare. 

K^ITIO  Abbatcnellacittàdi  Valeria,  poi  che  egli  vide  chef  An-  Equuti* 
scio  gTi  leuò  con  lo  (carpello  vna  certa  ruggine , 6 callo , che  gli  erafula  Vclcou* . 
luigua,  c che  il  medefìmo  gli  com<mdò,dt’cgli  andaflc  apredicare  iì  nai- 
lè  allcgramciitc  a predicare,  e caminando  per  diuerfi  paefi , fpargeua  il 
ièmedoi  uerbo  Diuino , andando  fempre  aeauallo , c portando iempre 
■con  (eco  ifuoi  libri . Emendo  egli  ftato  accirfato , ch’eli  andana  predi- 
«andofenza  Ikeniia  dcBafedia  Aportolica  , fù  citato  à Roma,  e mentre 
«h'egbv’ andana,  il  PonteBcc'hebbe  infogno  un  grande  Ipaucntoper  co 
to  (uodi  maniera  ,che«U  mandò  a dir  per  ccru  nunti) , che  non  s’arta- 
ticafle  d’andar  altraraence  , e rcguicalTc  difari’opra  c’haucua  già  cornili 
ciataipoi  che  l’auttoriti,  ch’egli  bauea,  non  Thaucua  hauura  da  gli  bue- 
mini,ma da  Dk>,po:che,'Jo  Spirito  ( come  dice  i’ Aportolo)  gitulicaogoi 
«ofa,e  da  adTuno  è giudicato. 

QVEST O «nodo  d’infcgnare  per  fcntcntia  di  Paolo  Apofk)Jo,e  PaoloAp. 
prohibico  alle  fèmine-  Ledonnc^dic’egliìftian  chete  in  C hiefa, perche 
non  fi  concede  loro  il  parlare,  ma-drcr  f^(dire(iì  come  dice  anche  la  leg 
ge  ) ma  fé  pure  eUe  vogliono  imparare  qualche cofa , domandino  iioro 
mariti  in  cafa, perche  egliebruttacofa  fentir  in  Chiefafauellar  vna  don 
na.  Con  tuttoqucftoìa  città  di  MarfibaiperiaprodicatiancdiMaria 
Maddalena  riccuèl’Euangelio,  c per  qudle  di  Mar tafua  fùrdla , fi  con- 
uertironaChrifto,glihaWatoridclfiumc  Rodano.  Ehaifùconue- 
neuole , ch'elle  fòie  befferò  l’ofHcio  dell’ Aportolo , perche  elle  ■fòle  ha- 
ueuan  conuerfato  con  Chrirto  viuo , è refufcicato,  e bifbgnaua , che 
cll^ubiicafrero , ciò  che  clic  haueuano  udirò  di  lui , c veduto , e ne  fa- 
ccflcro  indubitata  fede  . £ ucramente,di’dlepoteuandire,  noi  non 
.^(fiamfar  di  manco  di  non  raaniièrtar  quelle  cofe,  che  noi  habbia-, 

■no  vd  Ite,  e vedute.  • ? 

D I QV  A N T^A  diligentia,e  di  quanto  rtudio  bifùgna.che  fia  ilprt 
4icatocc  t ncll'infranarc  ce  io  mortra  l’Aportolo  quando  egli  efoècn 
bwco  Manlio.  L 3 Tuuotco 
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Timotteo  dicendo',  predica  la  parola  di  Dio,  e fiafolIecifwatempd,*«  • 
faorditonpo  correggi,  pregale nprcrrdioon ogni pacicnda,cdottri-.'.. 
ira..  Il  mcdcfiino  mollró  coaic  egli  d ebbe efler accorta,  exitcortlpeito* 
iicl-parhwe,  quando  dirte ..  Tu  hai  fa  forma  ddf^nc  (Kirole vcheau  hai  • 
iuccfed.Line,ui  fcdcficamorc  in  GicfolChTiltov  E pocojdopadicc',  now  • 
voler  combatter,  nccontendcr  con  parole , pcrclie  tal  cola  non cvtilc  é- 
ndladcnonajciifiruggcregli  audiemi  .Attendi  con  ogni  folrcitudìnedi< 
inoftrarti.lmomo  da  bene  e acceto  a Dio,  edi  niortrartrvn  minift(P'  che  ' 
rettamente  amminiftra  il  \xrbadtDio  . E poco  di  fotte  dice  . Fnggilcr 
pnarolcvaucjc  profoirc,  perche  elle  initrifcano-rimpietà*,  c'vnnnDÙmi*i 
iiando , e forpendo , come  il  gambero . E di  nuouo  dice . Fuggi  le  ftoi^ 
te  ,c- vane  qiiclhoni  fapcmlo  ch’elle  non  fanno  altro , che  partorir  lite  , cr, 
comefe,  il  mcdefimo  Icriuendo  a Tiro  dice  .•  Parla  quelle  cofo  , che  s’ap-^^ 
partengiMioa  una  fona  dottrina,  perche  anche  il'noftro' Signor  Giefu 
Chnfto  comandòa  fuoi  difoepoli,  che  prcdicadirorEuangerio^enon  lé* 
vane  fouole  de’  poeti  ne  le  cofe  che  non  fon  vtilt  alla  iiiriituhonc  d’tinx- 
buuna,e  tanta  iuta,  né  anchele  fofìlìcrieimocno  alle  quali  ocUipàndoii 
Fanimo,diucnra  piùtofFoconfufo,che  doftov 
OLTRE  acciò, il  medefimo  Apoftolo  iiiicgna  il  modo  derriprender 
re,  edice  non  riprendere  vn  piùvccchiodi  tei  ma  pregalo  come  padre,, 
i giouani  come  rratclli,Je  vecchie  come  madri,  eie  ^ouani  come  forclle,. 
c quello  fia  fatto  con  ogni  cadit.'ì.  A queft’a  foggia,  egli  ammoralcei  Ca- 
laci quaudodice,  (é  qualch’uno  hard  peccato, uoi  che  fiate  lpiriruari,am— 
macflrate  quel  tale  con  manfuctudine,  epiaccuoFczza.conJ[ìdcran:do  tc 
roedefima,  acdoclie  anchor  tu  non  fia  ternato , coloro  nondimeno , che 
graticmcnte  peccmo,  e che  forio  oftmati  nel  peccare  mentano  d’ctier  ri- 
prdi  a(])raniente  fi  come  fi  può  veder  ncll’clferopiiodi-Giouanni  Batti— 
fla,edctnoftroSaluatore  Gicfu  Chriflio.Peroche  vrro  dilorariprcndc- 
dom.iniféllarnentc  i Farifei  ,li  chiamò  progenie  dì  Vipere,  d’altro  oli 
- chiamò  lupocf  iri,e  generation  peruerfo,  e adultera.  E vedendo  ch’eli- 
no  oftinatamentc  perfcucrauanr/nd  peccare  gli  chiamò  figliuoh  del  dia 
uolo,c  non  di  Abraam-Il  ferro  fi  batte  co’f  forra,  ma  la  cera  per  effirr  dì 
nat  u ra  t e ncr  a iT  r I duce  a qu  ni  che  forma  con  te  mani . Quindi  auueiinc; 
che  Paola  Apoftolo  IcriuendaaCorintiidicc  , volete  voi,  eh’ io  venga  a 
VOI  con  la  ucrga,ò  con  la  benignitd,ecotT  lantanfuetudirre  ì Nelle  quali 
parole  egli  uolfo  dcnotarc,chc  fe  egli  perfoucrauano  di  fiate  in  qiiel  erra 
re  nel  quale  fitrouauanogliharcbbccaftigati  confa  vcrga,c  non  con  la 
manfiieiudiiK,  hauendu  bifognu  il  peccato  dcfi’ufiiiiatioHC  della  foueri- 
là,c  non  tfoili  piaccuolczza,  ■ 

-i  BIììOGK  A ajichora  , che  il  predicatore  fia  lontano  da  o^i  adufatuv 
, ne  itkhe.Qifinui|lxò'PaoloApofiolo,quando  dice  di  fo  medefimo.  S’ia 
piaccilì  a gh  ÌMvtpini,non  (arci  forua  di  Ghriffa , Et  altrouc  dice . Noi 
parliamo  non  per  piacer  a gli  huomini.ina  a Drojilmiaf  foprutmadc’no 
ftri|Cuori*'Ei»on  fammo  roar adulatori , come  uoi  (apete,  en’ètcftimo» 
«IO  DiO|,nè  CKccaouuo.  uui  dcàos  lionocati  da  gli  huomini , nc  da  voiy 
. I i a • ni 


f. 


Del  Predicatore Etfangblicb.  lib.IIl.  84 

3a  altrui.  Per  la  qual  t6ra,>è  mi  parche  fia  aipropofito  il  merter  qt|i-U 
l^r^za  di  Salomrinc  il  qUaà  bi<Jc , coloro  che  d iconoaJ  impio  . T u fa 
£rufto,fàranno  maladetti  da’popò!i,c1c  perfonc  gli  porteranno  grandi!^ 
fimo  odio.  Coloro  chclo  riprenderanno  faranno. lodati  da  gii  h.uo«nuu, 
«■benedettila  Dio.  E nel  medefimo  luogo  dite,  colui  che  co  piaceuoli,  e 
fiittc  parolc.parla  all’amico fito, gli  tende  vna  rete  Juàzi  a’  piedi  pcrochc 
TadiHatore  non  raffrena  i cartiui  mentre  ghi.daa  ,ma  li  fa  dmenrarpiù 
licenriofi.  Da  quello  vitio  Cirà  liberato  ciaduno  facilmcnte^chc  antepor 
ri  la  verit.ì  a tutte  l'alrre  cofe,  ccolSalmifta  potrà  dire,  io  parlano  di 
te,e  della  legge  tua  nel  coitlpctto  de’  Re  e non  era  confufo.  A quella  fog- 
»ia parlò Bia ai  Re  Acabadiraroquando1odumandò,ediffc,rcituco> 
ni  che  conturbi  l(racj,c  lo  metti  forco  (òpra  ? Al  quale  egli  audacemen- 
te  rlfpolè . lo  non  ho  perturbato  Ilracl,  ma  l'hai  perturbato  cu  e la.cala 
tua  hauendoJalciator  precetti  del  Signore,  e fcgiritato  Baolim.  Il  mede-, 
fimo  .anchora,  intendendo  che  il  Re  Ochozia  l’andana  cercando  per  pi 

f bariti,  l’andò  a trouarc  fpontancamcntc , e gli  prcdilTe  ch’egli  morreb- 
ic,di  quella  malattia , ch’egli  haucua  aU'hora  , pcroclie  perricupcrareJa 
làjiica,egliera  andato  a conlìgliarlì  conio  Dio  de  gli  Accarontti.  Azaria 
.ancora  Sacerdote,  fece  rclìfteuza  al  Re  Ozia,chc  acccndcua lùprarailu 
xe  J’incen(b,c  nò  dubitò  di  cacciarlo  del  tempio,come  un  iàcrilego-  <^e 
ili buominiiàntiHimi  adunque  vennero  a effer  lontani  tanto  dalT’aduì^ 
rkme,quanto  quei  Re  erano  Rati  lontani  dalgiuRo.e  d.iH’boncRo.  E nò 
rcmeronolajpoffanza  loroj  benché  Tufferò  accuf.iti,  e parcDa,ch’egii  ha- 
aieficro  incelo  quello , che.fentiron  gfi  gli  >\poRoli  ,cioè-,  non  habbiate 
paura  di  quelli , che  ammazzano  il  corpo , ma  non  poRòno  ammazzar 
i’anima->. 

QVANTO  fia  d’vtile  anna  città,  hauerbuoni  predicatori,  e quanto 
fianociuoii  non  haucr  alcuno,né  fanno  fede  Niniue  conlèruata,c  Sodo 
■ma,c Gomorra diRruttc, perche Nininc  alla predicatione di  Iona, fece 
pcnitentia  de  fuoi  peccati,  e Sodoma , e Gomorra  per  nonhaner  predi- 
catore àlcuuo,calcarono  in  ogni  fccleratczza,  e per  vendetta  di  Dio  fu- 
ron  condotti  àU'vlrima  deRr uttione  ,ondc  fù  adempiuto  quel  detto  di 
$alomonc«  cioè.  <^ando  mancUcrà  il  Profeta  in  vna  città,  il  popolo  fi 
■dilfipare  e per  venire  al  fatto  noRro , e a noRri  Santi  mentre  che  ihctro 

Sccdicaua  , cade  lo  Spirito  finto  fopra  coloro , che  Rauano  alcoltarlo , e 
aolo  cffendo  lontano  da  Corinti;,  nacque  dilcordiatra  loro , r i GaU<ì 
ti  furono  moleRati  da  falli  ApoRoli.  Quindi  auuienc,che  coloro,chc  n- 
ceuono  un  predicatore,  par,  che  recemn  ChriRo  e quegli , chelo  caccia- 
lo* par  chccacciaChriRo.EqualpuòcircrcolapcggiordiqttcRa,c  mi- 
gliore di  quella?  , 

. QV  ES;T  O anchora  fi  debbe  auuertire  , chcogn’vno  non  è atto 
alt’afficip  predicatone , ^aogn’unomon  fi  conuienc  di  farlo, unpar 
Ta  prima  per  te , quel  die' tu  debbi  inlcgnare  ad  altri,  perche  noi  habo 
biamoii  precetto  ai  Salomone  che  dice.  Apparecchia  fuora  l’opera  tua, 
e dilgcmcmciuc,ara,cfacoltoil'campo  tuo  ^ e poi  edificherai  fatua 
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•a(a\ <&iacotfA' Aptoffcfo,  non  {enea  propofir»  diccArateffr  mici , non  vth 
g^ate , che  (la  tra  uoi  molti  macfti't , perche  noi  doucte  ^pcre  che  ui  fo- 
rra ftd  ma^-^'cr  giudicioy&  m mokreo<c,habbiam  moke  uolie  erratole 
le  quaJch’uno  nC’»  hà  cifrato  in  parole  quckalc, e hiioroo  perfetto,!  dotti 

adunqueuifegnarann:' a«»l« come filc^ in  Danidc.c n^’Euangc- 

Ikx  fi  ferme , eie  ThucrilP  J!»n«^«auera  fijori  del  fuo  tlrcforo,lc  cote  nuo 
ue  e le  vecchie,  per  la  qual  co/Ò  Apoftok,  e detto,  ftateu  i nella  cuta  , 
per  fina  clic  non  haucti  mrtuda  ,?io,quafruorendo  dire,  che  nefliino 

Egli  il  carico  di  far  fimif  officio  DiuinO'.»  pft  finca  che  nencoi^foedi 
Kier  fòrza  d-a  poterlo  fare  , e dono  daBo  • «inio^di  poterlo  con- 

durre ,a  fine  j e per  fina,  che  non  coiiofcc  di  haiicr  ^ cri^f  W cognuione 
delle  fiere  firritture  . CoraecgH  bara  parecchiatoin  cafa,ii  fonuV^c^^clca 
fuori,  e chiami, & inuiti molti  a mangiare,  entri  in  inare,c  fpieghi  le  rtf» 
ti , (cmini  il  fùo  feme,  e condifca  ogni  colà  co’l  fatcdella  fua  cathohci 
fcicntia.  Macon  rutto  ciòbabbia  le  (carpe  mpicdi,acciochc  non  toc- 
chi la  terra  co  rpic  nudi , ma  tutta  la  fua  uit  emione,  e tini  a la  fìnr  con- 
uerfatione  fia  nel  Ciclo . ch'egli  comanda  a gli  altri  faccialo prì^ 

ma  p^'F  fc , perche  ehi  farà , <Sc  inftgnarà , Cirà  chiamato  grande  nef  re-: 
gno  del  Ciclo, e coloro, che  akrimcnce  predic.mo,  cahrimente'uiiioi' 
no , e co’  fatti  fon  differenti  da  quello  , cne  dicono  con  le  parole , mcr^ 
tamentc  fon  riprcfi,  èderto  loro.  Guai  a ooi dottori  mlcgge,  chec»* 
rurateglihuominicon  pefi,  chcnoii poffonoporrarc,  cvoiconvn  ft»l 
dito  non  toccate  purlafomma  . Qiicftì  fi  fatti  huomini  non  fon  dcw 
gni  di  predicare  il  nerbo  di  Dio,  pcrcfìcr  peccatori  pcroche  Diopér 
bocca  dei  Profrtta:  Daiiid'  riprcmfe  qifeffc  »i  fitte  perfme , e dice'.  • 
Perche  narri  lùlemicgioftitie,  e tieni  il  mio  tcft.imcmo  in  boC^? 
qunfi  dicendo.  Io  non  nogfio,  che  alcuno  ('afcolti  benché  tu  prédi- 
chi  bene  racciocheqiialch’nno  rKinti  fegmti  ne?  viiicr  male.  Ma  perche 
ei  fi  trouano  alcum  predicatori , che  fon  molto  dotti , e molto  ingegnofi 
benché  attogairremem  e predichino , e con  arroganza  infognano  la  via 
delia  verità , nondimeno  fi  finno  aaucrtifi  gli  atidienfi , che  fi  trouano 
alla  Dredicadiqucfoi  tali,  che  attendino  più  torto  alta  loro  foicntia,  che 
ah' a lorovrta , otide  il  Saluatort  difTc.  Fate  quelle  cofo  che  ui  dicono, ma 
non  fate  fecondo ropc/.vloro,  perche  dicono , e non  fannò  e noflTuno 
piu  clficaccmcntc  eforta  altrui,  a viuer  bene , cpianfo  fa  quello , Che  ac- 
compagna le  parole  con  la  vira , e non  manco  predica  co’l  buono  cflTem-. 
pio , Cile  con  hi  buona  dottrina  , e quello  ch’e  chiamato  grande  nel  re»» 
gno  de  i Cieli . Qucfto  (tlico)  è colui , che  ricciic  la  mercede , & adu- 
na tf  frutto  in  Ulta  eterna , accioclK  quello , che  femina,  e quel  che  mic»< 
te  ftia  allegro , e fc  colui,  che  viue  con  pietà,  e con  giuftitia,c  beato  qua- 
to  piò  fora" beato  quello , che  viucrà , de  infognarà  inficme  ? Veramen- 
te ,'Ch’«2li  fora  beatifiìmo,  poiché  non  foloeghfarà  fàlui,  ma  farà  ad 
truicauudi filate,  • 

,i.in  f.‘rjqo  * noni  Kii' o'.>  ..  j..  .u  . .. 
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CHB  SI  DEBBONO  HON  ORARE  ' 
i Sacerdoti.  Gap.  V. 

* * 

,01  iafin  qui  habbiam  parlato  di  quelle  cofe,che  s’aparrcn- 
‘ gono  al  Predicator  Euangclico,hora  diremmo  quanto  ho- 
nore  fi  debbe  portare  a Sacerdoti. 

I L Primo  Sacerdote  che  fia  nominato  nelle  (crjtture , e 

Mclch^cdech , ilqualc  orfèrfi:  a Dio , il  pane  e’I  vino , & a 

CUI  ajcdc^Abiiiacn  le  dcciinc>c  ni  Kc  di  Gicruf^cni»  Ma  mentre  egli  era 
folamcntc  Re,  non  gli  fu  lecito  far  facrificio  nè  miniflrar  all’altare  nè 
manco  rifcuoter  le  dccimejfu  fitto  anthora  Sacerdote,  acciothcpcrpof  , 
lanza  precedeflc,i  Re,  eper  fantità  fi  ficcflc  vicino  a Dio. 

P ^ ^ ^ ^ ^ ^ alcuno  confiderarà  i veiìimenti  e gli  oinnmèn 

ti  d’ Aaron  Pontefice,  c de  fuoi  figliuoli,  fi  come  fi  legge  neH’Efodo  tro- 
ucrà  in  quelli  la  figura  c’I  figmficato  di  tutte  le  creature , e qucfto  quan? 
lo  s’appartiene  al  fenfo  allegorico , e quanto  s’appartienc  al  tropologi- 
co, VI  vcdràJ’iraagine  di  tutte  le  virtù,  &^ttendendo  al  An-wigico , ut 
vedrà  la  figura  di  Chrifio  f Nella  fi-ontk  fi  vede  rifplcndereTl  nome  di 
j.'icffibile  fcolpito  in  òro , perche  il  Cafx)  di  Chnfto  c Dio , c’I  capo 
deliffClueijjC  confecrati  con  l’Odio  Santo,  acciochc  fi  fi- 

gniHcbi  colili  del  quói  detto . Dio,  Dio  tue  t ha  vnto,con  foglio  della  ■ 

allegrezza  innanzi  agli  altrjnìff.iwulÒrd.Efetantccolefi  dannoavn  • r' 
Ponteficc,e  S^erdotc  di  Dio, cioè, dici  lupi  ornamenti  còtenghiiio  tut'^ 
to  il  mondo, etatte  le  vinùie  ci  moHrino  iufieme  il  Signore  del  mondoj  ^ 
c delie  vinù,chi  non  paiferà,che  i Sacerdoti  fiidcbbiano  anteporre  a tuC  ^ ' 
ci  di  altri  fauomini  ì chi  non  pcn(èrà>  che  per  l'aucontà  dcil’u^cioloro  ,i 
eglino  non  debbino  efler  piu  rcuerendi  di  tutti'gli  altri?  Solo.ol  Poiucfi- 
ce,è  lecito  intrare  nel  Sanclafandorumj  a iòlt  Sacerdoti  fi  cóucniua  mK 
niftrare  a Dio , fopra  l’altrc , efii  foli  poteuan  mangiar  i pani  conlccrati* 

& orarc,  c fiipplicare  per  i popoli . Ceda  ogni  terrena  poilanza,peixhe 
scila  poifanza  Sacerdotale , noi  non  ueggiamo  cofa  alcuna , che  non  fia 
degna  del  Ciclo. 

V I N D 1 auucnne , che  i mandati  del  Re  Saul,  per  ammazzarc  i 
SacerdottdiNobc,perdiecglihaUcuannccuutoDauidynon  hebbero  <.*.r 
ardire  di  metter  loro  le  mam  adofib  j il  Re, era  prefenre,  e gli  (puigcua  a 
commetter  qudUfccleratczza,  c perche  non  la  mandauanoad  efccu-- 
rione  egli  s’adiraua  con  loro.E  ftando  fermi, Itarebbon  piu  tofto  fuppor- 
tati  d’eìlcr  ammazzati,  che  di  metter  mano  a i Sacerdoti  di  Dio,  i lerui 
adunque  dilprcoiando  la  morte  propria  , antepofero  Uriucrcntia,c  dir. 
gnità  Sacerdotale  ai  furore,  < comatidainento  dd  Re-w  MaDoegp  Idw- 
meo,  ilquiUe  non  haueua  innanzi  a gli  occhi  né  rdigicnc , aè  tinxirc  al». 

«Uno  di  Dhy  ne  de  Tuoi  Sacerdoti,fi  uoKc  imbrattare. le  mam  del  fingue 
loro,nè  dubitò  di  fcanarli  in  prefentia  dcH’empio  Re,  per  contentarlo. 

Doego,è  interpretalo  morto . il  ehe  fi  moftM , che  tuttl.qi^i  che  non 
hanno  paura  di  fare  ingiuria, a huomini  sì  eccellenti, ^n  dannati  dell’ e- 
tcaià  mone.  Ma  acciochcjooi  upapcnfiamo^ciic  U-CcdctALCcca  diSaul  Re  Saul 
..  w e di 
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.1  ! ^ Che  fi  debbano  honoraw 


e di  Doego  paflTafTè  fenzargaftigo , l’uno  er.Tlrro  s’ammazjfarono'conle 
proprie  lance,  ne’  mónti  di  Gelboc,  neleiornó , che  gli  Ifraelici  furono 
ro|U  da  FUiftei,ammazz.indo  lor  mcdefimi, poiché  non  hebbero  timore 
d’ammazzare  i Sacerdoti  di  Dìoi  di  hianiera  che  lalor  mort^  fu  pena/  'e 
gaftigo  della  morte  de’ Silcei’doril 

MA  fe ilSaccrdotio  dcRàf -Vecchia legge  fuhauuto  in  slgranucne- 
‘rauone,  c di  lui  fi  fece  fi  grande  ftima, in  quanta  vcneratione,&:  in  qu5- 
ta  Alma, fi  debbe  hauere  il  S'acerdotlo  cuangclico,  il  quale  non  è conic- 
crato  con  fanguc  di  uitelii,  ò d’altri  animali,  [ma  co'i  (angue  immacula« 
todiGtcfuChriAoi 

1 E’fi,dicc,chcfitròua  v»ia  e|)iftolà'di Papa  Anacleto,  nella  quale  Q 
comanda  a tutti  i fideli-i'chc  a Sacerdoti  fi  uia  ilfòmmo , e primo  honò- 
*e . Non  folamcnt e aduiiqfue  offei’tdèilSaccrdot'c,  chi  non  l'honora  de- 
gnamente, ma  dilpregiaancliora  il  comandamento  dellbmmo  Ponte- 
ticc , onde  egli  uicnc  a rheritafdoppià  pena,  cioè , di  hauer  difprcoiato 
il  Sacerdote, ederhauer  firto'poco  conto  del  comandamento  del  -Pon- 
tefice, fc  già  noli  ftèclTe  penitentia  dd  fuo  peccato,  c non  honor.a^  lati- 
to humilmentc  i Sacerdoti , quàtltópi^ìhia  fui^erbamcntè  glihaueùa  di* 
fprchiati , cnegléttik-  ‘ - v''  * • ' ■ •’  ‘’i- 

- DA  ■ ConAantind  Iinperàtbre  fa  fitf^a  una  legge,  perla  quale  ct^an- 
daua,che  fi  portalTV  piu  nqttoré  a vn'Sacerdórc , che  a qual  fi  vodi  «iliro 
huomopofto  in  qual'fifia  dignità  ,' fi? Signore  ,.òRe^  perche  ^Ti  è coti 
ecrta,chcnc  i Sacerdoti's’honoraChriAo,  eflèndq  vicatijidcChriAo  ir» 
terra , il  che  non  fi  fa  in  quelli  huomini,  che  fon  prinapi ««treni  . E fola— 
mentea  gli  ApoAoliJuèaripde’  quali  tbó^acerdoti  in  terrà  fa  detto. Chi' 
Hccue  uoi'wccue  mo/echiiriceaè  mcreceuo  quello  che  m’hainandatoV 
-.RAGIONEVOLMENTB  ddumme Martino  Vefeouodi*  Turonci-» 
dfendo  Aató  inuitàtoda  Vlilentmiano  Imperatorc,a  definar  doue  cra*i 
auaiKhora  molti  Principi,  poiche  egli  hebbe  bcuuto  diede  il  bicliiere 
al  fuo  Sacerdote , perche  egli  era  coAume  di  mandar  il  bichicrc  a tomor 
quali  moArando , die  la  d ignita  Sacerdotale-,  precede  quella  de'gli  altri 
Principi , & anche  quella  dcH’Imperatore , poiché  lo  diede  prima  al  fuo 
Saccraote,  die:a  Valemtnutao.  • 

IL  medcfimoValentiniano- non ’S-efiendo  rizzato  da  lèdere  quali-- 
do,che  il  Vcfcouo  Martino  l’andò  a vifitare  , egli  rifpofe  un  poco  .idira- 
tamente  nel  domandargli  una  gratia,onde  in  un  fubito  una  fiamma  co- 
minciò a -ardere  d’abb'atfo,  eandaral’insù.  Onde  Valcntinianomat' 
lijo  grado  fu  forzato  a leuarfi  in  piè,e  tutto  sbigottito  dal  miracolo  con- 
ceATe  al  Santo huomo  tutto  quel  chedomandaiia , e cominciò  da  indi  itr 
poi  hauer  iii-giandillìmo  honorc  i Veftoui , & i Sacerdoti , conofccrw 
dbdTi.arameBtcj,  die  la  dignità  terrena  doueua  cedere  [alla  idignità  d i- 
nina  yC  chcinisntàmente  > Sacerdoti  douoHano  elfcr  honoraii  infin  da* 
oliltnperadon.i':  < • ' i‘- 

*ii'PE  R laqqal  oofa  Ambrogio  han'endomtcfo , che  Thec^ofio  Impc- 
radòre  haueuà  vfino  gràndifoma  crudeltà  verfo  i TelTilonicenfi , mori 
bando  egli^in-MiUno,  non  gli  vòlfe .conceder  l’entrata  dellaChiefa»idt 

eflen- 


iSacerJbtL  . riblll."'  se 

cflèndolltto  rimperatore  arpi^amcnte  dal  Veicouo  chicfe  pcr« 

dono  del  commefìR)  more  , e licercela  penitentia.  Vedi  quanto  c gran 
d«  la  de<»riitdjC  i’auttoriti  Sacerdotale»  {K>i  che  quello  V c touo  non  dtp» 
bkò  di  riprender  publicamente  » un  Imperatore  » e l’Imperadorc  nond 
ver<»ognòfarpublica  penitentia dei  peccato  (uo. 

, ifinedefimo  nel  di  della  palca»efl'endo  entrato  in  Ghiera,  6c andatone 
inClKiro,  doue  llauanoi  Sacerdoti  a randaro  Dio,  <Sc  intendendcvrinv-> 
peradore,  che  quellocra  il  luogo  de’  Sacerdoti,  c non  de  Laici , alle  pa* 
role  d’Anibrolìo , che  gli  comandò , che  li  leualli:  de  quiui , in  vn  fubtto 
Obedi<Edendo  poi  rimperatore  in  Gonftahtinopoli  andando  alla  Chic-  ' ? ' 
ih,  iuinuitatodalPatTiarchaConllantinopolitano,adandàreinChoro»  ' 
ilchel'Imperadorcnon  volle  fare , ricordandoli  più  delle  parole  d’ Am- 
brogio,  & approuando  più  il  fdo  parere,  che  quel  del  Patnarcha , il  qual 
Ambrogio  non  giudicò  degno  vn’ Imperatore  di  llar  in  quel  luogo  doué 
fianno  1 Sacerdoti. 

, ANTON  I O Abbate  in  Egitto , huomo  per  uirtù , c per  miracoli  Antonio 
chiarilfimopertutto>fi  dice,che  hcbbein  Ibinma  veneratione , i Preti,  Abbate. 
& i Saccrdoti,e  ch’egli  era  vlhto  d’inchinarlì  loro,e  di  chieder  la  benedir 
tione,6chaucr  per  granditlimo  bcncBcio, quando  la  riceueua.  Veramen 
te,che  vn’huomo  tanto  Santo , non  harebbe  fatto  tanta  Hima  d'vna  bc- 
nedittioq  Sacerdotale»  fé  non  hauclTe  conolciuto,  che  per  quella  egli  di- 
uentaua  più  perfetto.Egli  volfe  elTcr  benedetto  dal  Sacerdote  per  meri- 
tar d’dTcrbcncdetto  da  Dio  » non  li  Bdando  di  quella  Tua  putiti, e bontd 
di  uita»  ma  chiamando  anche  d’altronde  gir  aiuti,  efoccorli  Ipintuali»* 
perche  anche  quel  tralcio  Euangelico  » benché  lia  fiuttuolb , e lecondo  , 
è nondimeno  purgato , acciochc  làcia  più  frutto  » e di  giorno  in  giornò 
diuenti  piu  fecondo.  ■ . 

FRANCESC  O inftitutore,e  padre  de  l’ordine  de’ Frati  minorij  S.Francc- 
benchc  lia  Ibramameiite  lodato  di  virtù,c  fantità , nondimeno  fi  dice  di  Ico. 
lui,  ch’egli  hebbe  anchora  in  grandilfima  veneratione  i Sacerdoti . E*  li 
dice,  clic  folcua  dire,  che  le  gli  Icenddle  vn  Santo  dal  Ciclo , c gli  venif. 
fe  incontra  accompagnatoconunSacerdote,  c gli  balcicrcbbe  prima 
Ja  mano,  c farebbe  prima  riuerenza  al  Sacerdote , e poi  al  Snnto,dimo- 
ftrandoci,  che  li  deuc  più  riucrire  vno  (he  minilh-i  il  Sacratillìmo  corpo 
di  Giefu  Chrifto,c  perla  fuc  mani  lo  riceua  che  vno,  chcjid  con  Chri- 
fto  regna  nel  Cielo.  E di  quanta  eccellenria  egli  ftimafie  il  Sacerdorio,cc 
lomamlcllòin^cllo,chcrjputaiidofcne  indegno  non  fi  volfe  mai  far 
Sacerdote , ma  iolamchte  fi  contentò  dcirofikio  del  Diaconato,  il  o^ual 
cfcrcttò  tutto  il  tempo  della  uirafua.  Crnifidcrino  adunque  i Sacerdoti 
di  quanta  perfèttionc  bilògni,che  fiano  » poi  che  Francefeò  giudicò  » ché 
la  lùa  non  IblTe  balleuole.  . 

- PAPA  Gtouanni  primo fiiccelfo  di  PapaOrmifta  andando  uerlo  PapaGìo 
Conilantinopolii  lì  fermò  in  Corinto^  e quiui  rendè  ilcauallo  a colui,  uanu. 
che  gli  rhaucua  prellaco . Di  quello  cauallo  lì  folcua  fcruir  la  moglie  di 
colui, che  gli  h.iucua  prellato,però  che  egli  era  molto  domellico,e  piace* 

«iole, ma  poi, ch’ella  ni  vnUcl^c  Ibpra  » il  eauaUò  cominciò  a sbuflTarc,a 

diucn- 


1 


.ir.  Che  fi  debbono  honofarc 

diuentar  feroce,c  qiiaG  parere  incloinito  e sfrenato^  quali  moftraiulo  (fi 
non  voler  patir  che  Ibpra  le  Tue  fpalk  doue  haueua  fèdufo  un  Pontefice/* 
m rcdeHe  uiufcmina,  delia  qual  cofa  fi  marauigliò  cofi  la  moglie  j come* 
il  manto , onde  giudicandoli  indegni  d’haner  più  qud  cauallo,  h maiUi 
damo  a donare  al  Pontefice  , a cui  prima  rhaue.in.|»refiato . Cofi  unv  ^ 
belila  uenne  a inlègnare  quello , che  non  fapcoano  gli  huoraini  rCioé, 
die  non  folamentc  la  pcrlona  d’nn  Pontefice  merint  d‘cfier  honorat^  , 
ma  anchora  il  luogo , doue  egli  fia  fiato,  & anche  rificfia  fede  doue  fiiol  ^ 

federe . j 

Marcelli-  MARCELLINO  VelcouocfcUa cirri d' Ancona, ertendo animai 
no  Vefeo  lato  di  gotte, di  maniera,che  no  poteua  camiiiare  a piedi,  comido  a Tuoi 
uo.  che  lo  portafiero  contra  il  fuoco,  ch’abbruggiaua  la  cirri . Cofa  nlaraui- 

giiof  i a dire,  la  fiama  arriuò  per  inlino  a lui,  c fubito  ch’ella  gli  fu  vicini 
n fermò, c cominciò  a tornare  in  dicrro,dc  a poco  a poco  a n^care , e fi- 
nalmente a fpengerll.Se  il  fuoco  adunque,  cioè  vn’clenicnto  inanimato 
fece  riucrenza  alla  dignità  Sacerdotale , e fenti  la  virtù  di  quel  Póteliee» 
chi  farà  cofi  ceraerario,e  sfacciato,che  nò  la  voglia  riuerir  e ichinarfeoli. 

Noi  metteremo  adefib  gli  elTempij  delie  femine , acciochc  fi  conofea 

Juanto  elle  furono  eccellenti  in  quella  virtù , e prima  ci  occorre  Maria  ; 

gittiacaiaqualeZozimo  Abbate  vide  clferlenata  da  terra  mentre  face  j 
aia  orarione,la  vide  paffar  il  fiume  Giordano,  a piedi  alciuti,e  per  lo  llu-  I 
^ pore  gli  fi  uolle  gittate  a piedi,  e venerarla  come  Santa.  Ma  ella  c’hauc-  | 

aia  in  grandillima  riuerentiala  dignità  SacCTdotale  non  uollc  compor-  I 
tare  si  fatta  cofa , ma  per  contrario  fece  a lui  quel  honore  del  quale  ella  li  i 

reputaua  indegna,llimandofi  eficr  maggior  cofa  l’elTer  Sacerdote,che  il- 
far  miracoii,anzi  che  il  maggior  miracolo , chci  fi  potelTe  fare  fbflc  il  tra- 
muttare  il  pane , e’I  uino , nella  carne,  e nel  fangue  diGiefu  Chrifio , il- 
qual  miracolo  non  può  eficr  fatto  fc  non  da  Sacerdoti. 

OLTRE  a quello  fi  da  loro  l’auttoriti  di  legare , e diicioglicrc , fi 
commette  loro  Tofficio  del  predicare , & a loro  fi  crede  il  gouemo  del- 
la Chiefa  ,&  a loro  ancora  e commeflb  il  battezzare, &iidarc  gli  altri  , 

Sacramentidclla Chiclanccclfarij alla lalutc dell’anima.  Elfi Ibnnoillal  ' 
della  terra , la  luce  del  mondo , la  città  edificata  Ibpra  del  monte , la  lu-  j 
cerna  polla  nel  candelabro , che  fa  lume  a tutti  quelli , che  fono  nella  ca- 
fa  di  Dio.  Elfi  dall’Apofiolo  fonchiamati  gcnerationc  clctta,RcalSacer- 
dotio, gente  Santa,e  popolo  acquifiato . finalmente  eglino  neU’Apoca- 
liplì  meritano,  che  Ila  loro  attribuirò  il  nome  di  Stelle,c  d’ Angeli.  E nel 
Salmo  fentono  dir  loro,  lo  veftiròifuoi  Sacerdoti  di  falutc,  fuqi  | 
Santi cfulccranno d’allegrezza.  Dauid  Profetaguardando,emaraui- 
cliandolì  di  quelli  Sacerdoti  gridò,  e difie . Io  ho  hauuro  fempre  ia 
honore , i tuoi  tamici , ò Dio  , è troppo  è fiato  confortato  il  princip». 
lo  loro  . Quelle  cofe  veramente  a debbono  molto  moucre  ad  ha- 
ucrc  i Sacerdoti  in  Ibmma  vcncrationc  , c fard  credere  che  tutto 
quel  honore , e quella  riuerenza  > che  noi  faedamo  a’  Sacerdoti , la  fac- 
ciamo a Dio . 

CONSIDERINO  adunque  iSaccrdotii  dK  E come  egl  ino  tra- 
. „ _ - pafiano 
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fraflaho  d’aUttorit4  ,<d’hondrc  tutti  Jgli  altri  huomiui  ,Co(i  gli  debbo* 
Ilo  anchora  auanzare  di  bontds  c di  virtù , perche  a colui  al  quale  è Hp* 
lo  donato  aif.ii  i (i  cotniiene  efler  debitor  d’aflai  • £ fè  a quegli  c’hanno 
a pigliare  vna  ibi  uolta  l’anno  il  Sacramento  dell’Altare , e comandato^ 
che.difaminiiK>  bene  prima  lor  mededmi , e coli  difaminati  beuino  del 
Calice , e mangino  di  quel  pane , quanto  maggiormente  debbe  di  fami* 
liar  fé  ftellb  j c viuer  dneeramente  colui , che  ogni  giorno  debbe  aiuta- 
Mc  ^l’Altare , e con  le  Tue  parole  roinillrar  coli  gran  Sacramento,  tcner- 
io  in  mano,  mangiando , e darlo  a mangiare  ad  altri  ì Et  biibgna  adun- 
que , <^c  lia  cado  di  mente  > e di  corpo , che  da  molto  pietofo , hit  nule  , 
patiente,  puro , c mondo , pien  di  Hintità , e Hnalmente  edere  dotato  di 
tutte  l'altre  virtù,  acciochc  con  la  mente  lì  conformi  con  quello,  al  qua- 
le ogni  giorno  s’accolla  co’l  corpo . Però  che  fc  m conddcri  la  fua  calh- 
ta , egli  c vergine , e dgliuol  di  vergine , fe  tu  guardi  la  fua  humiltà,  egli 
prcfe'Ja  forma  del  Temo  ellèndo  Dio,  tè  tu  attendi  alla  fua  paticntia,egli 
foppqrtò  vergogne , ingiurie , battiture , e hnalmente  la  morte  per  fìl- 
uarci . Se  tu  nitri  la  fua  purità,cgli  non  fece  mai  peccato  alcuno, c nella 
fua  bocca  non  fu  mai  trouata  bugia  ; Se  tu  condderi  la  fua  Santità,  egli 
è Santo  de’  Santi  pieno  di  verità , e di  gloria  . Se  tu  attendi  alla  fua  per 
dèmone, non  d può  Iccmar  in  lui,  nè  accrelccr  cofa  alcuna.  Quello  c co- 
luijche  è vnizenitofi|liuol  di  Dio , per  cuilbno  date  fatte  tutte  le  cofe, 
c fenza  ilqu^e  non  e ratta  cofa  alcuna . Egli  è l’Alpha,  8c.t».  cioè  princi- 
-pio,  e fine . Chriflo  Gicfu,  è quello  il  nome  del  qual’è  (òpra  ogni  nome, 

« nel  nome  dei  quale  ogti’  vno  s’inginocchia , con  quelli  che  Ibno  in  Cie- 
lo, come  quelli,  che  lono  in  terra , c neli’Inlcrno , óc  in  lui  gli  Angeli  de- 
iirlerano  di  guardare.  Quello  èqueiio,checo’i  padre,  e con  lo  Spirito 
Santo,  in  fcmplice  fullantia  temono  gli  Angeli , riuerilcono  gli  Arcange 
li,vcnerano le  DominatiOm , adorano  le  Potcfli , le  Virtù,  iChcrubi- 
•ni,  & i Seratìni  confeflano,  & ogni  Spinto  lo  loda . Egli  e verbo  ineffi- 
bile.  Deirà  indrconlcritra , e maeftà  incomprcnlìbile,  e con  tutte  quelle 
<ole  egli  degna  di  uenir  a te  ò Sacerdote,  lòtto  fpecie  vilibili , c dal  Cie- 
lo Icendc  a te  per  vilìtarri.Pcnlà  adunque, conlidera,c  difamina  bene  di 
che  qualità  tu  debbi  elTere,  accioche  un  tale,  e tanto  Signore  uiuitato 
<ii  tc,  e che  uieii  a te, non  troui  in  te,cofa  che  roffenda.  ^ 

‘CHELAPACESIDEVEAMARE. 

. Cap.  VI. 


' O I habbiàmo  detto  della  dignità  Sacerdotale , e qualmen- 
te ella  lì  deue  honorare , hora  ragionaremo  della  pace  di- 
cci ido,ch’ ella  li  deue  amare,  & oneruare . Pcroche  ei  non 
pare,khe  vno  honori  il  Sacerdote , ò il  Velcouo,  ilquale  di- 
ipregia  qllo  ch’eglino  ogni  giorno  net  fanto  Sacrihciodell’al 
tare  ne  comanda. Il  Sacerdote  elfcndo  alt’ aitare  uolta  la  faccia  al  popolo, 
e dice, la  pace  ha  con  uoi,infcgnandoci  in  quelle  paroIe,che  fe  noi  dclìde 
KÙmo  dtjiCQuciUacci  con  Du>, biibgna  che  habbiamo  pace  col  prodìmo. 


^ 'Che  la  pace  fi  détte  amare. 

Ifajc.  ' t S A A e Patriarca  (come  li  Icogend  Gcndìyitrouandon  m Cera* 
rd  appredb  a Abimclcch  Re  be’  Palcì>in!,  elTendo crcTciufo  in  abbuiiddi' 
s?a  cofi  d'Juiomiru  come  Hi  robba,  cominciò  a effer  inuidiato,c  per  qiic-» 
rtinuuidia  nè  fu  cacciato.  Par  tendofì  egli,  amiò  cercando  doucputei- 
Viucrequictamcntc,&  ih  vJrimojfecc  raa"Hauza  m Berfabe.  Ma  Abune- 
lech.chc  rh  auetla  ingiuriato,&  haneodo  paura  delia  fuapolTanza,  uen« 
ne  fiHMitancamenrc  a domandargli  la  pacc,dc  Ifaac  icordatofi  d’ogm  iiv» 
^uria,  gli  concede  agcuu1<(lìmamedre<utto-que1  che  gli  domahdaua.% 
Coli  fitt  I i patti  tra  loro,c  confirmati  con  giuramento,  lo  rKcuèin  caià, 

« fece  un  conulto  a loijflt  a rutti  quegli,cuc  erano  con  dnb.fgltporeua 
vendicarli  del  Tuo  nimico,  elTendo  rupetior  di  forze,  mali  come<ghnò 
gli  fece  refìdenza,  ■quando  fu  cacaato,  coli  non  gli  nègo  t’amicUia  Tua 
quando  gilè  la  domandò, e per  Tutelo  più  amicoi’inuitoTcco  a mangia^ 
re,  il  che  fu  fegno  d’amorcuo1czza,e  di  pace;  '■;./■.<  : 

Dauid.*  DAVID  medefimamonte  eflendo perfeguitato  daSaul  ,'1’andaua 
fuggendo, c porcndc^lifar  dilpiaccre,noD  gli  ne  uolfe^mai  tare.-  Egji-na+ 
Icoìamcntcgli  tagliò  iinpczzoddlavcfVc  militare  , gii  tulle  l’iilulao’l 
fiilco  mentre  dnrmiua.conlc  quali  coTc  dtmoÓrò,cbc  potendolo  amaz* 
zare  non  volle  farlo,per  poter  un  di  tornar  in  eraciacon  liri.  Vinta  final 
meatel'inuidiadi Saul  dalla bontàdi  Dauid,reccrO‘pacc  mfìeme . Ma 
Dauid  , che  lapcuamolroboic , quanto fiifle grande l’jnconftaftza  dd« 
l’animo  di  Saul , per  non  lo  perturbar  con  la  prelciitia  fila,  fen’andò  ia 
Palcftina, e fi  ftette  apprclTo  ad  Achimo  Redi  Gcrci  ,e  fi-fietteneHa cit- 
tà di  Siccleg  per  infin  alla  morte  di  Saul , dopoilquale  egli  prefe  il  Rci 
gno.Cofi  Dauid  bramando  più  diplacarl’odiodcl  nimico,che  vendicar 
fi  diliii,mcritd^  che  la  bontà  di  DiorcTaltaflèj  come  cultore,  ^amatore 
della  paticnria,c  della  pacc- 

Dauid.  M A perche  Dauid  eflendo  fiato  Tempre  foldato , efaito  l’elcrcitio 
dcirarme,haucualc  mani  tinte  del  Tanguc  de’ nemici, però  lifiiprohif 
bito  d’edificare  il  tcmpio,e  fu  comandato  a Salomone , che  io  cdincalTe^ 
perche  era  fiato  Tempre  Re  pacifico,e  non  hauea  mai  fatto  guerra . Ma 
per  quello  deuefi  egli  riprender  Dauid,  ilqual  per  comandamento  >e 
f.iuor  di  Dio,  hauea  amazzaro  i Tuoi  nimid  ? Non  neramente,  ma  noiv- 
dimeno  gli  fu  prohibito  l’edificare  il  tempio,  acciodic  fi  conol^  di  qua- 
ta  hnporcanza  (la  appreflb  Dio  rofleruanza  delia  pace,  eia  perpetua 
tranquilità  dell’animo.  * 

HKechia  E'ZECHIA  Re  di  Giuda,  hancndointeTo  dire  da’ Profeti,  che  per 
voler  di  Dio  quei  reibri  Tarebbon  de’  Babilonij , a’ quali  egli  per  vana« 
glòria  gli  hauea  moftratt , pcntendofidelJ’crrorTuo,ecóno(cendoche 
Dio  haueua  hauutu  ragione  adirarli  conlui,  dilTc  . Signorè  il  tuoparl^.* 
re  egiufto,  ma  concedimi,  che  nel  mio  tempo  fia  pace,  e ucriià.Egli  non 
nego,  che  il  giudiaodi  Dio  verfb  diluì  non  fulTc  giufio , ma  Io  pregò 
‘che  imali  fi  diffèrilTcno , non  per  perder  itefori , ma  per  non  perder  la 
pace,piucaradi  qualfi  voglirelbro.  E perche  egli  pregò  per  la  pace  ,c 
non  per  le  ricchezze,  però  mentre  che  vilTc,  non  vide  mai  nimico  alcu- 
no, e Dio  differii  mali  promein,a  fargli  faauere  a’ poficri>^r  mofirare, 
chdapacefi  debbe  anteporre  alle  ricchezze. 
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, verace  N T E che  i'éterno  fìgiiuoio  di  Dio,non  volle  prima  »'» 
(cer  cf  uomo , che  fujro  il  mondo  non  fuilcinp.KC,  e perche  voi fc'f.ir 
<)ueilo  rNon  per  .dtro  ueramcnre,(é  non  per  modrarc  quamol.i  pace, e 
la  concordia  gli  fuflTcro  care . All’iioragU  Angeli  aUegramentc  c.Tntnro- 
iio  r Giona  in  ciclo  a Dio, e pace  in  cerca  a gli  liuomini  di  buona  uolon- 
t.i.Egh  medclTmoniandaiidoi  (uoi  d.fcepoliapredicare^omandó  Kiroxr 
che  èmrando  in  qual  fi  uofcfrcrocani.nmmciaircro  la  pace  a lei, e a cucci  j 
quelli, che  v'habicauaii  dentro . 11  medclrmo , douciuìo  andare  alla  p.if-  ^ 
uonc,laftiò a’  fuui  di(ccp<dijapacc  per  hercdità , dicendo, la ui  1 ifcio 
la  pace, io  ui  dò  hi  mut  pace  ,jic  ue  la  do  come  la  dà  ilmondo , perche  la 
pace  del  mondo  rif^arda  luihti,  e la  dmina^  rilguarrla  la-carità,  <^uo- , 
fta  medefìmapace  et  ammncftró.chc  noi  doùedìnio  domandarla  a Dio, 
■perochc  Tuppìicando  egli  per  quegli  che  crrdcuano  in  lui , dice  e 1 patire,, 
che  fàccia  di  maniera,chc  fi  conic'cgh  còti  lui  è una  colà  medenma , etile, 
eilì  era  loro  dano  una  cofajHelTa.Coluro  non  poUbno  elTcr  vniti  in  C hri 
fio,i  qtiali  con  un’animo  medclimo  non  s’accnftanoa  Chrillo , di  mu- 
tilerà, che  ci  meritino  d’clTermai':brid’’unlrjlo  capo  Gicfù  Cbridoi, 
Gli  impi) non  hanno  pace,  dice  ilSigiiorc  per  bocca  d’Elàia  j e nelPEuà-', 
ge/io  leggiamo , che  il  Signore  non  u:>ò  altra  foggia  di  fàfutar  i llioi  dille 
polnclK  con  dire  ; La  p.ace  Ha  con  uoi.  Dopo  la  Rcfurrcttionc  anchora 
dimando  loroin  taccia , dilTc  » La  pace  Ha  con  uoi . Pigliate  lo  Spirito 
Santo,  nel  qual  fatto  ci  fii  infcgn.'Uo,chc  colui  che  vuol  riccuer,e  meritar 
d’baueri  doni  de!b Spinto  Samu,bilógna  prima  che  Ita  inpacc^Òcinca 
sità col prodtmo  luo.  Ondel’Apoftolo Paolo dtee ; Habbiate un  làper 
tnedclir»o,babbta( c pacc,e io Ipirito  della  pace,  c dclfamore  farà  co  uoi j 
£c  il  Signore  dice  i Se  duo!  di  voi  Gran  d'accordo  iniicme  in  terra,  tiuni 
to  quello  che  voi  domandarcte  al  padre  mio,vi  fata  concclToda  lui, per- 
che douc  Ibno  duoi,  ó tr<congre^iti  nel  nome  mio,  io  Ibn  nel  mezo  di 
loro  # O'  mercede  incdimabifc  della  beata  pace,  e concordia . Che  co-* 
ià  maggiore  li  poterla  dar*  a gli  huomini  che  Iòn’  in  pace,<!^  in  concor„ 
dia  tra  loro,  che  la  gratta  d'octaier  ciò  che  domandano , c che  ChriKoI 
ftia  nel  mezo  di  loro  ? ■»« 

Q^V  ESTÀ  tal  pace  fu  oc  gli  ApoHuli , ne’  Dilccpoli , ne’  Martiri,  ci 
nc’CdnfclTìiridiGiclu  Chrillo , quella  non  potette  clTcre  rotta  dalla 
crudeltà  de’  tiranni,  nè  (pezzata  da  piaceuoiczza  delle  uoIontà,nc  fttel- 
tadaH'odio  pcrpctuo,che  iicpona.il  demonio.  La  pace  fortificatali  den- 
tro alla  rocca  della  vera  fede , non  potette  clTer  abbattuta  dalle mathine 
della  dilcordia,  c quegli  non  harebbono  hora  pace  m Ciclo,  le  non  i'ha- 
■cllc  già  hauura  in  terra, & il  uoierc,&  il  non  volere  il  mcdélhno,  gli  fè-< 
se  degni  ddJ’ctema  bcatitudine,perche  quello  conrentimento,  c quella- 
concordia,fii  della  ucrità.c  non  deH’errorc . 

-I  Q^V  E ST I che  fi  lòglioiio  dilettare  di  quella  tranquilità>c  pace,non 
damano  fidamente  in  lor  mcdclimi,  ma  la  drfidcrano  anchora  ni  altrui, 
c con  ogni  ior  forza  s’mgcgnano  dlrtmettcrla  ne  gli  animi  di  coloro, 
da’  quali  ella  per  qualche  occafion  s’è  partita.  Vbaldo  Velcouo  della  cit- 
Cd  d’ Agobiu,  uedendo  i fuoicitcadmi  taddcordia^e  oou  li  potendo  pia- 
li ' car 
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car  con  parole , fi  mife  difarmato  nel  mezo  di  loro , ette  haueà.ino 
raimc  in  mano , e gittaiofi  in  terra,  non  fi  rizzòmai'per  fino  achc  e?li-' 
no  dubitando  che  non  fuire  ferito , pofando  l’arme  conuertiron  turro* 
l’odio  che  haueuan  tra  loro,nclla  compaflìon  d’un  fole , cofi  giacendo  in' 
terra , diuifc  la  pupna , la  quale  Ifando  in  piedi,  non  Thaucua  potuto  di-- 
uidcrc , e l’amor  della  pace  fu  quello  che  lo  fece  intrepido , & audace  in 
cofi  grandcjC  manifefto  pencolo.  Il  niedefimo,  andando  a trou.tr  rim- 
peradorc  Federigo,  il  quale  per  cITcr  adirato  contra  li  Agobtm , haucus 
pollo  loro  una  grandiluma  grauezza,  lo  pl.ncó  di  maniera, che  Tlmpera- 
dorè  rendè  loro  gli  ollaggi,  e non  volfc  accettare  danari  impolli , oc  ha» 
ucndo  facto  grandillìmo  honore  al  V elcouo , ne  lo  rimandò  honorata- 
UKnee  accompagnato . Cofi  il  buon  p.-i(lore  uedendo  il  timore,  & il  pc« 
ricoio  delle  fuc  pecorelle , non  fi  fermò  mai,  per  fin  che  noli  le  fece  ficu-  • 
ro,  il  che  egli  fece  quando  che  egli  in  un  medefimo  tempo  diuentò  Huii'* 
tio,&  impccratore  della  non  mai  l^^emta  pace. 

IVO  medefim.imentc  il  qual  tu  prcte,c  fece  molti  miracoli,  fT.il’al'. 
tre  parte  dc^nc  di  confiderationc,  cn’cgh  hebbe  in  lui , fu  rclTcrc  culto- 
re dcllai  pietà , c della  pace.  Collui  dolendoli  una  volta , che  il  figliuolo 
portaua  grand’odio  alla  madre , c la  madre  a lui, ne  potendo  per  clòrta-: 
tione  alcuna  metter  pace  tra  loro,fi  riiblue  di  celebrar  una  meda  per  lo- 
ro . Finito  che  egli  hebbe  il  facrifìcio  Fanimo  del  figlio  ucrib  la  madre 
diuentò  migliore,  e cofi  quel  della  madre  uerlò  il  figliuolo , di  maniera 
che  quello  cominciò  a confiderare  d’elTcr  figliuolo , e quella  fi  comincidi 
a ricordare  d’elTcr  madre . Quello  fatto  ci  infida,  che  quegli  che  noi 
non  polliamo  ridurre  alia  pace  don  cfortationi,  c con  parole , gli  tidu- 
«amo  con  oratipni , e pregni , però  che  la  pace  c dono  di  Dio , c non  de 
gli  huominì. 

STANDO  Panurìo  abbate  nel  delcrto  gli  fu  riuelato,chc  nella  eie 
tà  d’Eraclea  era  un’huomo,che  di  meriti  era  eguale  a lui , poiché  Panu- 
tic  hebbe  incefo  quello  fi  rilbluè  d’andarlo  a trouare,c  Io  trouò  che  egli 
haucua  moglie , e figliuoli!  ma  che  dopo  il  fecondo  figliuolo  ch'egli  ha- 
uea  hauuto  dilei,haueua  lempre  olTeruatocallird,  &naucuaf'cmprc  ac- 
tefo  all’opère  di  pietd,  e di  giullitia,  c ch’egli  haueua  hauuto  particolar- 
mente in  collume  di  metter  pace  douc  egli  haueua  conolcioro  di  elTcr 
guerra , ó inimidtia.  Veramente  checullui  non  Ihrcbbe  (lato  degno  di 
clTcr  paragonato  a un’huomo  come  Panucio  s’egli  non  hauclTc  hauuto 
quella  particolar  virtù,  la  quale  Panuciononpoteua  metter  ad  cfecu- 
tione  per  elTcr  lontano  da  gli  huomini . La  cura  adunque  di  rintegrare 
ramicicie,c  di  riconciliare  gli  animi  fdcgnati  fu  cagione  che  un’huomo 
c’habitaua  le  cittd',  fu^e  paragonato  a uno  che  rchgiofamciice , c Tanta* 
mente  viucua  nel  difetto. 

AGATONE  Abbate  meritamente 'adunque  li  gloriò  di  non  ha- 
uer  mai  dormito,fe  prima  non  haueua  riconciliato  la  mente  fua,l(legna 
tauerfo  altrui, e quella  d’altrui  ucrib  la  fila , adempiendo  quel  precetto 
breuc  hi  parole,ma  lungo  in  icntenza,  che  dice.  lWtitidalmalc,c^il 
bene,  cerca  la  pace,  c uagU  dietro.  Noi  babbiamo  intefo , cUc  il  medcfi«i 
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iuo(btcua<licc,  che  gli  huoniiniiraa)ndi , erano  in  odio  a Dio , & agli 
Imoniini . Perche  fi  coinè  l’humHra  conferua  la  pace , coli  l’ira  rcfiifirita 
le  lin,eiuiti'i(ce  Jcdifi:ordic,c  getta  in  terra  Pumone,  e la  concordia. 

■ G i O VA  N N 1 Abbate  ni  un  monalìcrio  di  Sciij^,eflcndo  andato  a 
cifitarc  un  certo  Pefio  Aiiaconta  , c domandai.d(’gIi  guanto  profitto 
egli  haucua  fatto  m quaranta  annijrilÌKifo  die  in  tutto  quel  tentpo  il  Su 
le  nonl’haueuaJTiai  veduto  mangiare,  a cut  luggiunfe  immediate  Gio- 
uanni,e  me  non  ha  egli  mai  veduto  adirnto,quw  ftimando  elTcr  di  mag 
gior  merito  iinon  s'ailirarc , che  il  digiunare. 

PASTORE  >\bbatc  ui  Scttia , cHciido domandato  come s’intende- 
uaquelpalfo  dell'£uangc!io,che<iicc.  Chi  s’ adira  col  Tuo  fratello  (cn- 
za  caufa . R iipore,che  la  caufa  gtuf  la  dell'ira,  non  era  altro  che  la  fepa> 
rationeda  Dio,  c che  colui  che  s'adiraua  per  ogn’ altra  ingiuria  fuor  che 
«juel^a , s'odiraua/cnza  cagione , ancor  cnc  l’inoiuricfullcro  grand  ifsi- 
me  . Adunquequandonoi  fiamooflèfi,noi  ci  debbiamo  ricordare,che 
noi  non  habbianio  caufa  d’ad irarci,ma  li  bene  d'elèrci tare  la  pocientia, 
onde  ne.fcguitarà,che  noi  barano  pace  infili  con  gltnimiict , perche  nò 
hzbbiamocaufj  d’adirarciconqucli  i quali  de comàdato  amare,  e per 
i quali  fiamo  tenuti  pregare,  però  che  d Sign.  dice^  Amate  i uolfri  nirni- 
.o,e  fatte  bene  aquelli  che  vlaannoin  odio,e  fate  orarionc  per  qlli  chevi 
per.ic2uitano,acciodie  uoifiate  figliuoli  del  uoftro  padre  che  c in  Ciclo. 
* DI  quello  precetto  parue  che  fuflc  molto  ricordcuole  Benone  Ab- 
i>ate  ncldilcrto  di  Tebaida , poi  che  non  fu  mai  veduto  ad irato.E  quel- 
lo che  non  s’ adira  mai  con  perfoiia,non  llà  egli  Tempre  in  pace  ? Vera- 
'Pienie  che  fc  egli  (òibute  le  pcrlccutioni , i perfecurori  fon  quelli  che  fi 
affaticano,  c non  egli,  poiché  quelli  fimo  Atmolati,e  puniti  da  gli  filmo- 
Ji,ec!ancpuntcdeirodio,pcròchcegli  inpaqcfopporiaognicofà,  eui- 
con  la  liicranza  del  cclcfie  premio , dicendo  d Signore;  Sia  lafciata  la 
vendetta  a ipc,  ik loaluugu,  c lempoia  rimcritarò. 

La  diligeiitia  ancora  di  coiifcniaf  la  pace  mondana , è fiata  premiata 
col  premio  delia  eterna  beatitudine,  perche  hauendo  prefb  il  Regno  di 
Bret.'^na  il  Re  £gdaio,Duiifiano  .Arciucfcoiio  di  Conturbia,  Irebbe  per 
riudationcjchc  là  Bretagna  fiarebbe  in  pace , mentre  che  quel  Rè  viue- 
ua.  Per  tanto  in  fedeci  anni  ch’egli  regno , qucHa  Prouincia  non  hebbe 

f iterra  alcuna , perochc  egli  s’era  fitti  amici  tutti  i Re  circonuicini , Se 
aucuacacciati  di  marci  corfari,e  gli  affainni  di  terra , c non  fòlo  haue- 
tta  fatto  quefto , ma  ancora  s’era  mclTo  a perfeguitar  gli  animali  rapaci. 
Se.  era  conuenuto  con  GuiduaUlo  K è de*  GuaUenfi,  ch’ogni  anno  li  do* 
uefre  pagare  per  tributo  trenta  lupi  prefi  in  caccia,  la  qual  cofa  fuoficr* 
uata  per  fin  che  quella  pcrnitiofa  forte  d’animali,  fu  del  tutto  cftinta . 
Egli  non  uolfè  foporurcnd-fuo  Regnocofiialcuna,chepotcirepertur* 
boria  publicapacc.  Qucfiaditigenruadunqiic,equefi’amorcdicon- 
fcruar  lo  fiato  Tuo  pacifico , Io  fece  d gno  della  gloria  celeftc  , c merite- 
ùole  di  eflcrroeflb  iiclnumcro  de’ Sa  ri.  C ofiiìi  dourebbe  ellcr  imita- 
to da  Principi  terreni , c da  tutti  coloro  i q iaii  cercali  fèmprc  di  fiat’  in 
guerra,peròche  dourcbbuiio  raffienarc  la  fierezza  de’fcroci,^fcguita- 
.(  ’ Marco  Marulo.  M rei 
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^ i cattrof  ,tùi6  amici  i buoni,e  per  via  deila  guerra  non  deuerebbon 
cercar  akro  chela  pace,volendo  piacer  ai  Rè  della  pnee^  dopota  fine  di 
<juefto  terrcftrc  Rcgno,conrcguircil  prcnrtodel  Rcgnoceklle, 

E’  fi  iroua  vira  certa  ^ccic  di  pace , ia  qual  fi  ciriama  congrurayC  que» 
Aa  pace  c abbonuneuole  , e deteftanda , e debbiamo  piu  rufto  elegger 
l’odio , che  confcntu-ca  coloro  che  ci  chiamano  a commetter  mcomp;N 
gma  qualche  Iceieratezza.  Quefta  pace  fu  quella,  c’hcbbcro-tralorai 
figliuob  fli  Gtacob,  centra  il  lor  frate!  Giofefi  quando  »’ accordarorf  iEh 
iiifictne  d’^ommazzarlo  > il  che  farebbe  fcgiiito,fcRubenperuolumi 
di  Oio  imn  hauefiè  dato  il  configno  di  gittarlo’ncOa  ciAerna , eGiuda  di 
vciidctlo  agli  IlinajcIttijCofi  per  benehcie  di  Dk>,coluireAòvmo,chc^ 
«oofeiitimento  de’  firatcNi  era  già  morto  ^ Quanto  era  meglio, che  quei 
firatelli  aó  hancficro  hauuto.fimd  concordia  tra  toroyche  conlcntir  d'^ 
cordo  a VRafigrandclceicratèzza^  Quella  è quella  pace, della  qual  pars, 
iaua  li  Sohiatore,  dicendo,  lo-  non  firn  vcmitoa  nactter  pace  in  terragni» 
al  coltello, col  quale  fi  potc(Tidiuidcre,et:^iarc  si  Citta  pace,  • ” 

NOI  leggiamo  ancora  d»  Priato  , e «F Erode,  che  eflèndo  inimici  dì» 

' ~ ucntaronoaiuici,  e concordi  nella  morte  di  Giefii  Cbrifto,coftk  Kvce,e 
jnala-  uolootà  vinta  ud  irta  k fece  d'accordo  coloro,  i qual  i erano  Ihitt  di  ' 
uifi  dall' od to,^ barebbon  fiitiu  irwMKo  mate , lè  elfi  liauelktiopcrl&ucr» 
to  in  quella  loro  inimicitia , pe rebe  il  confentimento  del  male  non  deb* 
be  cfler  cagione  della  ricoiKi[iationc,m.ìilconfcntimcnto  del  bene. 
Creila  pace  ancora  fi  deue  grandemente  fuggire  , lotto  h qnale  fi  nj^ 
, il'oMc  Finganno,  e l inlìdic,  che^  fuor  Ut  tempo  poi  in  danno  ah  tur  deb*» 
bono  firoprirfi , < làltar  fuori.  Peroebe  rum  è alcuno,' che  faccia  maggior 
aiucumciKo,qu-into-fa  colui , che  finge  di  voler  ^louarc  , c quello , che  li 
Tcile  della  pcrlònadel.-rrtiKo  per  preciptare  auruiin  qualche  èftremo 
|icricol<)  j qiteilo-si  fiuto  biionio  uicnc  a t rouarne  con  piaccuolezzc , fi 
tiracon  fadulationi,  ci  allfitacon  promcflé,c  ci  fa  ogni  féruigio’d’amir. 
Corina  (otto  poi  iicn  nafcofio  il  cokeDo , onde  pofCi  fcrirci,e  (cannarle, 
«rouandoct  fproucdutr,e  male  accorci, di  queflitah  fi  dice  da  Giercmia^» 
wnpi)  fin  come  gli  uccellatori',  i quahitcìidon  lacci  e rete,  per  pigliar 
gli  luiommi',  « fi  come  h gabbia  c pieira  di  uccelli, cofi  fa  caia  loro,c  pie» 
na  d’uiiquità , e di  fraude , conrra  coftom  parla  Dautd  pieno  di  Spiritò 
fanto,e  ditcj  Eglino  parlan  parole  di  pace  col  prolSmo  loro,e  nel  lor  ciió 
r«  hanno  malignità,^  inganno,  PeròSignore  y rendi  loro  fccondol’o» 
pere  loro,  c fecondo  la  malignità  delle  loro  inuciKumi.  Il  medefimoDa- 
uid  dubitando  di  non  effer  circondato  da  quelle  sì  fatte  pcrfbne,  prega 
jlSignore,che  nc  lo  hberi,e  dice.  Liberami  Sienorc,da]l  huomo  inique^ 
éc  uigaimatorc,^  altrouc  dicc.Guardami  dalìaccio,cbe  m’hanno  appa» 
rccciuto  gli  huomini  iniqui,e  liberami  da  gli  fcandali  di  queih,che  ope» 
rano  iniquità . Ma  fi  come  egli  c grandifiìmo  male , eifer  qffefb  da  fimil 
huomini , cofi  è male, e peggio  rmmarli, perche  colui, che  è ingannato,  c 
jinpru  dente,  c quello  ch’uiganna,émgiufto,c  l'uno  c degno  di  compaf 
iìoiie,  c l’akro  di  gafiigo. 

Adunque  aceiocbc  noi  fuggiamo  più  faciUnente^da  quelle  iofidie,^e- 
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rò(k>  metterò  quìfotro  alcom  ^iikniii€irciDpt^  turche  bcfuhenii  (i» 
deliberato  di  trattar  defle  virtò , nonduneno  e«liè  couucneuolc , quaU 
volta  ragionar  ancora  dea.uiti  j . Abucr  figUuoI  di  Ner,'  U quaic^co. 
meli  Icggeod {jecoixdo de'  Rè ) haucuapcrluàiòac.->4>itaui  llraeli(i»chc 
caciaflero  via  Ist^ct^gb noi  di  Sauljc  piglidrcroper  Rè  Oauid  >che  re> 
^auaiaEbroa,e(}eodoegli  venuto  per  fìnu- qucliaiaccnda  • c ucuuto 
ttt colloquio  eoa  Gioab  capitan  di  Dauid)Cou>ecgli,hebbcd*Ì>ocutto 
q|uelche\'olcua,«l&iKk)richiacoatoin<lietx<o  dal  detto  Gioabpcrpar- 
larcoarecoy  fu  da  lai  ammazzato,  qualcofafìtnioràaaguiarpcggiorc 
di  quella pei$dia,ooc, che  ilfcruo  del  Re/otu>  4>ec)ed’amiauaanaaz> 
zafle  uu‘amico,e  confederato  del  Tuo  Principe  ? 

I L medefimo  Gtoabdiauciidorifcoatrato  Ama4à  Tuo  compagno  .'ih*  Gloabiè 
hracciandolo,ebalciandolp  come  ^rateilo , mentre  che  l’abbracaaua , e 
ba(ciaua,g!i  cacciò  un  pugnai  ne'  fianchi, cl’amazzò,co(i1  raifcro  li  tro« 

DÒ  afialfinato  da  uno  dal  quale  non  li  guardaua , e lo  (celerato  commilè 
<[uel  fatto,  accioche  Amafa  aonfutTe  parrìcipc  con  lui  della  gloria  milita 
re . Coli  Gioab,  mentre  porrò  inuidia  alla^oria  acquiftò  a le 

flcfib  una  perpetua  infiunia  di  perfido,  e di  traditore,c  liiccc  più  crude» 
le  ucrló  un  Tuo  compagno,  che  non  farebbe  dato  verfo  il  nimico.  Meri- 
tamente adunque  egli  poi  fu  fatto  morire  da  Salomone,e  portò  la  giuda 
pena  delle  Tue  lceleratezze,e  delle  fue  perfidie. 

GODOLIA  fi  come  fi  legge  in  cUrcmia,elTcndo  Capitan  genera-t  'Godolia , 
le,|nelreftodeUcterrcdi  Giudea, fece  grandilfiine  carezze  a I&aelfi- 
gliuoi  di  Natania  >ilquale  era  (lato  magato  da  Baati  Re  degli  Amino- 
xùci  in  Ma(èfat,dcatro  alla  qual  città  d detto  Godolia  lo  riceuè  honora-  - ’ v ^ 
tiflìmamente  infi eme  con  tuni  quelli , ch‘eranconiui,&haueiHÌoluin- 
vitato  Ceco  a mangiare , non  foiameute  l’iionorò  come  amico , ma  an- 
cora l'alOcurò  da  tutti  quegli  di  cui  Ifinael  hauea  loTpetto.Ma  Ifmacl  po 
co  rtcordeuole  di  tante  curtefie , &.  hauendo  deliberato  di  mandar  ad 
efecutione  U fuo  pcficro,aniazzò  il  Generale  incautamente,  come  quel, 
che  non  fi  guardaua,infiemc  con  tutti  i Tuoi , c cofi  venne  a racquiuarc 
lacittàdiMarcfht,e  quelli  che  uircllaron  morti,  furno  in  gran  parte 
Giudei,  e Babilonii . ^al  guerra  fu  ma  i più  ttudele  di  quelu  pace  ì Se 
pace  però  fi  può  adimandar  quelia>  mediante  la  quale  nonfipcafa  di  &• 
re  altro  die  male. 

, La  lama  di  timta  ribaldaria,  non  s’era  ancora  (parla, quand'il  medefi;^ 
ino  Kinad  partito  di  Mafcfat , s’ùiconriò  in  certi  hiiomini  di  Sichen,  di 
Silo,  e di  Samaria , i quali  andauan  vcrfi>  Gierulàlemportaiido  dmu  ^ ^ . 

tempio,  & c0i  amidieuoimente  gli  efbrtò , che  doueficro  andare  a Go- 
dolia  in  Maicfat.  L’holpitatità,  & amoreuolezzadi  Godolia,  era  noti(> 
lima  per  curto,ond’egiino  facilmente  fi  lalciaron  perfuadcre,cofi  entrati 
nella  città  furon  tutti  da  lui  amazzati,e  Tempio, e (celerato  huomo,por- 
^do  in  bocca  la  pace, e daitro  all’animo  fuo,non  penfando  le  nò  a ma-  ' ' ‘ ' 

l^io,c  a tradimento,  facilinentc  tiraua  a (c  gii  innocenti , e gli  incauti, 
però,chc  fe  fi  fofiTomollrato  mimico , e defidcrolb  di  far  male , non  ba- 
rebbe hauuto  QCcafiQDC  di  farne  faato  pcrchegU  huomini.fi  (àrebbono 
^ : Ma  guar- 
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guardari/pernehe  il  pericolo  chc  fi  vede  facilmente  fi fug^CjìSc  il  nimìcby 
chcmiujcci^agicuofnientefillhiua;' 

A N T I O C O Eijpatorc , come  fi  legge  nel  libro  dei'Ma<snbci , non 
potendo  efpugnarc  per  forza , la  fortezza  di  Siiti , come  quella,  che  per 
fito  naturale,  era  fortilfìma,  fi  rifoluc  di  pigliarla  per  inganno.Cofi  pro- 
mettendo (a  pace  zgli  afiédiati,  la  quale  egli  contìrihò,con  giuramenta 
leuò  l'afiéifto.  Perqucfiacaufit  egli  fii  riceuutodentr^aile  mura,  & égli 
fubito  cficVii  dentro, comandò,  che  la  rocca  foflèdisfatta  j^nifino  dà  fon- 
damcnti,e  fi  portò  di  quella  maniera, come  (é  a guifà  di  rtimicoFhàuefi» 
fc  prefa  pel  forza , Cofi  quegli  cite  non  potettero  eflèr viriti  da  lina  di« 
(coperta  guerra, furono  (uperati  da  una  fimufara  pace.  ■ ^ 

A L C H I M O Sacerdote,  infieme  con  moiri  Hraclitijdc  piti  cattiùi, 
che  fi  trouaficro  all  bora  in  quella  nntit»nc,  andarono  dalla  jnrtc  di  De- 
metrio Re  d’Afia,&  entrato  ncircfcrcito  del  Rè,  fi  Conucnnecon  Ba— 
chide  Generale , deU'cferato  del  R c d i venire  coiitra i G fudei.Airiiora 
egli  mofoandofi  amico  a gli  afiedian,  ch’eran  delfa  ftirjic  de  gli  Ifraeliti, 
giurò  che  non  farebbe  formale  alcuno.  Cofi  liauendogli  atficiirati , gli 
chiamò  a (c,&  hauendoli  latti  prigioni  nc  foce  moririn  un  tfi  feirarita . ' 
Io  non  fi)  s’io  mi  debba  chiamare  quella  lor  fectirczza  infélice,ò  incan- 
ta,perochc  c’  non  haueuan  ragione  alcuna  di  ertder  a' giuramenti  d’vn . 
Saccrdore,il qual fiipciiano che ribellalofi  da' Tuoi,  haiicua  (éguitarola 
parte niinica,e  come  non  haueua  ardire un’huomo  d’eirer pergiuro,  il 

quàlcnonhaiicua  dubitato  d’apoftarare,enbellar‘fi da  Dio. 

TRIFONE  Capitan  generale  d’ Antiocamtnorc,RedclIa  Afiiria, 
mfiammatodi  defiderio  di  regnare,  fi  deliberò  di  uolcr  calunniare, cle- 
uarfi  dinanzi  loiiata  Capitan  degli  I(r.icliti,compagno,dc  amico  del  Rè 
perochc  conolceua,  che  egli  era  per  cllergli  di  grandiftimo  impedimen- 
to a quella  fila imprefii  .Fatta  quella  delibcratìonc.  Trifone aiidòa  tro- 
uarc  Giouati  in  Bcrsà,gli  porrò  doni,  c gli  promilc  di  uolcr  dargliTolo 
maida,  c l’efortò  chcaudalTè  con  lécolpacciatamentc , fingendo  di  norf 
cfierlo  andato  a trouar  per  alt  ra  cauli,  che  per  quella.  L’incauto  Gioria- 
td  andòcon  lui,&  entrato  ficco  nella  città , fiubito  Trifone  foce  chiuder 
le  porte,  fece  far  lui  prigione  infieme  co’ luoi , c tutti  linticmc  li  foce 
morire.  Hauendopoi  prclo  cento  talenti,  ed  óoi  figliuoli  di  Giònard 
le  quali  cofe  gli  erano  Hate  offerte  de  lui  per  fiuo  rilcatto  , poiché 
Tritone  hébbe  m mano  i cento  talenti , & i figliuoli  , non  fo  lafciò 
altramente , ma  io  fece  morire  infieme  con  loro . Di  poi  ragionan- 
ido  )inficme  fami  Ilarmente  cori  Antioco  fiuo  Signore  , & cficndogU 
a camo-f  lo  pafiò  con  un  pugnale,  e ruccific,  egli  occupò  il  RegiidJ 
Habbialvuace.adurTque'Contàlihuomini,  ficTrifóncnon  iiòc^ueptù 
a coloro  cne  fiiìdarono  di  lui , che  a quelli , che  lo  tennero  femprc  pèr 
nimico . 

TOLOMEO  figliuolo  d’Abobo  luogotenente  in  Gicnco  , al- 
loggiò in  cala  fila  Simon  Macabeo , i fiuoi  figliuoli , cioè  Matalia , e 
Giuda  » ik  facendo  lor  inolto-honorc , e molta  accoglienza  , apparcc- 
cjuo  foro  ùn-fiomuofilkmo  .conulto  5 ma  hauendo  efirmangiaro,’ e 
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\)funtol>tfnc,qu€ìfi  aggradati  dal  fbnno,  e dal  obos'adarmaitaroiM.  <{c- 
■cglico’-Aioi.lcrm  armatigli  a(Talr<),gli  pro<'e,cgliuccirc,tpa<iXltiaiKÌudcl 
ior  fànguc^cllame»/a,aila<]uale  eraiu>  itati  ricaiuci  coifì  coxKf<;aìcn- 
te . Vnaiìnv]pac,c  fuorcfl'cr  rradcc>ntadino,Cxii  porqo,il  quale  i^i  ui» 

^a0a4}<r  ammazzare,  i^aioi  s’appnrticuc  adunque  fuggire  gk  aiigauig 
iJi  (inni  huommi , c guardarci  da  loro , ■Se  ai  tutto  non  doler  iiigaimarc» 
né  aiiche  eflier  uigatinaii,ma  fc  purcbifognaràfarc  d/ia  di  queltc  duce» 
le, Ciri  m^lio  cllcgoerc<iipatirc  d male,  die  di  fotJo,  però  clic  ia  pace  il 
acqui/ta  pJÙ  coM  iweneo'c,  e co'I  iòpportare,  che  co’l  far  ueodetta.  ^ 
r >A  D V t^K^V  E,  accioche  noipoiGomo  goderci  d’unaaiera.,  eiincc- 
rapacc.'difprcgiainocon  fortezza  •d’animo  l’iiigiuric de  ;^i  huommi 
ìnfolcnti,e  beltiàli,ricordeuoli  diquel  che  dilTc  6ìafomone,Cioè.  N'On  rt« 

Yjxmderc  al  pazzo  fecondo  la  fua  pazzia,  acciochc  fu  nondiuenti  fìmi- 
le  aldi.  Fuggiamo  le  qdcftiom  ,eleparo1co<iioic,  pcrdieil  f^pience  un* 
altra  %'olta  nedicc  ; Guardati  dalle  quedioni  > cfarai  manco  peccati , e 
fcemerai  le  colpe, perche  doue  e^elolìa,  è conteTa , ■come  dice  Giacobo  ^loiuniiì 
iApoitdo,-quiU3«inconftanna,'&  ogni  opera carhua.  Paolo  medefìma*  Abbate, 
mente  fcciuendo  a Titodicc  j Fuggi ic ftolte  quellioni , chefon fenza 
difciplina  a1truna,però.che  elle  non  generano  (c  non  cotitefè  ,ciirc;,  &,  a 
un  feruodcl  Signore  non  fi  couuicn  lingarc , ma  eflèr  manfuctouerlà 
<iafi:uno.  Salomone  medefimameate  dice,  eglic  honore  allluMRio  die* 
ptnrarfi  daflecontefe,  perche  iòlament e i pazzi  fimercolononcgliol» 
traggi,  e nelle  inciuric , Se  altrouedicc^  Non  contendere  con  gli  bUottli 
ni  cattiui,  acciouiie  tu  non  uniti  gli  impijj  Et  altrouc  èferitto  5.N^liti« 
^areconbuomo linguacciuto,  e non  agiugncricgiie  alfuoÀioco,ucrdf 
monte  che  colui  che  non  fi  guarda  dalle  punture  delle  parole iitigiofir , è 
•«forzato  cadere  in  una  continua  mquiccirudne -d'animo  ,edi  corpò  ,Ia 
nualcofa  noi  poifiamo  anche  conhrmarc  con  Taurontà  di  Salomone  j 
L’huonio  fauio,  dice  egli,  dando  a contendere  con  un  pazzo , ó adinfi, 
ò focciafi  beffe  diluì,  non  troua  ripofij.  Ingegnamoci  adunque  con  tut- 
te le  forze  noftre  di  fcpararci  dallcliti  ,c dalle  contefe,  & alcoltiaino 
-l’AjpoftoIo,  chcnccfòrta,  e dice;  Io  ui  prego  fratelli  per  il  nome  del 
►nolb'o  Signor  Giefu  Chrifto , che  rutti  uoi^ichiate  il  medefimu , e noa 
<fìanotravoidiuifioiii , edifcordie,laluffuria  ccattiua  > cattiua  e rauàt> 
ritia , c cattiua  è ancora  c la  gola, c cattino  ancora  è l’odo , ma  ciafcuno 
■di  quCftipeccati,ha  mcfcolato  con  foco  qualclte  piacere,ibiam'enrc  la  di- 
icordta  è quella,  la  quale  non  ha  in  fc  contento  alcuno , ella  genera  l’in- 
uidia,  concitarira,  dice  ingiuria  con  parole, e fa  oltraggi  con  fatti.Qum 
di  naIconolcmorti,quindigli  dfilij,  la  delblation  delle  famiglie, le rou^ 

•nc  delle  città , c le  dilbuttion  dé  i Rejgni.  Onde  rettamente  dille  uiio  , y 

• perla  concordia  le  cofe  picciolc  crdcono,epèrladiibordia  le  grandi  / 
zouinano  5 ma  Chrifto  anctn-a,  die  c ucrità  infallibiledice  ,'ogni  régno  / 
'4iui(u  tra  fe  fteffofi  difu]uerà,&  ogni  città,  de  ogni  cafa  ch’èdtuifacon-  / 

tra  fcfteffa,. non  ftarà  in  piedi  Iung.imeiucj  matieUa.paceognicofa  è / 
heta,giocòdavC  foaucA’cgli  occorre  qualche  cofa  auucrfà  , fubito  la  pa-  / 
cc  fa  mcn  grane  il  male c s’egli  auuicn  qualche  colà  «ocmida  Ja  pa-  / 
Marco  Marulo.  ^ } **  / 


tc  r*  " DetterCompagmc', 


ce -in  vn  tratto  fa  T allegrezza  maggiore,  Q^fta  pace  efegantemenre  fii 
<!e(critTa  da  Santo  Agwino, «piando  difle,*  Lapatcèrna  (èrenità  della 
mcmejvnatrampjilità  deirarnmo , vna  'del  cuore  » un  vincolo 

d’amofc,evnconrortk>d*carttà,e fégmra  dicendo, c neffiinopMrà 
peruenlreaU’hercditddel  Signore,  il  miai  nò  vorrà  oflcm;K  ilteftaméto 
della  pace,  rie  può  hauer  cócordia  còC-hrifto , cW  uorrà  haucr  diicordia 
,'<0*1  Chrillianoj  Si  aH’hora  faremo cócordi, «piando noi  foremo  di  manie 
oM,  che  noi  non  ci  partiamo  dalle  cofe  comanda  teri  «lai  Signore , dicen- 
. do  Dauid  Profeta.  - Q Si»norecoloro  che  t’amano  fentono  m loro  ftefli 
'•graffi  pace,  e non  hanno  Kandato  oJeurio . £ per  vn’ altro  Pjoféra-fl  dice 
al  popol  d’Jfracl.  Se  tu  hauefh  caminatoper  là  via«tiDio,harelb  hauuto 
^^pre  min  pace  lopra  terra. 
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ì perche  volendo  noi  caminare  neHa  via  di  Dio.,  cioè' vra« 
con  pictd,<Sc  innocentemente,  egli  imporra  alTairf  conofce- 
requahcópagnie  noi  debbiamo  haucrc,c<piah  fuggire, -pe- 
rò noi  cominciarcmo  adefiba  tnoilraregli  eflcriHwi  di  colo 
ro,  i quali  per  faperfì  mal  coiifigliafc  fon  roiunatt  per  le  car- 
tiuc  compagnie,  e di  qucHi,chc  dalle  buone  compagnie-hanocauoco  gvS 
«Punte, e frutto.  ' 

*■  li  primi  noftri  padri , per  hauer  hauuto  Fa  compagnia  dciraftutiìTirao 
■iferpente,  c noftro  antico  nimico  demonio,  perderono  Tamcnità  del  pa- 
radiib,  fi  p.trriroii  dal  commandamento  di  Dio,  c cafca'ron  nelle  niife- 
rie  di  quella  vita . Di  oui  s'impara,chc  non  fi  debbo  hauer  lungo  ragio- 
namento con  quelli  ,cnc  a lor  medcfimi  paion  fipicnri , e fdegnandofi  , 
<!' hauer  retta , c buona  opinione  in  compagnia  di  molti  s’ii^cgnano 
4»n  afiure  ragioni , c fofìfint  d’ingannare , c battere  a terra  la  fimpkeiti 
dei fidcli . ' , . . ; 

CHI  potrà  adiincpie  ficuramentc  haucr  lunga  familiarità  con  don-  | 
Ae  fc  l’afpctto  loro,c  la  lor  conuafinone  fu  cauu  della  morte  dd  forrif-  f 

iimoSanfone}  Le  «lonnc  conftrinféro  Dauida  commetter  il  peccato 
deirhomiddio,  c dell’adulterio,fcron  fir  idolatria  a Salomone, anchor 
che  forte  fapientiflimo,c  però  egli  ne’  fuoi  pronerbij  parlando  della  don- 
na clciama,cdicc.  Camina  lontano  da  lei , c non  t’auicinarc  alla  fua 
cafa  nertuno  piu  veramente  niortra  U pericolo  quanto  fa  colui,  che  In'  ^ 

prouatò  li  danno  « ' - 

, T O fi  I A volendo  mandar  il  fuo  figliuolo  in  Media  gli  dilTc  , Vaii- 
gfmol  mio  1 e cercati  dfciualchc  fidel  compagno,  che  venga  con  reco . H- 
quale  andato,  ctrouatoio,  lo  domandò  d’onde  e i filile,  cs’ egli  fapeua 
javiadìMedia.  Pcr«]uertoertcmpionoi  fiamo  ammacrtrati  di  pigliar 
per  ct>mpagm  cobro , de*  quali  ci  c nota  la  fede , Se  habbiam  pratica  de*  i 
•firoi  coAuhai , acaoche  ingannati  dall’errore  altrui;  nona  partiamo  dal 
•ircrofcttucroUcllfrvirtù#  . - - 

^ i CIO* 
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dOSAFAT  Rè  di  Giuda,bcnchcfix*icachVgIi  vincflè'Mttamtn^c 
Aclcooipettodi  Dio«  non  dixnanco  perche  egli  haueua  amiatiìacó  Oco 
ariaRcd’Uracl , ch’era huomofccleratilHrno  ,ccatthjtffìrtio,furiprció 
dai  profcta>equellii  armata  ch’egli  katiciui  tn  còpagnia-di  liiijprtmach'el 
Ja arriuaflciuTarfo/>ue  era  maiidata^ft:ce  iiairfragio.  Poro egiiciTeflcfe 
di  nuouo  tentatoda  Ocozia  di  ri^rrnuoua  armata  aipefe  comnriuni'n6 
voUè  accettar  d partito  hauendo  imparato  a iuo  doiinòjche  uti’huoim<^ 
innocente,  non  c ^curo  quando  è ai  compagnia  di  trifti.  < 

1 MsiÀ  ebe  uqnnero  <f  Oriente  in  fictiem  a Chrifto  nato,  furoncon* 
dotti  dati  a ftella , la  quale  nondimeno  li  naicofe  quando  eglino  Rettene 
in  compagnia  d'£rodciuGicrufaIem:mapoi  chcfucon  partiti  diquhii^ 
fi  feoperfe di  nuouo,  & appame  loroiìdelmentc  guidandoci  per  lino  ai 
luogo  doue  haucuanoda  andare.  Che  vuol  dir-quefìo?  Non  altro  uera^k 
ineiite,(e  DÓ,che  H lume  ddia  terra  in  noÌKÌiucnta  edeuro  ogni  volta,che 
noi  liamo  in  compagniadi  quelli  che  Ibn’c^prdfi  dalla  netòia  de’  vitti, 
de  all’hora  diuenta  lucido,echiaro,  quando  laidati  c{uegli,  ci  voltiamo  a 
cercare  Dio,  perche  Dio,  è luce,  de  in  lui  non  è olcurità  alcuna. 

PIETRO  Apoftolo  eflèndo>ardcnriinmoneH’amurdi  Giefu  Chtt 
fto^piùchetum-^almAAoli^i,  all’hora  coroiiinò  a intepidire  quan> 
do  entratonelpnazzodi  Caifa,Gpofe  ar^ionarecon  huominifedera 
ci  & empii,  e fu  conftretto  a negar  di  conoide  colui, che  pocopnma  ha 
ueua  confclTato  eiTere figbuolo  di  Dio  viuo . Eglic  adunque ueroquei 
che  dice  Paolo  Apoffolo,^c  i ragionamenti  Cattaui  corrompono  i buo- 
ni cohumi,  e chi  toccaiapcce,c  macchiato  da'queUa. 

. PER  laqutdcofailnoftroSignorGiefuChriftoaqueldircepoloèhe 
^chiedeua  Eccntia  d’andare  a rcpellire  il  padre , elanaadrenonglilà 
uolfedare,  acciochceglincinfìmercolafrc  co’  Tuoi  parenti  inGdeli,i^a- 
lifi  doucuan  ritroUar'al  fìinerale,  c però  li  dilTc , laida  ch’i  morti  fcpeH- 
feon’  i morti loro,e  tu  fcguitamijquafi  dicendo,»  iònvita,  viui  conme 
Cp , e laida  imorti,acdochetu  non  muoia  inGcmecon  elG. 

DA  quegli  anchora,  che  lòn  macchiati  d’Hcrelia,  debbiamo fugeirc 
Iccofldo  rellcmpiode.i  Santi . Giouaniii  Apoftolo  entrando  con  ìTuoi 
dilcepoli  in  certi  bagni , per  predicar  rEuai^clio  a quelli  che  vi  ucniua- 
no,  uid.e  tra  quelli  che  li  lauauano  Cherinro  Hcretico,  onde  egli  uoirati 
fubito  i palli  a dietro  fi  volfe  a’  fuoi , c dilTe , fuggiamo  di  quì,acciuche 
•udii  bagni  non  d rouinino  adofib,  he  quali  ulaua  Chcrinto  nimico 
della  uetità,  dal  qual  fatto  noi  polfiaiuo  comprendere,  che  per  la  con^ 
ucr  làtione  de  gli  Heretid , non  (blo  fta  in  pericolo  la  fede,  ma  anche  Ili 
in  dubbio  la  Ulta. 

POLICARPO  ancora  dilccpolo  di  San  Giouannì, incontrando^ 
li  in  Marciane  Hereticp,c  domandatolo  fé  lo  conolceua,‘l'ilpore.  Io  ben 
conolco  il  primogenito  del  Dianolo . Dal  qual  clTempio  noi  pofiìamo 
cqmprcndere,che  non  fi  debbe  parlare,  piaccuoimente  confimil  huomi 
ni  ,cuando  fari  bilbgno  faucllar  con  loro , perche  a che  fine  debbiamo 
noi  dilfimulare  d'haucr  per  nimid  coloro,  cne  noi  fappiamo  certamen- 
. cITcr  inimiù  di  Dio,  c che  tanto  Iòne  degni  d’clTer  odiati,  quanto  piè 
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. I ybforofamcnte  cercana  <f  adombrare  fa  u«riri  catholica  ? Io  dirò  an» 
.cor  più, che  a un  reiigto(óè  molto  pericotofù  ilncgotiarc  coni  fìdcli>clve 
attendono  a ncgoci)  delle  coicmuiidanc. 

/monio  dice,che  .Antonio  AbbotcAklIàndrino  foleua  dire  , non  edérelpe 

Abbaco,  diente  a iernr  di  GicfùCbrilio,  frequentarle  cale  di  coion>,chc  (éruo* 
no  al  mondo,  ò hauer  moka  conucrlationcon  loro,  perche  (T come  i pe 
icifuor  dell'acqua,  (bgliono  immediate  che  ne  fon  cauati cbmincur  a. 
boccheggiare,  e morire, coli  U monaco  fiior  de’  Cbioftri  del fuo  conucn 
, ìf.  ^ to  cocninciandoauagarr,&  a'coinicrlàrconmondani,in;cpidi(ce,edi' 
urnta  tardo  alle  cofe^  el^rcitù  (puntuali. 

QV  I N f)  I.  annenne,  che  moki  efefléra  phrfolfo  d’habirarcconle 
bcfiiCv,  c eoo  le  fiert  nelle fiahtudim,  chenelle città  in  compagnradc  gli 
iiuomini  per  luuer  (amente  hfln  nelLn  (bla  contcmplationc  diDiOiperò 
chcRclIacittà, inuftti  pendeu/i  (bg/iun  di(ft)iidcre,enaoarcinquà,e 
Arreolo.  in  là, come  tirato  da.diucrfì  ogetii.  Quella  hi  la  cagione, (he  Arfeniori<* 
feolè. a quegli  che  lo  domandoaano,  perche  cauhi  eifuggilTcla  conticr* 
tatione  de  gli  huoromr , e diccfTe^  perche  non  potcua  in  un  medelìmo 
tc(npD;e(Urrcongliluinmini,cconDrar.  ..  i • 

Capìtaec  ^ ^ ^ I TO  JS/  E eflendo  domadato  del  raedc(rmo,chc  (ù  domanda* 

tO'Arfcniorilfofc.  Che  dubuauadi  norrdiaenrarogn’fk}rapiu  deboCf 
afiiftcnerc  gl*  impeti  de  g'inimici,co’  quahgii  reftauanoanchora  gran* 
didimi combattimemi . Adiinquefun/è^altrofiiggina  ilconlbrtiode 
gli  huominid'uno  per  amor  di  contcmpfcirc,ràkro  per  paura  di  non  pcc 
care, & ambedueadedblì  godono  dclconlòrtio  de  gli  Angeli, 

Pa«rarrr  A OtO  prono  Eremita, che  ftertenouantafcctcanruncldilértc», 
mo  eremi  ^ Onofrio  che  vi  ftetTefcttanta,&roi>fcmpreiiKogniti,nenMfMre^otl 
u.  alagli huomini.  ]Mafìi>afmcncc,aceioche piirqaarcfic  volta  fridcro  vd* 
duti^lliron  veduti  aH’horaquando,cheparritida  quella  Valle  di  milcria, 
era  per  faìirfcnc  nelCicloj  il  che  fu  fiuto  per  voler  diurno , acciochcpcr 
il  loro  elTempio,not  ci  accendedìmo  a IcgafMV  le  uir tù,  ÒCà  pigliar  laiiia. 
della  per (ctt  ione. 

• Ma  chi  potrà  mai  pigliar  la  via  della  perlémoncfrcnramentcncirccof 
& Fraae.  j j prjncipi,  e di  gran  maellri , fe  il  Serafico  f ràncefeo  per  la  medcln 
snn  cagione  perpermiHion  Diurna,  fri  batturodà’  diauoli  Egketlbndo 
(lato  aìcpianti  giorni  in  corte  di  Leone  Cardinal  diSanta  Croce, v’bcb- 
be  la  pciutenza,  ecognobbe  facoIpa,e  (libito  fi  pnrtì,c  ritornò  al  mona* 
ftcìion'c  roanifcllò  cierchc  gli  era  occorli) , .uaoche  gli  akri  s’bauefiero 
tura,  £ ucrameiue,  che  quella  pecora , ch’elcc  fuoradcll’uuile  e (èmpre 
<r^flaa’mor(i,&a  ghalTaltidelLupo,  » 

- Ma  certamente  fi  come  a cpiegli  clic  hanno  rinuntiato  il  (ccolo  , c pe- 
- ricóIofoUconlbrtiode"  (ccoLiri,c  de’  Principi  >cofi  e loro  mohogioue- 
noie  ili  cercare  la  fiimiliar ità  de’  Santi , la  iòta  u irta  de’  quali  fùolc  mena* 
HilanoBC  re  akrui  alla  virtù.Hilanonc  bramando  ardoitcmente  di  vedere  Anto- 
nio, andò  all’creino,  dubito  (he  Phebbe  tulio,  mutò  babito  fece  uoto 
di  rcligton  ' , ftcttc(|ujlì  duoi  meli  appvelTb  di  lui  contcrtiolando  Pòrdi- 
aedeiU  lua  uiu>Ia  grauhà  de*  fuoi  coiluini , e-conobbe  > cn’egli  era  • 
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^00  in  fìr  oratione , humilc  nel  riceuerc  i^atelli>  (cuero  nei  rijren<kr- 
ri,cp>accuolcncU’c(òrt.'ulr>  ecunnderòaiicliora,chc  per  la  lua  comi« 
licnti^^  per  l'aCprczza  de’  cibi  che  mangiaua , non  gii  ueiiiua  iiifìrnmi 
alcuna.  Haueiidocgfi  adunque  apprefo  quelli  clkiupi , fé  n’ andò  al  di. 
fèrto,  douc  diuenue  tanto  Santo , e famolo , che  ;bciiche  egii  ccrcaflè  di 
naftonderfi , non  }x>teuc  mai  però  che  Tempre  i miracoli  io  icoprtuaiio* 
cquclìofU  il giouamento ch'egli fcccjdi  vedere  /IntoniOjC  dimorar  con 
(ui.  Dauid  Profèta  quafi  ragionando  di  quella  cofa  dice.  Col  Santo  farai 
$antp>  c col  càttiuo  diucmarai  caitfuo . 

COSI  medclimamemc  auucnnc  allalbrclia  di  Bernardo  >lbbate  Donne. 
Tacciochepurc  noi  raggioniaino  qualche  cofa  delie  remine  ) la  qual  ai- 
tando il  fratclioi  dilpreggiò  il  mondo.  tlla  andò  al  monallcrro  bene 
adomata)  e con  molta  pompa  > la  qual  elfcndo  ueduta  da  Bernardo,  ? ‘.J~ 
nonvolTe  chele  fuflc  aperto  il  moiuiHerio , onde  ella  conofcmta  la  ca. 
g'iòne  ) lì  flette  fuori  della  porta  piangendo , e dilTc . io  ho  peccato , ma 
Chriflo  morì  peri  peccatori . Se  tu  difpcjegi  unac'babbia  errato,  non 
difpregiare  una  che  vuol  far  pcniteutia . ElTendo  ella  fiata  meflà  dei^ 

ITO,  fcntidireal  franilo  di  quanta  yanità  fuflc  quel  ornamento,  col 
quale  s’adornaua  la  carne , che  |>rcllo  doucua  morire  > e diuentar  ccncn 
re . Tonptalenc  ella  a cala.  He  ottenendo  dal  marito  a cui  ella  era  fiata 
data , di  Icioglerc  il  matrimonio,  li  fece  rcligiola , e nel  monallcriò  con 
ininciò  tanto  humiimcni  c a feruir’  a Dio , quanto  ambitioramcnce  ha» 
ueua  fcruito  d mondo . V eramentc  che  fu  gran  cofa , veder  una  don- 
na  giouane , e bella , haucr  culìàn  un  fubito  difpregiata  le  ucdi  di  Icta, 
gli  orecchini,  i.mouili,  gli  fpccfin , i ueli,  le  gemme , le  perle, ipcofumi,e 
«nolt’ahre-cole , che  Ibglion  feruite  alla  pazzia  delle  femuic  ; ma  fu  più. 
marauigliofo,  ch’unadoiuia  gtoiunc  lalcialTeil  marito, e reprimclTe 
gli  llimoligioucnili  della  carne.  Tutte  quelle  colè  Girono  fàittc  da  lei, 
poi  ch’elle  hebbe  parlato  col  fratello,  perche  nelle  parole  de’  Santi  fuol 
clTer  vna  grandiHimaelHcacia,  e uirtù^ia  quale  fucu romperci  cuori  de 
i peccatori,  ancorché  duri,  e fcparargli  al  tutto  dalle  varuta  del  mondo« 
c di  pazzi  Girli  diuentar  làuij.  j .. 

• ADESSO  OQi.cunkrmcrcmocón  qptorità  ^Ua  Scrittura,  ciò  che 
noi  habbiam  detto  con  elTempio,  e^bilbgna  guardarli  da  colorò,  i quali 
con  le  lingue  loro  attendono  a ÌNsannare,cG)tcoleJorlabra  hanno  il 
uclcno  de  gli  afpidi , però  che  bialraando  quelli  tali  Dauid  Profeta , e 
cacciandogli  uu  da  lèdice^  P^rtUcui  da  me  maligni , io  attenderà 
a coiiGdcrarbcnei  comandamenti  del  mio  Dio.  < ^ * 

. N,0  N bilògna  ancora  praticar  con  fcifiine , pcrochc  egli  èieritto  , 

Kon  dimorar,  nel  mezo.  delle  donne,  perche  da’  panai  nalCe  la  tarma»' 
rdalla donna, riiiiquità  dcU’huomo , À altrouc G le^ft.  Non’uolger' 
gli  occhi  uerlb  la  doiuia  ornata , e non  guardate  la  bellezza  altrui , pc« 
roche  per  la  bellezza  delle  donne,  lbnoperitimoitihuomini,c  da  leT 
nafee  la  concupilcentia,  come  un  fuoco,  e nel  medcGmo  luogo  è Icritro. 

Non  Ceder  appielTo  alla  doluta  altrui»  c non  fior  con  lei  aj^oggiaiolò. 
puiigombitu.,  . . . 

‘ ■ Non 


Delle  Compagnie,-  - * 

• Non  bifogna  ancora  conucrfarc  con  mormoratori  > e detrattori , e ’ 
con  pcrfonc  che  di  continuo  attendono  a tor  la  fama  altrui,perochc  Saw  ' 
Proue.4.  lomonc  dice  ne’ fuoi  proucrbij . Rimuouidate  coluichchala  Un«ua 
cattiua, e fa  che  l’huomo  detrattore  ti  Ria  lontano.  - ‘ ; 

COLORO  ancora  debbon  grandemente  da  noi  eflcr  fuggiti,  che  ' 
fon  facili  a adirarfì , e cheper  natura  fon  iracondi , e che  per  legcnflìme  1 

Proue  XI  montano  in  colora , perochc  il  medefimo  Salomone  dice . Non  ^ 

efler  amico  deli’huomo  iracondo , e non  praticar  con  le  pcrfonc  furìo«  J 
fc , acciochc  per  auuentura  tu  non  impari  i lor  coftumi , e dia  Icandaló  i 
■ aTanimatua.  j 

NON  bifogna  ancora  conuerfar  con  huominlfuperbi,  perochc  egU 
e fcritto,  che  ehi  pratica  col  fuo  (upcrbo,diuenta  anch’egli  fuperbo.Noti  - 
Eedef.  13  bifogna  anche  trauagliarfi  molto  con  pazzi,  e balordi,  perche  la  forittu* 

ra  dice.  Non  parlar  troppo  con  l’huomo  (tolto,  e non  caminare  in  com<A 
EccIeT.xx  pagnia  dell  huomo  infenfato. . ’ ; ' 

^ N O N è (ìcuro  ancora  rimpaedard  con  buffoni , e con  quelli  che  fl  1 

dilettano  di  giuochi , e di  Icherd,  perochc  Gieremia  Profeta  (ijgioria  e ' j 

JEccIcfa  <hcc.  Io  non  no  mai  praticato  m compagnia  di  buffoni,e  di  perlonccho 

fi  diJettin  di  fcherzare , e Salomon  dice . Io  ho  (limato  il  rifo  vn  ctrorci  i 

e difli  all’allegrezza,  che  in  vano  fi  sforzaua  d’ingannarmi,e  nel  medefi-  : 
mo  luogo  dice . llcuur  dc'(àui;cdoacème(litia,eilcuorde‘pazziè, 

doue  è allegrezza.  ...  - .i  fl 

NON  c bene  ancora  hauer  pratica  d’infideli , di  coloro  che  difprc- 
gianIaChief4,ediconuerrirfialei,perocher^pofiolodice.  Nonvowr'. 
uiate  portarli  giogo  con  griiifìdcli  : perche,  che  conucnicntia  baia  gi  ih;  ■* 
Ititia  con  riniquita  j ò che  compagnia  è quella  dcUa  luce  con  le  tenebre  3 ' 
che  conformiti  ha  Chriflo  coi  dianolo?  òche  parte  è quella  del  fìdelc* 
con  rinlìdcle  ? Che  confenfo  è tra  il  tempio  di  Dio,  c quel  de  gli  Idoli?& 
il  Signore  nelTEuangclio  dice.  Non  andate  nella  uia  de*  Gentili*  j 

P E R la  medefima  ragione  non  è ficuro  conuerfàrc  con  gh  Heretici 
nè  familiarmente  conuerur  con  ioro,pcrchc  San  Paolo  ancora  ci  auuec 
tifee,  c dice.  Rimoucteui  pian  piano  da  ogni  fratello , che  camina  inor-»  ^ 

dinatamentc , c non  ua  fecondo  i precetti , ch’egli  ha  hauuto  da  noi , c 
icriuendo  a tTito  dice , fuggi  l’huonv>  hcretico , dopo  la  prima  c (ècoii*  ’ 

da  correttione.GiouanniApo(loio  ancora  dice.  Se  qualch’uno  uienc  a ? 
uoi,e  non  porta  con  feco  quella  medefima  dottrina  # non  lo  riceuete  in  - * 1 
ca(auo(lra,en9niofalutarete,perche(evoilofaltltarcte,parrichcvui  1 
fiate  partecipe  delle  file  opere  maligne.  . j 

Finalmente  noi  debbiamo  fuggu-e  la  conuerfàtione  di  tutti  coloro J 
ch’auezzi  a’ uid;,pertinaceméteper(cuerano  in  quelli,  e nó  vogliono  in  a 

**■-  =-  nu^oaIcuno,Mcorregerfi,néemédarfi,  perochc  egli  fìt  detto  dal  Signor 

re.Coluiche  nó  vorri  vdir  la  Chiefa,habbiat  elo  per  Etnico,e  Publicwo.  - i 
£ quelli  (òn  quelli,  che  non  hanno  ÀChriftiano  altro  che'lnomc,nè  di 
huomo altro^cilineamenci,cre(figic.Conquc(li tali nonfideue  ha^j^  . j 
ucr  commertio  alcuno , nè  anche  feder  con  loro , fecondo  che  dice  S an  J 
Paolo>ilqual9^iuca|^aCorùti3diqtt(^tali,^cc  a que^ foggia ^ 
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Se  colui»  chiama  fratcjlo  tra  voi  è fornicatore-,ò  aiiarn/n  ieÌ(Jl.itra> 

g maldiccntcjò  imbriaco , ó rapace,  con  qucfto  tale  non  voglio  pur  che 
voi  mangiate.  Di  quelli  medefimi  fi  fcriue  ne’  Proucrbij,c  fi  dicc.Non 
imitate  gli  buomini  cattiuh  e non  confiderate  d’eficr  con  loro, perche  la- 
lor  mente  non  altro  che  rapine,  e la  lor  bocca  non  parla  altro,  che 

bugie,  ^elli  fi>n  quelli  membri,  che  Icandalezano  altrui, e però  meri- 
tano d’eller  tagliati,  egittati  via,  accioche-foiza  quelli  più  tollo  entria- 
mo nella  vita  eterna,  che  con  quelli  nella  dannatione  dciretcrno  fuoco. 
Partitetu  adunque  da  noi,  voi  che  operate  iniquamente,  perche  ogni 
ppco  di  icrqTentocont.'imina,  e corrompe  tutta.la  malfa  della  tanna  c 
non  è co(a,ai^ina{>iù  nociua  aU'huomu  buono , e virtuo(l> , che  la  ccm« 
pagnia  degli  huomini  uiiiofi,c  cattiui.Hauendu  adunque  r.ipicmcnibn<« 
ce  repudiar!  colloro,  ci  dobbiamo  conucrtire,&  accollarci  con  quclii,an 
^ (e  polfibil  fuflcAar  lor  fempre  a’  fianchi , lavira  de’  quali,  ic  parole,  il 
icaminarc , i'habito,  & ogni  operatmne  è una  vera  regola  divinò.  Ve-, 
di  di  conuerlàre  continuamente  con  l'liuomoSanro,c  con  ciafcuno,cbe 
pi  conolci  clTer  timorato  de  Dio , perche  non  e cola  alcuna , che  giout 
più  al  buono  > beato  viuere,  die  accompagnarli  con  le  |>erlùnoot'« 
rime,cpcrfctte< 

! D E L VESTITO,  ET  ORNATO  DEL. 

> ( corpo,  r- '•  Gap.  Vili. 

; • 1 ' * • - * 
A VENDO  mellb  da  parte,  e gettate  uia  le  cartiue  cóp.v 
V 11  E*^^^^ol‘^^uo*^hcmcincincliacompagnia4e’buont4^ 

« cqiiuiene  adefio  vedere,  volendo  degnamente  conu«i/are 
fly  SlyJu  conloro.conchehabiti,  cconchcvelftimenri,rioigh  deb- 
biamo  feguitare,il  che  fai  emo  ogni  volta , chenoi  vedre- 
mo , che  habito  elfi  hanno  vfato , acdochc  noi  con  noftra  vergogna  nò 
pentiamo  dire . Amico, come  lèi  tu  entrato  qui , non  hauendo  la  velie 
DUtiale?  Ma  vcramentcjclic  quelli,che  uogliono  haucr  l’ anima  vcllita  de 
:i  ucllimcnti  Ipiritualidelle  uirtù,non  hanno  bifognod’hauer  ornamen- 
. ti  del  corpo,le  non  quanto  ricerca  la  neeelfiti  della  natura. 

ADAM,  &£uaeranoiaParadilòignudi,&ail’horaibifugnò,cbcco- 
•mincialtcroaprouederfi  diucftimenti , quando  per  haucr  rrafgr  ed  ito 
' ilccmandamctò  di  Dio,ltiron  cacciati  di  paradilb,  ccominciorno  a co!- 
ciuar  la  terra, cioè  occupaifi-ne’  negoti  j tccreni . Ma  ne  anche  all'hora  fi 
.dinnemicaron  di  maniera  della  coiìditione  humana,  che  udlilTcrola  lor 
carne  gii  mortale  con  pompn,c  con  rulTuria,anzi  appicando,  e cucendo 
'fòghe  ci  fichi  inliemc,fi  Icron  certe  coperture  mromo<alie  parti  vetgo- 
gnolé,e  fliron  contenti  d’hauer  in  dolio  ueflimenti  di  pelle.  u 

T i O VA  N N 1 2attifla,dcl  quale  non  nacque  mai  buomòmaggior 
I diluì, hauendo  un  ueftìracnto  di  pelle  di  Camello,  c una  cintura  dipelle 
intorno  a'  lombi, fi  uiucua  nel  diletto.  Edi'Iui  nondimeno  il Saluotorc 
:.parlò,c  dilTe.  Chi  hauete  uoi  uedutond  difertu  ì vn’huomo  uclhro  de- 
iicatameme  i £ceo>  che  coloro  che  ueftoxio  delicatamente  fimo  nelle  ca- 
‘ * ” fi»  de’ 
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fc  de’  Re.  H ueftìmenro  afpro,  e fimilc  al  cilicio,  è un  fegnò  di uita  con- 
unente,  eia  uefteIicata,enio1lc,cfcgnodi  uita  lafciauajcpocohonew 
ita.  Et  acciiidic  tu  Empia  , che  l’habitationi  ancora  fanno  fede  della  ui^ 
ta  ilcll'huomo , e de  uioi  coflumi , aucrtifei,  che  il  difetto  e antepolfo  al- 
le corri  de’  Principi , e che  in  oueàe  figlión  uiucrc  i fèrui  delinondo,^ 
in  quegli  Ibgliono  habitare  i uiggetti  di  Dk>. 

NOI  leggiamo,  che  fu  comandato  agli  Apoftoli  ncH’EuaingelìojChe 
non  fulTero 'molto  foHcciri,  ne  diligenti  in  cercar  veftimenti  percoprirG< 
ma  (ì  hdalTero  m colui,chetiefte  i gigli  di  bianchezza , pcrocht;  hauen* 
do  c^li  quella  cura,  è dacredere,  che  fia  per  haucr  molto'  ma^ior  CdM 
de’  fuoi  tìdeli,pcr  clTer  efsi  fatti  ad  imagine  fua,  capacidi-ragioiie,e prei 
dellinati  all’eterna  vira . Cercate  (dice  egli)  il  regno  di  DiojC  là  ‘fua  giùi 
ftiria,c  tutte  quelle  cofeui  faranno  aggiunte,  ^ 

. £ perdie  a colui,  al  quale  Emi  ripulii  molti  teibri  in  cielo, deue  badare 
ogni  poco  d'aiuto  terreno , però  al  mcdclimo  è comandato  di  non  ha» 
uer  due  toniche,  non  che  debbia  elTcr  contento  d’un  vedimento  folo, 
fc  il  freddo  lo  moIcdalTc , ma  acciociie  per  remi  delle  cofc  future , una 
non  ne  confcrui,  e l’akra  ad<^ri-.  Per  tantó  ntm  fi  raffrena  qùi  la  cura 
nccclTaria  del  vcllito,  ma  la  uillecitudinc  del  uedimento  fuperfluo. 

NEL  caiz.irfi  ancora , ufauano  Iblamcnrc  le  fuc  fearpe,  domandate 
fàtulalie , le  quali  ne  gli  Atti  de  gli  Apodoli , altramente  (bn  domandate 
calzari . C^ueda  fpccie  di  fcame,  non  cuoprc  tutto  il  piede,  ma  ( come 
dicono  gli  cipofirori  ) hanno  (olamentc  la  fuola  . Adunque  con  qiicdo 
«(Tempio , noi  lìamo  ammaedrati  di  non  defiderare  il  balzar  foucrchid, 
ceruene  quei  Santi  ne  diedero  ad  intendere,  che  quella  parte  del  pie 
tuiTc  coperta , che  calpcda  la  terra  ) lafciando  ignuda  quella  che  r ifguaf- 
da  il  dcJo.Pcrche  quello,chc  vuol  viuere.c  caminare  rehgioftraciuc , gli 
eonuiene  manifcd arfi  al  C iclo,  c non  alla  terra,  e farfi  vedere  da  Dio 
non  da  glihuomini , 

DI  quificrede,  ch’clfo  Principe  de  gli  Apodoli  Pietro,  non  hauclTe 
altro  in  dolfo, ch’il  faio , e’I  mantello,  de  ii^iedc  nitro , che, le  fandalie,c 
di  quello  fi  dice  clTcrne  fcritto  ne’  libri  di  Clemente , c diqueilo  nt’  fatti 
de  gli  Apofloh  , doue  fi  dice,  da  l’Angelo . Cin?iti,c  mettiti  lenti  (car- 
pe . Ridinfi  di  queda  balTczza , e viltà  coloro , che  non  fmno>,  che  la 
Chiefa  fu  daiuimndata  nella  poucrtà  , c di  quella  fi  gloriaua,  òc  auucr- 
tifchino , che  come  ella  cominciò  adiuéntar  abboiidaine  di  ricchezze , 
cominciò  anchura  a diuentar  pouera  di  uiriù.-  Neffun  ricco  adeffo  fana 
l’infìrmitàcon  le  parole , & ali'hora  i Pontefici  mezi  ignudi  rifulbitaua- 
no  anche  i morti. 

- •£’  fi  dice  ancora , che  San  Bartolomeo  portaua  un  uedire  bianco , e 
un  mantcllctto  roiTo,c  le  (àndalie,  ma  fi  (criUe  aiKora  qucdo'di  più  .che 
i Tuoi  uediincnti  in  1 5. anni  non  fi  macchiamo  mai,  ne  mai  s’inueccnior 
no,e  leiuc  (carpe non  fi  logororno  mai.Con  tuttociò,la  communcnudi 
tà  loficcua  eguale  a’pc(catori , fc  il  color  pumureo  non  hauefl'c  diino- 
•ftraro  ch’egli  era  di  fanguc  reale,  la  qual  cofa  (u  riferbata , accioche  (l  ue 
dtflè  quanto  egh  haucua  ia^to  per  Icguitar  Chrido. 
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lACOPQ  giu fto,  chiamato  fratel  del  Signore  per  lafomiriianza  che 
eoli  haueua  con  !ui,Comc  fcriuc  r-gcfip|V),  Santo  eia  ch’egli  nacque, héb- 
be  un  vcftir  folo , non  di  lana , ma  di  Imo,  & in  oltre  ( il  che  appartien 
pur’  allornato  del  corpo  ) non  Ci  tagliò  mai  t c^lli , non  s'unfcf^i  con 
folio,  e noncmro  mai  nel  bagno.  Coli  mal  veutro , e coli  mal^ adorno  tii 
nondimeno  in  tanta  venerationc  apprefiò  i Giudei , che  gli  fu  permeilo 
d’entrar  folo  nel  San^a  San^orum,<K>dè»re  al  Signore  il  Sacrifìcio  del- 
la laude  per  il  popolo. 

GIOVANNI  Apoftolo,  fi  legge  efièr  andato  per  Gicrurileni'auuol-f 
to  in  un  lenzuolo , pcrochc , quando  GImfto  fìi  prclò  da’  Gliidei , fi  di- 
pe,che1a(ciato  il  lenzuolo  fi  Aiggì  ignudo.S'eguitiamo  ndiinqué  ignudi  d 
nudo  Chcifto,acciò  che  noi  noii  fiamo  prefi  da’  noftri  minici. 

• SANTO  Agoftino  Vc(couo,non  uolfc  iilar  uefiimento  ne  più  u.i- 
. go,nc  più  ornato  di  quello, che  l'vHiuano  i Tuoi  fudditi.  E fc  qu.(lctino  gli 
donaua  qualche  vefia  hunorata,  l’accettaua,ma  fuhito  la  f.K'ea'uefìdcrc,' 
per  poter  ^ limofina, c participiar  con  altri  di  quei  danari,  che  fé  ne  ca- 
vauano,non  potendo  parcicipar  della  uefia.Coii  egli  fu  fupcriore  a'  Tuoi 
preti  nel  rcfto,  ma  nel  uefiire  volfc  efier  loro  cgiiafc. 

, £’  fi  lcgge,che  S.  Bernardo  uso  portare  il  u^imenro  uile,manon  gid 
macchiato,  e fporco , e che  egli  ancora  (bleua  dire , che  un  ucfiimairo 
macchiato,  era  un  refttmonio  della  pigritia,  c negligenza  di  chi  lo  porta 
ua,  e che  fimiie  immonditia , Tpefie  uoltc  era  indino  d’ippocrifia , per  la 
quale  fi  cercaua  la  uanagloria  de  gli  huomipi.  V faua  anchora  di  porta- 
re il  cilitio  in  fu  la  carne,  ma  fubito  che  fi  Teppe  da  altri,  fe  lo  cauò,c  ^n 
uolfe  mai  più  portare  veftimento  più  afpro  di  quello , che  lo  portauan'o 
gli  altri  fiioi  frati,  per  non  mofirar  d’efièr  più  Santo  di  loro , filmandoli 
eglijcchiamandofi  il  minimo  di  tutti. 

STEFANO  Abbate  Grnndimontelè , fondatore  di  quella  religione, 
che  faceua  uita  (blitaria  nel  monte  Moreto  in  Guafeogna, bench’egli  ha 
uefie  un  uefiimeuto  rozo,e  u^le,fopportaua  nondimeno  có  quello  il  cal- 
do della  ft.if  c,&  il  freddo  del  Verno , ch’c  cofa  marauigliofa  a dire,  e nó 
s’aggiugneua,  ne  fi  diminuiua  mai  di  panni.  Veramente  che  ladiuci  fird 
de’  tempi  poreua  efifer  accomodata  dalla  Tua  induftria , fe  la  cariu  ucrfo 
Dio  non  hauefie  uointo  più  tofto  fopportar  l’una,e  l’altra  ftagione. 

AI*OLONIO  inTebaida,urauaunucfiimentodifioppa,chinmato 
in  quel  paefe  Lebice,e  nò  hauea  in  tefta  berretta'alcuna,  ma  portaua  fo- 
lamente  intorno  al  collo, auuolto  al  capo  vno  ìciugatoio.E  quefio  e dà 
marauigliarfi,  che  cTendo  fiato  quaranta  anni  nel  diforto  i Tuoi  uefiimc 
ri, non  fi  confiimaron  mai, nè  per  ufo, neper  uccchiezza,di  maniera, che 
di  qui  fi  può'comprendere, quanto  uagita  apprefiò  Dio  un’habito  humi- 
ie,efonzafimulattonebafiò,dcabbietto.  ^ 

PAOLO  primo  Romito, non  hauendo  altro,chc  quello, che  gli  por 
s^ua quel  incolto difcrto , nclquale  fi  trouaua,  copedè  il  fiiacorpo  con 
un  ucfiimento  di  foglie  di  palme  tcfiiite . E quefia  uefia , ch'egli  vsò  in 
ognifua  necefiìcà , poi  che  fu  fepolto,  fu  hauuta  in  grancbfiìm  a uenc. 
ratiouc  da  Antonio,il  qual  non  fe  la  mcttcua  fenon  oclicfcfic  folenni 
* Oi)de 


laop® 

giuilo. 


'.A 

•t..  '■ 


Giomnol  ^ 


S.  AgofH. 
Vcf'couo. 


S.  BemAr 
do. 


Stefiino 

Abbile. 


Apolonls 


Paulo  pti 
mo  RobiI 
to. 


Del  ucftito,&  ornato  del  corpo. 

Onde  S.G  irolamo,(bmandotmch’cgli  a(Tai  quefto  ucftimento  dicetta  I 
■■■  I ' .S’iohaucnìa  eleggere,io  uorei  più  tofto  la  tonica  di  Paolo  co  Tuoi  meri«' 
tijch’iui  vdbmento  di  porpora  col  Aio  Regno  . 

I N quel  gran  diferto  d’£gitto>  furono  da  Paoutio  trottati  anebor  ue 
Giouanni  palme  quei  quattro  Romiti , Giouanni , Andrea,  Tadeo,  e Fdip- 

Andfca-  P®  * *!“***  ‘*®P®  molto  tempo  cambiarono  quel  ueAimcnto  vile  del» 

Tadeo.  terra,  col  ueAimcnto  immortale  della  gloria , c Amo  hor  tanto  più  iU 

Filippo,  lu  Ar  I , e fella  m quella  beatitudine , quanto  più  erano  arAcci  > e neri  in  « 

quelle  firiuc. 

Serap  i<i_  • S E R A P I O NE  Abbare,A  contentò  d’andare  veAitocon  una  fo»  ■* 
ne  Abba.  la  tonica,  & un  femplice  mantello,  di  poi  la*pietà  ancora  lo  conftrinA;  a 
laA;iaroli,perche  fpogliando(enc,ne  ueftì  i poueri , nè  A uergognò  d’an* 
dar  coll  igiiudo,pcr  coprire  la  nudità  d'altrui. 

■yigjojgo,  TIMOTEO  ancora  ne’  diferri  d’EgittOi  andò  coperto  (blamente- 
quelle  parti  del  corpo , eh’ erano  ricoperte  dalla  barba , e da'  capelli  non 
mai  taoliati.  £ uedcndolo  una  uoira  l’Abbate  Panutio , che  c^Ii  andaua 
conlc  Deftie,eftimandolopiùtoAounaAcra  faluacica,che  unMiuomo,fi 
ipauentò,ma  udendolo  fàucllare  riconobbe  il  fcruo  di  Dio,  & mtefe  ap«  < 

- . preflbjch’ affai  era  ueAito  colui,che  era  ignudo  con  ChriAo. 

OMfno.  ONOFRIO  medcAmamcntcfurirrouato  ignudo  nel  diferto  dal 
medeAmo  Panurio,ilquale  con  alcune  foglie  s haueua  coperte  Ailamen- 
te  le  parti  vergognofe , pcrochc  effendon  confumatc  le  ucfti  ch’egli  ha* 
ueua  portate  con  Ateo , non  cercò  altro  che  quelle  che  gli  portaua  la  Na.* 
tura  i elfcndo  poi  Analmente  morto,A  dice,mc  l’anima  Aia  Ai  viAbilmc- 
te  t^uu  eflcr  porrata  da  gli  Angeli  in  Cielo.  Vergognercmoci  noi  adii- 
que  di  portar  i panni  alquanto  logorati  ; poi  che  da  gli  Angeli  ancora  fb 
no  honorati  d’ignudi  ? 

HìU.  Ab.  HILARIONE  Abbate  non  hebbe  da  coprire  il  corpo  fuo  fecon- 
do che  A legg^alcro  che  un  facco,e  certi  altri  ucAimcnti  groflt , e non  A \ 

tagliaua  mai  i capelli  fe  non  una  volta  l’anno , cioè  nel  di  di  Pafqua , nc  ] 

manco  fe  gli  lauaua,diccndo,che  non  ftauan  bene  inAeme  le  dclicatcz- 
ze,e‘l  cilitio , & in  oltre , non  A mutaua  mai  d’un  ueftimcnto , fe  quello  | 

ch'egli  folca  portare  indoro  non  era  tutto  Aracciato.  i 

S.GtroIa-  SAN  Girolamo  haueua  anch’egli  un  vcAimcnto  di  Tacco , il  quai  fit 
dopo  la  Tua  morte  da  Eufebio  fuo  diAepolo  hauuto  caro , c lo  tenne  in 

Srandiffìmo  pregio , co’l  quale  > egb  fanò  molti  infermi , e fuAitò  an^ 
e i morti  ; qual  veAimento  di  porpora , e d’oro  di  qual  A voglia  Prin- 
cipe terreno,  fu  mai  di  tanta  uirru , quanto  il  Tacco , c’I  cilitio  di  qucAo 
Sanc’huomo? 

Ftanceico  Non  uoelio  t rapaffar  con  filentio  in  que  Ao  luogo  il  padre  Trance A:o  » 
il  quale  hebbe  foto  una  ueAc  di  fàcco  ben  grofn>,c  mal  ce  Alito,  fa  qual 
portaua  cinta  con  una  fcmplicé  corda , & haueua  ancora  i piedi  Ralzi, 
le  già  non  portaua  i zoccoli  di  legno , a guifà  di  fandalie,  per  non  andar 
del  tutto  fcalzUfCqucA'u  A)  vediamo  ht^gifèruarA  da  quelli  che  fanno 
proArflìone  d’offeruar  la  Aia  regolale  di  Kguir  le  Aie  pedate  quantt^oP 
fono.  Queft'habito  in  quel  tempo  aabenato  damolùj  mahorafiue- 

de 
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de  celebrato  per  tutto  il  mondo.  -EiTendouna  uolta  domandato  Fran- 
coleo  da  uno,d)c  bialhnaua  ti  Tuo  andare  ignudo , che  gii  vcndelTc  vna 
goccia  di  fud:>re,di(rc,clie  non  la  vendeua  a gli  huoroini , ma  a Clirido . 
O felice  fudor  di  quella  nudità , poiché  con  qucllo^rcppe  comperarli  il 
regno  del  Ciclo. 

H O R A mi  par  a^ropodto  metter’  alcuni  clTempi  di  donneale  qua- 
li hcbberopergraiKiinìmoornamentorandarvilmente  venite.  Lifabec 
ta  lìgliuoia  del  Kc  d’ Vnghena,e  Icruadi  Chrillo»  li  ueltiua  d’habito  più 
vile  ch’ella  poteua  ) c rartoppaua  i velhrocnti  rotti,  qu.ilche  volta  con 
panno  d’altro  colore,coli  ella  pareua  una  rpendica,  Se  naueua  caro  d’ef- 
fer  coli  dil|'>regiata,per  confcr uar  la  fua  humiità,c  volle  più  tollo  llar  nel 
l'ofpedalc  coli  mal  ucllita  per  feruir’  a poueri,  che  dopo  la  morte  del  ma 
rito  ritornar  in  Vngheria  alla  corte  dou’ era  chiamata , per  veliirli  di  Iò- 
ta, c facea  quello, perch’ella  volea  piacere  a Chrxlh>,e  non  al  mondo. 

T ORA  era  yna  Monaca  nel  monafterio  di  Tebaida,  la  qual  non  por 
tò  mai  nè  tonica,nè  calce  nuoue,c  Tempre  le  migliori  daua  aJl’altre  Ibrcl 
le, tenendo  per  fé  Tempre  le  più  lo^re,c  le  più  uccchie,c  lo  faceua  accio 
che  quanto  ella  auanzaua  l’alire  di  bellezza,  (pèrche  era  giù  Ihua  beliti^ 
firoa;  parctTc  tanto  più  brutta  coli  mal  acconaa,e  coll  mal  uellita , lo  fi- 
ceua  ancora,  perch’ella  fapeua , che  le  fpoTe  di  Chrifto  doueuano  inge- 
gnarli d’ellòì’ oellc.ncll’animo,  cnon  nel  corpo,  perche  tal  bellezza  pia- 
ce al  celeftc  ljx>lb. 

MAR  lA  £gizziaca,eirendo  già  meretrice , e guadagnando  dishone- 
ilamente  col  corpo, li  faceua  bella,  & adorna  con  octi  lorte  d’ornamen- 
to,e  per  piacere  agli  huomini.\'laua  ogni  arte , dinlcio , di  profumi , di 
ticci , e d’altri  Ucci  del  dianolo  : ma  poi  ch’ella  li  conueni , e cominciò  a 
feruirc  a Chrillo,  non  li  arando  più  di  uellimcnto , come  ella  hebbe 
logorati  quelli  ch’ella  portò  all’Eremo,  fe  n’andò  lòmpre  ignuda  in  quei 
difetti , c perche  ella  (laua  all’aria , per  cagion  dei  Sole , c delie  pioggie 
che  le  cadeuano  adoin>,era  diuentata  negra, e incottajmn  con  tutto  ciò, 
dia  era  chiara  di  molti  miracoli.  Guarda  adunque  che  dilTcrenza'fu 
traqucH'andar  veflita , e quello  ftar  ignuda , quello  fu  Tempre  mottiuo 
d'impudicitia,dijlibidine,  c di  peccato  ; ciucilo  fu  clTeropio  di  maraui- 
glioTa  làntità,c  premio  di  grandilTìma  clona. 

CHE  peniate  uoi , che  uolcITc  dir  S.  Paolo,  quando  egli  Icriucndo  a 
Timoteo  dilTc,che  le  donne  faceflcro  oratione  in  habitp  ornato?  PenTa 
te  uot,ch'cgli  comandane  loro,  che  quand’elle  andauano  a far  oratione, 
il  vcftilTcro  di  fcra,c  d'oro?nonucramcnte , ana  egli*  moderò  l’abito , e 
la  portatura  delle  donne  dicendo,  io  voglio  ch’elle  s’adomino  c5  mode- 
ilia , vergogna , e Ibbrietà , cioè  che  la  vergognai  fugga  dalla  lulTuria , e 
la  Ibbrietà  s’allontani  dal  (iiperlluo,non  in  farli  i rjco(dicc  egIi)o  in  por 
tar  oro,  ò perle , ò velie  prcciofe  : ma  debb’cITer’  il  portamento  loro  ta- 

qual  li  conuien’  a donna,  che  Uccia  profelfìone  m pietà  ChriOiana . 

Se  n prohibifee , alle  donne  adunque  Tadornarfe  di  quà  dal  modello , le 
quali  potrebbon  pur  alnicno  lcufarli,ch’ellc  lifoii  belle  per  piacere  al  ma 
rito^chc  li  dui  a quelle  verguu,chc  dedicateli  a Dio,  non  hanno  a piace- 
re ad 
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Del  ucftito,&  ornato  del  corpo. 

re  ad  altri , che  a quello  di  cui  è (crirto . La  giuftitia  farà  la  cintura  d# 
iiiot  lombi, e la  fède  il  cingolo  delle  Tue  reni  ?c  nei  filmo  fi  dice.  Il  Signo 
re  era  veflito  di  fortezza, e cinto  di  virtù.  Quali  adunque  fono  gli  orna 
mentidello  rpo(b,rali  debbon’  cnferquelli  dclTa  (bofi,cioè  giuflitia,  fede, 
fortezza,  e l'altrc'virtù,  non  le  gemme, l’oro,Ia  (età,  c l'altrc  cofè  di  pre* 
gio.  San  Pietro  ancoradicc,  non  fi  ueggia la  chioma  di  fuori  inanclata,e 
circondata  d’ornamento  d’uro,nc  fi  porti  in  dolTo  preciofà  uefie:  ma  m . 
gegnifi  rhuomo  d'efìcr  ben  veflito  di  dcntro,nello  fpirito,ch’c  ricco  nel 
coietto  di  Dio,  e’  bifogna  ancora  auuertire  in  che  modo  minaccia  Dio 
coloro  per  bocca  d*E^ala^  i quali  cercano  altro  ornamento , che  lo  fpiri- 
tualc.  Quefto  dice  il  Signore  Dio, 'dice  il  Profeta.  Perche  le  donne  di 
Sion  fi  fono  innalzàte,&  fono  andate  a capo  alto  facendo  diuerfi  cenni 
con  gli  occhi,e  nel  camtnare  faccuanoi  pani  a mi  fura, però  il  Signore  pe 
lcrà,c  farà  calua  la  tefla  delle  figliuole  di  Sion . In  quel  giorno,  il  Sigilo- 
re  Icuerà  iiia  rornamento  delle  calce,  e delle  (carpe,  e da’  piedi,  le  colla- 
ne, i monili,  l’armtlle , i veli , i dirizzato!,  i buflolctti  de'  iifci , c piofu- 
mi, gli  orecchini , gli  anelli,!  pendenti,le  maniglie,le  fbprauedc , gli  l'du- 
gatori,gli  aghi,gli  fpecchi,e  le  bende,&  in  cambio  del  zibetto,  e del  mu» 
feo , fi  fentirà  puzzo , e fetore , in  cambio  di  cintura  d’oro  s'adopererà 
una  corda,in  cambio  de’ricci  fi  uedrà  la  caluirie,e  per  la  falcia  del  netto, 
fi  metterà  il  cilitio.  Da  un’altro  Profeta  è medefittiamcnte  detto.  (Quan- 
do tu  ti  vcflirai  di  porpora, cfir ài  adornata  di  gioie,  c d'orò,c  ti  sbcllct- 
tarai  la  faccia , t’adornerai  in  nano,  perche  gli  amanti  tuoi  ti  dilprcgge- 
ranno,  e non  cercheranno  altro  clic  la  perdition  dell’anima  tua  5 ik  ac« 
docile  noi  infomma  Tappiamo  quanto  fia  noci  uo  l’ornamento  foucr- 
chio,  e quanto  gioui  U poucro',  e l'humile , noi  lo  pofliatno  contemplare 
in  quel  ricco  dcU’Euangelio,chc  morto  fu  fèpolto  ncU’inferno,Sc  il  men- 
dico Lazaro,  che  non  haueua  pur  da  ricoprirli  il  corpo, fu  portato  da  gli 
Angeli  nel  fenod’Abraam,c  fu  si  grande  la  mutatione  d’ambedue  quel- 
li ftati,ch'allc  delitic  fuccedcttcro  1 fupplia  ctemi,&  alia  tem|x>ral  milc- 
na,andò  dietro  retema  bcatuduic. 

CHESI  DEBBONJFAR  OPERE  MANVALI. 

Cap.  IX. 

^ ^ habbiamo  detto  fin  qui  del  vcfHto , Se  ornamento  dd 
tn  H corpo,  hora  ci  par  conueneuole  di  trattar  di  quegli  eferci- 

y 3 tij  che  Einno  che  il  corpo  non  f>ia  in  utio , c non  fi  dia  alla 

R 1 pigritia,  e ci  par  a propofito  di  feguicar  quella  fentenza  di 

S.GiroIamo,che  dice.  Fa  fempre  qualche  colà,  acctoche  il 
Diauoloritruoui  Tempre  occupato. 

E non  bafiò  a gli  Apoffoli  attender  fblamentc  alle  cole  fpirinialt , co- 
me predicare,  leggere , orare,  c limili  : ma  quando  da  quefie  auanzaua 
Jor  qualche  tempo , fjceuano  qualche  cfcrcitio  manualc.Luca  ne  gli  At- 
ti degli  Apqftoli  dice,  che  ritrouandufi  San  Paolo  in  Corinto,  in  cafa  di 
Aquilane  Prifcilia^doue  e^  alloggiaua,haucua^pcr  coflumc  di  difjiutare 

il 
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il  Sabbafo  hcHa  Sinagoga , c gli  altri  giorni  attcnHcua  all’arte  di  far  pa- 
dighoni,  ò trabache , egli  medciìmu  (crmcndo  d'Frcfq  a Corinti  diHc  . 

Noi  d atfirichiamomaiiuaIi^*nte,  ik  nella  Epitto'a  fctitra  d’ At-cnc  a Te 
faionica  dice.Quandondi'ftìmfno  «'i^prcflò  di  voi;  non  ftemino  in  oiio^ 

« non  mangiammo  il  pan  d'alcuno  in  concila,  ma  ci  alTacicamo  giornea 
« notte, efcrcirandoci  con  le  ixiftrc  braccia, per  non  aggrauare  alcuni  di 
voij  non  perche  non  b^uellìmo  potclLì  di  farlo.ma  per  darui  buono  cC- 
(empio,&  accioché  ImparaHi  da  noi  a non  (lare  in  ociu.E  quando  io 
■era  apprellb  di  voi , ni  r.icciio  ipcflb  intendere , che  chi  noiis'alf  icicaua  Ad.x*. 
nó  mangialfè.In oltre p;irlnndo  il  meddìmo  a’  vecchi  della Chiela  d’Hfe 
fo  dice.Io  non  dcfìdcrai  mai  roro,nè  l’argcnro,  ite  i uellimcnti  di  perlb- 
na,  come  uoi  fipérc,perch<  a me,  & a quelli  ch’eran  meco , oudle  inani 
Yi  diedero  quello, di  che  noi  haiieuamo  di  bilbgno.  lo  ui  moltrai  ancora 
che  coli  affaticandoci,  eramo  obiigati  a foUétar  griiifermi , e ncordard 
delle  parole  del  Signore  GiefiNquando  dilTe,  ch'egli  era  coÉi  più  beata  il 
dare,che  il  riccuerc.Có  quelle  parole,!’ Apollolo  mollrò,  che  a’  Veicola 
li  conuicne  affaricai  li, per  poter  dare  delle  cole, a clu  non  ha.  (^alcuno 
dirà,che  qtteHo  fu  già  coman'dato  a’ poUeri  Velloui,  che  non  haucuano 
colà  alcuna,  ma  bora  ch'i  Velcoui  lùn  ricchi, non  hanno  billigno  d’ad;i<* 

-ficarl*.  Anzi  quelli  s'hanno  d’ affai ic.ire,  ina  per  vn’ altra  cagioiie,che  nó  ^ 

faceuan  que!li,perche  a quelli  li  conuicii  alfuicarli,  acciochc  per  la  mol». 
ta  abbondanza,non  carchuiorcome  li  fa)in  lafciuic,in  libidini, in  disho- 
ne(là,&  in  altre  si  fatte  cole , cne  procedono  d.iU’tKÌo,perche  come  dice  V ' 
Salomonc,vii’ociofo  non  c mai  fenza  pcnlicri  cattiui. 

Quello  itlclTo  fu  confermato  di  S.Paolo,da  Aimone  Archidiacono  di  s.PatiIo  e 
Coniurbia  , jKrochc  egli  dice,  che  Paolo  dal  far  del  giorno  per  fino  alla  Aimone’ . 
quinta  hor.i  d J di,atté dcua  a opere  manuali,e  poi  tutto  ilrello  del  gior 
nopcr  fino  all.1  fera  fpendctia  in  predicare  al  popolo,  e quclchepoi  gli 
auanzaua,li  Tpendeiia  nel  mangiare, nel  dormirc,c  neH’orare,di  manfe- 
'ra  ch’egli  non  li  mena  bora  alcuna  dedicata  all’ocio , nè  al  ripo(b,fc  non 

auelladeldoruiire.e  del  mangurc . Nelle  quali  ancora  debbiamo  ero» 
efc,ch’ci  li  portalTe  ralmentc.cb'cgli  fcniprc  hauclTc  l’animo  intento,  e 
i‘iuolraroa'r>oj  e ch'egli  adempilfe  prima  in  fcHeffo  quello  ch’egli  co- 
mandò ad  airri, quando dilfe.  Orate  Icnm intermilfione.Coli  adunque 
‘noi  debbiamo  di  maniera  mimualmenre  operare,  che  però  la  mente  Ha  ^ 
riuolta  a Dio,c  lo  fpinro  faccia  fpelTo  órarionc. 

P I ET  R O,  Tornalo,  Iacopo,e  GtonanniidoporelTerc  Rati  chiama  Pietro 
ti  all’ officio  dcll’Apoftolatois’clcrcìtarono  nel  inclliero  del  pe(care,anci  Tomaio 
per  comandamento  d i ChriRu,  come  li  fcriue  nell’Euangelio , diRelitro  Iacopo , e 
le  reti  , e le  giitaronó  in  mare  per  pcfcarc,  chi  bari  mai  ardire  di  riprcn-  Ciouamii 
dcrc  coli  fatto  efercirio  < fe  G hrifto  Tapprauò  con  le  fue  parole, e col  fuo 
comandamento  ? Tìia  era  lecito  a gli  ApoRoli  uiuer  di  limoline,  già  csa 
*:depK>  il  lauorantc  della  iua  mercede,  e con  tutto  ciò  eglino  s’affaticà- 
uano  più  nel  pcllarc , eh:  nel  la  mano  per  pigliar  prelenrì , il  che 

fu  fatto  da  loro  per  darci  cllcmpio  d’un’honcRa  finca , enon  d’vna  in-  ';i.  ■ > 
goeda auariru.  a:  ».  ' -i  . . \ 

Marco Morulo.  N LVCA 


' ' T ■ Chcfldcbbonfcrc  ^ ^ 

Luciani  I L VCA  Euan^liftamcHcfimamciKc/oIeiurkrcaf  hiiilmoafl’icfC} 
gciilta.  to  ncHo  Audio  della  Icrmura  col  dipingere  > &,ìn  Roma  fi  vedono 

imagini  di  fila  mano , If’ima  di  ChrUlojpofta  nel  Sonerà  ^anéloftem,  l’alf 
tra  della  V ergine  Maria , poiU  nella  Chiefa  diS,  Matàa  Maggiore/ 
migUano  d.il  naturale  quelli , di  cui fixio>imagiiu/iS(  iM^tUainoueri  tella 
moni  ch’elle  fono-  fuaopera  v E’  fi'ficchiaramentc  ancora  / che  in  Coiv 
Aanrinopoli  è una  imàginedclkì  Vergine  Maria  pair  db^aLmano^Sr 
qualch’uno  vorrà  artcìidecc  a queA’actt/  rieordiC  (òUmentc  ^ dipinge 

, re,  e di  colorire  coià/chemuauaLrigunt;danrj  olla  Yirtùr,  e non  aluitiPr, 

■perche  il  dipinger  cole  la£iuc  è.  propneuL  di  Gemile  « ik  dicobrir'coli^ 
diuote  è qualità  di  ChriAia.no>  .'I  ii.  ,i<  » irn  V'f  . ■ ■ 1 

AJ^^ TONIO  Abbate  molcAnto  «tafin  molritudmc'rfi  CD{orQ>ché 
Ifandauano  a vintacela  Alò  il  mooollcrio,  c Aritivò  lidia:  piùripoAa  par» 
te  del  diftrto,  & acciochc  i fuoiifratr  noiv  s’haueflAroa  pigliar penfiero 
di  portargli  da  mangiare , però  che  egli  era  lontan  da  loro  tre  giornate/ 
cominciòa  coltiiiar  la  terra,  elcminarla  rfi  ccctc  fiicted'herbe  buone  a 
nvjngiacc,il  che  lèce,sì  per  Iviucr  egli  da  vmcrC/  sìaiKoraipcr  poter  dar 
d.i  mangiare  a quelli  che  l'itiidaAèro  .>uiAtare<Scpot  gli  aAaivzaua  qualr 
che  poco  di  ratapo>teIIeua  IporrdJc  di  fòglie  di  palma  , per  acqui Aarfi-r 
« guadagnar  A il  uitto  con  la  propria  fatica  più  coAo  / chciafpettac  di  uii- 
dorè  alle  fpefè,  e mercede  d’akri» 

.•  Q_V  A Sito  però  s’ingannino  coloro,  che  fi  promectotto  che  noit 
am!**™  ^ P"  nvincar  loro  cofa  alcuna , anchor  che  non  s’alfitichino,  fi  moAre 
rà  con  rdlempioddr  Abbate Giouanni.  CoAui  AaiKlofi  nc' diferti  di 
; airi.  . Scithj.1,  ciirrò  inunafantafia , che  dindafi  alla  coìKcmplatione , <Scalla 
.T uvcdtcation  diurna , fenza  far  altro  cfcrcirio  corporale  , ò haucr  penfio- 
rodi  mangiare, diucntcrcbbc  come  un’Angelo. Coli  lafciatala  ccUa,co» 
Ali nciò andar  vagando  per  rcremo,  ma  in  c.ipo  a fette  giorni  comincià» 
■do  la  fimca  Ariiig  tIo,  elTendogià  fatto  Ara , fe  ne  tornò  alla  cella, e ti» 
uandole  porte  ferrate,  chiamò  un  (uocon^a^uo  ch’egli  haueua  laAia- 
-to  quiui,e  k>  prego  che  gli  aprilfc , diccndticncgli  erarabbatcGiouata» 
mi . Tu  non  fei  e&  rifpoA  colui  ch'era  dentro  perche  Giouanni  e diué» 
tato  vn’Angclo,  e non  ha  bifògno  di  mangiare, nè  di  conucrfir  con-hiio 
‘.mini.  EconqucAe  parole  burlandolo , Io  fece  Aar  rutta  la  iitxteffuorat 
itUlo  Aoperto.  La  mattina  poi  lo  nrcAc  dentro , e lo  confortò  col  mangia» 
re,  di  che  haueua  grandiimno  bifògno  1 & huminameiKC  io  corrcllc, 
^ oij5.‘ì  rdicendoglijche  fi  ricordaAc,ch’egli  era  huomo,  & haueua  bjf  >gno.di  ci- 
óif  f>l  ibo  humanojpcrporer  mantener  lo  fpirito  nell’e  Aocitio  fptridiàic  ,■«  che 
■0 I '^'.2  per  tanto,  non  fuggiAc  la  fatica  corperalc  commune  a rutti  gli  altiii  mo» 
iur.  J nact.  Perche  a quèAa  foggia  fi  m.ailticne  uiuoil  corpo,c  l’animo  fi  fa< 

«'fcrueiitc  a nngcatiarc,e  iodare^Dio  ■>  Goii  qucAe^rolc  corretto  G*o- 
ttaaiii,ootninciòcol  meAierklci fabbro  à ricrear  lo  fpirito.afTitjcatonql» 
le  comemplacioni , c quanto  prima  per  propria  prcfuntioue  oaucuafiU» 
lirò,c.imo  per r.ahrui  rorrettionè  emendò. 

Cionanoi  -i ViN’A  LT  R O Giouaimi  Abbate , che  Aauaneldifèrto 
^ Abbate.  da,fccoudochcGIcriuc,era  foAcntato  ogni  Domenica .cpl,pa^^^» 

■ f'i  .1  j..  l'Io.  . tato» 
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talto^^ai’AniiC'loi magli  altri  giarni  iì.guatlagn.ìuajl  uittò  oòliteficr* 
ceftellette,  efe  fi  fiifie  douuto  laìCKire  (tare  tl  lauorarc  gli  altri  giorni, oOi 
XBC  fi  & il  di  della  Domciiiui  *-r /\ng«lo^lidiar.t)bl}Ot>òrrato  jl-panc  ógni 
giorno.)  nvLqucl.tempo  nclquàle  JioH.gU  era  jxirtaook  non  giudicò  > cho 
fiidouefle^cadcre  in  odo.  , i:  j.,  ; • i ,{  r 

: SERAPlONfi  Abbate  ; amtnacfiró,  e creò  iTuoi  stonaci  di  tal  m»rc  Ser^'o— 
nieraf checonJoriauchefitguadagnauanoiI panqitotidiano.  Quaiidó 
<gli  era  il  tempo  del  mietere  gli  mandaua  a opera , c quello.*  ekjcguada*. 
gnauanoolcrcallc.(^efi;viàceua)<helo:difiribiiiuanoà(k}òeri,£.m>tlC> 
ne  à queUi  > civertuio  in  prigione,  ccofi  ifon.fiauanmai  m oeio,  óc  efer^r 
cttauano.r.opefecii  Pietà'CCtfiaiar  rcmptcqtta]chc4cu(a*  cUc  àuahzaualoN. 
ro  >)C  diuentatiaob  pumili)  poiché  non  fi  idegnauatiò  d’.aiidarrcoii  altrui» 

|»€r  fegatorì,  & operai  cCw  d’iina  lùla.fati£axieoglicuan  tre  &utri|Uoc' 
Indufiria,  pietà,  ohuniilti,  • ,j  ' <v  . > 

DXCÉ:SJ  inoltre,  che  Jlatio  Abbate  viucua  delle  fatiche  delle  Tue  . 
xnani  ne’  monti  della  Macca^  c che  quiui  fabricò  una  Chiclà  à fuc^fpclc, 

Hauoido  eglicaoQ)ruato-cop{la-fHica.dcl.corpo-  l’intcgMtà  deiranimo , 

-confègui  finaiineatorfCtcrnaiK^ituliine . Oudefi  muJkaeiTecuerilE».:'. 
xBoqueJlo  ,chefi.&uue  ncH'Eiffil^adico . La  vita  d'vifhuomQ,diccoit;^“*»(ha:;A 
flftdatica cprouexk  adì; mtddùppi^iìda pguihora.pm  dolce,  & inquella: 
tròuerrà  tl  teibro^  r i,  i.  ' . - :>i 

:Vi<A  N DO  -Abbate  in  Francia  nel  monadoriodt  Fontanella,  ch’egli  tVondo. 
ftaflòiiaueua  edificatpiitVtudoqumi  con  Guidone  fiio.iupotc,  a'Teruire 
à’Diai:commcjòÀr<rme  m bifogqo^  OndclaRggiua  Batddc  ammoni. 
tudalioSpintorraoto  gli  mandò  un  carro  carico  di  vettoua^te  ,nia  poL 
eghidiédc  operai,  cheperlc  Toc  fatiche  non  glUiaucfic  à mancar  più  da. 
nangiace^  ih i^tqaeUo  ,quaudlera  .un  biCugiio fece  proua  della  bontà  di* 
I^oi,iuiH  fuggi  U fatica  dell’opcrnr  manualmente , perche  non  parefle,- 
«fae  volefip  tentare  Di0'ruabei'iefàttore,vuai  tu  ftam  in  ocio,  c non  aiu 
tar  tc  ó)cd^mo*pptendo  tu  l.uiorare,e  durarfatica?  Sei  tu  forfè  dcgnoi 
^’efler  palcFuto  da  di  Angeli,  c non  da  gli  huomini?  ma  quello  fopra  tut^ 
to  toiiC  fa efler.  indegno  * che  ufiuidoprcfontuoTamencc  la  bontà  Diui« 
iiaanarcdcii)eirodo,poeeodoaiitCarti. 

.lOiA  jquefia coia.guard^oli>gtandement«  Venerio  Abb^e , iricn-i  Venm  '' 
Aananell’lfoUdi  Paitnariàl,  laquale  é difofio  dal  colici  Liniefi:  che:  Abbate, 
òintetraferma , otto  miglia,  faceua  quiih  uua  vaa  molto  afpra,  c mol- 
10  duiia.«i£poi  chef  egli  hebbe  viuurogran  tempo  di  radice  dlicrbe  fi. 
fialmcnte  fi  diede  aU’agricoltttra , laqualc^li.fuccefie  tantobene,  c tan- 
toiiiaiutotaia  fua  fatica  del  fauordiuuio,  che.  non  haueudo:^tm  che 
itniàrchieUo  • e un  poco  d’prxo , in  un>  jilclTo  gioroo  zappò , feminò , e 

xiltóirc  iiiluttp . Conc]uefi;o  miracolo  fi  pronidc  al  biiogiio^elL'huo» 
mo,& àAMfomoftrAto  .quanto fijlTe caro  a l>io «qiidlòsifattacferti 
coio^iiP.eroòbtfi:  non  di  folle  piaciuto fommaineiitc , egli  nqnharcba 
bc  ucompcnfiUiiJafrua  fatica.  ffVJ  fiprefio,  & si  abbondante  premioiDi> 
qui  fi  puau«QOofiies<;i^eUo  clic  dice  Salomone  ndl’Écdcfiailtcoi  ► Non) 
ati>3*,'}  N X haucr 
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'h-nicr  in  odiola  fatica,  enondifpregiar  Tagrìcoltara  creata,  e fatta  da 
l’altilfìmo. 

Stefano.  STEFANO  Anacorira  nella  region  di  Marc<xida,fàmofó  per  mi» 
racolt,cpcr  fantnàdi  vira  j-baiche  eglifufle  graucmciite  amalato  di 
una  certa  fpecie  di  malaria  chiamata  da  modici  Ernia  v tuttauu  ei 
! non  lalciaua  mai,  i viia  certa  hora  del  giorno  di  far  corde  di  foglie 
di  paline , ftimandoiì  ellcr  maggior  uifirmità  lo  (Ure  in ocioy  che  qud-  - 
la  ch’egli  patiua. 

DadeL  DA  N 1 E L Egitrio  Abbate  in  un  monafteriodi  Sdria , come  dopo 
gli  edercitii  Ipintuaii  non  gli  par uc  fatica,  fir  qualche  cofa  con  le  me 
moni,  coli  Tandarle  poi  à iieuilerle  m qualche  villa,  non  gli  fuverspr 
gun.  Il  prezzo,  ch’egli  ne  caiiaua  lo  daiia  a’  poueri-,  facendo  limoupa 
delie fuc  fatiche  proprie, cftccua due  beni  infiaue  ,cioc, fuggiual’o- 
cio,  ik era  caritatiuo.  Et  accio,  che  (ì  conuli;c|lè  quanròquefto  fufle  gr;t-  > 

. roa  Dio,  egli  t’adc^rò  per  mlfrunteaco  della  ftia  polTanza , e gli  diede 
vuTÙdi far miraaih.  . ' i.i, 

E veramente  che  l'anima  na(bra,non  è mai  tanto  cipolla  » & apcrta  a* 
catriuT  penfìeri,quanro  ella  c,  qitandò  il  corpo  lU  in  ocio  e quello'li  può 

AdtMlo.  prouarc  pcrrcflcmiùo  d’ A irtoiiio,  fl  quale  tediato  viu  volta  di  far  ulta; 

lolitartn,  e fiat  dubbiofo  tra’l  sì,  e’i  nò,  di  lalctarla cominciò  fìnaimeiH  ' 
tea  gridare,  edite.  lodeltdcro  di  faluar  l’anima  miaó  Signore,ÒC 
miei  penfieri  mi  fanno  guerra,  e cercano  d’impedirmi.  Vfcitopoi  di 
celia , vide  vn’hunmo  vcìlito  a ufo  di  Monaca  i ilqualc  hora  teflèua  ce- 
ftelli  di  giunchi,  & hora  fi  mcttcua  a fare  orarione.  E tacitamente  attetk». 
dcinlo  quella  cola , vdf,  che  quell’huomo  gli  dillè . O Antonio  fà  ai>» 
chor  lu  aifi,  perche  facendo  a quella  foggia  ri  falueral*  Et  hauendode*-^ 
letali  parole  fubitofpanic>ond’egli.gittdicò, che  quello  fuflc  fiato  va' 
Aiigeodi  Dio, di  poi  arrendendo  fcambicuolmcnrc , hora  a lauorare, 

& hora  a fare  orationc,  diuciuò  tanto  perfetto,  che  non  fii  in  quel  rem*, 
po  ne  tra  gli  Abbati , nè  tra  i Monaci  huomo  alcuno  più  degno  di  ma* 
rauiglia  dilui. 

Arfenio  ARSENIO  Abbate , mcntres’alFaticaua  manualmente  , fi  dice. 

Abbate.  ^gli  infieme  piangcua.  La  qual  cola  dimollraua , che  relèrdtloy  cIm 

'•  egli  faceua  con  la  menie,cradiuer(b  da  quello,  ch’etfaceua  confo  mani, 

perochc  le  mani  cran  date  alla  fatica , c la  mente  auuczza  alle  mèdica* 
tieni  diuinc,s’alzaua  a D o,&  accefa  di  Santo  defiderio , non  potcua  a*- 
ficnerfi  dal  pianto . O huomo  veramente  celelle  y che  ancor  nclanczo’ 
alle  fiicichc,gufiaui  le  dolcezze  deUa  futura  beatitudine. 

Filerooio  L O R Ò N 1 0 presbitero  fiandofi  in  un  ceno  monfodella  Ga* 
IttiaycafHgauad  corpo  con  molraaftinenza,manoni’afiàricaaameno  , 
con  molto  lauorare . Da  quelle  fue  fatiche  egli  potette  Madagnatfi  lo 
> ^ foefe  di  còli  lungo  percfrinnggio  > che  fece,  d’andafe  da  Roma  alcru^ 
Mem,ieperche  nonfi  fiancò  mai  nèdi  digiunare, nc di hniorare, aè 
dif.ire'vtaggto  ,pcró  egli  meritò  d’ellcr hcrede  dcH’ctcrna  quiete , fib 
fi  acquiflòla  corona  dei  martiri,  non  perche  fiillè  ihattirizatoi'ma 

..  i i perche 
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fertile  Ibpportò  per  Chrift»  fatiche  eguali  al  martirio . 

ARCHEBIO,  lécondo  dte<h  Icriuc Cafllano , ritrouanèlòli 

nelmoiuiflcrìo  con  gli  altri  monaci  ,1auoraua  alViioredeterminatc  coir  'Arthcbi* 
loro , ma  in  qnell’horc  s’addoppiaua  la  farica,c  col  guadagno  che  ci  fece 
fodtsfcce  per  lamadrc  accrrì  debiti, ch'ella  liaueua , la  quale  per  poucr-» 

Cà  non potcua  pagarci.  Egli  eben  vero,  che oiciitre  egli  ftette ncHa  Re- 
ligione, non  li  ncerdk>,  e non  conobbe  nè  oadrc,  nè  madre,  ma  poi  che  • 

imefe , che  Ja madre  era  «i  bifogno , per  obedtre  a quello,  c’haueua  co-^ 
mandato, elle  s’bonorafle  il  pa^ , eia  madre,  e per  amor  del  quale  ci 
^ liaueua  laiciati,uon  volle  mancar  d* aiutargli . Archebio  adunque  ol^ 
feniò  il  precectodt  Dio,roccorrcndo  la  madre  bil^uoTa  Èiggi  Torto  ag* 
«iungcndo  fatica , a fatica , non  lafoó  la  Tua  religione  Àando  nd  mona- 
fterio,  c léce  maggiore  l’opera  della  carità, poi  che  egli  hebbe  comj)a(lio« 
aie  della  milèriadtriu. 

IL  medelimo,  fluitando  f eflèmpio  di  coloro  c’haaeuano  fatto  aita: 
(plicahajfen’andòinuna ifoladcl Nilo, per viucr quiuilulo.  Venne 
in  qud  meddimo  luogo,  tra  poco  tempo  Calhano,ddìdcrofò  di  Rar  qui  ^ 

ali  tra  gli  Anacoriti,  ond’ei  gli  diede  la  Tua  cella , con  tutte  le  malTerinq 
dicendogli,chc  voleua  partirli,  Mandar  altrouc.  Ma  dopo  alquante 

Siorni  egli  ritornò,  c fé  ne  fabricò  un'altra  con  gran  fatica  la  quale  dtew 
e poi  a certi  altri , che  ui  uenncro,vfando  le  mcdclime  parole,  che  egli 
. fiaueua  dette  a CaHiano . >\pparccchiolIì  poi  di  far  la  terza  come  affq^<« 
f ma  di  lui  il  detto  CàlTìano , la  quale  liarcblbe  donata  come  l’altrc  due  • 
s’cglihaucflc  trouatoi’habitatorc.  Con  quella  liberalità  adunque  egli 
inuicaua  gli  huomini  al  (èruitiu  di  Dio  ,iecon  taleaftutiagli  (òpragiu-  ' 
gncua,accioche  non  ricufalTero  di  fir  quella  uita  per  mancamento  diibl  -** 
za,c  con  sì  fatta  fatica, (bicua  difcacciar  da  le  il  pcrnitiolb  ocio . Ma  chi 
efercita  Topcre  della  carità,  non  fente  il  tedio  della  Citica. 

IN  un  certo  monnftcrio  di  Tebaida,  erano  con  T Abbate  Pacomia  ' .r 
tnillc  cinquecento  Monaci , i quali  tutti  lì  guadagnauano  il  vitto  con  le  Pacoiwok 
mani, e fàceuano  tale  acquilo,  che  potcuan  dar  fuori  a’  poueri  molte  li- 
moline. Erano<tra  loro  moire  arti , e malHmamcnte  queUe,  douc  lì  clcr* 
cita  alTaf  il  corpo,c  quello  faccuano  perche  lacarnc  domata  dalle  molte 
fàt4che,imparade  a Icruire  a lo  Ipimo  ^ E la  mano  <icU'huomo  fòrte,  co- 
nte dice  Salomone, è lìgnora,c  quella  del  pigro,e  da  poco,è  fcrua. 

PAOLO  Abbate,  neircremo  d’£gitto,chiamato  PorHrio,haueua  vn 
pnicello,  il  quale  gli  daua  il  vitto,e’l  pacle  anebora  era  molto  abondan- 
rc  di  palme,  con  tutto  ciò,  egli  ogni  giorno  tedeua  qualche  colà  di  * 

figgile  di  palme,  ma  ogni  anno  era  conllrettoa  ardere  ciò  ch'egli  ha^  

ueua  fatto,  perche  edendo  più  di  lette  giornate  lontano  da  Thabitatio- 
ne  de  di  huomini,non  baueuauècommodità  di  donarle,  aèdi  uender- 
k.La  fatica  quotidiana  adunque, ch'egli  duraua,non  era  fc  nqn  per  fug^  ■.  }.C-2 

gV  rotio,perchc  fc  fi  fùlTc  dato  olTàccidia,  & alToao  non  harebbe  potu* 
to  dar  fbfo  nel  diferro , nc  uenire  a quella  perfcttionc  di  fàntiià , che  ei  S.  OuoU 

■tenne, perche l'ocio ha infegnato  fempre ogni malitia.  , mv. 

.SAN  Girolamo  Icriucndo  alle  vergini  elice  • Cucilo  s’ofTcrua.  ór* 
MarcòMarulo.  ' yq  ^ dina* 
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^iRrrinmente,  da  tutti  m Egitta^  che  non Vaccetth  ataino die 
oikdientCj  e humilcj  eche  non  s’adntiehi  volentieri,  il  che  fi  fì,actiochc 
dbmara  la  carne , non  habbia tempo  di  penlare  aco&  ociofè  ve  vane*,  e>  ' 
fàppiate,che  la  madre  d’o^  concupilcentia,d'ogm  iminonditùr,  c d’o*- 1 
gni  peccato,e  rocio(iti,e  faccidia»  • ^ 

PER.  tanto  andando  Simone Monaco dTtalia inr  ouel  romitori<y | 
d*Egittor(.fi  come  poco  fi  habbiamo  detto}  porto  in  unt’lfòra'  del  Nilo»-* 
e-non  hauendb  alle  irranr  arte  afeuna,  eccetto  che  fa  lin^a  Latina,  la? 
quale  non  era  qui  punto  in  vfo,pcròdavn  di  quei  vectni  fafatto  pró^’ 
ttirtone  ^ ch^egli  non  fterte  in  ocio . Per  tanto  il  buon  vecclti^  Cfc  iiiqiiew, 
({ócafb  ,^^^!^  fimularorc,  linfe  d’hnucrc  un  fratello  Ibldato  jiv Ita- 
Ha  , aliai  bene  introdutto  nelle  lettere  Tarme, e pregò  Simone,  che  gli' 
voleflTc  copiare  Te  Pillole  di  San  Paolo  rtratfottcìn  linp;ua  Latina,  per- 
chcnevoleua  poi  fare  un  libro,c  mandarlo  a donarealfiiofrateiroyac-’ 
doche  nel  leggerle  dincntallc  più  virtuofo . Con  everta  occalìone  il 
vecchio  Io  mt&  airefl'erciriodeHo  fcciuere , e quali  cnc  per  mercede  gli 
diede  tutte  quelTccoAr  , chegfi  faceuano  bilùgno  per  mangiare, Ùu-' 
bttando,  che  per  carcrtia  del  uifto,  ò per  non  hancr  che  farc,queli'buo- 
mo  non  potclie  durar  mortoin  quella  vita  . Di  quanto  vtile  adunque,  è 
l'haucrdopo  l’clcrcitio fpirifualc,  qualche  efcrcitio  tnaimale,  perii- 
quale  frperlèuera  nel  propolito  del  buono,  e beato  vhiere,  e quanto  c 
necelTar  IO  anrora  tuuerlo , poi  che  fenza  elio  non  Ir  può  far  uita  (olita— 
eia,  chcbcne  rtia 

S I L V A N O Abbateirt  un  monafterio  di  Sema , alloggio  un  fbre- 
ftierOrifquale  uedendo  ch’i  tuoi  frati  s’afUiticauan  molto  in  huorare,» 
quali  bialTmandoquclia  molta  lòllccitudrne  dilTc , Veramente, che  Ma- 
ria rti  mofro  commendata  da  Chrirto , laqual  lèdendogli  apprcllò , udi- 
na  la  Eia  parota  Imonacich’intelcrodoue  andauano  a percuotere  lo 
Eie  parole  , a porta  fatta  all  bora  di  cena  non  Io  chiartTorno,ond’egli  poi 
cffcllì  hebbero  ccitato,  cominciò  a marauigharE , perche  cagione  noni 
Fhaucirero  chiamato,e  quaE  le  nelamentaua . Onde  l’Abbate  glidilliv 
che  i monaci  non  I haueuano  chiameto,  perche  haucdoloconolciuto  ai 
le  Eie  parole  rutto  fpiritaafe,  e cont emplatiuo,  penfauano  ch’egli  no» 
fuaerte  biEigno  di  mangiare , Ond’egfi  confèEò  Pcrror  fuo , e FA  bba- 
te  foggrunlé , Eippi  che  Maria  ha  bilogno  di  Marta,e  le  gioua  molto  l’el- 
fér  aiutata  da  lei . 

DOROTEO  Monacoin  Egitto , era  di  poco  lónno,e  però  leuato 
E la  notte,  attcndeua  a lavorare  anche  di  notte , & illuolauoroerafiir 
fportclle  di  palme, c’I  giorno  portaua  .idolTo  le  pietre  per  fabnear  le  cel- 
le, le  quali  erto  concedeua  a thi  ueniua  per  liabitar  neITererao,come 
poco  f.i  dicemmo,  che  faceua  Archebio . Vendeua  poi  le  Iportelle,  Se 
1 danari  ch’egli  necauaua  , gli  diftribuiua  a’  poueri . Con  lavorando 
ftmpre , e facendo  partecipe  altrui  delle  Eie  fatiche  , fuggiual’ocio , Sc 
cErrcitaua  l’opcrc  di  pietà. 

NOI  tratteremo  adcllò  di  quelle  donne , che  fumo  molm  foHcatqir 
•diligenti  ittoccuparfi  m vari]  eièrcitii  per  fuggir  l'otio  • £i  E dice  che 
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-<atxata|V  ergme'Maria  ,chc  Tuperò  Jc  vcrginiaìciro<reruare£aftità,«lc 
maritare  nei  partorire,  feruendo  ancora  nel  tempio , dalla  anattina  a 
ibuon^hora,<perifìno  a terza^aua  in  orationc,  e da  terza  a nona  faccua 
jjlmcfhero  delia  lana  . Dopo  defìiur  poi.pcr  6110  al  er  amontar  del  ò^ole 
•Icggcua  le^ricture  Sante,  e nella  loro  meditationcrQfinnaua-qualI  tiir« 
italamotte . Coli  con -gueda-boutà  dicodumi-,  venne  a tanta  Santità  di 
•>uita , ch’ella  (òla  mensò  tra  tante  d'efler  cletu  a partorire  il  Saluatorc 
<iel‘mondo,edopoilyartoanmaneTC  integra,  e Verdine,  Se  ella  »dun- 
4]ue,  che  uiflTe  fempre  mai  Tenza  peccato,  dopo1’oratione,e  lafautaJct- 
tione,giudicò,  chciionfulTcbcne^endere  liredoche  le  auanzanam 
,4Ìarno  ,ana  confumario  in  qu<llche  'efercitio , comepenfi  tuò  mondana 
tergine d’dfcr^cara aeH’ocio, iiet<]uàlcà(>c/ro ipeflb ti  iìedi,cumar> 

•cilcif  Nunfairùchetua-madre  t’ha  concerta  in  peccato, c dbe«  tuoipca 
iieri  di  dentro,&  ìTuoi  fenlì  di  fuori,  ti  danno  ogn’hor  mille  aO'aln?£ir> 

.e)  imi  ó donzella,  ^e ehiaion  fùgge  J’oao,non  fugge  mai  gli  inganni  dei 
dianolo.  1, 

D I quella intentìone  parue  elle  fulTeuna  BadcflTadclmonallerìodi 
'Tebaida,.cbe  inypofea  £g(fralìat<he  s’era  fatta  Monaca,  imafaticapar- 
!ticòlare,'òltre  airàltre,ch’«ilaliaueua  a/are  in  commune  con  tutte , efu 
ch’ella clieomandò,  t^eogni  giornopurtalTe  da  un Jutigoa  un’altro  vn 
-SBontc  d I pierrcjcpoi.  le  ritornane  nd  luogo  d’onde  prnna  l’hauea  leua»» 

-le . E quantunque  ella  uedeflc, Ch’Eufralia  non  s’aflfiiticauapoco  in  far 
‘ - a(lincnze,cdigtuni,  diibitaua  nondimeno,  che  dandole  alquanto  rem'- 
ipod’ocio  j^uclnoco  fpatio  nonlcmcitcflTe  nell’animo gioueniIe(per- 
<ch'’ei;aftnciulla;<|ualclie  Icinrilladi  peccato,  & coli  Iperana  tenendola 
'ihefendtiOfdjrpegiiierle  al  tutto  icattiui  .pcnlìel-i,ò  almeno  Tenerli  in 
pudiche  parte  liiptti . Nè  l’ingaunò  lucilia  fua  fperanza , perch’egli  è 
Xòfa  chiara , che  Éufrall a tra  ùm*e  Valire  monache  di  uirtù,e  d'intcgriti 
■fa  ccccllentidimai  * i -r 

<^V  ESTÀ  cura  d’crcrcitar  il  corpo , fu  ancora  nelle  maritate , Li-  * 
fabetra  moglie  di  Lantgranio , Duca  di  Turingia , e figliuola  del  Re  di 
* Vn^cria,dicm  habbiamo  fattopiù  uoltc  mcnrionc,cirendo  molto 
ricca  prima  ch’ella  fliflè  uedoua , -acciochc  l’ocionon  I hauelTc  a far  en- 
arrar nell’animo  qualche  pcnficro  cattiuo,s’ufur|)aua^ualdicuolcarofl[i- 
. do  delle  Tue  ancdtc , &.  noralìlaua,hor  teHlcua,  hor  cuciua,  8c  hot  face-  * ' ^ * 

•iua  limili  altri  efercitùmanuali , ne’  quali  s’afTiticaua  molto . A quella 
■li^ia  ella conferuólapudicitia, guardo  I'humiltà,e  s’acquiRó  le  belle  glo 
rie  della  fama  Chrilliaiia  .perle  qualifa  coli  chitu’a  dopo  la  morte  del 
marito  ,cper  cui  poi  meritò  d’dTcr  Oeara,  perche  non  fi  puòarriuare  a 
-fluefla  (ici^etua quiete  di  beatitudine  , le  iioò  per  l’alfidue , e continue  ,j.' 
liétiche  diquella  uira  prefente . 

M A aedoebe  nel  metter  tanti  efièmpi  di  quelb  io  non  fia  tedioló , 
ienontrapalfi  il  termine d’unabreueorattone,  e!  mi  piace  nella  fine  di 
quello  capitolo  metter  le  parole  di  San  Girolamo,  fi:rictc  a Dcmccriadc 
kVcrgine.ie  quali,  dicono  a. quella  foggia.  . Determina  quante  hcvctu 
VUOI  (pendere  nello  Audio  dellaScnitufa  fanta^quantc  bore  vuoi  legge 
u I N 4 re. 
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De  I caftigo  cTcI  corpo 

rr,n«!Tp«r  dtirar  iacic<T,  mapor  imparar  per  difetto  il  modo  efef  vitierr 
gioucuolc  nir.wimait  furai  finito  ^efto  tempo,c  vorrai  pòi 

and.ire  a fiiroratione,  (pinta  da  qualche  tuo  (amo  defidcrio-,  babl>i% 
poi  fempre  o da  filare , o da  cuarc,  adateHcre  ro  d’ amwfpare,  olimi 
fa  efercitif  .Guarda  le  cole  fclTutc , (c  ui  c mancamento  alcuno, accenda 
le  , ik  apparecchia  le  cefe  che  s'hauMo  poi  a fcguir  di  fare.  Se  i u t’occupe 
rai  in  tante  diuerfe  fiicende , i giorni  non  tiparrantìo  mai  lunghi , anzi 
fi  parmnnobrcurfHmi, benché  (reno  i giorni  di  ft.ite,  purcnctunoo 
ftia  in  odo . Oireriiando'cjucfto  modo  dt  fiirc , tu  filuerartc  ftclTa , & »• 
hit  crai  Fathrc  a fàkinrfi , c fcrai  m.nc^ra  efuna  finta  conuerlàrionc,  c fa- 
rai acquifto , c gu.idagne  per  ic  fteffà,  dclb-caftità  di  moke , dicendo  la 
fcruriira . L’amm.vdclociofo , è fcmprc  in  dcfidcrii  .£  non  debbi  flau- 
ti in  ocio-,  perche  tu  conofea  d’haucT  propitioDio,  onde  non  ti  man- 
chi nul4.r , ma  ti  debbi  alfiiicarccom  iute  raltrcacciochc  per  l’occifio- 
nedcl  thuoracc , tu  non  penSmav  ad  altro  , fc  uoa  a quello , che  fii  per  fa 
£trmtù  dà  Dio. 


y.  DEL  CASTIGO  DEL  CORPO  PER  VIA  l i 

• di  Rigciii.'  Cap,  X; 

A Perche  centra  fa  falcia  ia  defla  carne , e confra  i (&oi  £nr 
R,  nmrbaftaqu.'vIcl'HrvóItarcflcre  occupato- 1»  varticlcrci- 
ri;  & operafioni,  pcròc’  biltigunqualdie  volta  gaftigatlac» 
1 ftigellr,e  con  le  dilciphr»e,fi  come  ci  inlcgnano  gh  cUcmpà 
_ di  quei  (antiche  noi  proporremo- adcDb»  1/ 

a.Cok-rr.  , p ^ Q L o Apoftolo galfig.i  ifcorpo  forse  k> riduce  in fenrità  > aeder 
che  predicando  agh  altri  non  fufiè  c(!brcprobuo.Okre  aqudVoVAnK 
k>  dt  S.K.-Hi  k>af#ig^,afciochc  la  grandezza  delle  rcuebt  M>m,noi»lof^ 
eia  Kifopcrbire.E  fé  .1  S.Paolo  non  balte  il  predicare,  e l’andare  in  pcre- 
gniMggio  , anchor  ctf  egh  folTc  r.ifo  ctcìto  , e pieno  diSpirito  famo  ,'«na 
gli  fu  btfogno  anchora  domare, e caftigare  il  corpo , chi  fi  potrà  promef* 
ter  d'cirer  ficaro  da  gli  alTak  i delta  cai  ne,c  del  corpo  fc  non  farà  ibOcdio 
didomarloyedarehdc'flagcIlijCgaftiobi?  :■  t 

Toaufor  TOMASO  Velcouo  di  Comuibia , port.Tua  i veftimcnti  di  (òtto 
vicini  .'dia carne  tatti  di  ciriao,moftrando,chc  colui  che  nonfapcua 
domar  l.i  Tua  carne , non  era  atto  a Si^oreggiare  ahrui . Egli  adunque 
«'ingegnò  di  dom.'ir  te  membra  co?  veflimemi  rozi , & afori  accioche  fa- 
!fciancÌolc  in  dclicatezze,jlciu  agio,non  fofic  vna  voka  sforzato  a fegui- 
taf  l’appetito  lom. 

Malore.  ' M A I O R O roedefimameme  Vefeono  in  Sarina  di  Bretagna, il  qua 
leantcpofcii  viucr  fòliurioalia  dignità  Vcfcouale,difprc®iati  tuttigli 
honori eiirrò nel erctna,3cohrc all’incredibile  allincnza  delbcuerc,c 
•del  m.ineiare,vso  fèrepre  di  penare  il  cilitio  in  fu  la  carne . E perch’egli 
era  (lato  vergine , pei  o,  egli  fuggì  fémprc  la  delicatezza  de’  vcftimcnu  à 
mimica  alla  vu  ginitàperochc  quelli  che  vcltoiio  delicatamcnteybgliono 
fUre  nelle  coni  de’ Kc. 

r IL 


l 
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11  ftif<|dimo  veftitncilto di  cilido fu porcntada Endmundo  Arcttii 
Icpuodi  Conturbi<)iniiit§lirictfd<)uc(lodi  piu  > che  nel  tempo  di  Qua 
teìima  egli  poHau.t  vtia  corazen  di  pulire  di  piombo, in  cambio  di  cili- 
cio.Cofì  ra^cnando  la  carne  non  iùlamcnte  coi  cilicio , ma  ancliora  coi 
pioinbo,conferuó  la  Tua  virginiti  integra  fèmpre,e  bella . 

KIÉDERICO  AbbatcEducnlc^auea  inviò  di  portare  il  cilicio, 
ìlquale  non  lòio  lo  guardaua  dalle  tentationi  della  carne,ma  libcraua  au 
chura  gli  aliti, che  fc  lo  mettcuano  adolTo.Ondc  un  monaco,che  non  po 
teuà  più  fopportar  gli  llimoli  della  carne,e  delia  libidine,incnòlì  quel  ci^ 
Ikio  indofio,(ivide  liberato  da  quella  teiitationc,pcrche  il  tétaiorc  lì  fug 
gi,Òc  egli  perlcuerò  nella  Tua  continenza. 

LODOVICO  Quinto  Re  di  Francia,trouò  più  vtile  nel  cilicio, 
ch’egli  portaua  di  lbito,chc  nella  porpora ch'ci  poraua  di  H>pra  : perche 
quella  era  vnainfegna  del  dominio  terreno, e quello  gli  apriua  la  llrada 
al  regno  de  ciclo.Onde  Iddio  ri  (guardando  alia  bruttezza  del  ciiicio,nó 
"alla  bellezza  della j>orpora,coiireruó  al  Cliridianifllmo  Re  il  regno  tcv> 
rcno,tf  gli  fece  podedere  il  cclcdc. 

MAC  C A R I O A bbate  A lelHmdrino, vedendoli  (limolato  piu  <fol 
"iplif  o,  da’  delTderii'dclla  carne  ,cotn  inciò  a portar  aU’eremo  vn  lacco  pie 
-tio  di  fibbia  , tantograue , ch’un*  huomo  ben  fmo  barebbe  hauuto  gfi 
fatica  di  portarlo  t intomroffì  a calò  in  vn  certo  huomo  chiamato  Teo 
^ febio , lIóViilhi  gh  d<|nandò  auello  ch’egli  faceua,  a cui  rilÌHifc  l’Abbate, 
chetriboiaua,chittìbolauaIuietoruientaua,chitormentaualui  . Ppr 
•tanto  (è  anchornoinòii  triboleremo  dii  tribola  liol  e non  terremo  m 
cfercitio,  chi  vorrebbe  tener  in  odo  noi,  verameme  chela  fortezza,  e 
'^tiòrdel  art itnò  dati  lù-pjeficolO;^rcheiidTuraimchte  quelle  due  cole 
"fon  njmiche , cioèsia  canie , lo  (pirko,  & l’uno  diuenu  gagliardo  perla 
■.dcbòfcKzadcllNikro.  ' ..  ^ i-'  .i-  " 

■ SANTO  GiroIamòInqueUibretto  ch'egli  (bridè  alle  monache,di« 
et  d’hauer  veduto  nel  dilcrcó  difnonaco,acui  clTcndo  (lato  comanda 
' tò  idàl  (ho  A bbate  y che  portaflc  due  volte  il  giorno  un  granditlìmo  laì^ 
in  (p^)a,iiauea  durato  quella  fatica  otto  anni,  portandolo  ogni  di  lo  (pa« 
tio  di  tre  migha,&  hauca  farro, c fticca  ouelta  fatica  ùnto  volénrieri,che 
gli'altri  giorni  di  mczo>egli  pregaua  LAobace,che  gli commettedè  qual* 

‘ che  altro  efcrdtio.Qiefl.i  fatica  non  parrà  vana  a coloro,che  confiderei 
ranno  di  quanto  giou  attento  dia  era  a quei  monaco,  pòi  che  in  vn  me* 
defimo  tempo  facca  due  colè  boniflìme , cioè , obeduia  il  fuo  prciato  jc 
fuegiual’ocio. 

M A chi  còfìdererà  la  fatica  di  Sàn  Girolamo  in  leggere,  e fcrìucre,di 
ri, come  poteua  ^li  mai  entrare  in  vn  animo  tanto  occupato,  penfiero 
‘dishoiiedo;  c cattino  ? E fc  noi  vorremo  attender  bene  alle  parole  ch’e- 
gli fcriuc  a Euflòchio , eonofccremo  per  certo  >che  tèa  le  fatiche  ahebo- 
ra  poffiamoedér  tentati  nei  penfiero  , lomiric<n:do(dice,egii)  (bfpi 
rando  , e gridando,  haucre  fptflò  congiunto  il  dì  con  la  notte,  eneo 
hauer  prima  finito  di  battcrmi,e  percuotermi  il  petto , che  fufiTc  ritoc- 
cata la  tranquUttà  ad  anóbo  còmandaitdòlOi>u  ignote* 
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• - T Del  caftigp  del  corpo  ^ 

»... . Da  quefte  comprendiaino , che  quando  le  fàddte  non 

- ■ fon  mandar  via  i catdvi  pciifìerì  , c le  tcntationi>  bilb^a  appreflb  adq< 
».  Cor.i.  i flagelli , « Tempre  muocar  l'aiuto  diuino . Perche  oon  danio  bit» 
ilìaotida  noi  (come dice l’Apoftolo)  maogninollra  Tufficicxizaè 
da  Dio . . ’ 

^ Quella  atedefima  loggia  di  caAi^ar  il  corpo , fi  legge , che  ufaua  Bo- 
mfacjo  Arciuefeouo  neìla  Mifia  inferiore  > però  non  mi  par  di  pafiarU 
.confiicntio.  £i  fi  legge,  ch’andando  egli  aqucllc  genti  per  preoicar  lo- 
-rol'Euangeliu^e  fede  ai  C hrifto , coloro ch’eran  con  lui  andauano  a at^ 
uallo, &^iandauaa  picdifcalzodi  uernopcrlcneui . Etarrìuatoa 
certi  monti  afprida  cammiiurui,  Tali  a cauallo,  ma  non  volfc  metterli 
1 : cofa  alcuna  in  piedi  di  maniera,  che  per  la  neuc , e pel  freddo , le  piante 

: >'  de’ piedi  gli  s’apiccorno  10  Tuie  llalC;,e  nò  lene  potcuauo  (piccar  c,fi;  nò 
>tii  lì  buttò  lu  dell' acqua  calda,clie  didfaccnic  quel  ghiaccio,  imitino  aduji 
>qtiela  patieiizadcl  freddodi  qucll’huoroo , coloro , che  hanno  accefo 
Hielle  midoUc  le  fiamme  della  libidine,  perche  a quella  foggiale  Ipcgnic- 
ranno , uedendofi  per  cfpcricnza , che  quando  d corpo  e freddo,  àoc)^ 

f^tu0.  'j  PÉR  aucila cagione  forfè  un  iBonaco  chiamalo ^OÌ^tip(,che:fV 
i<eua  uitaiolitaria  apprefib  Nocera,co(nc.raccoata  Pool  Di acpno,^!;^ 
«iciilTe  rillorie  de\  Longobsaedi , porraua  una  cintaira  dt.fèrrp  in  rM.l)a 
^ carne  ignuda,  incorno  a-  lombi,  c quello  faccu^  per  mncenir  quc]|a 
iparte  del  corpo d’onde  fapeua,  chò  più  folcuanuinfargere  i mouiqac- 
. ci  carnali , perche  lob  dice.  Li  Tua  uirtù  è ne’  lombi,  c la  Tua  fortez;9a 
■nell'ombolico.  , . . t.  • ' » ; . 

FUoroniotii  >FiL  OR  ON10iflDe<lefiraamenre,cb<<|l)iaua.lèrratoin  una. (pie- 
/ lotica  di  fafio, jx3rtaualcmahettedi;ircrro,,e  làcatena  al  piede,  pu 
uar  in  un  mc^fìmo  tempo  la  prigione,  e’  legami  che  fi  foghòti 
^ ih  quella  »Coftui  nel  fincdellafitaeiita  conferò,  che  nqneran^^af* 
fato  momencod’hora  ,ch’ei  uou  hauc^Tc  ponfato  qualche  co^  di  'Dip, 
ll^entre  ch’egli  adunque  volontariamente  calligaua  il  corpo , lo  (pirico 
era  libero  da  ghiotti  tcrreni,c  però  lèmprc  peniaua  alle  cufe  del  cicjq. 
3.  M ARTlh^(. ch’era  monaco  nel  moiuehinllìco,  ch’è  in  Caropagiia 
Maruno . fjiceua  uita  folitaria , per jion  hauer  occafione  d’andar  v.igal>9ndo 

'Ouà , e là  s’era  legato. un  piede  a una  catena,  ch’era  impióbata  muti  fiif* 
-io,  de  haueua  fupportato  quell' anguilla  patieiucmentc  un  gran  tcpripO} 
quella  cofa  uenne  agii  orecchi  dell’Aboarc  Benedetto , il  quale  anda- 
to là  gli  dific,  che  non  uolefie  ch’una  catena  di  ferro , hauellc  più  forza 
che  la  catena  di  Chrillo,  lafiioinfcioglierc  il  monaco , maperquello 
^non  andò -mai  tanto  lontano  dal  CtlTo,  fc  non  quanto,  poreua  andare 
4]uandòu’eca  legato . Veramente  ch'ella  fu  una  dura  colà,  che  un'hu^ 
•mo-ftclfe  legato  alia  catena , come  fogliatilo  Ilare  i cani  arrabbiatiana  fu 
rigQoltò  ttiaggioc  colà  poi  che>fù.libcro,  c fciolto,  toner  legata  |a  uoloiuà; 
m certo,,  cmt  rvDa,c  raltra'durczza , e diliìcultà,  fù  fiipcrata.  dalla  cli^- 
Giouaniii  ■citidiGiefu.Qirillo.  , 

M^ioaco . G 1 0 V ANìiL  MoUwo.rAicggc^AiuiClcttA  tre.gtuiiritt^ipui^ 
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Per  Via  di  flagetìi?  1 1. 

hióntc  { & a quella  foggia  mangtiua , e dormina , “mu  pet^ 

OT*èl  lungo  ftair  tn^pedii  le  g.imbc  glr,s’enfiorno , e diucntonio  vlecfofir. 
^tolcoufijiaóìm.isnjarpKiVnliiJjpòrtabilcdiqucfta  patknza,  fcal-' 
emn  còfa  però' lì  pUo  trottare -tanto  infopportabilc , chefipofTì  parc^. 

fiat  co’  premi)  eterni  ì Ne  fi  può  dabicare,che  Giouanni  non  fia  adem 
Òn  gli  Angéll  in  cielo, poi  che  petftiiniftério  de  gli  Angeli,  gW  fu  guari-  ~ 

tb  m tefrarinfirmità  de’ piedi;  ' r 

■ P A e O M I O Abbatejfolcua  andare  -fcalzo  per  le  (pine, epe’  pruni  pacom;o. 
acciochc  con  quelle  puniure  delle  fpìhc  , cacciaflè  le  punture  delle  uo- 
furtdjdòme  un  chiodo  fi  caui  d’un’aflè  con  l’altro . Egli  tomaoa  afl.i  fu» 
cella  co’  piedi  tutti  (àngue , ma  era  piu  lieto  della  uictori.1 , che  addolo- 
rato  dcSapalfionc.  Di  coftoró'foleua  dir  Dauid  . Andando,  andiuano. 
(éminando,e  piangendo  j'ma  torpàndo,tornauano  allegri,  e porcauano*  • * 

ih  mano  le  (bighe  del  grapd, de  f frutti. 

• SIMEONE  Monaco, ritrouandofi, come  fi  legge,una  uolta  a un  por- 
zo  a attinger  deiracquà , fciolfc  la  fune  della  (écchia , e s’auuoKc  quella 
tórda  intorno  al  corpo  ignudo  con  molte  girauoire , e poi  di  (òpra  lì 
mefiè  la  ilu  tonica, di  maniera , t;hc  la  fune  di  cui  era  circondato , notrfi 
jioreua  uedere.  Cominciarono  m fpatio  di  certo  tempio  quei  nodi  a ro- 
der la  carne,  c poi  a romperla , e marcirla , di  (otte , de  ch’egli  puzza- 
na  uiUo.  Onde  manifcftandolo  il  fettore,  fii  cofiretto  a mòfirar all’ Ab* 
bare  la  cagione  di  rat  co(à , la  quale  clTéiido  fiato  attribuita  piu  tofio  a 
pazzia , che  a (^titd , e diuotione , fii  cacciato  del  monafìerio  . Cofiuf 
nedutofi  di(caccìato,  fe n’andò  nel  <h(crto , cperche  l’Abbate  per  amòr 
di  molti  fpauenti  che  gli  cran  (àtpi  di  notte'.  Io  cercaua  per  rirniamnrlò’ 
al  conuenro , (u  finalmente  trouatb  in  una  cifterna  (ècca,e  còfi  rinrena- 
to  al  monaftcrio . Iddio  iriofird  quanto  egli  hauefiè  fiiroata  raufitnrif 
di  queU'huomojpoi  che  lo  fece  honqrare , e richiamare  da  quei  médeii--' 
fhiiche  l’haueuan  (ue^oghato , e cacdatb . 

'SAN  F R A N C C O ahebra , DfidrcdelTordine  dei  Minori, 

auanto fuflc  afprp,  e feutrb  contri  di  fc  ftcflb , lo  mofirò  più  unire , ma 
hiararaentc  fi  vide  aH’Hora,  che  «fominciòa  cflèr  tentato  dal  pender  di- 
tbr  meiglie . Perche  adiratofi,  contra  (è  raedefimo , fi  catto  i uefiimcntf 
di.dofib , c pre(à  una  fune  con  1;^  quale  eracihro  i'fi  cominciò  a flagella* 
fe  amaramente . Ma  hauendo-^efie  battiture  |iòuato  poco,  parche  la 
tentatione  era  grande , egli  andu fuori  ddHaionafierio  ^ c lr»itró  cofi  ni» 
do  come  era  in  un  gran  monte  di  neiie , e per  un  pezzo  ui  ii  voltolò  pitti 
volte . Formò  pioi  con  quella  ncue  alcuhefiatue  erhuomini , & abbrac* 
dandole  firettamente  parlaua  a (c  fieflb , edicena  . Eccoti  Fràheelco  lai 
tua  moglie,  i tuoi  tìgIrùoli;ucfitglì  aCdoÀe  non  fàccia  loro  sìgrah-fV-ed-t 
do , oucro  la(cia  orni  cofa , e fanttal  Signore . A que(^  foggia  egli  fltialir 
mente  domò  con  flagelli  la  sfrenàtaggihé  della  camtt^  é’I  raoco  della  fi* 
fidine  (penfe  col  fÌTddo  del  giaccio’,  e della  iiaue.  * 

, IN  quefta  fpKTCie  di  virtù  furono fàmoielpòilte  donne, però' elle noiT 
meritano  che  noHc-iraudiamo  ddlorohónore.  Lifiibetta  moglie  det  Donne 
«■  Duca,  lilàbetta 
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- Ddcaft^o  del  corpo 

Duca,c  figliuola  di  Rc,cflcndo  ancora yiuo , e Tano  il  marito , C yeftì  (U 
Gicfu  Ciuifto,c  fcrratafì  in  una  danza  appartata  j e fccrctaxornàndaiia' 
alle  Tue  damigelle , clic  le  dclFcro  la  dllciphna  con  Icsferzc  > e con  le  ve^.»; 
ghe.c  cr)(i  ella  veniua  a bumiliarfì,  c fottumcctc^  aglihuominijfóppoc- 
tondo  le  percodc,  e battiture  delle  fuc  anelile  . ; 

QucU'altra  LiGbcrta  raedclìmamence  Vergine  confacrataa  DioU 
quale  daua  afeofta  nel  monaderio  di  Comagena/u  maiiiredata,e  publi-  « 
cara  dalla  fama  delle  Tue  uirtu . Ella  <^ni  giorno  a certe  bore  determina* 
re  fi  Tolcua  dar  la  difi:iplina>acctoche  mortificata  la  carne,  potefie  viuere 
a Cbr  idoiTicordaiidofi  che  anch’cgU  haueua  paticoflagcHi  per  nui«  e cot- 
fi;  molto  peggiori  che  i flabelli.  • . 

MARIA  Decegnia  Vergine  > fu  maritata  dal  padre . e dalla  madre 
fbrzatamcnte . Oc  ella  oltre  i digiuni , & all’adincuzc , e batdtarc  che 
dia  fi  daua  ognt  giorno , mode  anche  il  marito  a far  voto  di  continenza 
coneirainficmc.  La  fuayirgmiciTeraincntè  haueua  fatto  naufrasio»' 
commeda  all'onde  dclmatrimonio , ma  attaccandoli  alle  tauolc  del  di- 
giuno , dcU’oratione  » e de  i fiageili , fi  faluò  notando  ai  porto  dcll*ccer** 
nafalure. 

Radegunda  moglie  di  Clotario  Rè  di  Francia  portaua  fbtto  le  prcrio 
fé  uedi  reali , un'afpro  cilicio  > col  quale  rimodc  dal  corpo  ogni  (limolo* 
di  piacer  uencrco . e finalmente  ottenne  dal  marito  la  didi^utione  del 
matrimonio,  perhauer  fatto  uoto  di  caditi,  la  <mal  cufànonharebbe 
forfè  domandata  s’ ella  prima  col  cilicio  non  hauelle  domata  la  carnc,ro* 
giogata  aduque  la  carne  allo  fpiritp,conlinciò  a preporre  Chrido  al  ma<- 
rito,&  il  mouadcrio  al  regno.  f 

Che  du-ò  io  di  Cicilia  vergine?  la  quale  efiTendo  maritata  a Valeri  ano»  ^ 

non  volfe  deporre  il  cilicio , nè  anche  il  giorno  delie  fuc  nozze?  Ella  co- 
me nuoua  rpofà  di  fuori  riluceua  d’oro , e di  gemme , ma  di  dentro  Tati 
cilla  di  Chrido  era  tutta  fordida  pel  c|litio,e  mentre  che  i mufici  canta-  1 

uano,e’  fonatori  foaauano,cila  tacitamente raccomandaua  a Dio  quel- 
la virginità , la  quale  ella  già  gli  haueua  dota  come  a filo  (pufo.  Dio  adtin^  ■ 

que  per  mezo  del  fuo  Angelo  la  guardò  di  numera , ch’ella  confcruò  la' 
vir^uiicà  intatta, fu  coronata  di  martirio,^  in  cambio  di  cilicio  fu  uedi-  . 

ta  della  dola  dell’ immortalità.  ^ - 

SARA  BadcfTa  in  un  munaderip  di  Scitia , hauendo  fabricatp  un  I 

monadcrio alla  rii^  d’un fiume  doue  era  data  redanta  anni . non  volte  ' 

mai  in  tutto  quel  tempo  guardar  fuori  d’vna  finedra , che  guardaua  fo- 
pra  hi  riua  del  fiume , accioche  allettata  dal  corfo  dcH'acque , ò dalla  va- 
ghezza de!  fiori,  c dcll’herbe,  non  fentiife  in  fc  della  qualche  dimoio  di 
piacere,non  fo  s’elJa  portaua  il  cilitìo,  ò s’clla  hauclTe  codume  di  batter- 
fi , ma  io  ardilcp  ben  dire , che  fu  maggior  quella  Tua  continenza  de  gli 
ocelli,  e più  difficile  a fopportarla,  die  non  farebbe  dato  il  portare  H ci- 
litio , ó lopportar  le  pcrcolTc . Per  rcllèrapio  di  codei , noi  imp^iamo 
^ combatter  con  gli  afifetti  de*  nodri  foiilì , i quali  non  lì  polfon  ritrarref 
dalle  cote  illecite  non  che  dalle  vane,  fo  nonudonuj  cuon  ficadigail 

‘ • còrpo  ■ 
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corpo  con  fitichc  e flagelli  ,enon{ìfbtton?fctteranimo  a Dio.  1 . ^ 

M 4 noi  dcbbianio  però  di  marnerà  macerarcil  corpo  ,cheil 
fla  /fj^^tto  alla  ragione , non  di  forte , che  noi  ci  amazziamo , ma  fi  co- 
me fi Yuolycaftjgiarun  feruo liccnriofo^é  protcruo, perche 4iplù obe- 
dicntc , oc.  hurtiile , e piu  pronto  a feruire  al  fuo  figupre . Certo , che 
quando  una  naue  fi  carica  più  di  quello  che  ella  può  portare , non  fi  po- 
trà quafi  muouere , e fara  più  atta  andare  al  fondo , che  a caminare  al 
porto , c s’ella  fi  carica  meno  del  douere , ella  porta  pericolo  per  la  fua 
leggerezza  di  non  efler  traportata  da’  ucnti  in  qualche  Icòglio , c 
/è  fi  caricherà  una  beftia  più  di  quello  che  fono  le  Tue  forze, 

■ì  ,ella  cacherà  per  viaggio  , c S’cUa  fia  carica  poco , fchei«. 
zerà  con  la  (orna  adofib  per  eficr  gagliarda , e da- 
rà de’  calci  a gli  Iproni.  Ei  bifogna  adunque  di- 
làminar  prima  molto  ben  le  Tue  forze,  c 
pigliar  pelò  eguale  alle  fue  4’^Iie,ao>  ' 

’ ' ciò  che  per  eflcr  troppo  grane 
l’habbiamo.a  deporrc. 
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0 R M còfil’aioto  còÀii  nei  cremo  il 

iquartó  vo|time  di' ijiicO’optra  , ma  perche 
non  piià , ch’abbiimo  Aiterlafciata  troppo 


icipio  da  quello, 
filWrfpl  'dlgiitóo,  acciochc  coloro , che  uor- 
ranrtb'ljiecul^  la  ulta  de*  Sàti  ancora  in  que 
fta  parce'^hauendo  prima  molto  bene  olTcr- 
uata  radinentia  nel  mangiarc,e  nel  bcrc,por 
r finQjS{v^e|i;t^ca(iP)ù(fócuolezza  arriua- 


re  a quello  fpiritual  elcw  n.tDÌ<J  ^ch'c  fllatèrare  i uiti  j , e il  fare 

acqumo  delle  virtù, acciochc  afTamati,c  aflcrati  della  giuftitia , fieno  in- 
ficme  con  quei  medefimi  fanr’huomini,chcii  fon  proporti  d’imitare,  fa« 

, rollati  della  paftura  della  Beatitudine  eterna. 

Le  (critturc  vecchie  c le  nuouc  dimortrano  di  quanta  virtù, e di  qu3- 
Moife.  ta  (lima  fia  il  digiuno  apprefib  a Dio . Moife  ftando  fenza  guftir  niijla 
fu!  monte  quaranta  dì,  c quar^nnta  notte» padò^on  Dio  a fàccia  a fàccia» 
e riccuè  la  legge  fcritta  còl  dito  fuo  ndirtaufleidi  pictra,lc  quali  fprez- 
zandolc  poi  per  le  colpi  dfl.  popolo , dìtiùouo  «digiunando  placò  l’indi» 
gnation  del  Signorc,c  rica(wró  la  legge, 

E perciò  nel  Lcuitico/f  comanda  a’  figliQoTLd’Ilracl , che  celebrando 
il  fettimo  dì  del  decimo  , affligghino  là' ^ta  loro  col  digiuno  fino  a 
l’hora  tarda, per  la  fbdisfatfTonc^^ioé  del  peccato , c’haueuano  commcC* 
(b  adorando  il  vitello.  Laondc'echifiniato  il  giorno  dcirefpiratione,C 
fi  celebra  in  memoria  dcU’hauer  ilSignorc  perdonato  loro  per  Iqdi^u- 
no,e  prcghicrcjdi  MoTe,cpcrcio  quclto  medefimo  di,fi  chiama  di  di  Pro 
pitiatione,  adunque  col  digiuno  u fchifa  la  vendetta  di  Dio,c  fi  purgano 
gli  errori,  e i peccati. 

Elle  Pro-  Er  hauendo  Elia  Profeta  dopo’I  mangiar  del  pan  cotto  fòtto  la  cene» 

fca.  re, e ber  dcll’acque,  caminato  quaranta  di  diriuno*,  arriuò  fino  a 

monte  di  Dio,  c quiui  leuato  da  un  carro  di  moco,ru  portato  in  paradi» 
fi>»d^i^fc,(^C^^iamo  d’effirr  fatiati»bifogna  che  qua  digiuniamo . 


Lèniti.t4 
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. Dio  ftllc  proglÙ€re  di S.imacllc , c,ì^ di^iwnò  de? pò- 

polo , fjvuicmò»  e jv>(l*  in  fu^Forcraro  dc’fdtftc! , còn  un  (ìibiro  ful- 
inincv  e con  un  uuoivi ...  Hot4  fé  d Signore  ftà  jcofi  appffrecoKiiito per 
.^/:orrcre  h coloro ebe  orano.»  c che  disumano, -chi  fAri>cb«rfrn.^nga 
,iimuo nelle-  teiU'^noni»  ic uoh colui »cbc*ncrutia» nc l'altra di <{Ue- 
(le  buone  opere.  v-i  .<»  ■ lU.  -ì.i.p  ..loii 

.OlTeEuaadc^pArttnenrfl  il  popoloì  d’irraell’edirodiSaul  Re  ild)  <c|yc 
.HQiiinaiK9iOT4'<>itiuilA)dicderolxc^cuailc>gpnri  Filiftibes  dn  Vtne.ìn^f^ 
no  ad  Hailonc  > dalle  quali  pur  dianzi  fpauucratoiegli  dra  fuggir <>1,  h<V 
■MeiKkmflowintU^l:idnutilt^adagi»un»grd/^  preda  » egird  .r«y-!aiia 
tClTcr  d*(àrui.aAO,i^aaciikandon'di'diaiunOr'Um1v;colol-(i,.di'cran.)Aiben 
arimtscti^i* Icrictura dicc,che ndlìino diqucgi'irraeltcì all  hhra  (i  tro- 
uaua  hauer  arme»  daSaul,  eGionata  m fuori . Dunque  non  prcuiiltcrb 
agli  inimici  per  rarmi»  moipcr  lo  digiuno  j de  effendo  eglino, a fuiea 
dieci  milia»  e refcrcito  auucruriu  di  trenta  milta  c.ir'r,ie  (tirnHliaCauattl) 
e l’alrra  moltitudine  quanto  l’arena»  col  fauor^el  Signóre  ;lH4fMltitit- 
dine  cedè  a pochi»!’ .armatura  alla  nudità  » e’  Orolli  a’  digiunijf''  "i  - ' j 
LECCESI  ancora, che  G iof.ifat  Re  di  Giuda,  Coimndd  a tmtì-^Ok- 
.loro  ch’egli  haueua  fotcódifeTclie  digninadlro,  quando  uenendoq'uafì 
-innumerabii  moltitudine  di  Monbitri  d’Amoniti , c d’Idumcf centra  di 
. lui  » diédcrli  l’vn  con  l’altro  di  molte  fi;eite,(ì  che  codeuan  per  rcrra,e  co 
-loro»  che  non  haueuano  guflato  cibo  alcuno,  fenzaakramenre  tenta- 
re il  pericolo  della  guerra  » (è  n’andorno  carichi  delle/poglie  de’ ntmici. 
...  A C A B già  famoib  più  torto  per  le  fuc  fcclcratezze,chc  per  Io  regno 
.ch’egli  polTedcua , humiliatofi  al  vcftir del  faccor,e  al  feder  foura la  cene- 
re, trasferì  ne’  pofteri  la  pena  delia fuaimptctàj  Perche  dopo  la  fua  n*o»- 
te  Oebozia  Tuo  figliuuio  cadèdal  balladoro  delta  lata  douc  lì  cen.aWa , e 
■;rcrtò  morto,  £ loran  dio  figliuolo'  morì  parimente  d'im  colpo  di  (àc^a 
clic  Ichù  gli  diedc^  E Icz.abcl  Tua  itoogbc  gettata  a forza  dalle  fiiìcrtrefu 
• Arafcinatada’  piedi  de’  caualli,  eflraccuca  in  pczzi,e  lacerata  d.i’  camU 
E gli  altri  Tuoi  fettama  figliuoli  li  fumo  ammaznti  m Samaria:  e tutti  db- 
,:loro  che  della  cali  fua  rimafero  in  Ifracl,  rcgnantc  lchùfurno  miferame 
tc  an>m%zzMi,c  6f>a!mcnte•^pcnl.^t^Uil  la  (ua  ftirpcj  c s’cgli  non  haud^ 
fe  digiunato»  harebbe  c<orDcil  SiguoregJi  minaccio,  con  gl’occhi  |>ropni 
f veduto  quel  inifèrab.le  f^ertncoki^c  qad  sl  ^àiid'ertcrminio  de  fudii  ; 

, d|eiiiiiò,c  quella  rouiua  paGò  finn  al  terzo  focctfiòreìnqifel  Reame. 

. .Haueua  peccato  Daimtc».e  cunfertandoiil  fuo  peccato  , udì  dirli  da' 
Nathan  Profeta*,  Dio  ha  fcanceilato'l  tuo  neccaro»  e nondimeno-  dopo 
^^Cflodotrodice  DauidfSiibnbprr.lo  didimo  indebolitole  giixMchia 
male  benhaueua  IcgirvoccntatEihhantipcr  la  fearfità  del  cibo  »ha- 
l'Qcya  non  di  manco  férma  la  fpcranza  in  Dìp . La  onde  e’  dice  : perche 
tfhp,^cra|dintcSignore, ineternbttonrtiròconfufo . ' 

. A Oanielo»digtugnando  egli;  fumd  riuclati  i millcri;  diuiùìi  è direw- 
Arato  quel  «lornq  che.fiiiito  il  numero  delle  Icctunane , hauCua  a efiére 
, iliunnaato  dalSole  dela  guifiitia . Poftoincl  luogo  de’  leoni  flette  fci  di 
<4ic  non  noangiò  nulLa^e  dajiiueik  fcrocrflùnc  bcwe  non  Ai  punto  oficfu« 
l'u/t  cquan- 
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eqa.iiidohebbepuifame,  Abacuc  Profeta  transfcrito per  lo mmifterÌQ 
dell’Angelo  del  i^orc  di  Giudea  in  Babilonia, gli  pofe  innanzi  il  man- 
giare che  haucua  cotto  per  i mietitori , e riftorollo . Adunque  Dnnidlo 
clTcndo  digiuno  impara  i fccreti  di  Dio,doma  la  ferociri  de'  Leoni, c ri- 
ceue  il  prefente  mandatogli  da  Dio.i>  e fìnaimeiitc  é liberatodalla 
nella  quale  era  ftato  gittate , c coluro,che  non  gli  vollero  credere  predi- 
cando egli  lo  Dio  d’ilracl , gli  credenero  quOndolo  viddero  coli  libera- 
lo da  lui , marauigliandofii-e  coafeflàndo>che  lo  Dio  di  Daniello  era  uO- 
jTu, e degno  di  elTer  temuto.  >>  it  ":  i 

, : M A hauendoqucj  Profeta , che  veniua  di-Grcritfalem  in'  Berhcl  pet 
rnltrui  fraude  , e bugia  gualiuo  il  digiuno , dal  Leone,  il  quatgdicre  di 
animali, haueua  pertluiiaro  a Daniello,  che  haucuadigiunatojfu  alK?ga- 
to,e  morto,  il  quale  nondimeno  mentre  eh’ òlTcruóirdigiuno  fece  lec- 
car la  mano  di  Icroboam  Re, che  lo  volcua  fcrire,e  poi  che  fu  fecca,pcn- 
tendolì  colili,  di  uuouo’gli  la  rendè  lana  . Tanta  fu  adunque  la  virtù  di 
colui  mentre  che  digiunò,  quanto  la  debolezza  quand’ei  lo  ruppe.  Pcr- 
cioche  colui , che  non  potette  ulTender  la  potentia  d’uii  Rè  adirato,  uc- 
cife  la-furza  d'vna  bclha. 

Ma  entriamo  hora  nelle  cofe  del  noftroteftamcnto  , 'quaranta  dì  di- 
giunò il  rtoftro  Salu.irorc,  e tentato  dal  Dianolo,  ci  moftrò  come  polfi.\- 
mu  Ichifarc  le  fuc  inlìdie , c uincer  le  fue  lurzc , mentre  che  digiunando 
CI  vinfc  : lì  che  in  quella  Am  le  di  conflitto,  non  ci  fanno  di  bilògnole  for 
.ze  del  corpo  per  uinccre  : ma  più  tofto  la  fiacchezza , accioche  il  demo- 
nio non  ui  troui’l  Ibmite , el  quale  accenda  col  fuoco  della  concupifecn- 
tia,  che  quell’è  veramente  quel  fabbro  che  lòffia  in  fu  i carboni  del  fuo- 
co, e che  mette  in  ordine’l  vaio  per  far  l’opera  fua. 

Et  il  medefimo  noftro  Signore , quando  nel  monte  Tabor  fu  viflo  ri- 
Q>fendcr  tutto  translòrmato , della  luce  della  diuinirà  fua,  fece  apparir 
appreflb  di  fe  Moife , & £li.a , peroche  ancor  cfsi  haucuaiio  olTcruatoil 
digiuno  di  quaranta  giorni , per  dimodrarci  con  quello,  che  coloro  che 
duiunano  voleutieri , fon  degni  dd  fuo  gloriofìi  conforno. 

E checufa  volfe  inferire,  quandoché  haueiido  i n legnato  a*  dilcepnii 
il  modo  di  orare , fubito  lòg|iuiife  i documenti  del  digiuno:  fe  non  che 
que!b  è vna  g.igiiarda  > & efficace oratione , la  quale  c accòpagnata  d.d« 
la  allincnza  de  cibi  ? Percioche  dunollrò , che  con  quell.i  doppia  arma 
fi  poflbnodcllrucrc.  Se  gettare  a terra  tutte  le  forze  del  nimico;  quando 
diceua  : Quella  forte  di  demoni)  non  lì  può  Icacciarc , fc  non  con  Tora- 
tk>nc,òc  cd  digiuno. 

. Ma  accioche  non  ci  feruilfimo  in  male  dd  bene  dell’allinenza , & die 
- non  fliceflìmo  di  uirtù  vitiojdifle  : Quando  digiiinatc,noii  vlogfi.-itei«o 
.iirarui  nielli  come  fanno  gli  hippocnn;nia  più  prdlo  la  maccratioiK  dd 
voftro  corpo  fia  coperta  ow  velo  delia  allegrezza.  Soggitinfc  poi;  M a't« 
quando digiuni,vngiti  il  cipo,e  lauari  La  f icci'a,  acciò  non  paia  a ^i  huo- 
niini,  che  tu  digiuni , ma  al  padre  tuo  cdelle ; Se  eflò , che  ri  vede  di  na- 
fcollo,ti  remunererà . Era vlàuza  de  Pale(lini,che  quando  faccuano'le- 
. fta , fi  vii^euano  il  capo , c filauauano  la  facaa  ; Ma  aucrti, che  GIkiAo 

non 
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inoAttConumila)Che  quando  digiuni , facci  quefte  cofc,ma  parla  ^rne^ 
tafora,couia  quale  vuole  inferire,  die  tu  moftri  .'dlcgrezza,pcr  confbn* 
•dcre la fìmulatahippocnfia de  Farifci.  Vuoi  adunque  adempire  tutte 
Ic.co(Ì:,die  qui  ti  Ibno  comandate^  .Fa,  che  quando  diugiuai,e  fai 
za^  facci  per  piacere  fidamente  a Dio,«  noM  a gli  huomini. 

Dopò  Cnriuoi  primi  che  lubbiano  digiunato  fra  tChriifiani,  (ón  flx 
tigli  ApoAoli } Pcrcioche  cflb  rcomc  li  legge  nell’ EuaBgclio)mcntre  che- 
era  a mangiare  in  cafa  di  Mattueo,ad  alcuni  che  gli  domaiuiauano  per^* 
cbccaufailiioì  dHcepolinódigiunanano,cirendoche idHccpolidiGia 
uauniede  Farifadigtunaircr.o,rifpo{c.  Peflbuo farli  digiunare  iégliu» 
li  delle  nozze,roentre  che  con  loro  è ri  rpofu?ma  verràno  giorninc’qua  < 
ligli  fari  toltoàl  (polb«òc  all'hora  digiunerannouCosipitaadunque  lafe> 
ila  delle  Ibiriruali  nozze, venne  il  tempo  della  padione,  c della  rcfurrcc- 
tR>nc,c-gÌi  fu  tolto  li  lix>&.Da  ii  impoi  per  tigrati .defidcrio.che  haueiia- 
npdi.iuiicominciarono  a digiuoare,e  macerarlì,nèmai  lafciarono  que>. 
ile  aftmenze  fin  tanto  che  nd  cclefie^ralagiodi  nuouo  & ricougiuiifcro  a 
qudio,dvc  tanto  ardentemeate  haucuano  defideraro.Douc  adelTo  rKÓ* 
pcnlànp  la  fame  che  qui  poco  tarpo  pat  irouo,con  uua  r cfccùonedi  vuo 
cterno,e  perpetuo  cornuto. 

Si -dice  di  Nicolò  Vclcouo  di  Mira  , huomo^'cramen^c  Apoftolico 
che  uacntre  era  ancora  nelle fallie  , pigliau  a il  latte  fuJamente  vna  volta, 
il.gÌornQadMcrcordi,c  Venerdì.  M.irauigliora  ct>fi ccrraracute,chc 
non  làpendu  ancora  che  colafulTc  mangiare , c bere , cominciatre  a di- 
giunare . Ma  (è  confidcraremo  la  Tua  (antJtà,cfi'cndo  giù  di  ed  matura, 
virilc,n(>n  rarimarauig(ia,che  la  mfauua  d’vn  calce  tauro  Jiuomo  fia  fta 
ta  mirabile.  . 

Si  referilTe  il  medelìrao  miracolo  di  Sifinio  vclcouo  Thaunailc, cioè, 
che  era  foliro,circudo  ancora  bambiao,il  tncrcordì,  c venerdì  vna  voira 
lòia  pigliare  il  latte  della  nutricc.La  onde  clicndo  iuan(fdìo,chc  ancora 
coflui  ua (lato  di  gran  fitnriti:  perche  non  rpcraremo,chc  fia  per  diuen- 
tarc  Tanto,  èie  beato  colui,  che  cominci  ari  .id  ciTcratarcla  vitafuacoii 
cali  digiuni  ì 

I mcdefiniigiorni,cioc  Mercordi,e  Venerdì,  talmente  ^i  cófacró  col 
digiunoMaioro  Vefeouo  Saigiucfc,chem  quelli  non  guftaua  cofa  alcu- 
na. E gli  altri  "iorni  fi  contenuua  di  pan  d’orzo.  Vuoi  conofccrc  quan- 
to gli  giouò  tal  finte  di  digiuno?S'appt  che  viQ'c  perpetuamente  cado  . 

Ancora  EadmudoArciuelcouoCantaurienlc  acquidòla  corona  del 
la  virginitijdomando  la  lafciuiadcHa  carne  co'digiuni  ; Pcrochc  il  Ve- 
nerdì mai  non  mangiò  altro, che  pan  fccco,Sc  acqua  fredda.  Non  hauca 
cura  di  palcere-il  corpq,roa  folo  di  lodentarlo.  Per  lo  clic  li  Signore  Io  ci 
bò  di  pane  di  vira,  c d’intciligcnza , c gli  dette  a bere  acqua  (ufapienza 
iàlutare.  E cofiiù  dottore  egregio, inflrutto  di  faenza  diuina,e  Enal- 
nieote  chiaro  per  moltimiracoTi. 

Bonifacio  martire,  ArciucfioMio  di  Mifia,reputaua  dclitie  i digiuni  di 
ogni  giorno,talmente  che  Tana  dato  tre  c quattro  giorni  /inza  mangia- 
re ; c pi^ua  cibo  iòlatncnte.lc  Oomeoiche,  c i Cioucdì . Ma  andando 
Marco  Maculo,  q per 
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pcrl<tHÌ««ce{odt<Mifiàpei;aimme/lrarciGentili>(lncco;  &aifannatO' 
p£r  l‘a<prez2n  del  freddo, c ddlcftrade,  taimenre  reinperaaa  il  digiunoi.  . ■ 
che  uziu  giornbmangiauatnezo  pancjc  bcueua.un  poco  di  acaua,  per 
uu'c  alquanto  di  fòrze.  H perche  non  volcua  andarca  caualio,nìa  a • 
piedi  uudi(cunie  habbiamo  detto  aItcoucT  penib  chefìa  niùda  maraui-^  A 
g)>niifì>che  a vna-ranto  gran  fatica potcnè  baflarc  vnacofi  picciolarefèt-  ^ 

none , che  ftandu-mripufo  tollerare  la  fame  di  rami  giorni  lènza  man> 
gMte.  Coik  tal  modo  di  viuerefiiulmeiuccorfe  al  martirio  . Edoue 
^laltiimartinriccucttero  fòl.imente  unacoconR'dclmacttrto,  quofto 
ii£  hebbe  duc>.  vna  pcir  li- martino  del  Ctuguc  ^ L’altra  per  il  inartu  io'  | 

dici  digiuno^  ' i*  \ ■ !* 

iiijlcggt.chc  ancora  luonc  prete  fu  grandemente  amatore  dell'aftinS-^ 
za,  taliWiucche  ficeuii  in  pane  > He  acqua  rotti  i digiuni  coma.ndati  d.if 
laGIdeCtjpcr  fàrcquoilhccofi  tiipmtquandoviecailWccetrojiSc  perche 
la  parcità  del  maiigi.-ure  folle  vn'.iccrcleiraciito  della  obedienza;  quahtù 
que  aiKor.i  le  altre  uolic  filli:  allincntillì;nò,c  mai  bcueflè  vmo.  *• 
Leggiamo  ancora , chc  Antoiuo  Abb.uc  ncU’E®itto  folèuamangiare 
lòlanieittc  una  volta  il  giorno  dopo-il  tramontar dcl  Solc  ,*  0<c  il  fuoìeibr»-; 
era  pane, con  filc,<ik acqua  fredda . E cominciando  a<hgiun.irecon  pnM^  ì 
fcruorc,iLau;tduc  & tre  giorni  fciiza  cibarli . Ma  hauendogH  di ci’ò  ih- 
uidi.i  il  demonio, una  voUa  gli  aj^arua^in  forma  di  monaco'j  c gli  fporfit- 
de  cilw  , ik  l’cf()nochc  itcpigjialle,  c non  permcctcfrcdi  lafìnatìicònfii- 
marc  itilla  famc.Ma  .alla  fine  .accortoli  Amonio-ctellafraudc  del  nimico, 
fitrofijl ■fòglio  della  Crocc,lo  fece  fUggiredìaWcqUali'cofc  appare  di  quà> 
to gKiu.'iraciUo-afia  il  diguiu'i-,  porche  4»iaccm»ntodlDemoriA>};ikcHc*'  • , 
quelli  che  digiunano  polì'ono  ellertentat^ma  non  fdpcr.ati.  ’ 

. ianfònr  Arcuicfcouo  i^olcnle  dignimma  a qiiertoiiiottf>^ciòc,chc  fta-- 
ua  alcuna  volta  doi  giorni, alcuna  uoliarrc,ì}r  alcuoa  volta  tutta  la  fórni—  ^ • 
mona  feiiza  preiuicic  cibo  .alcuno . Et  iii  tutta  U'Quarcfima  non  haue-»'» 
ria  ricreato  il  corpo  Tuo  debile,  c lain),piitclic  due,  o al  più  tre  ooitc , fJc-' 
quello  con  podutiimo  cibo.  ■ 

ScucroAbb.itc  ncir.1  Siria  il  giorno  della  Dwnenica  la  mattina  ricc«* 
ueua  la  fhnti(Tiin.a  communionc , c la  (era  nvotiginua  un  fido  p.ine-:  con* 
uuciborcHciando  l’amma,có  1 altro  fodcntaridò-fl  corpo.E  gli’alfri  gior 
ni  fra  la  fcttimana  llau.a  fcnz.a  inangiare‘,c  fenza  bereb  ' 

Qiicflo  medefimo  fi  legge,  che  olTècuò  Me«lengo  Abbate  in  Heduna- 
città  di  Franci.a, 

. Elp  dii>  A Capadocia  anch’egli  Abbate,  habiiandóinurrcerto  dèfer-- 
to , dfciidofi  rmchiufoin  vn.vofctira  prigione  d' urta  picciura grott.a , fi 
dice,Lb»:  maiigiaua(òlamcntc  due  volte  laicirimana,  cioé-la  domenica.'^ 
C.’lgK)M<dli  .... 

. Mutiq*Ahbatejchcliuiucftncnalblirudinc,ii-dK:e,cnenmanre«cim 

di  un  folo  pane,  che  la  DoinciticieU  craportato  dall’Angelo  di  Dtó,  &• 
che  lutt  1 gli  afcrl  giorni  fi  ll.awa  digiuno ♦cuza-pigh.ar-altM) cibo; 

Quei  quattrotchc  Paiiutio  .Abbate  trouó  in  qncirtrefnbttfpoftiftìoiii^* 
4dl’LgiUO.i  cioè , GioiUnoi,  Aiidrca , Tadeò,  c Filippo,corttinuando  d • 

, . .;  v.  ' digli*- 


PcrviadclcIigiufio.Vlib.' IIII’  loC 

-tSigtunoptfr  tutta  la  fenimanatdic^oiio  che  cran*(ì>lirijiDm|>cflo  (biaipcit 
tela  Domenica  i che  all'harar/insdaportauiilui’otfiitpsne  per  viio..  £ 
•quandoPanutio  vi  andò-, dicono  chefu  ior-portaco  vnpanidi  più  per  .lui. 
NcdeueparerìCoraniarau»g1i«>fa»die/baiido  alcuiu&nM'Jiuomini  nella 
iùhtudihcjiabbuianceuutìgli  ^micimdal  cielo  «dfcndoatlcorajl  po> 
polo  prcuarKatore  flato  imiTitodi  mana  nel  deferto. 

Ma  mipar  atKora  cofade^na  dt  maggior anatauiglia  qudla»<chc  G di->  JStdàn* 
cedi  ^faiiorretc  C<ifl:aiirmopult(aiio,cioc  cheaonanzi  che  nailccflc  co  .prete, 
minciòapireniare.idigiunu  .Pcrchcicomc  lì  riconta  , la madre clTcn- 
^i^grauida  dnuijnonputeuagullarc  ncviiio,nccanic>iiéiatùcinù>  e fé 
gaftanaicra  fbrzataà^rpmicargli,per  lanaufca  che  le  faceuanoui^pò 
<mcfto,<iuandocifu  nacoj.&icheJo4n£ttciianoaUcmammcUeddlà  ma» 

^e,mai  le  fuggcua,fc  non  quando  ella  era  digiunarle  con  quelli  tali  por» 
tamenti  dimollrò  quanto  grande  olTcraatore  deirailincotiaegiihaudle 
adelTerc.Equando-conla  età  gli  crebbe  la fortczzaycntrando nella  ciao 
fula  del  conucntodi  San  Pietro,iiun  mangiaua  Altroché  vn poco  di  her 
bc  la  fera, cotte  co'l  file.  F.l  quando  ci tfu  }x>i  fatto prete^ìptiuò  anco  del 
falcio  quella  fìja  uiu.mda,  z nonnulcua  anche  ufardi  contìnuo  quello 
tfuo  infiptdocibotfha  (blamente  vna  ,ò  al  più  due  volte  ladèmmana  ,ò 
<he  lì  llaua  inlìno  alla  Domenica  fciizn  mangiar  niilla;marinrandoG  fi» 

-nalmente  nella  lòlittidine, fi  pafceua  rolamcntc  di  herbe  crudc,alleiièn- 
•dofiintuttodallc-couc. Etqu.mdopoifcceprofclBoncdimonaco,ccbe  ' - 
:fu  elibrtaro,  e comandato  dall' Abbate,  che  egli  v'f  i/Tc  del  vino, per  aiuta 
re  lo  ftomaco, eglinc  mettcuauna gocciola  m vn’orciopien  d’acqua , & 
coli  vcniua  ad  vbidirc , e ahcrc  l’acqua , che  non  era  però  pantopiù  fa» 
fiorita  di  prmia.  Lcfcilc  mangiaua  coli  qualchepochi  d i fichi,e  ciò  non 
fàccuada  lè,nèj>trvoglia  ,ma  per  vbidirc.  Coftui  adunque  daprmei» 
pio  cIctto,preddlinato,cfintific.ito  nel  ventre  della  madre, mollrò  qua 
to  gran  cofa  fulTc  il  digiuno , cofi  fpinjrendolci  a doucrlo  olleruarc , co» 

TOC  macerando  eoa  qu  elio  fcilellb  infinoalla  line, -cioè  dai  deciotto  fi» 
no  a 1 lèttantairc  anni  defla  uita  fua,  clic  Hii.ilmcnte  all’horafu  ftrollato 
da  palcolicclefii  «c  r.intopiù  aboadantemcntc,quantopiùpaccamcme 
diquacraviuuco.  i 

A, Santo  Liberale, l’olTa  di  curs’honorarono in Triui(b,per  merito  Libera^ 
della  fua  finta  vitafu  concclTodal  Cielo  (che  tutti, i doni , che  ven^no  - 
difopra  fuiiperfctti)  che  pigi  iato  ogni  domenica  ralimcnto  fpiritualc 
del  corpo,c  del  fànguc  di  Ornilo,  duralfe  tutto  li  fello  del  tempo  fenza 
pigliar  altro  cibo,  c culi  queilu,ch'eraprc{bperfaluezza  dell’anima, con 
la  fua  vótu  fullentaaa  anco  la  carne.  * 

ANCO  Giouaniu  Abbate  ndl’Eremodi  Thcbaida,  che  (landofi 
lòtto  una  certa  ripa  diccmo,che  per  ilpatiu  di  tre  anni  non  fede  mai  pi» 
gliando  I di  della  Dumemea  dalla  mano  del  Sacerdote  , la  Sacroftnta 
Communione  nongullaua  altra  cofa,e  quella  gh'feruiua  per  facramen» 
to,  eperviuanda. 

Ecofianchu  ApciJc  Fgittio  fabbro,  entrando  in  un’crctno per  feruire 
a Chrifto  > coli  come  haueua  battuto  il  ferro  co^artclli,  con  comiuaò 
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ia  batter  fe  IteiToy  co  i digiuni , e fu  cofi  limato  e pulito  da  Dio,tf  coli  fece 
vacammo  d'ogni  fhntità  > e d’ogni  buon  codumc'y  che  ne  anche  «li  altra 
<oia  gudaua , che  i dì  della  domenica  quei  pane , che  diiccfc  dà/cirio , il 
4]uaie  chi  mangieri  degnamente  non  harà  fame  in  eterno. 

• EPESIO  Anacoritain  quarant’ anni  che  ftettc  nell'Eremo  della  Sci^ 
thin>  dal  Sole  mai  non  fu  veduto  mangiare,  perciochc  mai  mangiò  nul? 
la  prima  che  fulTe  notte . 

£ S A N Girolamo  teftifica  anchora  > che  Hilarione  Abbate , mai 
non  ruppe  il  digiuno  innanzi  ai  tramontar  del  Sole , nè  il  dì  ddla'feffa > 
iicancho nelle  grauiflìmc  inièrmità,  anchora  ch’egli  Traire-vn  duròye 
parctdìmocibo,  cioè  pan  d'orzo,  &ihcrbefaluatichc  sciente  non 
cotte  , ma  tenute  coli  a molle  neli’actma  fredda  > mentre  che  molte  vòl« 
te  per  la  debolezza  del  corpo  gli  s’aboaghauano  gli  occhi , e le  membra 
gliiì  facemmo  feabrofe , ^ail  hora  per  rimedio  laiciaua  correre  nelle 
viuande  qualche  gocciola  d'olio,  c fìnalmente  da  i fettantntre  anni  > per 
lino  a^i  So.  s’aftenne  fempre  dai  pane  ancora , e mantcneualì  con  vna 
certa  ma  viuancLi , che  faccua  di  f trina,  e d’hcrbcttc  minute,  tino à tai>« 
to  che  reduto  lo  fpinto  al  Sigiiore,cominciò  a ellcr  fatiate  diìquetia  per* 
pctua,  òc  inedàbiì  dolcezza  del  conuuo  celede,che  con  tanta  anlìa  hauè 
ua  fènmrc  bramato. 

.GIROLAMO  ancora  (criuendo  alia  vergine  Euftochio  parla  di 
fèfleiro,edice,iolbggiognua  la  carne  rcpuguantc  allo  fpirito  co’ldi* 
giuno  delle  fettimauc  intere , nè  tacque , che  già  era  Rato  (ccretamentc 
dentro^a  l’Eremo, acciochc  co’l  fuo  proprio  elcmpio  le  cofe  ch’egli  infc- 
gnaua  moueffero  maggiormente , c non  di  manco  confelfaua  che  a pe- 
na poteua  rcfìficre  alcune  volte  a i pienHcri  lafciiii , c lufìnghcuoli , che 
gii  combatrteuano  il  cuorè  ; la  facua  ( die’ coli  ) era  per  io  digiuno dt- 
uentata  pallida , c la  meucc  ardcua  per  il  ddiderio  nel  mio  freddo  cor- 
po, cHèndo  già  la  carne  morta  prima  del  fuo  huomo , grincendi;ltbidi- 
nofì  folamcnte  bolliuano,  e noi  ci  terremo  fìcun  fe  digiuneremo  uno  ‘ò 
due  giorni  della  (èttimana  ì è non  fb  bene  fc  fi  debbia  chiamar  digiuno 
qucllu,chc  il  di  fegueme  abonda  di  tante  viuande , la  cui  fame  è fupèra- 
ta  dal  fatolarfì  foucrchiamcnte  nel  di  che  viene  poi.  ~ 

FACENDO  Siluano  abbate  li  dì  dei  digiuno  viaggiò  con  Zache- 
xia  fuo  difcepolo  per  b difetto  della  Scithia,arriuòàvn certo  moiia- 
fterio , cinféndooi  riceuuro  gratiofàmentc  vi  mangiò  : ma  com’er  fu  par- 
tito riprefè  il  filo  difcepolo  che  per  via  fi  inifc  a bere , che  con  quel  bere 
baueffe  rotto  il  digiuno  innanzi  tempo.  E rirpondcndo  colui,  che  con  Io 
hauer  mangiato  in  quei  monafterio  liaueano  tutti  due  rotto  il  digiuno. 
Anzi  nor^  nfpos’egli , perche  quello  non  fu  un  rompere  il  digiuno  ) ma 
vn’atco  di  carità,fi  che  ftiroaua,chc  ben  fi  |K>fc(rc  guftar  qualche  Colà  per 
compagnia  nelle  cafe  altrui , fciiza  guadar  per  qiiedo  iJ'digiUno , cioè 
quando  egli  era  raccolto  in  cafa  da  quaich'uno,  ò quand’ci  raccugiic- 
uaakrui,  la  quale  ufiinzad  ice  Cafiiano,  che  era  m codume  tra  quei 
monachi  d'Egitto,  iii  modo  però  che  con  pm  drctto  diugiuno  feontafi* 
ièro  quel  poco  dimmigiare,>  tàmo  fi  guardauano,  c diuon  mancar 
- ' d'ufar 
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J^ufàr  carità  t àero^nr  pur  un  minimo  ponto  n Paftiocntin. 

Onèruando  Odilou’ AbD.itcCluniaccnfe  dili^cntcrncate  il  diqiuno 
'Quadragcfìmalcjhaucnd'cqli  man^uto  d pano  aPpcriìi  di  cenere,  dim.1- 
<fo  cheli  Tii^edatoda  bcuLÌ:  acquaÙ<u]d.>l  quando  qU  fu  porta  iramucait 
doH/ubito  m VJrto  « npreie  cniui  dicali  4a  porfed^  kiuengli  dato  vino 
in  càbio  d’acqua, e maratii^liandod  coitti.  e roriiando  alafooteuf  igliar 
iie-dtiVefca,  epQrtjadogitda,vn'aUra  vxilta  faccele  d meddimo  muaco 
lp,ma  quando  tiualmcm«!Qnobbcla  uoluatà  di  bio,remc  di  uon  far  et 
nores'luucdc  ricur.itaqucilo,cheda  Dio  gl’cra  odcrto,e  coktcmpcmua 
La/prczza-del:  cibo,con  Upioceuajczza  diquclla  miracololàbeuaud.O 

GREGORTÒ  Papa , llluflre  porlo  ingegno , e per  laCuicimona^ 
rptandó  egli  era  aiKorntfafnonacbt,ropragtuato  da  uua  iuferraità,non 
Mtccce  cdntpired  d^iuno  quadragedmalc , e venendo  il  di  dd  Sabar<^ 
^iro,pregandoftrcctamentc  Elarnherio  Abbate,  che  con  le  fueoratK» 
pi  gl'uupetraflc  gratia<da  Dio,che  poteiTc  hauer  tanta  forzavche  baièaflìi 
a digiunar  almeno  àaquci.£uitt(lìmo  giorno-,  acquifVò  per  l'oratton  dt 
^ ucl  SantliuorTio  tanta  forza,  clic  nò  {olameute  potè  darli  digiuno  qnci 
atorno  ; ma, huebbes'hauede  vulutq  ,potuco  dar  anefao  lidi  feguente 
Icfiza  man$iaraiuUa,colì  egli  mcddiiDoi  aciò  icnttoiid  terzo  libro  dd 
Dialogo-Cuo  . 'Daqucftoòflempio  noi  vciumo  appcrtamente  amoiiitt, 
che  fc  qualche «ifac’uopcdiicc  U digiuno, non  pereto  lo  debbiamo  ftra-> 
curare , anzi  debbiamo  prcKarcal  Àiguore^  chcci  Idaeti  da  quel  impe-> 
4 imeneo -.che  a colui,,  ciic  cliicdexà  farà  dato,-6cacoluiciicouircrà(a^ 
càapena.  . t > 

- Propopg^iamo  bora  gli  efiunpi  ddlc  donne , iepur  aqualch’un  incre 
fccfled'imicargli  huomini.  Anna  moglie  d'Eicana  non  mangia,  ,m* 
pioiw,  ct>f« , x^pcctoifcrKordia  dclòigaorc,con  la  fecondità  ricom- 
peoni  Ja  dcriiita  rinfacciatale  «kll’emula/ltja , e riuolrò  il  dolore  inaile- 
gceziziMlicr  caiuandoai’'érallegràiO'd  cuor  mio,  per  amor  ddSignore , 
Crin  Dio  oliato  elàJtatailcuor  mio.  Mai  bcucqucd.t  donna, ò uino»d 
altra  bcuanda , chcpotcllé  allegrarla,  c nondimeno diuentò più  allegra 
dicoioco,  cheà»euono  il  vuiu,  poiché  lubbe  cagion  di  giubilare  perla 
genercdità.ddlc  parolc.Sara  tì?d>uoia  di  Kagucl,cncndo  rimada  vedoua 
di  (ette  mariti  ,|Viraa  che  io(Tc  tocca.da  nilTun  di  loro , per  lo  mezo  del 
ìuodigiunooonfcruó  ftuo,e  làliio  Tobia  che  fu  l‘ettauo,dccireiido  chia 
mata  amazzatricc  de’  manti  fuot,  digiunando,  de  orando  meritò  d’ef> 
tot  liberata d’ogpi  obrobno,  eio  fteflo  Demonio  Arraodeo , che  gli  ha- 
UCU3  uccili  1 lètte  mariti,vinto  dal  digiuno  d'una  lòia  donna  fu  coniìxu- 
fp  nel  defertOjp perde  la  podeftaaii  poter  nuocere,  douc  primaPhaucua 
di'Potc’&ammazzarcc  v'  •II.  n 

-t:p  JG I V,N  AAf  A Giudithcontinaamente.ogntgioriio,  e diuentd 
t>u*  gagliarda  deifcAreìtodcgl'A(CriÌ4  •OzÙLPrencipc  diBethuUa,e 
quclh ch’egli  haueua  fcco,baùcuanogtii  f.utau(«>lutiondirenderG,e 
conceder  ogni  lor  cola  ai  nimico,oh’j^  uctife  poi,  fi  che  coloro  che  non 
potettero  difender  ranni.  Uberò  la  virtù  d’una  donna  munita  di  digm* 
•ijcd’pfattooi.  u ^ .1,  ..  .w  . 
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Anna.  ANNA  figTiuot'irftFanucUo'ererciranclofì irreominouldigiunr, A 
, €>Cttiiom,arriuò  al  colmo  delta  Profttu»  Ella  (buMsnungendo,  adora 

Gicfij  Cbriito  fàJiaullo , che Simcon  Sacerdote  haucua  prclb  in  bFac»> 
CIO,  c ripiena  dt>SpicHoSatico,C()nfe(Et  di’ egli  c il  rcdeiitor  d’Ifracl,*P«r- 
ctie  digiuiuiidu,  3c  urandcMiuclé  qucUo,clve  i (cctbi  > c Facili  leggendo' 
tanto  non  huucuanO potuto  capire.- 

cirolam.  , Lodando-Girofamograndemauc  Afclla  rergine,  dice  ch’ella  vfinw' 
^ digiuno  ih  iftambiodcl  giuoco, c lo  iEarfi^  (cnxa  mangiare  in  cambio 
^1  renear  ooìtibfcr  c nsowlòlapurc , non  gii  il  dcnderio,ma  l’humanv 
condirionca  K vmande  co’l  panc,co’l  (aie,  eco» Pacqu a fredda  acce»-* 
dcuapiàrofrolafamcjcliclèiacauafie.-  ; . ^ 

^irobai..  Umcdclìmo  Gtrotimoynanraiido  le vratàdi  Paola  vodòuuLgiimtM*^ 
Ridice  cbVUa  fu  ditaraaconriM«iuia(,fchcqii«fitcapafiò  ladebna-mifo-^ 
va,e  cò  le  Citiche,  e digiuni  fi  can.'O  l na  grà  drbotcszadi  corpo.Datle  fc 
fteinfritiri  diccGirolomo i ebe  cpjafrmai vfiiua'ohone'  (uoi mangiari,^ 
aeciocbcda  quclio  fijjo»  fidiimt  quello,  cb’ella  faccua  del  vino,>dc  granii^ 
de  pefer,  del  mele,  c dcirona,*c«fi  deirakrecofercbe  fon.  fiinui  algofttv 
tecpialifimangiaii’  adoQn’hóra,  c pero  coloro  che  Pvfino  nonfirengo^ 
a»  manco , cb^ifrmaKilìliTir,  e quantunque  (e  n’cmpianoiI  corpo  r 
dofK>notuiimcno,clic  la  locpucbcitia-fia  ficunr^e  dopo  moltecofeoicéf 
che  non  fii  mai  fanciulla  d tcorpoiàno,  egagfiardo,  che  tanto  -al- 

la continent la,  quant’cfla^con  quel  filo  pic*iolocorpic*Hò  vecchio , de- 
bole , e qfuafi  r<Miuvaco->-Òc  urvkimodice , haucrrdo-effa  la  fetwc , nè  per 
configliode  mcdcci , ne  per  molte  perfuafioni  d’Epifanio  Velcouo,  p^ 

. tette  eftrindurtaafaer  vino^&il  VcfóottoEpiUWoi'vfceftdodtcali 

. ' d'rquefta  (àiua  dbnnav bebbe-a  dire, che  haucuataitro  acquiftato,iFanan 
doconcrtàletychc  cpiafiperiùafeièdcflb  cofrVecchK>com*era,abea^ 

'■  acqua  tutto  il  tempo  auuenirc,  che  (e  quella  donna  dttanr!teti;,e«o*i 

debole  temeua  di  berc’f  tiiui^  ikì  tpialc  c la  lnffuria',cion»e'  nondcuoiioi 
temer  di  berne  qucbc,chc  fóii  g»uanid’etd  ^chc  ancora vche-digMWi-' 
no, bolle  non  di  manco  loro  iHIineucJ  ' 

I E anco  quel  mouartemo  drTcbaida,  doaie  fi  flati»  Eufran»i-veTginc 
Eufrafia  feiraua odori  gratitìimi dt tutu  quunt rgrungoenti  fp»rttuàWi,e di  contg 
tergine,  nono  vi  fi  £iccu.ano  digiutu,e  noiwera  lecito  ilmdoui  d«^nt>,dt  guuartT' 
nècirnc,pclattictm,  nè  vtivxncobo,r»éC»rteakuna  dìfrtfltesebc^®^ 
ro  dola,  ma  EufraAi  fi  lfciu»r  rdue,  e tre  giorni,  c qualche  volta  tutta 
lafrttnnana  uitera lenza  pn«to mangiarci  c fi maiirencua coivano* 
digiuno  di  cibi,per  empier  ramm.i  di -virtù»  ' ' T - . * 

Maria  E-  i Al  A R.  li\.ÉÌ5*zz«aca<,>laqua/rmutóil  guadagn»deltomdrerneiiH 
giiziaca.  guadagno  di  paradifò , ritirandofi  ncTla  (òlitudinc,poiw(èc^jliimeihl« 
trepani  dan#angtarper»vjaggio<  ejicrcbe  fccoeudoa  wo>viifc  cjoìtii  In» 
» •!  , tomo  a cpiarara’nmtt  /iemàid  lenipo  tnai-'Vidc  rteomi^nclfeiw  .^kVO 
ohe  qucU-aaino, o'hrb^  aremkir  lof^itoól  Signore, ehcveeideKoi*|* 
mo  Abbate,  fi  trooUa-,  dttdiiro<|ui»fi  ttKtoKplelitenBposfcnza'hiitTi^ar 
fuuc,clé  purnallaaaaitgiò.aetidi' fiere  fi  nutwdtherbefiilnatictiè'jStcfr 
quello  digiuno  purgo  tutte  le  colpe , che  con  la  crapula-jecoleBanSud 
i.À.\  ' troppo, 


r 
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troppo  ddiVatritneutc  a’  tempi  paflati  dla'hauciiacoiBmc(Ic,c  còIcKche. 
tantotcinpohaùcuapraticttoiie*'po(inbuli,  dopcrgiiilcnu  dcil’crcmof 
fu  fattahabiratrtcCj  «utudtna  del  Odo,' 

Dicciixii  Fdiciiiaycrgtnc,  e martu-c , chci>ctlie  fette  di  in  prigione  , FdiuM 
fènza  mai  guftar  nulla,  e chextmcnara  nd  tempio  della  Dea  V efta,ibtto 
buone  guardie , vi  flette  parimente  fette  altri  di , che  nonprouò  cof.i  ai- 
cuna  . Coflei adunquejngagliardita  ddla virtù  deirallincnza  cunllati- 
tcmence>ccon<'U]taio  ititxepido , fopportò  il  fupphtio-del  martino,  nul 
la  temendo  •ddlacrudebddcJ  nrannu,raadcndcraxido  dimorue  ,c  tro- 
uarfi  con  Chriftou 

MARIA  Doocgnia,per1acu4marteNiuclla  caftcllo  ddIaDiocefi  WamDel 
del  VeCrouatoeli  k>^euaèf>atoziobilitato,oircruò  il  digiuno  a pane,  «Ile 
acqua  »per  tre  anni  ydalla-fcfta  -deirEfiitation  della  Croce,  aqucDe 

di  Pa(qua.Dicanozncora,'chcqiiellamcdc(iniadoniiaRauaaicunc  uol- 
tc  I anquantacinque  dliènza  mai  mangiar  nulla,  pafeeudodì  in  tanto  fa 
Ideate  dd diaini  ragionamenti;  diconodipiù,che  peremquatatre 
giorniómanzi  alla  Aia  morte,  nonguAò  a1tro,cbe  d Sacramento  del  cor 
po,cddfàngueddnoftroSignor  Gtefu  ChrUÌo,ecbcquandofu  mor- 
ta , A videro  gli  Angeli  portar l’anitna  fua  in  Paradifb^  e cofi  colei  che 
per  qualchetcmpoi’aAenneda’cibi  texrein/ùpcrpetuamentc  lòtiata  di 
Tiuande  coleftii. 

C E C I L I Vergine ,«  martire,co’  Tuoi  digiuni  di  due,e  ditte  dì, 
xnerttò  «fhauerl’ Angelo  per  cuflode  della  virginità  fua,coueQcrla  pai-  CicUia 
ma  dd-roartirio. 

Mabifògna  hauercura  che  mentre  che  noi  vogliamo  fuggirla  fmo- 
derata  aflincntia , non  calchi  amo  nel  vitio  dcQa  gòla,dal  quale  abbattu- 
ti Adamo , & Eua  (prezzornu  il  comaodameuro  di  -Dio,  c furno  rutti 
due  cacciati  ddParadtfu.  NoémoArò  nude  le  parti  vergugnofe.  Loth 
comrfTc  l'inccll»  . Ef  lu  iiendé  la  ragion  della  primogenitura  . D (>opol 
d’ifrael  perì  nel  deferto.  I Agliuoli  d’El*  Sacerdote  furon’  amazzati  da’ 
nimici  .Eia  rouina  oi  Sodoma  (G  come  dice  la  frittura)  fu  la  fuperbia, 
c la  gola . Pero  il  Saluatnte  iielTEuattgdio  diffe . Auuertitc  di  non  mi 
giare  tToppo,edin5u’imbriacare,e  di  uóbauer  troppi i^eri di  quefto 
mondo,acciò  che  quel  giorno,  fubito  non  vi  fbpprnggiuiiga . £ dice  an- 
chora;  Guai  à voidhc  fete  fa  tulli, perche  patirete  fame,bifogna  adunque 
vfare  unaccrta  mediocrità,  fi  che  non  vanghiamo  àtroppo  aficncrci  dal 
manghue,  né  aiKlioà  mangiar  foucrdiio , percioche  I nno  farebbe  un 
voler  amazzar  A;  medefimo , TaltTO  va  voler  Crruir’  al  uentre,enoiifì 
Dio  Ma  à tutti  non  è data  la  medefima  mifura circa  à la  aftinentia , nè 
ilmedcfimomodo,chc  ui  farà  qualcuno,  che  potrà  flar  multi  dìfenza  ^ 
punto  mmgiar,  c quakhW  altro  non  potrebbe  durare  pur  un  giorno 
4uio,  & alcuni  A trouana,  che  fi  coutentaiio  d'uà  mezo  pane  per  mode- 
rar ùfame,  altri  non  A cuiqciuano  d’unfulo.  Sicheogni  unoApre- 
ponga  d'oficruai  quel  digtuno,chc  la  natura  fua  c baftante  a comporta- 
re, e mangilauto,  c non  più  quanto  baila  à reggere  i fenA  del  corpo , e 
non  àeftinguergli,c  quanto  giudicherà  conuaièuulc  à poter  continoua- 
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ne  fl  Jtciiimre , c non  à far  due  » ò tre  dì  d’a^inenria , e che  it'  terzo  por 
habbia bifogno di  riOoro, c di focorfù,  ccd(ì  vengaadaroccaììon  af' 
detrattori  di  dire . Coftuf  hà  conunciato  a edificare,  enonhà  potatoi 
. rtifur  [afibricaalftiofiiic.  Hauendo  à far  la  torre  detdigiuoo  fa  prima 
cofa  calcuh  la  fpefa , e la  temperi  di  maniera,  che  pofTa  baftarcàridur 
l’opera  che  eeli  hà  à fare, alia  fiM  pcrfctrione. 

Bifogna  adunque  porre- ogm  cura, e fare  ogiri  maggiore  sfòrzo  eVeffer 
ftmprc.più  torto- trouati  digiuni  divizif,  che  di  cibo , perciò  che  non* 
giouerà  aliencrfi  dal  cibo,  fé  in  digiunando  fi  darà  luogo  a)  peccato.  Nò- 
. è;  d tee l'ò portolo, il  Reono  di  Dio  cibo,  c l>euaiKÌa,magiurtitia,  pacé,& 

allegrzza  nello  SpintoS^to.  iiuperi  adunque  la  cura  deUa  picca,  cdil« 
la  gmrtitu , quella  del  digiunare*,  che  qtieiVe  quei  digiuno chreteffe  il  Si« 
gnorc,c  perciò  difTc  per  bocca  cfEriia.  T’inaizerò  foura  all’ altezza  del- 
la terra,  c nudrirotri  deirhcrcdirà  <ti  Giacobbe  tuo  padre. 

>\ppreHb, che  nulla  fi  faccia  fiiTml.itamenre,iicpcr  vantarfene.  Noti 
digiuiiate,dice  Efàiacofìfuioà'qucrto  giorno,chcs’odail  vurtro grido'  > 
fin  nc'  luoghi  altirtìmi,  querti  tali  imitaito  quel  FarUéo che  difiè , tu  non 
fon  come  altri  huomini , digiuno  due  volte  J.i  fctrimana,  ma  mentre 
ch’egli  coli  pazzamente  fi  vantaua,diiientò  peggiore  di  quel  publicano,' 
c’haueadirprczzato.  Riprende  per  bocca  diZacheriailSignoreparimé 
• te  cortoro  aicendo,quando  voi  digiunaui , c piangeui , digrunarti  voi  ve 
ramenre  à mio  honorem  E veramente  che  vanno  vccellondo  d certe  ma- 
t'  gre  lodi  de  grhuomini,e  a certe  glorie  vane  ^aion  digiunanoà  honor  dà 
Dio,  e della  aiurtiria  madcUa  vanirà,  c più  torto  procuranad’efrek’cliijN 
mari  Santi, d efiTer  veramente, c qucftrrili  per  innalzar  loro  ftctlìvab 
bafTinogli  altri, e non  afcoltanol’ Aportolo  che  dice . Colui  che  s'.artica 
di  mangiare  i cibi  vierati,non  giudichi  colui  che  nc  mangia;  chi  fei  tu, 
dice  cgu,che  giudichi  l’altrui  fèriio?s’e’  rtàf  ildo  in  piedi, o fe  cafea  eper 
lo  fuo  patrone,m:i  c’  rtara,che  Dio  ha  ben  poter  di  farlo  (br  faldo. 

Sienoadunqueidigiuni  ben  co(ìdcrari,fobrH, puri,  fenipltci,  humilr, 
non  ifmodcrati , non  delitiofi , non  imbr.'trrati co*)  vuijdciranimo,  non 
fintò  nò  iiiuidiofi  dell'altrui  )aiidc,e  cupidi  della  pròpria,infetti  più  torto 
.<dailapalidczzadeii’inuidia,cdcilarabbia,chedeiraihncntia.  . • 

DE  L’VTILITA',  E PARSIMONIA  DEL 
roangiare,e  dei  bere.  Cap^  11. 

A quanta  parfìmonia  vf  ifTero  nel  mangiare , c nel  bere  to* 
loro,  che  veramonte  fcruiuano  a Dio,e  non  a quefto  mon- 
do » c nello  cfplicare  il  modo  che  ’encuanoiie’  fordigturu  , 
l'hauemo  già  tlctro,udcfIò  piùlargamcnrc  lodircmo,a«ciofc 
che  contemplando  il  uitro  loro, pulì  agoiiolmentc  fprezzia- 
roo  le  fìiiuuofc  cene,  c lo  fmoderato  faalaquaménro  del  vino  che  fanno 
qucrti  iii3iigiatori,nonui  al  corj>o,c  parimcnre  à l’anima.  •' 

Adrm,  & £ quando  da  principio  Adamo,  &Eua  fumo  nel  Paradifo,  fi  nudrir# 

oo  de’  fniui,e  t^ando  anche  ue  turno  difcacciau,non  yiucuano  d'altro 

che 
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pOtnÌ)ii^h<rl>CiC<l>  bia<l«,  e beuci?ano  acqua  fredda , che^Fvfu  dei 
mangi.ur  can»c,e  dol  ber  .vino,  fu  didcmo  fino  ai  tempo  del  diluu'io,cioè  -...rvirif 
duemila  dugcnt9>equaraiuadui  anni,  poi  chc’l  mondo  fu  edifìc.U('>;E  fé 
rhumana  gcitcrùMone  potcct-e  fiare  tanti  fccoli  fenza  l'vfb  di  queile  co^ 
fé,  in  vero,d\cTc  iidcfTo  parefTe  ad  alcuno  raflenerrcne,  cofa  troppo  difH. 
ole  i fi  potru  dire  che  cofiui  rauorifTc  più  tofio  la  pola,che  la  ragione. 

11  primo  fu  adùquc.Noc  che  piàtafic  la  vigna,  e Deuefie  del  vino.cs’im  ^ 
bnacafiCjC  gittandofi  per  terra  mofirò  le  parti  vergoguofe , fi  che  morte 
àrifo  tutti!  guahdanti. 

U popola  d’ifiracl  fu  nudrito  per  ilpatio  di  quarant'anni  nel  dctcrtti  di  '' 

mannaldoue  non  heué  altro  che  acqua , eia  brama  ch’hcbbero  di  man- 
giar la  carnc,fularuarouiaa,c|>crriò  dice  ilSalmo,  ancora  haue-.ianu 
quelle  lor  viuande in  bocca, quando  l’ira  di  Oioglifupragiuiire,e  tiv^nfè 
'*  i più  importanti,&  impedì  gl’clctri  d'Ifrael,douc  fimo  i fepulcri,  chiama 
ti  della  concupiflcntia,  accioche  il  luogo  amoiiirtc  i porterà  che  nò  fi  mcr 
tertero  à defiderar  quelle  cofe , per.cagion  delle  quali,altri  già  forno  jhi- 
niticonlamortei  ' n < • ' 

. ELISEO  coa.uiati' pani d’Orzo,fatiò cent'hiiomini,  c nortro Sia  .. 
gnorc  con  cinque,  frollo  >vna  turba  di  cinque  mila  ocrfonc , l'viio , iJc 
l^itfo  miracolo  fjCOa^ncbc  tutti  gl' altri  , ed’actribuirfi  folameure.'i 
Dio  fbio,mn  confidcriamo  noi  quel , che  fa  à noftro  propofiro , che  Ivib 
«Id  mangiare «Itqu etti  pah* d’ Orzo, ‘nt>n fi  ttoua,nel  vecchio, né  anche  • ♦ 

nel  nouo nettamento, chcroairuflc  fprczzaio , vcrgognamoci  noi  di  ri-  „ a, 

^tac.qudlai&dtc  di  pane, che  ufbrno  di  maiigiarcu  profeti,ie  gl  Apolh»  !.'i  >ìM 

li,eu^igl’'ilpottDh  anche  noftro  .Signore.  ' h 

- Comandafifad  Arpn,e  a gh  altri  nuomini  ddlordine  Sacerdotale  nd  Aaroo, 
Eeuitico^efidiCe.  Nónhcucr  amo  nè  tu,  nè  i tuoi  HIgiuoii  > nè  altra  co- 
fa  che  porta  imbnacarc , quandoentrerretc  nd  Tabernacolo  dd  tetti- 
moQio,  accioche  non  {Dotate,  mahabbiatc  rapete,egiuditiodapoter 
diicernere  le  cofe  (ante  da  le  profàne,ele  monde  ,daU'imbrartatc,  eiiv- 
Tegliate  legittmiamciue  a figliuoli  d’ifrad  tutte  le  cofe  mie,  che  k>  ho 

rai^foloropcrin.iaudi.Mai4e.  Vedi  adunque,  che  il  ber  vino  ttuma 
animo  dalla co^ntionddle.core,  eriduce  altrui  mperKoio  di  mortd. 

Quefto  medefimo  fi  replica  m Ezecbid  al  45.  capo,  con  quette  parole 
non  fura  Sacerdòte, che  bcua  vìno,quando  c^no  ha  a entrarc,nd  chio- 
ittro  di  daitro,  bifùgna  adunque,  clic  principalmente  fieno  Ibbrij 1 mi- 
niftn  della  cliicfa,  e deU’ Altare;ia  vita  de  quali  hai  dier  cfifcinpiu,  c do- 
cumento à gli  alcru 

<1  End  libro  de  nuiDcri  fi  comanda  àNazarei,e  a' votati  al  Signoreche  Nazard. 
s’artenghino  dai  uuio,e  da  ogu’ altra  cofa,che  porta  mabr  iacare,  c ch'e  nò 
bcuanodifuccu acrtuuu^>rcmuto-daU’uuc,cclienon  guttino  vua,  ò 
firefea  ò fecca , qual  fi  uo^ia  giorno',  che  per  voto  fi  coiifàcreranno  al 
Signore.  Horafcquettapcrtettioneficonueniuaicoloro,  chep.?ruii 
xeno  tempo  fi  metteuauo  al  ieruigodi  Dio,quantopiù  fi  conuicne  a no- 
^i  che  fi  uQtano  d’una  (èruitù  perpetua  ì e coloro  ufanano  le  Uggì  ma- 
^xcDDOiUMhfjxui  uottniaoDO  iLB4  yandiflìma,  profdfioo  di  cafttrà , de 
J..J  ^ ‘ ^ual 
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RccLdi». 


Tobia. 
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^al  fo&  e più  contraria  a la  caftità,che  il  vinOjnel  qttale  é la  InflTuria  i • 
SilomoDc  ' SALOM>ONE  preno  Hi  fapicncia  ftimaua  > che  farebbe  (laro  moU 
w fijiicnic  11*  fi  forTc  aftenuro  Hai  vino.  Ho  fatto, dice  egli , in  me  ciucilo 
pcniioro  d.iU'untanar  dal  vino  »i  corpo  mio,  per  tranfportar  ranimo  a la 
£if>icntia,  c fcbifarla  pazscrainfiu'a  tanto , cn*io  vedcilc  <](teliorhc  fuflé 
vtilc  à fìgliuoh  de  grhuomini,impcdifce  adunque  la  rapientia,c  nutrifce 
la  flolt it ia,òc  ogni  poco  d i vino,die  fi  beua  impcHifce , che  non  lafcia  ve- 
dere quelio,chc  fia,ò  atile,ò  difiirile  in  quella  vita,pcrchc  fé  aiKhoitpo* 
co  non  noccire,Salomone  non  vorrebbe  rchif.iriocufi  alfatt'affatto. 

1 Nipoti  di  Rsdiab,ancb'eglmo  pervbidicc  i comandamenri  dclpa- 
dre, quando  gli  furno  porti,  i bicchieri  pieni  di  vino  ,^rrefiin>ruo,c  nói 
beucrono  vino,  diceuaneliì,  perche  lonadab  noUro  pa.4re , hgliacdo  dt 
Rccab,ce  i ha  comandato,  dkendo>non  bcrete  vmo,nc  voi.ncuoftri  fì<* 
gbuoii  III  fcmpitcrno,  la  onde  et  meritarono  Hi  fèntir  dire  al  Signore  nò 
mancherà  mai  in  rempirerno,  huomo  della  ftirpe  di  lonadab  figliuolo  di 
Kcchab<c  che  io  nonì’habbia  in  confidcratiune. 

Si  loda  multo  la  contincntia,cb’itraua  Tobia  nel  m.'ingiarepoi  ebenó 
mai  volle  purgar  l’animo  a mangiar  delle  viuande  profane  dc'gcAclli, 
quantunque  e’  li  rrouafle  in  Niniue prigione,  e fbtco  dduro  gu>^  delte 
fcruirù.c  ipr czzari,c  btafimati,  i riti  loro , finnpre  ofCu’uò  le  cote  leg^tia 
me  del  dio  Dio.  f 

DANIELLO,  Anania,  Mira«l>Azaria,anchor dii pri^oni inBabilo- 
nia,rprezzara  la  menfa  reale , mangiauano  legumi , e beucuano  dcii'ac<f 

3ua,eappacioabopiàrQbicondi,e  più  grallì  di  coloro , che  onangiauaao 
elle  viuande  della  bocca  del  Re',ma  à coBoro , che  prc&rhno l’acqua, al 
Vmo , c 1 legumi  alle  carni , li>legg<',  che  fii  data  da  Dio,  la'fiipicntia,  c la 
fi:ientia,e  rìnorlligcttzad’ogui  libro,  ea  DanteUo,  l’intelligcmia  di  fp«a>> 
Ilare  ogni  fùgno,e  ogni  vifione , e in  fine  trouò  in  loro  il  Re  dicce  volté 
più  fapere,che'non  fèccjic'  Magi  di  tutto  il  fuo  regno,  e ver.iniciitc , ctx 
ne  I legumi  fono  amari , oc  l’acqua  acerba , e quando  pur  folTero , per  ti 
gran  mercede,  non  douerian  preferirli  a gli  altri  cibi. 

. ALTROVE  dice  li tnedefimo  Daniefio>iononhomangiaroilpane 
ckfiderabiJc , e hrearnr , ò if  vino  non  entromo  nella  bocca  mia , ma  ut 
quello  menp’cegli  ha  delle  valloni, parla  con  l’Angelo.e  impara  le  cole  a 
venire, tanto  piacciono  a Dio,coloro  che  s’aBengono  da  c(^  fatte  cofe. 

Necidcue  muouere  Fefler  andato  Giefu  ChriBo  nolbo  Saluatnre  i 
nozzc,c  i conuiti  de’  publicani , echc  da  i Farifci  fofle  chiamato  dmo- 
ratorCjC  bcuitor  di  vino.c  amico  di  peccatori, percioche  non  v’andò  per 
empier  li  uentTeye'facalarfi,ma  per  giouare  altrui,  e v’andò  più  tofto  co 
meinedioo^fjnase  ulfermi,chc  comeconuitato  a interuenir  a banchee 
d } come  colai , cheperinfegnar  la  tnodellia  del  viucre  Bette qu.aranta 

giorm,che  noti  guftònullavchiamò  boati  coloro  chepatiuano>fàme,e  fc« 

rcjdimandò  a quella  donna  Samaritana  che  gli  delie  ber’  un  poco  d’ac- 
qua,erifpofc  a dilcepoli,che  lo  confortauan’  a douer  mangiar'  d mio  ci- 
bo c il  far  la  volontà  del  padremio.  E rhauer  egli  dato  apigiiare’l  con. 
,poe'lÀnguedùo  fbtco fpcdr di  pane  ,e4viiiao«  <C‘im  (àcrawcACo  dlun 
* . cibo 
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cibò  jpiritun(e-,^d  tì  imuiicc  t'awmoiC  non  fì  pa(ce  il  corpo,  ch’att- 
dv»  dopo  Li  fu.yrciùn  ctnone  per  floollrarla  vcfuà  del  corpo  rirufeicato 
BUiigio  co  1 iiiiucfiOJi  » non  g»À  cacoc  ne  altro  che  pane , e pcicc.j  e fatti 
di  melcl  . ^ 

I £t  il  rtM^rwdlòre  San  Gioiianni  dattifla pieno  di  Spinto  Sauo,  peì-  ^ • 
MAchciliftcjMCOkfìpalìxiuioeidficitodi  iocu(lc,editn«;lcraIuatu;u,e 
per  qacUa  au  Aerud  di  viuere,  diceuano  i Fariiéi  di’ egli  craindcaioma- 
tDT»  e ddd  Signór  miftro’Gjefu  lii  diiamotoj  cokw  che  lion  tn.ingia , e non 
bette,  laottp^K  Ikfic  fcazi  manfiar  nulla , ina  perche  eiil  ìùftentaiu 
fidamente  <b<]ufiliic.co(ù)icbci(Lt4h‘ititrt  erano  di^rcz;eate , exi&ucate 

«0nKviii,4tJuliptde4  ' liofila  III  » i ». 

Gii  Apoftok  caepiuano.CQnnwuioltf  (pighedclgiano  ,e  con  cfueUact» 
fi  (ècoplice  vottoiida , il  meglio  <lte  pqoeuatio  cacciauaii  ia  ùine  > <k  arn- 
«andoegluia  al numero  deadodictiquandofiirnoueldcrartonon  fi  tro 
uomo  afiro  che  cinque  pani  d’o«ao>  e due  pefa  , quan^  li  Signore  là» 
tiò  qudia  rurbadi  cioqnc  aula  petfonc,  c quel)' altra  volta  quando  fu tù 
quella  turba  di  quattro  ro«U,iip«lvujeàano  più  di  lene  pani, &alcuui 
podiipelcHapprcfio  quando  puiflorno  al  inaxe  nduxkrnticornodi  ^xirtnr 
con  elio  loro. dcLpnue^  tantnpoctveucahaucuano  dei  maugiarc,menirc 
' «he  € fatiatunoddladlnlcezza  4i>colui«  che  per  fc^tre.haueuano  lafiia 
te  tutte  l’altrc  cofe , c nonduncao erano  feufari  dei  non  dcgiùnare,peri* 
che  io  ({xdb  era  cton  cflb  loro.  Con  quella  parlìmonia,  e conrincntia  pc- 
ficremo  adunqueche  vnieflèro  dopo,  che  tolta  loro  lo  i{x>(ù,  cioè  cruci-* 
fidò,  chefu  Cnrifia , l’alicgrcKza delle  nozze  fi  riuoirc  in  pianto  di  per» 
fiKutione.  £svd  Qutteio  «m  tetrene  comindauaao  à piacer  manco  a CQ 
loro  che  defiderauano  le  cofe  cclefil  • 

y G I ACO  P CF!frauUodelSi^aare,chc  ducognomindtogtufio»  non  q- 
bcucua  vaio,;non  mnngiaua  cariw^e  fu  coli  eccellente  di  Sanud  in  tutn 
to  il  rcilo  della  l'KaiùajchemolciibqacoriK},  che  per  la  dia  morte  I^cic<«  ^ 
tàdi  Giarufaicmandaficinroutna,  ‘ 

SAN  Pietro  ancora  prcncipc  de  gPApoftoli , dopo  rafccnfionc  del 
Signore  RI futa  per  cibo  pane , olìue , e alcune  podio  vòlte  un  poco  di 
herbe, per  cficruu'Qnretnpio.dt  tuia  uitajmódturataa  CQÌoco,a’  quali  pr«h 
dicaua  rn(hnentia,|ià  dibefiator  di pefei fatto pefcarord’haomiai.  . . 

’ À^Ap  1 0'rApuM©4w<e^q  alL<jm»mditìe»'cJ^  ananroàgiar 
carne, c a una  ber  Miau,eiiCoi>nci  d iictMiSeibi viuanda  icandahza  il  miQ 
firatdb,lo«ouw4ng«erò  carne  in«wno.,,  feuTimiHhcq  dic«,  non  ber 
mai  piu  acqua*  «a  urfii  un  pqop  ds|>yfm  |^er  là  debole z^a  deUuo  lloiiia^ 

CQ,e  pcrlatuaconrmuaimiifibfiriKÙHi.  ficomandaiuioACQlui,  chepee 
cauf.  delle  Tue  .nfetqiuà  ufi  uVpoCQdl  •ù»!Lncd 
do^e-li  era  fanoferuepa  dellacquarPoifi  cotrwndad  quel  indilpófto 
^uii  un  poco  diwwojipftoMgtaii  copm,  acaqshebaijliÀ  d*gwirclcftru 
«feze  dello  fioi^vn  ,tewn  wp^Mbudefiila  MPlof}uÌjfayduifì£i,cb*fl 
KAuafiipifa,  accioche  d aemediodf  I corpo  nnn  fi  tiAmfocmairein  tomy 
aaddroiump,  ..  i ^ 

h pqaié  Jritlgflùi  VefiwtnJliyFpfi>jqpndo|nfoJme^  vomuo. 
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non  volle  ne  mangiar  CArne , nè  ber  nino  i temendo  die  mentre  che  ha* 
ucllc  vofotT)  bjucr  nfpertto  al  male,  non  hauetTc  vna  volta  rimeflTa  quel> 
la  rigrduàdi  utta,.pcrchararro>poi  (àno  / nd|i,('htircbbcpo;uta  ripigjiare 
fupraf.iiio  dai  piacer  della  gola.  "ii  * 

■ ^ El  IoiiorutOi  come  rcfcrifce  Gregorio  Abbate  del  monnfteriodi  Fon 

'f.  diicÌTcndo  ancor  fanciullo  ^ fii  da  faot  pareiui  (non,vfando  drdiaiMi 
giar  carne  )cofi  per  ridere  adimandato  fcuoleuapcfcar  ne- monti  V poli 
che  habitand’cgb  in  luoghi  ti  lonrani  dat  niare,c  da  iìumr,ddidcraua  pw 
re  di  mangiar  pdce,e  non  carne,e  tacendo  egli,in  quello  arriuò  uno  enei 
venioa  per  attinger  acqua,c  hauendo  tipikrb  un-  pdcenel  focchione,glB 
Io  portaua , c per  quello  miracolo  interuenne , che  coloro  che.  prima-1» 
burlauano,pcr  la  (iia  cqhrinentia  lo  incominciorno  riKtì  a rmcrirc. 

Lcggcii  che  Antonio  in  Egitto  >Serapiohe  nella  regione  Arfonitc^ 

S ****^ò^  Etbino  in  una  fclua  dell!Hibernia  > cStefuio  Abbate  nel  monte  More* 
Arfonbe  ^ Ibllcr.tauano  IbUmente  d*acqua,cdi  pane  ^ma  non  potendo  Amo* 

Etbino.  niojierrctdgraueraamenerla  Tua  antica  .illineima,  cominciò  amanti 
Sceianó  giar  di  qualch'hcrbett.i,c  delle  frutte  de  gl’aibori  faluatichi . > 

Abbate.  £t  anche  Elia  romito  ne'  confini  d’Antino , ch’è  la  metropoli  di  Teq 
EluRomi  baide,  coll  decrepito  com’era  > non  mangiaua  altro  ciboeh'un  poco  d» 
co.  pane,  c d'oliue  ; ma  quando  era  fiato  di  piò  robufia  età  » moki  di  dell*  "* 
fettimana  haueua  pailàtirenza  mangiar  nulla.  < ’ > 

• PASTVMIÓ  Egitti©  Abbate  vinca  Iblamentc  di  pane,c  divino,' 
e l'viìo , c Taltro  pigbaua  a pelo  a fine  che  tal  volta  per  la  trop^.i  auiditi 
del  mangiare  non  ne  hauelicmaggior  quantità  di  quella  che  bafiaùa  per 
iòfietilare  il  corpo  ; ma  per  prima  quando  vinca  wltcario , herbe  eruttò 
gii  dauano  il  viucre,  e le  fontane  il  bere.  •-  t.!!:  ■ ; J 

Horo  ab>  Et  Horo  Abbate  ancoraitutto  il  tempo  che  habitò  la  lùlitudine  fi  lòfic 

bue.  tò  d'hcrbc,di  radici,c  d’acqua,  e aftencfi  dal  pane  fìn’a  tanto  che  propo<> 
fio  al  gouemo  del  monoficrio  coroinctò  a mangiar  cibi'communi  aitò 
menfa  con  gli  altri  per  guadagnar fcli,c  con  qucUa  cqualità  di  mea  maiH 
tencrfcgli. 

Apoloni*  APÒLONIO  Abbate  ibieuaRMngiarc  pomi , & herbe,  coli  cru* 
Ab^.  de  imaperòlecondiuacol  fide,  c le  maceraua  con  l’aceto,  di  cottonon 
volle  mangiar  mai.  ^ 

. Habbiamo anche  vdito diro, che  ThconemangiatU'artcor  iegli CIDI 

1 crudi , e che  mar  non  adopttrò  fuoco  per  Cuocer  file  uiuaiide . 

Nofeti  NO  FERI  Abbatte,  quando  no  hauendo  luogo  fcrmo,»ndaua  qua 
Abbuc.  «^*3  vagando  per  la  (blitudinc,fi  dice,che  fi  fellen  ó lungamente  folarac- 
te  conTherbCiC  co  i frutti,e  che  alle  fine  fu  nudrito  d’acqua,  c di  pane , c 
non  elléndopìàch’huomo , fu  fèmito  dail’Angelo.  ' 

p Imo-*  PALEMONE  monaco,  habitando  nel  dc(crtt>  diTcbaida  nel  fi>« 

* lenae  di  della  Palqua  pregò  Paedmio  fuo  domCfiico , diè  apparccthiaflfe 
deU’herbeuh  poco  piu  in  abbondanza,  che  non  era  lòlito,colui  ne  cofie^ 
c condtJIc  con  dell'olio, 0 dei  fate,  aia  poi  che  fu  polla  latauòla  Paiemono 
ftette  coli  un  poco  Ibipelu,  poi  cominaò  a pianger,  e verfar  molte  lacri« 

. a itòc  il  mio Sipiorè quando  fU  crOcàfiOo  fu  abeuerato  dt  fide , o di 

.1  aceto. 
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tcetOjtC  io  y’aggiongerò  ancor  l’olioJe  fcaihndofi  cgli,c  piangendo.  Paco  ' ' * ^ 

miorcrort.-ma  pur  chcroonglairc , c cli'attnbuirTc  quelle  dclitic  di  quel 
glio  nó  tato  a fc, quanto  olla  foléiiitidiouelia  fèlìanna  P^lcmone  fece  ta  ‘ 

to.che  ne  anco  il  còpaglio  mag  ò .litro  che  tacilo  ch’cranfoliti  a magia- 
giare,  Ctoc  uapoco  di  pane, di  Cile,e^*acqua  fredda,  e coli  riftorati  refè- 
xo  beatici  Dio.cóccdédo  folamctc  alla  feita , che  all’hora  haueuano  j>iu 
%a&>  apparecchiate,  che  mangiate  viuande  più  dcil’ufato  faporitcj  tan- 
to riputauano  per  Ibuerchia  delitia  il  condir  le  uiuande  con  l’olio. 
,vAmaj*doftettc  quuicUjcrifciniaklorno  al  fej>okrodcl  bc.iro  Martino,  Martino, 
e in  tutto  quel  fcnii>oilliio,naangiar  fu  pan  d*orzo,il  fuo  bere  acqua  pii 
xa,  inapoi  fatto  Vefi;£»uo  di'^TaiQtn,diùcnrò  lUnflre  per  molti  miracoli 
a tempo  di  Hcraclio  Imperador  dell’Oriente. 

• Germano  Vefcouo  Altifiodorcnfc  contentandoli  d’vno  ftrcttilTìino  Germano 
viucrc,fi  afteneua  dal  vinój  vandalo  nondimeno  nelle  felle  lùicnni  co-  ve  -ouo. 
fi  temperato  con  l’acqua, che  piu  nòn  làpeua  di  uino , per  lo  innanzi  era 
vilTuto  d’acqua, di  lcgumi,c  di  panal’orzo  condite  non  co’l  file,  ma  con 
la  cencre,oireruando  il  digiuno  d'ogni  giorno,  con  quella  uilui  di  man- 
«are,e  di  bere,hauca  mutato  la  lulTuria,  e la  pompa  delle  viuande  clqui  ^-y 

fife , <li  gouernatorc  della  Borgogna,ch’era  facendoli  monaco,c  poi  Ve-  ^ ^ * 

<.icouu  d'Alcilìodoro.  Euagrio  prete  per  ifpatio  dÌ4o.anni,vlb  panc,olio, 
e acqua  : poiper  i6.  anni  s’altenne  di  m.ingiar  pomi,c  cofe  cotte , e poi 
fi  priuó  anqo  del  pane,e  per  dui  anni  non  vilTc  (Taltro,chc  di  hcrbe,e  di 
lentc,'coilai  fu  dilccpolo  di  quei  monachi , de’  quali  imitando  i cullumi 
confluì  anco  i meriti: 

£ Girolamo  ancora  prete  fam illimo  fcriuédo  a Eullochio  vergine  co  Girolamo 
quante  fatKhcfacellc  refiftenza  nell’eremo  alle  tentatiohi  della  carne , prete, 
era  molt’ altre  cole  dice  ancora . Io  taccio  del  mangiare,e  del  bere  > per- 
che anco  i monachi  deboli, e languidi  fumò  vlar  di  ber  l’acqua  fredda  e 
riputar  per  foucrchia  delira  il  mangiar  viuande  cotte.  Il  medefimo  fcri- 
uendo  la  vita  qi  Paold  primo  Romito, chiama  m tcftimonio  Giefu  Chri 
fto,c  gli  Angeli  llioi, ch'egli  vidde  in  quella  punta  dell’eremo  in  Siria,che 
fi  coniunge  co  i Saracuii  alcuni  monachi,  un  de’  quali  rinchiufo  vilTc  tr5 
t’.nniii  di  pan  d’orzo,e  d’acqua  torbida,c  fingofa,  l’altro  fi  follentaua  in 
quella  ciflcma  vecchia, che  i Siri)  chiamano  In  lor  linguaggio  Cuba,  fo- 
lamciuc  con  cinque  fichi  fccchi  al  giorno. 

E Paolo  come  refenfte  il  medefimo  da  feded  anni  dell’cti  fua  fino  i paolo.  ’ 
ifcfrai»ta,vifrcfcmprcdifruttidipalma,epo}ftftoali  ii  j. quando lafcitt 
ta  quella  habitation  terrenna  fe  n’andò  a (lare  inCiélo,pi^iaua  ogni  di 
unpezzetod  unmezopaue,  cheeli^rtauauncoruo,maairarriuata  '* 
d’ Antoniojfi  portaua  loro  imcro,chc  Dio  faceua  lor  grafia  di  quanto  ba 

flaua  a tutti  due,  i quali  quand  hebbero  mangiato  andorno  a una  (onta 
na , e chinando  la  tefta  con  la  palma  della  toano  curua , attingendo  di 
quell’acqua,!!  cauauanla  fere. 

È ^ TEO  Anachorita  facendo  penìtentia  nel  deferto  di  Aaacori- 

Egitto  fi  lòncntaua  anch’egli  di  datteri , & di  acqua  tratta  dalla  fon-  ta». 
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Dorotto.  Ef  tutto  il  mangiar  <lel  giorno  Doroico  era  feioncie  di  pane, Sena 
mazzetto  di  hcrJb«»con  un  bocca!  d’acqua  die  egli  bcueua. 

Pamconc  P A M E O N E Abbate  > trouanclofi  al  punto  dcUa'  morte confeT^d  ^ 
Abbate,  che  >da  qud  dì  ch'eli  <ra  aurato  a iia«n  nella  (olicudine  , 6nu  all  hora  y 
mai  hauqiia  guidato  panCjechcTicm.haaeuadcctò/CofadrchcgJii’ha-’ 
uclie  hauuto  a . pentire , txJi’egli  G partiua  di  quella  ai  ita  com’vno-,  che 
aU'hor.1  hauelTc  cominuato  à Viocici , non  com'’ uno-  che  ti  fuTfe  'uilTuto 
lungo  tempo.  i>  ».  ..''.yi-u!.  .•  :i-. 

B I O NE  Abbate  nel  deferto  di-'Tcbardcv^iérpigliarmaooo.piacer, 
e dilettatione  Del  mangtare.raangiaua  pilErggwiluv,  c bcucadelL’aequa 
di  un  pozzoAh’eghfiiedenmos‘haueUH'cauaro,U’ quale  difalma^a^e 
era  ottenne  gratiadalSignorejchcdiucntódctfrci.  . ù ■ . 

FILÓRONE  prCtcìn  G alalia  chiixfo per  IS.  anni inuna cella s'afté- 
nc  di  niaiigi.ir  pane, e ogn’ altra  cofa  cotta^ioi  ftette.  j t-.anni  che  n5  raaa 
giò  nclfuna  forte  di  jxinji , accioche  dcpolKi  ogiu  dolcezza  di  cibo  piu* 
a^cuolinciitc  potclTo  rAfEenarogni  auuJità  dinungiarc  , che  glifaf. 
feuenuta.  _ . . . 

p.  i Dice  S.  Girolamo,  che  Hilarione  Abbatte  da  il  5- anni  dell’età  Aia  fi» 

S.  Girou  ^ ^ io.mangiauaaltramontardcUblequindicifichifeccliijcpcrtrc  an 

ni  poi,  come  dire  unamezafcodelladi  lente  tenuta  a molle  nell’acqua, q • 
poi  altri  tre  aruupanelblamcnteconunpocodi  fale>cd’acqusi  epoi  al* 
tri  tre  anni  radici  di  virgulti , Se  herbe  Ichutichc  crude , ptiópcr  9.  anni 
naangiaua 6. once  dipan d’orzo,  «Scunpocod’hcrbe  fcnz’olio  ,ma  poi 
sforzato  dalla  debolezza  del  corpo  fino  al  6j.  anno  dell’età  fuas’aogma 
fc  a qucH’hci  be  un  poco  d’olio,e  da.qucl  tempo  fino  a gli  80.  anni  s’.iftc- 
iie  di  mangiar  pane  j ma  in  quello  (cambio  ufkua  vna  certa  mtncftra  fat- 
ta di  farina,c  d’hcrbc  trite  coli  liquida, laqualc  gli  fcrumapcr  cibo,  c per, 
bcuanda,chc  tra  ogni  cofa  non  arriuaua  alpclb  di  fei  oncc,inai  fi  irouò, 
che  quello  fant’huomo  guftafle.cofa  alcuna  innanzi  al  tramontar  del  So 
le,  ne  che  per  lede  fuflero  pur  (blenni  quanto  fi  uolClTcro , nè  che  per  fè-< 
bre,  per  grane  che  fuUè  mai  gualU(Tc 11  digiuno  . » 

. Quel Hofpitio che  prcd?(fc  tanto, mn.inzi la.«enuta;de’ Longob.irdi 
in  Italia , •yfaua  di  mangiar  pane  (blamentc,-c  pomi , elaqiiarefima  feU 

EaiTiua  folo  con  jiiupQco.  di  radici  d'herbc,  c tutto  l'dimoftaua  faiza 
crvino.  . ..  . ; • 

ROMOALDO  Abbate,,  che  inllituH’ord  ine  de’ Camaldulenfimen 
tre  che  fece  la  Tua  uira  nc^l’Hcrcmo  non  uific  dialtro  che  di  pane,  c faua 
intenerita  con  l’acqua.  ’ 

MASSENTIO  P.ittarpenlc  Abbate  vific  di  pand’orzo,c  acqua  etto 
uandofi  vna  volta  in  un  luogb  arido,  e h.mcndo  quei  moii.ichi  una  gran 
fete,  percubtendq  la, tcrjra.con  vna  vcj-ga  foce  fu.itunre  una  fontana,per 
che  tu  fappia,chc  (ino  a gli  elementi  icr  nono  a colui , che  fa  fignoreg^ar 
la  fuà  goIa,e’l  Tuo  ventre. 

GREGORIO  Y.?fcQUo  Ligonenfcmangiaua  pan  d’orzo  mfari- 
n.ito  df  farina  di  frumento  cofi  uii  poco  di  (oprala  croft.i,(<>Ieua  mcitei^ 
nell’acqua  die  bcucua  vn  pochcito  di  vino , ma  tanto  poco , che  l'acqua 
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iérbaua'il  fuó  tàpore , ciófo  mntaua  il  colore , e coli  nndàit^  ociiltanido  ‘ ^ 

quella  ftrettezza  di  vliicrc/uggcndo  la  vanaglonoCi  dimoltr.mon^  , «ifc  • 
cercando  lòUniemc  di/piaccr’  a Dio , ma'finaimeiire  la  atràpolti  (<jpr.) 
ii  monte  non  potette  Ihtrnafcofta^perchek  gloria  Tempre  t'ugge  ehi  U 
icgucvèftgOB.cbtJafaggc.  : o:> 

Gioùanm Prete,  dicmunCallclJo  niFranda  ,che(Tctiiam.i  caflro  fé  Oionanni 
fu  coronato  della  corona  del  martirio,  dicono,  che  fi  (bftentaua  di  her-  Prete. 
ttecKud^ed'acqua^ccoltcdinrchchaucMd'mquclla  maniera  afflitto  ' 

ilco^  filo,  Jo  potetriincora  (Inza  dubbio  alcuno  cfpoitcr  al  mari Irio,'  ' 
cdenderard’cacrncibokowcllatiitanCbBnfto  i . 

-.ÉlO’LOM  pAHO  AbbotoliiiFrandavificóo.  annid’Itcrbejcra- 

dictvé  pregando- :Dio>^cnnc^iitiia  di  far ibrger  un  fonte  d’viia  pieV> 
tra./-iliquale'fiiurs^dtf>ggi  ihaD^jfiiouacque,  che  irrigano  tutto  quel 
paelè.  ^ ■ -iz'.:  r.  r>-  ? . •? . 

ALCIBIADE  martire  vicino  a Lione  viuca  di  pane,  d’acquaie  di  fó- 
lc>ma  finalmente  porto  m prlgioncjper  n6  i{cuida(izar,  chi  v’erano  rin-  Aleìlnade 
«krofi. ficco , che  perche cr ano tinfermi. nella  fitdc  harebbono  potuto Cit-  “*****■••* 
cicce, che  furtero  pai;iinent£irtafe<inaiciiule  tutte!’ altre  cofir , non  rrcosó 
di  mangiar  nertuna  di  quelle,  che  mangiauano  quegli  altri  che  rtauan  la 
entro  ^piatórthiyblco'datntcrlailciiire  per  urt  poco  quella  fiiaarttneiiaa, 
che  generar  qualche  (cnipolo  nella  fede  «colom,cb' erano  fuoi  proffimi, 
ncoirdandofi  dell’ Aportoio, che  dice  : Noavolcr  con  la  viuanda  rouinao 
CD)ai,pcrk>  quale  Giefiu  e morto»',  •:  . 

BlAGIQ  Velcoim  di  ScbalU  qtiando  perfattgir  da  Diodetiiinò che  Biaef,, 
ix)uin.iqa kO>icf.i,Urtlfò l^ziaipnttarfi nulla da-piuércnel defiirto, gli  feouo. 
<i!cceUi  lónttt  di;ono  finoJa  tado^enc  nrouaco  da  Coloco,che  Id  ccrcaàiino^ 
«xinfrfiàndo  fermameiue  sGic(uXZiùifto,fiaì  la  fila  uirat  Adunqu  c non  fef 
lafDcnse  non  abandonòDio  A-fuo  Inuu'qiumdo  fi  rrauó^iii  nece(fiti,rrt4 
riionoròanchoraconlaptcrogatina •ddiapafnonc,che  quandohebbe 
famegji mando  le  viuande , e quando  fi  oaficofe  gli  mando  Incorona  del 
martino.  T f 

..-Mancando  già  il  panca  Benedetto  Abbate,  che  fi  rtaua  fra  certi  (àfir 
lufcortu  iottna  lpolonca,un'certoprescin(j»rato  da  Dio  gli  portò  la  fiia-  Beaedet- 
picciola  cena  i c perche  s’abbatè  a cficre  il  didi  Pafipia  l’ciortaua  a man>  io  Abbat. 
aariliberamenteicco , rcudcBearderro-uifiintc  grane  0 Dio,  perche  gli'  " 
hàucun  prouirto  .il  bifioeno  dtmahgiarc,epcr(.he  gli  haucua  farlo  granai 
di  poter  uedercin  qucUa  (t>limdtne  un  -iuoSacerdOiie ,-  eraliegrandofp 
molto  della  (ùuragiunta  di  coli  caro  fbrartiero  , di  buona  voglia,  e con- 
molto  piacere  mangiddi  tattpqacUe eo’iè  j'cbé s’^an portate,  f!"'  '' 

LVPO  Arciucirauo  in  Francia,  maocaiulo  un  tratto  >ìl  vino  a coloro  ' T „*• 
che  ccitauano  fcco,  comandò  loro, chclptraficro  tutti  nel  Signore, e die' 
non  tcroefifcro,.cbedouci0ek>i'>fRancafjqudchcrperauano,apen.a  hauc 
uafinuodidirquslieparole,chcgUfum«iqro,'cheÌDnanzi'a  la  fiia'por- 
ta  erano  non  foìquaiiH  barili  pieni  di  vino^nefi  (àpeua,  òcono(ceu.i,chL 
fé  glihaudlè  poEtati,nc  6 dubitò  pùnto  aa  quei  conuitati,  chc-fiiilcr  fta* 
cìmandiudaDiOi.  3 '—i 
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Esitiiio  EGIDIO  .Abbate  fìdcffò  una  Tpelonca  lungo  la  foce  del  RhoiJanÒ 
Abbate.  <jouc  ftcttc  tre  anni,che  dt  lui,  mai  nó  fi  Teppe  nulla  viuendo  tutto  qud 
tempo  del  latte,  che  una  ccrua  voiontarianientD  veniua  a dargh  con  le 
proprie  poppe, poi  trouato,e  tratto  quindi  cominciò  a gonernar  non  sd 
che  monacni,adunque  per  tutto  quel  tempo, che  per  lo  amoc  di  Dio, mi 
j,..  co  del  comertio  de  huomini,  fu  dc^no  di  dfer  compiaduto,e  fcruito 
da  una  belila.  , 

Era  mo  £ fuggendo  Erafino  Yercooo,laperfircution  di  Diocletiano,fti  nel  m& 
Vcfcouo.  jg  Libano  paiciuto  da  i corni , e vintaro  da  gli  Angeii,c  le  fiero (cluaggie 
depolla  la  loro  ferocità,andaaana  ad  accarezzarlo:  ir  . a ..  ^ 

ANTONIO  martire, che  patì  il  fuo  martkfo  in  Apamea , hauen« 
do  per  la  fatica  Tua  gran  fctc>é’non  cficndo  pcr'queillK^i  aridi  alcuna 
forte  d’acqua  fcceocaboni  a Dio*,  e percofìTc  b terra  ^<d'nacqueoi  fiabóo 
una  fontana),  con  Tacque  delia  quale  rcereatofi , corfi:  poi  più  confiden» 
temente  al  martirio.  " li  - n 

Abbate  Rhcmcnfe  nelle  parti  di  Francia  mentre  #!  • 
Abbate,  fendofi  dato  ala  uita  Iolitarìa,liabitaua  in %’na montagna  doueaKoev 

tra  aqua  pregando  Dio,  fece  vicir  un  fome^'una  ripa,  che  ancora  II  d»M 
ee,cbccorre.  .</.  .. 

Fràcefeo.  , £tancboilbeatoFrancelco,hauendocoftipa(fioadeHafete  CTande, 
che  haueua  un  comàd  uio  nel  (HTer  to,  gttrandofi  in  i erri  pregò  il  S igno-  - 
f «,e  fubitu  nacque  quiui  in  terra  vna  ptcciola  fontanella,  della  quale  be« 
uendo  quel  contadino,  che  con  la  bocca'firoca  era  homai  vicino  a la  moc 
« te,cam|^  per  le  oration  di  quel  fiinto  huomo.  Ma  per  non  efier  più  lun 

go  in  qucitc.cofe,  il  Signore  haueua  mandati  gli  A{k>(Io1i  nudi  a predica' 
re,e  dimandati,  fe  quando  fun»  coli  ra.andati  fenza  (carpe , bifacde , à 
Tacchetta  era  loro  mancato  nttfia<,  ri^ofcro  di  non , eiveramcnte  canac» 
può  mancar  nulla  a coloro,  che  haiuicoolui  per  cui  fonodlatc  finte  tut*< 
tc  quante  le  cofe  ? Ma  perche  non  paia, che  noi  fiamoulcni  di  propofito»! 
ini  pare,che  in  quello  moeo  fi  debba  arK.he  referire  quella , cheli  leggC),i 
■ * che  s’ofieruaua  nel  monallcrio  Tauerncic , douc  Amos  Abbate  gouei>»> 
naua  1 5uo.monachi  alla  voitaX^andoquei  (Vati  fi  raunauano  a tauuia, 
vr  fitirauanodimodoicapucci’ingiùfinofugliocchi,  chenonfipotcua»; 

.iftc  uo  veder  l’un  Taltroj-e  coli  o^’vno  mangiaua  qu.into  gli  pareua , & i 

Qgn’uno  diloropcr  quella  via  era  occulta  la  .continentia  del  compa- 
gno , à fine  che  fi  togliefie  ogni  occafionc  di  vanagloria , e che  più  fi- 
curamente  s’oficriiTe'al  colpetto  Diuinò  quel  dono , che  fi  tc^icua  a lo 
humanp,  / ir.. 

Ponghiamo  bora  j quello  medefimo  propofito  alcuni  elèmpij  di  don- 
Agar  ne.  Agar  ancilla  (cacciata  co'l  fuo  figliuolo  Ifmael,  portò  (èco  nel  delcr 
Aicilla.  to  vn  pane,  e vtì’otro  d'acqua,  e quando  fu  con  fumata  quell’acqua,  tra- 
uagliati  ella , e il  fonciuUo  ^ia.  Icte  , s’andarono  a trarla  a una  fontana , 
che  vn’ Angelo  le  mollrò  per  pieni'. 'Àbramo  era  ricco, e contro  a fua  vol- 
gila la  mandaua  vb,  e la  Diuiua  virtù  in  quell’ Angelo  poteua  fare  ogni 
Cpfit  : ma  colui  mandandonela  mal  uoloncicri  > e quell' altro  hauendone : 
molta  compalfioue,com’c  fcricto^nonlc  diedero per  tutto  aò  a bere  più 
-IDI  che 
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«he  acqua,dall4  quaJ  cofli  fi  pi>ó  facilmente  caunre,chc  a quei  tempi  noi» 

■craJecito  aJlc  donne  il  ber  vino. 

R VTi-i  Mohabitc  ciTcìido  andata  a cor  le  fpichc,  che  cadeuano  nella  Mohabne 
jH^fTeflion  diBooz,  e rieeuutaui  da  lui  benignamente  le  fii  per  ureo  eie» 
■comandato  , chc  mangi.ific  del  pane , e chcàì  uitignelfe  qualche  letta  di 
pane  nell’ aceto;  e thè  s’baucuirrctc  , beiicircdiquclla  medcliina  acqua  , . 
che  beueuuno,  i miei  icori  : laqual  cofa  riccuendo  colei , per  erainfaiio* 
rcmoiigiò , e bcitc,  e raide  molte  grat  ic , ma  egli  quando  uedde , che  fi 
contentò  d’vu  palio  cofi  parco^c-cofifempiicc  la  giudicò  clcgnad  dì'er 
pigliata  per  mo^ic da  lui , e d'-hauerne  figliuoli , non  dubitando  puuKo 
della  Tua  pudicùiaqtoi  che  haucffc  cfpcrimcntata  la  fua  fubrietà. 

-GIVDITH  quando  andò  a dcquirequcllagrand’imprefi.  che  s*ha-  GiodiUi. 
tieua  pofio  in  fantafia  di  fare , |>ofe  come  dice  la  lenti ura  ,411  mano  a l.i 
fua  fante  un  fi.tlco  di  vmo,>UQ  uafo  d’oliqqtojcntaj  fichi  lecchi,  p.inc,  e « 

cafio,  8c  ando/Tene,  adunque  s’aHennc  d.lllacarne , e ( come  crcdo)fi  fa 
•rebbe  quella  volta  ancliora  come  doucua-fir  tutte  le  dtre,  allcnuta  an> 

«he  dal  vino.,  atl'borafolamcntc  tifandolo  , c'haucuabifiigno  di  grande 
audacia  d’animo , e dixauiuar  le  forze  indebolite  dal  digiuno , e dal  ci- 
Jiciocon  un  pocodi  più  gagliarda  A’iuanda  , acciQcbela  defirad'uiu  fc- 
mina fiilTcballautc  alègarc  ilfonifiìmocobodclTirauiio^  Ecolciche 
porlo  il  vino  coi«TO  a Holufcrne,  fipeino  che  combattè  coqtro  a le  m® 

Icrtic  dclJacaruccon  raftiiKiize.eco'  digiuni,  perche  altramente  fc  lù- 
Jie  a nutrire icombattenti, altramente,  1 IcruidiC  hnlloL 

lu  oltre  non  fi  predica  manco  nelle  fcntcuFC  la  fiutità  di  Giudith,  ve-  -Giudìth 
dona , chec)uclla  d’Anna  a Ekana  maritata , e pur  Anna  difie , che  mai  -vciìmu. 
■beuc  vino, o altra  cofii,  che  potefie  imbriacurc.Horafc  la  congiugal  pu  , 

ÒKitiafi  faria  riputata  men  fteura  s’hauclTe  bcuuto  dd  vino , come  non  . 
barebbe la  callità  vedouilc  temuto  di  corromperli,  le  auebe  ella  n'haucf 
fcbeuiito  ? cfi'endoqucjUapiù  intnufcca  di  qucll’altra,  cmoltopiu  ma- 
Jageuolc  a courernarili. 

'M  A RTH A vergine  atbergatrica , e fi>ofi  di  Chriflo , dòpo  ch’egli  fu  Marta  ver 
falito  in  Odo, non  mangiò  c.irne  di  nelTuna  l»)rte,abborri,anchora  tut-  6“*^ 
ti-f  latticini,  e u-.ni,olTcruandu  un  coiuinouo  digiuno, fino  a tanto , che 
Jc-fi]  poiJecito  di  fiiriarfi  di  quei  Ibaui  alberghi,  e deUa  prcfaitia  del  fuo 
Siaiore,  fenza  haucr  mai  più  a parrirfi  dalui. 

Hauemo  letto  anchora,  che  Maddalena  fua  forella  fìi  fiillentata  nel 
deferto  più  rodo  con  alimenti  diurni, che  humani,  mentrcch’clla  fi  .sfur 
zaua  di  poffeder  qudi’ortima  parte, che  s'haucua  detta,  die  non  le  lari 
tolta.  E per  tornar  a dir  brcueuicnce  alcune  cofe  ddle  quali  fu  fatto 
mcnfionc  nel  capo  precedente . Afdia  Verdine  li  contentò  di  pane,  la- 
Je.,&acqua.  Paula  non  mangiò  mai  olio  nelle  fuc  vi  uande  ne  volle  gu- 
flarlatticmiò  altre  cole  fiiaui  al  palato , uino , ne  ancho  quand’era  in- 
ferma ; Eufralia olrra  tutte  quelle  colè  rinontiaua  aq^e  1 fruii  i,c lucra- 
no di  dolce  làpore . Maria  bgictia,o  uiflè  d'hcrbc  crude,c radici,o Icu- 
zamangiar  nulla. 

MARIA  pecegnie  riftqraua  il  uétre  fuo  di  panc,c  d’acqua,quad’cra 
' Marco  Mando.  P vacuo 
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vacao', e«li'giuno,c\'navolta  f>ctre  io.divn’jlltr.i 50.  fenza  mangiar’ 
nulla, come hauemo detto,  rapita  inlpmto^  Qiialunquc  dcnderadl-  > 
pcruciiir  alla  funamitidi  queda  lor  glòria  cimiti  q^nto  piu  può  là  coii«- 
tinciiza  loro . 

Molti  (òli  di  quelli  efempi , che  lunga  coHi  larcbbc  a narrargli  nondi* 
OlilJater  maio  di  te  noir  porto  in  tutto  tacere , ò*Ofilla  vergine , che  foftcar.ilH 
ginc.  il  tuo  corpo  fianco  da  digiuni  corv  pan  d’orzo  ,•  e legumi , fino  a tanto- 
meritarti  d'dTere  Titiata  nel  tclelle  Regno  di  quel  grand  di  frumento,, 
che  cadendo  interra  fece  si  gran  frutto, clic  come  predò  il  fatollàrfi  d'u- 
n’ererna,  ifeimmcnla  dolcezza  e fegimo  tfidietro.r  vna  cortirtìina  fa-- 
mc,chc  nicntrciche  tu  ti  mortificaui  con  la  viltà  decibi , fudi  fitta  im- 
inortalr,  in  ilèambiodel  pnivd’orzo:>riceticdi  il  pan  della  vita,e  de’  le- 
gumi, abond'antirtìmi  frutti  di  perpetua  lentia^ 

Hieroni-  Mahorachc  hauemnrecitau  qucdi  e(émpii,bilbgna  dir  alcune  po-- 
che  fent  erme  delle  molte  del  beato  Hicroninto  ^acaòcoloro,.  che  uor-^ 
ran  fcguirarcqucde  donne,  indrutte  da  i precerti  d’un  si  grande  huo-- 
. iTio,piii  cautamente  pfirtTnocaminarc  .Scnunidòad- Atl^icraddi’lndl-- 
turlon  della  fiorinola,  dice,  innanzi  a gli  anni  dell’età  robud.i , cprrito-- . 
lofi  la  troppo  drcttaartinenza  , finoa  quel  tempo,  fe  la  necdlìtà  lóri-- 
cerca,  uadi  pura  bagni,  evfi  un  poco  di  vino,  per  amor  delio  domaco,- 
c mangi- aiKlio  della  carnevacciochc  prima  ixon  manchino  ,-i  piedi , cho 
cominci  a correre  , c quedo  dico  fecondo  una  certa  diuotionc , non  fe-- 
Condo  li  comàcT.imcnro,  temendo  della  debolczza,non  infégnando  de-- . 
Iitic,c  luflliria.Dice  poi,  quando  ella  farà  crcfcmta  , c piu  ferma  , ufi  per 
filo  mangiare  herbe , cfimircofc,c  qualche  poche  volte  mangi  del  pefcc„ 
e mangi  per  manicra,che  fubito  mangiato  di  nono  habbia  fune , accio*, 
che  rantolio  ch’habbta  compito  di  mangiare  pofEi leggere , orare , e fal-- 
meggiarc.  Scrruendo  a Nepotiancrdice,  foriilfima  cofi  è il  digiunare  a 
p>mc',&  acqua,  ma  perche  non  ha  del  glonofb,.c  tutti  uiucmo  di  pane 
e d’acqua , e riputato  un  digiuno  poco  meno-,  t Uc  publico , e comune,. 
guard.1  che  non  vadi  cercando  dicrtvi  mofro  ,opocolòdato  da  gl’huo-- 
nunt;  perche  tal  volta  offendi  Dio,  douecercbi  laude  dal  popolo.- 
Amaedrando  parimente  le  virgini  dedicate  àDiodice.-'^andol’ho- 
ra  debita  vi  rauncrà  alrcféttorioynon  fate,  die  nelle  vodreviuande  ap- 
paia vna  certa  fouerchia  diligcnria  de  cuocIm  , ncui  muoua  l-'apctito , la 
nobiltà  de  cibi, ma  la  fame  j ne  vi  fi ponghmo  innanzi  incitamenti  di  li- 
bidine , ma  cofir  che  ballino  a cdingucr  la  f ime,  come  legumi , o herbe 
condite  con  rolio,le  carni  fi concedino  di  liccntizdcUaBadclTà  al’infer—  . 
me , e a le  deboli , per  altrcynon  ftppia  il  monadero  ^nlrdi  che  fipor  fuv 
L’Voua,  e 1 latticini  pcrmertanfr,di-grari.'i  fpctiale  a le  fiore  indebolite 
da  digiuni,  c ale  altre  le  fede  principali , diradoftppiano  quel^  che  fi  na 
fihi,oviua  neiracqoe,  d’alcuni  picctofi  pcftiolnii  in  fuori , c poi  fwg- 
giiinge  : tanta  fia  la  fì.bricià  nel  pigliare  rf  abo , ctanra , ctalc  la  parfi- 
monta, che  piùrodu  fil.tmenti,  ches’allcgri  ilvaitrc,e lodomaconó 
h.ibbiano  di  bifiigno  di  medicine,  che  lo  aiutino  a digerir,  e imudi  piu 
todofuon  1 rutti  per  erter  troppo  v.icuu , che  per  tropp-arcplcitione* 
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TI roedefirooicriucncioaMatura  Vergine  dice  .:  Fu^i  le  c.itni , c’I  vino 
.comclbincnti  di  .carne  e incitamenti  di  libidine , oTalI'hora  potrai  for- 
.fc  ulàrc  .vn  poco /di  vino^quaudo'ia  .infìrmiu  del  corpu^cic  li  tro}>po  gran 
.doloredelo  Aomacotenc  sformeranno . Ma  perche  1011011(1.1111  racco- 
gliendo .di  iqueftecofepiu‘lungp,’fcriuendo  a Dcinctrudc  vergine  di- 
ce . .In  tutte  le<ofc  c otumu  il  modo , cper  tutto  c Kiudcuolc  l.ijnifiira. 

.11  corpo  non  fi  deue  rompere,  ma  Gxieuej'eggcrc.Tu  hara  digiunar  f^r 
'jnanicra  (di(re.ifcriucndo  a R iiftico/monacoV he  non  languifchi,  ik  ti  ri 
.duci  a (chnine , che  nun^pollì  reffurarc  in  iiedun  mudo,  ma  sif  luamcn 
,te , che  domato  rappetitòdcl  corpo , ncUe  ieuion,  nelle  ucglie^  cacdi- 
giunijtu  noafaccinuUamanco  del  (olito. 

.CHE  L’  V 3 I D I E N T 1 A SI  DEVE 

.oflcruare.  *C ap.  J 1 1.  ^ _ 

\ perche  nulI.i-giouerd>bc.indcbr>lirc  il  corpo  conFaftnien 
zc,  c co’  digiuiUj  fc  U rncmciufTcgonfia  di  fiipcrbiariiora 
co’prccctti  di  DiOjC  de-gli  .iiitichi  Santi  inregiieremorhu- . 
miliàdcirvbidirc  >fcgucndolc  vcftigiadc’  Sant  ine  potre- 
mo errare,  feiaremoicmprciiidnzzati  dagli  cfcmpidico 
loro,  clicj>iacqucroa  Dio-  . 

A B K AM  O per  vbidirea  Dio,  iuuciia  al>baivclonntc  lapatria,la 
cafa,e’l  parentado,  h.iucuacomporrato  d'effer  lucuatoquà,  e la,  con  tue 
te  le  fuceedè,  cfìnalmcnie conlc  fuc  man i ricriGc.ito  runico  fuofi^liuo 
lo,  amato  d.'tiui  tcncriBimamcaite , e vulfc  adcmpir^qucl  che  Dìo  glih.i- 
UCU.1  eom.uidato  : non  difTc..  Jn  lfa.itra’è(l.uo  promefTa  la  pcrpeiuiti 
del  mio  rcinc,dunquc£omcii comanda  adclTo  che  10  vccida  ilfanciuilo, 
cnoniftcìrcH  dire..  Comcm’irribrattcrò  ioii>fcliccpadreJemanidcl 
Eingnc-dcl  mio  vn/coiigliuolo  ? m.i  tacendo  s’alTrctiò  a mandar  ad  eifet 
to  quello  chcgli  cr.i  .(lato  comandato,  accioche  tu  impari  chenonfe  ha 
a Bar  .1  di(j^>utar  (ìipralc  cofe  die  ci  ueitgono  comandate  da  coloro  che 
.CI  futi  ruperiori , ma  che  le  s’Jiauiio  a efeguirc. 

S A V L comandato  clic  douclTc  mandare  gli  o^malediiti  in  rouina 
poiché  eh  hd>be  fuperati  inb.utaglia  gli  amazzn  tutti  quanti , maper- 
donò  ad  Ag.ig  loro  Re,  mag.iBigaiido  Dio  il  pcccaiodclladirubtdicn-  -, 
za  gli  fu  tòlto  il  regno, c dato  ad  vii'aItro.La  legge  non  s’adempie  fe  non 
s’oflcrua  tutta.  Perciò codui  ,acui  eglihaueua  perdonato,  Saul  Profeta, 
cfTcndogli  menato  innanzi,1o  l.aglio  apezzi,  per  moBrar,chcla  crudcl- 
tà,c  pieuì^quandoifìfa  la  volontà  Hi  Dio. 

Et  anche  il  Re  Achab  fii  riprefo  dal  Signore , per  bocca  del  Profeta . 

Pcrc'he  vuiriche  furono  i Stri)  m battaglia , ne  mandò  Bonadab  Re  lo- 
ro, fenza  punto  offènderlo  , elTend’edi  digniBìmo  di  morte,  egli  fu 
detto  j La  tua  vita  andrà  m i feomb  10  della  Tua,  c il  tuo  popolo  inifcam- 
biodelfiio. 

E parimente  colui  che  non  .volfc  (eutire  il  roedefìmo  Profeta , che  di 
* ' i ■ P X volon- 


f'-  ■*"  ! Chcrubidicnti*  ’ t 

Dif» Sili  comandali^,  che  gli  defle  una  fedirà, factfafo.dcif  tijcr* 
- nc, diede  la  pena  della  fna  difubtdictiza.'  Equtirakro'thc  per  vbicfrrha^ 

; lo  percollè,tu  faluo . E »la  queftofi  può  conofccre quanto  lia  grande  <fr- 
roi  e li  pcrdonarc,e  baiicr  rifpclto  a vn’huomo,uoH  uolcndo  con  piacer 
a Dio  edificatore, e Signor  d'ogni  co(a. 

Ichu  r».  MalchuRed’Ifrad, quandohcbbcuccilópcrcomanefatnentod'cfSi 
giiorc,tutti  coh>ro,ch'erano  della  cala  di  Acab  Re,  meritò  fubitod'udi-  . 
re  i l tuoi  lederanno  (I>pra  h cala  d’ifraci,  fhio  a la  quarta  generatione  , 
lì  che  il  merHo  della  fua  vbidicnza,«;iou<J  a fuoi  fìgliiioli,  e a lor  pofted, 
che  la  quarta  gcncratioiKdi  coftui  fìniiii  Zacaria  figliuoio  dtHieto^ 

* boam, occupando  il  regno  Sehim  tigliaolodtiabcs. 

Amalìai  AMASIA  Re  di  Giuda, appjrecihianduh  a muouerlajgucrra  contro 
aSiri)*,  clfcndoTbidiciut’ a i hiioir.od»Dio,haucndoca(lt,eprÙjati  det 
grado  niilitare,ccnio  di  quei  (i)ldati,  c'iiaucua  condotti  Icco  d^Tlracl  a(^ 
aitandoli  campo  iimncocciitemomila  de  Tuoi,  Io  fuperòjcliecoiirvnx 
c l’altra  làrebbc  potuto  eficr  vinto,fc  non  haueflc  vbidi to . Ma  infupcr- 
'bito  per  quella  vittoria , cdifprczzando  Tammonitioni  del incdctimo 
' ProR*ta,iiinto,  c prefo  th  Ioam  Re  d’Ifracl,  conobbe  quàto  egli  era  pri- 
ma giouaro  rubidirc,eRcdogli  tato  nociuto  di  poi  il  nò  Iiauer  ubidito  « 
Rechabitì  , I Rcchabiti,b;iuendoreguitatorinftitutionc  di  lonadab  lor  padre, 
non  beuaiìo  vino,  non  cdiheauanoca<&,non  /émtnauatio,c  non  pianta 
uano , ma  vagabcmdi  habitauano  fotto  le  tende  . Hora  (e  coftoro  nbi- 
' diròno  coli  minutamente  a precetti  del  padre  >qU;lnro  è iniq^iio  colui  , 

che  rifiuta  d'ofTcriiar  quelli  di  Dio,  moLo  più  leggieri  ,c  più  agcuoli  ì £ 

* per  quello,  propotia  Li  loro  vbidicnza,nprtndc  li  Signore  la  difubidiu- 
tia  de’  Giudci,pcr  bocca  del  Profeta  , a quelli  minacciando  cT affligcrgli 
col  giogo  della  captiuita , a quegli  altri  pnjmcticiido  che  fempre  Iwrco- 
bono  goduta  la  prclcmia  fua . t fc  rimunerarono  yi  quella  giufa  colo- 
ro,liu:  fimo  vbidicnti  alpadre,  quatuo.maggioi  mente  firanuo  rimune- 
rali coloro,ch'ubidifcono  a Dio. 

A chi  guarderà  i mici  fibbati , dice  if  Signore , & clc'ggeranno  quelle 
colè,  ch'io  vogho,  e manfcrr.inho  il  mio  patto, darò  luo^o  nella  nna  ca- 
fa,c  dentro  alle  mie  mura  , e miglior  fama  a’  fuoi  tìgliuwt , c figliuole , a 
quali  darò  un  nome  fempitcnio, che  non  mancherà  mai. 

M A vcnghiamo  hora  a gli  elfcmpi  Eii angelici  , che  pongono  in 
Apoflolj.  croce  le  lor  volontà  proprie.  Aler.imgliofa  fin  da  pfmcipio  fu  l’ubidicn 
za  de  gli  Apeftoh , baucuano  veduto  L brillo , che  anchora  non  f.iccua 
imracòli , non  haucuano  andvira  villo , che  per  fui  fi  duiiellc  haiicfc  la 
riccmpenfa  ddielcllc  regno, c iMindinicno  lubitiS  che  gli  clriaiTio,fafcia- 
tai.gm  tUuacofa.fì  po^ro  a fcguiiailo , c per  maniera  fi  conguinfcro 
{eco,  che  non  nc  fumo  potuti  fpicc.irc,  nc  da  alcuna  aucrfità.nedaqual 
fivogl.'a  icit.pcltadi  pcrfccutionc . E veramente,  che  chi  bara  una  fi>la 
volia  gufla’<;  quanto  fia  lbr.i.c  il  Signore  , ogni  altra  fbauità  fprczzcri 
fac  liniciue. 

MA  nc  ancho  allhora  diedero  picciolo  faggio  cj’vbidicnt^a  , quando 
fumo  cuumtdai:  nel  difetto clic  dehiro  ihithgtarè' a qtféllc  turbt  the 

fciicua- 
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fc3eHano,cinquc  paniiC  dui  pcfci,;CÌoc,  tutto  quello , c’UauciMno,TÌ  che 
*fenza  nulla  fctbarrcnc.fcccro  uolcnticti  , perciò  cilì  uolcuano  piu  «orto 
andar  a nfthio<li  nsorir  di/atnciche(addu»:-endo  la  ncce(fi(à)non  ubidir 
il  SiOTorc  ali’hora  alliiora,  cpcrchc  volentieri obed irono,  fu  mollo  juu 
•qucrchcfaccolfcro.chc  alici  che  diedero. 

E povquando  fumo  depurati  a mollrar  la  uerit.ì  .ile  genti , che  int>c- 
•fcro.cUuueuana  à (opporiarfupphcH , emorte  ,forfclì  (}>aucntorno^<e 
rimafcro  d’ubidu-e  ? in  ogni.parte  della  terra  s’udi al  Tuono  loro,  e le  lo- 
ro parole  ne’ confini  del  mondo,  c quando  erano  impauriti.con  parole, 
ceon  minaccie  perche  tacdTcroynlpondcuaBO.  Bilbgna.piu  tolto  ubidì 
re  a Dio,  che  a gli  huominu 

Et  il  Signor  mcdcGmo^  per  darci  anch'egli  dTempio  d’ubidientia , fi 
volfelottomettere  dia  volontà  dd  Padre,  elicila  madre.  Era  dice  l’E- 
-uangelilta  ):{bggctto  a loro.  £ quello  quando  già  a clceua  di  Tipicntia , 

•d’età, e di  gratia  apprelTo  a l>io,  c a gli  luiomini , perche  tu  non  pcnfilfi 
tal  uolta,-che  ( come  auuicn  de’  putti  ) ò per  lulìnghc , ò p^  annaccic  fi 
dbttomettdrc  a quella  Ibggcttione  , non  fu  per  dcbolczzadigiuditi» 
K]ue{laibmelIione,ma  pcr^ pietà, c per  una  libera  volontà  di  compiacere* 
che  non  af^ttaua  alcun  pre.1310. 

' Ma  dimofiró  in  che  maniera  s’haucOe  à ubidire  al  padre  <clcllc  quan 
•do  difTcj  Ermo  cibo<  il  farcia  volontà-di  colui , che  mrhà  mandato , dc 
ancora.  Non  cerco  che  fi  faccia  la  mia  uolontà,  ma  quclla  del  mio  pa- 
dre, che-m'hàimandato,5c  ancora;  Scefi  del  cielo,  non  per  Tarla  mia  uo- 
lontà>aiadi  chi  immandò,  e al  padre  dilTc;  Non  come  uc^lio  io,  ma  ro- 
ane voitu.  Lxfirio  da  banda  la  Tua  humana<uoloiità , Gidu  Chrifto  Dio* 
•&huofno,  acciò  che  noi  imparalfiine  di  prepor  fempre  4a  uolontà  di 
£>to  a la  nollra  ; e di  ibttopor  Tempre  gli  atfctti  della  carne  à-quelli  dello 
^iritoe  fiuaUoétediceJ'ApaftolodiluL  Humiliò  Teftcfib/atio  ubidica 
te  fino  al  potir-dcBa  mone,  e la  morte  ddia  Croce. 

MA  clte Iciizaindugfoii debba vbidue  aMe comcllloui di  Velcoui* 
d’ Abbati,  ed'aJi riarditi ,«  Tuperiori  quando  anche  ci  parranno  Tuora 
di  ragionedairelTcmpio  di  Pietro  Apollolo,  fi  può  chiaramente  vedere. 

Non  miJauerai  difie  egli,  1 piedirn  eterno,  parendogli  coTa  indegna, clic 
ài  Signore  facclfe  del  feruo  * e Uualfc  1 piedi  de  i fcrui  Tuoi , co- 

me ic  fbflerofiati  Tuoi  Signori , ma  poco  dopo  s’accorlc  che  qual  fi  uo- 
giia  coTa  che  gltbaucHè  comadatn,  nonpoteua  cficrc  fconuencuole  qua 
do  vdi,  che  Te  non  lalciaua  lauarfi  non  harebbe  hauuto  porte  cò  ellò  lui* 
la  onde  fatto  fubito  abadiente,e(cl.Hnò.Signorc  non  lolamcntc  i piedi* 
ma  le  mani,e’i  capo.  Vediamo  adunque  noi  altri  di  fare  piu  tofto  tutte 
le  cole  che  <i  comandano  1 noftri  prclati,e  fupcriori,chc  fiat  a dimSdar- 
ne  ragione,perche  par  cofa  contraria  che  coiui,il  cui  officio  è vbidire  vo 
glia  ftar  a giudicarle  Temenze  de’  uccchi. 

PAOLO  monaco  cognominato  Tcmplice , dilcepolo  d’Antonio , “® 

-quando da  principioch’cra  ancora  ignorante  de’  mifierij,  adimamlò 
fe  Chr ilio  era  da  piu  dc’proTeti,  comandatoche  non  dicclTc  piu  fimil 
iaocchcric,e  che  tacelTc,t acque  tre  aiuii  di  lùgo,e  poi  Tcndoli  comSdato 
Marco  Marulo*  P 3 molte 
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moire  cofe  fcorruertcuoli , e dcbcJi , r)bmcruc  per  cfpcrimcntar  s’egic 
era  vbidiciuc,  cornee  a dir , cauar  acma , e poi  giuarla  via  y (cucire  al- 
cune veih,  cjx>i  di  nono  ricucire,  e (irailc  altre  cofe,  egli  noir  mancò* 
mai  di  (arie , come  (e  fulTero  ft.ue  iicccflàrie, le  quali  egli  coodderaua  , 
non  tom'nimili^c  vane  ma  come  coinandarc,eperciòvDlcmicri , e con 
diligauia  rclèquiiiT, 

Ma  intcrponemo  un  poco  in  quello  luogo  qualche  edempio  di  difu- 
ludiaiza,  e quaiuo  quelli  nocquero , tomo  (l  conolceràche  l’ubidicn- 
tia  lubbia  giouato. 

E S i>  E DO  una  volta  annlato  un  frate  in  urr  monaderio  di  Sci— 
tlua , apparrcccluandoli  di  gir  a la  città  per  medicarli,  e leu and*>(ì  Moi- 
fc  À bbàte  da  quella  faiitadi,  e prciitcciidogfi  che  fe  ui  filile  andato  fi  fa- 
rw  ctvuaminato  di  qualclvc  Mimica;  ione  ,contra  fua  uoglia  ii’andò,  & 
hebbea  Ciré  con  quella  donna  che  lo  goucrrraua,  quando  lì  lenti  jmi 
meglio  f Quantogli  lana  (lato  meglio  inorirdi  quella  malattia,  che  pec- 
care ?tcracua  di  morire,  e lircorlcm  una  morte  molto  maggiore,  e più 
graucanancandcrdcirubidicntia. 

G'wnnni  E perciò  Guuiamn  Abbate  in  Scithiajifqualc  non  fìi  mai  vdlo  dal  So- 
Abboce.  le  adirato , douendofi pare  irdiq  iella  vita , e volendo  lafciar  un  princi^ 
paiilocunrcntoaqUet  fiftu  dilccpoli,  dificjClK  ma*  haucua Citta cofa  di 
ilio  parere , e di  Tua  uolonrà,  ma  di  quella  de’  vecchi , c elie  mai  haueu» 
infcgnaracofa  alcuiu,  ch’egli  non  rhauefle  Citta  prima.Qiicllo  era  pro- 
pruincntc  un  rcmintiarea  fa  Ca  uolont.i,  e tnicgnare  un  noiipiTfumcr 
nulla,  iivqiiclLi  cofi  panò  coluiichcconfifltlTcIa  Ibmma delle  virtù, che 
douendo  abandonar  quella  vira, penfi  che  i fuoi fratelli  non  liaucffcroi 
bilógnod’altra  ammonir  ione  elicili  qucHr-  ■'  '-.j.  v 

Glowmnr  on’altro'Giouanin  che  flLiim  .t  Lieo,  caftello  di  Tcbaida,  ventira  si 
alro  grado  nella  virtù  ildrubtdicntra,  che  lo  fece  dmenir  prcfhgo  delle 
cofc  auueiure.  A collui  per  elperimcntarlo, comandò  C Abbate,  eh’ ootb 
. di  dede  ttueuoltc  Facqiia,clvì  erafotuana  due  mi^ia  dal  loro  monallc- 
' rio,a  un  palò  fccco  fir  roq-jitn  in  terra, e quàdo  uedde  clic  per  rutto  quel 
Io  ftauouano,  a non  pcrdonaiia  alla  Citica,  nefi  lafciauamuoucr  dalla 
dtfjxifnionedi  qud  legno,chc  mai  era  per  nnucrctirc,  poi  c’iicbbc  con* 

ftunaiovii'anno  in  quella  Cicenda,  gli  addimantfò  l’Abbate,  fe  quelle- 

gito  hancua  anchor  fatte  le  radiche  riiponden^)  egli, che  non  lo 
giitato  giù  quel  legno,  gli  ct)inan*lò  chenoii^  Ciecfic  più  quella  fatica  , OC 
volendo  pot  far  mì’aliro  elpcrimeiHo  delta  fua  iibidicnoà , fi  radunaro- 
no qmui  molte  per(òne,molTè  d illa  Lima  della  prontezza  che  collui  hi- 
ncua  HI  efequir  le  cole  che  gl’crano  comandare. 

Vii’altra  volta  aiicliora  l’Abbate  gli  comandò  ch'ei  voIgclTc  da  le  foto 
un  grauc  Ciflb,  che  moiri  infieme  non'  hauerian  potuto  rtuoltarc,alUio- 

^ . ra  mcticiulom  egli  ogni  fua  forza  in  damo , non  mancò  difpcTtmcntar 

lurteletlirzcfuefìno'afaniochctuuomollc  diflidorcfi  ripolojWm^ 
dato  dall' Abbate  che  col?  f icefVe , h aneYido  Gioiianni  per  qucfhi  fimpb- 
cità  d'Vbidire,eimtègtMto  il  dono  del  profètizarc , diede  animo  al  Ptci>* 
«ipcTheodofio , in  graiidillime  diHkuItà  di  guerra , d’appKar  battagli* 
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co  ì nimicijdicendogli  innanzi  a punto  le  riufcirc  di  quelle  gaccrc,conve 
poi  feguirono,  tanto  che  da<wcl  tempo  innanzi  ,-qucl  Pxcuupe  non  pu 
^liauaneflunajgutrralicnza’lfuoeonlìglio.  Dunquccolui  che  già  lu- 
ueuavbidittoatuTU  1 comajid.-’jnenti  dcirAbh.itefuo,  vcnncataiuo 
clicun’Impcratorcd’cfcrcitijvbhliuaafuoiconfigli . 

ALBINO  Veicouo  d’Ai\gJÒqiiajkioancaiaianciUl!oii  ftauaaiel  AISìdo 
inonallcriOi&andaiKlo  afar  nonio  chc£omaiidatoglu1airAbbaiC'(1  n~  Vclcuno . 
parò  da  una  tmprauifa  pioggia  fotto  uii  tetto,  ina  la  furia  di  quella  tcrn- 
pcOa  fu  sì  grande, die  molti  alui  che  u i s’cratio  ricoucrati , s’immollor- 
J10  tutti  quanti , e ibiamcnce cilb  rimafe  fcnzabagnarfipunto,tuttili 
plarauigliauano  di  quella  cofa,  e<]uaiido  udirno  che  faceua-quel  uiagio 
mandato  dall’Abbate , meriteuolmcnte  attribuitilo  quel  mu-acolo  a la 
fila  vbidiaitia.  Ogran  uirtù,  poi  che  quello  elemento  fenza  anuna  rcr 
neri  per  manicraquclfant’huomojchc  non  lo  toccò pmito^  , , 

G V I E L M O già  Sigixìrc  della  promneia  d’ Aquitania , e poi  mo- 
i>,w:o,  coli  humilc,  che  nonfu  colane  coli  picciòla,  nè  coli  infima , che 
«gli  indegna  di  le  la  llimalfe,  purché  rautihoritadcll'/.bbjie  gliconv*  ' ' 

mctfclTe,chc’  la  doucllc  fare,  comandato  un  tratto,  chccuocelfc  il  pa- 
ne, Icndogiàhoradi  cena,  fubitopolc  fuocoin/òriio  , «sbraciò,  ma 
non  haueua  feopa  da  nettare  il  torno , c accommodare  il  luogopcr  lo 
pane-  Saltando  adunque  ndfirno , adopcròlc  pezze  c’haucua  intor- 
no per  ilcopa,  eportòabora,c  tcmpoil  pane  ben  cotto  a 1 fiioi  fratti, 
lènza  nocumento  del  corpo  > nè  delle  uellt  accio  che  tu  intenda  l'allc- 
grczzachc  danna prcBa,  eaccurrata vbidieiuiaficura  nc’ pencoli , c 
nobile  nelle  cofe  balTc.  Cofiui  di  Signor  d’iina  prouiiKia,  eradiiicn- 
tato  fornaio  de’ÌTan,ma  di  fornaio  de’  fratti,fli  fatto  perpetuo  polTclTb- 
rc  del  regno  del  Ciclo,  martore  de  i Re  della  terra , c eguale  a gli  An- 
geli del  Ciclo. 

BERCARIO  Abb  uc  del  monaftetio  di  Lufiuuio,manzi  che  co-  Bcrcario. 
mincialfc  a regger  in  quel  huigOjaugmcntò  con  un  miracolo  fingolarc , 
lahonorata  f.unac’hiueua  apprciìòd’ogniuno,  della  fuavbidienza. 
Attingcndoccftiiicon  un  bracale  il  vino  della  botte, fu  dal  filo  Abba-  ■* 

te  chiamato , c lafciato  qiiiiii  il  boccale  a quel  modo , corfe  a l’Abbate , 
che  raddimandaua,cil  vino  venendo  tuttauia  dalla  botte,  pieno  che  fu 
il  boccale,  non  fi  fpande  punto, ma  fiate  fermo,  come  fc  fufic  ft.atogcl.a- 
to, infino  a tanto, che  colui  tornato,  t,uro  la  cannella  della  botte . Allho- 
ragli  aftanti  non  dubitorno  punto,  che  ciò  gli  fullc  auuenuto  per  men- 
to della  fua  ubidienza , acciodie  colui,  che  vulcntiera  fi  era  tutto  dato  a 
la  volontadciròbbate,qucl  liquore  di  iiaturaduuidoficflc  a fuacom- 
piacenza,pcrqiicl  tempo  fofpefo. 

GA  LLO  difiepolo  di  Colombano  Abb.iie,c  Hildcboldo  Diacono  Gallo,  e 
volendo  nella  fiàittidine  arrofiir  in  fu  le  bracie  alcuni  pefei  piccioli,  che  Hilècbol 
con  le  reti  haucuano  pcfi.ito  nel  fiume  acconciauane  il  fuoco,  ma  in  do. 
quello accofiandefi  niol.o uicino  iin'orib  di  mcrauigliofà  grandezza, 
ipaiientò  il  Di.actMio , m.i  c«;mnndaio  da  G.alio , clic  porrafie  delle  Icgne 
JH  fu  il  fuocc^  \bidi.  Terquefiu  h.iucmu  giudicato,  che  fia  fiato  bene  il 
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qucft-i  colà, in  quello  Fuogo  accioihc  coforo,  ebe  ardiftono  dilHì» 
fc  alorfuncriori/pcifiucllo  elTcmpio  maggiormente  freon  fondi  no, 
poi  che  le  fiere  fikicAre  riuctifcono  i comandameiur  de’  Santre  gli  oCks 

'*^Cofi  fi'dicc  ancora  di  S-Girolaina,  arquaFc  vna  fiera  moFto  più  fcrocf 
dcH’orfb,cioè,  un  Lconobidiua^e  fcruma , menaua  1 afincllo  del  mona- 
Itero  à pa(cerc,e  raccompagnaua,e  lo  guardaua  fin  à-tamo^/che  fipafci?- 
ua  e cofi  faccua  roffieio  dell’afinato.  Ma  una  voka  che  fi  perde  1 afinellOr 
comamdato  che  portalTe  la  legna  in  fu  le  fpalle  .comporto  cm  mcrauiM 
Hiofii  manfuetudmc  d’efTer  cariccr, fino  atamo, che  trouato  1 alinoi  fc  lo 
m.ft  innanzi, e neonduAelo  al  monaftero..  Ecco  gli  ammali  brutrubidiw 
feono  a’  comandamenti  de’  veecln,  e rhuomo  ca^cc  di  ragione  ardifcc 
di  repugnare  ? V eramentc,che  chiunque  fora  rcliftcnza  a lor  comanda*- 
menti , Yard  per  quelli  efomptj  couumto  per  piu  alpro , c piu  irratioiule 

delle  belile  forocijcfeNaogie.  . ^ r r ^ 

Da  quello  «uardandoH  con  molta  dìligentia  Mariano  monaco,  li  urf- 
Tomefìe  in  nwdo  a l’Abbate  Mamcrtino , che  comandato  un  tratto  che 
Y.icdTe  rufficio  da  Bifolco,  non  iftetrca  badar  pumo, che  voicntier  vbc- 
dì, nulla  cola  riputando  vile,  ò degna  dr  difprczzo,chc  da  fuoi  fiipcriort 

«li  folle  comandata^  . . 

**  CASSIANO  nfcrifoc  d’un  frate,  n^fo  nobilmente,  che  quando» 
larciatc  IccoTc  aperteweiit ralla  mondana  conucrfocione,  frdicdc  a la  rc- 
haionc;  portairaatorno  vendendo  alcunerportellepublicamemc , per- 
che cori  ph  Imueua  comandato  dfoo  Abbate , che  uolcuaclrc  k poriafT» 
■a  una,a  ima  acciòche  Iraueffeoccalum  di  ftar  pmlnngorcpo  m 
c affine  clic  niello  comprcndellc,rc’  fi  vergognaua  di  quel  vile , e balTo 
neootio  c per  lun«»a  fpcricntia  coiKjfecIfe  , IcYaccua  ic  cofe  con  animo 
coSanrc,  c con  diirgentia.  polponcndo  la  nobiltà  dcllIiHguc.a  l humilti 

***^1Ì^ ^dcVImtfàutthore  narra  per  merauigliola  rubtdicnria 
AT,K'ite  e fe  non  foUè  che  nel  vecchio  tefiamento  e un  fimil  cITempio-, 

. p«'  p'r  T* 

perdonòneanchc  al  fuo vnico figliuolo  . ^fficndocntratonefi^aftc- 
minficrne  con  elfo  lui,  anchora  picciolo,  cornporto  di  efier  pollo  in 
vira  cella  Icparata  da  quella  del  figliuolo , & cftendo  a polla  il  figliuolino 
XffiHO,Ltuto.  Scllramatoin  fila  ^ 

ne  nereridi  del  fimcifuHor  potette  ciTer  mollo,  fi  che  diccITc , puicuna 
fol.[inroh  ,efina!manc  filando  l’Abbate  di  elfcr  fdegnaiocoiiqi^ 
'foncmllctf o , con  un  grandilftmo  Ipcrimento  prouo  Fa  patienza,  c 1 ub»- 
dicnza  di  Mutio . Gli  comandò,  che  pigliale  il  ligliuolino  , e lo  portai 
fc  al  fiume  , Vicino,  c aittallcutlo  dentro , fi  che  v afFogallc,  colui finza 
punto  badare  lo  pigliò  per  portaruclo,  macok)ro,c  haneuano  quella 
f ur"  , come  lo  videro  gilinto  a la  riua  , te  gli  oppofcio , e non  fo  lafr.or- 
no  fare . Dopo  qucfto  fu  rmclato  a l’ Abbate,  che  Muuo  mcntcuolmen 
le  doucua  compararli  a l’vbid.entta  del  Pa  riarca  Abramo , c eh  era 
gno  che  fc  gli  coinmcitcflc  la  cura  del  numallcro , mono  che  fidrcjllò 
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.Abbate.  Stando  adunque  la  co(a  cofi,  chi  dubita,  che  confi  debbino 
oflèruat  i comandamenti  de’ ruperiuri,  come  quelli  di  Dio  2 «Sradem- 
pirfi  Con  gran  diligencia  ? 

£ perciò  Lamberto  Vcfcouo  di  Traictto,  quando  per  malignit.ì  di  al- 
cuni inuidiofinmoflbdal  Vcfcouato,  firicoucròncl  monaftcriodiSca- 
balona,  olTeruando’l  modo  della  vita  monacale,  e (ccndendo  una  notte 
del  letto , per  andar  a far  oratione  , e nel  percuotere  il  pauimento  co’ 
piedi  facendo  un  poco  di  ftrepito,  l’Abbate , perche  quella  era  I hora  del 
iilentio,  non  uolendo  ciò  comportare]  alzandola  voce,  dilTc,  chiun- 
que ha  fatto  qucircrrorc , fìa  pollo  in  gogna,  e non  nc  (cenda  tino  all’al- 
ba del  giorno , la  gogna  ftaua  allo  (coperto , fuori  del  monaderio . Al- 
berto mbito  coli  a pie  nudi  come  (ì  trouaua,  (ólamcmc  col  cilitio  attor- 
no v’ando.c  nucfto  fu  d’mueriio,  che  multi  (imarauigliorno,  che  intiri- 
2.atodalfreddo,iiòui  la(cu(Telauita  la  mattinalo nportorno mezo mor 
to,  l’Abbate  gli  chicfc  perdono , (cufandofi , che  non  fi  faria  mai  pcnC»- 
to  , che  quella  colà  fuflc  (latta  fatta  pur  da  un  monaco  , non , che  dami 
Vcd'ouo , c perciò  ch’ct  di(Tc  quella  parola  piu  tofto  in  burla,chc  d.i  buó 
fenno . Nondimeno  con  quella  foggettion.d’ubidientia,  Lamberto  me 
rito  d’eder  tornato  lidia  Tedia  del  V clcouado,  c finalmente  d’clTcr  fatto 
dcgiio  della  corona  del  martino. 

Q^V  £ S T O , che  feguita , c vn’cfempio  di  non  mcn  conflante  ubi- 
dienria , anchora  che  di  non  tanta  prudenza . Giouanni  Abbate , c Sin- 
dico  d’un  monaflerio  in  Scithia , diede  a dui  giouani  alcuni  fichi,che  gli 
erano  (lati  mandati  a donar  di  lontano, perche  gii  portaflcro  a un  certo 
vecchio,  che  (laua  nei  deferto  piu  a dentro,  li  quali  mentre  ch'eranu 
per  viaggio  furono  circondati  da  una  uebulolà  caligine  , tanto , che  nò 
fiipeuano  piu  doue  s’andalfcro,  errando  adunque  per  quella grandifiì- 
nia  (olitudinc , confumorno  quel  di , e quella  notte , che  mai  trouomo 
la  celia  di  quei  treccino,  c poi  afpettati  lungamente  non  venendo,  fumo 
trou.iti  inginocchtoni,che  haucuano  (jur.ata  l’auima  con  li  fichi  che  por- 
tauano,  che  non  luueuano  pure  alTaggiati.  Vollero  colloro  piu  rollo  mo 
rir  di  fame , che  preuaricarcul  tcomaiidamento , che  haucua  loro  fatto 
TAbbatc . Io  non  sògi.ì  quanto  ben  fi  facc(fcro,non  tendendo  la  uolun- 
td  di  colui,  che  haucua  comandato  loro , a quello  fine , ch’egli  uolclTe , 
che qucgriniiocenti  Tuoi dilccpoli  mor idcru di  fame, c non  gufiaficro 
quel  cibo , ch'haueuano  in  mano , cllì  nondimeno  diedero  ctlcmpio  di 
una  llupcnda  conllanza. 

D I C ES  I cheColumbano  Abbate,  tallb  Gallo  Tuo  dilccpolo  co- 
me difubidiente , di  quelli  due  s'c fatto  mcntione  innanzi , perche  era 
ito  al  fiume  Lingonc  a pefcarc  ,&  egli  comandato  gli  haucua  che  an- 
dalTe  al  fiume  Brufea  , Gallo  non  penfando,  che  importafic  piu  il  pc- 
fcarc  in  quello,  che  in  quciraltru  nume , pur  che  facelTc  quel,  che  haue- 
ua  a fare,  quando  cominciò  a cfaminar  meglio  la  cola , e penfar  tra 
difc,chcprcciofbrlèeraintcruenuto,  che  non  haucua  potuto  pigliar 
nulla , c conueniuagli  tornare  fenza  pelei  a cafa,  auucdcndofi,  che  non 
haucua  cfequitc  tutte  le  cofe , che  gli  erano  (late  impolle , la  onde  tor- 
nato 
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nato  di  niiouo  a pefcarc  m quel  fiume  , che  gli  fu  comandato , e piglia* 
to  di  molto  pefee  imparò  > che  non  folamente's’haucua  a confiderare  il 
fenfo  del  comandamento^  ma  ancora  tutte  quante  le  parole,  e mandar- 
le ad  effetto. 

Yc^rco  ^ paffarfi  con  filentio  l^’bidienti.l  di  Venereo  monaco^ 

monaco,  potendo  anch’ella  fcruir  per  documento  a molti . Coflm  hauendoun' 
ardente  dcfidenodi  tirarli  a la  vita  fulitaria , s’era  partito  lenza  faputa 
deir  Abbate, e baueuafì  fatto  vna  picciola  capanuzza  nel  deferto,  ma  ri- 
prefu  }x)ida  S.  Romoaldo,che  fenza  pcrmiftione  del  fuo  fuperiore , ha- 
uefl'e  abbandonato  il  mon  jfterio,  e intendendo , che  haueiia  prefa  vna 
vana , e torta  via  per  gire  al  Cielo , poi  ch’era  oppreffo  dalla  grauez^za 
della  difubidicntiaaion  iflette  a badar  punto,  ma  tornato  dal  Tuo  Abba 
te,lo  pregò  che  gli  perdonafTe  quello  crrore,e  che  gli  deffe  liccntia  di  po 
terfi  Ilare  nel  deferto,e  impetrato  l’vno,el’altro,con  piu  certa  fperanza 
cThaucr  merto,feruiteaChrilloinquellafolitudinc.  Adunque  chiun- 
que vomì  pafTare  a viiapiuflrettauitauferàla  fentenza del  Meato  Rr- 
inoaldoéUimitation  di  Venereo  monaco  ma  non  lo  farà  fenza  confi- 
giio,c  pcrmidìon  di  cohitche  gli  è fuperiore. 

Lifabctta.  Sottogiuiigcrò  adeffo  alcuni  pochi  eflcmpij  dell’altro  fcnii , acciochc 
qucfto  l agionamcntc  non  riufcifTc  più  lungo  del  douere.  Elifabetta  fi- 
gliuola di  Rè  (di  cortei  hauemo  fpeffe  volte  fatta  mcntionc,e  fpeffe  uni- 
te l.i  faremo  ancora)  fu  cofi  piena  quali  di  tutte  le  virtù  ,chc  non  uoUc 
ne  anco  in  cafa  di  fuo  marito , viuer  a modo  di  lei  mcdefima  . s’haucua 
tolto  per  inaeftro  Cc« rado  pouero  vecchio  religiofo , per  efler  da’  Pre- 
cetti di  coftui  adrizzata  nella  uia  del  Signore  , comandandogli  adun- 
que un  di  collui,chc  andaffe  alla  Chiefa  a udir  la  parola  di  Dio,  impedi- 
ta dalla  improuifi  arriuata  della  MarchefanaMotenefe,  parendole  mal 
conueniente  il  lafcrar  coli  fubitoin  cafa  una  donna  di  tanto  alf.ii  e , non 
fi  fixlisfccc  di  quella  feufa  Corrado,ma  le  comandò , che  baiiendofi  con 
un  flagello  .faceffe  la  penitenza  di  quel  difubidir  che  haueua  fatto,  ella 
fubito  fpogliatefi  tutte  le  uerti,la(ciau  folamenre  la  camicia,  che  leco- 
priffc  le  carni,!!!  prelèiiza  del  fuo  maeftro  fi  batte  tanto  có  auclle  sferze 
che  egli  mcdefirao  hebbe  a dir,che  fi  fcrmafic.Harcbbc  moftrato  un’ani 
mo  m.inco  ubidtauc , fé  aitandole  fu  comandato , fènz’altrofuirc  .an- 
data alla  Chief.1 , non  ubidì  in  cofa  leggera , per  mollrarfi  ubidiente  m 
Cofa  molto  p.u  diflìcile. 

Fnfiofina  Eufrofina  Vergine , figliuola  di  Panutio  Ale(T!indrino,chianiata,e  ere 
vergine.  dutothcfuflèSmeraldomonacoj  perche  h.iueiia  molta  CTraiianeluol- 
tu,douunque .andana tiraua  a fogli  occhi  di  tiicii  i circunilatiti , perciò 
a fine  che  con  quella  fua  bellezza  non  commoueflc  le  menti  di  quei  fra- 
ti voltaa  Dio,fucom.andata  che  non  ufcifiè  fuori  d:lla  porta  della  cel- 
ia fua , ma  che  fi  fteffe  qtnui  a fare  il  fuo  debito  circa  le  cofe  hiimane , e 
rliuiiic,  vbtdi  non  meno  uoienticri,  che  conft.uitemcnte  fijpportan- 
do  una  continoua  prigione  di  trenr’otio  anih,airhor.a  fi  (coprì  fin.almé- 
tccoui'cJI’era  filmina  quando  morra  che  fu,  fecondo  l’vfinz.a  lauorno 
li  filo  picciolo curpiccUo . O paticntia  incredibile  di  un’aiumo  cortante, 

per 
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p«r  banale  tanto  tempo  (bftenne,  che  il  rcfrofcminilcfiftcflc  coperto 
di  quelle  vcfti,&  ella  di  quella  picciob  cella  feruirc  a Ghrulo,e  vbid ire 
all'Abbate.Ma  di  quàto  mento  fufrcappreflòOio,per  un  miracolo  li  di- 
moHró  chi.m>>  uii  frate  baciando  quel  corpo  coli  morto  recupero  la  ui- 
fta  d’uu  occhiojche  haucua  perduro,  colei, adùque  che  per  vbidire  s’era 
nalcoHa  da  gli  occhi  d’ogni  uno  mentre  che  fu  uiua  , poiché  fu  morta , 
tocca  folamente, potette  guarir  gli  occhi  de’  cicchi. 

.Quelli  fono  cfcnipi  di  perfetta,  c confumata  ubidicntia , non  feruile, 
e mercenaria , runa  delle  quali,  fa  nafeere  il  timore,  l’altra  la  cupidigia, 
ne/Tuna  di  quelle  e laudata , è noudimanco  mcn  cattiua  la  feruile , che 
per  quella  lì  fa  fpclTe  unite  un  palTaggio  a quella  di  che  bora  parliamo, l.i< 
quale  è propria  de’  figliuoli,  li  quali  non  folamente  riuerifcono  la  fciie- 
rirà  de’  lor  padri,  ma  portano  amore  ancora  alla  bontà  loro.  Quell’ubi- 
dientia  ch’c  uendibile,  non  fuole  feguitar  altro  chc’l  guadagno,  c fe  pur 
qualche  volta  ferue  alla  Chiefa , non  c fpinta  dall’amore , o dal  timor 
di;Dio,ma  dalla  penllone , e da  danari , che  guadagna  léruendofi , che 
commolTa  dalle  brutte  follecitudini  deirauaritia,quafi  llimoli  di  furore 
non  coli  di  leggieri  fi  pente  , nc  fchifa  i peccati , nè  abbraccia  le  uirtC|  r 
cfTcndo  tutta  la  fua  lbilccitudme,uoita  a procurarli  le  ricchezze.  Fuggia 
IBO  adunque  quella , c feguitiamo  quell’akra  con  tutte  le  forze , accio-; 
che  per  lo  mezo  dell’ulmità , c dcU’ubidicntia  falghiamo  a l'altezza  del 
Paradilp,  d’onde  perla  difubidicntia  , e per  la  foperbialiamo  flati  di- 
{cacciati.  Ogni  perfona  diifc  l’ Apollolo , lia  Ibggctta  alla  podellà  piu  fu 
blime  . Non  è podellà  nelTuna , che  non  lia  da  Dio,  e quelle  che  fono 
da  Dio,  fono  ordinate,  la  onde  colui  che  fa  relillenza  alla  podellà,  fa 
tclillcnza  aH’ordiiic  di  Dio,e  coloroche  fanno  relillenza  a l’ordine  di 
Dio,  dà  lor  medclimi  s’acquiUano la  dannatione.  Il  medefimo  Apo- 
ilolo  dice  altroue  , vbidite  a vollri  fuperiori , e fbttometteteui  a loro , e 
Pietro  prcncipe  de  gl’ Apolfoli  dice , giouani  fiate  foggeti  a’  piu  uecchi, 
mollrando  tutti  humilra  perche  il  Signore  a fuperbi  fa  relillenza , e ..  gli 
humili  da  lagratn , e perche  non  lia  chi  poflTa  Icufare  la  Hia  impatientia 
con  l’alprczza , e durezza  del  fuperiore,  dice  altroue.  ò'erui, fiate  lòg- 
gctii  a’  uoflri  patroni  con  ogni  timore,  non  folamente  a i buoni , ma  an 
Cora  a gli  lcorretti,che  quella  è veramente  la  gratia,lc  per  laconolcenza 
di.Dtoal  ri  patilce  tramigli  ingiuHamente  {offerendogli;  ma  ai  Prelati 
delle  Chicfc  che  comandano  bene,  e rcligiolàmente  ,cofi  douemò  'ubi^ 
dire  come  a Dio  proprio , a loro  parlò  il  Signore  dicendo , chiede  uoi  > 
ode  me , c chi  fprezza  voi,  Ijirezza  me , e chi  {prezza  me , {prezza  co- 
lui che  m’hà  mandato , e la  legge  comanda  nel  Deuteronomio , che  co- 
lui che  non  ubidiua  al  Sacerdote  douelTe  efler  punito  con  la  morte,  co- 
{nandaua  parimente.,' che  il  figliuolo  proteruo , e contumace , che  non 
Volcua  vbibirc  al  padre/ulTe  lapidato . Per  la  dilubidiemia  la  moglie  di 
JLottho  fu  trasformata  irt  vna  llatua  di  falc . 'Onàn  figliuolo  di  Giuda 
pcrcollò  dal  Signore  peri.  E Dathan^  & Abiron  furono<inghiottiri  dalla 
fCrrA . Saul  fu  reprobato  dal  Signore , c dato  in  poter  delle  Q>adc  nimi. 
che , ik  Aluel  edificatore  della  città  di  Ichco,  peri  inficmeco’  figliuoli; 
• Amalia 
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Aimfia  Re , mentre  ch'ubidi  fu  vincitore,  come  ccfsò  d’vbidirc . Ma  iè 
pcrcafo  fuflc  qualche  volta  comandato  alcuna  cofa,che  fenza  alcun 
dubbio  repu^iaiTe  alla  diuiaa  volontà,  e comandamento , aU’bora  ubi> 
dirai  piu  toftò  a Dio,che  a gli  huomini,  che  tutti  i comàdamemi  di  Dio 
s’hanno  a preferire  a tutti  gli  altri  comandamenti, ne  verun’altra  cagio- 
ne ci  deue  piu  fpingere  a ubidire  a coloro, che  fono  in  qualche  dignità, ò 
in  età  matura,chc  il  uolcr  piacer’  a Dio,c  icruirlo,  dicendo  Pietro  Apo- 
ftolo  ; Siate  (oggetti  a ogni  humana  creatura  per  l’amor  di  Dio, e final- 
mentc,acciò  che  col  teftimonio  del  Profeta  tu  impari  di  quanto  momen 
to  (ia  quella  virtù  apprelTo  a Dio.meglio  è dice  l’vbidientia,  che  la  uitti- 
ma,e  l afcoltarc,  meglio  che  roÉferire  il  grado  de’  becchi. 

DELLO  HAVER  CVRA  A DIR  LA  VERITÀ' 
c di  fuggir  la  bugia.  Gap.  1 1 1 1. 
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A V EM  O fin  qui  detto  deU’ubidientia  , ragioneremo 
adedb  dcirofferuanza  della  uerità , laqual  uirtù  conuicnc 
a tutti , e principalmente  a religiofi , che  altramente  come 
fi  potrebbono  cniamar  fcrui  di  Chrifto.ch’c  riftelT.i  verità,’ 
— — , s’applicadèro  l'animo  alla  bugia  ? o neramente  come  po- 

trebbono piacer  a Dio,(e  andafiero  emulando  l’operc  del  dcmtmioJlrgli 
fin  da  principio  fu  homicidiale,  e non  mantenne  la  verità  «perche  in  lui 
verità  non  fi  truoua,e  quando  dice  la  bugia, parla  fecondo  la  fua  propria 

natura, perche  è bugiardo,e  padre  delle  bugie. 

Il  vecchio  tcftamentohebbeiProfeti,che  furono  fummi  cultori  del- 
la verità,  li  quah  per  dirla  apertamente,  non  dubitauano  fottopporfi  a 
ogni  pencolo . 

Quell’huomo  di  Dio  in  Bethel  non  hebbe  rifpetto  a la  prefenza  di  le 
roboam  Re,  fi  che  non  profctizalTe  contro  a’  Sacerdoti , podi  da  lui  in 
alaflìmo grado,  il  Re  accefo  d’ira,ftendendo  la  mano  gridaua,che  colui 
che  profetizaua  fulTc  prclb , e la  mano  medefima , ch’egli  haueua  diftefa 
fi  fcccò , in  tanto  che  fu  fubito  sforzato  pregar  colui , di  chi  eoli  voleua 
pigliar  uendetta , che  eli  uolclTe  porger  qualche  rimedio  a quella  mano, 
e fino  a qui  colui  che  uaueua  voluto  predir  la  uerità , era  maggior  del 
Re,  perche  egli  non  potefie  efler  ofTcfo,  ma  potette  ben  fanar  colui,che 
era  dato  ofFcio . 

Et  anche  Sedcchia , quand'hebbc  a confultar  fopra  l’efitq  della  guer- 
ra , che  haueua  a far  Achab , e i Ré  di  Giofiif.it  contro  il  Rè  di  Siria,  no 
volle  dir  nulla  a compiacenza , prcdilTc  la  fuga  dcircfcrcito  d'Ifrael,  e la 
morte  del  Re  Acab, udendolo  il  Rè  medefimo,  aH’incontro  annunrian- 
dogli  I falfi  Profeti  twni  cofa  profpera,  e felice  , ma  perche  ia  uerità  è ne- 
mica de’  iridi , da  ^dcchia,  hebbe  una  ceffata , c da  Achab  fu  podo  in 
prigione  ; ma  quando  auuennero  poi  le  cofe  che  gli  haueua  predette,al- 
rhoracadè  la  bugia,  e la  uerità  dette  ferma , ecoloro  c’haueuano  podo 
mano  a colui,  che  haueua  profetizata  la  uerità,  amazzati  da  gli  auuerfà 
ri;,  ne  pagoroo  la  pena,&  egli  fu  hberato,  '• 
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* 2!ÀCAR  T A figliiioio  dt  loiidc  Sacerdote , ripieno  *di  verità , cioè  di 
••  ^pinN>diDio  iTOM  dubitò  di  riprendertm  publico  lo.is  Redi  Giuda, che 

* Jafciati  I riti  del!  i pitria,  fifulTc  ridotto  al  culto  de  gl’ Moli,  e mentre  che 
ftaua  profetizaiido  ne'  cortili  del  Signore,  lo  lapidòrno  . Ma  vendican- 
do Dio  la  morte  di  quello  innocente,  fece  che  moli  e lor  compagnie  di 
genti  fumo  amazzatc  da  alcuni  pochi  Scithi,e  Ioas  fu  parimente  amaz- 
zato  da  fuoi  fcrin  : ma  colui,chc  per  la  verità  non  teme  di  morire , ricc 
toè  i premi;  della  vita  eterna. 

Ma  pcrchela  bocca  che  mente  vccide  l'anima  j perciò  Anania  figliuo 
d’Azzar  Gabbaonita,  bugiardamente  profetando  fu  da  Hicremiaftra- 
namente  riprefo,  perche  hai  profetrizato,dis’egli,c  il  fignore  non  1 1 mà- 
dò,tu  morrai  quell’anno,  «Se  queiraniio  medefìino  con  la  propria  morte 
pagò  la  pena  della  biioia.c’haucua  detta. 

Ma  notria«iirquakh’uiioamhcHieremiafu  lapidato  in  Egitto  con 
tutto cfi’ei  diceife  la  vcriti,a  coftui  fi  nfponderà  brcucméte,che  la  mor- 

* te  de  fanti  è pretiofa  nel  cofpetto  del  Signore , e pefiìma  quella  de’  pec- 
catòri,epcraò  permette  egli, che  igiurti  fiano  uccifipcrfaigli  beati,  Cxi 
cattiiit  perche  fiano  dannati. 

E molti  profeti  ut  fumo,  che  vollero  più  torto  patire  l’ertremo  fuppli- 
cio,  che  tacer  la  verità, perciò,chc  fi  fciitiuano  inciratt,e  fpronati  da  Dio 
a correggere  i viti;  de  i Re,e  de  popoli,c  a pronorticar,  e a nutiar  loro  la 
pena,chc  n’haucuano  a patire.  Éfiiia,  con  una  lega  fu  diuifu  in  due  par- 
ti. Hiercmiafu  lapidato.  Ad  A!Uos,fu  trapafTate  le  tcmpic,confe(ro,  che 
'parimente  moki  fanti  huomini  hanno  patite  di  tuicflcfimil  cofe,ma  dal 
la  morte  palforno  alia  virai  dalla  futica,a  ripofii  O fupplici;  defider abili, 
'per  li  cjuali  s’accreicc  il  colmo  della  beatitudine, e per  la  paticmia , die  lì 
ha  in  Iwp^iortarli,  fi  diiieiita  molto  piu  caro  a Diò. 

Ma  perche  qualch'uno  non  fi  pciifartcjchc  (òlamentc  a profeti  s’appar 
tcncllc  1 haucr  cura  di  dir  la  verità,  Achior  capitano,  de  gli  Amoiiiti  adì 
mandato  da  Holofernc  quando  era  airaficdio  di  Beriuha  dd  valor  de  i 
•giudei, egli  nò  dnfinnilo  punto  qi!cl,chc  gli  pareua,chc  fuflc  diccdo,  che 
erano  incfpugnabili  mentre, che  il  lor  Dio  Itaua  con  elTì,iic  mai  farebbe 
ilo  fiati  altrimenti  fin  che  nò  fi  fufiero  volti  agli  Dei  alieni.  Pcrqucfto 
■fu  niand  ito  legato  in  Rettulia,  acciochc  prelb  ut  fufic  punito  inficme  c5 
e ilorocontra  a quali  fi  f iceua  la  gucrra,ma  aùucnnc  in  rutto  al  còtrario 
di  quclloA'he  s’erano  imagi  nati, i^crfecutori  della  verità.Holofernc,thc 
lì  gl" inaila, die  nilìtiiia  cola  era  bafiantc  di  refiftcrc  alle  lue  anni,  rimale 
m irto  per  mano  d'vna  donna,e  tutti  qucgralm  fi  pelerò  a fuggire . Ma 
•Aduor  trouandofi  fuon  del  pericolo  della  vira.pcrchc  non  ruuancrt'e  m 
lui  reliquia  alcuna  della  falfitàdc  geni  ili, volle  Ibitomctterfi  alla  cerimo- 
nia della  circu'ncifione.Colui  adunque,chc  mantenne  la  verità  conlcguì 
hi  filurc,e  colorojche  la  impugnorno,  la  morte,  e oltra  ja  morte  il  disho- 
norc,chc  ccof  i molto  più  grauc,ma  qucllo,ch’importa  pm  okrè^  a latte 
quctic  cole,  iiicorféro  anchora  ndle  pene  dcirinfirrto. 

D O P P O I Profeti , fumo  fidelilfimt  dicitori  della  verità , gl'Apoi 
ftoh,  ‘ maruri/etufiigPaItri,chcigrumùofuo  ,'ò^iclfcgnaiido,  o npaat» 
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/ <teru)o;òprcdicandoj  che  mai  ditTero  nulla,  ò per  paura, ò pcrodio,òa 

compiacenza,  difprezzorno  le  minacele,  che  gli  erano  fatte . Si  rideua- 
no  de  I fupplici),  che  dauano  loro  i tiranni,  e pur  che  mamenclTcro  la  ve 
riti  nulla  fi  curauano  d'and.ire  olla  morte, (Indiando  di  piacer  folamea- 
te  a colui,che  dafTe  . Io  (òn  buia,  la  ucrità , e la  uita , e per  queOo  è cjie 
hauemo  intefò , che  molti  con  gran  diligenza  fi  guaidorno  d’incorrere 
in  bu^ie  Icooicnfiime,  e quafi  di  nullo  momento. 

Theone  THE  O N E Abbate , fiando  m un  Eremo  di  Scithia,fi  dice, che  mai 
Abbate.  bugia  ancora,  che  fufie  fiiperiorc  di  tre  mila  monachi , fu  co(*a  me- 

rauigliofa  ,c’luucndo  quello huomo  a reggere  t.inta  moltitudine  non 
fcapuccuflc  qualche  volta  con  la  lingua.Dicono,che  il  medefimo  fece  an 
cho  Beone  Abb.ite  per  tutto  il  tempo  della  vira  Tua. 

Ma  bilbgiurcbbe  aftenerfi  da  quella  (otte  di  bugie , che  può  preiudi- 
care  niranime,a  i corpi, e alla  robba,lc  altre  poi  fon  piu  leggiere , ma((è- 
condo  il  mio  giudicit>)non  mancano  anclfetTc  di  colpa,  ue'd’eficr  degne 
di  biafimo.  Perciocheogni  cofa  che  fi  fa  con  fiinulatione,c  forza, che  ta- 
to (la  lontana  da  Dio,  qu.ant'c dalia  ucrit.i,cficndo  eflo  Dio  la  foinraa  ve 
nt.ì , nondnnanco  alle  volte  è nec^ario  il  fimularc , il  dillìmul.ire , & il 
mcntire,cioè  quando  la  cofa  (lari  ùi  modo, che  fe  non  fi  dice  b bugia  , ò 
fi  uerr.i  a commettere  un  maggior  peccato,  o a perdere  un  maggior  be- 
ne; dell'uno,  e l’altro  porremo  efempiqui  finto, 

Àbramo . Conolccndo  Abramo  per  rcuelation  dello  Spirito  Tanto , che  la  pudi- 

citia  di  Sarta  Tua  moglie  ( perche  il  Siguor  l’haucua  ni  protemone  ) do 
uunque  fi  fufie  andato  (ària  fiata  ficura , nondimeno  dubitando  che  gli 
huomini  feiagurati  di  quel  paefe , per  b bellezza  di  lei , non  ponelfero 
qualche  infidic  alla  vitadilui,  andana  dicendo,  ch'cirera  fua  fincUa . Il 
medefimoleggemmo , che  Ifaac  fuo  figliuolo  fece  di  Rcbbccca  fua  mo- 
glic,corrciiflo  un  fimil  pericolo , ma  non  trouamo,  che  perciò  ne  l uno, 
ne  l'altro  fuffe  mai  riprclb . Con  quella  fimubtione  fi  veiiiua  a (ih  far 
.1  l’occafion  dcH'homicidio , perciò  che  harian  commclfo  molto  piùgrauc 

errore,  fe  dicendo  la  ueritàhiueircrodatoocc.'ifiuiieaqucgli  huumi- 
III  camui  d’incrudelire,  la  quale  era  nondimeno  di  dar  loro,  fenou 
fuffero  fiati  ficuri , che  iiificmecpn  quella  la  pudicitia  di  quelle  donne 
farebbe  andata  à manifefio pencolo , accioclic  mentre  s’and  iuan  guar- 
dando la  vita,  non  fuficro  ineorfi  nella  perdita  delle  anime  loro , Quan 

10  alla  biigia  fono  fcufiiti , perche  era  ufanza , che  coloro  tra  quali  era 
qu.alche  congiuiition  di  fanguc , ò parentado , alcune  volte  tradì  loro 

11  chiamauano(brellc,&  fratelli . Sarra  da  cantodipadrc  veniua  a eficr 
nipote  d’.Abraino,  e Rcbecca  figliuola  di  BarthucI  parimente  firctta  pa- 
rente di  Ifaac,  nundimanco  io  non  terrei  4 ditfaidcri',li  d.iU  1 colpa  della 
difiìmubhone,poichc  parlornocon  animo, che  quelle  donne  fuffero  ere 
diite  lor  proprie  forelJc,nondim.inco  io  b reputo  una  colpa.c  vno  erro- 
re Ieggero,cne  al  primo  filinolo  della  coiifcienza  rimanga  nbbatiito.Co 
fi  parimente  ne’  delitti  nccciTarij  faràdibifogno  di  qualche  i cmorfo,  aci 
Cloche  ranipoftefiò  diucmi  piu  puro,  c femurc  olferui  I humiltà  ,pur- 
<hc  non  fi  hcui  fu  a iculàrc  (^coqic  fi  diccele  ifeufe  ne’ peccati. 

_ . ' Anche 
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Anche  lacob , quando  alrrimcnrc  non  jx>tcu.i  hauere  la  bciicdittjon  lacob. 
della  primogenitura , che  hauendo|a  comprata  dal  fratello . le  gli  doue- 
ua  di  Mgionc  > tì  rr.msformò  al  meglio  che  potè  nel  fuo  fratello  pnmo- 
genitOi  ingannò  il  padre,  c coli  fu  benedetto  : ma  Efau  Con  piami  gran- 
dilliint  s'andaua  lamentando  d’clTcr  ftato  ingannato  , nondimeno  qiie- 
fto  inganno  non  fu  imputato  a lacob  j perciochc , colui  ch'ula  la  fua  ra- 
gione , non  fa  ingiuria  à ncnuno , ingannò  il  padre  , potrcftì  dir  tu,  ma 
ic  non  rhauellc  ingannato,  haria  perduta  la  polfclfione  de  beni , che  le 
gii  doueuano,  lo  ingannò  adunque  in  modo , che  non  uenne  a oiÌTender 
ndTuno,&  cglifì  vciincainueliir  delle  cofeih’erano  fue,  lonon  ardi- 
feodi  dire, per  tutte  quelle  colè , che  coftui  commctcìrc  errore  alcuno , 
poiché  partito , che  lì  fu  di  là,  come  hebbe  un  poco  dormito,  meri. o di 
veder  quella  Icala  dritta , ch’arrmaua  fino  in  ciclo,  c gli  Angeli  che  ui  fa- 
Iiuano,  c ne  (cendeuano,  appoggiandoli  alia  lómmira  di  quella  il  Signo- 
re, dal^ale  non  hebbe  riprenliunc  di  fraude  alcuna  ; ma  per  conirario 
promcilione  d'hauerc  a [xiGcdcre  la  terra  dou’egli  haueua  dormito , e 
di  ampliare  il  regno  fuo  per  tutto  il  mondo.  Dirai  tu,  che  pcccafse  colui» 
che  fu  tanto  remunerato  ? nè  anco  potemo  dire , ch’egli  non  limul.ifsc , 
fìngendo  con  le  pelli  di  captati  cfserpeiofo  com’era  Elàu  fuo  fratello» 
tic  anco  diremo , ch’ei  non  mentrf$c quando  c’  rilpolè,  che  egli  era  Efau 
fuo  fratello,  ma  quelle  cofe  fi  difpcnlanoin  vn  ceno  modo  che  non  fi 
guidicano  cflTer  vino,  ma  più  torto  mirtcrio , che  fe  i mifterij  non  fulTcro 
rtati  » lènza  dubio  harebbono  tenuto  un  |k>co  di  uitio  da  non  fchifirfi 
(per  quant’io  m’imagino)  in  un  fimil  cafii  per  la  grandezza,c  frutto  de’ 
comodi,  che  di  ragion  fi  riccrcau ano. 

G 1 0 S E P H tenuto  nel  primo  luogo  della  gracia  da  Faraone  in  H- 
gitto,  linfe  d t non  conofeore  i fratelli , ch’andorno  la  per  comperar  gra-  Giofeph. 
no , polche  s’auuiddc , che  da  loro  non  cr.i  conolciuto , c leuando  loro 
vna  vania  ch’cffi  fofsero  fpic,gli  fece  tutti  cacciare  in  prigione  c poi  trac 
tine,  li  giurò  per  la  iuta  di  Faraone  , che  mai  non  gli  harebbe  lalciaii 
partir  di  là,  le  prim.i  non  v'hauelscr  condotto  Bcniamin,  ior  fratello  mi 
norc  , ch’ellì  diceuanu  haucr  lalciato  a cala  col  padre  » come  fi  hauefic 
voluio  con  «quella  efpcrienza , vedere  fc  furterouenuti  in  quel  paelè  ^ 
perifpiare,  o pure  mandati  dal  padre  a comperar  del  grano , e nondi- 
manco  gli  lalciò  fubito  andar  ma  tutti,  da  uno  in  fuori  che  fi  ritenne  Ec- 
co per  ortaggio , finalmente  quando  fu  tornato  con  fìcnianun  , portoli 
vna  fua  tazza  d'attento  nafcofamentc  nei  lacco,  lo  trattò  dn  ladro,  bo- 
ra ino  fi  cerca  le  fu  lecito  a Cortili  diufare  quelli  inganni  coli  finti  in  prò 
ua,e  pare  che  gli  fufsc  lecito , poiché  tendeuano  a quel  fine,  che  coloro  fi 
pentificro,pcrIoqudl  pentimento  di  quel  ch’haueuan  fiuto  contrala 
per  fona  del  lor  proprio  fratcllo,elfi  fofsero  falui,  pcrcicKhc  a botta, a hot 
taeran’ufan,  ellimoiati  dalla confcicntia , diccuanò  meritamente  patt- 
ino quelle  cole , perche  noi  peccamo  contro  al  nortro  fratello , non  fi  fii- 
rtbl^no  cofi  doluti , s’rgli  lì  fufsc  loro  coli  alla  prima  fcopcrto , ma  poi 
che  c’  inde  il  dolor  che  fi  femiuano  nell’animo , lì  Ict^crfè  loro , nmefi 
fc  loro  ogni  uigmna,gli  baciò  tucti,c  pctfuafcgh  che  u doucfiercrnrtrec-  < 
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r.ire  di  pafTir  in  Egitto,  c venirlo  a trouarc  col  padre",  c con  tuttfa  la  ft- 
iniglia  Tua, c quando  ui  furon  venuti, ve  li  nutrì, c manrenne  jHonó  loro 
vnapci(lcfIìoncfcrtilMfima,cfecelorodi  molti  benefìci|.  Adunque  la 
colpadi  quella  bugia  rimali  vana  , per  cagion  del  fine  a cui  ella  fu  fatta, 
poiché  per  quella  iiiaGiofcf  fi  ftudiò  digiouar  grandemente  a coloro, 
da  quali  grauemcntc  era  già  (lato  ofFefo. 

Le  nutrici  Egizzie,  comandate  che  douelTcro  affogare  tutti  i fanciul- 
letti  nufchi  delle  donne  Hebrec,  moftrorno  a Faraone  di  voler  com- 
piacerlo ; ma  però  noi  compiacquero, e perche  quei  bambini  non  erano» 
morti , quando  fumo  accufatc  rifpofcro , che  le  donne  Hebrec , molto 
ben  fapeuano  l’arte  di  partorire  i figliuoli  fenza  aiuto  loro.  Volfero  più 
rollo  dir  quel  poco  di  bugia , ch’ubidire  a quel  crudclillìmo  tiranno , la 
onde  dice  la  fenttura , perche  le  balie  temettero  Dio , le  edificò  lecafc, 
per  le  quali  alcuni  intendeno,  che  effe  fufTcro  rimunerate  con  beni  tem 
potali,  alcun’altri  co’  beni  eterni:  ma  com’unque  la  coft  s’anda(rc,la  pie 
tà,ancor  che  velata  di  bugia, meritò  la  Tua  mercede  . 

R AAB  meretrice  publica,  riccuè  in  cafi  fua  le  (pie  mandate  da  Gio- 
fuè,Capitano  de  gri(rachti,ch’andauapcr  rouinarla  città  di  letico,  do- 
u’clla  habitaua , e non  git  manifeflò , anzi  più  rodo  gli  nafeofe  tra  certa 
(toppa, e diffe  a coloro  che  gli  cercauano , che  fé  n’erano  andari , quan- 
do poi  letico  fu  battuta  , e rouinata  tutta , e gli  habitatori  mandati  a fil 
di  (padatcffa  con  tutti  i fuoffu  lafciara  fenza  OTcfi  alcuna,e  di  piu  meri- 
tò d’elTcr  riccuuta  nella  Tribù  di  Giuda , data  per  moglie  a Salomone, 
vnodc’  Principi  di  quella  famiglia  . S’clla  non  hauell'e  coperti  coloro 
che  li  albergorno  in  cafa , con  quella  bugia,  farebbe  data  morta  infieme 
con  gli  altri,  e fe  non  le  fu(Tc  dato  lecito  il  mentire  per  faiionr  la  ucra  re 
Iigione  e fcde,en'endo  ella  coll  infame  com'era, non  mai  farebbe  afccfi  a 
VII  cofi  lUudre  maritaagio,  pcrcui  venne  numerata  tra  quelle  donne, 
dalle  quali  per  fucceffion  di  linea,  volfcnafcercChrifloGiefu  figliuo- 
lo di  Dio. 

La  bugia  diede  la  falute  a t Gabaoniti , ma  tolfc  loro  la  libertà , Gio- 
fuc  promid'e  loro  con  giuramento,  nel  campo  di  Gaigaia  ,ch‘harebbe 
lad'iata  loro  la  uita,  pcnfindofi  (cofi  edì  mcdcfimi  rifcriiiano)  che  fode- 
ro gente  molto  più  lontana , e che  non  confinadcro  come  ficcuano  con 
laterra  di  promidtone  : ma  poco  dopo  trouandogli  in  bugia , lafciòben 
loro  la  vita  : ma  podili  in  fcruirù,  gli  adopcraiia  a portar  acqiia,c  legna 
per  l’elercito,  e che  fe  fi  doueua  pure  offeruar  la  promclT i,acciochc  non 
fudero  mandati  in  rouina  inficme  con  quegli  altri , non  fi  cofa  uana 
J’ufire  quel  modo  di  parlare  aduto,c  doppio,  ma  che  fi  douelìc  olferua- 
rc  j per  lo  fecondo  libro  de  i Re,  apparile  maiiifcdamcnte , douc  fi  leg- 
ge , perciò  il  popolo  d’ifracl  ha  patito  una  continua  enredia  di  tre  anni, 
perche  il  Re  Saul  haucua  amazzari  i Gabaoniti,  comra  la  fedc,c  le  pro- 
mede che  Giofuc  haucUa  fitte  loro . Ma  ("e  il  Signore  poco  innanzi  ha- 
ucua  comandato,  che  tutte  quelle  genti  fulTcro  ammazzarle  difpcrfi:  , 
pcrdie  volfc  che  fiffc  per  donato  fòlamcnte  a quei  bugiardi?  perciie  ha- 
UCU41IO  con  quella  bugia  cercato  (blamente  di  giouarc  a (e  dedì , e non 

dumo- 
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A nuocere  ad  alcuna  peribna:  ma  perche  ru  non<?redefl[ì , che  oiielle  l<jr 
bugicpàflaflcro'ftuza  gualche  cafbgo,ucdihc«c,  ch’a  ufo  dt^lclu aui  fur 
no  corretti  a feruiTC .. 

D A V I T T E detto  fcconclo  il  cuore,  c la  volontà  di  Dio, 'fuggendo  .Eimiitte." 
dall’odiocapitalediSaul , arnuntKioa  Nubem,anfc  d’clJcr  mandato 
dal  Re,  e incannato  Achiindcch  Sacerdote  yfi  fece  d.»r  daJuia  pam  fa« 

4!rt,  eia  (padadi Golia Cethco,  ri«)uale  eiTo  prauocatodaluijgiahauc» 
ua  amazzato , <St  andando  inn.mzt  arrtuò  ad  Aciuin , Re  de’  Gcihci , e 
dubitando  di  qualche  cora,Eiifc  elTer  pazzo.,  c cofofonza  oifdj  fc  ti’an* 
dò  a fuo  uioggM.  L’uno  e i'altro  dKiucftì  inganni  uicnc  à edere  fcufito 
da  una  granai^fona  RcceiGtàiburlò  il  Sacerdotc,j>er  non  morir  di  fame, 
de  il  Re,per  nonperir  di^oltcllo.. 

Vh'alo’auoitafuggendo  pure  ad  AdiimYfubenign.inicateTiceuuto  , 

fraifuoi;maarrccandoognidìprcdeda’£a(lellidctFiliftiiti,amazzào  * * 

do  tuttauiahuomini,e  donne,  accioelte  la  cofa  non  andaiTe  all’or  erchic 
del  Rè,  fwcuadar  loro  coH  buone  parole , che  €\  credeuano , che  tucpo 
<}uel  Ch'cQofaccua,fune  per  daoiio  de  gVIfraditi.  Et  anco  quefta  bugia 
«ra  degna  di  perdono,  cenila  quale  ueiiiua  à gturdare,e  difender  fé  llcff 
fi),  e f urti  i Tuoi,  perche  è piu  kcito<quando  ncccCiriamemcfì  hà  d far. 
l’un  di  duM'offcndcr  pià  tnilo gl' idolatri  che  i Edeiu  Dicendo  il  Signo- 
fejmandare  m obliuiooein-gueriunghi  i nomi  loro.  Il  inedcHmo-circit» 
do  perièguitato  da  Ablalon  ilio  Eglitiolofuggcndo  di  Hicrufalcm , die- 
de unprefa  a Cfami  Arachita,che  accoftandon  ad  Abfalon/accnTc  opera 
di  cauar  di  bocca  d’ Achitòfel  fuo  Capitano,!  fuoi configli,  c quel  che  pc 
laua  di  fare.  Dicendo  adunque  Achitòfel  il  fuoparcrc,  e Chusi  mterue- 
aiSdo  per  certi  fuoi  mclE  lece  tantoch  naicoftu,cfac  liberò  d Rèda  gucl 
periccAoi  Quanto  Chusipeccadie  inganandocon  quella  firauiata  amici- 
Ma  Abfalon  ; non  pcKcndo  altramente  filuarc  qud  Re  potcnctiGmo , la 
Scrittura  ne  rende  te&inomanza,  dicendo.  A cenni  d«  Signore  fudif- 
fipatoi'vtil  coniglio  d’Alchitofel , acciodicil  Sonore  mandaiTcqualche 
rouina  adodbd’Abfaion.Cbifard  adunque  di'ard^a  di  riprcudcrChu 
nì,poi  dici  Signore  non  lo  r iprcnd  c3 

£ quella  donna , che  fendendo  d vdo  fu  la  bocca  del  pozzo  fìnfe  di 
leccare  certi  pani  d’orzo  ,ecoiì  venne  a natcoiidcre  certi  amb.iiciailori 
di  Dauir,dic quiut  erano  naicoftì,  perfe^itati  da  i ièrui  di  Abfiiloii , a’ 
quàli  diflc,  che  coloro  fubito  c'hebbcro  bcuuu  vn  poco  di  qucU’acqua, 
con  molta  fròtta  fc  n’erano  andati , non  doueua  codei  dtllìmular  quella 
colà  ì o pur  (coprir  qucgl’itmoctnti , a coloro  che  gl’crano  dietro  per 
vcciderglilnon  harebbe  dia  piu  tofto  ofiTefo  Dio,i«  metre  c'hauciTc  vola 
ro  du*  il  vero,  fulTe  fiata  caufa, che  quegli  huonuni  pijfiiflcroftati  amaz 
zati,  che  dicendo  il  falfo,fo(Tèro  dati  liberi  da  quel  iftante  pencolo^  Al 
mio  parere,  mancogli  di  (piace  (fé  pur  gii  diipiacc)  la  bugia,c  la  fìmula- 
tionexnida  con  la  pietà, che  lavcntàmidaconlacrudclta.L’uac  l'altro 
nondimeno  (i  deue  mifucare,col  iinc,e  con  la  intentioh  di  chi  la  dice . 

SALOMONE  fopicnCilEmo  tra  tutti  i Rè , hauendo  a dar  (enreoria 
in  vua  colà  dubbia,nó  potette  inuctUgarcU  verità  con  altro  mezo,  che 
Marco  Marulo.  Q^  con 
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con  qaellbdelta  fìmuiatione,prurtatcmi(di(rc  egli)il  col(elfo > e diuidctff 
il  fanciullo: viuo  in  due  pactiyc  darclamctà  all’vi«a  dicpieflc  donneerai' 
tra  mctàjdatcalL’altra  ^ AUivora  inqucf  (Toiurafto  la  pietà  feopri  la  vera 
madre, e rimpietà t’aliena ti fanckilfionon fudiuiló , fecondochc’t 
Re  accortamente, e aftutamerue  banca  €un»ndato>,  raamccror c viuo’ 
fu  dato  alla  vera  madre  y fecondo  dVcfló  Re  per  innanzi  s'haueua  pro« 
pedo,  £quedafu»fàptemia,  non  Elogiar  CofIdvdice>vcfituttoirracUa. 
(ciucntiac’haueua  datai!  Re,  c gli  hebbero  gran  riuercnza,c  lc>  remet'' 
Cero  molto  , vedendo , che  in  far  quel  giudKio>  la  fàpienria  del  Signore, 
cradilcefà  in  lui,cbenon.(ltraouamo^piùvlatodiq[uedoperrjnue« 
iiirc  d vero,non  iòlameme  tollerabiio,  maiorchora  approuatox  inanuo" 
è jx)i  coit, quando  altri  lo  vuole  adoperare  per  uigaunare  altrui» 
CUrbaura  ardimento  di  riprendere  raliuiic,  gl’inganui,  et- cfprofli 
' bugia  della  vedooa  ruduh,con  laqualc  [ibcròilapatriadairaflcdio,  c 
tutta  la  Giudea,  cioè  il  popolo  di  Dio,  dal  pericolo  delia  féruitu»  Ella  fi 
adornò  di  tutti  li  fuot  più  beg!r  ornamciKi,  dSt  il  Signore  le  aggiunlc  va- 
ghezza.e  bellezza,  c leggiadria  nef  vofio,  acciochc  tiraflcLeuiathaacó 
quegli  lumi  tvfceirdo  ella  adunque,  ^'incontrò  in  una  fentineILi,e  didc- 
Ic  ilo  fonovnagiouancHcEirea,  e fon  fuggita  da  foro,  perche  ho  cono- 
(ciuTochc  fàran  coftretria  darfi  nclicvoìtre  itìanil.  Dipoi s’oliérfc  di 
modraralcune  vie,  e fecreti  ad  Holoférne , per  le cjuali  fènza  vccifion^ 
de'  fuoi  ,.prcfto  harebbe  potuto  ingliar  la  città  , finalraeirf c condotta  a 
parlar  colRe,  i’inganiviuacore  le  parole,  con IcprqmcfTe  ,cco’  geftii 
del  volto,  e prefa  occafione,c{ucl  inedefiixo>che  pur  dianzi  haacua  ador 
raro,  ddqual  diceuacflér  fcrua,  fendo  egli  mal  cauto  arduanicmc  v^a 
fc.  NctfiinofUchc gli atiribuiffr quelli  ìngannta vitio, aiwtWticoft 
cdrema  laude  efàlt  aliano  enfi ■famofà  operavi:  il  fbmmo  Sacerdote  Iqa- 
chin,  con  una  grà  compagnia  de  alti  i prcti,vcime  di  HKrufalcm  inBc- 
thiUia  ,^r  vederla  fàrcia  «li  colei,  della  £ima  di  curs’ era  foaunamentc 
mcrauigtiaio  ,t'  che  bifóguano  lani  e cole  , tutti  cominciorno  a rende 
re  infinite  graaie  folamcmc , a qucHa  donna,  e aconfèdirc  apcrramen- 
te,cbe  per  opra, e virtù  fua,  hauCTiano  riccuuta  quella  (àlutc, della  quale 
per  k>  uinanzt  del  tut  to  erano  difjTcratu  ncflùna  lóri  e di  laude,  lafcian- 
dodinondarle,  che  forte  degna,d’ungraiidc,e  forte  animo.  Adunque 
tanfi  beni  riufcirno  per cpiclla  fitttone,  quanti  mali  (enz’erta  (arianofo- 
guiti.  Come  haucrebboou  potuto  » guerra  /coperta  rcfiilcro  atame.tni 
gliaiad’Artinj,atame  compagine  d’huoniiiit  armati  ^£tecco,coloro^ 
ch’a  unfòl  impetohaueuan  foggiog;ite  rame  genti  ^ e tante  città.rima- 
foro  ruinnaf I nll’uigannodàina  fola  fomineita,  e non neg.uido iiertùitoi, 
che  quello  fullc  latto  con  volòtà,  e con  aiuto  di  Dio,ucraixKnte;,che  t'm- 
gaiinarcunimptononfiicolàiliecaui»  > 

' Ma  perthe’-iion  fi  penfi  che  quella  fòrte  d>fimafarc,&ingennare  fuP 
fc  fiilamente cobccf^a  gli  aiKlcltq<nrne.mòkc altre co(c,cl>c  non  per  ra 
gionè,n>a  per  una  certa  enlIcranza,lTCon«crtcro  loro,  vcggiamo  l'c  anC)9 
«moderni  di (crpliiuti  nella  perfètta  dottrina  Euai^Iica  Ita  llato  lecito 
qualche  volta  il  liuMitarc^  ' . . 

. . . w . LEG- 
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1-tGGlAMO  nc^li  AttiApa&olochidiSanPaolO)  rhecfltndo  -P.io?o 
Titnofco  fuodifcepolo^c  Jafuamadre  Jicbrci , per  amor  de’  Giudei  Jo  .*Apoilo!o 
fece  circuncidcrc,  allhora  quando  trouandoG  in  Ccnchn,anch'cgli  s’ac- 
conciò i capelli  a yfo  di  Nazareno  , < finalmente , acciochc  m Hicrufa- 
Icm  perconfigtio,e’pcrruatìoncdi  Giacopo,  cdi  quegli  altri  jun  vecchi, 
pcrcne  nonparcflcchcvolcfiedircntiredallalc^ge,  epruhibire  a Giu- 
dciiìde1i1acircunci£one,puriikandofi  laficmc  con  alcuni  Nazznrei 
che  condulTc  icco.  Dicono  ch’egli  entrò  nel  tanpio,  c ficttcui  tanto 
<he  coloro  toilàtifi  i capegh  iccondoi’uranza,adempirno  iJoro  noti,  òc 
-oflTenmo  ifacrifici). 

Sono  molti  che  alcriuono  tjuefta  colà,  a unapietofa  fìmulatione  ,ma 
io  più  tallo  m’accordo  conSant’Agoftino,  che  dice:  In  quei  giorni, 
<hcandornoin  mezotraJ’AlccnfioncdiiGiefiiChrifto,  «la  diuolga- 
tron  -deirEuangeioyfudataqudlaelaidonea  Giudei,  che  vcniuano 
alla  fede,che  poteflcro  ,<e  yoleuanoiniicmcraente  olTeruarc  ]c  ccrimo- 
ilic  legali  : ma  nòn  fi  diede  quella  erentione  a’  G entili , che  fi  conucrri^ 
alano,  acciochc  non  furpetralTero,  elicla  circuncifione  /ufic  loro  necclTa- 
Tta.  MapcrchenonparclTcchcJaleggefuirc  cofiabumiiicuolc compe- 
ra ridolatfia,non  voKcrocomaudarc,  che  i’u7ia,«  l’altra  fi  oficruafie 
in  VII  medefimo  tempo . Laicgge  adunqiie  a poco,  a pocomollraiidulì 
la  pianezza  della  grana, venne 'a  cuacuariì.  Ma  gmdicornochci’idola- 
tl'ia  fuflc degna d’eflerfiracciata  vialubno,  acciochc  raamfellamcute  fi 
poteflc  conolccre,dic!’viiafu  opera  di  Dio,c  Talira  del  dcmonioi  E co- 
li tutte  quelle  cofe  dette  ci  diraollrano , che  Paolo  non  Jc  fece  fimulata- 
snente,malecitamenre,c  die  tra’  Giudei  > giudaizaua , e tra  tutti  gli  al- 
tri fi  trasformaua(pcr  dir  cofi)in  tutte  le  cofe  per  guadagnarli  tutti . Ma 

Iirohibì  sìfattamentc  a’Gàittli  roTTeruanza  dclla'Jcggc.che’  fcrifie  aGa 
ati  : Eccolo  Paolo  vi  dico, che  le  ui  circuncidcrctc,  Chrifto  nonuigio- 
uerànulla.  Et di  Titofiiodilccpolodicc:  Ne  anchcTito  ch’era  meco, 
tutto  die  fuflc  Gentile,  fu  allrctto  a cu^cuncidcrfi.  Anzi,chc  alcuna  vol- 
ta hebbe  arduiitnto  di  riprendere  Pietro,  prinapc  de  ^i  Apoftoh , per- 
che haueua  fatto  Gl  ud  alzare  alcuni  Gentili  uenun  alla  fede.  Qu.uido 
dice  egli, Pietro  uenne  in  AnTi(Kliia,io  gli  feci  refiftenza  a faccia , a fac- 
cia,perchc  cradegnodi  riprcnfione,perciochemnanzi  che  ueniflero  al- 
cuni da  Giacopo , egli  roangiaua  infiemc,co’  Gentili , ma  poi  che  corto-  ' 

rofuron  venuti,  fi  rittraua,e  difcoftauafenc,temcndodrcoloroch’cra- 
no circuncifi,e  aquella  tua  fimulationc,  acconfcntimo  tuttiqul||Ii  altri 
Giùdei,tanto  che  u’induflcro  per  infino  a Barnaba.  Ma  vedendo  io  che 
non  càmmauanq  drittamente  alla  uerità  ddl’Euangelo , dirti  a Pietro  in. 
prefirnza  di  rutti  coloro  : Se  tu  che  fei  Giudeo,vuii  come  fanno  i Gcn- 
nli,  c non  alla Giudaica,come sforzi!  Gentili  a giudaizareHaqual  cola, 

Paolo  non  harebbe  detta,fi;  hauefle  fatto  anche  egli  le  cofe  che  naucua- 
no  dette  di  (opra  per  fimnl.itione,c  non  piu  torto  per  licentia,  haueiido 
ntpctto  alla  falute  de’  Giudei,  ma  inficmemcntc  molta  auucrtcnza,che 
1 Gentih  nòn  facefiero  il  medefimo  • 

Q.  » 


Ma 
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: Dcllohaucrcuraaclirlaucrità, 

poi  che  a tufti  è not tflìinoy  eh?  le  vecchie  ceriiponic  legali , fUrn» 
l'iotn  e^<»'ire  delle  cofe  c’h.uicuano  a ucnire.le  ijudi  s haueuauoaj^m 

fa,ncomincur«a.mp«.irr.age.u.rtta,  saltn 

iS^uclfc  volute  oflcruarc^coinc  s’iuuelfcro 

voluto,  ma  haucr  anchor  a a ucrurc,  il  che  e proprio  dalla  per- 

^^Ma^h^*rVno  noi  di  quella  fimulatioadi  Pietro?  hfón  niegp>ch’clla 
d«na  d7r^re^^  . chi  fon  ,o,clV«  debba  c^trad.rc  a 

S Piofo 4edcndofima(rummeDtc,chc i>cam^ Pi«ro^Oh gli coii- 

tri<hSc.tuttauta  non  dubito, ch’egli  a quella  uolta  non  fiiirc  degno  d vn 

f laHTtmo  pcrdono,fiorendo  allhora(iioi»!MajWai^tc)U legge  di  Mw 

fc  rr  i rei  Onda, che  credeuano  in  Chtifoi.Ma  da  ciucilo  mpoi, ne  fcr 
^ rpetto di  Giudo, nc  per  r.fpctto  eh-  Gentili/»  ^cua 

il  alcunaiudki  fcde,poi  che  fioalitKiuc,noivfioaulatioiK,macti»rchd^ 
»^^.?Ìcl«airurctuitoquclfo,chealUvCT  . . ’ 

Ma  in  tutteVaUre  colc,.a  gh  ApolloB  ^ ^ ^ 
donne,  iriianilare,  iLfiiigerc,  et  mentRe^tu 

S.GIroL:i:.  prudenza gra.uLlIànajfSkolaiXK>rcnuoi^^^ 

L , rh,*  vtSdc  inEffittovn  giouaoatojche  dilpcratodi  p<«cr  piu  reni» 

«C  libcr-HOi  duòfdic’egU,  quel  ch’io  vidch  iivkgitto^Era  ia  vnmonaltQ 
nc  liDeratos  £QfW||-jenza<fcl  inani5«irc , nc 

fteno  fo  coiifecuato°  Comandò  l’Abbate  à imcerio  huoino  grauc,e  * 
auforiti,chc  chcctfc  a quel  giouane  di  molta  mguiria,  e vilLmia,  il  quale 
ciSfo  rbebbe  fcnStaifue,  £i  il  primo  a 
landò  feco  t,  telbraoraj , perche  nc  hacdkro  fede  all  A^atc,  clU  tcftì^ 
c ‘nrnn.1  fuuvcdi  coluw^  *di  haucuadcttaf  ingiuna.  Cormnoo  a mi- 
sere il  oióu.mr,fentendo  «o^  gran  bugia, cvedeiuto  ^ neflìmo  cre^- 
ua  dia ve4-iià,fof uBciireFAbtMteteiieuadal  fuo, e aftutarooitc njoJ^ 
in  d'-iddurTastcìoiii  per  lui,  acciochc  qiiclo  (degno  ,c  ^clh  malui^ 

nw.nongi  • A_rrerolT»et  un’anno,  ilquale  quando  poi  fu  pafTì- 

1.' VOI  vlfctc^  eia’ IO  poffa  andar  dietro  alle  É>rnicationi . Di  grata  due-, 

* A ir  M irebbe  l’Abbate  fiuto  pm  confideratamente,  con  maggipr 

mi  adein,  .Hi«b^  i ^ ^ fouuanrc  al  fl*o  di- 

piidicio  J " V ^ pericolo  dTiiKorrcre  ikH4 damiationc delUmortc 

toolatMK  <T  Aithrtio  fiuomo  Cimiflimo  foP 
dconaSi  nprenfione,  ilquale  menando  vita  fohtariamuna  certa 
Ifola  ‘àcl  fiume  Nilo,  fctjiulch’uno  andaiMaluiifFimouidaunlj^ 
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•|«tjponimenro,egli ccdcia  a coluiiquctroo  albcrghitto,con  tutrc  lec  (>-» 

■fs  neceflàric,  che  v’haueua  dentro,  acctoche  i»on  s’haaelfc  a fcrt  ircpi  ;r 
la  difHculti deifabricarfi  vna cella,  o del  twuare le  co(c,chcglii>»f»jg:ia  • 
tiano  , E perche  qualche  nfpettOjO  uergo^na  non  baucirc  temiro<alui  , 
ìwrhefì  fiirtc-r.imalto  di  \T)icr  accctrarqticllccofc  , diccua  c'haucun  gùì 
fermamente  delibcraro  di  partirli  di  là , c aiuiirc  in  alcuni  altri  luoghi 
c>parteiidofene  per<|ualchcpociii  giorni.,  fin’a  tanto , cheli  fulTe  potuto 
pMmedeccdrlle.cnlcncccfuu'ie,  toniaua,c  non  fenica  molto  incnmmi>- 
do,  e fnica  fifabricaua  v»  altra  cella  miuua . Colfui  cona|ucfta  limuln- 
rtone  faceua  i’olficx>  delia  ucraxarità  , ritenendo  coloro  con  un  picti^ 
inganno  nd  rcruitiodi  Dio,  h qunli.forfc,dalia  ncccliitd  sforzati,  fareb» 
Isenoreftati  d'‘cntrartii>ie  coli  coqucldonovcniun  a far  acquifto  dianof 
Ct>  più,  che  non  eraqucl,chepcrdeua  dicendo  la'i>ugia,  &a:ra  cofa  da'fa. 

4110  il  cercare  con  vn  jvico  danno,  una  vtilità  grande. 

1 -todafi  pariracme*Ui  bugia  di  qucHo  Abbate,  che  (come  diccCaflìa- 
ino)  hebbc-enra,-e  atsefe  a qucfto-fiuc , che  Simoii  monacò  4»erfcueran«r 
m-vn  propofitod’una  più  perfetta  vira.  Colliu  fendufi  frelcameute  tra-'. 
sferiro  daikpartid'ltiriin , .alle  fulirudini  dclfEgitto,  non  làpendo-far 
tro,che  tralcrmcriibri  latini , la  qual  colà  iu4]uellc  bande  non  era  di  at- 
icun  pro6tro,.un  Satu'buomo  vecciiio clx’cra  in quclle^iarti , Eufcdi  cof>- 
‘Car  d'uno,  che  gii  tralcriuclTe  le  Piftulc  di  Paolo  co’  caratteri  iaùindiiigc 
.do  ( ccMTi’e^i  diceua)di  volerle  maiid.tre  a prcfciitarc  a uu-fuo  fratcU«,. 
che  Ihmatracertc  oampagnic  diiuldariicalinni,  il^quale  molto  bene  m- 
tcndeua'ia'lingua4jtina,  acciocbe-egli  hauclfc  quakne  cdla-ikllaTcritui^ 
ra  facra,>ieliaqaaie  vnlmente  m mezo  delie  fatiche  della  miJitia  ,iìfid^ 
ic  potuto  occupare..  Tirando  adunquexon  quella  fimulatiouc  quel>gio« 
nane  a Icrtuer  queir  opera , glidicdetiittc  le  cofe , .che  gli  btlognanaHo 
per  viuerc,  e enfi  veane.a  Icuargii  Poccalione  dòlio  ftarfi  in  orio,-.c  afoG- 
eorrcre  alle  iieceflfìtà  fuc^  col  prcmiodie  gli  dauaipcr  quella  Ttrica . Se 
T^Abbace  non  hauefTe  fàttaiqucOa  lintioiie,  o uintoda  gli  otioli  pcniìcrà, 
o-fuperato  daUxnccelfità  deNeecdc  cheibdÌignano,:non:n  làrcbocpotii'. 
towmarc  lungamenceàuquéMuogo.  Nefi  vergognò  quel  buon  gum»- 
yic,  d'accettar  quello  che  gli  era  datoin premio  delie  fuc  fatiche.  Si  feria 
tcn  vergognato  d’acccttaiJo,fc  llandoli  iu  oÙQ,cxiuliaiaccndo,ghe  l’Ju 
uelTero  vdTute  dare. 

CHE  diremo  noi  ddia fimulation  d’ Abramo, xelebratilTìmo ira 
tutti  I monachi  Egitti;  ? quanto  fu  dia  piena  di  carità  verfo  il  prollìmo,  Abram* 
quanto  .piena  di  compallìone  , cdi  mifericordia  i Còftui  pollo  giù  '“on»»* 
Ph.ibito  monacale,  évoftirolìl!habitodi1aico,j>crnon  clTcr coiiolciU'. 
to  fc  n’andò  in  paelc  lontano , c la  nipote  che  lungo  tempo  baueuaiie« 
drita , e tenuta  appreso  di  fé , f>er  coinpagnanclle'opere  rintc , toltagli 
finalmente  dalle  àltulie  dd  diauolo  ,qua  e^làjnffci'amcnterandaua  cer- 
<ando..  Còleiiiaucndo  una  uoltaeonfcntito  allalibidme  diun  gio- 
tiane , confipeunlc  dcH’crrorc  cMiaucuaTatfo,naii  pofeua  :folFcrire1a 
villadclzio,e  pcrqudlo  nalcofarneme  andarafene  ailacittà,  e datali 
« una  aita  dishonclln,andaua  .col  corpo^uadagnandofi  qualdie  danaio. 

Marco  Morulc«  Q.  i 


Dello  haiicr  cura  addir  la  verità 

Ma  il  v«Khio,  quadeio  fìnaimence  )a trouòt  nonxonofcmto  da  IaìJiKó*' 
tic{cr(>caciramentevn  pezzo',  fìiulmeitte-  cbiaimtala  (eoo  a pailamenEÒ 
fccretoji'a  clbrtò  a douerfene  tornare  con  cdblur.  Torai>nuilag(ou^-> 
ne  , elauando  con  la  flxcctczza  delia  vita  molte  cofe  c'haucacooiaidle*' 
inÙQtte  con  qud  latK’luiotno-,  meritò  d’cfìcr  riceuuta  iicl  coUeggiodc 
gli  aim  Santi.  Se  Abramo  non  il  fuiTc  ve(litodiiqueU'ltabico,con  Li  fama 
dcltii  Tua  venutaq>crche  per  tutto  era  celebre  „ e iànwib, i'haurebbc 
ueutata , e coibretta,  ò a fuggirli,  ó a ritmarli  m qualche  luogo  na&otio».'. 
fivlic  adunque  di  eflèr  vn!a!tro,pcr  tcouar  colei, ch’egli  haueiia  perduto»- 
iitanon  dilli:  già  d’ellèr  ahn,d>c  qucliu,ciitvcrameiic«  egli  emtaccioch/ir' 
trouatala , la  potelTc  condur  (èco  c conduttala , la  poreliè  f^r  diueiuar 
Sanra.Di  quanto  fiutt»  fu  adunque  all  Itora  li  Itmulare,  chutamentc  ve^' 
dremo,  fé  uorremomifurarc  di  quanto  danno  farebbe  flato  ali’ me  on-« 
tro,  ifnon  voler  fimulare.  * ‘ 

E lìnalraemc,  chi  ècolui  che  dubiti , che  non  (i'pollà  fingere  qualche’ 
coCi,fenza  alcuna.  colp.i,poi  che  quella  verità  jiiclla  quale  nòti  può  cade-; 
ro alcuno  vino  ncirEuangcIio-lì  dice  che  finge?  Dice  egli  mcdefimoi  che 
ftnfc  andar  piu  lontano, c coloro  l’allrmgcuano  pure,  diccn-ào  ft  i:n  con* 
ciU)  noi , perche  già  li  fa  Icra , Se  il  giorno  s’è  del  tutto  p urrito . Ma  talc^ 
fu  q-adlatìmion  del  Signore  con  i Tuo:  dirce}v>Ii»q]ialc  fi  già  quella  icn-- 
tation  con  Abramo..  Colui  fu  fcntaio,  per  veder  le  volcu.vobcdirc  al  SI 
gnorc,coftoro  per  vedere  le  olléruauano  l'officio  della  hofpitalità.  Non. 
perche  Dio  non  lappia  le  cofe  auttcnirc,  ma  a fine, che  noi  altri  habbu- 
nv>  elTcmpi j delle  aife  viriuufe , e per  quella  cagióne  quei  padri , e quei 
fiipcriori,  haucu.ino  m vlòdi  fingerei  e dilfi-.imlarc,  accioche  potclieR#- 
f ir  elpcnmcmi  dcU’animu  de’  giouam , c prouati  che  gli  haneuano , gjlt 
•gli  potclTero  proporre  a gli  altri , come  p^r  efempio.Non  fono  adunque 
quelli  hiitiom  proprie  della  bugia,  ma  delti  verità  JMc  altramcntraraé-r 
tc  proaiamo  con  quelle  gli  animi,  eie  nature  de  gli  huommi,dac  Tartifi-f 
ficc  l’oro,  e l’argento  conia  pietra-  Lidia,  che  chiam.mo  (uragoiiCiaccio4^ 
thè  li  conolca  qu.ileegli  èiccol  cfperimcmo  la  ventali  mànifclli. 

Alcuni  altri  anchora  per  p:iih.ii'c  la  lantita , lì  ndulfirro  all’adoperaru 
della  fimul.ationc,  acciinhc  tal  voita.pcr  ragion  de’  benrehe’  faccuanoy 
non  fulferotropjxj  piaciuti  a loro  mcdcfimi',  ueggendofi  per  quello  hor 
notati  de  gli  altri,c  per  quella  glòria  vana,  vcuilfcro  a perdere  la  uera. . 
Nicolò  Nicolò  chianvato  il  Peregrini),  di  nation  Greco, andando  per  vn  c.illcl- 
•huanato  j,  Pna|t.i  mezo  ignudo, con  una  croce  di  legno  in  m.ano,  gridaua  Ki- 

Peregn-  clcilon,con  quel  romorc  fi  riraua  dictiio  una  turba  eh  fanciulli, a’  qua 
h acccnn.aua  , che  c;uiraflcro  fcco  quel  mcdclimo  ^in  quella  propria  vo- 
cc . Hauciia  peafaro  come  hauelfe  potuto  fare , di  parer  pazzo  in  con- 
(petto  de  gli  huoinim , c cfi  non  celiare  in  tanto  di  lod.irc  Dio  . Con  la 
• quale  limulatiun  di  pazzia,  f .mto  piacque  alSignorc,  che  per  fùa  gr.atia,. 
u fuo  corpo,  miirMchc  fu,  fino  d:  molte  malattie,  a cpicllu,  c a quell’ aU 
tro  inférmo  di  quel  luogo. 

Mirco  So  Dicono  che  ukÌk  m AlclTmdria,  Enin  certo  MarcoSoCunc,  die  fin- 
lonc.  gendo  elicr  pazzo,rc  ii’  andana  nudo>imcn(ò  nondimeno  aU’opcre  del- 

,>  laca- 
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la  cariti , e'hauciidogià  vlurato  Tedici  anni  in  qucft.vfintionc , -rfUa  fine, 
floiigiurato,  manifeno,  .ch’cj;li  era  ftato  manau) , ma  che  |x>i  datofi  alla 
luflariaj'crai^ato'quuidiù  anni  conic  amcutnne.tìiulmcrnc  toikfouo 
a.i^cmrcixza  haucua  deliberato  di  fcru  ire  a Chrifto,  per  tanto  icmjx) . 
^pcrtjnàntucglihaiKua  Tcruitn  al  demonio.  £ in  quello  flato,' hauendo, 

’fìtiiió  u termine  dcUa'vitaTua.fu'pofto anch’cgliaicl luimero  de’  Santi . 

Con  . quella  hutnilta  dunque  di  fimulata  p.tzzia,  meritò  d’efTcr  aiitc- 
póilo  a I faiti;  del  mondo , e collocato  mencio , nel  uitmcro  de  An- 
geli di  Dio, 

.In  vn  inonaftcrio  di  Tebaida,  che  chiamano  la  Chiefa  di  S.Gerenoia,- 
•fi.dtcc,cb’crà  vaia'iVcrBhic,  datuttci’altrc  flimataiccmadi  ccnrcllo,ina  Donne, 
fu  riiiclatoa  Dautclo  .-ì bb.it e,  che  la  pazzia  di  Dio,  cniolro  più  fama  de 
glihiiomini , e-pcrciò  andò  la  per  ueder  collct.ma  clla  quando  iì  conob- 
be fcopcrtà , di  nafcoflo  fc  ne  fuggi , lafciata  vna  poliza  appiccata  alle 

fiorte  dci.mana(lerig,iielJaqu.alc  craicnttuiPcrdomtcmi  di  ratto  qucl- 
o c'ho  peccatotcontra  di  voi,c  rimanete  con  Dio.  Di  gratia,(c  quella  fi- 
roniarioncdnpazzia.'fi  dotica  attribuire  a coftcì  a peccar o,conic  fàreb- 
;bc:eli.i  fiata  dimoftraiape r riuclatioii  di  Dio,per  più  f.mta  dciraJtreJVc 
Tamciltc , che qudlatlìmuiationc  fauna  couiferuationc  d’una  fomraa 
humiltà,e  non  fu  colpa. 

Ma  ne  anchoaquelic.dojhnenncqurr.')  le  fìntioni , che  qualche  uolra 
icol  nome, e con  i ucflimemi  daJiuomo,  cclorno  ti  loro  Icfio , poi  che  lo 
fecero  aiuie  di  fcruirc  a Chriflo,alqua1e  nulla  cofa  è nafcofla . Eugenia; 
figliuola  di  Filippo  Coafùlo,  riputata  Eugenio,  meritò  d’cfercitarc  m 
Alcfrandcia  l’oSìtio  dell’ Abbate.  Isklla  medefìma  città,  EufroGna  Tergi 
ne,  G)t(ornotne  di  Smeraldo, -uifTc  come  monaco.  CoG  Marina, fotto  no 
rntdi  Marino  j Teodora  di  Theodoro,  Fclagia  di  Pciagto,Ic  quali  ripu- 
tate per  hùomini, fìnto  il  fcflò  loro,  (laiidoG  fraglihuomuii,fànt.-uncnte 
a vifTcro . Finfcro  d’efler  .quel  che  non  erano , per  cfTcr  quel  che  doue-  . 
uano,  nulla  co'fa'iarctandu  in  dietro  di  fare  ch’appartenclTe  al  culto  di 
vna  perfetta, c confumata  religione 
Quelle  fonò  cagioni  veramente  guine,c  qualche  volta  ( come  dicenv 
mo)  neccllariedi  mentire, c di  Gngere.Ma  ogiTaltra  fòrte  di  bugia  e re-  . 
putatapcmitiofi,c.Tnortifcra  ,comc  fu  labugia  di  Gihezi , de’nlG  pro-. 
feti,d’Anania,zSaffira,  enei  Vangelo  de’  PontcGci  ,e  Farifei,  e d’altri 
fimili  aloro  : comcJa  Gmulatione.,  eringannoòi  Ioab,contra  Abner,<Sc 
Amafnm  ; di  Trifone  ,contra  lonatam , tSc  Antioco  d’Ifmacl , contro  a 
Godolia  ; d’Andronico , contra  a Onia  ; e di  Giuda , conira  al  noflra 
.Signore- 

Di  quelli  tali  è detto  a I Gmulatori,  e gii  afiuti  prouocano  l’ira  di  Dio,- 
& il  profeta  h maledice  con  quelle  parole  j Difperda  il  Signore  tutte  Ic: 
Jabbra  che  proferifcouo  la  bugia,  c vn’altra  uolta  j A coloro  che  parla- 
no paciGcamcnte  còl  prcflìmo fuo,  ma  ne'  cuori  loro  tengono  nafeoAo 
il  .vclàiu,dag1i  Signore  il  cambio  delle  opere  loro,  e portati  con  eflì , fc- 
-condo  la  ncqui,ua  delle  loro  inucnùoni . NcU’Efodo  ancora  comanda 
il  Signore;  Non  riccucte  la  voce  mendace^  né  Gendctc  la  voflrg  mano 
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■fer  dirfalfa  rdlimonianza,  a pctitioircd'c  grutì^i;',  enti  leiriricd  Nort' 
3wcnrircre,nc  fia  tra- voi  ch'inganni  H profllino'fiìo.  NcM')cutcronDmio' 
f{i  comanda  ,.chc  unteftimonloconuintndi  fia  caft'^iofècoiido* 

la.kgge  del  Tallone  ,acciochc  egli  parifba  qudio  c'haucua  ordinato  Àf 
piuirc  alrrti,  e perciò» c che  Salomone  dice  iie’ prouerbi;.'  11  falfo  tcÀt'rf 
monio  non  andrà  impuniro)-e  colui  che  dice  la  bugia  perirà  ; vn’airra: 
'votra  ;■  Colui  che  merce  infìenie  i tefori  con  Ic-bugie  della  lir^a>e>uano> 
c kggieri , e corre  a dar  di  capo  ne’  lacca  della  mora  e , e utrciòtemcndo: 
di  non  imbrartarfì  di  quel  vitto , prega  il  SigiMire  dicendo  : Ticii  lonra<^ 
uc'da  mele  vanità,  e le  parole  bugurdc  ; innanzi  a'luiDiuittce;-Non  Ib-- 
u;icc  dalla  mia'bocca  per  tempo  alcuno  le  parole vereiinaCieremia  prcv 
fcxa.,accK>chcrafhitia  del  maligno  mganiMtorcnuoca'a  lui  medefìmo,: 
e iioaalcrui,  a ammonifee  innanzi, dìe  cene  guardiamole  grida  fOgor 
un  fi  guardi  dai  Aio  vicino e non  A fìdi  coAd'ogni  Aio  A-at  elio-;  perche^ 
ogni  fratello  cercarà’di  ^rfiannanzi  al  compagno>.j|t  ogni' amico  proce-^ 
dcrà  Aaudolcntemcnte , c gli  huoniint  vccclinrannoi  Katcih non  di« 
raimoil  iiero,  mfegnornocortoroalla  lingua  loro,  c auuczznronla  a dir- 
la bugia  , e prefero  ogni  fatica  per  Air  qualche' male  v QuftA  una'  facctai 
acuta  la  kngiu  loro  parlò  cofe  AilA; , o nella  bocca  Tempre  haiuio  la  pnetf 
Con  ^1  amici  loro , poi  di  naAoAu  gli  tendono  inAdie.- Dunque  non 
Ataro  iocoftoro,- dice  il  Signore',  cdi  coA  Aitta  gente non-pigltarò  veii«- 
detta  ? Vuoi  tu  Aipcrc  com’egli  A vendichi , & inquai  modo-vrAti  ? leg- 
gi IM  pocalipA}  che  dice  y Tutti  i bugiardi  hararaio'  la  lor  fvirtCìn  un  la- 
goardcntc,  con  fuoco,  eam  fblfo,  che  òlamortc  feconda , e breuea- 
incute,  il  medcAmo  è cIprcAbanconcl-AilmOvRouinacaituctiqUelil 
chc  dicono  Ih  bugia . Della' qual -oofa  non  efltndo  ignorante  l!Apoftok> 
Paulo  > AnfTc  a gli  Kfcfi K-acacxUe  noitcadcfrerO’iium-coftgraiKÙ:  cAer: 
mimo,  lafciandole  bugie ogn’undt  noi  parli  col  proffiinofuo-la-verità,* 
perche  temo  l'vno  come  membra  dcll'aliro  , c’aColofTenA  .-  Noii'\t)« 
gitale  dirui  bugiei’uno  all’altrtH  e il  iMiAroS.i^iatore  a «li  ApoAoli  fuoi,* 
fiate  Amplici  tome  colombe  ,-cfc  l’occhio- tuo  farà  femplicc,  tutto  il 
corpo- tuo  Aurà  lucido  , c fè  non- dincntercte' come  fhnciulini  , non- 
intrnretc  neUregno  del  Cielo  j pcrciochc  noi  hnuemo  di  bifógno  della 
iimplicità  del  cuore, c della  bocca, per  venire'  a quel  légno  di  feliciti , do- 
-uc  ncdun-luogo  txAa'nlU  Aatidb,  e airinganiio-,  c douc  la  miirricorduy 
-da  uentà  s’incontrano  inlieme , Icqlial  due  virtù,  parimente  congiun- 
gelido  mfieme  Salomone  dice , che  lì  debbono  fcguitare , e honorarc  a 
«iin  modo-mcdcAmo , la  mifencnrdia-rdic’egli,  c ìu  verità  non  t'abban- 
<loiiino,  uoltalc  ( dic’cgli  ) imor-no  alla  tua  gola , c Ariuclc  nelletauole 
del  cuor  tuo,  e coAtroo  arai  gratin  ,efàuorcincofpcttodtDio,edc«ir 
liuoniini . La  ini  Aricohdia,e  la  urntà,app'areccluaiK>  i bcni,con  la  mifc- 
a icordia,  e con  la>uerità  , A fcancclht  le  iniquità , c col  timor  del'Sigiiorc 
ia  fugge  dal  mole, Facciamo  opra  adunque  , c sfiirciamoci  di  eAér  degù* 
h4i  qridi'Hlogioychc  leggemo  iti  ^lalacchla.Hcbbe  nella  Tua  bocca  la  kg- 
gp  dcilavecita,  cnouu  tisouó  bugia  nelle  Aie  labbra- 
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Cap.  V.  ‘ 

It)ÉSSÒ  diremo  di coforo,  c’hauencfo  gfi  annui  lontani 
daogirnrprczza,ui(Icromanfucti,  & humili  con  rutti  co>- 
fi  ben  rapendo  moderar  gh  affètti  foro^chc  mai  fi  feiegnor- 
no,  con  alcuno, o fe  (7  fdegnornolo  fecero coh  temperata-. 

_ ^ _ mente  , che  non  commi  fero  errore , Olìcruorno  cofloro 

^uet  bel  precetto,  Adirar eut , maeion  peccate. 

• AflELLO  adunque,  e Cain,  che  primi  Turno  generati  dall  huomo, ci 
diedero cfempi  di  manfuerudine,e  d'iracondia , nrguardò(dice  la  fèrie 
tura)  li  Signore  A belló,e  I fuoidonr,nia  non  guardò  Caino,  ne  fuoi  pre 
/enti  perciò,ch' egli  guarda  le  cofchuinili , c le  cofe  aire  confrikra  di  loiv* 
tano, per  qucAoCaino,  fpronaru  da  gli  fhmoiiddt'inuidia,  furibondo, 
efrciTieiKÌopcrfa€olora,aminazzòil  fuofratcttu,  la  manfuerudme  dei 

?|uale  duucua  piu  tofto  imitare,  c cult  adirato  fcnzacagioiiccoiTtr.i  fuo 
rarcBo,  prouocò  niaggiormciue  t’ira  di  Dio  coiura  di  (è , dal  quale  egli 
hebbe  la  maladittione. 

/f  inanfueto  Noè , fu  conferuato  ncITarca  , e i fuperbi  reftomo  fòm- 
merfi,  uiqucli.-i  inondufion  d'acque  . Coli  Fiwraone  atfogò  nel  mare  Noè. 
rolTo,  cMoifc  fu  filuato,  i.i  manflictudinc  del  quale  all  hora  app;irì 
chiaramente  quando  pregò  Dio  per  coloro , die  gli  liaucuaito  futi  tanti 
infuiti,  e perciò  fì  dice,  p»  la  fede , e per  la  ftia  ptàccuoiczza  fèceio  San- 
to . Non  potette  moliHcar  la  durezza  di  Faraone , con  flagelli  grauilE- 
011,  il  quafc  pur  tofto  ceffo  di  vìuere,  t he  d’iiKrudelirc. 

G I A C O 6 lÓ-roiTie’.taHiofi  ai  fuo  fratelloEfau  , che  gli  portaua  gùcoIk. 
Utf  odia  immortale , hi  mitigò . Incontrandolo  egli  in  Galaad , gittan- 
dofi  in  terra,  fétte  voke  l’.idorò.  Diedcgli  nKilti  d<>ni,  e chiamollo  fuo  Si 
giiore,e  cofi colui  c’haueua [»èfuo  d'amazzarlo,rabbraccià,e  bafciòcofi 
teneromeifte  che  pi.tngcua.  Coft  qualche  volta  un  grande  odio  uien  (Ii- 
pcrato , e vinto  di  viia  gran  manfuctudine,e  l’ira  d’ vno  vienc'tpczzata 
uall.i  hiirailtà  d'Vn’altro- 

GIOSEF  aiKora  gionancttodi  piiccuoliflìma matura, fu  gettato  Gioftf 
da  fratelli  in  un  pozzo^e  vCndu.o  per  ffthiauoa  genti  foralliere , e non 
dimeno  riccuc  benignamente  coloro,  da  quali  haueua  rieeuutò  qucll’ol 
tr.ittgio.  gli  nutrì  aboiidantemeiitc,  non  rendendo  mai  per  male,  ma 
col  bene  tiinccndo  il  male  . 11  m.infueio  non  fi  fa  corrucciorc,  ma  fa  ben 
fare  de’  benefìci  a coloro  da  qu.ili  è ftato  ofFcfo. 

D A V I TT  £ placaua  il  furor  di  Saul,che  tante  volte  haueua  hauu-  Dauirie . 
to  contro , non  col  uendicarfèiie , ma  col  perdonatali , e meritò  d'effer 
Iticceniire  nel  regno  di  colui,ilqiiale  con  ncfllino  oITkio  di  manfuetudi- 
nc  haueua  potuto  indurre  , che  Tempre  di  nuouo  con  furore  non  fe  gii 
moueffe  contro  . Colui  adunque  che  perfeguitaua  t'innoccmc  rimale 
n^prto  da  i coltelli  de  gli  nimici , e colui  che  mai  non  volfc  metter  mano 
contro  il  fuo  pcclécutorc , fu  aflanco  alia  dignità  regia . £ però  giufta- 

mente 
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mente , «inando  egli  oraua  diceua  : Ricordati  Signore  di  Dauitte , e d 
tutte  Ic/iiemanfuciudine. 

, La  mai)rucruduic  del  noftra  Saluatorc  j e Signore  , e tanto  grande 
che  con  parole  non  fi  bnfta  a dire.  Mai  fcàcciò  nelluno,cÌJC  ut  verità  vc- 
nriTc  a Im,  ò raaikloniiclo  lenza  qualche  beneficio  , infi.'gn.tua  alterar^ 
bc,riccucua  anco  ilancwlii,  r.itiauaipouai,  vifitauaj  e'fiinauagli  an>i 
miUau  t tìonriHutó  il  bacciódi  colui  che  io  tradì,  nouiì  riiiolic  a colori 
che  lo  Icgornó,  cbaitcrno,e  pregò  per  i fuoicrocifinòri . Quafi  agnello 
maiifiictilfiuio  coric  a fard  vittima^  era  bcfiemmiaio,  e taceua , era  vei 
celiato , e haueiia  paticntia.  La  ondc,()ando  fc  fiefib  a noipex  cHcmpuv 
grida  5 Imparate  da  mf,  chefian  piaceuoile,  & humile  di  ciiorci  e froua- 
rcte  requie  alle  anime  voftrc.Tipofl» in  terra  ,c  ripesò  in  Ciclo , -ditcu- 
do  il  Profeta , 1 manfueti  rederanuo  la  terra  , òduranno piacere  di  ve-» 
dcrpace  in’abnndanza. 

GIt  Apofloli  anc«»ra,  e gli  aliri  difcepolt  che  portanano  il  giogo  fiaue, 

& il  pefo  Icggicri-dcl  Signorc,incnrrc  die  andauanoprc\lictuKri  il  V'.ui- 
gclo  , l'infero  la  crudeltà  de’  pci-fecirtorj , patendo  , e non  contraft,uj-  ■ 
do.  Erano  battuti  conte  verghe,  e pari  luairfi  dal  ct/^cttodi  quelle  rau-  \ 
nate  allegri , perche  erano  fiuti  fiuti  degni  di  patir  quelle  viJUnic  per  il  i 
nome  dei  Signorc^efu  adimpito  quella  prufetia  di  Efau,  I m.uifijcii  ' 
agiungcranno  allegrezze  atte  loro  allegrezze»  egli  huomiuipoucriit  ' i 
alù'graranno  nel  Sauaiario  d’Krael. 

Fino  alle  bcftic conobbero  la  piaceuolczza»dcll’lmmil  natura  di  moj-  ‘ 
ti  altri,  c’hauiio  immitati  coftoro,  pot  che  non  r tcuforiio  d’efier  tocche,  , 

ne  d'eirer  lìgnorcggutc  da  c(fì , 

Dilcttandofi  grandemeute  Qotario Rè  d’Ingiiilrerra, della  caccia»  I 
era  un  giorno  dietro  a un  Cinglarc,tlqualc  (fi  dice)  che  fuggendo rico- 
ucrò  nella  ftanza  di  Dcicolo  Abbate , e da  Imfu  fdualo.  Quello  animai 
(èluaggio,  fi  tenne  più  ficuru  nel  fieno  di  Deicolo,  che  fe  fi  fiilTe  ricaccia-  ; 
to  ncìlc  feluc,  per  un  certo  prcfagio  c'iiaucua  della  piaceuolezza,c  della  \ 
manfjccudine di  quell huomod.i  bene . Coloro  elicgli  eranodietro,  ' 
hebbere  nfpctro  alla  bcfiin,  per  la  riucrenza  -che  portauano  a quetl  hnq 
mo,non  haueiido  ardire  d'offcadcrta:poi  chcf’.cracommcflàalla  fededà 
quel  Santo  Abbate. 

MARIANO  monaco , anch’egli  non  fi  fidegnó  di  far  roffictodcl  bi- 
'f.Jco,  < un  tratto, che  un  porco  faluatico  ricorfe  a luj,  lo  faluò . Coroau- 
dò  a’  cani  che  lo  fcguitauauojchc  nonio  toccafiero.  Marauigliofiacofa, 
team  1 obcdjrno,c  il  Cmgiaro  non  volfe  partirfi,c  conjefic  multo  prima 
fili  fio  fiato  adoinefiicato , humilmcntc  accofiofiì  a colui, dalla  bcnigntul 
del  qaale  era  fiato  faluato. 

La  medefitna  fiera , fuggendo  allaccila  di  Ballòlo  AJjbate  I^hemcnfi^ 
vogliciidofcgli  intorno  a pie,  fu  quiui  rainoficura;  che  ic.iHiicjualicos 
grande  impeto  del  cor  lo  i’craiio  già  alle  rpaHc,fiubito  fi  fermar  no,aH’hofi 
ra  Artda  cacaamrc  nKraui^wudófcdi<picfticofit,cofl!C  ax^uello  Abba- 
te un  padere,cii’cgli  haueua  qului  vicino,  dtccdocjic  gii  era  degno  d'o- 
gaibeiie,}ioidic<Ougiiian  jrcudcuaao  telhniooio  dcUa  fiia  manfue- 
- ’ ■ tudinc, 
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tiicfine',  ^ f «ani  Tua  uirtu  ^ 

Gli  orti  nelle  fclu«  ubidirno  a Colombano  Abbate , o gli  AfTni  filuar 
fichi , CI  CóCmtfib^a  Hcicnos  Cilciuk)  fopua  <{uclh  egli  patTiMn  di  I.i  dal 
frumc , (I>pra  quegli  aliti  e*  punciia  i pefi  , e le  Tome  . Non  (ì  (arcbboiHi 
cefi  torto  adomert'icati  gli  ammali  fcluaggi,  e gli  acquatici.fc  non  h.meP-, 
fero  (ciHtta  una  certa  Kirzadi  nvmrticiudinc  in  queirbuomo,  ch’clTì  ha 
ueuano  tolta  a compiacere. 

SanGirohuna  non  potendo r^ritncre fa  mafitia,  che  gli  inihdiofi 
gli  Jjortauano , n^  i dilturbi  clVclB  gh  tftmano,  anche  col  ft)pp«»rtargri  fi 
partì  di  Roma,  e veramente,  circe  cofii  propria  di  pcriona  m.inr.icia,  e 
pi.lCCXiofe  fo  (canfarfi,c  ritirai  fi  dal  commcrcro  delle  perfidie  sf.Kuai  e,  e 
il  non  vder  contendere  con  glimiqoi,  cniwljgni.  Ma  colui  acquale, 
tìclla  città  di  Roma  , gli  huomini  erano  rtati  tanto  conr  rari) , hv»{  defer- 
to di  Siria,  fu  dille  fere  fcruito , e Itaiuki  egli  nei  nronarteno  di  He.  helé; 
M II  Leone deport'a  la  fiia  ferocità,  pi.icciiolmeiMC,  ikeon  moke  fufìnghe 
le  n'andóa  lui,  e fuggiti  miti  quegli  altri,  ch’ernnfoi*rtorno>per  fa  paura 
porfe  il  Leone  a San  Girolamo  un  ptcdo.drVgli  haoeua  ferito  d’l«M  iju 
tra,  e furato  che  fu , fi  pofe  a leruiflo , e già  non  Ir  lueado  pili  aheniio  di 
quei  monachi  paura  di  fui,  conducetia  if  kiro  afinelfo  a paficre , e (àrollo 
clfegh  cnjorimcnntia  alla  dalla, fàccn<loroiTk:iadcirarnMio,  Udme 
prilli  1 ITr.iucua fitto  di  ladrone,ed’a(fi(fin<)di  (brada  pilerie  pnì 
e(Tcr  feroce,  p>>:chc  coimiKiòa  fpcrimentare  la  benignità  del  fùo  albcr- 
^torcjirè  partirli  da  colui,  per  benefìcio  del  quale  /cbnofccua  di  iLiuer 
riiupcrata  la  fila  finita.  ^ ’ 

- MARINO  nato  in  Arb^>Ifi»fa  di  Dalmatja,menó  nitafiifitaria  .rp 
preffo  ad  Animino . Colhn  quando  vna  volta  parreihldfi  di  Romafé 
n’3tidauav.-r(o  la  fila  celti  un  terribiloffo,  afiiiitando  un  fiioafindlo 
di  che  c?li  fi  feruiuaner  la  ina,  ramazzò . Marmo,  ritcìme  queir orf  » , e 
comand  gfi  che  in  ifcambio  dcirafinoj  lo  portafic  fino  alki  Aia  certa.  Su- 
bitoqitelfa  finifiirata  bdba,  fjiogliniafi  dciranmiofcrmo  j e (cluasgio , 
porfe  ie  fjraffe  a quell  huomo,i  l’.ifinello.defquale  norThaiicua'perdona- 
fo\  Dtrerti  che  fu  per  il  conofcimciuo,  c'hebbc  delfà  (hihumonità,*  mi 
fitettidme,  perche  patendo  fa  perdita  dell’afino  fHa,non  Iradìrocon  Un, 
<hcril,irieuacommcfni,nèfìMegnóreeo,mafólartrcntc  frruendofi  eh 
im , uolfi:  con  quel  atro  mnllrarc  che  iVharebbe  molto  ben  potuto  pi- 
gll.tr  vendetta  s’haucficuolutOj  poi  che cofi  imperiofimcnte potette  fà- 
lirgh  in  fi»  le  fp-rllc. 

Et  anche  una  cerua  ( animai  thnkliflìmo  ) fuggendo  fi  rita  deH'aiwi 
de’ c.icciatori , fi  fifuòapprcficrBaffìano  Vefeouodi  Lodi.  Coloro  che 
la  pei  fcguitauafiOjftifpcLitri  per  quel  miracolo,  fifirrmorònos  lineerà 
To,  più1rcenrmfimeiKe,fauoiletor  di  mano  ai  Vefiiouo,  ma-fu  biro,  cn- 
iroudogl.iil  demonio  in  corjx>,  lo  cominciò  a vertllrc.  fi  Vefiv>ua,che 
pT.aceuolmente , & amrthcuofmeiMc  haiietia  accettata  quella  bcrtia*;  nè 
«per  mtfa  la  viofentia  di  cpiciriruoroo,  potette  ficco  udì  r.irfi,  hauendonc 
comp  ifiionc , perche  Io  vedeua  tr.ritagharc , c sb.rrtcrc  dà  quello  (piri- 
to  immondo  , (ubHo  lo  rende  fan»  . Aduncpie  uvttnpunt^tnedcfimo 
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c^i  oiferuò  la  fede  della  tutda>ela  beiugniti  ddUa  patientta,firuorendf> 
parimente  i»li  amKi,  e nemici. 

Egidio  EGIDIO  anchora  ftandufì  (ulitario,  li  vicino  alle  sboccature  dtl 
Rodano,  non  fapejui’huonio  nefluno  ch’ci  ui  fidTe  (fomc  altre  volte  ha 
^ uemo  detto)  viffe  del  latte , che  con  le  proprie  nummcllc  gli  dalia  una 
* cerna,  ma  eflendo  quella  fiera  perfeguitata  da’  cani  de’  cacciatori , fu«r 
gelido  a più  potere,  fc  ne  cor’fc  alla  cella,  c tremando , c più  meda  del  Iq 
lito  muggendo , fi  didcfe  innanzi  a’  piedi  di  quei  vecchio  acciochc  fufie 
faluatadaqiicl  indantc  pertcolo,per  l'aiutodi  coIui,la  humanità  del  qua 
le  lungamente  haueua  dpcmncntata.Faccndo  adunque  oratione  1’ Ab> 
bate , i cani  non  fi  potettero  accollare . Ma  vno  de*  cacciatnr  i(pcrch’il 
luogo  era  pieno  di  fpine)  tirando  a calò  vna  freccia , fece  unafrrna  allo 
Abbate  . Dopo  quello  entrando  dC  dentro,  trouorno  quel  vecchio,  e 
la  ceruachc  g^i  flaua  a^ijirefiu , e humiliati  gii  animi,  per  vna  certa  riue- 
renza , e religione , fupplichcuolnicn'c  adimandornopeidiuioacolui, 
che  imprudenteniciue  naueuano  ofifclb,  e ottennerlo, ciarlarono I4 
cerna  fenza  olfofa  alcuna.  Con  quel  medefimo  buon  aatmo,quel  buon 
vccchio,pcrdonò  l'ingiuria  a coloro, da'  quali  era  (lato  ferito,  con  U qua 
Jc  pregóper  la  cerua,  naitcndo  cura  di  cflà,  c/Tcndo  piaceuolc  con  colo- 
ro,c  accurato guardator  della  fua  cerua, con  una  pari,e  (ùnigliantc  Gm- 
plicità  di  cuore . 

Remigio  , Hauemo  intefo , che  le  palTcre  erano  (olite  volare  in  mano  a R cmi- 
Arduefi;.  gìo  Arciuelcouo  Remmenle,  e a gara  pigliar  il  cibo  dalla  mano  di  lui  j 
perche  era  quello  ? Se  non  perche  penfauano  c|i’alla  campagna  apcru» 
nò  haurebbono  potuto  pa&erc  coli  ficuraincntc,conic  nel  feno  di  qucl- 
; rhumilifiìmo  prelato? 

Biagio  ve  Gli  vcceili  delle  (ciue , portauano  il  uitto  a Biagio  Vefcouo  della citei 
(£ouo.  di  Seballa,  quando  egli  era  nelle  (blitudini , fuggendo  le  perfccutionidi 

alcuni  maicuoli. 

Dicono  che  le  colombe , e i pelei  pigliauano  il  mangiare  dalla  mano 
di  lydoco  figliuoio  del  Rè  d’highilicrra,quando  (prezzatoli  Regno,  (i 
diede  arieruigi^di  Chrillo, 

Hirto  ore  Diccfi  che  vn  certo  vcccllo,  riguardcuolc  per  le  belle  piume  bianche^ 
tt,  < verdi  di  ch’era  vcftito , andò  all'improuifo  a trouare  Hicionc  prete  , 
mentre  ch’egli  fi  ftaua  a rauola,c  comportando  ch’egli  lo  tocca(rc,e  roa- 
neggiafifea  Tuo  fenno,  com’hcbbe  riceuutala  fuabcnedittionc,fcne 
volo  uia , A me  pare , che  quello  vcccllo , rendclTc  tdliinonio  della  fiu 
natura,  non  (blamente  con  quello  ano  dello  andare  cofi  liberamente , e 
. , . , cofi  (ìcuro  vicino  a colui , ma  ancora  con  le  penne , e con  la  uaricra  de 
ifuoi  colori . Col  color  bianco  (i  diinollraua  il  candore , e la  purità  della 
mente, il  verde  figniiìcaua  l’allegria  della  (pcranza,e  la  morbidezza  del- 
le penne  la  piaccuolezza  dell’animo. 

MalTcntlo  Anche  l'humaniià  di  MalTcnrio  Abbate,  fece  che  gii  vccelli  delle  (elue 
Ablme.  cofi  volcntKti  veniuano  a pofiirfi  in  fu  le  mani  fue,  come  in  fu  gli  albera 
epa(ciuti  da  lui,  o con  le  briciole  del  pane,  ò co  i granelli  del  formcnto^ 
Volauan  via  • Impariamodaquedocfcmpio,  auon  mcndarne  lènza 

bene- 
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bencficijtolic^o  > che  fenza  dubitatione  alcuna  fi  commettono.  àJla.not 
ftrafcde,efidaii(idinoi.  i'>;  <j 

D I C E S I die  Seuero  Abbate  Agatenlci  cofi  humanameme  rietue 
vn  paflaro  che  volaua,  fuggendo  con  una  gamba  rotta  da  i lacci  d’alcu> 
ni  vcccllatori  > cfTo  Abbate  con  le  Tue  oratiotn  lo  rende  fino , cofi  colui 
che  benignamente  riceuc  aItrui>ageuoImente  impetra  dai  Signore  quei 
ch'egli  adimanda,percioche  egli  é (critto:  A manfueii  fi  darà  la  gratia. 

L'ardire  de  gi'vccelletti  > ^ce  molto  piu  mirabile  la  piaccuolezza  di 
Francefeo  > quando  egli  prcdicaua , gli  vcniuanoa  tornojne  fc  n'aiidn- 
uanoperch-’egltminaccialTe  conletiuiii,  e tanto  gl’erano  ubidienti^ 
che  mai  fé  ne  andauano , fé  non  quando  egli  con  la  yiua  voce  gii  lo  co- 
mandaua>e  rcftauano  di  garrire,  e far  rumori, non  per  che  iiitendcfiero 
le  parole  fue,ma  perche  faitiuano  rauttoritd,  e la  uirtù  di  colui , che  gli 
baucua  comandato.  ^ ' 

( (Quando  alcune  volte,  e*  pafiléggiauaper  l’horto  ^tto  certi  frutti,vn» 
cicala  chiamata  da  lui , lalciato  Taibcro  del  fico  dou’ella  fi  ilaua  , andò  a 
pofarfegli  in  mano  e/enrendofi  comandare,  che  laudafie  Dio,  con  voce 
piu  acuta,e  con  la  gola  piu  gonfia  dello  ufato,mandò  fuori  alcune  (Irida 
piu  dolci  del  folito . Le  oeltmole  adunque,  auuezze  a fuggire  ogni  con- 
fprtio  humano,  non  temettero  d'and.ire  a trouar  France(co,da  tutte  le 
«reature  lodato  di  manfuetudine , ne  potettero  mancare  di  non  ubidi- 
re a colui,ncl  quale  fentiuano  vna  virtù  diuina.  A quefii  tali  fu  dettOiSe 
direte, a quefto  monte  partiti  di  qui,e  va  gittati  in  marc,farà[fatto. 

. Dicono  che  Appolonio  Abbate , con  le  fue  orationi , impetrò  dal  Si- 
gnorcjla  uirtù  della  manfuetudme , c della  humdià , per  un  de  fuoi  fra- 
ti,in  tanto , che  colui  l’afprczza  della  mente  del  quale , nelTuiia  (òrte  di 
cafligu  haueua  potuto  mittigare,fu  fatto  cfempio  a molti  di  piaccnza,e 
di  piaccuolezza.C^ando  adunque  con  la  nofira  indu(h-ia  non  baftare- 
mo  a tor  via  qualche  malatia  dell'animo,  haremo  ricorlb  al  rimedio  del 
le  .orationi,. Perche  le  cole  impofiìbili  ,apprcnb  agli  huomini,(bn  polli- 
bili  apprefif)  a Dio. 

E perche  non  paia,  ch’io  uoglia  trapafiare  con  filentit^Ia  manfuctudi- 
dme  delle  donne,  firigida  Vergine  ficendcfi  incontro  a un  cinghiaro , 
che  rpelTc  volte  entrauà  a fir  gran  danni. nelle  gr^gi  delle  pecore,  sì  fat 
taniente  lo  fece  manfueto,ché  poi  di  quella  mcdenma  gregge  lo  fece  pa- 
llore . Si  che  quella  fera  pur  dianzi  sì  crudele , poco  doppo  comincio  a 
meivtre  a p.ifcere  quelle  i enere  pecorelle, che  pur  dianzi  era  venuta  per 
vccidrce,e  palciutc  che  i'haueiia,  le  rimcnaua  a cafa . Volle  Dio , che  la 
ferocità  di  quella  befiia,  cedenfe  alU  humanità  di  quella  vergine, per  mo* 
iirarc  in  quanto  gran  conto  tenea  quella  uirtù.  • '' 

■.  Main  quefiu  nfeorge  la  maufuecudine  di  quelle  donne,  che  ne  i mo- 
naficri  fi  diedero  a perpetua  firruitu,  per  fiir  acquifio  di  Dio,  che  voien-- 
tieri  obcdilcono  aUc  lóro  fupenore , alleuEaineiue  fanno  le  fatiche  , che 
prouocate,  o con  detti, o con  f.at(  i,non  rilpondono,  nè  fi  rmolgono,non 
morinorano,non  bi$bigluno,non  .ficambi.ino  mai  di  fàccia, m.i  Tempre 
moftrono  una  medeùma  pi^cuolczza  d'iuumo.Cìli.crcm|>i  di  coloro» 
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parte  (òp  detti  nel  trattato^he  fiicemo  delle  fatiche!^  e della  nbidienza^ 
parte  fi  diranno, quando  difputaremo  della  virtù  delia  patfenza.  Aduni 
que  per  non  replicar  tante  volte  una  cofa,a  polla  lafciarò  ih  quello  luo- 
go di  parlarne. 

Vorrei  nondimeno,  che  tutti  i lerui  > eIereruediDio,fti/7èroami 
tnoniti,  che  li  ricordalTero,che  l'orationi  di  quelle  tale  perlhnc  piu  age- 
uoltneme  fono  efaurlite  da  Dio,  c te  opere  rimunerate  con  più  larga  riw 
compenfa,  che  le  quello  non  fulTe  uero , Sofonia  profeta  non  haurebbe 
cinto  in  quel  graue  per  icok>,che  elTc  fupplicalTcro  ai  Signore , dicendo; 
Cercate  il  Signore,  o voi  tutti  manfuett  della  terra , perche  uoil’liauete 
indutto  a fare  il  fuo  iudicio , cercate  il  giuflo , cercate  il  tnanfucto,  fé  in 

aualche  modo  ui  potrete  nalcondere  nei  dì  del  furor  del  Signore  , por- 
le Gaza  farà  dillrutta,  &Afcalon  rimarràvl i ferra  ; Mandarà  Azoto 
vcrlb  il  mezo  giorno , & Acherone  rellcrà  sbarbaro . Vntanto  inlbr- 
rumo  fperojchc  con  le  preghiere  de  manfueti  fi  potelTe  lchifare,e  perciò 
Eliachin  facerdote,quandotemeuano  la  ruina.cheHoioferneminacciàt 
ua  loro,  dicono  che  dtfle  al  popolo,  fe  perfeueraretc  nella  huroiltà,'  fare- 
te efauditi  dai  Signore.  Perciò  dicono, che  ludith  dilTe  al  Signore . Ne  i 
fiiperbi  da  principio  ti  piacquero , ma  Tempre  ti  fumo  a grado  le  pit- 
ghiere  de  gli  humili,  e de  manfueti  ; e anche  Dauitte . 11  Signore  nccue 
gli  humili , e abbaffa  i peccatori  fino  in  terra;  e in  un'altro  Tàlmo.  Efaltò*^ 
imanfuetialor  falutc,ela  flelTa  verità  dice  nei  euangcio:  Beati  humilv 
e i piaceuoli  perche  eglino  haranno  lapolTelllon  della  terra.  Non  ci  co- 
manda dunque  vanamente  Salomone  nell  o Ecclclìallico , figliuolo  ti- 
ra fempre  a perfettionc  l’impre  tue  con  la  manfuctudine  , ik  farai 
Tempre  più  amato , che  non  é amata  la  gloria  de  gli  huomini . (guanto 
piu  fei  grande , tanto  piu  te  humilia  con  tutti , che  coli  trouarai  gratia 
nel  cofpctto  di  Dio , neramente  che  lì  terranno  a memoria  quelle  cofe , 
c diligentemente  fi  conlideraranno , con  più  diligente  lludiu , e con  più 
accurata  diligentia , gh  huomim  fi  fapranuo  temperare  ne  rmouirocnti 
contrarli  delf  animo-  i 
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A bora  perche  a manfueti  principalmente  fi  conuiene  la  ta- 
citurnità , e moderanza  delle  parole , mi  pare , che  fia  cofai 
molto  conueneuole  il  parlare  adelTo  di  quello , e-/ar  men- 
non  di  coloro , che  l’u;i'e  l'altra  hanno  hauuto  ni  collumei 
di  ùfare , accioche  impariamo  di  ritener  la  lingua , quando* 
Cura  tempo  d'vfare  il  lìlentio  e di  adoperarla  quando  farà  conueneuole 
il  parlare;  perche  e parere  di  Salomone,  che  ne  Ibuerchi  parlamemr 
non  mancò  mai  qualche  peccato . Prudentillìmo  è adunque  colui , che 
modera  le  labbra  fue.  i 

G I O B viene  llranamente  riprelb  dal  Signore , perche  mentre  che 
anfiamentc  cerca  ua  la  cagione  delle  file  calamitiydeudcraua  dr  conten- 
dere. 


E moderanti  del  parlare’’  Lib.  IIII.  ng 

dcre , e Hifputarc  con  efló  lui  j ma  nrpondcndMli  diflc  : Io  che  nana- 
mente ho  parlato,chc  pollò  nrpoiiderc  ? Coufcila  di  non  lunere  modo 
da  /cufarfi  delle  parole  Tue  incondderacej  ma  per  confcguir  perdono, 
pcntendofi  con  la  mano  dic'egh  mi  turerò  la  bocca , io  ho  detto  uiu  co».. 

fi,  chevoleflcDio,  eh’ io  non  l’haucffi  detta,  &vn’ altra  poi  alla  quale 

nulla  aggiungerò,  e perciò  tu,  fc  mai  qualche  cqfa  accadcrd , delLiqualc 
non  ti  paia  poter  trouar  la  ragione , per  la  quale  la  diurna  ProuidenzA  ''*•  2 
rhabbia  fatta, guarda  di  non  ti  lafciare  ufeir  di  bocca  qualche  parola  m- 
confìderata:  ma  tacito  piu  torto  mcrauigliati,  e perfuaditi  per  certo, che 
da  Dio  non  può  pnKcdcr  coti,  che  buonirtùiia,e  giurtirtìma  non  fia. 

: ^ ^ E C H 1 A ra*uio  quartodccirao  doppò  eh’ egli  coniiitcìò  a regna  Ezechia 
re,  aflcdiato  jin  Gierufalcm , comandò  al  popolo  fuo  che  taceffe , accio- 
ebe  erti  non  luflcso  indotti  a renderli  dalle  parole  di  Rabfaco , ch’hora  » 

gii  nainacciaua , bora  gli  lufingàua . Da  querto  fi  può  canore  uno  efera-  r 

Eio, «he  coloro  cheli  trouano  clTcrc  idioti,^  ignoranti , non  douereb- 
ono  hauer  ardire  di  porli  a voler  rilponder  a gi’artuti  argomenti  de  gli 
hcrctici,accioche  non  rapendogli fogherc , anch’efiì non rimaiicncro 
inuulti  nelle  reti  del  Demonio,  ò<  incautamente  guardando  la  rocca  del 
la  aeriti, abb.igliati,  e prefi  da  quelli  errori,pcnfcano , rtandofi  adunquci 

tacito,  obcdifca  a Ezechia,  cioè  a GhrirtoKe>c  in  filemiu  facci  oratione,  ' ’ 

& il  Signore  manderà  l’angelo  fuo  a rouinare  la  moltitudine  de  gli  Arti  ' “ 

Mi,  cioè  a dillipar  le  infido;  de*  maligni,  e illumineri  la  meiue  di  colui 
che  prie^,  che  leuata  la  nebbia  della  dubitai  ione,  porta  chiaramente 
ucdcre,che  coloro  che  fi  sforzauanoditirarlo  feco  alla  mortc,clfi  ucra- 
mentc  fono  morti. 

• G ^ E.S  V figliuolo  di  Siraqh,  mentre  chi:  non  pqteua  Ichifare  di  non 
intricarli  nel  parlare  mqualche  peccato , fi  lamenta  nel  fuo  Ecclcfiarti- 
grida,  dit  mi  darà  ppa  guardia  per  la  bocca  mia , & un  fermo  figiùi 
lo  per  la  labbra  nue,.acaocbe  per  ca^on  lorò  io  non  calchi,  c la  mia  lin- 
gua mi  rouint?  creilo  medebinq  psrJcolo  in  che  vedeua,che  faria  po- 
tuto iiKorrere , comanda  a gl’altri , che  Ichifìno , a più  potere  dicendo, 
xundi  1 oro,  c 1 argento  tuo,  e fatti  una  rtadera  per  le  tue  parolc,c  un  fre- 
no per  1.1  tua  bocca,c  guardati  di  non  ildrucciolar  con  lahngua,  ecadc- 
*oih  co(peitò.de  glinemtd  tuoi,che  ù «anno  infidiaudoifi  che  la  tqa  ca- 
icatavocnvfipoiia  umarcij  e tr conduca  alta  morte.  , 

. G J'E  R E M 1 A vdidire , ch’era 'fiato  fantiiìcatp  nel  ventre  della  Gicremia 
madre, non  di  manco, dice,  A>  A,  A,  fignor  Iddio , ecco  io  non  (ò.parla.t 
reiperchefun  fanciullo  . Come  non  crraranno  adunquecon  la  lingua 
Coloro,  che  da  lor  porta  fenza  erterneorichierti  vanno  chiachicrando , (c 
colui , jiqualc  fiato  multato  da  Dio,  a doucr  parlare  temeua  di  non  pec 

cac  parlandp.?  11  quale  iK>ud)Dicno  aUhura  fi  m»fe  in  ordine , d’andare  a 

profctizarc  ai  popoli,  quando  ilSigoòre  non  (ólaoicnte  loinunò,ma 
qualllo  artriiilc,dicct]dò  ;Mon  ftana  dire  : io  (ono  vn  bambino,pCfche 
tu  firai  ben  fufficientc  d’andare  afar  tutte  ieoofeche  t’baròcommellc, 
c me  tutte  le  cofe  thè  t’h.irò  comandate . In  querto  ( }>crche  non  dubi- 
taflc  rh  nuUa)rtcfe  la  lùa  inano,e  tocGogli  la  bocca,  c dilTcgli . Ecco  eh’  io 

ho  porte 
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hopofte  le  mie  parole  nella  bocca  tua.Dunque  tante  voIte>quanfe  par>* 
laretno  parole  noftre,c  non  del  Signore,douemo  temere , di  no  far  qual 
che  inciampo,  poi  che  hauemo  a render  llretta  ragione,  anche  delle  pa* 
Tolc  otiofe,aoc,di quelle  parole  che  nulla  giouano,  ne  a chi  li  dice,  nc  a 
chi  i'alcolta . 

MA  perche  qualch'uno  non  fi  penfific  per  qucfto,chc  Tempre  fi 
debba  tacere , alculti  ETaia  ,che  fi  lamenta  : Guai  a me  ( dice  egli)  per» 
che  ho  taciuto . Conofeelì  degno  di  riprcnfionc  il  Profeta , pcixhc  non' 
haucua  riprefi)  con  parole  Ozia  Re , & il  pupotoàmmerfi)  ne' uitii,fc- 
condo  quel  detto  : Non  hauer  nTpetto  al  prolllrao  tuo , quando  ei  fti 

fier  cadere,  né  voler  eficr  (carfo  di  parole , quando  polTono  dai:*aknii 
afalutc.  ‘ '•’t 

i Ma  feguitando  il  nofiro  propofito , a gli  antichi  aggingniamo’quaP 
che  cfcmpio  nuouo . Dicono  eh’ Agatimc  Abbate  imparo  di  tacere,coli 
metterli  (pefie  volte  un  fallbiino  in  cocca  , e hauendo  mantenuto quow 
fta  vfanza  per  tre  anni , quand'anche  voleua  parlare,  non  lo  poteua  far' 
deditamente . Haueua  letto  cofiui  quel  de’  Prouerbij  ; Colui  che  co* 
ftodilcc  la  bocca  fuajcuftodilce  l’anima  fua,e  colui  che  nel  parlare  è io* 
confiderato.  Tempre  incorrerà  in  cmalche  male . " , 

' Paolo  monaco,  cognominato  il  Templice, cercando  ^Ii,Tc  Chrifto  era 
fiato  prima  de’  Profcti,comandato  che  col  tacere  doueìTc  (contare  ^cl 
la  (ciocca  dimanda.  Per  tre  anni  interi,  non  hebbe  ardire  di  dir  nulla  a' 
neÌruno,e  coli  imparò  quai  colè  eran  degne  di  dirfi,Je  quali  di  non  dirli. 
;*  Pamtene  Abbate , hauendo  anche  egli  deliberato  d'imparar  prima, 
c poi  di  parlare,  dilTe  a colui,  che  gli  haucua  incominciato  a legge  il  5aU 
mo  trentèlimo  ottauo,che  comincia , Dilli,  io  cufiodurò  le  uic  mie , per 
non  errare  con  la  lingua  mu.  Dada  quello , il  rimanente  udiró,quando 
con  l’operc  barò  adempitoqucllo  c’ho  vdito  fin  quì.Tornando  poi  dop« 
pò  un  lungo  tempo , ad  imandato  perche  fuflè  fiato  tanto  a ire  atroua- 
re  il  (ho  Maeftro , ri^fc,  che  non  haueua  anchora  poruto  firare  a per«j 
fettione  quello  c’haueua  imparato,  e che  làpeua  cIk  c’era  un  comaiv» 
damcnco  Apofiolico,che  diccua.  Siate  facitori  della  parola,  e noli  faìi/i 
mente  vditori . ‘ ■ 

Umedclimo  rilpofe  a Theofilo  V elcouo,  che  qualche  tiolta  lo  andana 
a trouare,  dimandandogli , xhe  lo  recrealTe  con  qualche  parlamento  fpl 
rituale,  che  fc  non  fi  ricreaua  con  la  fua  taciturnitd,  manco  fi  (àfebbe  po 
tuto  ricreare  con  le  parole.  E per  quello  è ch’egli  nc’  giorni  cftremi  del* 
la  uita  fua , arditamente  afièrmaua , che  da  che  gPera  entrato  nell’ero* 
roo,mai  haucua  detta  parola  di  che  fi  fufle  pentito. Mantenne  adunque 
quello , che  da  principio  promilè . Dilli , io  cullodirò  le  uie  mie , a fine 
^’io  non  erri  con  la  lingua  mia.  Qiunto  allegro  adunque,quanto  fica- 
ro debbe  partirli  di  quello  mondo  colui,  il  quale  la  taciturniti  haue- 
ua ridotto  a tale , che  non  fentiua  quali  rimorlb  alcuno  nella  confeieo- 
cia,di  colpa  ch’egli  haueirccommclTo. 

Vdimmo  ch’anche  Beone  Abbate , c’habitò  nel  deferto  di Tebaida, 
ofièruò  in  cucca  la  uiu  Tua  mìrabil  fiiciuio , canco , che  pochiflìme  uolte 
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^ntWiua , e quelte,  non  diccun  fc  non  ^(innro  rfCcrcaua'la  ne«f?ttà, 

Tautiicnte  « OflcruauaJa  taciturnità  , c mneme  faceua  4’ofHcio  della 
•carità . 

. Dicono  «?hc  TTisonc  anchora  , chiu/b  nella  fua  celta,  trenta  anni  ime-  Tcooe: 
•ri,  oflfcruò-il  filentio.,.c-qu.anK>per  quello  ananzalìc  , moftrò  di  poi  co  i 
miracoli,  perche  m>n  «mandò  ncITunocic  i multi  inférmi , che  vciuua- 
«o  a>lm,che  non  fnlTcianato  , 

In  quél  mon.lftciio  Tabcrncrc,  ch’era  pollo  ncH’crcmo  di  Scithia,  fi  , 
^ice,cnc  Amos  Abbate, •v’era  fiipcniorc  di  mille , c cinquecento  mona- 
ehi,  cficndo  tanri,andanduf  a qualche^orafticro  a quelle  bore, nelle  qua 
li  s’imponeua  il  fiIentio,penrauaHO,  che  quiui  noniuirc  nelfunojfin  a tà- 
to,che  entran  poi  pm  a-dencro,  vedeuano  ch’ogn’un  de  quei  monachi, fi 
^aua'Tcparatamente  orando  nella  fua  cella,o  fncciKioui  qualche  altra  fi- 
mile»fa-  Qmui  non  s'udia  pur  un  ftrepito,  pur  un  bisbigliovpure  uno 
fpurgoye  finamente  quella  moltitudine  conia  taauirnità  aguagliaua,e 
^rferuperaua  la  foUtudine  di  quel  luo^ 

'Piaoemi  adefTo dipor •quì-,  qucl che  Gaouanni  Caflìano  dice  tratran- 
do  degli  inftituti'de’  M«nnchi<on  quanta  diligenza,  c con  quanta  aner  Cafliuno 
tenza,  imonachi  Egitrj.oireruafTero  già  quetb)  filentto-  Quantlo,  dice 
•egli,  firaunano  infìcme  per  celcbrarcquclIcfblcniMràych’euì  chiamane 
Sinacfi,  s’olTerua  tanto  filenno  da  t>girun  diloro , chc  raccogirendofi  si  ' 

f ran  numero  di  frateliiin  uno,  da’q'ucllo  in  fuon  , che  in  mezzo  canta 
almo  , fi  orederebbe  , chequiiu  non  fulTc  perfuna  maffimamentc , 

Sua  lido  ilanno  in-oratioiK,  doue  non  fi  fente  unolputo,  non  uno 
>urgo,  non  pure  vnto(lìre,non  pure  un  $bauigliare,non  gcmiti,non  (b 
fptri , che  poOìno  impedire  coloro , che  ftaimocTinrorno , non  ui  s’ode 
voce  alcuna,  da  quella  del  Sacerdote  infuori-,  cbecondudererattone, 
le  già  non  ui  fi  fenttflc  qualche  uoce , che per  eccefib  di  menrc  ,fugg»(Tc 
dane  ferrature  della  buoc.i^òquaicJi’un’ .altra, cbcinreiifibilmcnternuo-  , 

na  ndcuore  acccfòd’un  iiiimoderaro,è  intollerabile  fcruorc  di  ipiritOì 
mentrc,chc  e sforzato  d I sfogare  quelle  cofe  , che  la  mente  infocata  non 
può  contenere  in  fe  fiefia  per  uia  d'un  certo  gemito  uKdubHe,  che  cice 
de  gli  iniùm,  epiù  ripofh  luoghi  del  petto. 

D O P P O qurftodelcruic , in  cÌk  modo  fi  portino  > dicendo,  fini- 
ti adunque  « Sahm  ,<lacontinoua  cungregatkMie  ( comedicemodi  Ib- 

Ì>ra)  notino  di  loro  ardilce  di  fertnaifi  pure  un  poco,  a pariate  con 
’altro , nc  in  tutto  il  giorno  ufcire  pure  un  pcKo  della  cella  fua , & la- 
Iciare  l’opra , ch’m  quella  è foliro  di  efercitarc,fe  già  non  fufsero  chia- 
mati a efeguire  qualche  cola  necefiaria , la  quale  ufccndo  fuora , fan- 
no in  maniera,  che  a ogni  modo,  tra  di  loro  non  interuirne  parlamen- 
to di  nefiuna  Iurte , ma  ogii’un  d’eili , fa  queHo , che  gli  e dato  coman- 
dato, dicendo,  ò qualche  Salmo,  ó riuolgendofi  qualche  cofa  della 
fonttura  perla  mente,  in  quale  gli  rimuouc  non  folamente  da  qual- 
che finiftra  confàbuintione  , e qualche  prauo  configlio , ma  ancho  non 
gli  da  modo  alcuno  di  poter  entrare  in  qualche  ut iofo  parlamento, 
nauendo  eflì  occupato  rofiìcio  della  bocca , e del  cuore , in  quelle  me- 
Marco  Maruio.  K ditationi 
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dìratiortifpiriniali , h.iuifi  parimente  vna  gran  diligenzi’ychc  nefTuno,. 
e malirmamcnic  i piu-giouani , uoii  fi  firrrouio  pur  per  un  momciifo  di' 
tcmpojCon  qu ale IV unn degli  alrti,ò fi  ritirino  inqualchc  Kiogpi  ofi  tea-* 
dime»  pur  per  mano^Di  qui  imparino  coloro-,  che  fi  fiudiaiio  di  piacere 
folameiuo  a Dlo,ò  di  uccrc.ò  di  parlare  folamcnte  quelle  coftvhe  fono 
di  Dio,accioclic  infictnc  col  Profeta  poflìiio-dircqjiello^che  e-vfcuo  dc^- 

lclabr.vmicfudrattOiCgiuftoncrcorperotuo.  y.  , ^ • 

SEVERO  Sulpitio prete,  haucnrio-neltófiia  vccchiczza(comc  L.en- 
TÌndio  prete  ftriue)fcrìtto  cattolicamemcTtiolte  cofe  ,angannato  da  Pc-- 
l.mian»,c  conofcciido  la  colpa  ch’egli  haucul  comroefla,pcr  la  ftnodcra-; 

t.1  fu,!- loquacità  ofltruófilcntio' fmo^afia- fua  molte  , per  emendare  u* 
pcccaio  c'haucaivcómeflb  parlando,  con  t"dtro  tanto  lacere.- 

^ ^ìanGirolamo  nel  libro,  che  fcwuc  ad  Euftochio,dcUa  ilhtunonc  del-, 
le  Sante  Vergini , rende  icftimonianza  ch’egli  trouo  di  molli  nell  ere-.- 
mo  f h-'erano  ftari  lette  anni  Hiwri  .lenza  dir  parolft-adliuomoalrano  ». 
fapciulo,  che  col  mollo  parihre , mai  non  fi  può  fare  acquifio  dclòigno- 
re.  Io  credoi  chccobro  i che  coli  fi  Icqucftrorno  da  i ragionamciui  hu- 
roani  ,Piu  familiarmente  fruiflero  i dimni , por,  chenon  impcdmano* 
quella  mcditaxionc,dre  Icuando  l’animodcli  huomo  dalla  cura  delle  co< 

K terrene  fo  fiiol 'congiugnere  alle  cole  cclefti .-  . /r 

. R O MOA  L D O A?>batc  ancora yiftitutorc  dell  ordine  Cimali- 
dolimft,  habitando  folitario  m vn  mont^  mcniòpciiU)  fi.cmio,chc  vsò» 
drftcte  anm  di  hanerelS  fpiritiule.ntelligcntia' eie’ Salmi , li  quali  Cpor 

Bcndb,argutamcrjtc,&  clegantcm«Hte4>areuA  chediMrte  JLSigi^ 

diede  la  lingua  per  miogaidétdonc,&  io  con  cUa  Io  loderò.  j)oj»  que- 

fto  fo  nobilLro  ancora,  per  iwiracoh,  acciochc  a 

per  amor  drDi^-baucua  tanto^cmpotaciuto , garlaflcioa legni  mirabir 

^ 'san^jSiriafod’ A<piinCT,memrc  checonucrla 
dadi  natura  tackurno  y e d’haBitudine  un  poco 
era  chiamato  da  foro.buc  muto,  ma  il  macftro,quan<^  nelle  <»• 
mine  Mira  conofcerc  il  fuo  mgcgno.conofccndb  a che 
fiioi  filentitdifiè.Qucfto  bue  muro,  mandara  vna  volta  fuoti  mi 
IO,  che  del  fuo  fiiono  (f  nkirauiglier.ì  tutro’fmódo  y e dincmiào  «gbpu» 
dottodrttitti  gTi  aliriv  anhora'manièftameiuc  apparue,  quant<>unaFd^ 
«k  tMinimua.fiiirc  dapr<*nre  a u.kuw.  . & 

Ma»kh.,nqucta  parc.bfo^ 


Ma  aliene  in  queuj  ^ ‘-b'-  =• — * / ‘7  .•  r_- 

Io . II  iTadrcSan  Francclconon  potette  m.ii  perfiiadcre  «vftdc  fuoi 
tùch’ufaua  perpetuo  filentio,  che  ficonfedaife  almeno  una  uolta 
mana,  eco^  fc  Itcflfo  ptù  a fc  medefimo-,  cUca^  fuo 

riore, fii  prwatodcl  collegio  de  Santi,  exit  ornoikne  al  ^ 

éa  cki^rafiior  di  ragione,  .1  voler  con  arumocofi 

nato,  tacer  tanto,  che  non  volerla  pur 

commeffo  errore  alcuno,  por  arrogante, e fuperbo, 

furuuiontà,  a quclKi  de*  fiioi  maggiori  làpcndo , che  il  voler  dct-‘gn^ 

dice  : Voglio  U obedicxuia  , e non  fi  Éiciificio  , e cln  vuol  vcuire 
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*fnt<  renuntij  fc  metìefimo.  .Veramenre,  che  còlili.  thc.è  negligente  nel- 
'l’vbidire,,  lifdegna.diliitromcttcrfi , e colui , cheli  Tdegoa  di  lìitroporfi, 
infupetbit^>-«.'Éhi  nrfupcfbilìx , nonifjràmai  cofi  buoiu^  Adunq  ic  il 
•filehtio  della  bocca  /(cmprc.C  dcucftppi^aiatc..ill  humil(à  della  mence* 
f fc  volemo  che>polT.i  gioaar'  a colui  chci'òlfcrua.. 

Chi  adungue-fara,  djcftia.iu.dubbiq,-<he‘ln  taciturnità  non  lìa  utilif- 
'fima , ^fc  birra  gli  eflempi; ile’  Santi.,  raccontati.,  fcmaTproiiati<la’  pre- 
.cctti  ApoftolicijCvpròfctici,  a oflcruarla  ? Giacopo  Apoftoloiiicc  - Ogni  • 

huomo'fia.vbloce  all’tidire , e tardo  al  paflare , .e  poco  doppo^  'Se  alcu-  S.Giacop. 
no  fi  perirà  clTcr  religiolò  ,-e  non  .-rofirenà  la  Tua  lingua ma  ingatma  la 
fuaintcntio»c,lareugiondicoftui,/cuana..  EPaoloaTimorco  j Schi- 
fa le  cofe  prcffànef-eii.vani  ragionameari..  Salomoncnc’  prouerbyiCo-  • 

Jui  chcmodcra  il  fuoparlarc,  e dotto,  e prudente.  J1  medefimo  m:vu’al- 
•tro  luogo ..  Tempo.c  di  parlare , tempo  è di  tacere  j vn’altra  volta  ne  i 
■prouetbii . La  lingua  placabile,  è il  legno  ‘della  vita , ma  -fraoderata , 
•.fracalTerdllo  fpinto',  -il  parlar’  opjvjrtuno  ottimo . Colui  che  parla  a 
tempo , è comei;pomi  d’orom  un  letto  d’argento . 'Il  medcfiino.bi.lfi- 
;inaiido  lc  éhiacliicreilc’lcicaloni',  dice . La-'boccafacile  aparl.ire.,xoni- 
.mcttc  di  grantouiiic  e vedefii  huomo  .veloce  .11  parlare  ì Coflui  phito- 
.11011  può  credere,  che  fi.t  pazzo , che  cnrrigibilc . Banche  ncirEcciefia- 
•llico.  llpaZzo  mòitiplica  in  p.trólc-  Evn’alrravdJtanc’;proaerbij.La 
morte.,  eia  vita, .è  m mauo  della  lingua,  e finalmente  il  medefimo  m.ae- 
ilro  della  verità , e della 'vita , dice  ncll'Euangelio . QbLuottnnixciuie- 
-ranno  ragione  ài  dì  del  giuditio  d’egni  parola  otiofa , c’haucrannop.'tf- 
lato,  e perciò  Fece  fentir  maggior  ardore  nella  lingua  a quel  riccone,  x1ic 
.era  nell’mfecno,perche.haucua.commefn  molti  crrori,con  le  rroppcpa- 
rolc.econ  la  chiacchiera,  & egli  che  tutto  ardca>nonckicdcarc  non  che 
gli  Fufie  rinfrefeata  la  lingua. 

Quclb  medcfimielcmpi)dit|ucfta  Tanta  tacitunlità,  e g^uefti  precetti  botine- 
.del  moderarla  iingua,nguard.ino  anco  alle  donnc,anzi  piu  Tigu.trdano 
-alle  donne,<fheagli  huumini.  Dice  Paolo  Apbfiòlo-  Taccino  le  donne 
nella  Chiefii,perchenon!fi  permetre  loro,chcpoi3mo  ma  che  filano  reg- 
gette, come  dicc'lalcgoc , < fi  vogliono  intendere  ,ò  imparare  una  com 
piu  ch’un' altra, dimandinne  i loro  mariti  a cafa. 

‘ Brutta  coft  è,cbc  le  donne  parlino  in  Chidlt. 

SAN  .G lediamo Icriuendo  a Celanua..  Sia inrendo(dic’egli)  c vigi- 
lante il  tuo  animo,  e Tempre  armato  contro  a!  peccano  , il  tuo  parlare  m 
ogni  cofa  moderato  , «cliicrctOj  il  che  piu  tolto  mofiri  •nccefiìca , die 
vogli.i- 

Ammonifee  .incTic  le  donne  ch'entrauanone’  tnonafierij,e(brtando« 
le  a ofieruarc  i debiti  tempi  <1<I  filenrio.  Voglio(dicci^canfl[ime  lorcl- 
ìc,  che  non  ui  fialccito(<juando  qualche  cagione  neccnaria  nonni  slòr- 
'Zi')  di  parlare  nel  uoftro  conuento  tre  udire  ,ò  poco  piu  la  Tei nmana , 
falue  però  Icfcfte , efuoramni  con  nefiìmo  , etutti.gli  altri  giorni , nc  i 
gitali,  òpcryortra  faiiità  ,oper  vofirafaJutc,  uifi  concede  il  parlare, 
jionli  deuepcrò  ftar  tunc  1 bure  in  parlamenti»  i quali  a gràu  fatica  fi 
• • K.  1 fanno 
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fìtmT^Ccnra-  quaMcc  pccc\rt>  ^ma  Aia-purc  tnuiDrabilmente  fcmn  <pre- 
elle  ogni  nurte  di^o  lliora  della  compierà-,  fin  dopo  Ix 
gridl'i,  e da  terza  liiio  a iK>iia-(ro(to-iM  il  lucro  IHenrio-,  .t tìitr die  lì-  dia. 
C«"uini)do  alla  lingua. di  lodar  Dio,  e Ir.lafci  di  parlare  le  parole  mutili. 
M.i  nel  thoro  della  Chi cfci,  appropriato  a cantar  le  laiidi  dmine,nel  dor- 
^ fnitorio, nel  cenacolo,  nel  capitolo, .mai. per  tempo  alcuno  non  lSi  lecito- 

iilrparl.ue/c  non  quelle  cole  che  lìmo  ordinate  per  laudar  Din,acciuchc 
• e .l;c.n|»<),e.iriuogo,prcdichmo.l-a  riiititài della  uortw religione,  enidu- 

djinoviucenratomptiiuioncne  gU  animi  dtcolono  ch’iiHinocli  parlar 
«roj»po,  e lofiénac  vn.lTiiKotdefidcrio  d’cni race  nella  volWa-compiiitniai. 
€ in  f «noia  i lorualfcttLfitmotuf  trcommoifi^ii  dcliderar  Iceolc  cdèlh. 

• ^lìài  ve  parl.ato  di  qndK>,  adeflTo  andremo  cercando  cfihnpi  di  caditàv 
Pcahe  in  damo  ITchiudccia  la.  bocca  alla  aarlcria,-  fe  la  meine  lldlìr 
aperta  alle  libidine  . Accioche  adunque  il  callo  filcntio<,  in  calli  petti  li 
«onfccui»>m-ip.»f  lamo  di  (bpprimcrcriucclluord  voglie/  con  L' amor  del» 
lafiuuapudicuia..  -t 


Hoilc. 


£&EMPrDE  GLI  HVOACrNI  CIRCA 
rolTeruarcjIlìtà..  Cap,  VID 

I A V EN D O a tratrare  dtlla  callirà , leguiri.amo'pia  tolft> 
3)  la  nuoua  che  la  vcccina  Icg«c , perche  a quei  jiri'm  Itiiorm.- 
lu,  quaiuio-aiicora  il>  mon J<>  era-imouovc  vacuu,ta  comSw 
ctato,crcfccie,c  moltiplicaiCjC  riempiete  l'a  t crna,  ma  ripic- 
aa-chefu-Uterra  a-’  poAcri-cioe,  a^  noi  afer^ftì  commenda- 
caia  contimiuin , ammonendoci  il  Sig;iorCrche  ci  cingi.iiTK>i  Kmibi  r« 
chcuamudi  qucll.i  ììm-ìC  d'Euiiuclwr  die  Ire  ilhocno  'pcr  il  regno  dei 
Cicli ,.  laonde  dille-  !’.*  pollolb  : ben  e pcP  l’buormo  if  non  toccar  Is 
donna  -lodicoaqndhthe  non  hanno'moglic,e  a quelle  che  lìmvedo- 
Ite,  fe  llacaniu)  con  .iaììc  £icc'io-:.ina  le  auivll  poH<)iK>cnnrenere , ma», 
niuinlìi  Meglio  e .1  m<ii  itarfr,  che  l’abbrucoar  ib  libirUiie,ma non  ardir 
- ice  di  comandare  delle  vcrgmijcotuc  di  vinù  pia  ciuinentCre  piu  tod-9 
angelica,  che  hunv.'ia,  ma X>lamt*iweconii»li.>..Culuichocongiui)ge  ii< 
in.urim<inio  la  (ua  vergine  , Ki  bene  r c^dn  non  la  eongiungc  Ei  meglio-. 
Da  quello  clnaFainenre  fi  vede , clve  la- vcrgiiMth,  Irdche  ancepocre  allò 
ftato- vetkvaile,e  Ib-lbim  vcdouilcral  mar  itale.  Ma  perche  mjaicmv)  non 
,peiilaile,chc  et  manCiUerotcHinionit,  che  prouairero  quelit)  medelTuKi, 
*.niollraFemo,(ihe  già  nunS’'occull.iu.va  Dio,NÌè  nunicalu , e quando  egli 
era  .adirato,ncflÌino,lc  non  ctlT  io  poteua  pl.icare, 

]XiuciKb>  p.irlarc  al  Signore,  ai  popolo iTirrad: del  monte  SinaìyMoi- 
ié/aiiiti’piu  toUoilSignocc  pvr  ù)CcadrMoi(c,g{i  comoiKÌòdiccudo,ll3 
te  apparecchiati  per  di  qui,  a tre  giorni,  e in  t.vHonon  vi  accolbice  alle 
moglie  uollre . b'  li  trouarà  chi  .irdtica  di  voler  aguagliare  il  miurimo- 
tuo  alla  catinài  le  DtouoivvuUc  parhirc  a quei  montati^  fe  nonllauono 
per  rrc  di  cixiiinenn. 

SCR I Y ESlyChc  parlaiKfoilSìgnoic  dalau>mcOscb,uiquel  roga 
r..  ardcilr 
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^ardente  ) aMoifc  gli  diflc-.  Non  t’accoftor<iui,  tratti  le  fcarpc  da  piedi, 
perciò , che  illuogo  deiietiffiai  > e terra  Tanta . Il  mcddinio  fu  detto  a 
Giuiuc  >^uando<pa{ritoiI  Giordano  venne  nel  territorio  della  città  di 
lerice.  Eracoflomcdi  lcuarleicarpc  a colui,  c’haueflc  rifiutato  il  ma- 
tvimonio  offertogli  per  ragion  di  parenifla , e la  Aia  fi  chtamaua,  la  cafi 
■delio  (calzo.  Dunque  a coloro , cnc  (i>uoleuano  approffìmarc  al  òiignore 
cvolcuano  (lare  in'luogo  Tanto  , eracoiuandato,  che  fi  cauaTfèro  le  dar 
5>e,cioe,che  fi  Icordaffero  de  i pcnfìcri  maritali,e  che  a quelli  antepone d 
<iero  il  celibato. 

In  oltre , la  legge  comanda,  che  tuttelc' volte , che  i maritati  s’imp;K- 
«ciano  con-lc  donneioroli  lauino  con  Tacqua,e  dice,chc  per  quel  dì  s'in> 
■tendono  immondi  per  infino  alla  Tcra  , la-donna  anchora , quando  p.v- 
torifce  un  figliuolo  ma(chio,è  immonda  per  (ette  di , qiiàdo  una  Tcmma 
ocr  quatto«dcci-,<e  allhora  il  dì  della  purificar  ione,  e ilTc(rantcTimoTc>  < 
Aodoppqil  parto,maquàdociuaTchio  è il  trentefimo terzo.  Necle- 
•cito  alla*donnadipartocntrarencl  Santii.uio,  fc.prima  non  ^ur/fica- 
ta,Ia  onde  ficonofee,  chele  opere  del  matrimonio , non  li  ponrinof  ire 
■fcnzaqualche  macchiadi  honedà,  e Tenza  qualche  perdita  di  nettezza. 

■Se  Ja-figliuola  del  Saccrdotc(dice ialeggc)Tai  d data  per  moglie  a qual- 
ch’uno  dèi  popolo, non  mangierà  delie  colè,  che  fono  lacrificate,iic  del-, 
fe  priroaticcic,ma  Te  vedoua,ò  rifiutata  dal  manto, c Tciiza  figliuoli.  Tari 
tornata  a cala  di  iiiu  padre,'fl  nutrirà  di-ctl»i  dd'p.idre, com’era  Tulitadi 
fare,quando  ella  era  uonzeilo.  Non  vedemo  noi  anche  m quello,  ckcio 
Haco  vcdouilc  mene  a effer  prepodo  .il  maritale . 

Non  era  lecito  a’  Sacerdoti  pigliar  per  moglie  nè  vedoue,nc  repudia- 
tc,ma  folamente  donzelle.  Adunque  lunato  vugiiiale,cra  più  ecceHea- 
Cc  deUo  ftato  Vedoufle.. 

Supcratii  Madianiti  ,.da  gl’Ilraeliti , quando  mrlitauano  fotto  Finea,* 
Molle  comandò , che  tuttifulTero  amm.izzati  dalie'TanciulIc  vergini  m 
luoruAccioche ancora  da quelkifi  p(>flàuircndcrc,chcimatnmom)(ì 
icioglino  con  la  mortc,e  che  la  virginità  è degna  della  vita  eterna. 

• C^ando  Achimelech  SaccrdotehebbcaciiireipanifànrificatiaDa- 
inne  affamatole  a coloro,  ch’erano con  cIT<>Iim  , gUadimandò  s’erano 
inòdi,emafHm.'iraéte  dalle cunuerTat ioni  delle  donitc.Qui  fi  vede  come 
sonerà  lecito  di  darei  cibi  (acri  ad  alcuno,  fe  non  era  cado  , anchora 
che  TidTe  (lato  a rrfchìo  di  morirfi  di  Time , e (c  quedo  fi  ufTeruaua  già  in 
quei  pam, quanto  piu  fi  conutene , che  fiano  aflT.ii  piu  mondi  adeffij  co- 
loro, a’ quali  fotto  la  medefima  fpccic,fidailpuriHìmocorpo  diChri- 
fto , carne  (pkituale , e Tacramento  ineffabile  ? loci  Profeta  (peraua , 
che  (ipoteGe  placar  l’ira  di  Dio,  quando  s’haucua  a patire  lerouine 
grandifiime  cnc  haueuano  a fare  i Caldei  coi  digiuno,  c col  pianto  del 
^polu , e con  le  orationi , e a quello  .tggiunfe , Elea  lo  (pofo , c la  fpofa 
del  ietto  loro-  Comando  lacontiiiciifia,  accioche  le  preghiere,!  digiuni, 
i gemiti  della  penitentia,  mollo  piu  puri  s’offcriTscro , epcnfochc  qucllL 
per  (c  llcifi  non  Tarlano  ballanti , Tenza  queda  ofseruanza  di  caditi , c 
couuncnza . 

, , Marco  Maruio.  R j Aque- 
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Efcm  pi  j diagli  hoomini. 

A qucftiite(limoni  aggiuiigHindconuencuolì  e(cmpi>Giofcfgiouane- 
éi  clUcma  bcilczzn)cnendó-amat»({àira  Tua  padrenaitvEgitto,  non  vo< 
IctidaconfcntiK  alla  libidiuc  di  coIèi;chc  tmpiiidentcmcnte  lo  riccFca- 
ua , vedendo  ch’dl'a  (ì  rictureua  alla  forza>  laiciando  la  vcftaj,  per  la  qua- 
le colctlo'r<ncua , <c  ne  fu^  : O giouane  fòrte  >.ed’ànimo’inuitro  , e(^' 
fciid’egli  di  quella  età*,  ch^e  più  dcdira:a  piaceri , dìfprezzó  le  lufibghc,. 
I pnglù , lerninaccie  ,-cm  fomma  nulLr  Itlmò  l'aftutic  di  quella  feminS' 
inip.uicntx,c  sfrenata,  che  come  fé  furte  ftato  fopraprefada-un  Tubilo 
incendio  ^a  pia  potere  fé  ne  fuggi  di  cafa  > per  confcnuc&là  Tua  callitd 
imcra,c  faiza  imedxra; 

il  fcriuc , che  Moife  , come  quafi’tutti  gli  alti  i clic  (eruirno  fólto  il’ 
diogo  della  legge,  hebbe  moglie  : ma.Giefu  Naucril'qualetìguraua  la  li- 
bertà del.  Vangelo , non  hebbe  ne  moglie,  ne  figliuoli;  collui  nello  llato 
celibe  entrò  n^a  terra  di  promiirionc,chc  queli'altro  lòiamcntervedde;; 
ma  rioli  ui  poccue  entrare  ^ 

Ma  non Icggemo  però,  che  Elia , ficEIiléo  haueUcrmogli , c figliuoli 
com’anche  luìii  leggerne,  che  uelTùno  ( innanzi  all’Euangelo-)  ali  ro  che- 
da  colloro  fùHcroi-rfulcitati  moni  racciochc  l.r  grandczza.di  quelloin- 
(i)li;o  miracolo-,  rendefle  tcllmionianza  del  mento  della  caft»tà,ch’ha— 
uciiano  olTcruata.- 

Anche  a Gicremiafii  comandato  non  dbueflc  tor  nwgiie , nè  «-• 

netar  fìgjiuoti , c con  la  Tua  verginità , venne  multo  bene  a prouare  che 
era  fin  nelventre  dclia-madre  fiato  fonrificato*,-  con  la  quale  parimente 
merr.é,  quando  la  città  fu  prefa  dà  Caldci,cil  tempio  raibbato  di  rima- 
nere eflo  fijlo  ùbero  appreflò  a nimiti , reoforo  che  non  temettero  di 
violami  làniuanoyhonorom0,e  diedero  di  molti  prefeutra  coftui,ac— ' 
ciucbc  d:  qui-  tuconofia  , che  coK  i ch’a  Dio  fi  dedicò  con  la  profefiìon' 
della  cafiitàcpiu  (Unte  , che  qualunque  altro  tempio  j ma  perche  non* 
manchi  anche  a maritati  la  maniera  deiroflcruarc  la  pudicitia , io  ad- 
durrò uno  elcmpio , che  uon  mauco  dimoibrarà  la  coniuicniia  ,chcliii 
pat  lentia  di  Giobbe, 

Cofiui  cootcntaudò  d'una*  fiifa'  moglie  diflc . loBo  fatto  un’ patto 
ce  ti  gli  occhi  miei , eh  non  pcniàr  pure  d'una  vergine,  che  parte  harefr- 
bc  Dio  <fi  fopra  in  mc,r che  hcreduà  l ’onmpotétc.che  ftì  nc’  luoghi  ec- 
cclfi  i c pocadopò  dice  , Se  il  mio  cuore  e inganmto  arca  alle  tonne, 
eft  ho  fiuto  inhdie  a gli  vfci  de  gfr  amici  nnieì  ,pofi;i  efièr  la  mia  moglie 
concubina  altrui , c altre  perfone  vcnghino  a praticare  con  Icr  - Qud^ 
è uiw  miquità  troppo  lconucneuolc,un  fùococlifabbruccia,  econfu- 
ma  t-gni  coCi,  che  ib.irba  tutte  le  bfuone  radici-;  Con  le  cpiai  parole  cÉi- 
mollra  che  fu  veramente  «ominciuifiino  ,e  pantnciuc  qiiautol'aduiU 
tcrio fin grauc  peccato, 

Qiiertè  poche  colè  luucrao  tocco  del  vecchio  teftamentu-,  ma  molte 
piu  nc  irarcmo  dalnuouo,  come  daqucflo,il  cui  principio  , alla  cailitx 
verginale  c confccrato. 

II  noftro  Signor  Gicfu  Chrifio,  per  maniera  volle nafeere  cTuna ter- 
gine, che  111  perpetuo  cunfcruo  la  virginità  dicotcì, della  quale  egli  luo- 

que. 
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iiqtie,  vcnneliugutSlo  mondo  per  una  porta  dhiufa,  per  la  quale  mai  huo 
mo  pafsò  I e auch'a^irperreuerando  nella  verguaità^  moflrò  d’allegrarlì 
jnolrojdella  puutàjdcilafanta'pudicitia.la  onde  ei-dil&:,larctatc  chc.i  fan- 
ciulli \«cnghino  a-mc,;pcrrtoch&de  tali  e il  Regno  de’ó^ijtaliibno  an- 
che ncir/\pacali pii, quelli  checaiitano  quella  canzone  nouclla,  la  quale 
jielTun’altropuò cantare , e per  tutto  doucua^  feguitano  ragnelloitan- 
•dofì  fenza  macchia  iKiianzi  .al  Crono  di  Dio , -e  anai  non  s’imbratocno 
ipcijiratica^Ldonne. 

- Ciredefi  die  |>er  la/ua  virginità  Giouan Battila  meritalTe  di  batmz-  Giouan 
-zarlo  y perche  eBcuduraRo  il  Signore , xcaRaJa  madre  dicui  egli  nic-  Bauitta. 
qucj'UoUè  che  fune  ancora  cafio  ìlminidrojilicruo'di  cui  eglifi'^iHÌn 
queRa  opera  ,*lì  che  Giouanni  è piu  dicpréfctaj  perche  egli  è piuxÀer 
■vergine,  che  per  duie  coTca  iienire,egli  é Eliacioe,  mbufto  domuiato- 
TOyiIquàle  con  lapuritàddrammo,rupeEÒ  la'lafciuia  ddla-carncjC.fìiiaS- 
mentc  traquantà  nacquero  di  doaua,  nnnfu  il  maggitu’dilui  jperdie 
per  merito  d’uiucaRitàpccfctra  già  traviato  -conniimeraro  tra  gli  aa- 
«li , di'luiiu  detto , ceco  io  mando  il  mio  nngdo,  cflb  mi  prepareri 
iavia,  innanzi  àH’apparir  della  mia  f.iccia,  gli  angeli  adunque  Iònia 
piu  de^ibuommifliqualirjntamcatej  c interamente  Ja  virginità  co- 
àlo<li(coiio- 

Glt  Euangeli  rendono  tcRimonianzaiche  Giouanni  ApoRolo,perchc  Gìoaaain 
Jinch’egli  era  vergine,  fu  dal  Signore  araaro.piu  de  gli  altri , e pere»  dal  Apilool*, 
Saluatoregli  fu  raccomandatala  fua  madre,  de  egli  ila  madre d’cYlò 
iàluatore  dalla  bocca  fuaparimciire  fufaccumandaro,fu  anche  priude- 

fio  della  virginità  -,  die  A medefìmo  in  vao  iftclTo  tcmpoiiide  ApoRoIo» 
uangeltRa,e  profeta,  e die  pollo  imm  vafo  d'olio  bolente  non  feiindè 
ofTcfa , c che  fendo'b  andito  in  parti  lontane  della  terra  » vcdelTe  quello 
che  fi facefle  in  Cielo, 

DiconocheGiacopo  Apoflo1o,chefu  diiamato  fratello  del  Signore,  p. 
fii  di  tanta  caRità,e  di  tanta  lantità,  che  rendè  ftupore  fino  ali  incredu- 
Il  Hcbrei , a Ini  lòlo  pcrmettcuano  io  entrare  nel  Sanda  Satiftorum  : P*  • 

molti  pé(brno,chcper1o})cccatodellannortedico(lui,Gieruralemefufie 
rouinata.  Paolo  lochiamo  inficme  co  Pietro,  c Giouàni  come  fupraRàte 
a gli  altri, e colonne  della  chiclh,e  g|ioriauafi,cheda  cuRoroglifuire  Rata 
datala  fededelt’amiatia,e  dellabuonacomp.ignia. 

Ma  perche  qualdi’uno  non  andafTc  dicendo , che  Pietro  non  iRetft  s.Pieuv, 
lènza  mogIie(uche  aè  anche  noi  ueghiamc^poi  che  fi  diccich’ egli  hebbe 
fuoccra,e  figliuola  ; ma  affermiamo  per  cola  certa,che  cofi  egli  come  §b 
altri(fequa1ch'un  ne  fu  tra  gli  ApoReli  c'haucllc  moglie  ) le  repudiorno 
per  Tamor  di  ChriRo,  m.iffiinamcntc  non  effendo  ancor  difineRa  rufiin  - 
za , e la  ragione  de  repudiar  la  moglie , airrimente  jpotrebbe  effère  ca- 
lumniato  di  bugia,  dicendo  cRo  Pietro  per  fc,  oc  per  li  altri  , ecco 
che  noi  hauemo  mandate  uiatuttelecore,cl^ucmoleguitatote,  e che  - 
di  haueficro  lafciato  anche  le  mogli , fi  vede  pefiarifpofta  del  Signore, 
n qual  diffe  loro:  veramente  io  ui  dico , che  none  nelfunoc’hafabia  la- 
fciato  la  cafa,  il  padre,  c U madre,  i fratelli,  la  moglie , c i figliuoli  per  Io 
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ir»mo’di  Dioiche  non  fia  per  haucr  molto  più  m qtiefVo  mondo, e nei  fea 
ooTo  auuciiirc,  la  vita  eterna.  Adunque  e manifcito  quello  c’h<mcu.iiio 
laituco,  e 1.1  wrauncrationc  che  haucuano ad  haucre  non  folamcmc  ef- 
fi;  ma  coloro  .ancora  che  gli  hanno  imitati  , accioche  .ancora  colui  Ipcri 
di  poter  confcguirc  i premij  de  gli  Apoftoli , il  quale  non  farà  adoniaio* 
della  dignità  Apoftolica. 

PaoloApoltolo  delle  genti,. col  fuoefempio  cfortaua  apeipcnia  ca- 
ftttà  le  verdini,  e le  vcdoue,dicciido.  Bai  tari  per  eircfcu  ft.irannoco»- 
li-,  comcinTiìò  io,  ilchc  non  harebbe  dctto,fc  non  lì  fiiflc  conolciuto  I5-- 
ranilTìmo  da  ogni  bruttura  di  mente , di  corpo,  e per  quello  fu , ihc  r.i- 
pito  tino  al  terzo  CieJoj  vdt  cer'  e parole  r;crctc,che  non  decito  all  huo 
mo  di  manifcrtarc,  enoii  fi  beue.fe  fulTc  rapitoiò colcorpo,o  fenza cor 
po,coli  coloro  ch-oflTcruanola  caftu.ìiiion  fcntono  di  efler  del«orpo,per 
che  non  fcguonogli  aflTctti  dcl  corpo:  ma  inalzati  fopra’I  Ciclocon  l’ani 
«io,iiitcndoiioi  millcnj  diuiui  ,Ji  quali,  non  lì polTouofapcr  dacoloro/. 
che  fon  dediti  ai  piaceri  terreni-  . . . 

Per  ctTempijquafiiuiiumerabiIi  fi  conofee quanto ftiircrolbllfcciti, e 
coftanti  in  olìeruar  quella  uirau  gli  huomiui , e le  donne  fante , noi  ne' 
porremo  qu.t!cuno,cne  faranno  a ba(lanza,pcr  prouar,quel  che  diccmo» 
e per  dar  efcmpio  d’una  buona  vita.  . » 

Amos  Abbate  in  Egitto,  da  Cioi  paranti  collretto  a tor  dòniia^erfuai 
fe  a quella  vergine  ,a:he  gli  fu  data  per  moglie  ,chc  douciro  conleruare 
la  fua  verginità  . Dmifi  adunque iktti  (.ftaiido  pcròmuna-medcfima'. 
cifii)  fendo  già  fiati  dia«Kto  aiuii,  inten  defeorpo , e della  mente  uifie- 
rpe,  p.irue  lòr  cofa  piu  ficura,&  piu  vtile,  fe  fi  fulTcro  fin.ilmcntc  fipnra-' 
ti, e cofi  rimaiicndiillàa  donna  a<aCi,ìk.egli  and.-uidorenc  allo  Iclitudiiii- 
di  Niiria,  a lontanaiofi  dalla  confiictudinc  de  gh  huomm»,  viflc  tutto  il 
nello  del  tempo  folhano  - Io  non  fo  Ji  che  più  mcr.auigliarmi,  o di  qucii 
tre  fitnciulli,chc  legati  nel  mezo  delle  fiamrnc  dtlLi  fornace  Babillonica,. 
non  poteroiMvabbVucciarc,  òdi  cofiòro,<hc  nel  fior  della  gioucutu  fur> 
no  congiunti  ni  matrimonio  infieme,  e tendo  vifliuti  tantotemjxj  lbtttV 
un  medefimo  letto,  mai  non  uolIcroeftrcitarropercMant.tli,gr.indif-' 
(fino  fij  Buno)  e l'altro  dì  qucfii  miracoli  ,-ma  molto  piu  U dono  d’hauer 
la-mente  cada, che  il'corpo, che  non  poiraclTcre  olFcfo.-^ 

Del  medefimo  fi  potemo  merauigliare  iivGiuliano  d’Antiocnia  m.ir-i 
tire , e B.alfiliira  veigme , h quali  hauendo  celebrato  tra  loro  le  nozze  r 

fierthe  Giuliano  haucua  fatto  voto  dicontincnria  , ftando  diucriìoin'; 
etto»  fciuirno  l’odore  delle  rofc,  e de  i gigli,  dilTc  lofpofo.-illafancu  Bari 
che  ne  ftupiua  , quefio  c i’o<lorc  che  priKcdc  dalla  purità  virginale  rdal 
quale  allentata  aiKh'clTa  d<. liberò  di  pcrfcuerarc  nella  verginità  ,-inlìe- 
me  coii  ciTo  hiijC  una  vifiooc  confermo  il  ppopofiio-deiruno,c  dcU'.ilcro,. 
Chrillo  c la  madre  pparucro  loro  infogno,  e donategli  le  corone  della  ' 
pudicitia,ncgli  manco  via  clTetidocofi  villìiti  infiemcc.ift amente  e fin» 
ta;naite,tutu  due  fi  dicAtro  alla  ulta  religiora,run  d’ eflìfu  Abbate  d’al! 
cuni  moiKichi , l’alrra  BadclTa  d’alcunc  altre  vergini  : ma  Giuliano  .ilU 
fine,  facto  glonofo  per  la  palma  dd  martirio,  coli  come  quella  pudicir^ 
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ti4 , fuperò  la  lafciuia  della  carne , enfi  con  la  pat  «ernia , auanzó  la  «m  n 
forza  de  tormenti.  ® 

Anche  Amadore  vdcouo  Anrifiotlorenfe , cedendo  alla  importunità  Amador 
de  Tuoi  parenti,  pigliando  per  forza  in  matrimonio  una  fmciulla  }>cr  prete 
nobiltà  del  fangtic  , e per  bellezza  di  molta  conndcrationc  con  fue  per-  ^ 
fualloni  laindullca  ofleniar  tilhià  inficmecon  cflfo  lui , fatto  quefto 
.votodaogn’undiloro,  veddero  l’angelo  del  Signore,  che  prima  non 
hjucuano  potuto  vedere  , e della  mano  di  lui  riceuerno  le  corone  della 
^verginità,  <Sc  eib  Cubito  entrò  in  un  monaftcrio  di  vergini, Se  egli  11  ren- 
dè prete, c fu  fucccflòrc  nel  \ cfuiuado  ad  FJadio . O degno  lpoC>  della 
Chiefa, poiché  cifendo  manto  non  s’accorfe  d’eiTcrc. 

Dicono  che  Arrigo  Imperadare.clie  i$.  anni  durò  nell’ Imperio,  man  Arrigo 
tenne  la  verginità,  con  tonegoiida  fua  moglie  . Non  Ct  lafciorno  t rar  Imperad. 
dalla  pompa , eie  commodita  reali , alla  lafciuia  della  carne,non  dal  dc- 
lldeno  dello  h.iuer  figliuoli  a c ui  lafcialTcro  rimpcrio , fi  che  mutallero 
quel  fermo  propufito , c’hauer  a io  fatto  d’oflcruore  vna  calhtà  perpe- 
tua . Difprezzorno  tutte  le  t<  fc, per  offcrirfi  a Dio , interi  della  mente, 
«delconx>.  Queftacofa  ,chc  p.rio  innanzi  era  ftara  occulta  a molti,  ’ r 
Il  medefimo  manto  reuclo  douendofi  partire  di  quella  vita  . Giuran- 
do ch'egli  lalciaua  la  Tua  me  glie  coli  vergine,  come  dal  padre  di  Icià’ha- 
ucua  riceuuta. 


ARNOLFO  di  nation  Francefe,  huomo  illullre  per  (àngue, h:b- AmoUb. 
be  per  moglie  Stamberga , figliuola  del  Re  Clodouco , ina  perfunden- 
dogli  a CIO  riirc  Remigio  huomo  lantilllmo,  fi  congtuiilcro  tra  di  loro  có 
lo  Ipiriio , c non  con  u carne  , c perche  la  prciaiza  lum  abbattelTe  q el 
fanio  propofito , ella  fi  rimafc  a cafa,  & egfi  fe  n’audò  vagabondo  in  pae 
fe  I.intaiio.ma  eircndu  egli  famofo,per  la  molta  fiuitità  di  coftui,coman- 
dandool.lo  il  Signore  per  bocca  deirAngcIo,  accettò  il  VcfcoiiadoThu 
tonenfe , acuociic  colui , che  haueua  tenuta  una  vita  Apofiolica , ante- 
ponendo la  cafiita  al  matrimonio,  non  mancall'e  della  dignità  Anolloli- 
ca,  edd  VeRouado.  ® * 

Non  fu  minore  la  conrtanza  d’uu  caAo propofito  in  Vandonne  Ab-  v j 
bate  eh  circndo  n jote  di  Pipino  R e , fu  coftrctm  da  Dagoberto  fucce^  aÌÌIT 
fore  nel  Regno,  da  cui  era  molto  amato,  a doucr  ror  donna, mapcr  tilt 
to  c IO,  non  potette  cllcr  allrcuo , a non  olTcruar  caftita  . Pci  fuafe  alla  , 
fu fpoT:i , che  uolelfc  pi u i olio  feruirc  a Dio,  che  al  mondo,  e fece  tan- 
to che  ella  entro  in  collegio  di  vergini  làcre , & egli  andatofciic  in  un 
monaAcno  di  monne h, , m cfcrcitol  ofilcio  deH’Abba-e,e  funi  nobili- 
tato, peri  molti  miracoli  che’ ui  fece.  Ma  fc  hauclTc  voluto  fcminarc 
ijlla  carne,non  harebbe  potuto  mieterne  altro, che  la  corrurtione.  Se- 
mino nello  (pirito,c  dallo  Ipirito  hebbe  a mietere  la  vita  eterna. 

i-cggcfitral  antiche  memorie,  chetduardoanchoraRedcoli  Ingle-  Eduardo. 

«bbe  ‘'O"  logica  fua  moglie.  N on  glf là- 

rebbe  fiata  cola  tanto  gloriofa  il  vincere  le  citta, i popoli,  eie  proumcic. 

® lalcaando  a f pi.iccri  di 

Venere . Se  qualch  uno  vorrà  imuare  coftm , faccia  d’mjitareàa  fua  c». 
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Efctnpij  de  gli  huomin! 

ftità , e fug.i  ì'.iccomp.Tgn:imemo . Perchè  è cofa  d ifficilc  a credere  non 
che  a fare , che  il  mnntO)  e la  moglie  habinno  infieme,  e che  qtiefta  non 
s’accoro.1  elTcr  moglie, e quelli  non  s'accorga  cITcr  marito.  NilTuna  lìcu- 
rezza  u truoua.ncl  dormire  vicino  al  (erpenre. 

FA RONE  V cleono  Maldenfe,  poi  che  di  pari  confentimcnto  con  U 
' moglietutti  due  fecero  profclfion  di  religione,  e che  l’vna  lungo  tem- 
po tra  le  monache,  l'altro  tra  i monachi  fantamente  li  viflcro,cgh  limo- 
lato dalla  memoria  della  bcllezza,e  della  gratta  di  lei,  la  mando pregan- 
dola,che  douclTc  veiiirfenc  a lui  j ma  la  prudente  dona  ragacemeiitc  có- 
lìderando  come  la  cola  lfaua,riculb  d'andarui  : all’hora  colui  cominciò 
piu  fieramente  ad  abbruciare , nèpoteua  acquetar  l'aninlo , nc  cefTaua 
di  farlachiamare.  Venne  finalmente  la  moglie  vcftita  d'unCilitio,con 
un  volto  Iqualido,  e mefto.e  riprendendo  il  marito  di  quel  pcnlìero  im- 
mondo,lo  fece  pentire.  Hora  le  quella  memoria,  quali  conltrinic  a ritor 
narc  al  vomito  quell'huomo  fantilfimo,  che  tanto  s'era  lontanalo  d alle 
donne,  quanto  piu  faranno  vicini  al  pencolo  quelli  che  profumono  di 
habitarc  inliemccon  clTo  loro  ? 

T H E O N E Abbate  del  monallcrio  di  S^ithia  compiacendo, non  a 
le  ftv'lTo,  ma  a i parenti,  portò  ancor' egli  il  giogo  maritale  ; ma  hauendo 
fcniiio  cinque  anni  alla  moglie , li  uolfc  allacontincntia  ; ma  non  po- 
tette mai  pcrfuadcrc  a quella  donna  che  li  volelTc  anch'ella  parimente 
contenere,  e che  hoggi  mai  volellc  feco  coniungerli  con  lo  lpirito,&  nò 
piu  con  la  carne  : ma  poi  che  vide  che  tutte  refortationi  erano  vane , 
amaramente  piangendo  le  dilTe . Io  moglie  mia , non  ti  polli)  Icuar  dal- 
la morte, né  tu  potrai  fcparar  me  da  Chrifto  meglio  m'c  a ;tic,chc  mi  ic- 
pari  da  una  donna,che  da  Diò  ; dopoqucftolafciatc  tutte  le  cofc,e  pari- 
mente la  moglie  fe  ii’aiidò  a fard  monaco  j ma  nclTun  penfi  però , cli'un 
fì)lo  cfompioficcia  legge , e th;  li  debbia  repudiare  una  donna  contra 
fua  uoloiuà.  Tu  non  l'n  fc  tu  t'h.ibbta  la  medefima  vocationc  di'hcbbe 
collui,  che  fu  lingularc,e  non  comune,  il  quale  in  bneue  venne  in  tanta 
eccellenza  di  fiimtd,c  di  fapcre,  ch'ellcndo  entrato  nel  monafteno  lot- 
to Giouatini  Abbate,  meritò d'clTcrfatto  fuo  fuccclTore , &per  uoti di 
tutti , d'ottenere  il  luogo  d'Hclia , anrcpofto  a tutti,  poi  che  Icppc  antc- 
ponere  Chrifto  alla  moglie. 

Dice  Caffiano , ch’un  certo  huomo  in  habito  fccolarc , venne  a Gio- 
uanni  Abbate , e portogli  alcune  cole  priin.incccpcr  la  ucnuta  del  q'j.a- 
Ic,  il  demonio,  che  l'Abbate  non  haueua  potuto  mai  cauar  del  corpo  di 
un  mifcro  ch’era  quiui  le  ii’elci  lubito , coiifcflaiido  eflTernc  partito  per 
Farriuar  di  colui  ; mcrauigliandoli  Giouanni , che  da  un  huomo  lécola- 
rc  vIcilTc  tanta  virtù , lo  cominciò  piu  curiofimente  a dimandare,  c in- 
telc,  c'hauendo  egli  già  dclidcrio  di  far  uita  monaftica , sforzato  da  pa- ' 
remi  a menar  moglie  , era  già  flato  vndici  anni  con  cflb  lei,  e Tempre 
haueuano  offeruata  la  virginità  loro , e clic  nafeoftamente , la  tcneua  in 
luogo  di  lbrcila,e  non  di  moglie,  la  onde  llupcfatto  quel  vecchio , fubi- 
to  gridò , che  non  fenza  ragione , quello  immondo  fpirito , non  hauc- 
ua  potuto  (offerire  la  prefeuza  di  uu  tal'huomo  , lapudicitia  del  quale 
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no  s'arriTchiaua  d’imitar.accioche  quel  che  a colui  era  ritilcito  n lau 
lui  nó  riufcilTe  a ruina.Quefto  fatto  notabile  è degno  da  eflèr  predi 
caco  da  tutti;  ma  da  tutti  non  li  deue  erperimentarc;  perche  fcmprcitra 
di  olTuuatori  delia  caAitàj  colui  che  s’allontana  dalla  familiarità  delle 
4onne  è piu  licuro;  ma  piu  forte  colui , che  non  la  fugge  e relìfle. 

Timoteo  monaco^nell'eremo  grandiHìino  di  Egitto , non  conolciuto 
da  gli  huominijv’era  dimorato  intorno  a trenta  anni,  quando  fu  troua- 
todaPanutiu  Abbate , che  haueua  roventatala  uita  aia  per  tutto  quei 
tempo, dando  quiui  nudo , e fqualidu,  folamente  con  i frutti  dciralbcro 
della  palma, piangendo  il  Tuo  peccato, (lerche  quando  da  principio  (i  en- 
trò in  oueliuogo>confìdatotro(>po  in  fc  VelTo,  comportò  ch'una  donna 
religioia  u’habitalTe  (èco , la  quale  conofciuta  carnalmente  da  lui , con- 
fcfsò  d'hauerla  adoperata  fcdect  anni , & mentre  che  confclTaua  queVo 
errore , non  poteua  contenere  le  lagrime . Mira  dunque  quanto  ua  pe- 
ricoiolb  il  coniùrtio  della  donna , e de  gli  huomini,  quando  anco  l’uno, 
e l’altro  habbiano  fatto  uoto  di  perpetua  caftità,e  fermo  propolito  loia- 
mente  di  feruire  a Dio.  11  che  hauendo  fperimentaro  coftui  era  fuggito 
in  luogo  doue  non  poteua  pure  udir*  il  nome  di  femina. 

Dicono  che  Leone  primo  Pontelìce  , quando  il  di  lolenne  della  Paf- 

3ua,  daua  al  popolo  la  facrofinta  communione  del  corpo,  & del  (àngue 
1 ChriVo,  fu  baciato  nella  mano  da  una  matrona,  e Icntendoli  per  que 
do  fulcitata  una  fiamma  di  sfacciata  cupidigia,  nella  più  intima  parte 
delie  fue  medolle,crucciato  feco  Vellb  li  taglio  quella  mano.  Vero  è adii 
que  quello  oracolo  dell’ApoVolo,  ben’è  il  non  toccare  la  donna , poi  che 
per  toccarla  ne  fluitò  tanto  male. 

Ma  fc  fu  uccellarlo  a Benedetto  Abbate,  che  daua  nel  deferto,  lonta- 
no dalle  pratiche  de  eli  huomini,  il  gittarli  col  corpo  in  fu  le  fpine,c  tra- 
uoglicnJouifi parecchie  volte, tutto  ferirlo,  e inlanguinarlo , accioche 
con  quel  dolore , temperalTc  la  dishoneVa  ricordanza,  che  gii  veiiiua  in 
mente  d'una  femina,  ch’un  tratto  haueua  ueduta , ueramente  che  fori 
colà  buona  il  non  veder  la  donna.  Colui  che  uedrà  la  donna, e la  delìdc- 
rerd,  pà  l’ha  adulterata  nel  Tuo  cuore  . 

AGOSTINO  adimindato , perche  recufalTe  habitare  con  la  Co- 
re  Ha , perche  (rifporc)  quelle  che  fon  con  mia  (brella , non  fono  mie  Ib- 
relle,  e dicono,  che  quella  fu  fualèntentia  . Malacofaè  il  ucdcrela 
donna , peggiore  il  parlarle , e peflìma  il  toccarla . De  fcnli  dunque  del 
corpo  noVoro , quello  eh’ è piu  uicino  al  pencolo , quello  li  deue  piu  te- 
nere in  briglia . 

In  oltre,  Gionanni  Anacorita,  dandoli  in  una  buca  che  s'haueua  fat- 
ta in  una  certa  gran  (pclonca,ch’era  in  una  rouinofa  ripa  dell’ Egittp , 
mai  parlò  con  le  donne , rade  volte  con  gli  huomini , nè  mai  comportò, 
ch’aicunoentralTe  a:iui.  Pregandolo  un  Tribuno,  che  filalciadì  vn  trac 
touedere  dalla  moglie,non  uollè  conlèntire  : ma  gli  promclTc  che  le  là- 
rebbe  apparlò  in  lógno  t perche  fapeua,  che  il  delldcrio  di  quella  donna 
era  pio  ; la  notte  lèguentc , quella  donna  lo  uide  in  lógno , non  hauen^ 
dolo  potuto  ucdcc  licfta^  fece  fede  di  quei  che  tuuciu  vido , difegnan* 
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do  !a  uera  forma, c I habitudiae  del  corpo,e  turni  ueri,  c giufti  ffne'àm?^ 
ti  del  volto.  Di  quanta  pcrfcttkin  tj  par  che  fufle  queft'huomo , il  quale' 
potette  mandare  la  Tua  vera  imagine  a vna  donna , che  domua  i la  qtia«’ 
le  non  volfe  pero  compiacere  delio  andarla  a rirrouarc  a cafa  fua,c  fc  un 
tant’huomo  temè  di  non  cadere , chi  farà  colui  che  penfi , che  fia  ficuro 
il  mirar  le  donne,  e il  rimelcolarn  tra  loro? 

Hauemo  ancora  ìntefo  dire,  che  Paulo  Abbate , ilquale  habitò  la  foli- 
tudinc  vicina  ai  caflcllo  Panetìlb,  lì  guardò  con  molta  diligentia  di  non 
-veder  mai  donne , e andando  un  tratto  a viiìcare  vno  vecchio , con  Ar« 
chebio  Abbate,  vedendo  che  da  lungo,  veniua  loro  in  contro  vna  don- 
na, fe  ne  tornò  indietro , e sforzandoli  pure  il  compagno  di  ritenerlo  in 
darno,eglila{ciatoloquaiitopiu  fòrte  potette  fc  ne  coric  al  fuo  tugurio. 
Cagiano  gli  attribuifce  quella  tanta  diligentia  a l>empcrata  moddlia  è 
dice , che  fu  fatto  per  diurno  giudicio , che  colui  die  canta  aborriua  il 
cofpctto  delle  donne,  diuenuto  paralctico,  fu  portato  in  un  monallerio 
di  verguii,  le  quak  lo  gouernauano  amalato  j ma  io  credo, che  fulTi  furo 
per  dono  di  Dio,  che  colVui  non  fulTe  prima  tocco  dalla  doniia,chc  quan 
do  già  non  fcntiua  più  d’elTcr  tocco  ,<mprelTo  dalia  forza  di  quel  male  »• 
perche  fc  fuflc  auenuto , che  prima  folle  ftato  tocco  da  lei,  harebbe  forfè 
hauuta  piu  grane  inhrmità  nell’anima , che  non  era  quella  c’hora  hauc-^ 
ua  nel  corpo , c fu  tcftimonio  della  fua  purità  , che  qu.ind*anche  gia- 
ceua  apprdfo  alle  femine  amalato , gli  infermi  vnti  di  quell’olio  ch'ef. 
fo  toccaua , erano  fubito  fani , c con  rinfermo  veniua  a dar  rimedio  a 
gl’infermi . . 

PANVTIO  Abb.ite , mentre  che  apparecchiaua  a fuoi  foraftieri  un 
certo  mangiar  di  lente , ch’egli  ufaua  di  fare  s’abbrucciò  nel  cuocerlo 
vna  mano , la  onde  ci  cominciò  a pcniàr  feco  ftelTo  tacitamente  come- 

Bitefle  Ilare , die  elfo  che  pur  dianzi  haucua  vinto  i combattimenti  del 
emonio,  cniortilìcato  gli  illeciti  mouimenti  della  carne,  potclTe  fen- 
tirc  l’olFefa  leggiera,  che  gli  haucua  fitta  quella  picciola  fiamma  . Ador- 
mentatofi  ran«elo  gli  apparue,e  dilTegh  : perche  ti  marauigli  tu  Panutìo 
d'elTcr  ftato  uftclb  dal  fuoco , non  linuendo  ancora  coli  ben  come  ftimi,« 
cftinro  il  flioco , che  porti  nella  tua  perfona  ? Allhora  porrai  credere  di 
hauerlo  in  tutto  cftinto , quando  abbracciando  nuda  vna  bella  fanciul- 
la , non  ti  fcnnrai  percuotere  da  nelTuii  mouimento  di  libine . deftan- 
dofi  quel  fant’huomo , non  hebbe  ardimento  di  mettere  in  atto  una  ta- 
ta cfperientia,e  chiarameme  conobbe , che  molto  più  ficuro  era  il  com- 
battere co  1 dcmonij.chc  l’accoftarfi  apprclTo  alla  donna  è piu  ficuro  l’ef- 
fer  offefo  dal  fuoco,chc  l’elTcr  tcKCo  dalle  donne  giouani. 

Arlènio  Abbate,  auezzo  a llhifare  il  comcrtio  anche  de  gli  huomihr,’ 
non  che  delle  donne,  rifiutando  di  parlar  loro,per  poter  piu  Ipediramen 
tc  attendere  alla  diurna  contcmplatione,  incontrandoli  inanzi  alla  por- 
ta del  filo  picciolo  tugurio  alTimprouifo , con  una  nobile  matrona , che 
molta  defìderaua  di  vederlo,  fiibitofe  ne  tornò  in  dietro,  c coigcfto,e- 
con  le  parole  riprefe  acerbamente  la  feminile  audacia  di  colei , ti  prego-' 
dils’clU  che  non  vogli  baucc  a fi^^gno  queiU  mia  venuta , eftendo  eoa 
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niente  (incera,  e con  a(fcuopio,ò  fe  pure  per  ciò  ti  fci  punto  fJcgn.ut»,, 
pcrdonnmi,e  per  me  priega  Dio,.i  cui  {()lo  tu  (crui,preg.iro  Dio  rir|>o(c, 
e multo  che  m.n  di  te  non  mi  iafcl  ricordare.  Di  qui  douemo  cauare  un 
documento, clic  non  douemo  ritener  memoria, ne  anco  di  quelle  dónc, 
nelle  quali  alle  volte  a c.a(b  c’incontramo. 

. Pione  Abbate,  difccpolo  dell'Abbate  Antonio,  temeua  tanto  di  guar 
dar  le  donne , che  non  volle  ne  anco  veder  la  (ùrella  vedoua , qiianc  ini- 
que fulTc  graucincnte  amalata,e  quan<lo  ella  gli  fece  intender’  che  la  Tua 
yenuta  gli  Cina  (iuta  si  grata,chc  crcdeua,chc  Tharebbe  rcilitnita  la  (a- 
i\|tà,egli  parimeii'.c  ricusò  d'andarunma  lìnaimcnte  comandatogli  dal- 
J'Abbaic  Yiandò,e  eiurandoaocchichiuli  facendoli  giinUr  da  un'altro 
in  camera  della  (ùrcUa,  (ì  lalciò  vedere  da  lei, ma  egli  non  vede  già  la  (ì>- 
rell.i,  anzi  Cenza  clTcr  conulciuto  da  lei  le  ac  parti , clTendo  di  nuuiio 
iinmato  admicrui  tornare . lo  fono  (l  ito  tcco  di(lc,e  tu  m’hai  veduto, 
coli  pensò  eoli  di  Ciré  che’  coinpiaccllì:  aU'Abbate,c  in  tanto  non  vedcl^ 
fe  la  rurclla,che  gli  era  prefeme,  Culamcntc  per  confcruar  quel  buon  prò 
pulito  c’haueua  di  conCeruar  intera  la  Tua  calbtà  . 

OR.SINO  prete.  Norcino  (come  li  dice)  haueua  moglie,  ma  quan- 
do egli  riceucla  dignità  del  presbiterato, dicono  che  fusi  alieno  da  que- 
lla Cu.i  moglie,  che  per  nciruiiancce(G:à  volle  mai  comportare  cheli  uc- 
nilTe  apprclTo , e dopo  quaranta  aitili  ch’era  (lato  in  quella  conrmeiuia, 
clTcndo  venuto  ni  punto  di  murte,mcntre  che  (laua  per  ifpirare,e  mà- 
candoalfìne  il  hato  «quell’ vitimo  (uCpiro,  credendoli  da  tutu  che  gii 
fulfc  palpato,  la  moglie  accoAateglr  le  orecchi  e al  nafojCCrcauAfi;  ancora 
fuU'c  fpirato.  Cofa  mirabile,  colui.c’haucua  già  perduto  ogui  fei;itlmen-< 
to , fenti  rclfcr  tocco  da  quella  donna , che  le  gb  era.au icmata, e allhora 
rauiió  ncll.i  bocca  tutte  quelle  reliquie  vita , ch'eraiiu  inqucfco/[>a 
quali  morto, e dille  ad  aita  voceiSculVati  donna,chc  il  fuoco  oiKora  non 
e ellinto  a fatto,  Icanfi  la  paglia  . Scollandoli  la  donna  apparucro  quiui 
Pietro,  e Paolo  Apolloli:  che  da  Ini  ben  fumo  veduti,  ma  gli  ahri  circó- 
llant I non  gli  fxiicuano  vedere,  e da  loro  clfendu  multato  (com’egli  di^^ 
ceua  ) pt>i  c'hcbbe  nfpollo  : io  vengo , fpirò.  Se  la  anima  di  qncH  huo-* 
mo callo,  partendoli  di  qua , ha  compagni  tali , ehi  non  la, quali  gl» ba- 
ra ramina  di  colui  che  per  fempres’edato  alle  libidini  ? e duue  quella 
farà  chiamata,  elTcndo  qncit'ahra  (lata  chiamata  in  Ciclo?  Ohimè, 
ohimè , momentaneo  piacere , quanto  c'inganni , poi  che  il  tuo  tinc  e li 
male  eterno. 

E per  qucllo.Martino,H  indoli  lòlitario  nel  monte  MalTìlico  di  Cam- 
pagna, fece  fermo  propofiio  di  non  guardar  mai  donna , e mentre  che 
lina  aitdò  là,  fingendo  certe  uccalioni , non  ncr  defideno  di  veder  quel 
iàiu’huomo,  ma  piu  rodo  per  idurbarc  quel  fno  buon  propolito.  Mar~ 
tino  fubito  figuro  per  terra,  e coprendoli  il  volto  con  le  mani  pregò  ran 
to  Dio,  che  lo  libcralTe  da  quel  pencolo  della  fua  pudicitia  , che  colei, 
vinta  dalla  lunga  dimora,  rincrcfccndolc  lo  dar  più  quiui , fe  ne  parti 
,via.  Ma  perche qualch’uno non crcdclic, che fulTcpiccu,!  peccato, iL 
molcdorcifcrui  oiDip,  filparfe  vuafanu,  che  quella  donna,  fubico. 
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Conia  medefima  audacia , macondiuerfa riuAita.vu  altra fcmina 
jndò  a rrouar  Carilef  >.  che  parimente  fi  tlaaa  folir.irio  in  alcuni  iuóghi 
di  Fr.uKia  - Colici  dillìmulando  il  felTo.con  l’babitodi  mafchio, andan- 
do fenza  impediincnro  per  tutti  i luoglji.doue  h ib't  aua  ; colui  cUc  fera- 
ore  haucua  fugsita  la  pratica  delle  donne,  e hauendo  fotuJracure  mira- 
to ozili  cofi , fìibiro  diucnoe  cieca , cpcntcndoG  di  quello  e luueua  fati 
to , non  edandofi  pia , e confelTando , che  a gran  ragione  patina  <]ud 
gr  inde  infortunio , gittatafi  a piedi  di  colui,  hurodmente  dimandando- 
ci pcrdono.pcrrorationedi  qucirhuomo,  eUa  ni  quello  iftante  ncupe- 
róla  uifta, e cominciò  a yiucr  meglio  , molto  bcu  conofccndo  , che  gli 
huomini.  c’h.inno  fermo  pro|»ofito  di  confcruare  la  loro  caftita , Hanno 

lòtto  1 a parncular  tutela  di  Dio.  „ 

St  fi  molto  berte,  che  alcuni  (cortiepur  dianzi  $ e detto  di  Uon  Pon^ 
teficc)  vedendoli  i;iquaJclic  gran  pericolo  di  perdere  la  loro  caftita  , in- 
crudclirno  contro  a loro  HelG, giudicando , che  fulfe  iijolco  meglio,  col 
corpo  defèttoro'.’é  fturpiato  entrar  nel  regno  de'  cieli,chc  col  lano,e  m- 

tcro  andarfetie  aH’infcrtio.  i j 

A N I A N Ò Vcfcouó'  Aleflaildrino,  fucC€irore,cdifccpolo  di  Mar- 
co Euangelifti,  mirando  un  tratto  una  donna , fenri  che  la  morte  entro 

per  le  Hneftrc,1a  onde  fi  traflrc  queU’occhiochelofcaudcJezaua.e  gittol- 

^ Dt^qucftó  fcllòndo  folito  di  tufFarfi  foeflò  ndi’acqua  ghiacciata,  t 
di  tormentarfi  tfeorpo  con  lo  aftenerfi  dal  mangiare , e del  dormire , fi 
sforzaua  di  efttngoci-cla  libidine, che  fempre 

e fcolui  chè  contenta  fatica  cuftodiua  la  fua  ca ftita , fi  dice , clic  P;»“ 

fare  un  monte  da  luogo  a luogo,  il  che  non  fo  fc  mai  f 

altro.  Dicono,chceomandando  egli  a vii  certo  monte  in  Num'dia, 
andaflc  fino  a Babilonia , per  prouarcla  ucrita  della  Chriftiana  rch^io- 

nci  il  monte  l’ubidì,  &andonui, 

N I e E T A martire,hauendo  patito  molti  fuppbtij.per  la  profeffion 
cheficcutdrChtiftiano.da  Malfimiano  fuo padre.  Re  di  Nicomcdij 
pòi  cbccon  animo coftante  gh  hebbe  tutti  fupcrati , porto  fupino  fopr* 

una  coltrice  di  piume, ui  fu  legato  S.Kom 

partire . Atlhora  fu  condotta  qmui  una  meretrice  bella,  e gratiola.pora 
pofaiDcntc  ucftita,cofi  aftuta,c*haurebbc  potuto  aUct^vc  i ^cn  forti  (k 
lui , e i manco  cauti , harebbe  potuto  nuolgere. 
deche  da  lei  con  tutti  i modi  fu  fpmto,  e incitato  alla  libidine,  accioche 
la  lafciuia  non  vincdrcquello,chc  non  haucuano  potutto  uinccrc  i tor- 
menti,tarlatali  co’  denn  la  lingua,  la  fputò  ncllafaccia  disolei , ebe 
Itua  badarlo , e conia  fin  za  del  dolore , butto  ‘«diedro  la 
cere St  fpauentò  quella  femina , tutta  bagnata  del  fangue  di  colui , & 
andotTenc  tutta  merauigbofa , e ftupefatta,  già  cominciando  » 
re,  che  in  colui  era  una  certa  forza  pm  che  huraana , la  quale  lo  dilcfc , 
di’cglt,  ne  anco  legato  cedette  aHalibidmc  di  lei^« 
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Vii cfTcflipio fimilc  a'quc(Vo,rcfcri{ccGirofanlOindf;lutfadi  Paolo 
primo  eremita, ch’uri  gtouanc  paci  in  Egitto , fotte  Decio*  e Valcriano , 
accrbifTtmi  pcrfccutori  de’  Chri(hani,il  quale  poi  c’hcbbe  fupcrate  tutte 
le  (orti  di  tormenti, fu  códotto  iti  certi  giardini  amcmffìmi,e  pollo  in  un 
bcItilTimo  lettojtra  gigh,e  ro(è, d’onde  vdiua  if  mormorar  d’un  riuo,che 
gli  correua vicino,  e un piaccuofe  roitwre  chefaceuano  lefbglic,pcr- 
Coffe  da  un  vento  grato , e leggieri , fuoco  che  per  fé  flelló  harebbe  po« 
tuto  muouere,e  fpingere  fa  volontà  sogni  dishoiKflo  piacere, fé  il  dolor 
della  lingua, che  da  fefleffc>  fi  tagliò  co' denti,  rionl’haucfre  aiutato  a 
/prezzare  la  morbidezza  di  qudletto^c  le  iufinghed’una  meretrice»  . 
cheviflaii.1  a.giacere. 

Dicono  ch’a  un  certo  huomo  di  ftngufar  bontd , che  fi  dana  iblitario  . ' n-  't 
nel  deferto  d'Egitto,  andò  vna  meretrice  per  corrompere  Taiiimo  fuo  ..A 
(c’haucua  coflei  riceuuto  non  fo  che  premio  da  alcuni  giouani  lafciui,c 
tnofro  fimili  a lei , tpn  patti , che  gli  hnucfTe  a rendere , fe  non  induccua 
queir  huomo  a congiungerfi  fcco)  e fingeudo  d'hauer  errata  la  via  per- 
ch’era  gid  lóprauenuta  la  fera , con  molti  pianti  lo  pregò , che  per  quella  . «.  / 
flotte,  fi  ComentafTe  di  riceuerla  nel  fuo  albergo . JVla  egli  dando  con  lo 
animo  fòfpefb  vnpezzo,e  vedendo  che’l  pencolo  delia  ma  caditi  Io  per  ' 
fuadeiia  a negare  quello  Che  fc  glidmiandaua,elacariulocodru)geua 
a compiacerla , perche  non  fuffe  auueiiuio qualche  male  a quella  £toua> 
ne,  fé  fu ffe  data  quella  notte  li  fuori,  douclefiere,cliefrequcntifIimcvi 
fono, i'barcbbono potuta  diuorare.  Finalmente riceuendola, la pofèia 
Vrt  cantone  del  fuo  alberghetto , & egli  fi  pofe  in  vn’ altro . ^ Ma  la  notte 
trauagliato  dadiuctf^cnfteriche  lofpingeuono  alla  lufTurìa,  era venu« 
fo  a tcrmiiie,chc  quafi  daun  per  eflcr  vinto,  quando  fiibitogli  venne  m 
mente,  che  per  caufi  di  qud  breue  piacere , haueua  a patire  le  pene  del 
iuoco  eterno . Lciiandofi  fu  dunque , acccfc  la  lucerna , e di0é:  lo  prò* 
ucrò  s’io puffo  fJiffcrire  il  fuoco,. che  mi  conucrrebbe  fóffcrirc, s’io tra-  » 
4grcdiffi,c  commettcflì  il  peccato,  c accodato  il  dito  alia  lucerna , lo  co- 
minciò )>ertuiaccnieiiie  ad  abbruiciarc,  e il  dolor  di  quel  foco,  fcacciòi 
penfieri  libidinofi,  c il  umor  delle  pene  infèrnali,  i deuderij  del  piacere. 

E quella  donna,  che  s’npp.irecchiaua  di  far  traboccare  quclleruo  di 
Ciefu  Cbndo  nella  fólla  della  morte , cUa  in  qucli’idante  rintafc  quiui 
inortn . L a mattina  vennero  quei  giouam , e viddero  colei , che  fi  pen- 
ifhuano  c’hauefTe  vinto , giacer  priua  di  vita.  Ma  quel  fàiu’huomo , per 
render  ben  per  male  , con  le  fue  orai  ioni , rende  la  vita  a colei  c'haueita 
bauurò  ardire  di  tendere  infidie  alia  pudicitta  di  lui . C^ì  s’harebbe  a 
confiderarc  , quaiuo male  lana fucccilb,  per  vna carità  inconfidcrata, 

«'egli,  tentato  a quel  modo  baueffe  hauuto  manco  cura  di  fc  dcflò,  fc  có 
ia  fi  imnu  non  luueflc.  abbruciati  b incenthii  delia  carne, c le  finalmen- 
te fulTc  flato  pigro  a dare  il  fuo  dito,  per  Gonfèruatione  della  fiia  caftiti. 

Scriuendo  S.Girolamod’Milarione  AbbatCrdKecofi  .1,  Eflèndoegli  Hìlario— 
Icco  fleflo  adirato, e pcrcotendofi  il  petto  con  k pugna , come  fe  có  quel  ne  Abba. 
percuotimeiuo  fi  fuifero  potuti  fcaccurc  i pcnficri,  diceua.  Io  farò  bene 
afiacUo,  che  tu  non  librai  piu  de  cakùociipa&ccopjùd’orzo,madi 

paglia. 


Efcmpi  de  gli  huominì 


Bernardo 

Abbate. 


Audoma 

r». 


paglia , domcrotti  con  U fune , e con  la  (ere , porrorti  vna  (orna  grane 
addotlb , M menerò  a viaggio  per  i maggior  caldi,  e per  i maggior  fred- 
di , accioche  tu  habbia  piu  tom)  a penfir  al  cibo^er  Ibftcncrti  , che  alle 
dclttie  , e a I cnminudi , per  darti  (pafìò . Con  U:go  di  herbe  adunque, 
e con  vn  poco  di  fichi  lecchi,  ogni  trc,ò  quattro  giorni,  ricreaua  vn  po- 
co lo  (pirito , che  iUua  tutta  volta  per  abbandonarlo,  orando  frequen- 
temente, e falmeggiando,  e voltando  col  raltro  Interra,  accioche  con  la 
fatica  delle  in.un,vcni(rc  a raddoppiar  la  fatica  de’  digiuni . Qui  ci  mo« 
ftrò  Girolamo  tre  principali  rimedi)  contro  alla  libidine,  mentre  che  an 
daua  raccontando  i fatti  di  queito  fanto  huorao,  cioè,  il  digiuno , l’ora- 
rione,  e la  fatica. 

Oltre  a ciò,  hauemo  inrefo , che  Euagrio  prete , c Bernardo  Abbate, 
le  notti  dell’ muernara, erano  (oliti  tufFarfi  in  vn  lago,  accioche  col  fred- 
do di  quell'acquc  ghiacciate , tempraffero  il  calor  del  corpo , alla  caititi 
tanto  nemico,  e contrario.  , ' 

E che  Audomaro  Velcouo  Tamanenfe , riuolgeua  il  corpo  fuo  nudo 
per  le  fpine , & il  padre  San  Francefeo , per  le  neui , accioche  con  quel 
caftigo , doniafTcro  la  volótà  del  piacere,  ch’c  inferro  nella  noltra  carne. 

£ parimente  Bernardo,  con  le  grida  cacciò  via  colei,che  (mnra  da  fini 
furata  libidine,  s’appreftaua  di  far  (orza  alla  Tua  cafVitd . £ Thomnfi>  di 
Aquino  con  un  rtzzone,che  ieuò  dal  fuoco,chc  gli  era  vicino . O fidi,  e 
inuitti  petri  de’  ferui  di  Chrifto,  che  mentre,ehe  fiauano  come  per  roc- 
che di  pudiatia,  ne  con  infidic  occulte  di  nimici , ne  a guerra  feoperta , 
mai  furono  potuti  pigliare. 

Anche  Apelle  monaco , percofife  nella  faccia  il  Demonio  in  forma  di 
donna , che  con  molte  lufinghe  lo  ineiraua , con  un  ferro  rouente , che 
traffe  dalla  fornace  (perciocnc  egli  era  fabbro)  & il  Demonio, mandato 
fuori  vno  (Irido  grandifnmo,per  farfi  intendere  da  molti,fuggcniio  (pa- 
‘ ri.  Da  queirhora  in  poi , Apelle  vsò,quando  lauoraua  , di  tener  fempre 
i ferri  inuocati  con  le  mani,e  non  con  le  tanaglte,perche  il  ferro  infoca- 
to, non  poteua  abbruciar  colai , che  non  potè  abbrucciare  il  calor  della 
libine, accefo  dal  Demonio. 

Chrillofb  Le  femine  haurebbono  vinto  Chriftoforo  martire,che  meritò  di  por 

tare  il  fattor  del  mondo,  in  fu  le  (palle  feon  il  qual  (blo  non  hebbero  ar- 
dire d’affrontarfì  dugento  (ùidati , de  la  qual  cofa  reftò  fiupefatto  il  Re 
de  eli  Ammoniti)fe  non  fi  fufTe  fubito  volto  all’arme  della  oratione.  Sa- 
rebbe p arimente  rimafto  vinto  in  prigione , mentre  che  quelle  due  (ó- 
rellc,  Niceta,&  Aquilina, notabili  j^r  la  loro  impudicitia,mandate  a po 
fta  dal  Re , accioche  lufingarolo  con  dishoncfii  piaceri , lo  rimoueffero 
da  Chrifto,quando  con  gli  abbracciamenti , con  i baci,e  con  i parlamen 
ti  la(ciui,lo  cominciorno  a combattere , Sentì  Chriftofbro  in  quel  coro- 
battimento,  che  la  Tua  virtù  non  gli  baftaua , e perciò  inuocò  quella  del 
Signore.  Quando  egli  orò, la  prigione  s’empie  tutta  di  luce, e un  fubita 
raggio  rplcndidi(ltmo,abbacinò  gli  occhi  a quelle  donne, che  tutte  piene 
di  paura,cafcoroo  m terra, temendo  hauer  a morire,  fe  bene  effe  erano 
quelle, c’baueuaoo  tenuto  di  amazzar  quell'huQmo  Tanto, con  la  morte 
^ . del 


Apelle. 


co. 
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delpwcato.  Ma^finalmctitc  recnate  Jalui , conila  fpcranxi  dehrcrdó- 
no,crcdeucro  (^  Ghritto.c  tnenttrc  che  alla  rcorvcrr»lo.coaf:<riaano,nó 
^menerò  di  porgerle  gole  immobili  a.ixoIedjnlcbriratiMo.Tanto  val- 

r«^a<lunquel»®ra*i«iuiulwnK:uor>caft®,H;he,Ghriftofjmvfc  faluo  di. 

<pK*|»erioolo  /«chcbbcpericompagne  del  marcino  . qadlc  apumochc' 

erano  venate  per  efpdgnarc  la  fua  pudtcìua. 

.^clciio.Abbitc.,ircriucado col  dito  intorno  àllacellaid’un  fuodifce-  «elen* 
j^lojch  era  coli  acerbamente  infìrllatcvdallaxaime  ,.c  hurmai  non  potè-  .Abbate 
.«a  piu  fofr«ire,comandò  a gli  fpiriti  immondi, che  non  haiicircro  ardi- 
re di  trapalTA  di  Ih  dàt^ùfciYegrti.edal’hora  in  polli  fdo  difccpokj  fu  li- 
bero da  quella  moIcftu.Eiioi  anchora.fcfarciBoditcpoli  di  colui , che 
-ftacciauaidemoni)  colditodi  Oio,mai  non  faremo  abbattuti,  quando 
«nsucTcino  fatt<>^òpomfncnto^«ofleruarpu4u:itifi« 

^ ANCHE  Medctieo AbbatcEduenfe-, vinatore  dicattiuetema'  Mcderic* 
Ctoniie  ve^inc,vcueHdo  della  fua  tonica, *vn  certomonacu. battuto  tan  Abbate^ 
tv^da  gli  allìdui  dislionellip«dnim,.€hepocomancaiia  a -r.imaHcrrupc- 
4rato,lo  l>bcrò-pcrmauiera,'ali.eglrpalc(àmétit'CdLCeua,cbc  piùuuirleii- 
nuaqudl&mulefti«,e  quelle  tenfatioin.  c , , . , 

- Al  P^ARi£NI)0  ddcmooiocciibrutrajc  Qiàueatcaol'fawia  ad  Amo-  AntomA 
•nio  Abbatc.AlcflandrMio,<li(fe , che  gii.éra,)o  (pwicoaicUaiornicatJone  lAbbaie. 
fepcrato  dalui^md  non  perciò  rIaIcH)  Amomalacigidita  de  disunì , la, 
ifrcquentiadeUc  oranoiii,cde  r«ntinuefitKlic,mapiù  toftoklaccrebbci , 
temciidoper  credere al^diauoie^mciprc  ch!ci pciifaua  di  ftar  ii^pic,  di, 

•«dcre,cnpdncudo]'armi,conlcqua|lhaucutt.vÌiUo,d4iu>*vdarc.tK:ca-i 

.fion*al«iawin»di.uincerr.  «4..  i.  ' r:  . -.no  i i , . j 

ir  ^ r ® ^ ® Velcouo , c mattire,<non'perdèmaf  per  iniidie  cl>c.sjtrEu(cbìo 

^ tlajja  i baucHa  confcrua  vcicouo;e 

^**^*^j  una<^"ta.*ciwna,iiiuaglnt»dclla  fda  bcllc2za,*ficoiar.unc  ^martke. 
•c  cim-airc  dou  egli<ra  ,.reJ3cn  trouò  la  portadella  camera  aperta , non 
però  ui.potctte  eiurar  dentro,.la  ónde  riuoMofccndo  il  fuoia^,  c p.iri- 
l^ntc  turoara>d;lila4>a^a,càiamanda  il  V<fcnuo>fuori  deil'viao,  con-.» 
ftfla^nJio  U^u^peccatoyfu  aflbiurada  Uii,c  .indoflenc  rutta  meda , fcco 
nella  peitfaiido,qaantograamàle<ia  laJibidinc,  perjaxiualc  u«jj/u  de. 

«na  p^rd  entrar«<lotte  ftaua  vnoroiKaulfcruaua-la  fuaj)udMiitia.Ec«, 
lui , cheraa^u  vinto  da  nifiuna<dishoncAà>  non  ^poteucue  anco  eflcr, 

'Vinto  dal  coltello  del  perfecutore. 

EQyjTIO  Abbate, eflendo  in^  giouefù  sbattnto  da  molte  immó- 

r 'r  P®«  che  infogno  gU 

parue  ucderci  Angdo,chc  glideuallc  tutu  imouimcn  delle  parti  genita 

“5*  «1»  Dioprefc  in^uardirva , 

lccpoli>che  n*  haaeUcro  ardirt^i  cocorrere  cé  effolui  in  òlla  Darre  tiri* 

“e" L*I A fuflero fatti certi,d‘eirercLfuJcrafeSI?‘ 

»viy/  anchora.,  pigliantfo , d’età  di  trem’amii , eira  d’un 

Sopportar  le.inolcftie  della  car-, 

> ‘*SSt^tcl(ddcit0di  .Scubia^.i]i4  ^ppajxndu^U Angeli  tnejvrs. 

* Marco  Marulo,  4 che 


Fqiiitio 
laké. 


hgm 

A^ 


i J Efcrtibij  ili  (!onna 


.3' 


ri*':* . 


t.^lurtcrole  pjnc^iimi>uiegki*ro  dii  6xm(»,iiiT>up  cn!c™ffrajiMcn>  aci  - 
c»Ìh>o,c  jtirHtKtnc  dcir.inmiovcficuro  bxnaii,  tornò  afla  cut'i  d»  quelle  » 

doóiic  Yer^iintnajfuùfcmcijdo»,  anchonchc  coiit^amcatr<wiucr-f. 
fafTe  tra lorojiicduiTo  mouimcnrodi  volontà diihòficfta.w  O^i  viuy 

■ ’adtnicfuc  » che  à (ilo  poi  ere  6 guarderà  da)  pericxjlo , con  l’ àhHo  <w  Dio  g 

' Cica  fatto  lrcuto,crimanràviiicitore,  • '■  :i<:  • ■ 't 

i;  '<>f;  , i l’-  ! ffM  , Jl  i;  fi  ILi’M  U 

> ES  S|£..M  P IitD  I:.D  O.NNiE-CtiR 
l'oflarujmoaftJtà»  ^il'fCapv  V'Iil. -'n 
■ I' uh  U > i'.'* ' 1 tuM  ") 

fe  A quello  poftrontgrmlfinteiito , ti'mfo  fiirfe  piti  in  lunga#) 
V f he  non  bifosnt.uiapni  anmx>inlce,chc  ;dle fctrelve  at«:óra 
^ diamo  oggi  nwi/iuahrbc  dcmpio  di  c.illitifcmu»dc,accio-j 
che  rm^donc  comcntti-'lbfcimentc  di  qucUoc  nittctaoi 
d«tacir«no»fi  fdeg»ia(Icrv»  d’!muawi*iMrt>.ilieii«i».  • . i 

/* .X  ...A  ^fÙ»r^r*È\n liti 


C*ltO=tf 


lufitfL 


Sifanni , ’ l'rnn  eramentc  Solanua  po>, ra  dare  c^pih.^  ieXr.zMLcM 

, \ te>e YndUrh  pftttoAo  «itoler  morire, che  »cconl2iàurc  a (atóidtoti  del- 
ti Inrocaflirà.  Meglio  iWi,du‘eUa/crizi  hmer-commeffo  d 
«tare  111  poret  de  gf?  huoitnni,  che  comriiettere  li  peccati)  m conlpctio  di 

Tali  re  «(órtauaTio  lùdii  h vedoua.a  rmvirwar  fi, ma  ciU  l timo^pm  lo^Virfi 
ISS  hXtO  mdrralc,c  vfando  in  cambio  d’ujidc  icato  vefiimm 
to  il  cilìnò,irdi^uno  in  cambio  della  hi^nadc 

conÒfchKo  afi?huomo<,  c perCtó'  la  ùiànadelSigifcrct  hi  oonfbnàw  y . 
** ANN^ 

P’’®  atmi  col  rirariro,  per fcuerd netto  flato 

anni  detti Vha  fua  quandomemó di  veierCbcifio,  c di ptofcti^Ai^», 

leT  ,rp,Tmuxvde^flloftar6vedol^  nx.^r^- 

ti?,'lmdara  Sc(fi>,*cto  fidelli<re 

fr:X  frpurt.uu  dal  tempio  di  i el,h«ic  awcnddua-a  digiuni , 

cr  fui  recito  cT  entrar  con  fcrergmi  «e)  Jxuiitori^ 

SiTtiS  dc*«i.kuonpmci»no 

' j1«;  ...I'.  tO- 
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vergine  fu:  fiotta^>partQrisci>^ùtllb<ii;lr  A £>io  buo> 

in»:ifé  pttrctie  ti»  fappui  ehopcr  la.  Tua  nii|;tiiuErfu  dotta  a ipieilu  uifiao, 

.aiich  >rA  cb«  fiKfi»  Miram-ttlic,Qoh.ccfssi<l’<tìcr' vergine. 'I  .1 
>■  C^i^ilc  c’tiaiitu»  icgoitoibicuftetlì  aomptx.'adiuioìùrto  il  nome  di  ^o- 
tf):,  non  d' iMtomini  mortali, ma  dt  Oluftu, degne  dello  nozze  ccleftu  poi 
J<bc  fjvezzariK»  le  terrene,®  inondaireV  «,  i 

'Per  qiidio  16grniahgliu<ilaidi,E«Mò;Re  de'gtiHcràjpi.pericprc- 
'dichedi  fan  KilaCteo  iomiuortiradanaulCi  aJl.i  uoraq'ehgioae  liuueudu 
Hfattouoto  di  veiigMitilal  Si§aero,-4igla  cdiikatculiiionalior/o  gouernan 
do  molte  vergini, nè  per  aiinaccic,ncperlufinglic,  potette  inaidrcrinof 
fi,  fi  che  pt^iaflÌBf  or  ruaritogHittocotfii^cutf^cj/dei ordgj&ipatfcrno  ,di- 
^eudof(:mpre,ch’eUacrntl§]qraidi‘iUi -Re  «terno  4 di1io<uón  gli  era  lecito  ^ 

di  l iraar  qudlo  «per  inantarìi  a vn’altro.  Htìtaco  alibora  , nuoiiora- 
-more  in  furore  com.indot  che  lfigcp{a,«  audl'.altrcr  ch'orau  tccu  con  tut 
Co  d monaflci'ofjdrei'o  jbbrtiooiatie,accoaatofi  ii<fuooolaiLùam.ì>cb'era 
^ifegHaia  ped  abbruciare latyirgmalpudtcìuaidiiqucUeiiìuiliegiotiaja , 
■partendofi  quutdi,ilidtQ  ndfailazzoreg.U«(  tl^ujil<tlltia'abbrucló>ape- 
-v>.1potcndonc^c.1Rlp4rviuó-H«nal3a«lCon  un<iiK)  figliuolo  unico.  Mafi- 
-n.ilmcnrc'tl  figli iitiifa) vefiatodol  i>prru>fiib^t  ièiae  morì  ,'&'il  padre  cm- 
g>icndo(i  di  tcbbraaioaporcMbi fi>lfru-e ildplorc  diajuel  mole,  s'ammàz 
£Òda  rcftedi>«  e coli  «(dui,  die  b^uieuapenfato  dimandare  inroLuoa 
Ifi.-tcBìa , cqueiraltrefue  vergini  «siifcranBcnie  andò  egli  inrouma^e 
^uc46gliuulo,che4ò>)haucuÀ.->i  .>>o<{iuic'j;  >(i.]i...i.>ii..i.iii  I 

Anche  Tecla  ' uer^ioo  crhdectcat Paolo  Apol^alo  iijaando prcciicdua  Tecla  ver 
ITuangch? di  inbtll)ov<&difcndo|bà)prcrtiidJh,Tepódiatocl mante  vd-  S^> 

9e  Rtrfi  vel’ginvVpcr la confbiTioa «oUafède  ,.pofijih  un  Rogo  ardente  • ' ■ • 
<fionpot«tceirerc  abbruciata V^che  una  IlJt>ira|iioggia  eftinicquclie 
'fiamme  efptift.i poi  a'Le'ont,  a Órli,  c aTor«  'jdlucutaudo quelle bcftic 
fiere ftiNFonrWrtìiece|fbuza«irér«  o^^ra  u(l'idiqt.idliiogo.  Si  vergo- 
^lóil  pk't)Ct>it(<tl<Vid*iil<«UfteHre  piu  l^ontro dn cria , alla  qu^e hebbero 
tì^niò<ipi«llrficre'»rfobi,®w4andiiidortti>lil>ara.  > . n l*i 
‘^■‘(^att'ix^'iìgtiuuItt'di^Fdip^o  Apiifiijto-ip&rcti'itfaà  Vei'gini  » merhoiv 
1I6  di'rKMttbbi^dOfMidellivplFDfiitKl  y tuichc  4oppo  Giouanni  Uopo  il  quu 
le,  rutti I profeti haueuanu a ceiCiCCvxio  , I.-.  •,  ■ j 

•'  Nclejufinghedr  Afrodifla  meretrice,  nò <le  promefil*,  uèlemioac-  Aftodifia. 
<He,né'i  lUpplitc^dt  ^HWiìutO' pretorie  yfotterocurai-cVaUa  impudici-  * 
fia,  Aohdta  Veroiite^ataAofè  . 'Kpbczzb'tjUttele  cole, .per  (fiFcru-e m 
éhtlB'lJrfiiavfirgiltirdicQibibmiiicndQ^t  {bi«in>  ApufioJo  , nella pngio 
he  , pef  ciir:nfé-'qUeUU!p<:ppa  ^CbC 'pbp  cdmiuìdiinciiro  dt  V^uuiri^uio 
iVra  (htta  enonoeté  i tiebbe^ioii#ut«>  meficc  cocca  dallliuonio , c fuggiua 
1<1  mano  di  qiief  Citatfiò  'aliuldb  y fin  a-tlanroi , «he  sneglio  conobbe  chi 
reitera,  &fnbild*i  Che«i  fifii partioo..,  fi fi;ntì  zifanata  èk  quando  fu 
ftrauoita  nuda  l fin  per  tefpmc  acute,®  per  le  brnge  accefe manco  fi  do* 
leuadiqu.cjla  pena'ichiddi’oircr  villaanda  ,laquule  fceleraeguie , non 
^i^hifóvihf^Mbhe laiieft'A'iòppnrtareyieremó,® la ciitàifiìuiife tutta  • 
fai^ùifi¥>U*»ìi Wlìhib iblFvfiblalato<fi:iiua«Jd«lJir«iiacc^  «.perche  a»>'‘ 

' Sa  chcgli. 


? : .ni'!'  ETciiipi;dicidnné..’jiI.'ì 

eh* egli, non  (enllndhflè.’impunito^dt'impicìàk  ih’hMMMV  VOlsoconCfA 
,..aqucUavergincinòttfiiaca(iàto  <ta^  ai'a(  e 4a  ^delIld  de  ru«i 

propri)  cau.illi.Ma  b tcTgmc,  poi  i^iliobbe‘riipcraui ^inalici  (orircu, 
volumariiimcntc  defìdero  diimopine:/£  andarfonf  d (^bruito  ilquaic  ac- 
* cunrciitendoglielo,hetairdij;i.iRti.  Aid-itcuoltncntc  adiuique  imorwenc 

l'Angelo  alle  cTcquie  fue,  c (criflr  fupra  la  Aia  A(K>ltura'>  accioche , vivi 
mente  (àiua  nufciÙa  a grand  houordi;Dio,e  grande  vtilc  ,;C  laude  del- 
la  patria  di  lei!,.operchc  nella  fùamoBte  non  manca0c  di  Luidc  angcH- 
. clic  colcL,  cbBnoUa£LU.Kit*jeiallpKMjir.oa.aila-caAi(i,pari*^e£milcag|i 
Angeli..'  4 n;wc,.  i"r  ji. . ■ •u.  j, 

A N C N£  UncuycEgmcSuuictif^nBliobbe  più  cerala fua'yirg^niM 
lucia  ver  voirecoogiuogcrAcoiL^uòlàgiuuAne  a-cuj  fu'datapv 

- moglie  pena)ngiungcr<ìxou.tlurifto,-peBainor.dclqualccoi»dantcmen 
tc  foppondil  martino  ^nculòiKiO'prrMtcrla  più  fpcditamciuc  Tenute 
di  IhirA  Goi  ■oarito  fuo^Ia  ondcPaiebalio  Aipcxbu  per  VoificiOj.&  perlai 
poteÀa,eh’celthaueua4nnai  Airdiutaiito  difareiicd'cUaiiiuleile  corromoe 
re  la  fua(aiinuu£irui(pinto(iailR-Aitiia>«ieH.l)nnpi6tà(baaC«iit>and(ii5ih(c 
quella  giouancfufTc  cónotu  al  luogo,ik«iolc  douncdnhoncik  ^t^ire^' 
zo  vaidouoiLoarpoloró.  Ma  per  qUiUrnelTulia  forza  v d:  nclTunavio- 
lentia  , che  le  AiHè  Altta.la  porcttero  miioucce  milic  hut.miui  con  mille 
paia  di  buoidcgatalàcoiilcfqni  Ihccuano  forza  di  tn^irla,  ma  ella  (lette 
nnmobUc,quauvn  monte  repente  ui  quél-luogo  medelìmo.,  douc  il  Si- 
gnore I haucua  fciinata,  cquiui  poicitcJbaKeflfce  b.iiwtn'>  Aaiii»atai-e 
-r  ■ ..abbrvceiatb'i.mpnob potcttc^'iftcf oobdoiw-ad »t*<l>PyT>pfi’'at»oiie 
. alcuna.difhncfta»perrhc  Haue»a'dediedta-fti'A<S><ìa(tilè'UbS»gnorc.  > j 
Caterina..)  I Pilofiifì  vinti  dimt}nc.uMÌ.Iii  Aiiontia  di£atlielina,i(oi Dienti  coftan 
eterne  lite  tollcr.iM  la'Aia  a»fllantiaiitd«l,fiM>mertOj  rendono  teAiaioiiKi| 

* le  ruote , che  la  fraenflorno,  c le  intìnitc  pcrcufic,<be  le  diederoquegU 
empi).  Ma  perche non«ianc.ilTcrotcftiro<jnijdcl-yirguial  fuo  candore^ 
.«dcUxAia  pumàcLtllafcrka, elle  gli  fcccm*ta^wiid<»ìe4l  collo  vAìiatt^ 
enonfaiiguc.  Gr.uigelildiedmi  lepalti*ra.aUoepo  Ah»  poi  cbe  rnBil^ 

• ' fcnz'animavedalLifua  A:pQki|raifcaiinaA‘aeoiUliHÌattjent<uii;pr(C^iofiC« 

:fiinoiolio..l^oiafètàiolwnoDe'gliifvfi»tt’ereflbaikiBCH)sta.u»a:txajqMa«r 
ta  beatitudine  hard  ella  viuendo  nei  cidovi  .-.i.  ' ' .al 

ttCtLJA  wcrgvie.'ibdi,eh’era.def»utatoallerMenoz2efpauentd 
Cédnài  per  manteca  Valenano',  a cui.l*haucuano  dm»  pe>  moglie >;qpando gli 
'Regine,  ddlè , che  L'angelo  eeadifenfore«kIla,vfligtfucà  fi*a,rcbe  no*ihebbc  pu 
ire  ardue  di.tuccarla,anzixltipùfto!l’tecroiiq.idclJu(g«ltllità>ovot)UeniUo(i< 

a Chrjlìò,na<F4i o anilfcgliidi  godoreidctìe  .v^®n> Angeliche»  c iHlicrno' 
con'  Afci.  IratcUo  Tiburtu^  )otibuyliTieiMe<  oiMAnf  ;Cortìna<.dcl  fan- 

tk)  martino  - Aduft0Ue, Cecilia  diua»ihun.gi0»iant;u<iloniarofi(Di'TO 
jitMi  folamenie  umafe  intatta.,- maancòrb  operò  la  faluic  di  Aii , che 
oonhebbe.  ardircdi.profaiiar  quello, che  conobbq  ftìpr  gu«ifdatod;V 
■viriù  diuina ..  t tmie  due tinalmcnte  dirofit  vcnniglie yf  di giglidiaii- 
• i&hiifmu^ùicdiornO'd'.eflicnitior^viii- d)kU'Apg«^jafCiocb0  quegli  fui* 
cocuna  della  vu)giaukbii;iiìucika.AÌuii  1(4 
. . :l/s 
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*lrio,cTie  non  potettero  efkr  vinti  da  t fuppUci;  coIotok^c  non  p»ic ac- 
ro elTer  efpugnati  da  i piaceri . 

Margarita  verg-iae  d'Antioclua.-dciiota  di  Giefu  Ohriftójvolfc  piu  to 
rto  incorrere  «diodi»  di  fuopadrc^b'era  gentile, cpatircolcoifHHUt  ta.  >crg, 
ti  quanti  i torraemi , che  accompagnarli  per  moglie  con  Olibno^oncr- 
natore  di  quel  luogo,  pati  d’efTcr  iattura  , d’efler  fracalTata  daH’unghic 
de  cauallij-d’eirer  tormentata  col  fuoco  ,fupplioj  piu  ^aui  deHa  mòrte 
anzi  la-propnamurtc  pati,  che  le  diedero  niozzaiidolc  il  capo, per  non 
cambiar  lo  ftato  virginale  con  le  nozze,ccofi  in  càbio  d’Olibno,-rcpu- 
diato,rkcuè per  fuo (jx>fo  GiefuChrifto,e  m ucce  diquelle bncuipe- 
ne,hetòe  piaceri  ctcrm,&  uulcambio  dcMa  morte, la  oira,  e mcritcìidU 
mcntequando  dlafumgbiottira  dal  Dragone  gli  ufei  del  ventre  Tana,  e 
iàlua.Cofì  meritando  colei  cl#circondata-di  carne  non  potette  efler  iti 
fettata  dal  vdcnodella  carnai  impudiatia,conlafuahoncftà,  umccado 
la  lafciuta,e  in  un  corpo  fragile, confcruando  la  caftira  della  mente  . 

IiifunandoDiofcoro  fiioBadrciConfra  di  Barbara  cutadma  di  Nico-  Barbara 
fnedia,4aquale  6oruia'di  bellezza , era  di  nobiliàmilia , ricca  e nel  fiore  ver  gine. 
della  età  fua  , ma  per  l'odor  , che  fcnriua  delia  fede  ^uca  (lima  faccua 
di  tuttequelle  cole,  non  uuicndoli  dia  maritare  a uc^uo  de’  molti  che 
la  dimaudauano,  dicendo hauer fatto  profcBìone  ,e  voto  di  darli  fcra- 
pre  vergine, cauatofuorid  coltello  l.ipcrlègihraua.  Ma  di  colei  ch’era 
perfeguitata dal  padre, i falli  hebberomifcricordia,  c compalGonc, 
perdodacana  cauernad’un  monte,  doue  dia  fuggendo  era  ncoucra- 
ta , arbbalTandulì  la  poiè  in  la  la  ripa  dila  dalla  valle , e tornandoli  a riz- 
zare impedì  il  Gradai  padre,  che  infunatole  coircua  dietro , ma 
piuduro  d’ogni  durimma  cute,  non  € mollificando  punto  per  la  uifta 
di  quello  Aupendo  miracolo , rantola  cercò  per  qud  difcrto,  che  aiico- 
ca,  che  ella  molto  s’andafleedando,  la  trouò  finamente  . Allhorallra- 
icinataJapcricapeRiladtcdeinmaiiodi  Marnano, ch’era lòpra le co- 
fc  dcUagiullitia, chela  tormaitaflc.  ilquaiedpppo molti  altri  tormen- 
bhaucndole  fatto  fuerrel'una,c  l’alira  poppa,  pcrfarlequcH'ignorai- 
nia,comandò,chcpertartc1epiazzc,c(lradepubltcbcdcUacittàfuf- 
iè  condotta  nuda.  Hcbbe  horrore  ddla  nud irà  qudia  vergine,chc  1 fup- 
plicij  nonhaueuano  potuto  sgomentare , elicendo  ella  òratione  al  Si- 
gnore, Albico  le  comparue  l’Angelo,  chele  reftituì  le  Aie  mammelle, 
cfanatoleA  corpo , glie  lo  coperfe  de  una  Boia  candida,  ma  perche i 
miracoli  s’attnbuiuanu  a magi , e a malefkij,  e non  a uirtù  Diuiiia,co- 
mandorno  che  le  fulTc  mozzo  il  capo,  perche  iiufla  mancalA  alla  Aia  cru 
deità , H padre  fu  mc^to  piu  prcAo  del  noia, e con  quel  medcAmo  coltel- 
lo che  l’era corfo  dietro  l’ammazzò , il  quale  piu  Hcrodt  tutte  le  Aere, 
potette  bene  ammazzar  colei  che  egli  haueua  gcnerata,ma  non  potette 
gu  cforzarla  a adorare  gfldoiio  aliauerem  nàaggiorc  ftima  le  nozze^ 
che  la  verginità . 

Ma  perche  in  quello  luogo  tacendo,  io  non  t’imerlaAi  ò Agncfc  ver-  . 
gine  cdcbratiAìma , dirò , che  tu  haucAi , a uileil  Agliuolo  del  goucnia- 
tore  ddla  città , che  dcAdcraua  le  tue  nozze , IprczznAi  le  Aie  ricchez- 
Marco  Marulo.  S } zc. 


CnToniba 

vergine. 


Ginfilna 


Vergini. 


Efempij  di  donne 

ze,  cUebe  era  abondnmifIìmo,c  nulla  ftima  faccfti  delle  ofiérte  grandi 
ch’egri  1 1 &ccun,c  ri  rutóli  anche  del  Padre,  che  ri  rainacaaua , e fviceua 
moire  ingiurie,  per  la  «quatcoftaiiza  ilSignore , mentre  che  quegl’empi;. 
ti  lw)gliauano:,ftvcfti  col  crefantenro  dctuoi  proprij^capelTi , e quando 
1 1 Itrafcinauano  al  poftribulo,cgli  ti  difefe  co  la  luce  Àa,adornando  quel 
luogo- infame  con  lofplendore  dVna  luce  fulgcntif1ma,ra  quale  fì>aueiv^ 
tòqucu  duhonefli,chc  erano  U jrer  corcompcrtivepofegiì  nitri  in  fuga, e 
eoa  fùbira  morte  jpuni  quel  tuo  proco , il  quale  f^imo>  dal  fìirore  ddU' 
lua libidine, non. ItimandonuUaficacciaua  puce  innanzi  per  vcnirriiai 
far  violentia . Tu  gittata  in  mczo>lc  fìammcr  non  abbruuaO;i,nc  manv 
coll  fuecotrouò  in tc  maccltia alcuna dishonefla  da  potereabbruccia-r 
rr,rpacgmidbf?3dUnquequellc  fìamme,fcoprì  i minifln  di  quella  crudeli 
tàic  perdonando  a tc,  ch’ei  innoceiicr,  fi<^lfc  contro  a quegli  noceiirif^ 
(Ttoiycncndo  quell’elemento  vbidiente  al  gran  voler  di  Dio>  e finalmen^ 
tericcuendo  voicntierr nella  gola  il  c»kcUò,oflérHViintataiatua  vergi<^ 
nità  allo  fpolbtuo  Chnf!o,acui  per  lo  innanzi  l-'faueui  promcila,  leve- 
ftigie  del  quale  tu  fcguiti  adcflb,douunque  e’  fi  vada , ericeuuca  la  pal^ 
ma  delfa  vittoria, godi  della  fuor  perpetua  compagnia;  pcKhc  houorata» 
meiue  fuperafli  i pettinaci  eombact enti  contro  alla  tua  pudidtia.Ò 
lice  V h tonar  il  guidcrdon  della  quale, c G ic  fu  Chr  ilio. 

E perchcquafcuiianorrdubicir  che  lacaAitàuon  (Tpuotorper  forzai 
Colomba  vergine, quando  fu  flrafcinata  tra  lcmcrcrricr,perfar  che  qui-r 
ui  pctdeHc  la  luahoncHajvn’Orfò  la  dtfcfc  daquella  ingiuria;  e Marciai 
na  ut  Cc£urea,hi  dtfefó  da  vrkmuro>chc  nTcrauigliofamentes'iuterpoic 
Xralci,ccorui  clieccrcaua  dicorompcrlu;  e Hiercne  in.Roma,fuiibcra>' 
tadall’aRgcIo,  che  inganò  coloro  che  laconduceuano  al  poftribulo  ; e ai 
T crraana,  la  fubita  pazzia  di  coloro  che  eercauonD-di  far  violéza  a Flz 
fra  Domicilia, fi^milmentc  fìircaufa  che  la  lalciaircromtarta,c  un  rumore 
fìrampò  Serachia  da  coloro  che  volcano  fùergpgnarla , t quali  rùnafero* 
morti,  per  untcrnbilc  tereimiotoche  Dioféerper  c^Aigarlr.  I 
. EGiuHina  in  Pamafcorfbrtificatacol  fegno  della  croce,  marporerte 
eilèr  nigannatadalParte  magiche,  eda  gpincantefìmi  di  Cipriano, fi  che. 
ella  hauelfe inmaggior  cflima  il  tor  marito,  che  lo (iarfr vergine. Guar*' 
da  adunque  quanta  gran  vutu  habbia  la  vcrgiuità  dedicataa  Dio,cfie 
in  nclfun  modo  può  edere  violata  guardandola  colui  > 2 cui  è flatz 
promcfla . 

Di  ^efto  medefimo  proporrimenro  Amo  parimente  Dorotea  da  Cc 
{òrca,Euphemra  C alcedonenfe,  GiuliariaEdula  di  Nicomedia , Euphev 
mia , Dorot  ra,  TcclarErafiua  d’dqu  ilcar  Sufanna  ,BafHia,DomjciOarAna 
fÌa(Ia,Fehcina,cDarta  Romana,Vittoria  daTniuIi:  Vateiiae  Orla  eoa 
dicccmiia  vergini  mCoIogna,  qudtc  tk  altrc,in  quelle , & in  akreparri 
del  mondo , preferirno  la  verginità  alle  nozzc,C!uillo  alla  v ira , nc  per 
lufinghc  de  piaceri  dello  flato  coniugale , nè  per  tormenti  de  tuaniu  n- 
mafero  unite. 

Ma  dirà  qualch’uno,  ch’era  colà  fconucneuole  alle  finciulic  Chri(lia> 
né,  rbaucr  marni  infideli,clic  perciò,  più  tollo  cleggcuan'  i mamri),che 

»nu- 


Circa roflcniarcàftitl  Lib.  IIIl.  140 

i maritaggi  iilcctti,piu  tdfto  per  coufcruarla  legge  che  la  Verginità  loro. 
L’argumento  di  qunlt,(ùianicntc  coiuina^icciolaillantiar‘iDuttcreau>; 

■perche  non  fi  dicdcropiutofto  amanti  fedeli  (chcnwltivcn’eraiio)  le 
vero  era  thè  i •mariti  -dilptaccircraloro,  folamentc^jcr  efi'cr  infidcli  jo  . :■ 

ueraméte  percheCeciliavcrgiae  vollepmtoftohaucrpcrxópagiio  del  ’ 

martino  ,che-delJetio  VaflenanO)  giacrcdcntc,ehattazaco?epcrcbc 
alla  calumnia  non  runanga  luogo  akunojiùggiun^crcmo  ^icora  alcuni  ^ 
cremptj  di  quelle, xiie  non<fi  vofltroinlncar  Jiclacci  de  matrimoni j, an- 
cora che  Jeggittimi.  O feuicrano intricate  (che  è cofa  piurliffici]c)inai 
abbandonomo^ -culto  della  loro  calbtà . 

ilRIGIDA  VergineheBifiìma  tra  tutte  le  fanciulle  di  Scotia,efirci)do  liripdz 
TÌchiefiain  maritaggio  da  moiri  huomini  potenti, eh’ erano  anche  c(5  rcrguc. 
ChrifiianifChauctufclla  dedicata  la  fua  vergi  a ita  al  Signor  e,  lo  pregò 
nelle  fue  orattoni^chc  conqualclie  mancamciito,e  difcttodcl  corpo, gua 
ftafife  la  fila  bellezza , accioche  in  qualche  modo  fimodcraflèlo'sfi-cna- 
to  dcfidcrio, che  molti  pochi  haueuano  di  torla  per  moglic,1a  onde  pia- 
<ccndo  ella  molto , perla  vaghezza  defuoi  bcgroccbi,  nc  perde  fiibito 
wn  d’clfi,  uclcjualc  gli  nacque  vri*  viceré.  Colei  adunque  c’hebhc  piu  ca- 
rala  vcrgniita,che  gliocchi,nun/ù  ranro  piu  bdla  innanzi  allulpofo  ce 
ilefie, quanto  paruc  piu-brutta  a quefii  terreni,  li  qualiiìcommciauano  a 
Adeguare  di  torla  per  moglie , per  amor  di, quel  uiffcttojhaucndopoco 
innanzi  fitto  sì  grande  ifiantia  d'haucria. 

Regnando  Lottario  in  Francia,  Andragafina  vergine , la  quale  efTcn-  Andraga- 
do  centra  firn  ungliadatapcrirpoìada  Tuoi  parenti,  ad  Adibcrtopren-  ^filu  vug. 
<ipe,il  quale  refle  poi  lacliiefa  Protomagefe , con  moire  Jacrime  pregò  il 
Signore,che  non  uoiefle  comportarcche  la  /bauerginità  futfe  macchia- 
la, e (libito  cmpicndogirfi  rutto  il  corpo  di  lebbra  ,per  labrattezza  di 
•quel  male  funmandataa  cafa^ e perdie non fulTc dubbio  alcunoddia 
cagione  di  quella  mfèrnjità,fubiro  entrata  nel  monafiero,  preferì  velo 
làcraro,  <Sc  rimafefaniifima.  lo  penfò  che  colei,  che  orò  con  tautn cuo- 
re , harebbepm  toftovoluiopatirlalebbrapcr  tutto  il  tempo  della  uita 
fua’, che  della  cara  verginità  rimaner  pnua, 

EfTcndoFarra  Vergine,  fpiniadalpadreacongiungcrfiinmatrkno-  F.irra  ver 
nio co  Agcrico, il  qu.d rcneua ilpriinoluogo  della  gra'iia  apprclTo Theo  jinc, 
doberto  Re  di  FraiKÌa,  Dicono  che  piaiifc  fi  dirottamente,  che  por  lo 
troppo  huniorc  delle  lacrime, Irnarrila  uifta degli  occhi , c che  quando 
ella  tornò  a nliauerc,per  le  premiere  del  beato  tuftachio  Vdcouo.  Di 
nuouo  trauagliata  dalla  molcftia , & importunità  del  padre , fe  ne  fuggì 
alla  chiefà,  eg^i  adirato  trahcndola  di  quiui,  la  ficcò  in  prigione;  ma  per 
turtociònonpotcttefartantojchclafigliuoiauolcfrcconyuccrealde- 
fidcrio  filo, perche  da  fcftcfragiàs’ era  deftinata(J.iofadi(jicfuChrifio,  '* 

quando  vedde  adunoue  ch’ella  fi  ftaua  ferma  in  quel  propofito, celie  nò 
per  minacdc , neper batrurc  fi  rouuciia  punto,  placatoli  alquanto , co- 
mandò che  fulTc  lafciara  fiat  e , c da  li  innanzi  non  la  impedì  più , ch’ella 
non  potefic  far  profcfiionc  di  verginità  perpetua  tra  le  vergini  (acre . 
lo  dirci  che  cofici,che  paci  tanto  per  la  fua  cafiirà,  fulTc  fiata  martire , (è 
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non  mi  odafTc  la  fcdcltò-dcf  padre, che  anch’cgfi  era  Chriftiano . Mcrif<V 
nouduneno  la  coroiu  cfcl  martino , pouhc  eflèndo  canto  conabatttrta-» 
uou  perde  mai  la  (ua  virginità. 

Dice  il^bearo  Gregorio, che  GrcgorravcrgincRomana , itdì  mccfcfi- 
xnoc’haucua  a far  Ichic  nozze , fc  ne  fuggì  alla  Chiefa,e  cpnurftconfa- 
eco  a Dio, cò  noto  di  vccgiiucàpcrpeara<,lafuò>iFniantO)e  abbració  Gie- 
hi.Cbriflo,lafi;ioi  piaceri  dcLcorpoy^Sc  Frutice  r piaceri  deiParadifotPru 
deiue  rifolutume*.ina  molto  ptu  felice che  di  rado  fuorc  auuc-^ 
Mire  111  unocofiiiffautcpertculorduuque  emaggior  prudenza  il  ritrarii 
prima  in  porto,chc  afpettarc  i traua^,e  le  fùrtunc  del  mare. 

Come  dice  il  medefimo  autocc , che  fece  Spofetina- vergitar , Agrurofa' 
d'uu  prencipc  ciccoM'quandoil-padrerlviaciia'fattaddibcratioMedi  ma^ 
citarla  . dud.mdofenc  ella  fenza  fq>uca  dt  lui  ah  monalfero  H uelfi  deU 
L’abii»  di moiucayc  velodìtchc  (c  haudic  afpctrato  che  (rhiiTerofàttc  le 
nozze  di  lei, io  non  (ò  bene  fe  iie  fulfc  coir  potuta  fuggire  ; perche  mol» 
tii  piu  cura  hacebbe  hauuu  io  fprvlb  della  ffMfà,che  iFpadre  della  %liuoi 
Li , benché  anch'egli  adirato  la  pviuò  della  hercdità-r  ma  colei  che  fu  lic-< 
laredata  dal  pad  re, Dio  fece  berede  del  hio  regno  cekAe,e  eolciche  nuU 
la  hebbe  da  luoipareiui  , hebbe  dal  Signore  grana  di  poter  Icaccìaro  c 
demoni f dai  corpi  delle  pcrlbne,cltc  da  elU cranotocmeutati,. come  te- 
Uihca  Santo  Eieuteriu  Abbate.- 

Dicono  che  Eufralia  vergine  , hglhioTa  d’Amigono  j-perrheera  fiatai 
promeflTa  da’  fuoi- parenti, per  mogUe  .-vun.  nobil  giouanc  Romano , m- 
.nanzi  cb’catraflrc  nella  rcligiouc , clTcndo  aftretta  dalle  lettere  che  Teo- 
dolio  Imperatore  le  mando  inTebaida,  d'ou'elia  era  andata  a doucrio» 
pigliare,  rifpofe , ch’ella  haueua  lo  (jjofo-uvCielo , c noa  iir  terra , c che 
era  riHiluta  di  patir  piu  todo  ogni  eìlremo  (tippiicio , che  romper  la  fc- 
dcchc  gli  haueua  data  ,c  repIicaiidoTlieodolio,cbc  iiHe  molte  ricchez- 
ze del  manto,- biirebbc  aiich’cllb  aggiunti  drmoln  doni,Li  nnartcchcz-- 
za  rilj^fe  ella  c Chriflo,  da  pure  i-tuoi  prcfairi  od  akrufo  non  Ibdi  clic 
prima  meramgltarnH,  o dclKi-pruilcnza  da  vccclu.i,  che  in  quella  tencrai 
età  moflraua  ncl-rifpondere  >o  deltacoltanza , e fermezza  dcll’ammoì 
eioucnilc  iir  quehpropofìto  : ma  quell  meddimo  mlcgnò  a colici  di  ri- 
^ndere  a quel  principe  Cbritlkino, clic  mlégnò  aCatfierioarifpo  ide-: 
re  a I Filolòh  g«Atili , ciré  fece  clic  nc  gli  huomiiu  , ne  i buom  potei  tero 
Lucu  Vergine,  come  ne  un  Imperatore  potette  muoucrcollei.  Perciò 
che  una  vergine  incorrotta, la  qual  frdeitina  a vuac.iftKà  pctpecua>e  u- 
na  pcrpctuali.ibit.itionc  dello  Sfimto  Santo. 

Maria  Dccegna,  f.Hiotilfadi  dtidiei-anni,  data  non  per  fua  voluntà^i 
ma  de’  fooi  parenti,  per  moglie  a un  certo  giouane  con  la  lltcticzz.i , c ' 
fantità  della  uita,coHinaoflfc  tanto  ilrrwirito , che  ne  la  laftiaaiulare  lèn- 
za toccarla,pcrfcuerandoaduijtpie  nelb  verginità,  per  la  uirtù  , c per  i 
molti  miracoli  diuentò  fimoliflima , c quando  s'bcbbe  a p.irtir  di  que- 
lla uica,le  ueniicro  in  villone  Chrifto,gli  Angeli,  c gli  Apolluh,  daenn- 
Ibcii  de’ quali  tutta  coiilulata , non  (enti  punto l’angullic  della  morte  , 
fciolta  poi  lamina  dal  corpo,vcddc  il  V clcouo  dt  Tololà , clic  fu  portata 
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in  Cielo  dalla  Beata  Vcrgine,accompagnata  da  un'gran  numero  d’ An- 
geli . Non  fenza  ragione  confeguì  coBci  tanta  bcatutirudme,chc  (e  be^ 
ne  era  congiunta  in  matrimonio  con  i'huomo,  non  però  comportò  ma» 
d’efTer  rocca  da  lui, e eflendo  fo^eca,  gictato  via  il  giogo  maritale,  reilò 
incorrotta  del  corpo, e della  mente. 

S I G E B £ RT  O c Reda  fcrittori  deuoti(Iìmi,dicono  che  in  un  com 
battimento  coll  dubbiofo , Edcltruda  vergine  ottenne  una  doppia  uit- 
toria , la  quale  confcrtio  la  Tua  verginità  hauendone  parimente  tatto  uo 
to  in  compagnia  di  Anna  lìeliuoia  del  Re  de  gli  Inglefì  Oriétali  da  pnn 
cipiodata  per  moglie  a Candeberto  Principe  de  gli  Auftrali,  c poi  mor- 
to coRui,  un’altra  volta  fu  rpo(ata,u()lendo  coti  il  padre  per  firza,  da  Ce 
fordo  Ré  : ma  «anche  con  coAm  uitTc  1 1.  anni  fempre  vergine , poi  per- 
mettendogliele il  m«aritolì  fece  religiora,e  nel  monallero,'mcno  ben  ul- 
ta piu  (icura,ma  non  guà  piu  c«afta,c'hauenre  fatto  in  cafa , fenza  dubbio^ 
per  li  mento  della  fuà  calhtà,  le  donò  Dio  tanta  grati.!, che  Cubito  pote- 
va perfuadcre  la  continentia  a coloro,  a quali  ella  fi  mandaua  : efcmpio 
veramente  raridìmo , che  non  Co  fc  da  che  fu  edificato  il  mondo  ne  fuilc 
un’altro  tale,  che  fitroualTe  un'altr.i,che  due  volte  fulTc  mancata,  c fcra- 
pre  furto  ucrgine. 

SEMPRE  Vergine,  ma  però  moglie  (blamente  d’un  marito,fi  di- 
ce che  fu  Cunegonda,  moglie  di  Ango  Imperadore  j ma  finalmenre  ca- 
dendo fofpetion  di  gclurta  nel  manto,  che  dihdaua  della  cortantia  fcmi- 
nile  dicono , che  camiaando  ella  coi  piedi  ignudi  (òpra  i vomeri  roucti 
d fenza  punto  offendergli , prouò  Com'era  carta  ; perduto  ch’ella  heb- 
be  il  marito  piu  liberamente  potette  feruir’  al  Signore  : ma  noi^uictte 
gt.ì  piu  cartamente  viuerc . Perfeuerando  adunque  nel  medertmu  puro 
propofìto  di  cartità , non  voile  piu  maritaril  a nefluno , ne  inficine  cult 
Arrigo  perdere  la  virgimtà,i  quali  tutti  due, perche  nello  ftato  maritale, 
fi  ftettcro  in  uita  celibe, fatti  degni  del  Ciclo , e portacieli  nceucnio  uii 
regno  molto  piu  augurto,  e felice  di  quello, che  qua  giù  haucan  lafcrato. 

G O N Z O N A figliuola  del  Duca  di  Arbona  liberata  dal  demonio 
per  le  or.itiuni  di  Gallu  Abbate,  fece  uoto  di  vcrgiiiit.ì , c lo  Spinto  fan 
to  cominciò  a habitarc  in  quella  rtanza , donde  pur  dianzi  era  iifcito  lo 
fpirito  immondo,crtcndo  cortei  adim.idata  per  moglie  daSigibcrto  Re 
(il  Fr.inci.1,  c d.itagli  dal  padre,dirte  ch'ella  era  fpofa  del  Re  de*  Cidi,  la- 

3ual  parola  si  fattamciiic  fpouenrò  Sigibcrto , che  non  hauendo  ardire 
I toccare  quella  giouanc , la  mandò  a un  moiurtero  di  vergini,  ccdcn-i 
dola  a colui  al  quale  ella  difi'e,  ch’era  fatta  fpofa , dunque  meritò  d'ertcci 
congiunta  con  Chniiu  nella  beatitudine  cclerte,perche  mentre  che  uil> 
fe  in  terra  (limò  piu  la  verginità  che  tutto  il  Regno  di  Francia. 

lIpicciolcorpodiEcita  Vergine,  figliuola  di  Egdiilo  Rè  d’Inghilter- 
ra , dopo  alcuni  anni , ch’era  ftato  fcpolto , aperta  la  tomba , fu  trouato 
ch’crai  tutto  ridotto  in  polucrc  , d.il  uentre , c le  parti  genitali  in  fiiora  j; 
mcrauigiiandofi  tutti  come  furt'c , che  quelle  parti  fulaniente  furtero  ri- 
marte  intere, apparendo  in  fogno  la  medefima  ucrgiiic,  a non  fò  qual  di 
Jori’,^1  dirte  c^  nò  era  da  tuarauigiiarh  fe  cófumaiufi  tutto  il  rcrto  del 
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corpo , il  ucnrrc  (òl.imente  fi  fufle  confcruaro  infcro,pcrchc  era  fimtifi- 
caro  per  la  uirginlra,c  non  era  imbranato  da  ncflTmia  macchia  di  libidi> 
nc.  fu  anche  rtucl.no  a Dumdano  vefcouo  di  cofici , che  mcriraua  d’e(^ 
fcr  celebrata  in  terra, poi  che  haucua  meritato  di  efler  celebre  in  CieJo, 
tra  le  fi»ofc  di  Chnfto . O gran  merito  della  virginal  pudicitia , per  la 
quale  iì  acquila  tanta  felicità , che  Tanima  deirhuomo  viene  hoiiorata 
nel  regno  di  Dto,&  il  corpo  non  fi  corrompe  nel  fepolcro. 

Leggemo  anche  d'alcune,chc  tra  grinfidcli  fiirno  hauute  in  molta  ri.» 
uerenza, volendo  un  certo  Rè  Barbaro,nominato  Ancia , fluprare  Lu- 
cia vergine  Romana , quando  cil'hcbbe  prefa  > vdi  ch'elle  era  li>olà  del 
Dio  delCieloje  (c  afienne  dal  farle  forza,c  mandonela  libera, e parimeli 
te  conucrtitofi  a Chnfto , (èntcndo  dire  ch’cU'cra  ftata  confi  mata  da  i 
martiri)  in  Roma,infi.immato  dairefcmpio  di  quella  fua  (chiaiia,;ibb.in 
fionato  il  Regno  andoficne  a Roma , douc  anch’egli  patì  fiupplicii , per 
voler  (uftentare  la  vera  religione , gi.ì  cominciando  a defidcrar  molto 
piu  di  regnare  in  Ciclo , che  m terra , tanto  gli  giouòl'haucr  h.iuuta  in 
ucncratioii  quella  vcroinc. 

Anche  Eugenio  Barearo  Re  d’Africa, (correndo  per  l'Italia,  fe  ne  me 
' nò  ficco  (chaue  Flora,e  Lucilla  (brelle  vergini  dedicate  a Dio , ma  vden- 
do , ch’clieno  haueuano  fatto  uoto  di  perpetua  caftità  a Dio , fi  aftenne 
dal  violarle, c ne  le  mandò  libere,  e quando  hauea  a ire  alia  guerra  fi  rac 
comàdaua  molto  a le  loroorationi,c  toniauane  uincitore,c' allegro.Pcr 
i felici  fucceflì  credette  a Chrifto,prcdicaiogIi  da  quelle  fanciullc,in  tan- 
to che  vcncndofene  efie  in  Roma  al  martirio,non  volle  abbandonarle* 
Già  h^l^ua  egli  imparato,  che  la  corona  del  fuo  Regno  era  caduca  c fra 
glie  : ma  quella  del  martirio  ftabilc  & eterna,  e hauendo  patito  la  morte 
tnfieme  có  quelle  giouani  in  loro  compagnia  fc  n’andò  parimente  a go- 
der il  regno  del  Cielo,  di  tanto  giouamento  fu  ancora  a coftml  honor, 
che  fece  alla  fanta  verginità  Chriftiana  . 

L’amore  della  verginità  fece,  che  Eufrofina  vergine  Alcffandrina  fug 
gì  daUa  fila  cala , da  f parenti , c dalla  patria , e per  non  clTer  datta  a fuo 
mal  grado  a un  giouanc  a cui  era  ftata  promefla , dando  nafeofta  (otto 
habito  di  mafchio,  fc  n’andò  a un  monallero  vicino  di  monachi , c fatta 
(bJenne  profefiìonc , fi  pofe  a dar  quiui  inficme  con  e(To  loro , facendoli 
chiamare  Smeraldo.  Mi  potrcfti  dire,  perche  fuggendone  un  (blo,fi  fidò 
di  tanti  ? perche  fapeua,  che  coloro  de  quali  ella  fi  fido,  erano  parimen- 
te calli  com’c(Ta,e  colui  da  ch’ella  fuggiua,  era  di  pcnfieri  molto  dilfimi- 
li,e  di  molto  diuerlbpropofito:  ma  non  dimanco  lonon  pofTo  negart, 
didion  da  colà  molto  difficile  a una  donna, l'haucr  la  mete  intera  con- 
uerlàndo  tra  gli  huomini,e  nauigando  tra  i fcogli , il  non  percuotere  in 
qualche  luogo . Quanto  collante  vergine  fu  adunque  Hufrqfina,Ia  qua- 
le portò  le  mera  delia  pudiatia,pairando  per  mezo  de  i pericoli  foluc,  c 
ficure  in  porto  ? 

Quello  medefimo  fi  può  merauigliofamctc  vedere  in  Margarita  vcr- 
cin^gizzia,  la  quale  anch’ella  firambiò  il  letto  del  fiio  (polo,  per  il  letto 
di  Chnftof  dormendo  e^  la  prima  notte  per  la  ftanchczza,comc  colui» 
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dìe  tutto  il  giorno  haueua  confumato  in  dance , e in  piaceri,cUa  uoji  pu 
teua  dormire, continuamente  penfóndo  icco  ftclTa,  in  qual  maniera  ha- 
ueflè  potuto  leuare  il  teloro  della.  Tua  verginità  della  rapina  di  colui . A 
poco,  a poco  dunque  di  nafcon;o  (t  leuò  dal  letto,  e partidt  di  cafa,  e fìn- 
gendo elfer  huomo  , entrata  in  un  monaHerio , Ci  Iktte  quiui  nafcofla 
tra  quei  monachi,  da  loro  chiamata  Pelagio,  doue  Tantamente  uilTe , nò 
cfTcndoui  da  nefTuno  conofeiuta  per  donna , Te  non  il  di  ch'interuenne 
la  Tua  morte.  Dunque  non  deue  clotmire  la  vergine , quando  è in  qual- 
che pericolo;mavegliare,  efùggire  , fedefidcra  di conreruarfi  intera, 
equando  iiófì  truoua  in  (imili  necelTìti , non  fi  commetta  la  vergine  in 
pencolo  di  conuerfar  tra  gli  huomini , perche  dou’c  la  diuerfiià  del  fei^ 
ib,fórza  c che  nafea  un  combattimento  di  diuerfì  penfìeri. 

E perciò  il  beato  Martino  Vcfcouo,  volendo  vifitare  vna  vergine  fà- 
mofa,  per  la  fautità  della  vita  che  faceua , & ella  negandoli  l’adito  d’aii- 
dare*a  lei,  con  molte  fcufe,e  diccndoli.Padre  Tanto  mio,ora  per  me  per- 
che mai  non  fono  Ulta  uidtata  da  huomo  alcuno  ; fi  dice , cn’egli  rende 
ftratie  a D(o,pcrche  colei  ornata  di  tai  cofhimi,cufTodiua  la  Tua  colla  uo 
iontà,&  che  dartele  la  Tua  bcnedittionc, quindi  lieto  fi  dipartì. 

La  cafliLì  è coHi  molto  fHrucciploTa,c  quando  ella  non  fi  cuflodifce  c5 
rcfTcr  circonfpetto,agcuolmcnte  calca,  il  clic  bé  fu  intcfi>  da  Pietro  Apo 
flolo,ilqiiaie  curando  per  tutto,  tutti  coloro  c’haucano  qualche  male,la- 
fciò  tormentar  dalla  febre  la  figliuola  uergine , chiamata  Petronilla , e 
addimandato  perche  Tonando  egli  Taltre  pcrfónc,  comportaua  che  la  fi- 
gliuola patifTc  duci  male,  coli  Tpeditameme  riTpoTe . La  vergine  impara 
nell’infirmità  d^elTer  piu  forte , e quaudo  fu  poi  rifiuiata  non  penfar  mol 
to  a’  piaceri  del  corpo , e volfc  piu  tofto  ch’ella  monlTc  cafla , che  viuer 
maritata,moglic  di  Fiacco  Conii>lo,che  la  dimandaua.  Efaudì  il  Signo- 
re le  fue  prcghierc,c  la  leuò  di  Ulta , e parimente  dianzi  alla  libidine  del 
Confùlo , che  già  fi  apparecchiaua  a farle  forza , e quella  medefima  che 
non  uoife  clfcr  moglie  deU'huomo  fece  fpofà  di  Chriflo,accioche  gpdcP 
fc  meriteuulmciicc  delle  nozze  cclefb  , poiché  haueua  fprezzare  le 
terrene . 

Cofi  anche  Hilario  yefcouo  Pittauieofè  , hauendo  con  ifuoi  fanti 
precetti , indotto  Appio  fua  figliuola  aaiiuer  calla , e fantamentc,e  per- 
feucratido  ella  per  qualche,  tempo  nel  propofitu  di  mantenerla  fua  uer« 
gmitd,  temendo  che  la  malitia  non  gli  mutafTc l’animo, pregò  ilSizno- 
re,che  toltala  da  quelli  pencoli, uoIcfTc  ridurla  in  luogo  ficuro,e  con  tan 
to  allegro  fu  di  vederla  morire,  quanto  anfio,c  fbllccito  ch’ella  non  can;i 
biafie  u fua  uu’gimta  con  lo  flato  maritale  . Daqueili  efempu  impari  U 
fcrua  di  ChriflojC  di  tcmerc,per  eficr  piu  ficura,e  quàdo  qualche  nec^K 
iìtà  la  flrmga,di  dcfidcrar  piu  collo  di  perder  la  uita,che  la  caflit^ . 

Quello  Dalli  delle  vergini , facciamo  bora  mciitionc  djtHa  cafljtq  «kit* 
le  noflrc  ucdoue , perche  non  paia  che  fiano  uintidalle  antiche,  le,  qua.*; 
li  hauemo  ricordate  di  fopra.  ^ . '■  . ! 

11  Tribuno  di  Nkomedia , adimandò  per  moglie  Jl^atalin^  moglie  di 
Adriano  Martire,  donna  ripiena  di  ipolic  belli922e,iJiQpfipotcviane<rt 
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«are  quello , che  il  Tribuno  addimandaua,  ehferuadi  GiefiiChrifto 
era  già  ridotta  a tale»  che  non  ra(>eua  doue  volgerli , nondimeno  impe* 
trò  tre  di  di  tempo  a nlbluerli , ne’  quali  altro  non  fece  che  (òllccitar  il 
Signore  con  uoti,e  con  prie^i , che  uolellc  defcnderle  quella  pudicitia 
c’hauea  desinata  a lui,  e amonita  in  foono, partitali  di  quiui  fc  ne  fuggi 
alla  volta  di  Coliantinopoli:  ma  faputalì  la  cofa  dal  Tribuno,  falitoni  fu 
una  naue  , le  tenne  dietro , tanto  che  già  l'era  vicino  : ma  (<>fKando  un 
ueiito  contrario , fu  corretto  a tornarfene , ik  ella  col  fuo  uento  mede- 
(imo  arriuò  a faluamento , doue  haueua  difegnato , e quiui  (iandofì  ut-* 
doua,attendendo  a’dignium,e  a oratione  feruiua  a Dio , la  doue  lareb» 
be  (lata  coftreta  a (èruire  all'huomo,  s’ella  (i  fulTe  rimaritata. 

Haucnio  udito  da  Girolamo , che  Paula  Romana,  dopo  la  morte  del 
manto, non  folamcnte  non  uolfe  rimaritarli,  ma  ne  anche  màgiare  mai 
piu  con  hiiomo  nelTuno, quella  donna  cada  a pena  credeua  di  elTer  uera 
mente  ucdoua,fe  hauelle  tenuto  familiarità,e  hauclTe  comportato  di  ui 
ucre  infieme  con  perfone  che  non  fulTcro  (late  del  mcdclimo  fdTo,e  co- 
li puramente , e callamente  cuftodi  lo  (lato  fuo  uedouilc , che  fu  degna 
d'clTcr  pofta  al  gouerno  di  un  monadcrio  di  uergini  facre,le  quali  aggua 
gliaua  con  la  caftità:  ma  con  le  altre  uirtù  di  gran  lunga  luperaua . 

LISABETTA  data  per  moglie  a Lantgrauio,  fece  uoto  s'elLi  fulV 
fé  uilTa  piu  dei  manto , di  feruire  à Dio  in  caditi , Se  hebbe  il  mento  di 
quel  propofìto  cado  ancora  ch’ella  fulTc  maritata,dopo  la  niorte  del  ma 
rito,  rimada  priua  delle  (mifurate  ricchezze  c’hauea,  uenne  a una  edre 
ma  pouerti , togliendole  ogni  cofa  quelli  che  faceuano  profeifìone  di 
fuccedere  a Lantgrauio;la  onde  fu  raccolta  dal  Vefcouo  di  Bamberga,e 
pietofamente  (òdentata  da  lui,dal  quale  elTendo  ammonita, e conforta- 
ta a douerli  rimaritare^romettcndogli  una  dote  honoratilfima  del  fuo 
rifpofe,che  fe  egli  haueile  feguitato  di  moledarla  piu  di  queda  cofa, fi  fa- 
rebbe nlbluta,otagUando(ì  il  nalb,  o fregiandoli  il  uolto,f.irli  coli  brut- 
ta, che  non  li  faria  trouato  piu  ni(Tuno,che  per  fua  moglie  Thauelfe  uo- 
luta  . Adunque  quella  donna  pouera,e  mendica,nè  li  dollè  della  perdi- 
ta della  felicità  della  fua  prima  cattiua  fortuna,  ne  uollc  accettare  l'olFer- 
ta  della  buona,pur  che  potelTe  godere  IblamStedel  contento  dello  dar- 
li cada,e  cod  impatientemente  tollerò  l'elTer’  mudata  al  rimarirar(i,che 
fe  colui  che  ne  fa  moledatia  non  fulfe  celTato , fenza  dubbio  li  farebbe 
guada  la  propria  faccia;  quanto  prolitto  facede  nella  làmità  codei , da 
quello  li  potrà  conofeere,  che  con  lo  elTcmpio  fuo,  nelTuna  forte  di  uir- 
tu  rimafe  quali  vacua,quanto  a quedo  fatto,  e ueramentc  s’ella  non  ha- 
uefle  amato  con  tanto  ardore  la  perpetua  cadità , mai  farebbe  arriuata 
aqUell’edrcmo  di  perfetttonc . 

GALLA  figliuola  di  Simaco  Confolo  ( come  riferifee  Gregorio) 
rimada  priua  del  marito , quando  i Gotti  andauano  rouinando  Italia, 
col  quale  non  era  uilTa  piu  clic  un’anno , non  uolfe  piu  rimaritarli  a ncf> 
funo , ancora  che  fulTe  giouane,e  non  brutta , amalandoli  ella,c  venen- 
dole per  tutto  il  corpo  una  brutta  Ipecie  di  rogna , i medici  la  conliglia- 
uano  a torce  un-altco  marito , dicendole  ch’aUrimente  iàrebbe  potuta 

ino- 
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.jnoWreidiquieknlale , ofc  furti*  vtfTitJ.conrra  l'uriuz.i  Ucl  rdlòfemiu»*’ 
ìki le  firebbonò  venuti  nllrtti  pcli-iti  fiil  mento, e m rt>mimf irebbe  di» 
venrata^trbuu  : ma  ella.,  ne  Ipanentata  dalla  bruttezza, del  voUo , nè 
dal  pencolo deilaanortc, non  uolfe  mai  lalciar  quel  buon  proportto  c'ha 
' ueua  di.conferuace  interna  la  (ua  ca(htd..Quand'clU  arrmò  aU'ul'.im.i  bo' 
ra  della  vRa  Tua, le  venne  in  vifìone  PiecK)  Apo(b>lot  e dirtele,  che  l'era* 
no  ftati  ptmdfi  tutti  e'  Tuoi  peccati,e  promelTelc  la  vita  eterna, ralzù  sù» 
c confoctolia  a andarfene  lcco,.allliora  quell'anima  finra,la(ciandoquel* 
I corpo  donde  clla.era  clnamata»  lieta^clipartì ..  Se  voi  ceederte  o vedo- 
uc,che  qiioile  che  vengonoalle  feconde  nozze  , godino  di  coll  filici  vi* 
.fioniirimaritateuKmafrnonleggeto,  che  per  memoria  alcuna  lì  iriioui 
cola  tale , non  dòuete  imitar  quelle  della  beatitudine  delie  quali  iiull.i  li 
dice  da  I fanti,  e uen  flrirton:  ma  fc  qualch’una  ce  niè,chc  non  porta  cS 
tenerli, maritili  meglio  atl  tormanto  ,.chc  il'  lalciarlì  abbrucciarc  d.ille 
.voglie  carnali  $ perche  meglio  e ilminur  male,che  il  maggiore . 

■ lL;i  qual  male  nbborrendo  molto  Eufralia,  madre  di  Hulralìa  vergi* 
' ne , hauendohiiuuto  quefb  loia  fìgliuola.,  fruc  vilTc  poi  con  /•ntigono 
-iìto  marito  cnfhiinetuc,eountnolta  contincntianna  quand'egli  fù  mur* 
Ito, peri  he  |)et.ì  ,ià  rtirtiiiìfl,  e le  ricchezze  gli  abbondauano,  cominciò  a 
elTcr  artrettn  dalle  perfualioui,e  promelTe  di  Tcodolio  Imperatore,  c di 
cAugulia  liia  moglie  aHe  Icconde  nozzc;e  benché  ella  pii  portarti  molto 
>hontir«;ranokairiuer<nza>>nfìn  dimancoldegnandok, temendodella 
iùa  cjlhtà,mettendo  le  lue  cole  dipalcurto  in  Ih  vna  nnue,iiilicme  eoa 
Jk  fìgliuulajk  n’andò'in  Egttro,e  afriuatn'iii  Tcbaida  pofe  la  guiuane  m 
vn  mouafterJo,e  dil];>enCindo.tra’pouet*i  le  nehezze  c’iiaucua  lecci  por- 
tare,;uoendendo  elTi  aopcrc  pie,m.ii  hilciò  U projiolico della  fiia  calhi.ì,. 
e vedendo  la^Radcffà,  alla  quale  din  haueua  raccomandata  In  Hgiiuola 
■icn  re  che  la  li  ri|M>rau.i,Antigonomantodt  Eufralìiirifplédciue  nel  pn 
radi fo, che  h.iiiciLi  per.  le  fuc  orai  ioni,ortcnuco  grana  dai  Signor.e,  che 
«hianuindo  la  moglie  d ilki  terra, la  PaeclTc  llia  compagna  in.Cielo-,  il  di 
mcdclimojchc  le  rti  prcdcttotchMiaueua  a morire,lic(a  fTdtpartì  di  que- 
lla vita,.Duncp]criccué>iaiiit  benelici|,  perche  calEamencc  ville  colan.i- 
rito,cdopóln  rtia.merte-ll'nzn  elfo  conrtvHUemciitcftettcfcmprc  vedo 
ua,cbcfebenlifrirtldinuo(io  rirruiritataanai  flmperadorcleturcbbc 
po(utof3r«  a un  grau  pezzo.. 

S A L A-L  FB-R  G A , dopò  ch'hebbc  ingenerati  cinque  lìgliuoli  di 
Aldouinn  rtio  marno,  capitano  di  Dagoberto  Redi  Francia,  dal  mede- 
fiihw  R e liopetnò'grana  di  potrrfr'rtarc  il  rimenéte  della -Tua  vita  cifra , 
ncófiioruiro;bDio,Jn  onde' edificato.  Viano  a.  Lione  , uii-amplo  muna- 
'ftcrio-,  meritò  d’cllcr  propofra , e data  pee  goncrno  a trecento  fcrue  di 
Gielli  Cturffre,-vc»endolàniolà  pcrmoltiifegni,  e per  molte  mi racolule 
eperjiioni  che  fi icetia,  e perche  per  conferuar  la  uia  cifritd  lafció  il  ma- 
nto,c  i.figliuoii,adcrtb  regua  con  Chrifru,  nei  quale  è ogni  beantudiiic, 
itgpde  della  fua  Qompagnia,lènza  poterne  nuu  clTer  rimolfa,  e allegrali 
IdcUa  fua  prclbiza. 

^ ‘iUABEGVbiUA  mogUee^ Clocajrio Redi JErgneia, efifendo  vilTuta 
iSt  alcuni 


Kurralìà.,. 


Salalben* 

ga* 


Robeeito* 

da. 


£(cmpì  di  Donné  .. 

Alcuni  t«ro;>i  col  marito,  fenzafar  mai  cola  (!cgn;<di  ripi^enKon'etMM 
dtm.iiuo  acccfada  undcfiderio  p’andedi  ftiucHi  cnlht  ,Tmpcrrt>'ifdi 
iiortio  , caiuk^flT-ue  in  un  monaftcpio,  e<juciract»f  era  moglie  del  Kv, 
l'u  fatta  <])ofidiChril>o,  efìid  iqneUu  in  fx>i raoitupiu  ditara  cfiirtx>> 
fa,  peri  miracoli  clieficciia  , che  pci<  lo  lunauzt  non  era  Itata  pcrlo 
Reame  di  Franua  che  h uieua  iafeiato.  i 

MELANIA  figliuola  d'VrbaiTopmorc,datat  ungiouaii«  per  ino 
glie  pcrdendoduoi  n^iuoii  cliehcbbetdi  lui,  ancora  piccioli , non  co. 
minció  a pcnfirc  di  iiolcr  ni  iiu«nere  , e ampliare  la  famiglia , ‘facendo 
nc  de  gli  aliri , ma  di  cnjjferuarc  turerà  lacalìità  fua,  periiialb.adunquc 
con  fpclTj  ragionomenn  il  manto  , che difpcnfiudo  ilaoi  bciiwn  ulb 
dipoiieri , nfilicaire  inlicmeconcirolw'il'aiumuaiferuttjodi  Dio/eco 
<ì  egli  tra  monachi , CkciU  frale  feruc  diCiiefu  Chnfto  , lafciaro  il  fct~ 
lo  niantalefì  (Icitcrotnnoil  rcllaiire  delia  tuta  loro,  llandoiì  uedo> 
III  (H «ma  thè  fuiTcro  ueduni , anzi  quei  thè  cpiu  4ittoraettendofi  al  gio 
- go  della  regilioiic  , acciochemm  ftilTc  loro  piu.4ecituii  mornarc -;iilc 
opere  del  inatrmaouio . Vaccene  adunque  libuline'infauabilc , piudac 
•un  manto  (olo  non  ri  baft-.i , c cercane  molti  j'-coarro  a quello  clic  fece 
roqiicflc  fin.  ilfinic  donne,  che  non  uolfcroqueUtd’bauciaiaa , per  ha 
ucr  Gicfu  Chrilh).  . ' 

MA  che  dirò  io  di  coloro  (o  huomiiii.o  donne  chetano)  i quali  non 
fi  al^engono  anche  da  gli  ad-ilrenj,  che  iianno*  alle  mcrctrici,c  che  fi  im- 
intvgeuo  unto  il  dì  nelle  Idaidmi , poiché  il  ritornare  al  maarimoina , 
nncot'a  che  fi  a lecito , nondimancd  ndn  li  tiene  per  cofa  molcò  honefta, 
fc  già  non  falTe  cof.i  houefta,tl  non  fi  poter  contenete?  Ricordi  nifi  queib 
tali,  clic  jie’dieci  comandamenti  c dato  detto , Non  firai  adultero , non 
tlcfiderarai  la  moglie  del  pr<»iTìroo  iuo,d{  nella  legge  antica , fi  coiuàdo* 
uà  che  gli  adulteriYoflcrtj  lapidati, c che  dal  Ré  B.-ibilbnico,cioc  dal  dia^ 
uoK)  fon  fritti  al  fuoai  ^ perche ( dice  Hicrcmia)  fccccro  mille  pazzie  m 
Ifracl , c adulterornolc  mcg,li  de  egli  amici  loro . Ricord  infi  parimente 
tofioro.chc  nel  Ea.ingdiOiqael  gregge  di  porci  fii  lómmerlb  ni  quellago 
fin«<>fi),t  profondtw' che  la  donna  Samin  intana  , chaueua  hauuti  aria- 
qué%ariti/n  riprèfa  dal  Signore, che  letlilRsquelfefto  non  era  Tuo  ma- 
nto , echc  dal  rnedoSmofa  coroàdaro  aHadonua  adultera ebepiu  ìvjm 
pecCrtfTcjpcrdic  poi  non  le  fufle  aucnuto  qualche  altro  male  di  maggiore 
importanza.Sappnirno  parimente , che  quel  fi u-nicano  /u  dall’ Apolbilo 
dato  al  dianolojpcrchc  ammazzafièla  carne  fua.  ilqualuitio  giudicò)) 
tanto  cfccrabi1e,chcdiutetò  a’  CoruidiTjla  pratticadi  cobrochenefot 
no  infetti,diccndo.'Koii  ui  mcfcoiarccóh  i forjiicarori4icc  il  nicdefitm 
ApoftolotNon  u’  mg3nafc,che  nc  i furiuc.i(ori,ae  gTidolatriAK  gl'  adOl 
teri,nc  ilafciui.tié  quelli  che  fi  danno  a gli  amori  dt  fanciulli  pofikdcraii 
no  il  rcgnodi  Dio.ealtroucdicc,*  1 fornicatori,  egli adultm faranno 
ciudicaTi  da  Dio, cioè, firanno  condannata  nell’ Apocalifli  ioggemo,  che 
rformeatori  andranno  in  compagni^  de’  Moggi^c^j  iiKainarorvdc^ 
KÌulatn,<;  dc’|>ugiardi,c  che  fiaràiK)  m un  ftaguo  ardóte  difiMKD,iè  dj  w 
I.  fu,che  c Ià'moi>tc<fc«6d.i  li4«ahdiaMoluniixi»iclcorrèdò^KeAèpiii^ 
la.,  li.  Icritturc, 
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farrtrurcjacciochc rnaggiorrn3t<  fi mamfirfti,ciuàtagr5J'odio  poni  ifSig. 
aognipcrfi>nai.'T>j’»u«<iCii«Prrmier.imcnte,  il  privxi  Lama: , menò  due* 
mogli  f e il  )>nina  Cam  ucci  fé  Tuo  fratclb  , dd  quale , dice  la  fcmmra , il 
uuio  di  Cannrerà  punirò  a lette  doppUitna  di  Lamcclr,dicc,d  uttiodi  co» 
Aut  fiir.l  punito  a ('etTantarettc  doppi),  e i Sodomiti,  e i Gomorrci  brutta» 
mente  defideràdo  i forcAieri,oppre>>fi  da  una  cecità , prima  perfero  la  In 
cc^e  poi  anche  la  uita,M andati  in  ruumainfieme  con  le  città  loco, e colo» 
ro,di'ardeuanodel  fuoco  della  libidine  , furono  abbruciati  dal  fuoco  ce» 
Ielle, che  gli  cadde  (òpra . La  città  de*  Sicheni  fu  rouinata  per  che  ii  lolur» 
noli}itià  ^Yìgliuida  di  lacob , e la  nergosna  dr  quella  loia  gioitane, fu  corti» 
penCira  con  la  morte  di  molli.  Kuben  m na^edeto,  perciò  flit  in  fui  lette» 
del  padre,  e Zainbn  fu  amm.azzato  con  quella  meretrice  Madrantta,  dal 
Sacerdote  coii.unput!naIe,pci<he  lum  s’ era  acr^t^nato  d'entrare  publi» 
camcntc  in  caf»  fua  , e perche  tunòtipcnfi,che  mlTcro  ammazzati  ingiù 
Aamente,puinM  che  furon  qucAi  dui.  Iddio  placò  l’ira  c’huaucua  centra 
^ figliuoli  iTIldracl.  La  prima  moglie  di  Sanlone,  perche  npudiatolo,ha» 
iKuapreló  un'  ai(ronxirit(»,nr  pagola  pena , abbruciata  dai  fùoco^infie*- 
me  o>l  ilio  padre, C.efió  Sanfime  peri  anch  egli  per  inganno,e  tradimento 
dcll.i  fluida  inulte,  .kckkIk  tu  fippi  clic  riunita  fanno  coloro,  che  cc- 
iel)r.iùu  le  feconde  nozze»  La  tribù  di  Hcniamin,  fu  qu.ifi  rouutata  tuftOj 
per  quella  ^rza , che  fu  fatta  alla  donna  akrui . E l’ndulicrio,  che  com» 
mede  Dauit  Re , io  fpinlè  a far  .ammazzare  queir  iipK>^care,alquaIe  egli 
hutieua  anche  qualche oWigPiacció che  tu  nuenda,chc^abbraccunenti 
illeciti , fimo  occafiune  di  iBhuni  midili  < quantunque  fi  dica , che  qucAo 
peccato . per  ptrt ù del  a pennent ia  1 iubito gli  fuflc  rimeflò  , non  dimeno 
la  macchia  di  ciTo  peccato, nò-fi  potetre  lauarc,e  purgare, fé  noncol  paÙTf 
di  m<JIrc■csraI«li^fime  calanuta  .c  ainhe  Amon  figliuolo  del  tncdcfiino 
Dami,  culaia  mime  Aontol’  Inguria,  c'haucuafatraalla  violata  T.'imar» 
poi  che  Udine  amm.tzn:.o  d.il  fi  aiello.  L’  amor  di  molte  donne,  olcurò  U 
fapienza  diSatonH)ne,e  fircclo  impazzire  in  guifa  , che  cdificotempi)  a’ 
lor  Dij,e  Dce>per  I.iqtialcofa  j fidniifii  il  Regno,  c tolto  di  mano  a’fiioi 
figiiuoli,e  dato  a lerobuà  Tuo  iéruo.Adóquc  poi  chcfiucde,cheil  pjacerf 
della  disboncAa  libidine  icpcr  uien  cópenfato  di  molto  maggiori  fupliti# 
ueraiDcnic,chc  quando  ambe  alla  cafiità  non  fi  defiè  premio  aIcnTo,noQ 
di  manco  fi  douerebbe.  umerc.cadam.irte  . M.a  per  contrario , Jandofi 
cofi  gcà  mercede, e ncompeiifa  alla  caOità , che  nuli  fi  pt;ò  (hmarc , quan 
do  anco  .aHa  libidine  non  fi  delie  punitioiic  alcuna,  nusni  modo,  ce  ne 
doucresfimo  aAciKrc . IXinque  per  poterci  guardare  dal  uitio,  e total- 
mente darci  aita  tnrtùicomincuHiQ  un  poco  a coufidcrare  i fini  de  l’iinot, 
^dcH'jkkroikiatu  durai.Lo  fpiruo-è  ben  pronto,  ma  lavarne  e infenp.'i: 
ofo  ueggo.un’  ziti aj legge  nelle  membra  mie,  che cepu^ua  olla ^gg); 
ddla  mente  miJ,  e io  non  fKCia  quel  bene  che  uofrci , ma-faccia  il  malq, 
che  non  uortei.  Ma  gaAi^i  il  cor^  tuo,e,fattcto  fcruo , accio  chr  impara 
di  ubedire<ails.{pirito,c  ponquanto  piu  ti  ièoi  i infermo,  riho  piu  fidlecita 
mente  dimanda  itiutual  Signprc.,  a chi  domanda  fi  da , c a chi  picchia 
apre.  (^putifixi]uettfsmeiKe  c non  t4»to  a compiacere  ilcurpo, 

peichc  " 


4 1 Della  penitenza  <3c  peccatori  I ‘ > 

iptrchc  qticfto  Demouio  non  fi  fc.iccia  fe  non  col  digiuno,*  con  ToHMO^ 
iVe.Guardati  dal‘fouerchio  dormn-e,c  fij  vigilante , perche  colui  die  ve- 
glia non  comporta, che  glifia  rotta-la  caf.i  fua.'fa  q i.ilchc  cofa  , accio  che 
il  Dianolo  mai  ti  truoui  otiofb, fuggi  quanto  poi  d.il'leifòdiuerlb  e qu5- ^ 
ropiu  puoi  te'lo dimentica  ,*percne-la concupifcéza Ijfcia  di  fcguire chi' 
ftjggc,c  flarciuipenfien  non  danno  piu  noia  achi  fi  fcordadiloro  , poni 
noli  di  manco  feinpre  tutta  la  fperanza  dt  vincere  in  Dk>ì  chc  dice.  Sen  • 
zadi  me  non  potette  far  nulla.  ' 

©ELLA  P E N 1 T E N Z A *D  « P t C C A T O- 

ripergrcicmpijdegranticht..  'Cap.  'I 
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IN  qui  s'è  parlato  della  caftiti.,  ‘Diamo  adefToiluogo  drp^ 
nitentia  a*coloro  Che  (biio  caduti  in  quAchc  errore,  accio 
che  fc  ne  rlheuinmPerchc  adire  il  ucro  non  c ncHaiio  che 
nò  pecchi, fette  uoltc  il  Hi  cafea  l’huomo  giulh>  dicc  ia  (tht--. 

tura,c  Gimianni  Apoftolo.Sc  diremo  di  non  hauer  peccati' 

^gannaremo  noi  medefimì,e  non  faremo  ueridichi.  Dunque  poi  chcAi 
Signore  Dioharacchiufi»  ogni  cofa  nel  peccato,  per  hauer  mifcricordia 
di  iutti,a  tutti  c ncceiTariaiapcnitcnza  , la  quillc  di  quanto  frutto  fia  >0^ 
come  fi  dcbba*furc,fi  manifcltarà  -per  gli  cH'empii  qurfott®.  ^ 

' ''•’.LEGGEMO,thc  quante  udite gl  lfracliti  preuaricorno  la  fantalcgge 
vehdKandolcuc  Dio' j patirno  miferic  , «rouinegrandilHroc  , c 
coutcatnó  quandi)  fi  pentmanO  i il  mrdefimo  Dio  haucndoioromife-  . 
ncordia,n'eraiio  liberati,  icciochc  fu  lo  couofca  giufto  nel  pumre  c fa-  ^ 
cilcrtelperdònarc a’ pentiti V *•'  . • 

<òiorué.  ‘lÒVANDO  Adunque  morto  Giofuè  Capitano  commaorno 

gliar  per  moglie  le  donne  ftraniere,e  quel  ch’era  cofa  molto  piu  cfccrabf 
le, a far  facrincij  a loro  Di)  B-aaiiin,e  Aftarot,  fcordatifi  del  >^ro  Dio  1^ 

. rOjdalquJle  haueuaiio  riccuuii di  molli,  cgraiidiiCmi  benefici)  opprcili 

■ «dalla  guerra,  feruirnootto  anni  a CulanràStraiH,R.c  di  Mcuipotaraia» 

lìiiaimcnic  conofccndo  li'lero  errore, e tornaci  a peniteiiza,comincior- 
j Ino  à dimandare  aiiito  a quello  Dio,c’haue»ano  abbandonato,  ciotto  d ’ 

J - Capitano  Òttonicle  cfpugnati  iioro  mionci  ricupcrorno  la  libertà,*  go 

/dcmoi  bcnnloro . Dunque  ilSigiiorcjpefCuotcpcra’ilanare , ammazza 
per  render  vino  altrui, ma  nc  fana,nc  da  la  uttanìc  non  a penitentu  *■ 
Ottonie-  M A dopo’la  morteci  Ottonidc  , tornando , aimbrattarfi  de  i 

If.  defimi  peccati , pajgorno  per  1 8.  anni  di 'lungo  tributo  a EglottoKc  de 

Moabiti , mafinalmenic  pea:endofi  Aror^cnc  nella  guerra  adopcrauzi 
4'Un’c  l’akra  mano,ncupcròJaltberrB‘k)ro,ammando  ilRe  m«nco,e  i ui 
«lila  de  fuQijpoi-pcr  8o.  anni.,  non  furno.»ai  noiati  dall’ armi  di  neflu- 
dlOjàccio  Chc'per  qucfto  tu.cono{ca,  che  11  Demonio  ha  manco  ardire  di 
<obitter  contro  a penitenti,  e che  pur  l’arrifchia  non  può  nocerc  Joro-> 
■ MORTO,  che-fu  Arot,(orBono  a-peccare,e  vennero  m Mtcrc  tU 
labili  Re  di  Caaaam , ma  dopo  vmt’anni  pcfitendofi  di  quella  fcelcrM- 
guic,e  con-grideelkcini  pregando  it-fignore^piofcuzando  D«lbora,B4{*. 

rac- 


l^cr  gli  Shtìdi». 


IÌÌli'‘inT. 
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Tac Jblabidnte  rD(xltuH<^^cl‘^vila^trttl»fi  a j i<(jH  Sif^ri^ 

generai  deU1iliilfacitReg^l^^iU;iu«uà'‘lè^dnttacèr fnlcitli  e un 
■umerB  tifino  di  i^èmMddirjicirtèjò'  irtmkvn!ittc/^Afi^,  qiifroU 
.uin.i4^QbAtUeUi<Mil;)i;(ignifi*cniK)  il  nUincn>dcdcct  còHian<^r^tiTv>dc‘  .,1:^ 
«qaal^cd  p^mvernes^ar Aloni, f<u;iJineuie<rupcrar<i  lamoltitudmudcpcc-  ‘ 
cau^hr  ocrrannbi^nFra. 

I AHEl.*  moglie  di  Hibcr,  ammazzò SiTara  con  imzmazZa,  nrglian- 
doun<oorrò  tom^^ih%iVuotdireancominciantè;Haber'vuoi  aire  luci 
òo,Iflhèl  adunquciemoghe  d'-Haber  perche  la'hice'accòpagna  colui,  che 
óinuncia  a^Kjnmiry  c iò  induce  à-conòfeere  il-male  d.11  bciic-Sifarn  f^ni 
fica  althifiòd'nliegreEzatcioé  HIDiaudodlquale  có  maligne  frodi  fi  sfor- 
za di  ferrarci  fuondalic  allegrezze  del  paradifu.  A!  qual-fpczzamolc 
tempieeonuna  mazza, quando  atempo  debito  facrmo  penitenza  col 
martello  della  compùrione,  fcacciando  via  ,-e  1 vJttj,e<i  pcccati.Ma  fc  la- 
'iciaremo  pàfTar  qtiefto  rempd  fènza  penitenza  indarno  ce  -ne  penrirc- 
iino. dapoi, perche  indarno ^angercmo,aqucl  temjJo,chcci  fjr'a  diman- 
data ragione  delle  •noftreàttioiiu 

Quarant'annt  dopo-fiirra  la-paet,  rifdmando  di-mimio  a commettere  ^ 

.delle  empierà  , patitnòptt- fette  anni  una  continua  roumnda  Madinni- 
ei,e  quando  finalmente  fi  pcntimo-dèbli  errori, furno'lbuiicnun  dal  Si- 
•gnorc  Dio  loro, permani  di-Gedeoii  capitano.  II  quale coiifidatofi  nello 
aiuto  diuino,  nò-hauédo(èoò'piu,che  rrecct’huommi'armati,ppfc  in  fu 
gaye  inirouina  ,'1e'lquadrc  ,<he  a pehatfiporcuano-iKimerare  aéinimici’ 
tagliandoli  capo  ,>f>oi  Che  fu  rimallo  vincitore  y a Oreb,  cZcbpfincipi'Tcda  ver 
de’  Madianiti-  Oreb  vuol  dir  tcnrarioné'Zeb  ,'vuol  dir  lupo.  Magali 
conrraditione,o  irero  iniquità.  Adunque  il  ueropenrtentc  cominna  a 
combattere  con  le  tcntatioiu.  Nefì  efpone  uolont  .iriamenté  .ilh:  rapine 
del  lupo  fpiritualc,  ma  torto, che  comincia  a-c-onofcerc,ch’c^icconn>at- 
nito , da  principio  refirte,  e qucfto  vuol  dire  il  tagliar.il  xapo  a 1 principi 
dellaxoHCradii«une,ouero  delf.uniquuAfagliarè'Mirinapiidcperuerfi' 
pcnficri,acci(Khe  tardando  non  crefchtnoV  c Ia.fcrìta-nafcofta  nel  péti* 
ogni  giorno  piu^crefea.'  n n/  • ^ 

iMa  morto  anche  Gedetme  fi  diedero  ati<!h’cllì  a i riri  de  gemili  ritor-* 
nando  a adorare-fìaalim,dc  Artàrot,  & diendo  trihcif.iri  pcriy.anni  da’! 
le  còrinuc  inuafioni  de  Fil)rtini,fècero  ben  penitenza,  ma  il  Signore  pm,  Aftodifi». 
non  gli  Claudi . Ma<ju.TndogittomogridoIifuora  deibro  confini  ,pcr 
mani  diicptecapitano,ikSignorc.gli  dirtte, pigliando  Uendétta  de  gl’au- 
i»H^ani,d.i^uah  tante  volte trt'atioftzi'j  lrcnari.Daijuéfto*fi-puoconofc^ 
re,che-'lapeivitenza'noiifì/a  con  le  pafcjle 'fidamente, ma  con  1 fatt*2nficb  * 
.rajquando  fi  vuole  ottener  perdóno  degreirort^oThmefR.  -nJ*.* 

ìE  un'altra  vcrtra  per  il  peccar»  della  Idolatria  vftctrcTO'òtlJnf’àn'-^ 
niifbtto  il  giogo  de  Filirtmi , ma  pentitili  poi  per  mani  di  Saniònèj’f 
ftimoliberaii>àl  quale efrauiolcgaroy^czzo quelle  fimi,  ccon  una  ma<“ 
feella  d'artno,  .inmuizzò  ai’tnimìci , c irlccndor.icciuc;,  da  tin-dc  deijri'^ 
delio-  MMfcdJa  r*fi'caiiò  la  fete  . Per  la  petmenz'a  fi  fpczz.'mo  iilegami'’ 
deipoccotoy  peislatteaftpJIno’mtéhdel’tfritìtone-,  fc'perrafmo’l’htnhtlti'i 
Marco  Mando.  X cou 
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conie  qtiai  coic  :k’.ibbartoai»  le  neqvictcfpÙHualì»l'ocatioaecfi  chlsiiir# 
^ilu, penetra  le  nubi  ; Tacque  (óuwi^cuiio  dalia  imlccirar  quando  me» 
trecche  ivor.vìniorll  della  conictcoza  eauano  le  lacrunCi-icoRlc  quali  di 
poi  la  bcarit Udine, cbcnc.nalcc^ftmgue  la ^te  dcCafHaTkdeiideFÙ.-  - 
r Quan(T anco'patinio  lotto  Elia  (àcerdbcc  daiFiblfiiù  molte augiiftier 

e mofte  vcalioni  G riduffero  parimente  aj>enitenza  ammomtt , òc  inci’-' 
taci  afarlodaSamucUchcpregauapner  ellr,  eoÀriuvoftie , clacnficii  ali 
Signore,  Pianlcro  y & digiuiiornp , churamente  eonfellando , che  lia^ 
Qcuano  adorati  gTldoU  Baalim , Se  Aliavot  rcche  tiau^ano  lalciatu  iC 
culto  del  vero  loro-  Dio  Placato  iTStgtiore  per  PalBictioitedi  quei^ 
penitenti,  Ipjuentò  per  modo,  con  un  *1  ruono  ,>e  rumore  grandilGinó 
la  niukitudincde  Fihlbni , che  s’appareccluauano  per  andar  lóro  incon' 
txo,  che  lùbno  voltate  k Ipnile  (t  di«der’  a fuggire,  c i fighuoli  d'irrael.tc 
neiid'o  foro  dietro  gl'amniazzarono,e  ricuperorno  le  terre,  c’tnueuano' 
perduto , neroi  fumo  piumoleifatrda  mmici,iìn’a  tanto,clve  vide  Sai' 
muel.  di  quid caua,qpantogiouinoafpeuuciiceie.preghicrc,Ic]acrimew 
e’  dlgJunn.Ch^lItro  vuol  lignificare  le  terre  .pdute,  c poi  rccupcrate,e|tc 
mlhiur<ve  il  memo  della  primiera  virtù, che  per  lo  peccato  era  perduto^ 
Pcccai(diccDaiiir)arSignorc,quando  aiyadulrerio  cgii  aggiunfe  i'ho 
micidio,  c {libito meritò  di  fcntirlrdirC'  lISgnoretTM  perdonai o-il  tuo» 
pcccatOjlTchc  tu  non  morrai  ; Ifmn  peccato , c ftatorimeiro  per  grai» 
nulcncordia,  e lenza  dubio^ande  dcDb-’c(&cc  il  dolore  dvDauic  penti 
tpf  potchefudcOTodicofifulNroperdono  ..  Coni'hiasc^be  egli  pòi  uro» 
fwdi  nondoreru  incrcdibilmcntcconfapeuoled-'uwcufigraucpeccato» 
minacciandolo  il  proAna,pqi, che  ammalatofegli  il  faiiauUo,ch'hebbc  der 
i dishonedi  abbracdamemidi  coleir  pianlcr  digiunò,  , e ftcne  a federe  ii» 
terra,  c che  fuggendo  ilfigfiuoloAblalon  aiido’CO  i piedi  lcalzi,col  capo» 
nudo,econg)'occhipicntdtlacnmc?  Difògna  dunque  molto dolcrlfr 
quando  lì  à molto  peccato,  nc  ri  muouar  che  da  sbattuto  da  molti  cafi 
Muerfi  coIut,al  quale  ft-tfa  induigentia  y e perdono > perche  Toro  ricotto 

piu  uolic,maggiormbqte  filplender  , . . 

.nedel^u  hauéndo  già  hauuto  vittoria  «fi  tutti  i nimid  fuoi,qui 
do  comandò  , che  fi  ddcriucDèroi  popoli  del  filo  regno  r ifmimccode 
quah fiidi otrama  mila  Ifi-aehtr,huomini  valoroli,  ecUquelli  di  ludU. 
^ cinquanta  mifa.cpcMcndo,  cb'egh  era  capo , e Signore  di  tanta  gmte  c 
di  coti  gran  molciru(^e,gDnfìan(Mn  di  luperbia  peccò,  cfubito  perche 
tu  conolc^che  non  bilùgna  di^rjrc  la  p^tenza,dil&  io  ho  grauenKO* 
te  peccato  iuqudh>ca^4  naatipricgo,òlignore/,chetunoo  votihpor 
Et^M^^Uainic^itàdcituoléruo,  ne  al  fiiocfièrhcolìpazzameiuie  ftor' 
f ab,  Ecco,ch*  esfi  lente,  grauillìmo  dolore,e  pcntcndolen«,apcrtamciK  e 
confella  il  fu©  Ma  perche  adunquccom’aiviaMBn  il  pcrdì>no,noit  le 
guira  fùbito  la  confcllionc  dei  faRu,circndo  mallunamenie  ftatopiugra 
uc  quel  peccao  di  cpid>o , perche  tutto  / clic  akuiio  pecchi  piu  leggier- 
mente, falG  non  di  manco  pm  ingrato , lalcrandofi  di  miouo traboccate 
ticlLi  colp^,di)pu  Tellérgh  liaa  pcrdunatalacolpa,taoiide  itSlguorea^ 
grattò  ciUui  a cui  da  pruiUjisMteua^i^CilaBente  perdonato»  che  douclK 

i;.  . efcsgwil 


PcrglVibiipt^c^’Aììllcìri.  Lib.  lIIL 

uno  <Jix|ucfti  tre m.'tìigran^tifnmi', ol.i  fame , o la  guerra , o la 
pcftUcnria.Percbe  qualch’inio  nou  fipenfaflè  d’ufare  il  perdono  per  nna 
<crfa3it;curia1ai^a,ebiafin3ciidle, 

• KOBOAlA  lCedf6iod;i,infieriiéconigtle«li,ch’egJtdomÌjaatia-fprcz 
*ata1a1cgge  ,e  ij  eulfO.<Ji  Dio , ié^ua  itt«  de’  |eatflt , cjoando  S^-fach 
Rjc  dell'Ei^n!o,eàtratìdo  impetuoìamcnre  ne  cóhmloroéfpittnò  molte 
-caftclla  per  natura  di  fitOi  cper  armi  raunite,cf  ronifle,  e.cofc-infc  a ri- 
fuggire ncfla.citti  tuttKolorojCbcn’crauo  ufcitipcr  ucnirgli  contra.Ma 
quando  per  bocca  di  Semeia  I^o-fetad»  fcntirno  dir^uoiim’Jiauetc  abbi 
ldonaro,<5c  io  abbaàdoaai  voi(diced  SigRore)ncllemanidi  SiiàGh,R.aue 
darifì  di^^uelTcrrorejUC  fcceropcnitcza.D*«uoilio  dilTe  il  Signore  a Se- 
mcia.Toi  che  fi  fono  humiliat»,  lojion  gli  difocrderò,«on  di  manco  fer- 
.uiranno  aSifadi,  acciochccanolchmoladincfcnara.ch'c  daUatnjafcrui 
tù,a^udlade*rc^i  delle  terre.  Adunque  an(^ora^uatido«  placato  per 
Ì*attruipeniten2a  il  Signore,ntm  (empre  libera  aicruidi  tutta  fangutria, 
.f  ioè,quando  uede,  <1ic quello  cpcrgiouJU’e  a<cdui,xon  il  quale  giàpla- 
Ìato,per.cioChe  la  juirt.ù  d raetu  apiu  perfetta  Jielle  trfoulatióni. 

A C H A 3 d piu  pefiimoRediSammariaj  j1  quale  baucùa  occupata 
]a  vigna  di  Nabot  Kracdita ,poi  che  rhd>.be  mor tbjnonfipuo  ageuoimé* 
.te  conofcercd'e  m quello  c.-uo  c’.fufieo  piu.crudde,o.piuau«irQ.  Minac* 
fiaodogli  rtSignorejperboccad’Blia  profeta, hebbe  timore, e ftracciarrfi 
ipaenl  di  dolTo,  fi  copri  di  ci|itio,digiunò,  e dormi  (òpra  il  facco . E per 
^quello  ilfiguore  diflTeri di  mandarcin  efccUtione qud  m;itc,che gliJua- 
ueua minacciato  , fino  ai  tempi  di  Ocoriaf,  e1oramfuoifigliuoli,c  per- 
.ciò  dice  per  Ezechiel  profcta,'l‘impicfiiió  xjfKcrà  aU’impio^tuttejcjual- 
t'cjchcs’aftcrrd  dtlfopcrare  fimpietà  come  ficeua. 

1 OSAf  AT  Rcdi>Giuda,quando  gb  aiidanano jncomroi'Moa- 
bitij  Cli  Ammoniti,  c gridumei^comacdo.chcfi  faccITèun  digiuno  uoi- 
«erlàTc,e  pubIicbec>ranoni,c  rutti  quelli  di  Gmda.conie  mo^i,  e figtiuo 
liuennero  innanzi  al  .SigBore,c  bocconi  in  terra  l*adororno,tutti  ican- 
ton  andando  innanzi  aìl’efcrcirofacciianorifonarc.ogfli  cofa  ddlelau- 
di  chef antaua.nò  a Dio.,  c aHliora  coioro  de’  quali  cflihaueuanohauu- 
topaur.i,rra  dinoto  azzuffa n doli, c dandoli.di  moltcfénre s’ammazzor 
no.  Giofafair , 8c  Giuda  predorno  tutte  le  fjiogJic  loro , c reuderno  mfi- 
hitf -gratie  al  Signore, c’h.wcuapcr  qudia  maiMcrafoinbattutDpcr  efli . 
.11  Signore  i.ion  i^rezza  ilcor  contrito,  iSchumiliato..  Tu  mi  .chiamaBt 
(di.ee egli) nelle  tue  tnbniationi , c io  re  Deliberai. 

Quan^  Benadà  Redi  Siria,era  atH'aircdio  ddla  Mammaria, i^ue^i  di 
dentro  patiuanogran  famc;  e taata«fk’ alarne  donne  s’tndulTero  a man 
giare  Uoroproprifi^moli,airhora  Che  perla  penicentia<cbunulri  di  un 
Ibi  gi.òtno  <fi  loram  Re  di  Sammaria  ilqiiale  fiuedì  dieditto^quella  gran 
^arcftia  fi  conucrtì  in  uba  ab.bondantia  era&diflìaia . I Smjfacendofi 
pcruojontidi  Dio  tin  lungo  « At  borrendo  (lr.^ito  d’arme,  fi  Ipaucn- 
torno  grandemente,  e falciate  le  bagaglic,e  tutti  gli  altri  impedimeuti,(i 
poferoin  fuga.,  equeidt  Sommaria lùTcin fuori, ponendo  a faccoilora 
alloggiamenti, fi  arriedurno  di4]u.ella  p»daniiperata,tanto  d^danano 
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TTt  nwggiodf  £4rl^a.bliclvflìmiPcx  yiw  ft.itcrc.cWcrA.vaxpiccfoIa  mg. 
nera,  ojine  l^auc^apre;d«u>•Eliteo-^?  parnaciixc^qm^  prezzo  dqiuanó 

due  moggi  d’ori?o.  ^ i l 

IO  A C.H  Ai  i<.cd’Ifi;id(òggettaiiilÌciiji;;,cpi^<]Uci,I^ 

^cua /iirq,pc<,*u.uiC4^ead  AzzathclcRedi  Syria;^ik,*  8éiiadab  luoiì- 
^iuolo,fi;ccpciuicnza,c  oracuxic  at,SigiK>rc.,'e  come  xiice  là  loriuura  fi 
d-Uo  loro  im  Gluarocc  per  opera  del  ^u^ik  furnolibcrati  - 
EZECHIA  Approuato  per  fedele  per  religioueyiu  per  JAÌmpieti’ 
de  la  plebe, cdi  Aehaz  Tuo  padre  (acceco  di  igicmfàlcm-,  dieoou-,  che  fi 
Aracelo  I paoni, e copriUa  di  faccui  f clicvv^iic ^I,|cn3piu,c  dii^iuaudiia 
Efaia  rkctondolo , 4>c  prcgalU  per  joro-,c4abiroracf|iA,  die  dal  njiè- 
dcEma  pcu£ei4gl>  fuiic  dcirp,  clic’ .nuli  dvb<uf1pro,„f|pui  ci^iucruiaE 
rfradi  Dioi).Qoitfrua>luoi  niimd  inoriru(^,ui  voa  iiot^'per.mauo  «iel* 
TAogelo,  che  grammozzaua  cctuo,coaaiuacii«que  amia  per(óiic>il  qua 
le  Itbneco  il  i q^icLpcriculo-ciilor(|,che  s^.ccancvpfiiiuu-.  Haucuo>  già  prtiféà- 
tizato  Elaia  diceaido>cadcrò.Afur  per  il  coltello,  non  già  d’iiuuino , c un‘ 
coIrclH).  clic  non  farà  d'buomp^dùuqjo  .coullirficrà,  c fuggirà  ddla  faf 
eia  noti  o).ìddcolrcllow<  , . a;  ■*  •»  ■ 

, Jl mcddliwo-Ezcclii^ quandb  ftando  egliraar&udì  <fh( I^rofcta  , efie^ 
(Ilo  vliimo  di  era  preAb.dic  gum*^piangendov  c, orando'»  impcfrO gr4-- 
tia,cii4l.Liiira.gl>  fatE:  .Ului^aia, e \’i(!eq.undeci,àiuu  piudt quello,che' 
fèria  viljà>,fè  coEoion  kiuclle  fauo,la  qM.il  codi , è uik>  argumemr^ebe  i 
veri  pciutcmi  noòfuio  fu^etti.UÌà morte,  ma  dclhiuu  .tlla- viractcrà- 
na  , dicendo jlÀ'igiiore  ;iu nuu-uò  loauorcc  de’  viucic,^c  cop^ 

ucrrit-.-m.^^  , ....  / So 

Ma  qoanefo  ìrvantarorc-Mcroda , che  mpftraaa’tutta  la  fiu  pompa  >c 
ria.hezze.4igl’A'nbafciadoradel;Ke  di  B.i6ikmi4,c  tntendendoper  quc' 
ftoda  àfaut^di-’eHeiarcbbcmi llate  traqxirratc  ne  i p'aefi-  BabàoHi ; , ri^ 
mot  fo  dalla  amfcienz  i del  dcluro , non.  bebbe  ardire  di  chiedere , che 
quella  imp'iEaonc.f.inè  cobi  via,m;i  (ùlameiucchc  fólle ditìferata,  Buo»- 
n.i  è di G egli,!  1 parola  del  Signore . lo<non  voglio-,  che  al  mio-  tempo  tìa 
alti'Obchc  pace,  c a>fì  qnd  maPe , c'haucua  a venne  fu  prolongatu  hiio  ajl 
tcni|X)  de  Tuoi  poi'leri , che  t’tvircbbooo  forfè  potutodiffcrire  , (co  aoai 
bauclTèro  peci ato,p  veramente  ftibitoE-EilTcro  pentiti  dclloa  rrore'. 

. òufcedendo  Manadè  fuo  figliuolo-  nel  regno  con- la.  moltitudine  dir 
fuoi.iiiti| , agguàglio  la  moltitudine  delle  virtù  del  padrccgn  adorò  gli* 
Idoli, oiféruaua  i ingai, ircfercitaua  ncirai'te  magica,. sprczzauaJ'amiiio- 
Bicioiu,  c le  minacele. dcrS'ignure  ,a:hc  gli  fliceua  per  bocca  de  profcii  ^ 
Per  quello  preti»  da  gli  Aflrijic  mcflb  inceppi, e m catene  fu  menato  pri-- 
gioue  in  Babilònia  , cnpii  di  manco,,  poiché  fi  fu pemiio  delle  fue-' 
fcclerat^zzc  ,,  3c  ^hc  hebbe-  pregalo  quel"  Signore die . peccando,  hot. 
mena  f^tó  adirare fii  cfàiubto , tornò  inGierufalèmmc  ,.  e fu  ripolfo 
nel rcgiio  ,àll1ioi^  mittQ.pen.t erra  quei-fìraulacn  ,.chaueua  fatti  rizza» 
re,.e  diftiutTc  gli  altari,  e inftaurato  l’altare  del  Signore  gli  facnficolt 
vittime  della  pace , c comandò  a (boi ,.  che  douclTcro  adul  are  lt>  Dio  dè 
Jl^cl  vC  hnolmcutcdi  co£  tciAo  ch’cra>  dmcu;.ò  tutto  buono , di  feruo- 

diuciuic 
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'dhienne  libero,  di  fchixio  tornò  ad  elTer  Re,  perche  pentito , e dolente 
gridò  al  Signore,  ilcfuale  d die  per  fifa  la  quattd'ioero(Uegiiatotiper« 
oofn.e  ^uaitdo  mi  riconciliai , hebbe  cU  te  rmTcrKordu,  r, 

Perche  lofia  Re  di  Giada,  quando  lede  li  libro  della  le^«,s'«nrriftò 
grauemciire  delle  trargredioui  de’  Tuoi  antecedbri , e de’  popoli , d rcn- 
fi  dire  da  Olda  profeta.  11  Signore  dice  coli.  Ecco  io/arò  venire  gran 
inali  4bpra  ^uofto  luoco,  e coloro  chel’hobitano , perche  mi  abbando* 
Rorno , eiòccro  facriheii  a gli  Dtj  alieni  j ma  re  perche  hai  vd  ito  le  paro» 
le  del  libro  della  legge, e il  cuor  tuo  fi  ipaucHtò,e  piangeri  innanzi  a me, 
ncogiierò  in  pace  onxonapagma  de’  tuoipareno,  accioche  gli  occhi  cuoi 
non  voghino  quei  mali  ch’io  móderó  (òpra  di  quedoiuogo  j adùque  per 
la  penitéza  di  un  folo^ù  dififeriupcr  tutto  A tépo  die  vide, quella  calami 
Cd  ch’era  comune  a tuttoché  doppo  qucfto  vide  ancora  dodia  anni. 

' Molti  fi>no  fiati  che  fi  fon  doluu  de’  peccati  loro  r ma  lofia,  c dopo  lui 
' Efdra , fi  fono  doluti  aucora  de  pi  altrui . Còdui  aucora , quando  intc- 
fe  ,die  coloro  ch’eran  tornau  ,ieco  di  Babilonia  ua  Gieruraicmnac , ha« 
Meuano  meicolatoii  feme  Tanto,  con  narioni  ftranierc,prr  via  di  matn- 
tnonù,n  tracciò  le  ucfkt,  fi  Tuelfe  ieapclli,fi  pclòla  barba,e  pofefi  a (ede- 
re innanzi  al  Tempio,  e ftertcui  fino  alTicrificio  della  (èra,  all’hora  riz- 
zandofi  s’inginoo^iò,  alzò  le  mani  aJ.cielo,  e piangcudoiorauaj  dal  pu- 
Co  d I coRui , commciarou  gii  altri  a ponderar  il  lor  peccato , • ej>un&ro 
unch’cffi/e  Tpauentari  per  la  paura  della  vendetta^  gli  obrdirno  per  ma- 
niera,che  conTcncurno  di  repudiarle  mogli,  c cifiucarc  ifighuoli.<’haue- 
tuno  hauuti  di  loro , é’peoo  fi  dice,cbcJo  andomo  a trouajcc  mentr’egii 
Aaua  cfponendaiaJ^gcdirtictad-oitti  dipoiuerc,/cperau.daiquei  loro 
Iigliuol4confe(rando  jpeocati  loro,  e de’  lor  padri,  quattro  uolce  U dì,  e 
Ruartra  vòlte  Ja  notte  ,haiKndo  prima  digiunato,  cdornuto  (oprai 
lacchi , e ,cofi  adororuo  il  Signore  Dio  loro  , la  ondeff abilita -la  pace 
con  e(To  lui  ,xicuperorno1o  fiato  della  primiera  liberti , elicendo  il  Si. 
more.  Sctuleuarai  viaituoi/candali,  non  faraimai  fcaccuto  dalla 
nccia'enia^  *;  » 

Ma  io  non  mi  marauiglio tanto  di  qualch’uno, che  fipi^ia^ande 
enfia , per  la  grauezza  de’  peccati  prqprii , ma  di  colui  che  piange  i pec- 
cati altrui,  cofi  amaramente  come  Tc  fuÓkto  Tuoi , e gii  ( oltre  4 quegli 
thè  ho  raccontati  adeflò  ) veggo  anche  Dame!  Profeta;  che  con  anficr 
td , e (bllecitudine  grandiffima , 6 pigliaua  penfiero  de  i.peccaci.non  gii 
luoi , ma  del  popedu , confclTaiidc^li  per  maniera,  che  parcua.,  che  fu& 
(èro  communi  auoiraalui  ,ccou  uè  adimandaua  mifcricordia  a Dio 
come  s-cilbmoprio  gii  haueflé  commclfi . lo  veggio  che  uoloutaria- 
niente  ^is'affliggc  corti  Tacchi,  con  le  ceneri,  e coi  digiuni,  ch’egli 
perire  fcttimanc  altro -non  fiche  piangere,  non  mangiali  pane,  che 
famosi  defider»,  non  heue  vino  ,.e  non  gufta  carne  manco  «'ungo 
di  pretidfi  odori,  e veggo  che  tutto  quefto/a  per  Jipeocati  altrui,  e 
«ònfiiTo  trame  medefimo,  per  la  paura  della  conTcìcntia  , tutto  mi 
comnmuo  , che  io  mcichino  non  faccio  nefiima  dt.^uefic  coTcpcri 
proptài  miei  delitti , aie  i quali  fino  a capelli  mi  ntrouo  immecfò , Ipc z- 
Marco  Morula,  T 3 za 


r I*  1 .»  Della  penitenza  de*  pcocatòrf  * ( 

za  nel  Signore,  fracafla  la  durezza  del'i^o  (inetto, e'con  la  tua  dritta  vef 
* ga  percuoti'la-picrra  del  mio  core, che' almeno  martdì  hiore  vn'acqua  ^ 

' lacrime,!!  ch’io  poflii  piàgecegherrorrcon  i quali  t'ho  o6ft{b/j>oiche'i  sa^ 

♦ ti'rawptanfèrocò(i amaramenTe^dl>,eon'cheti*<»flèleroj^i altri.- 

t-M  A'  in qucftomezo  andiamo (cguitandola  (blleeinidiiie  yclic  vlbr>«’ 
noghalrrnnpenlTcri,  accioche  io  maggiormente  m’àrroinifca  della  miiii 
teptdezzarC  li  ahri  maggiormentefTnépinocfel  dolurc.de’peccaulòru^ 
Oloferne-  ^ ^gnore difèlcrGiudei, quando  fijrnoadalìtrdaOlofcrtìc.pcrchc-' 
inuocorno‘irnome  fuoirchgutnorno  c i (acefdbtiiÌTefhriiCiiktS^lfrKUC'. 
fi  al^ierlVroil  capodi  polóerevct-fimcinlhcon la  faccia  per  ttrra'fi  gittos; 
ftoanrpuZi  al  rempie,ealL’akate  coper-to-diicilitiosE  anche  cofeij-cn’an^ 
mazzo  rmimhro  era  vedotiz,comliiuamcnTè'digturfana,fi  vcfhuaUcil^ 

^ tioj^’yfprrgeua  il  capo-drc'emgpc.finrirauacoivlt  fuc  réruc,Hrl-pttt./éjcr<; 

* ro  l'uo^  de  là  cala  Aia, e all’hora  girtandofi  per  terravgricfando  foiteim-- 
aocó  II  Signore,  hauendofi  a meirerra^fàré  vnacoiàrauto  au£U!c  ,-e.dii  • 

• (‘>nTaimporranzasconmie(l.t*<brtedÌpenitcnm‘,d^affi\ttiouie‘,ed'apgiA 

fila  fi  riconcilia Dictrc  fi  ributra  indictrec  il  demonio,  fi  ripara  ib-fi’at(? 
della  iimocerTria,  riparato  flcoiiferua , ecoRferuato^iatencme  im  pe»; 
premro  reteriiità  della  vita'..  , ,r  f - 

A N CH  E i-Ninmiri,quancfo  hebScro  vdìto,cric  pafiatt 4oxTiJà  cit» 
ri  loro  (foueua'roumarff,  prcdicorntril'digiuiiDifi  vcinriioHi  e ji 
RemedrfmofTleuòdi  ltggio,gitTo via al’ormancntrReg;»!!  ,>fiiveàii<Ui 
ficco'ic'  fed'eua  (oprai la  ceiière^e  comniido-, che  per  turco  cfuel'giorno',  c 
quella'notte:,  nehuontiiniine  giumenti',  nebadr,  ne  perorcgufialTcra» 
cdfà  dcunà,e  cte  dgm  vn^s’emendafi^defuòr  vi(ih  vedendo  quefiki  il 
Signòre,revocd'rutti  ^ei  mali  ych’haueua^minacciaro  tfifiir  lorò  .Chi» 
dubiterà  adunque  yche  dal  rempoi  dr  GtotrannUlRcgno  de’’Cieli  patii 
uiolcAza,c'‘i  aiolemi  lo  rapigli ino,Te' anco  innanaa  al  tempo  drGiouan-^ 
Mi,ra penitenza  degli  huomini polene  mmarebdeliberation  dìDio.-  > 
Mardb-  ‘ W A R' D O G'H  EO  condono  a Sufà  quando  per  fbggefhon'd* A- 
«fico.-  man,Perfiàno  il  cpiale  odiaua  gli  Hcbrei,e  haueua  coneflò  lòronmii^ 
tia  ^rundlffima  rt  particolarmente  ronefTo  AifardòcheoAfiucro  Rwde 
Perfi,cf>itiandò  che  rotti  l'Giiidei  etf erano  ireSofa, e inyuttc  falere  parn 
tv  dei  (uo  Revno  fiifTero  ammazzati  j Mardocheo  fi:  firaectò  i,  vcffitneo^ 
ti,uefii(T!  di  ^co,  brottolfi  li  «àpodi  poluercjc  andò  mandando  fuora  . 
gcmnóc  gnth  alTilIìmi-^gli-altri  Giudei  ancorà>cU’ etano  difperfi  per  lai 

Erouincia  djgiunorno,cànchr'cfiradopcrerno  il  cil'irioj  clecc#icri,c  peti 
uona  voioiNà  di  Dio , la  morte  che  douciia  efiìrr  data  foro  fu  voltata) 
ebmrad*  Aniarr,cqudÌoeh'’e^i  haueoa  penfiitodi  lbrea-MaAk>chco>'<S 

il  ^liàhn  irraefiti,patfegli  in&me;coHgliadula!iein,x'Cci>(cgpaerfijoti«> 
Cofi  t'ofioilmirericDrdìOfo,egiofioDK>,eliberaooforu,<chK  fi  hiimiha- 
nò  lU  fila  pre'féiiZa,e  punific  co'oro , che  empiameme  in  fiipcrbifcono^ 
tnu  efiì)  Mardocheo  ufeno-  di  cofi  gran  pericolò  ottenne  apprefió  al  Rè 
»T primo  luogo  della  dignità, e cfelTa  gratin , e quantopiu  $■  era  iottopofla 
alla  Immilla  della  penitenza', tanto  piu  fiicfàltato..  . 

MA  qualche uoIcaaiKbehgiufii fi ibttoncttono al  perotkllapenr» 

tenzaw 
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i>enza  > come  ifannocòloro.dK  hanuo^coititneflò  de’^eccati>'Cìiobbo‘xt  'Giobbe . 
<jualciidfraròU«idcnibnio,coJ  pefodi  turoe  l'i«uueciìrajDou>poccttc  eflcr  ; '' 
4imto>diire»iuiho  cmcito  U^acco-iòpra  i.t  pèlle  inia,e.bo«empit9*Ì4  tnucar  *''' ..  M 
at&di  ccBcre,  lafaco;!  mi  s’jèenfìita'  ^cr  il  (uauveccvC  gli/Kchi  imeu.>  .'b  . 
«iiina.'UianoauactnBt’Cjedtcecoiifktentcìncatc^.Iuhopàcitc-xdttcrqtic» 
dllìccofcjauoQracbe.ia  tnano  miàuoucorarnctdTe  mai  imquità-alcutibdc 
filandolo maodaua  i miei  prie°hipuri  a Djo^  £cco  che’lmiutdlinao» 
ilio  e ìd  jCidUie  cedui èh'«coii/apeuole  di  tutte  le  mie  colc>habita.i'lu(^ 

.^hi  ecceifì.HQra.re^ud[l'huomo  innoccnre  voloucarumcore  adìig^cua 
alrruoxorpodempdiceje  timoparbxiiDio  ,'Xoiamcnte-pcr/ir  prutuiadcUa  ^ . 
lbumiltà/ua>che,btrugnera,cbe  &cciatnoiioi,che  la  lùoltccote  rbaamno 
.odcfojein  molte  uon  .cdTamodi  odenderio  auctira  il  di  d hog»i . 

’ i L medelbnó  G labbe^crcbe  oppridTo daifmifuraie  cthnatàl  haub* 
aia  vn  poCbeno  riprcfti;jl  giuditiodi  IDid/vantandaGd'vire^iirfto.è  de- 
diderando.di  d ifpurarla  con  il  Signoce  ; riprelb  da  lui  confdta  la  Tua  col- 
pa,e dice,io1io  detto  vna;paròla,che  volere  Dio,ch'ioaion  l^bauedi  dec- 
ta,e  vn'altrapoijdUa-quale  non  «giungerò  nuUa,je  vn’altra^olta.Io.b* 
pazzumcRtc  piatlaro,c  npneudomene  daaùe-lkedb , eTonne' pemteuaai 
‘ 4ion<Àila(h«uretconÌe  cen.en,ma  coulofauiUc»  Seco(hti,jchc  cun!i!  forte 
..animo  cofierò  tante  cdlaiiiirà>fercpciuicntiacuinr1ofamilB,liv<QnleK:ene 
ii,.coiicUe‘ln.faratinubalQro  jXbe'tocolu unpqco<daqu4ldiemoKomi- 
jior  tribolari(>ne;bot.botrano^  r<kgnauoxdic-pare,.non  piirjche  voglino 
ditpucarC';  macQirtbattcFXon  Oio  , e acciuciic  iappiamo<{ual  pròpoltto 
habbiaaiuucnèjl  penitBOieyricordiamoci  diqueldBti.oealqqalenon 
VaggiugvcEo  nnlla<^  ^ ‘ > 

K AFf  il  E^N  «T^IOO'Diotlafmodcrata  fuperbia.di  Nabuedono^  3Màbui3i- 
ibr  Rijlbpriuò  del  regno,e  delTcnno,  in  tanto  che  lontanodal  condir-  de^Iàr  j 
no  deoli  hiiomini,andovagaiidoièti;eanni'per luoghi.dcfem  >in(ieme  AV.u:f  i 
con  le  4iece,mangiaua  il  beno^ome  Tanno  nbuor,  patendo  . caldo , piog- 
gie,venn,iciiza  entrar  mai  lòtto  coperto  alcunojmapoi  che  fu  ritorna-  • 
to  infe, conobbe  chela  mondana  potentia,  non  era  iecondo  il  Tuo  arbi- 
trio,ma  dècpndo  quello  di'Dio  e.perciò.confen'aua  che  nedunoiì  icoua- 
.ua,chcputdrc  relìftere  aliaTorzaTua,c.dirc  a lui/pcrcbe  hai  tu  fauocolii 
Jb  ondcinerit<^pcrdonq,c-d'enèr  rifanato, e reintegrato  ndxegno,c£«- 
ièguimaggior-hoQore,e  d>gnitdpcr4ucllapenitcnua,chc  noneraiqud- 
lu,che  perdep«ccaiido..'In  'codui  s’adempìiqudlochefud.ctto  per  EdtiU} 
lo  viddile  yiech'efacca  ,<e]oj:i(ànai  3 ejidudìlo^e  rendcrglila  cotilb^ 
htipne^ 

LEGGfMO  in  Zaccaria,  <he(<piando ‘Satanfappatecchiaua  di  <5»cfu-Sa- 
.dar^querde  contro  a .G4evàfac<rdor<,fìgluiolodi  lofedech,  fupróhibi-  -ccidote. 
ro  da  Diodi  fario,percheGiesjà  haueua  fattopenu«enza.Colui  aie «la  11 
•coprl  'di  (òr4«drvcfttmenOffu  per  comandamento  del  Sagnore  fpo^jaco  % 

. di  quelite  ucdttodimon^c  drhoBorati,e  vdilaAiocedd  Signore , che 
’diiki  'Ecco lofio  fcancdRio  la  tuaimquitd,crrho.mutatodipanniì. 

Spanta  èadunque-grande  la  fòrza ddlapeuitenza  ; cfTa  ferrala  bocca 
demonio  rche  41011  poflà  Aocufarc,  4;  Scambia  Jc  hfmcxzc  depoccad 
;1  * T 4 <on 


' . ©cllapcnitcnzacJcpcccatS^.!  y ^ 

• r!  con  la  mondezza, e purità  deirinnocenriar  • v 

Donpc.  E accioche  aucoalle  ctoniie  diamo  qu alche  efcmpto.  Jet  t^Kamenfo 
Mjr»  fo-  vecchio,Marìa  fbrclki  di  Aarófjccirdote,c  anche  Aaron  fùo  fratelio,lra« 
relU  d'A'>>uei)anoarroganccmenrc  (parlato contrade  Moi(c  : ma'  {'uno  fùbitoié 

roR.  • -netdoire,coneuneperdono»i’akracb’crapiùcaparbia(ùpuiuta  confa 
lebbra,  pregò  per  f«  Aaron, pregò  per  kt  i»ioife,e  non  dimanco  còdon- 
•nata  dal  guidino  di  Diodi»  cacciata  fuori  del  campo,aè  potette  mai  ri- 
<upcrar  la  finità , né  e Jer  raccolta  nei  campo , fin  che  non  frcc  kttedi 
anneri  pemtciua.Noa  tardare  adunque,  (comcdiccfEcclcfkirfic»)  di 
cóuertirti  al  SignocCrCnóanJar  dificré^di  di  m di,pciocbc  fiibito  aP' 
ciual’ua  fiia>  e quàdo  (ori  il  ccpo  dell'ira  fiia,  ti  mandarà  indirperfiooc. 

DELLA'  P E N I T E N Z A DE'  PECCATI, 
per  gl’clcmpijde^  Moderni  > Cap.  X. 


S E cofforo,Gquafi  ancora  che  fuflèro  finti,  non  d imanco 
la  prruaricaooiK  de’  primi  noAn  parem  i,  co(friu(è  andà 
re  ah’iiJènio,  hebberoranracuca  di  pcmirfi  de'-  loro  co- 
meiE  errori,qiiaa  o ma^orntcnte  la  duuemo  haucr  noi 
_ . che  p la  Tenuta  dd  noAro  fignore,  fciolti  dalle  madedino- 

ni  delta  legge, hauemo  aperte  le  porte  del  paradtfùd  giomiA:he  fi  alper- 
torno  ioii^inactc  nelle  rcncbre,rihicoiio  per  not  coli>ro>chc  crede- 
nó  mChrittD,bóno  più  ad  arpcttarecofi  alcuna.lèpaiicudoc»  fbdisfò- 
XOmo,quandu  et  pariucmo  di  qui,aiKlrcnio  dintttafla  bcatnudme.C5 
fidetiamo  adunque  gli  cficmpi;  anctiora  de’  noftn^uxlcrm  , acciochc 
*•  ' fcguéndoilpcòccdcr  foro,conn:guia(noanchcL'T  ^uia. 

Grnnrmfi  E A prima parub  che  nel  Euiuigcfo Elegga  eh  GrouanniBattiftaprc 
curlbrdi  Chnfto,  cquefta  : Fate  pmct entra, perche  coli  v’opprcfiàrete 
al  Regno  de’  cielt,e  perche  in  lui  fi  conofcefie,come  fi  doneiia  lare,  pop 
taua  vn  veAito  fiuto  di  peh  di  cameih^e  una  ciuca  drpeHe,fi  mitnua  dt 
IocuAc,e  di  mele  fiihtatico:  Quel  lugubre,  c rozzo TcAuucnto  fignilica 
il  dolor  de  peccati , h cintola  di  pelle , la  mortificatiti  delia  carne , e b 
rozzezza  de’ cibi,dimoUranoraAinerKte,c  t digiunt. 

£ dopò  Giouaiuu, anche  il  (Tgnore,con  qucRa  medefima  voce  cotntn 
dò  le  fuc  prcebehe  : Fate  pemtcntia,cbe  s’auuicinerà  il  regno  de  i ciefi.  ' 
Notamente  la  brutt  ezza  dei  peccato>deueabafiareaindurrc  il  peccata 
tote  a pemirfijO  quanto  niaegiormente , promcircndolègh  apprefió  vn 
guiderdone,  del  ^ale  non  n può  defiderarc  il  maggiore , £ neramente 
che  9’offcriÉelorovn  reame  terreno , gli  huomini  non  fuggircbbono 
ninunafàtica,non  gnardarebbono  a nefilin  pericolo,  (c  fé  u'ofi^rilce  io 
ro  vncdeiìe  ,c  non  poEbno  eirer  rimoifi  da’  viri^  e tirati  aita  vmù , fe 
se  poteficro  ritrarre  al  mcno,poi  che  non  vogliono  per  la  fperanza  del 
premto,pcr  il  terror  dcHa  pena, che  fi  darà  a w mdurati  dicendo  la  ^rir 
rura . Il  cuor  indurato  la  fard  mate  in  quei  tmemo  giorno  c & non  vo- 
gliou  credere  aBc  parolc,crcdcficro  al  manco  a gh  cttcmpi> 

MIRA  lcruopcccatoire,il  fignore  innuecatifiimo,  non  fi  fde^iò  dà 
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ftar  (ólond  diférr»  ,*non  ricusò  d»  A.irf»q:i.iranragioriii  fetida  magi.ir 
nulla, ma  perche  tu  conofea , che  in  Dio  era  la  natura  dclHwomo  final- 
mente hebbe  fame , e poi  vok>i«anamcnte  comportòtuttc  «fucile  cofe 
Tchee’patìper  ricóperartivctn  rifiuttdi  pigliare  un  poco  rii  fatica  di  pc 
nitenza,  per  riconciliarti  cori  elH)  fui,cbe  di  coni  inolio  oflfcndi,e  fei  in 
grato  con  crflb  hii,ò(  cmpioteco  (VefK). 

Risc  V ARDA  il  pentito  ladrone, come  llibito  di  croce  le  ne  noia  in 
cielo,pon  mete  a quel  tótito,che  l'haueua  negato,  che  fu  creato  prcnci- 
J»e  dejli  Apoftoli,confidera  il  pentito  già  Tuo  perftcutorc  com'egli  e fat 
to  vaio  di  elertK>ne,guarda  i paititt  publicain,  Matteo  dal  banco  di  c&-  , 
biar  danari, e chiamòto  airApoAolato,cZacchco  fatto  degno  di  riceue- 
re  ilSaluatore  in  cala  (ua,e  quell’alt  ro  die  nel  Tcpio  piangendo,^  per- 
corteua  il  petto,  e per  la  conlcienza  delle  lite  (ceteratezze , non  haueua 
ardir  di  leuar  gli  occhi  al  ciclo,  come  quindi  fi  partì  giullificato.  Furie 
diffidi  di  douer  elfer  partecipe  di  coli  ^an  gloria,  come  fu  qucfta,ch’oc 
tenner  colforo.lc  t’indurrat  a inuitarc  la  loro  penitenria . 

AGGIVNGERO  nondimeno  a colforodi  molti  altri , acciochc  dal 
la  trfoltttudine  de*  pentiti,  la  durezza  de  gli  olfinati  appaia  molto  più 

E azza' ,>e  detdftnbile . Marcellino  Pontefice  malfimo , perfeguitaro  da  Marcefli- 
fiocliciano,e  Maffimiartojattermo dalla  crudeltà  de’  tormenti,  olFcrlc  no Pomc- 
incenfi  a gli  DiJ  de’  Geiitilnma  poi  andandofene  in  Campagnia , li  prc-  • • 
fentò  innanzi  a ottanta  Velcoui,  col  capo  alpcrib  di  poluere , e.vcifito 
di  Cilitio,c  confèlTando  il  Tuo  peccato  apertamente,  dimandaua  che  gli 
. dclTcro  una  pena  conuenicmte  al  fiio  fallo:  ma  quei  Velcoui  non  volen- 
do  pigliare  quello  arbitrio , e quello  alTunto , egli  da  fe  ffellb  fi  diede  la 
lenienza.Dcpolè  il  Pontificatole  negò  la  Icpokura'al  Ilio  corpo,beftem  ■' 
iniaiiiln  alloro, che  non  lo  lafciallcrb  ammarcire,e  cólumare  lópra  del-  / 

la  terra, e fubno  le  n’andò  a Roma  a Ibttoporlì  al  maititio,  volonraria- 
menre  pigliando  quei  fupphcijde’  quali  pur  dianzi  hebbe  lì  grande  l]>a- 
uento.ll  tuo  corpo  tagliata  che  gli  ni  la  tcffa,rimare  quiut  fenza  fepoltu 
ra  ; perche  i Chrifiiaiii  tcmcuaiK>  di  uiolare  lo  interdetto  del  Pontefi- 
ce r ma  apparendo  la  notte  Pietro  Apoftok»  a Marcello  prete,  comandò 
che  quel  corpo  fufié  lèpelliro  apprefio  al  Ilio,  dieedo  ch’era  ben  degno, 
che  colui  c’hauea  peccato  Iccu, pianto  (èco , ripofato  lèco,  fulTc  feco  pa- 
rimente honorato. 

ANCHE  Giacu^  Perfiano,  Chriftiano  p profelfione,  elTrndo  nel 
gfirimo  grado  del  honwc , c della  gratta  apprefio  il  Rède’  Perii,  li  lalciò 
tirare  .aì  culto  de  gl  Idoluma  poi  pentitoli, lènti  pierctò  un  grauilTimo  do 
lore  nelf’arfmjo,e  dicendo  alla  lcoperta,th‘egli  era  Chriftiano,  c ch’egli 
nulla  (fimaua  gli  Dq  vam,e  fàlli,per  comandamento  del  Rè,  patì  quew 
fiipplicio,  che  lo  tagliorno  rutto  in  piccioli  mihiiz^oli , e per  quefto  è , 
eh’alcuni  gh  danno  quefto  cognome  di  6'nodaro , altri  di  liniiiuzzaro , 

^ Io  non  dimanco  piu  tofio.k>  cniamarei  fmcmbrato,Ma  di  poco  impor- 
‘ fa  in  qual  modo  li  cognommupiùtoffo  fi  deue  cófiderarc  da  quanta  ro- 
Dina  liberato, per  la  peimenza,a  quel  grado  di  gloria  peruenitre,poiche 
fii  connumeratQ  tra  gl’  inclit  ilfimi  martiri  di  C hriAo . 

BONIFACIO 


• v”;»'  Della  pcnìtcntiaclc'' peccati,  ! 

■Ronifeclo  BONIFACIO  fpenditore di A^Uia mntroiùRomana^ra di4i9. 
fpcndito»  pcftamcmcViflinocoii  elToleiJungamentc^  caU<mpbddJapfrfccutio 
RC  di  JDiocljtiano,amt>educ  venuti  a pcnircnzajdi<Jero^nca  queipcr 
mi lofiJoro  piaceri , partili  di  R oma  * c andatifcne  a T arfo,c  dilj^cniato 
quiui  in  elcmonnie  tmu>  quello  ch’hweiiant>part4toda  Roma  « «Ha  co* 
tratam  vnmona(lcro,coi  miracoli  citcfareua  j<apprpuo  la fahutà  della 
fila  uita,&  egli  fu  degno  della  corona  dclmartirio« 

V N monaco  amalato, partendoli  dal  nionallerot  evenuto  alla  cittì 
per  mcdicarfi,carcò  in  una  molto  piu  gràuc  mfirmjiàpcr Vanima  fua 
, che  noltando  la  caftita  in  libidine , fece  dislioncRa  compagnia  a vn  fan- 
ciullo ch’egli  haucua  fecoima  tmnato , c p iblicamciuc  alla  prefenza  di 
tutu  c*  frati ,confeirando  la  Tua  Keleratczza,piaiirc  cofi  rail^f  abilmente 
che  Moife  Abbatcpiàgeodo  aneli' Io  riccuè,c  datogli,  per  cafiigo  eli; 
fi  fteffe  alcuni  giorni  riferrato  in  cella,  lo  ritornò  «cl  fuo  reato  imfiino.e 
. nel  fuo  medeUmo  grado, ccolui  ch'era  morto  peccando , refufcitó  pen- 

rendofi.potcua  egli  difiìmuiando  il  peccato jr’liaueua  fatto, non  lo  lapca 
dòneffuno  , toruarfciie  feuzaroUore  di  vcrgogi)a;;mavoIfc  piu  tolto 
roanifefiarfi  allhora,e  eder  mondato 4-<chc  poi  nel  didcl  giudmp  * ^erf 
feoperto  con  molta  maggior  ruaconfufione,e  tormentatomolio  più  lo- 
Vetorjno  fcljcèmcntefenzafincjmquejlfiioco  incfiingutb|)<^  * . i ^ f i.  , 

Vcrctuo , VETTORfNOV eicouo , mentre cn'egli  habitaua ocìl’er^o# 
predi  dagli  inganindcldcmoniOtChégli  apparite  lafortpa  di  4iSna,.heb 
bc  tanto  dolore , perche  cumefie  feco  un  tratto  il  peccato  della  fornica- 
I uonc,che  polle  le  maju  nella  fclfura  d’un  legno , per  tre  anni  non  fi  lo» . 

ficnto  con  altro  cbe<on  herbe  crudc,c  acqua  fredda, e doppo  quefio  di-  ' 
uenuto  famofoper  amiracoI>cb’eifaceua,fùfatto  Vefcouo  Amitcrne^ 
fe,  e in  quel  grado>e  m quen’otficio  fi  portò  houprati^mamcute^otien^ 
do  finalmente  il  tnottfi)  del marurto, (òtto la perfècutton di  Nerpa,Grj 
de  fu  la  firetezza  della  vita  d i quefio  pentito  • e grande  doppo  il  penù- 

• meutb  la  dignità  epifcopaie;  ma  molto  maggiore  di  quelìc  duccofe  i) 
Daiiitte  premio  della  vittoria  dcU'haaier  unito  il  fuo  pcrfecutorc. 

Monaco.  D A .V I T T f monaculiaueua  cunfumata  la  vira  fua,  quafi  niWa  iq 
ladronccci,e  in  a(ra(Unìimenuyc<fin:i1metucridattofi.a  penitenza  fir^ 
dè  monaco, cconufrnrofi  di  lupo  in  agnello,  u^c  di  mudo,  che  meritò 
cheli  fufiedetto  dall' Angelo,  cheli  crono  fiati  pcraonati  tqtu  ifiioi 
peccati,  , 

Moire  mo  ANCHE  Moife  monaco  era  fiato  afiiifiìno  ni  ftrada,in  alcune  coiw 
Baco.  tradcdeirEgittOjmaconfidcrandoquiui  la  vitadc’munacJiiAnacoriti, 
corrò  anch'egli  in  qucll  ordinc  .pemendofi  adunque  l’Eriopo  mutò  U 
pelle  fiia,e  il  pardo  le  fiic  macchie,cb’egli  ha  per  lo^nofib  , e feriti  Icitan-- 
tacinque  nrini  a Dio  In  quella  fi>litu4uic,ièi  de’  quali  fictte  (cmprcrm- 
chiufo  nella  cella,  doue<fiando  tutta  la  notte  in  orai  ione,  fimantepcua 
lulamente  d'acqua,c  di  pane;  ma  poi  mettcndofi  a eferot  are  i'opcre  del 
la  canta, la  notte  andaua  qua  elà  per  le  fianze  de’  mon.ichi  clfcrano  ii\ 
quel  dcfertOjC  tmpiua  loro  i uafi  d’acqua,ch’era  molto  lontana.pcr  Ice- 
margli  la  fatica  dcU’andarla  ad  attignere , e fatti  quelli  qfiStif  lenza  dif 
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nulla, fé  ne  rirorn»u a; facendo  co^  colui , che  per  li  liomicidii  comraelTì 
era  infame, fu  fKtofimofó  per  la  (ua(ànttù,c  colui, che  già  co'ladroneci 
<i,e a(TàiIiiKiiiicml  haueua caiuouauagliacaia terra, mialmcntc  rapì  il 
fegfiodc’ cich  « 

LEGGEMO  ancora, che  Bandone  in  Francia, di  allallino  diucniic 
monaco  ,e  colui  ch’era  (olito  di  fpogliare  i viandanti  per  i boicht  rac- 
chiu(o  politi  unacclla,(i  uiuea  con  le  matii,p  co’  piedi  in  fcm,di  pa  d’or 
20imeKolato  con  la  ccnere,(cn2a  mai  goBar  uino,il  ci1kk>  adoperando 
ÌfrcamblodjfcttOieunfa(£)uaGambi(^h  capezzale,  tcncndoiofiiefre 
Tolte  ui  fu  fe  (palle, me(Krech'c  faceua  oratione  a Piò , per  le  q<iaii  fotH 
die  dei  corpò,culuich'era  lUtoxco  di  caiKC  colpe  -,  meritò  d’eBcr  pofto 
tielcataiogòde’^aiui.  • 

' Si  fa  ette  Albano  > (pinco  dal  furore  ucci(é  fun  padre  ,f  che  con  le  fati'.*  Alban* . 
cfae^cU’aiidare  di  continuo  pcre^inaiido,(contò  U peccato  di  quel  por 
ricidio,e  che  quando  ^nì  la  uita,((Mto  i manir ij,  toccando  i leprolj  il  cor 
|iD  fuo^bitQ  ritoin  tuano  (ani . Non  fia  chi  diebi  adunque  maggiore  è 
il  miopeccato  d’ogni  aiifericurdta  ebeii  può  mericareqicrche  noli  truo 
m con gfabc  itxatezzaichelapemt ehza non canccUb  . i< 

G l V L M is  O,  cugnom!naioA|bergatore,amaiazzóil  padre,  e la 
madre,piu  rodo  per  err(jre,che.percbe  fullè  (pinco  da  (tirore  alcuiio.tor 
nando  egli  la  mattina  a buon'hora  a cara.(lia,di  trouò  nel  letto  doue  lò- 
lena  dormire  egli  con  la  moglie, e & perno  i.cnc  Tua  madre  filile  la  fua  c6 
ibrre,che  (i  ilélle  quiui  con  vfv  qualche  adultero,- e pqBo  mano  al  pugna- 
paiiòtuttuiue  dabanda  abaodaC-iaraoglic  innanzi  ch’eli  fudè 
tornato,fé  n’era  ita  alla  Chiefa)ma  hnalmcfite  conolauta  la  cu(ìi,mandò 
fuerf  quali  anfiiimcabbòiidiUite  di  amari  dime  lacrime, e per  poter  con 
fegurr  perdóno  dcU'error.con1rac(Ió , lalciata  la  cala  dia  cdiHcò.un’hofT 
pedate, uicinu  alle  ripe  d'un  fiume , nei  quale  adógauano  Kidiuti , che  di 
la  pa(1àuano,e  quiui  cominctò(fenzator  nulla  loro)  ad  albergar  uiandi 
f(,epaflargii  con  una  barca  th'cdificò perquei  (iume.  Finiimcme  G udì 
dire  daU’Àngeld^Chc  per  quel  memodeH'holpitaliti  h^cucua  caiKcllara 
li  (Ua  colpa. Dunque  un  amiuazzator  de’  (ùoLparcnii.^  er  uirtù  della pc 
nitentta,mfu(ahabitatordelQelo»  t>.  r ' . 

'GENEBAVDiD  ìVcIcouq di JLodeua,quando conobbe U xuo^e  Gencbaii 
con  la  quale  hauQua  fatto  diuortio , per  entrare  nellarcligione , (landò  Velco- 

fèrreanni(érratoinduefà,piangeuaiifuopeccato,^.e6nalmcnted«dran 
gelo  udi>:he  gii  eca<ftato.rime(ro,e  per  cummandamento  dei  medelimo 
Angelo  ntòrnato  nel  Tuo  luogó  di  prima , da  Santo  Remiaio  Vclcouo 
Remmenfc,uinc  poi  pm  cautamente, e colui  che, innanzi  ^peccato  ^ra 
piu  ihnòcentr,fu  doppu  il  peccato  piu  Santo.’ 

- DICONO  'che  Fua^o  prete, huomo  di  marauigliora.(«indra,quà  ^ 
dò  habtraua  nelTcrcmoibebbe  a dire  non  io  che  parola  in  bialhio  di  no  ^ 
fb  qiiarperibna,e  che  perciò  6 cadigò  per  maniera,  che  dette  quàVaata 
4i,è  quaranta  none  (èmpre  allo  feoperto,  nè  prima  uollèirarar  (óno  al 
din  tetto , che  gli  parcAc  d haucr  pienamente  (bdisfàtto  a cmcl  delitto* 

Ben  di(Tc  adunque  il  Profeta,  Scbcnil  guido  cadrii  non  u farà  malc^ 
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perche  il  Signore  gli  porge  U mano, a €ne,  cioè  die  peorendofi  G rÌ2iH,e 
e rizzato  non  perda  U uotnc  di  giufto . 

Maartlio  M A V K I L I O Vefcouo  d’Angiò,  afpectando  di  compire  iìiicrifì 
ycfcouo  . ciò  della  mdr.i,crouò  cb'un  fanciullo, che  s’haueua  a battezare  crainor 
to  m quel  niez»,e  imputando  <quc<lo  (caudato  alta  fua  iiegligentta,  (i  fac 
tamenre  fé  he  dóin:,cne  faiiio  in  fu  una  naue  abbandonò  la  Chiefa,  a ca 
(b  porrò  fcco  le  chiaui  del  tabernacolo , le  quali  cadendogli  di  inano  in 
mare , ftimò  per  quell’inditio  d'c(Ter  indegno  del  Ve/couadu , e alIho« 
rafcce  (ermo  pregia  imento  dt  mai  non  cornare  nella  fua  Tedia,  iì« 
n’a  tanto , che  qudch’uno  trouatcqudle  chiam/non  glie  le  riportali^ 
paflàto  li  mare , vc(btto(i  di  paiuii  da  laico , (i  po(c  per  hortolano  con  vn. 
certo  (igQore,e  fette  anni  dopo  qucfto,riiouato  da  i fuoi  diierici,e  cono- 
. ' - fciuto  non  voleua  tornare  con  cifo  loro  ; perche  gii  eran  cadute  quelle 

chiaui , ma  edi  gli  inoftrorno  fubiro  k chiau  I , che  il  Velcouo  cercala  • 
perche  lu  viaggio  l'haacuano  trouarc  nd  ventre  d'unpefce  che  man- 
giorno  acafojia  onde  non  hauendo  ardire  di  opporli  aH.i  manifcfta  vo 
»màd<  Dio,  con  allegrczzagrandidìma , quei  chierici  ne  lo  menurno> 

. ^ feco,i  quali  vedure  quelle  chiaui,  tcfuiero  per  cerco  ch’egli  fulTe  rimaft» 

auncgatODCimare,epermortolopiaafero,lacolpa  adunquedi Vefeo- 
uohaueua/atto  Maurilio  fcruo:ma  ad'oppoiito  il  pcnrimcnro  della  coU 
pa,di  fpruo  lo  ritornò  Vefcouo,e  doppo  la  penitenza  la  fantitiddla  vi 
ta  fua,Ìo  fece  tantofamo(b,cbc  la  fua  gloria  amuòiino  al  ddo«  Sidice, 
che  fubiro  che  fu  arriuato,  gittatofì  boccone , (opra  la  fepoltura  di  c^ucl 
bambino  orà,e  io  rcTulciròfC  battezollo,  canta  virtù  haueua  data  airbn 
miltàdi^ud  peatitOflapietà  diurna. 

H A V E M O , che^uando  Mctrone  Confeflbre  (il  q» corpo  (i  tie- 
ne in  Veronacon mcìta  ueneratione)  (i  (bttopofe  allefariche  ddla  pc- 
nteenzadi  potè  ifcrri  a*  piedi,e  poigittòia  chiane  d*  e(li  aeJT  Adice,e  che 
pregò  Dio  , che  althora  la  ntrouaik  quand'egli  fuflc purificato  d'ogni 
macchia  di  cólpa. Non  palTorno  molti  anni,che  qudla  chiane  fu  trouata 
nel  vcntred’vr^crcecnefuprc(b,eaJuireftitoita,cofila(ciatiqucifcr- 

ri,e  parmamte  cùa  vita , cominciòa  viuire  ndla  edefte  beatrcudiné»' 

ò felici  ferri,per  u]uali  altriit  può  liberaredai  legami  dd  peccatole  aU. 
* '**  kgr.'imcntegridare,tnroaipemiigaorei micilegamùiotifaròunfacci 
ficio  di  laude. 

/Vtmdfe-  Anche  AmoUb  (ignor  di  Locaringia,auo  di  CarloMagno  Imperada 
re, quando  4afc«ata  la  SigRorit,andò  a (eruir  Chnfto,  in  una  (bliuidiiie« 
gittò  uno  and(o,che  portaua,nd  fiume  MofcUa,coB  animo  di  allhora  oc 
nege  dihauer  (bdisfatto  a Diu^er  i peccaufuoi  ,<|uando  tronatocfueU 
Tancilo  daqudch’uno  gli/uflc  rendutaùDoppo  qudh>4' eletto  Velico 
Metenfe  ,hauendo4uagamencercitaibcn  oudla  Chiofa  ,fu  porcatouia 
pefce^ncHe  iutefiine-del  quale, trovato  quello  anello, rende  grane  à Dio 
ma  perciò  -non  .(cemò  punto  U rigore  deUa  fua  pautenza.  Anzi  lafciatQ 
il  Ve(couado,'(c«ie  ritornò  aU'eremo,c  di  nuouo  (èutendo  la  ftretezza 
ddla  ititaiulitana,finìquiui  ifuoi giorni,  godendo  adefib  delle  ampliò 
fimo  ftanze  beate  dd  ciclo,  o quanta  èhuooala  pclcagionc  dd  pentito 
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.con  l’amo  del  <|ualc  fi  Lcuitan , « cranfene  il  idc>ro  della  imnror^ 

tallii. 

S JE.  qualche  uno  fT  marauigTia,'clie  quello  animale  accmatico , hiu  efle 
potuto  inghiottire  quelle  chiaui,o  quello  anellor  non  vundo  di  mangia 
re  quelli  cibi, legga  nello  Luangelo  di  quella  moneta’, trou ara  m bo^ 

.di  quel  pcfccyc  in>n  dubiti  punto,  che  l’uno  ,e  l’altro  non  fi  Ctceflc  per 
voluntàdiuina,i.iqualc  quella  volta  procurò, che  Pietro  haiicfrc  da  paga 
re  il  tributoper  ic,e  per  il  (ignore,qudValtra  a.Huc,cbe  coiloro,  lì  cono 
icclTcro  fcioli  I da’ legami  del  pecciuo  . 

I L EGG  EM  O che  ad  Antonio /\bbafc  AlclIandrino,vcnnc  imavi  Anronio 
.£onc,cflcnd'«gli  Icuato  m irpiriro,>chcgh  p.ireuauna volta efler porta-*  Abbate^ 
to  ut  ciclo  da  gli  Angeli, e che  mentre  ch'egli  cracofì  pc>rtato,’i  demonq 
catiiui, sforzandoli  d-’ impedirgli  il  ina^iò,glt  andauano  improucrido  ? 
le  cofe  degne  di  ripreidìonc  , ch’egli  già  viuaido  al  (ccolo  haueua  cono* 
melfc. Ma  facciati  dagli  Angeli, chedieeuano  clic  tutte  quelle  cofe  era 
no  (late  (cancellate  conia  i>rorellk>iic  di  monaco,diceuano  clic  da  l’ho* 
sa  innanzi , non  ù trotiaua  ch'egli  haucllè  fatta  cofa  che  fullè  degna  di 
riprcnlionc lu  quello  modo'  liDcratodalla  molcflia  di  Satana,  paruc 
CD  egli  fafiflc  in  ciclo,c  che  di  poi  felle  tornane  interra.  Secolifìirril- 
.mciueftclàmuiauo^Lhuommidi  tanta  perlèttione ,inquatmaniera  , 

,( di  gratta):  farà  giudicato  colui,che  con  nefTuna  (urte  di  penitenza,  nò  ^ 
piglia  penliero  di  lauar  quelle  cole , che  gli  polibno  effer  improuerate 
di  ragione, non  fìauucdeiido  ,che  il  tempo  del  pentirli  li  confuma  pec- 
cando,cornee  (critto.  11  iignore  diede  loro  tem^  di  penitenza  clSf 

rabufocno  con(ùm*uidoro  in  ftipcrbia. 

E perciò auucniw;, che  i Cimi  miomrni  hebbero  (empre  grandiHìma 
diradi  tirar  gli  luToirtiiti  pecctnonapenitenzj,  pcrcheCipruanoche  ' > 
fenza  etCì  erano  iiitclici,c  con  clTa  potcuano  diuentar  beati.  Andando 
(coipit  dicoiur alcuni)  Giouiinnt Apollolo  in  paefi  lontant,la(ciò  ungio  Gjouaimi 
liane cuuuerfo,apprelir>  a vn  Velcouo,  cpregollo,  chenc  hiuclfe  q[ucl^a  Apolioi* 
mcdelimacura,  c hiucbbe  hauuta  d'un-depolirodi  grandtifima  rmpor- 
taiiz.VMa  tornaiida  egli  in  quel  luogo,trouò  che  quel  giouanc  (c  n’era 
par  rito, curatoti  m alcuni  bo(cht,ll.tua  aipettando  i viandanti  per  alCif-  a 

.iìjiargli-  Momò  Giouamu  potch'hebbe  vdito  qucHoturtu  Ciloa  caualu 
E),e  andòa cercar  quella  pecora  Cnarnta.Ma  vedendolo  quel  gioitane 
di  lontaso,pcr  la-vergogmi  eh  hebbc.Ciluo  anche  egli  a cauallo.'eoirmr- 
ciòafitggire,  l’Apoltolo  lo  feguitaua , gridando  pure  che  Clcrm..(rc,c 
alpettaUe  ilpadrc  rch'cra  proiuo-a  voler  rendere  ragione  a Dio  per  il 
figliuolo  pur  che’  fullè  voluto  (èco  rit«>ruarc.Mo6R>  dalla  tanta  Ibllccitii: 
dine  deli' A poftoU)  quel  gtouane,  c dalla  pietà  che  gli  parciia  ch’egli  ha- 
«clTcdi  liii,iì  (i|^mò,rift>riiò,e  («ce  pciiKcnzayemcruofiiviimcnre  d*afi> 
ialfinu  eh  egli  erajd’cdèr  fatto  VeicouoXili  Angeli  iircieloii  rallegror-*- 
DO  più  di  quel  loi  peccatore,che  Ciceua  pcimonza,  che  di  nouanconouc 
giudi, che  non  hanno  bifogno. 

AhlDR  E .A  Apollolo  ,dol«nd'o(t  acerbamente  della  incontincn-  Andreai 
tù  X circa  alle futnicatiotu  >.  d’uu  certo  Nicolo  sii  vccctuo  ; li  dice  che  Apoiioie 


Della  penitenza  de  peccata  • 

da  terza  fino  a nona , ftmprc  lacrimando  pregaua  Dio  per  lui , « mace- 
randofi  ancliora , per  amor  fuoco!  digiuno, finalmente  il  quinto  di,  A'di 
che  fignore  gli  dille  dal  cielo.Pcr  tua  r»pera,o  Andrea,  ho  ritrouato  Ni- 
colo ch'io  haucua  perduto , Quanti  fi  truouano  che  pianghiiio  in  quél 
modo  1 Cuoi  delitti  che  piaiift  il  fanto  Apoftolo  gli  altrui, 

Bafilia  per.  dihgcntia  di  Ùafilio  magno, anche  colui  che  s’era  fatto  (chi  auo 
del Diauobwtta penitenza, ne  rimafe libero.  Fumo  corretti  i (piriti 
mali'^ni  di  rendergli  lo  fcritto , per  loqualc  colui  fe  gl’ era  obligato , non 
potendo  erti  in  m^o  alcuno  ritenere  i pentiti . diueime  quel  mifero  , 
ch’era  ftato  feruo  del  Demonio,  feruo,  e fratello  di  Chrifto , e cofi  Ba(i- 
lio,rcndc  alla  Chiefa  la  j>ecorcHa,  c’haueua  cauata  dalla  gola  del  lupo , e 
riputò  fuo  guadagno  la  falutc  del  proffimo. 

Mudo  ab  M V T l O Abbate , impetrò  tre  anni  di  fpatio  da  poterli  pentire  |» 
bare  vno,che  ftaua  già  jKr  elfere  abbandonato  dall’anima  , e per  virtù  delle 
fuc  orationi, fanone  faluo  lo  condufic  fece  aU’Eremo.  Hauedo  colui  per 
tre  anni  continoui  pianto  i fiioi  peccati  con  vigilie , con  digiuni , e con 
orationi, finalmente  fatto  ficuro,lì  parti  di  quello  mondo, e fepolto  dalle 
mani  di  quel  mcdcfimo,pcr  opra  di  cui  gli  tu  prolungato  il  termine  del 

la  vita,rip«so  nel  fignore, 

EGIDIO  Abbate  Arclatenfc,  pregando  mentre , cif  egH  diccua  la 
Egidio  ab  per  un  certo  ddilto  di  Re  Carlo, il  quale  non  haueua  haùuto  ardi 

re  di  confelTarc  a ndfuno  , trouò  fopra  l’altare  vna  poliza  nella  quale  li 
nuelaua  quel  pcccato,c  per  merito  dello  Abbate  fi  concedeua  perdono 
al  Re  pur^ch’cgli  fi  fufic  doluto  del  commefib  errore:  Di  qui  fi  copofee , 
ouanto^ioui  a peccatori  vn  giufto  mtcrcefibrc  poiché  quando  aiKhc 
fon  ptc&,chc  difperati,le  oratiom  fiic  tornano  loro  a falutc . 

Odone  ElTcndo  ancora  un  certo, per  le  ammomtioni  di  Odone  Abbate  Ciò 
Abbate,  niaccnfc , di  afiafliuo  di  Itrada,  diucnuto  monaco,  quando  cgliltaua  in 
tranfitocWrcjChc  ol’appai  ue  la  vergine  Maria, dicendogii,che  no  temef- 
• fe  perche  per  li  menti  di  Odone  gl’crano  fiati  rimcflì  tutti  quanti  ipw 

cati,fcce  dunque  la  fantità  del  roacftro,  che  il  difcepolo  piu  ficuro  parti 

***a”nTO*NIO  dell’ordine  de  frati  minori,  anch’egli  huomo  digli 

Antonio . j,  ccrto,chc lì  confe(r.ma,chc  ftraportato  dalla  collera,  ha- 

ucua pcrcoflb  con  un  calcio  Tuo  padre,  ch’era  degna  cofa,chc  quel  pie  fi 
ta^lialTe  colui  pcnfandofi , che  fulTe  ncccfiaria  cofa,  per  fcanctilar  quel 
peccato, il  taoharfi  quel  piedc,andatofaic  a cafa.fe  lo  taglio  fubito.rit^ 
nando  poi.c'tlimaudato  dal  medefimo  frate,  perche  audalfe  zoppo , ho 
adempito  ; difs’cgli, quello, che  tu  giudicarti,  che  faria  ftatobenc  a fare . 
ftupi  Antonio  della  p.mentia,e  fcmplicità  di  quello  huomo , che  fi  pcn- 
fató  d’elTcr  tenuto  a olTcruarc , quel  che  gl’era  fiato  dctjp  (ier  vn  modo 
di  riprendere, e pregando  Dio  per  lui, gli  rendè  fano  quel  membro , che 
s’era  tagliatole  colui,ch’era  venuto  con  vn  pie  (òlo , rifanato  torno  coh 
tutu  due,  e veramentc.chc  colui,che  fi  acerbamente  li  dolf®  della  ingiù 
ria  farta,aluopadrc,ftidcgno,e  delle  orationi  d’Antonio,  e della  trafo- 
ri >,  ricordia  di  Dioaion  pcro,kttdiamo  qacftaopera  di  quello  pentito,  ^ 
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fatto miruriamo  la  Tua  penitenza,  poi  che  quel  ch’egli  fcmpliccmcn- 
te  creJette,^!  tornò  a làlute. 

ANCHE  Pacomio  Abbate,  quando  vdi  ,chc  vn  de  fuoi  frati , per  Pacom'e 
iuggcflionc  del  Demonio, era  ineorib  in  non  (b,  che  errori , non  troua-  Abbate. 
Ila  ripolb , e pregò  tanto  Dio  per  lui,  che  fu  certo,  che  con  la  penitenza 
baueua  fódisfattoal  Tuo  peccato. 

. PIAMONE  prae  di  gran  fóntità,mctre,  che  fncrificaua  alla  meli  pùmone  • 
(à,vedde  TAngelo  deliignote,  che  in  vn  certo  libro  fcriueua  i nomi  de  i 
Oionachi,e  cancellauanè  alcuni, che  ve  n’ erano  Icritti . R.-icc5tando  egli  ^ 
a quei  frati  quef>a  vifìone,trouò  che  quegli , che  l’Angelo  cafTaua  erano 
peccatori, e perciò  piangendo  infìcme  con  elfo  lororpregorno  tato  Dio, 
che  gli  uoiede  perdonare,che  apparue  un’altra  volta  l’Angelo,  e riferii^ 
ù in  quel  libro, quei  nomi, che  prima  n'haueua  cafl(àti,i  Monachi  quSro 

{>rim.i  s’erano  doluti , tanto  poi  s’allcgrorno , conofeendo , che  dopò 
a penitenza,  anch'ellì erano iìati  (cruci incielo, e regiffaran  al  libro 
4ella  vita . 

£ anco  quedo  efcippio,che  racconteremo  adcAó,  mofhò  un  gran  fo- 
gnale di  milcricordiaverfb  il  pentito.  Theo6lo  prete  in  Cicilia  Icuato  Teofilo 
per  m.ilciiolenza  dall’ officio  del  Diaconato,(cce  vna  poliza  al  Diauolo,  prete . 
per  la  quale  s’obligaua  d'clièr  fuo,e  rinuntiar  Chri(lo,re  il  Demonio  (à> 
pena  far  tanto, c’haucfTc  ricuperata  la  dignitil,  ch’egli  haueua  perduta . 

Ritornato  codui  nel  primo  grado,andaiMO  a lui  il  demonio , cominciò 
a turbarli  grandemente  ne^’animo,  e uoltofì  alla  beata  vergine  Ma» 
ria,  madre  di  Dio.,  le  adimandò  con  moke  lacrime  aiuto  . Conllima»  ' ' ' 
ti  adunque  quaranta  giorni,in  pianti.e  in  orationi  apparendogli  la  ver- 
gine conlulóquel  medhino,  e difTcgli,  che  deflfe  di  buona  vogno , c che 
Iperaflc  di  otiencrc  la  falure,e  tre  giorni  dopò  quedo, apparendogli  un* 
sJera  volta  gli  annuntiò , che  il  Tuo  peccato  ^i  era  dato  rimeffb , e colui 
( accioche  canta  pieci  di  Dio,ver(<>  il  peccatore  pentito  non  rimancdé 
nalcuda)  confèfrando  publicameme  il  Tuo  peccato  in  Chiefa  narrò  tut- 
te quante  quede  vifioni , e da  quello  innanzi  uifTe  làntamente , c fece 
molli  miracoli. 

BEATI  fono  adunque  coloro , che  piangono  noalc  auuerfìti  di . 
quedo  mondo, non  le  perfccutioni,non  le  molane  del  corpo, no  le  mor-' 
ti  de  fuoi,ma  i Tuoi  peccati,  e gl’alirui.  Non  è cofa , che  culi  ben  l.iui  la-k 
macchia  del  peccato, come  le  lacrime  d’uixpentito  cuore , e quello  hu- 
mote>quando  è abbondante  rende  l'anima  pura',  c la  riempie  di  fbaui- 
ti  (pu’ituale,e  poi  tepra  la  meditia  del  peccatore,  con  la  pranza  d’un» 
iomienOi  alleùczzs , accioche  colui , che  prima  piangeua  per  io  timor 
delle  pene  infcrnaU,  comincia  piaiigae  molto  piu  largameute  per  deli* 
dff  rio  della  beatitudine , e a lameotl^nthe  il  (iio  perègrmaggio  (i  pro- 
lonuijdellderando  di  lciorfene,&  elTcr  con  Chrido. 

I E T R O amareme  haueua  pianto  la  colpa,  che  conunilé  nel  ne- 
gar  Chcido,e  nondimanco, impetrato  perdono , e riccuute  le  chiaui  del  *P- 

regno  dei  cielo, e parimente  l oiSkio  dcLfommo  Ponti6cato , doppo  che 
ilfignore  (àliinuclo , (idicc  chenoopa£ò.qaa(imaid]  ch’cglidirotta* 
e it.  mente 
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mente  non  piangefiè  , e che  mai  non  gli<a«ieua  dum.inomi'fclugattlk^' 
ben  gr.mdcjcon  eh  egl)  fi  nettaua  gl'occhi.  - ‘ 

D JC  O no  'Cbc  anche  Arfeiuo  .At>bate,per1e  m(dtel.ìgrime,che'4i 
cominouo  fpargeuar(iaueua  le  palpebre  lunghidime^girocoii  goiiiìj^c  le 
guancte  fcniprc  rune  d'im  color 4-0(10.  | 

L E G G E M O che  .anche  V inccntio-prcdicarore  era  prontifllmo  ai' 
le 'lagrime, ma  allhora  principalmente,  quando  ofTcriua  l'oftia  ralutare> 
die  haiieua  à commumc.ar-fi  col  corpo,  c col  fanguedi  Chrifto.  ' 

PRANCESCO  padre  de’  Frati  minori, per  il  cominouo  piange-’ 
rc,haucua  quafi  di  continuuo  i bagliori  a gli  occhi,  e ammoni(o<he  do^ 
uefTc  hauerne  qualche  ciira,rirpofc  che  non  erano  di  tanto  pregio  i ferir  ' 
fi  del  corpo<chc  per  lorocagiunefi  debba  lafciare  (larlanguido  il  vigor 
della  mente,  il  quale  fi  pafccdi  (ò^iri  j epcr  Ja  uia  ddlelawimc  s’appa-' 
recchia;la  via  di  andare  a Dio. 

SAN  Girolamo  oltre  a tutte  Talrre  anguftie  Hdlafuapenitenza,die 
numera  fcriuendo  ad  Euftochio,cótinuamente(dic’cgli)  verfi»  lacrime, 
conrinuamentemandofuora  «nMti,efolpiri.Dicho-ira  poiconqual  far 
te  di  confolationc  fuflc  foUto  di  tcrraiuarle , e dice . Doppo  molte  lacrW 
tDC,e  doppo  rji.tuer  tenuto  gli  occhi  fermi  al<ielo,mt  pareun  alcune  uaf* 
tele  fquadre  de  gli  .'^ngeli,cTicto,cgiubilaat£xo  cantaua.Ti correremo i 
dietro  con  gliodori  de  gli  unguenti. 

C A SS  Io  VofcoUo  di  Narui,continou.imencecelobrandolaMct. 
fa,  quando  egli  era  4>ernceucrroftia,  di  conrinouo  dirompeua  m uà 
pianto  grandirtima,e  il  figliole  apparendo  in  vifìoneai  un  prctc.glidif. 
fe<  dirai  à Caffio  ch’attenda  pur  coftanteraciitc  aU'opcra  incommcintta , 
che  il  di  ddl.i  nauuiti  di  Pietro, c Paolo  Apoftoh,e’ue  riccuerà  il  fuo  gui 
dcrdoBe.PerfetieròCalfio,e fette  anni  da  poi,ma  il  di  medefimo  che  gli' 
la  predetto  lalciando  qOa  una,  per  quelle po<hcJacrime  acquiltó  i gaik- 
.di]! delia uita  eterna. 

M A perche  ci  marauigi (cremo  noi  tanto  ,chepiangcfléro  coftoro  ,• 
c^hauendopcccato'haueuanocagtoncdi  piangore^ifi;  anchora  ri  no(h-o‘ 
iionore  Gicfu  Cbrifto,agncllo  immacolato, che  mai  non  peccò, nc-fi  tro^ 
uS  bugia  nella  fua  boocàjfi  dice , che  molte  uoltepianfe , e che  mairife. 
ptan(è  Gierofalcna,cbedoueuacircr  circondata  dal  campo  de  gUinimU 
cijOroumaU  afatto,  cioè  ,1’anim,i  afiediata  dalla  moltitudine  de’  Viti), 
chedcuccderpredata'-dal^iauolo.-'Pjanfc  nel  monumento  Lazzaro^ 
puzzoleme,cK>c , il  peccatore -morto  per  la  lunga  vfanza<lclpcccarc  ,e 
oiafto  per  iaputrofattionedcUc  fceleratezze,del  aualci  dctto,fi  putte- 
fecero  k Gi u mente ncUo-ftcrco loro,  adunque  ci  lafciòqueft’eiempio^ 
che  noi-douelTimo  piangere  > eparimente  ce  ne rnicgnoiacagioDc.  • 

•MA  dall’altra  parte  niinacaa  coloro,  che  iìfdognaaodi  (bnoporfi- 
al  giogo  della  penitenza  dicendo,  fé  non  vi  pentirete,  tutti  perirete  a un 
modo  medefimo, comcfccero  quei  dic4otto,(bpra  quali  calcòquclla  tor 
jc  in  Siloc,c  ammazzogli . timedothno  per -bocca  d’Efaia  , con-lc  pro- 
nache  ci  alletta,e-dice  fe  ritornerete,  e ftnnercteui,(arctc  falui,  e la  uq.;' 
ika  fortezza  condtbeci  iaiiilcBCio\,  e la  Qicrauza,  c un’altzalicòltaaq^i 

nuntiare 
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tfiumure  a icuanfueci,  mi  mandò  dk’«gli  , perch’io  medicaci  i contriti 
•cii..cuore,ca  iiprigionipredicadl  l'indulgcatu,  a/qudh che (i  tengono 
iriteniitkl<i  liberti.»  aceto  , ch’io pccdicaflTranno  nel  quale  il  Signore  fi 
* pacherebbe  , e il  di  della  vendetta  dei  Sitinur  voftru.Din»  acciuche  io 
'eonfolafliì , tutti  quei , che  piangonn,  c dcilì  termine  alle  lacrime  di  quo 
di  Stoiie  in.cambiu  della  cenere,  che  nelUpenitenza  balenano  adopc- 
arato  dcfirlorola.coronajroltodel piacere m cambio  dopiamo,  lauefie 
ideila  )odc,<  ddl-honorc  in  cambio  delle  rribolatioui,e  doglienze.  fian- 
.do  quelle  coTc  coli , dii  Ori  tanto  perucrlù , tanto  .contrario  aie  incdc- 
iìmo,  chco.ncufi  di  (ù^>purtar  la  fatica  della  penitenza, vedendu.quanta 
igran  mercede  ei  nc  ha  a confeguirc,  o ardiica  da  rKufarU proponendo» 
.gli  un  coli  grane  fopplitio. 

M A comepipiiamo  anchorala  penitenzaddlc  donne  ychefcgiiiro- 
jioChrtllo.,  accioihc  almeno  per.quello noi  diri, chefemo  huomini 
XI  uergognamo  d'elTcrc  ui<}udta  (uree  di  virtù , c «uiti , e ruperan  daU 
:lc  donne..  ■ 

■Q^V  E L'L  A donna  peccatrice  dcireuangdaoerlc  cafe  altrui , an- 
dò cercando  il  Saluatorc,:pcrchcnclÌ4'raa  noni  haueua.  Noiihabiu 
X)io,ne’  corpi. (òggetn  al  peccato  . Spronata  adunque  Jaa  (limoli  deU 
ila  confcienza , impccuofamente.intraia  douc  fedeua  ilSignore,e  acco- 
iftatafigli  dietro,  gli  lauò  i-piedccon  lepropnc  lacrime , raiciugoglicli  co 
di  priori;  capelli , .bafcioglteli , & vnl^lidi  di  prctiofi  odori , gli  fumo 
ximelu  molti  peccati perche  molto  amò  . Era  ita  iapcccaarice.,  c per 
•■rhumiltà  della  penitenza  , fc  ne  partì  firma.*  E finalmente  ne  fu  riman* 
dacauipace.,laqualci'eraftata  turbata  daldobr  della  uitapucatriua., 

(C’haueua  tenuti.. 

Il  Signore  appari  piu  follo  a Maria , -die  pjangeua  il  monumento, 
•chea  gliApolloli,  perche effa mcritaua  d’elicrprimacenfoiata  come 
tcòleic'haueua  tliari^iu  abbondante  lagrime.  Paangendo  ( come  dux 
Giouanni  ) inchinolu , c guardò  nel  mommenro,  e viddem  due  An- 
igeli , vno  da  capo,  c l'aliròda’.piedt  . Con  podie.parolc  >fi  termina  la* 
'«cgqla  di  coloro  che  fi. pcnteuo.  Cok>|’o.che  ficonucrteiioa  pcniten> 
za,ja  prima.cofa  fi  dolgono  de’ peccaci  commelTì  , ecompunu-,  man- 
dano fuori  le  lacrime , poia’inchinano  tantoché  fi  É'iueno  humiliati,  c 
^uardano.nel  monumento , -quando  riuoitandufi  le  cofe  andate  perla 
mente , esaminano  ia.confcienza  de’  maltc’iiaiuio  fatti-,  c de’ beni  die 
hanno  laiciati  di  fare , e diligentemente  vanno  .pefando  ogni  cofa . 
Allbora  veggonogli  Angeli, quando  con  animo  conllantc  gii  confoito- 
•10  alle  infpiratioBi  angeliche,  e uno  ne  ucggonp  da  capo,  raltro  da  pie- 
di^erche  colui  che  acconfirute,  deucpcrfeucrare  dal  .principio , infino 
al  fine.  Poi  ch’egli  hard  perfeuerato , reila  chci  uegha  Giefìi  non  (moleo 
in  tetra , ma  uuitoJa  morte  rrioniamc  in  cido . cneil  vederlo  con , e la 
(perfetta,ecoofumatabeatitudiiie.  • 

* ACCIO  CHE  meritiamo  adunque  di  vederlo  nella  fua  gloria  rt 
iaqucHa del  padre , douemo  prima  imitare  la  Tua  humilta, e per  ciò 
ajuand’egli  eramcnqto  alla  Croce,  i popoli,  e la  turba  ddle  donne  con 
Marco  Marulo.  V Jaroemi, 


La  donna 
Cananea. 
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lamentiirC  com  pianti  lo  féguiuano  ^acciochetu  Hippia , che  cotórb  veb- 
■ramenrc  fcguimoChrifto-,  die  (i  affligonò^cònià  penitenza^  af&etran«- 
tì  con  uiifìùme  di  lacrime, lauar  tutte  le  macchie  de’>p€ccaci: 

La  doiuia-  Cananea,  anc  biella  cifàfcio'un‘eden3piOrnoR*mcdiocre  di'  * 
<àiita  pentrenza , perche  anch'ella  oridaua  tKet  ro  al  5alùatore,  prega* 
ualocnc  le  haueircmifcncordia',riMitmta  indietro'vnortceffauaedt^ 
fprczzaca-lì  fotnometreua, laonde  la  fioliuoia,cbiera-f>rananileme'ue(ra^ 
ta  dal  DcmoniOypcr  fuo  mezo  (com’ellà  uollS)  impetrò  Taliilure ..  Gofi' 
ailchetu>,(eddìdcM,che  ranimatua  turbata  dalie  fiiggefttont'del  Oc* 
moniOjibnimerfa  ne  gl’ing.iniii, venga  liberata, conuerttto-a-penirenza;< 
orando  grida,  non  diffidac  della  mifcricordin  di  Dio , humilian^atta  fìia 
prefcaza,cre  bene  c’  non  ri  crindilfe  coli  prelb>  ,-tu  non  di  nvuK'opér- 
ièucra^errliela  grada  che  (ì  diff-nfcc,  vien  (>otpiu  abbpmJtinre , e piti- 
largante  iivquel  mentre  pcrò  i preghi  non cetlàno,  la  Tperanza^ non md*- 
xa,non  v iciUala  fede  «perche^detroa  coirei  che  da  principio  fu fcao*- 
ciata  come  una  cagna,  e dipoi , come  fé  hauefle  hauuto  menti  con  Dio.- 
Crande  e tatua  hrdc,  fia  £ittoquci  chetu  vuoi,  cioè; non  fòliunetitcco^ 
me  dtmandalTi,m.>meglioanchora,  fc  meglio  defìdéri . 

Quanta  fòrza  habbiano-i  pierofr  piaiUi,tefhfìca  ancora  Monaoama«' 
dre^  Agoftinu , a cui  fu  detto  pct  volòmd-diuina qtiandb  il£giiuok>' 
era  intmerfb  ne  gl’ errori  della  herdla  Manichea,  ond'elladiconrinouò’ 
‘piangcua,e  ftaua  ui  oratione,  che  doue  ftarebb'ella , d^arebbe  anco  il  ^ 
-gliuolot  H Vefcouo  ancora,  che  con  molte  lacrime  la  mcdefìma'Mor>a* 
ca,haoeua  presto,  che  orafTe  pér  Agoftiho  , 'ftntiche  gli  fu  detto , che 
non  puteua  e(ferc,cheun  figfiiiolb  drtante  lacrinóc  petiHb/Agpftino  6* 
naimente  conuertito  dalle  prediche  d’Ambrofio  Vcftouo,non  fblarricn' 
te  lafciò  rutti  gl’crrori,  ma  moftrò  a i uagabondi  àncora  la  u»a  della ue— 
■mà,c  della  Cilutc.  Dechiarando  tutte  le  cofc  ófcare , rifolucndo  ic  dub« 
biofè, confermandole  certe, confutando  le  pnuc,c  le  fai fcit anc’ nule  fece' 
l'affidua  fbUecirudme  della  madre , che  pianfè  per  il  figliuolò .. 

E perche  i maggiori  peccati  han  bifbgno  di  maggiore  cenfiderationc» 
*ManaEgictia,  mutò i piaceri  lafciui, chcpigitaua  ne’luo^i  disbono* 
fti  della  cura , coir  Icafprezze  dell’Eremo  r c cotti  ca<h^i  'della  carne 
’placòDio,  che  con  i ptaceri  della  medcfima'carne'  haueuaofFefo  itnffc 
quarant’anm  nel  diferto,  come  quella, che  alrretanto  tempo  iiauc^al 
confumato  diètro  alle  dishonèdà  » Ùtempa  uitianzi-,  s’era  aduniate 
per  piacere  agli  huomini,  e poi  allhorarandaita  ,'quafinuda  per  piacc- 
*te'»Dio.  Prima  atrendena  a filoni , e canti  laftiu»,c  mangiauavnian- 
'dc  ddicate,aRhora  con-affiduepregfuere,e  con  digiuni  concinourpaff»-^ 
uà  il  tcrapoiconquefta  fàticadi  quarant'anni  perucrtneia-b  ftliatà  def- 
rcterna  qaiete,e  tanto  fii  il  bène,chc  riCèuèper  la  fuapenkcnza,qtian- 
to  fìl:ebb«  dato  il  maic,c’hauea -a  ricenere  per  la  fuao<hnatione,ic  iw  u 
filile  voluta  pemife.  In  ki  S'’ademprquel  detto dfcO»crettMa,tu' hai  fòr- 
'nicato  con  molti  amadori,non  di  manco  ritorna  ame  ( dicciiSigiiore) 
ch’io  ti  riccucrò. 

QV ELLA  Pclagia ancora,che dihcchexz^^ pompa,-di lufluria, 

edi 
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<t<}i  l-ifciuiajrupcrò  tutte  ie  donne  d’Antiocbiayconaert ita  dalie  prrdi- 
• che  di  Nonio  VcCcouo  de  Héliopoli , pianfc , e xominciò  a confeiTarel 
'fiioi  .pe«cati.,'ea.dirC)  chela  non  (i  duueua  piu  chiamare  peiagia,  ma 
pelago  di  tutti  I viti) ..  i'inalmcute.diedc  la  libertà  a i Tuoi  fcrui , e alle 
/t;rue,idi(iabui  Ic.Ajc  ricchezze  a.poiieri,  c lafciacc  tutte  le caTeandof' 

:koe  IO  unn'folitiidme  nel  monte  (JJiucub,  occultando  il  (cilb  con  le  ue« 

Ai.>  c.coI  nome  faccndt^  chi.tmarc , & ciTaido  tenuta  per  pelagio  Mo- 
naco , \’ennc.coftci  a tanra4>eifettione«peri’auftcrità,ddla  ulta , a quan 
ta  per  lo  innanzi  colf  le  deliric  ,eltlciuie  ,<ra  axriuata  , e .coiì  fuggi'le 
pcne.-deH'iiifemoj-e  acquiilofH rallcgrczze-dcl.paradi1b,trouaium  il 
•.roiiitHo  Jbciic  f crhaucua  a godesc  .in  eterno  xon  JibaucrJalciato  i uitij. 
e I peccati.  • 

T AIDE  Aldrantkina, conuertitaa'penitenzavperlaindullria., e TaldeA- 

;pcr  leclòrtationi  di  Panutio  Abbate,  abbruciò  in -piazza  a l,^rescza  jdi  icG^dri 

tutto  il  pqpolo,tutte-queile  etile  che  s!haucua-guadagnato  eilendo  me-  lu. 
.rctrice , c a'cofingli  del  medeiimo  Abbate^  entrata  in  u itmon altero tii 
.domie,cniro  in  .una..pi6ctola  ceila,cx]uiunpiangendo  i Tuoi  peccati, c fo-  * 

ftentandofì-riolaotenrc  d’acqua.,  c di  pane  ,jioii  'haucadoiirdircjpur  di 
mentouarc  il  nomc.di.Dio,  uraua  dicendo.  Tu  che  ni’hai  creata, babbi 
pietà  di  me.  PafTiricre  anni  in, quelle  graivEicichc,  Paulo  diiccpulo  di 
Antonio,  bebbe  una  uilionc  ^egli  pareiu  vedere  un'lctto  ornato  d’o- 
tro,c  di.gcmme  fplcndiddlìmc,  fatto  con  meraiugliblb  amticiojpoftotb 
pra  il  ciclu,e  .dirniuidaiidu.s'cra  apparccUnaio-pcr  Antpnio , udì  che  nó 
per  Antonio, ma  ;per  T.aide,mcrctr.cecra.{lato  po(Vo-c|uujt.Tratta  adù- 
,que  da^quelU-prigione,  di.quclla  fuapicciolaxella,  di  lì  a quindici  di , fe 
n’andò  inTaradiiu  al  Signore,  c entrò  in.poflèflòdi  quel  iettoTcitcctper 
. che  lì  dojle  d’haucr  puilcdiuo.un  tempo  quell’ altro  luo  letto  terreno,  e 
impudico,. 

T H E'O  DORA,  .per  la  cbnfcienza  delPadulterio  commcllb , lì  Teodou,. 
fuggi  d.ll  marno, e andoflene  traccrti  monachi, e quiui  H ftettc  nalcofta, 
facendoli  chiamare  Thcodoìo,douc  fece  relìftenza  a moire  tenrauoni 
del  dcmonM>><e  Ikialmenic  aque(lo,che  eflèndogii  .ippoftojChc  vna  don 
na^rainda  di  lui  haueua  paruimo , con  patictuc  animo foportò  quella 
falla  calunnu , allcuòqucl  fanciullo  comcTao,  e come  rea  di  quclloilu- 
pro , Rette  fette  anni.iniiaiizi  alle  porte  di  quel  monaRero . Finalracn- 
tc  raccertata , fi  lenrò  con  qu^l  fanciullo  in  una  cella.,  e grinfegnò  con 
molta  diligenza  lauta  della . perfètrionc.  ;Due  anni  dopfK).^!^»  que- 
lla Ulta  , ccolei.chc-lu.inf<imat%dagli  huomini,fu.honorara  da  Dio. 

L’Abbate  h<bbe  in.cittdatione , che  rcra.-fcnfiina  .innanzi  che  li  liipcRe 
.che  la  fullè  morta , uide  l’Abbate  che  li  prcparanano  nozzeporopofìlli- 
mc  in^  cielo,  e eh’ era  .condotta  da  gli  Angeli  «con  molta  allegrezza  nel  * 
pumpulìllìmodcteo  deno'fpolb  «-cantandoti  coro  de  Santi bèlle  laudi  a^ 

Dio.O  peiiuenza  dono  mcAimahile.deUa  ltberalità,  per  la  quale  li  con- 
ftde  allcmerctrici,«a  gli  adultcr  lil  potere  aeriuarc  alla  gloria-delie  làqr 
tcucrgini. 

Mafi.clltosaefaniipi(;|4ipp4Ì<l^r4¥liC'jitiqrgif)i.^  fcTarannò  aii^Iigeixt  . 

V i apor 
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apor  ne  i uafi  loro  ToHo  della  penitenza  . Aurea  vergine  prcpoftàdef' 
monaftèrodi  Parigi  , perche  hcbbeardirc , ieggendowl  Diacono  a u-‘ 
na  mcira  (bienne  mi  poco  fcioccamente  l’EnangcIo-,  di  torgli  la  Itela , e' 
porftia.,  cfarl’officio  di^Ul , riprcmkndo  (eftcnà-d’arroganza-,  depofè: 
tu  dignitn>c flette  fctteaiini  fenza-uoter  ufeir  mai  dclktiua  C€lla;ouiui  li> 
ftee  faremiafcggiola',cheinquclla  parte  oiie's’appoggunelc  fchiene 
haueua  di  (opra  tanti  chiodi  ciuaiki  fonoi^fhlini Quand’ella  uoleua> 
fàlmeggiare , fi  poneua  in  cpieHft  fc^ioKy,  cappoggiatafì  allato  defho 
diceua  cinquanta  ftltfli , ;?pj>oggiRt.iU  alirnifiro  nc  diceuaaltreranti , e-' 
altretami  appoggiatafi  alla  partedl dietro  con  le  fchiene;,che  dipen 
tutto  gli  pungcùaiio  le  puiue  di  quei  diiodl  (piando -adunque  la  (b 

• penti  di  quello  atto  un  poco  inlblciue , volontariamente  comportò  di< 
cflèr  dc}K)rfa  da  qucH’officio ..comportò  Ih  ^>rigionc  di  qucUucclla.la: 
fatica  del  leggere , il  dolórdclfcdcrc  a quel  modo , i Gontinoui  digiuni;- 
ejc  molte no^ti, che  paffìiua  f^nza  mai  dormire'.^Da  quefloefcmpio  im-- 
panno  almeno  coloro-,  che  (<>m>  proporti  a gouemare  altrui  ,<onqua¥ 
fòrte  di  penitenza  habbmo  a.ftancelfare  i4òroeriiori,qti.-UKlntmeruie.^ 
ne  che  pecchino  ; perche  fc  ben  erti  incorrono  iii  qualche  corti  leggiera^ 
la  fi  deuc  loro  imputarca  gran  falb , -poiché’ da  dfì  pigliarono  gì’alirii 
«Tempio  di  mucre.- 

E perche  dopo  rhauer  commeflb  U*peccaro  ncmèili(ninafpcranzai 
-di  falute  , rt:  non  rtamo  ridrizzati  per- la  penitenza  ,•  oltre  gli  ertnipip 
xaccontati  molti,  e (Jicrtt  precetti  delle  fiiae  finiture  ffnngoiio  ,-e* 
ci  sforzano  a doucria  pigliare  ./Ertala  Profeta  : ceixatcìlSignore , ( di-- 
ce  egli)  finche  lì  puotrouare’,  muocatcloiìnclie uirtà* vicino-.- Lafcti 
l’empio  Icuic  Tue , c l’huomo  iiiiquotrtuoi  pentìeri.c ritorni  ateignore;. 
c'harà  di  lui  imrtericordta.e  alnortro-Dio,  pcrchc  èmolto<H:dlto,  c pro- 
to al  perdonare.  ( dice  Hicrcmia  ) Ritorna  auuerrtario  d’irtrael  (diccU' 
-Signore  ) c non  riuol^rò  là  faccia  mia*'da  voi , perche  io  fbnSanto  (di-*- 
cc  il  Signore)  c-nonmi  adirerò  in  perpetuo  j conuertiteui  figliuoli, che 
ritornate  , cui  perdoneròle  uotlre  rebcllioni>-lau(i  la  malitia- del  cuor 
TUO  , oGierufalcm-,  e {Efài-fttra-rtiluii^.'fin’a quanto  hanu  quei-  oatrioi 
penfien?  cofi’dice  il  Signore  de  gli  cfcrcin,  Dio  d’Ifracl.  Pigliatele  me 
1)uune,crtudiateui  di  far  opere  buone, -e’io  habiraroin  quello  luoga 
con  erto  uoi  . Colui  che  cadcrà-,  non  potrà  forft  nzzarfi-?c  colui ch'ò 
nfugiro  non  potrà  ritornare  ? J5lce  j>er  il-medcfimo  Profèta- , fequetla- 
geme  farà  penitenza  del'ftio/allo , chSo  le  ho  improuerato>  anth’-io  mi- 
peiittródi  mandargli  quei  mali,  che  m’ ero  deliberato-,  che  leveiiiffc  Ib^ 
pra , e fbbùo  parlerò  di  quertft  gcntci  c del  regno  per  edificarlo,  e rt.ibi>- 
Jirlo  per  loro . Mafcfàra'demahirvfuglioccm  mici,eche  non  uoglm»- 
artoliar  le  miepateie  andt'io  mi  pentirò  dd  beiii.c’ho  detto  difàrie  ^ 

H mcdcrtraO'fi'IcggeimEzechiel-,  dicendo  if  Signore  , fe  l’empio  fard; 
penitcnza-dt  tutti  I rtioi-  peccati-,  ch’e^  ha  comertìs-cadempiritutti- 
tonanti  imiei precetti, -cfaràgiuditio-retto-,  e.gtUtliria-,'Uiuerà en0h- 
morra , nè  mi  ricorderò  di  intTuna  delle  file  iniquità, e viuerà  nella  gtu^  . 
ftiua,ch’cgh  hard  adogeratà,  «furie  la  mia  vok>mà , che  f empio  rauoiat 
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^dice  il  Si^or  Dìo)-€  non,pta  tofto  ch’egli  conuerra-dulte  rue<vie}  c vi« 
aa  ? E un’^ixa  Holra , conuerticeui-dice  4 e fhie  pcHitcnza>di  tutte  le  no- 
Are  iniqmtnicbe  coE  faccndo,mm  vi  ueirauo  per  K^ucagione  le  rouine 
ado^(),e  aiiTOUc-rempietà  oonnacera  all’empiovqual  voltai  cnacndcrì 
de  gli  errori,  leggemo  anche  in  lohcl  prafeca>du;c  il  Signore,  conuerd 
■teui  a mexon  Tutto  fi  cuore , coiidigiuui  4 c con  pianti , e flraeaateui  t 
•cuori , e noni  ueftimenti.econuerteui  a Duo  uoftro  Signore , perclie  è 
i>eaigno,e  mifeuonrdKilu.  pactente , errfpetuib  inrflèguire  le  pene  del- 
le malitie  altrui , chi  fa  che  non  lìriuolga , < perdoni, e i;dì:i  dopo<la‘rua 
1>enediciofic  ? Di  quello  pianto  ragiona  il  Salnsii,chii<;[nina  piangendo, 
aricoglierà  con  allegrezza.  Andauanopiaagcndo,  c toruauaiio  con  pia- 
cer i,c-con  gaudi>^ 

Ma  paffiamoboramaiallapioaboiidante  gratiadcl  fànrolEaangelo, 
<{uaiido-E  comiitcìoa  dare  per  mercè-,  eguidcrdoiic-dclla-penitonza  la 
beatitudine  del  regno  de‘>  cidi,fatc  dieeua  egliploitenza,e  vi  t’appreflè 
ti  il  reguo  cdcfte,c  fare  £-um  degni  -di  pcnttenza,  e beati  coloro  che  pii 
gono perciò  ,ch’elE faranno  coidùlan , eintrateper  la  porta  picciola, 
•perche  ftretta  èia  pona,e  la  uu<chc conduce  alla  uica.Ma  perche  non  a 
»auenta(Cnio  di  quelle  Grettezze  ì il  m io-giogo  è (uauc  dice  Chrillo,  e 
ti  mio pdòc leggieri. Ne  i peccatori  bino  tanio  piacere dellaiquiet e,  ded 
l’*otio,e  delle  loro  dditie,comei  ueripeaJtenri<teUefatiche,ddlafolleci- 
'«udme,e  della  vita  alpra  che  fanno, epcrctò  é,-chè  il  regno  del^oelo  paté 
fbrza,e  i videntilo  rapifcoao.adunouc  fe  Ja  «nano.ilpic^i'occhio  M fean 
daliza  taglialo,e  gittalo  uia  ,cioè  tog^i , efcacctaxia  te  tutti  gli  affetti  del 
corpo,^e  inchinano  al  uitip  per  virtù  della  penitenza^  meglio  c fenzt 
^ueffiintrare  nel  regno  di  Dm,  che  con  effì  eflèrne  mandato  airinfer- 
fio;  fe  uonvi  conuertircte,e  non diuenterctccomepiccioli fanciulli, nò 
«ntrarcte  net  regno  de’  cidi.  Non  vuole  uollro  pifdrech’c  modo , che 
perifca  pur  vno  di  quelh  piccioli,  e chi  c picciólo,'lè'non  colui,cbé  fi  fot- 
tomcttcalla  bumiirà  deUapcnitcnzai  laonde  a quelferuochefì  gittò 
'in  terra,  e humilmciitefupplicò/ufimcilb  tutto  il  debitore  non  fon  ue- 
fluto  (dice  il  Signore  ) a Chiamare  igìufh.;  nia  ipcccatori  aliapeuitcn- 
za  -i Beati  voi  di'hora  piangete, perche  rideretej perciochemacgiore  aU 
Icgrea^a Afari  in  cieio  d’unpcccatore  chefocaa  peoitenza , cnc  di  110-’ 
aàntarK»ue'^ofli,chcnon~hannobifbgnodifai)la. ' 

A quello  ci  eforta  parimente  l’ApoftoIo-,  epor  merito'  dilci,  .cfla 
nicriTò  d’edèr  alTunto  al  -grado  deH’Apoflolato  ; gettiamo  via  J’ope- 
rcdeile tenebre  ('dice egli  ; e ueflumòcideU’amdcQa'luccper.maiiie- 
ra , che  di  di  honc(lameiue>caminiaTno,c  purgate  iluecchio  fenneo- 
m , :fecìoclieffate-uiia  nuoua  conlpesfìane,'  eiom’allegrò,-iion  pcr-K 
che  viìiatecontriffatf  j mapefchouiietecomnftatincl^  peaitenza.; 
il  dolore  che  s’ha  per  l’amor  di  Dio  opera  tua  penitenza  fhvbilc,dabt 
ia  qu.lle  n.ifce  poi  -la  fhlute  j ma  la  dosata  delle  cofe  del  moodo  «parco- 
IKtc  fa  morte;  ftmedefimo  Apollinei  ammonrfee . cdKC^  Lafaa- 
re l'buomo uccchio , cheff  jicgula  fecondo  la  ooiuicrfat ione  antica, il 
^alcè  corrottodai  ddidtrj|dcirerxQi:e:jiuworuateui  cou  Jofruri- 
’ ' Marco  Marulo.  V j to  della 
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to.  l’huómo  nuouo  che  <Ù  Dio  è ftàto  ere* 

^Ai\Ack  i;®  verità  ; r!  raedcnino  i^poaolorue-- 

Ri».ttrocu  die  dor.4 

ti  DftcHr  ni"5u  ku  I moftMndò  anche  a penitene 

‘*'*»^2:arc , dice . t aiciando  ogni  pefo , e ip 
adortó^t  la  viaddia  pcnitenzav  còrriamo'al  com-r 
ddlj  Cfidftoch'c  fu  autor 

S^nòn  «’'« 

Ciacooo  à *"'*'fandbd  dicr  faddirf 

Apolli  Dio*  ri;>-  al  demonio  che  mitgirà  dà  uci > appreflàreui  v 

Apertolo.  Dio  eterei,. 

cuori  piangcic,  e artnrtarcuir 
^ ‘?u  *"  piautovcrallcirezza  m dolore  hu* 

M ili'»  ‘ ®iuartic;c  dalle  promenè'délla  vecchia,  e'naou.'hScrittu-- 
f-  pcoucuza' , larrmo  noFtanto-  imiolbne’  làcci  del  O«monm , eh» 

rj.L  ■ 8h  t utti,noniuogliamo  velocemente  correre  alla  pcnircnzafSai 

piùtofto  eleggiamoli  breue: 
1 f <l^cfta^vita>  con  !•  eterne m^epie  che  h<tira  dietro, che  la  l»ies^ 

uc  wwdclla  pcmten^a>n-l‘eterna  iaicrt.i  che  là  filguiraf 
«irji;  r ^ ^ i boni  ricordi , &alÌc  ciprenironidéè 

il  ic  quali  niultano-tutte  a noarn  (alute , chc'alrro'ci-  refterà  cb’cXIe*' 
if^  A * Te,  pene  dell’ira , edcll»vendetta , che  Dio  pielia«r 

M oc  w oltioati'f  A quclti  ralLiUinaccta  ihSignoro  netiouitico,  diccxxr 
*?  r < tttrverrctc  contras  ejion  vorrete  vdlrc  io  per;  i uoftri  peccati 
w aaro  pene , ecadtghi  a fette  doppi) , vi  uoirarà  contro  le  fiere  noctw 

» C’rnftithinui  a pochi, eie; 
voltrc  habitationi  riroanghino-ciifertc^  Dice  anche  ne’  Prouerbii^Pér— 
«ne  lorinuocai,  e rifiurafK  d’vbidire , difMTIe  mie  m.mi,  e non  & nef^ 
tunoich^e  guardafic,  Iprezzaftì  tutto  il  ni»  configtio,ù  burbffli  delie  mie? 
ciprcnfiqnr  r anch’io  quando  verrà  là  uofira  rouina riderò , e butleron 
mi  di  uot,  pecche  ui  farà  auuenuro  quello,  di  che  pare»  che  non^vev 
itepauras  C^uandav^  verràadoffó la  repcntióà  calamieà>  c la  morte 
veloce  come  uiu'tcmpeftz , qti^uJo  ui  uerrannu-adofió  angulFic  ,-e  tri^ 
iUKKioni.>efa;ittoancheiniEfàia.  Ilfiinciullbdt cento anninfioru',  e iì 
petxator  dicento  anniifarà  maledetto  > EinGicretnci'fMivohoitnore 
ipalJe,enon{à  feccia , cifiranno  al  tempo  della  loro  afB'ittionc,heua(Iir^ 
ciiDoaci  w Ma  tmandqneanche  per  le  affiThiom  fi  riroiafcro  delle  loro» 
fi,  Pi'ofctarifpondend'o)  gli  percotefii>  ejioa-fi  doJfiiro:gJi 

> « nfiutornoidlacGattaTeladtfetpipuv  e dmeneome-  piu  dure 
^P*5*.**»’®**®''uol(cro»uarnayc,ciperaadice;.Glip«rcoflé  iULcoit 
^Ua  felua>.e  fi  hipo  là  notte  gli  confumd  tuetr  >c  il  paedo  ftiuavigilaiuc’ 
inr  orno  alle  citta  lero-^unfalrrz  volra  per  bocca  db I noedefirooPredet»^ 
jUigiior-emiruccia , e dice^  Ecoojo’  monderà  mohi  mah  fiipra  qucfto» 
fopolo'>cheia»uDO'i,fi;uctidcgni>di^ibropcn&ni  pesche  aoivafcol*' 
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parole  mie,x  giwno via  la  mia  Icggc^<  tri’altra^rolta  : Lcuan- 
.^omrla  mar«na,io.vi  parlai,  c nón.m’.vdifte,ohi4maim,*enonrirponde- 
ftc faro  a.quflftaf afa  iiellii^uarcetnuocaio  iljrómc  mio  in-chc  h.iuct* 
.^ucia,<oc  H luogo  ch'io  diedi  a'.voftri  padri,  c a voi , cotn’io  feci  a Si- 
3q,  c miaKacco  vdalla^irefcnza  mia  >'.comc  tacci  ai. uoftri  fratelli,  c tut- 
.ta  la.pron»iadWraim..  In  olire  c cofa  molto. horrenda , cheiion  per- 
:mcttc  che  fi  poffa  pure  otircperxoftoro.'fegmta  coli  ; Tu  adunque  no 
lprcgaraipcr.qucfio  popolo,  uexantarai  laude, ’nc.dirai  oratiuni  per  luL 
< non  nì’impQrtunar.pa:,ciò',’pcrchciojiontijcfaudtró  ,e  vn’dcra  uol- 
,ta  dice  : Leuandomi.la  mattina .,  io  proreftai  .c  dilli  , vditela  voce 
<nia,  eiK>ii  m’udirno  nè  volferopor^rmi  pure  un  poco  l'orecchie  ^ 
miaogni  un  diloro  attefe  a tfirguitare  l'impictà  del  Tuo  cuore  ; Ecco  io 
iinandero  mdci  maliTopradi  loro,  da’  quali  non  potranno. Icampare , e 
5*'  » « non  votrò  efaudirglu  Dice  anche  in  Olea 

ìProfeta.:  Non  penfarannodi  toruarcal  loro  Dio  j perche  lo  Ipirito  del- 
la fornicationcc  in  mezo  di  loro,  e non  conobbero  il  Signore,  e dice 
|)oi  : Io.buttaroTira  mia  come  vn’acgua  fiipra  di  loro  j mlquando , nc 
.anco sbattuti, daUc  auucrfi(i.,;uorranno  tornare allauia delia giuftitia 

Prtifeta.,  dicendo..  Io  utpercofii  con  un  ué- 
;|to,clicTcccwa,e  con  la  grandine  tutte  le  firiche  delle  uoftre  mam,eno« 
tu  nefluno  dKvoi  chentornafle  a me  j Kcll’euangelio  impariamo,  che  la 
Cunucriatioiie  di  coli  futi.huomini  fi  .dcue.fuggire  : Dice  il  Signore , dà 
«colui  che  riprefo  non.fcccftiau  nc.di  uiio,uè  diduc  nè  dellaOicfa, re- 
putalo .conw  gentile,  e publicano..  Guai  adunque  alle  domie  grauidt 
X acptellecliaranno  I figli  a petto  in  quei  giqmi,  cioè  a.coloro,  che  pio-' 

fomentano  la  fcèleratezza  c'Jiannb 
.tiene  uifscrc,  e poi  che  1 hanno j»an unta  U ^lUeaano^  c-gouemano,e  òl- 
le cafc.mal  fntic.danno.nomc.di:barfatte.,  di  coftprodice  Salomone.  ’ 
.sullegrano  quando  1ianno.fai lo  male , e.faliano  per  ilpiaccrc  d'haucr 
(Comniefle  cofe  pciTìme..  • 

Cofioro^o  queUa.tcrra  fafTofa , laquale  fc  ben  ha  fparfofopra  di  fc 
Il  vecbo.di  Do,  non  fa  pero  le-radici , c fubito  ui  fi  fccca , c mouendofi 
poco  per  i ptecetu , non  pi  eftano  fede , nè  anco  aj  miracoli  : la  ondfe 
comra.di  loro  efiiam.i  ri  Signore  dicendq.Quiu  a.te  Corazzam.<iuai  a 
.le  Uczzaida.  pche fe  m Tiro , c in  Sidone  iUflcro  ftato<w>enitc.lf  uiróL 
xi  nuracoli  clie  fiTon  fatti  m unftrapreTcnza,  fedendo  in luic.ccncriue 
.Itili  di  ciliiio.j.hartbbonogia/atia penitenza..  tJon  di  manco  con  Tj- 
r^  e, con  Sidone  fi  procederà  con  piu  rifpcttoii  dì  del-giuditio.  Che  con 
effouo..  Haqueft'alcra.cafiianaie  d.  W l’oftuiatS,ncd’.un’amm2 
penici  lo,  chenoncontentandofi  dei  Tuoi  termini  iìdriattaozni  di.  e 
tneorre  in  colè  peggiori,  equindi  ufccndoJofpirito  immondolion  tri). 
^<1  rtpolo  > c-oice»  Iotoroai?ò.aUa;Cafajiiiadondc1brioiricito,  eoiolia 

in  fila  conipagnia  Cct  tc  altri  rpmti  peggiori.dl  lui,  e mtrati  dentro  Abi- 
tano quiui , 0<c  c molto  peggio  ouel  che  patifee  allhora-colui , clic  non  è 
^uH  c hiueiKi  giapatito . Qucftp  c qudl’albero , chc’l  buono  agricol- 
tore fcatea  uttou»>:Jncntr«chc  .coiArw  delia  confeienza  arriua^ 
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^lepin  intimepatti  4d  ctiate,  e^uhilF^nciJ  iGtame^daaJ^fi  (Kca(?d 
jiedi  pentiri^f  nukq^ando  né  anche  coir  fi  poi  fruttOrpcF  pidine  dd 
^ignorftn  tag1ia,a.c cloche  non  occupiit  terrcnpya  fine  che  rtiiwiamo  che 
coluro>  die  patiTcoiio  -di  ftcriliu  buoa’operationi ^neivfono  degof 
ne  anche  delle  cofe  terfene . A un  dmirc  ragionando  Paolo  Apodok» 
£li  dice.  Non  fai  cu  ehc  la  benigniti  di  Dio-ii  conduce  a penirenaca?  m» 
tutirauuiiliT  teibro  d’ira  del  Signore,  per  latua  durezza,  rpcrche  iJ: 
tuo  cuore  noafi  (a>adactarc  a pcutuli , U t}ualc  ti  feri  dato  iif.di,  che  £ 
jnctterf  ad  c(crt;tione  la  grande  ira  di  Dia,  c CiFa  nuciaiod.Tuo  giuHo* 
igmdiuo,  dqiialc  renderà  a ogn' uno  fecondo  Icopcre  Tue Anche  ilSr* 
ouoredice  ucil’Appocalidi  ^ Ricordati  donde  Tei  caduto,  pena on«- 
Z4,c  dattia  far  (^FclaudabiliraltFinrcnti  io  uctrò  are,  emoucco  iIcuq* 
«auddliere  del  (uoluogo,  & fion  Drai  peinteuza. 

NOI  aduiiQue  quando  cidremoui  qualche errorc'r non iaKnùia<v 
sno  la  durezza  di  Faraone,  acciuche'cou  lui- non  fiamo  iinincrfì.  iiel  pro^ 
ibndudel  mare;  non  la  dtfpera  rione  di  Caino , acaodic  diffidandoci^ 
della  miferjcotdia>nou  comnicttcHìmautvpcccato-  magg)ioFc,chcnoi> 
ihrebbe  ammazzare  iLfiratclio.;  non  anche  la  (modcrara  iualinconizdi 
6iuda  traditore,  del  delitto  c’h.iueua  commclTu,  acciochc  per  iliti<op^ 
po  dolore  uoncortuamo  piuroAaaib  cauezza,  die  al  dimandar  perdo», 
no.  Coluttchc  n pciitedcgli  ercor-t;  corameRi  >dcue  baie  attriAarffi 
jpcrchc  peccò  ^ ma  non  deue  mai  perdere  la  fpcranza  if  ottener  t^rdo»- 
no  j perche  è Inufericordioio  ,-coiui  coiitra  dei  quale  h.i  peccato.  Chi  la» 
taaaunquebencchcfeguitumoncllapeniranza?  Seguitiamo  i Santi»- 
jgU  cTémpi  de’  qaali  hauemo  propofto  di  fopra  ,•  immiuamo  il  figliuola 
jirodigu , acciociie  con  jiu , comi  quale  andan\mo  nel  loiuaiiopaelc  de! 
viti;.,  confummaiuo  i bem-deiraiiima  ,*  pascemmo  i-  purei  fccuendo  al» 
rimmonditte,  con  quel  medefirno  rorniamoaFpudre  mifcncordtolirsi» 
nio,. e pittatici  per  terra  innanzialui , dicliiamo'.  Padre  noi  hauc» 
ino  peccato  in  aclo  alla  prefenza  tirare  non  femo  piu  dcgm-d'efTer  chi» 
mati  tuot  figliuoli  rallhora  cgliquando  anchor  eamincrcmo  ci  verrà  ini 
contro  , equandu  ce  gli  faremo  piu  auuicloaci , ci  aGé»:aGaarà,  e q.uan» 
do  lo  prcgaremodrcceucràcol  braccio  dcUa  pace,  ofièrendoci  fa  fiylà’ 
della  prima  innoccntia  ,ci  porrà  ui  dito-F anello  d’eiia-  fède  , in  piedi  ci 
metterà  le  fearpe  deU'£uangelo,porraci-innanzi-iJ  uitcilb  mgrafnto,  I» 
cui  carne  i-ciluero  ubo,  c lifàngue  la  vera  beuanda  dei  paflb , del-aua» 
le  fi  y tue  in  eterno  .•  Allbora  dira  aruttie’  Santi chiamati  a quel  deli» 
iiofb,  & honorato  conuito,  ch-ci fiuà  per  nofiro-  aroor-e,  mangiamo.». 
• fgu.izziamo  ; pecche,  quefii  mici  figliuoli  erano  morti  le  fbarefiifci» 
lati  j erano  perdutile  fifbnritKtuati»  Fmaimcntc  fi-cingerà>.  efiuacci 
ftderc  m^uclla  Ronza  cclcftc,  di  bellezza-m  cumparabtie  re  paflànda 
CI  porgcra.in-ifEambio  di  uiuanda  ,>la.incorruttieae  ,.laimmortaluà , c 
là  fcmpirenia  Ictitia. 

Da  queRo  bifbgiiarà  intanto  che  noi  ci'guardìamo  rcioè  che  poi  che 
mifbricordiofumcnte  faremo  Rati  riccuuii,e  che  offerti  i doni  della  pe» 
BÌtenza»  haucremo  adorato  qpcidcmcntc  ,x  pietofo  Signore  rnonvo» 

gliamo- 
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^amopoi  riturnàrc  Hero<fe,nèpor  c*h.TU<teWio  un  tratto  ab&.in<fona- 
to  KEgJttOy  ccbc  già  mansiarcmo  i obi  apparecchiati  da  gli  Angeh,  vrf 
altra  volta  ci  ricordiamo  cfcflc  pignatte  d’tgkto,  e lcdefìdcmmo,(?che 
di  noi  fi  polTa  veramente  dire  quel  prouerbio,  ilcaneè  tornato  al  luo 
liomitOjC  il  porco  a ftrauolgerfi  nel  foto.  T u adunoue  che  fer  fatto  tem- 
pio di  Dio,  «lardati  di  grana , che  peccando  ncMi  diuenri  viTaitra  volta 
fpclonca  di  Taclri.  Porgi  orecchie  a)  Signore  che  dice.Vattf  con  Dfo^e  nó 

Eeccar  piUr  acrioche  non  t’interuenga  cpialchc  cofà  peggiore . Quanto 
I gratta  è piu  fublime  tanto  m.(ggtore  é la  ruutna  di  co^i  che  ire  calca. 
Si'kgge  ncuEcclefiaftico  : Colui  che  per  to  battemmo  It  toglie  alla  mor- 
te, e vn'altra  volta  fi  melcola  co’  morti , che  gioua  .t  fui  cpicITa  lauanda'  ì 
coli  all’huomo  che  digiuna  perifttot  peccatr,  cpoi  di  nuouo  li  torna  a 
commettere , che  uiirrà  la  Tua  humiHa  ? Chi^lcokerà  la  flia  orationc  f 
fiondi  moiKolepui  accadelTé  (perche  (émo fragili  di  natara)che  cadef 
fimo,  e ricadeffimo,  Tempre  ci  doueremo  sforzare  dirizzarci  ; quei  clic 
predo  tì  rizzano , predo  rifanaiio  : ma  la  piaga  di  colui  che  giace  in  ter- 
»a,lì  htper  difj^ria.  Coloro giacctono  in  terra,  che  lì  sforzano  d'andar 
con  un  corfo  contirruato,prccipitoff  per  i fuogbi  diffictli,  e fadidiofì,cofì 
.de’  uitq,de'  quali  fi  diccjSon  ritornati  al  Tuo  corfo, qual)  caualli,che  con 
impero  corrono  alla  guerra  ; ma  noi  tutte  le  volte  che  c’imbratteremo  , 
ìteorreremo  al  rimedio  della  pemtenza,poiche  fi  perdona  a colui  ch’era 
fcrtantaftftte  volte  ; ma  fc  infieme  con  quella  donna  che  parhra  il  fiufib 
del fangue , haueremo  lungamente lòp^tatorinfìrmita  del^icccato, 
Con  kt  parimente  caminaiido  dicrao  al  Signore,t occhiamo  con  la  mano 
della  pcmteitza,edellafede,  il  lembo  della  fila  vede  e Iciitiremo  la  uirtù 
del  rimedio, perclv:  fc  ben  fireoio  còdCnti  dal  padre  di  famiglia  a l’hora 
ttndecim.ijforfe  non  faremo  con  fui  minor  guadagno  di  colwo,  che  co-, 
minciorno  a lauorar  la  inarhn’a  buon’hora  ; mai  non  è tarda  la  peniti- 
za,Hn  chcè  lemf  o di  pentirli,-  ma  perche  non  ftpemo  quant'egli  ha  a et 
fèr  lungo , perche  riciifiimo' di  firìa  boggi , ha  cndo  forfè  a cncr  giudi- 
cati domane  ? Nefluna  codi  è m vero , che  fi  dificrifca  con  maggior  pe- 
ricolo , perche  nelTuiia  fatta  (bikeitamenre  partorirà  maggior  frutto , o 
ncghgememcme  intcrlalciata  piu  grauc  danno. 

DELLA  CONFESSION  DE'  PECCATI. 
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W H E ai  pentit  i fia  necefTaria  la  confeffion  de’  peccati , e per 
I precetti  dell’vno,eraltro  teftamento,  cper  licffempi 
fi-puo  facilmente  prouare , c perciò  è , che  coloro  ,che  al 
menoma  volta  aà'anno,  noiTConfcfTano  innanzt  ai  Sa- 
cerdote t loro  wccati,  potendolo  fare,  biafinano,  c Iprez- 
zano  l'autorità  della  Chiefa  . Inipio  è colui , chclafou  difàrecpial  fi 
Voglia  cofa , che  conolce  effer  buona  a plaVar  Tua  dr  Dio  . Opportn- 
finmente  adunque  conauicicrcmo  bora  a cagionare  di  quefia^  redi 
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Della  CO  nfcflikm  i 

'QV  ANDO  AdamOj&Euajle  prime  pcrfbnc  del mondojpeccoc* 
jio  mangiando  il  cibo  ch’era  ftatoJorointcrHctfo^rno  aftrerti  da  Dia** 
^ cófcflarr  U ioro^pcccatoudiflc  il  Sjgncure,Douetfèi  tu  Ajdaaio  ?£ioè  che 
•errore  bai  cu/atto?<quautO;gran  malc-hai  ceme0b?  e allarionna^Perchc 
!hai  tiifatto  queftoi  Doto  la  confcflìone  gli  /cacciò  ddparadilb,  ,c  li/ccf 
Soggetti  alleiatidic^  dulorc,.'dlamortc,vcnnc  poi  Giefu  Chrifto^e  pa«> 
go  il  debito  per  cnjjcfuraoricòdottila  dond'erano  (lati  /cacciati^  libe 
TatidaU'angu(lic>ali  JDtrcrilornornofelicKGraijallhora  la  confc/fioncjd 
ccucJagracia,!^audo/i  èfodisfattopcridelicucommcin . 

Q V i:  S T-Ó  iàcramcntoiiìguratp  nel  Leuiaco  >doue  coloro  che 
parifcd  di1cbbra,(òngiudLcatid^’arbicriodel  Sacerdote, «coloro che 
dóno  immondi,/!  mandano /uori.,  fin  a ramo  ebe/ì mondino  .perche  <è 
il  peccatore  non  farà  «rpiàcoper  lapenitcnza , e per  la  confedìonc,  jiob 
^arà  ammedbiìcl  confortiodc’  Santi,  eperciòacoluicbcperamordd 
Ja  Jcbbrafu  /cparato,comaodala legge  che  vada co’vedimenti  dirco/iti, 
col  ca4H>/i.'uperto,ecoii  la  facciaauurata  dalla  ve(le,che  vadigridando, 
com'egli  e contaminato, e immondo,  e chchabitiiolo/uorade’caflclUi 
le  qual  co^  tutte  non  fono  altro  che  {cgaidi  grande  humiltà.chc  fìgni- 
ficano  dolor d'anuno,e  mc(liria  grandiflìmnjper  quella  (t  purgano  i pc£ 
cati,c  con  le  Jacnmc , ccon  la  confezione  di  colui  che  s’humilia,-(ì  fcait* 
celiano  JciTceleraiczze.cbc  infi^crbendo  altri  haueuacommene. 

L A confeZìon  de  i dclitti  ,/ilcgge  inmolri  luoghi  delia  diurna /crìc- 
tura,CQmc  nel  libro|di  Nebcmia  Prorcta,dquc  fi  dice, die  i.figliuoli 
xaclitomati  dalla  loro  captjuità,ouando  vii’ altra  volta  edtfìcauaiio  Gi&> 
rufalcm,digiunando,c  vediti  di  Jacco,  col  corpo  tutto  alperfodi  polue* 
re,confè(Tauanoi  loro  peccati,  eie  iniquità  de’ padri  loro^juattro  volte 
ildì,c  quattro  volte  la  notte,  de  .'bdorauanoDio  Kiro-fignorc,  Aggiunga 
adunane  alia  confcZiuiiie  lapenitenza, colui,  che  dalla  captiuitàdei  pco 
cato,de/ideradi  tornare  dpridiho  (latodella  innocenza,  e di  edificare 
la  città  fama  ui  ciclo,  con  lepretiofepictrc  delle  virtù,  ccon  l’oro  della 
purità,pcrche  in  c/Ta non  può  entrare  cufabrutta. 

COrvFESSAVA  Giob,dicen«U>:luiio  peccato, .<hc  rifaròio  ò guàro 
diano  de  gli  hiiomini?  perche  mi  /ci  venuto coucra , e perche  (bn  io  ve» 
nutoin  odio  a me  fte/lò  ? perche  non  togli  uia  il  mio  peccato^  cpcrchc 
non  cancelli  Je  mie  imquitai  Ecco  da  qu  innanzi  dormirò  nella  polue- 
-re, e fé  la  inattma  addimanderai,aoii  mi  riamerò,  fa  idanza.  Se  rullecita 
dih'iuer  predo  perdono, come  incerto  di  Jiaucr  a viucrc  ^no  alla/ègué 
te  mattina  ,jcccimc  licuro , ebedopò  morte  non  dc/peranza  tilcuna  di 

Ecrdooo.mafi  h.i  aEire  vn  giuditio,  che  ugn’unohibbiaiccóiio  ch’egli 
a operato, .mciurc  era  nel  corpo  ,.o  bene , o male  eEe  Giob  ilqualc  per 
•giuditio di  Dio  crahauitto  per  giufto,non  nega  d’cflèr  pecc.norc,chi  /a 
ra  colui,  cheii  llimarà.e(rernctu>di  peccati?  eie  colui , ebe  non  haueua 
'ccimmefià  cofadi  momento, domanda  perdono  con  tanta/òllccitudi» 
ne , cl:«  pcirfa  che  (ìa  molto  pericolofo  tl  difFcmlo  fino  alla  mattina  a chi 
non  Tara  periculofo  i]  didfemc  di/asJ'jopere  per  iequalili  poila  meri- 
tar perdono. 

JL 
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. TL  medeCmo  dice  t Io  riprciuieròallarua.prercnza  kcofe  clic  ho- 
egli  fari  il  mioSaIuatore>accioche  pCr  q]uello>tu  iiKeiuia,chc  U 
CondlJìott  de'  peccai  i.c  il  refugio  della  Cilute. 

£ Oauid V non leppc anctVeg’i  fubtcadopàlaconféilinnr , che  gli  era  p.  . . 
iiato  rimeUò  il  peccato  deiradultcriorcddl’lioirnadio  3 Ioti  ho  offclb 
(difTe  egfi)o^i^iorc,e  (ubico  g|i  fu  ri(po(lo  dai  Profetale  anche  il  fìgno 
te  t’ha  Fime(ir>  d tuopeccaco.  e uc*  Salmi  grida  i la  couofco  le  tnieini-  . 
quitave'i  raio  pcccata  mi  (fa  (empre contrae Convracc  folo  ho  peccato, 
e ho  fà^U  male  alla  prefenza  ma.  Ecco  io  fon  (tato*  ingeiicFato  nelle 
ttitquita,  e ne  1 peccati  m ha  mgcncrato  la  madre  mra , IO  tr  ho  aperto  il 
mio  dchcfo,e  non  ho  nafcollala  iiigiuditfamia  rDiflrioconfdTcró.con 
ero  di  ore  mededmo  la  mia  inginftuia  al  lignore  ctu  q^i  riinettdli  l'im» 
pietà  del  mio  peccato,  e altrouc>iofcoprircLla  mia  miquità,c  p.mferò  a. 
mici  peccatf  « Mi  confédàròate quando t’haurò indirizzato  li cuore, 
percioche  ho  già  imparato  i giuditi  jdclhinMgniniitia.Ti  ho  modrate  le 
vie , per  lequali  andaua,  e cu  mi  hai  e(àudiCO,penlài  alle  vie  ch'iotene>  / 
Qa,  c riuolfi  a dietro  i miei  picdi,caminandt>  per  fa  via  de  t tuoi  redimo 
nij  . Da  qfucdacofo impariamo  la  virtù  della  con(c(Iìone,i’humikà  del  ' ^ ^ 
condièmeja  (bOccitudine  di  colui  che  da  in  penderò,  c parimente  il  do  ' \ 
lor  del  pentito  ^ quando  dice.  Gli  ocelli  mreimondomo  fuora  vn  fonte 
di  lacnme.perche  io  nonhaueuaoHcruata  Fatua  leggc.E  ho  patita graa  < 
de  angudu  nel  mio  pianta,  laucròogntnottcìl  mio  letto  con  le  lacri<' 
me.  Veramente  che  (e  condderarcino  con  auaerieiTza,  contro  a quale*, 
c a quanto  gran  Signore  hauemo  pcccaio>anche  dopò  il  perdono , non 
CI  mancarà  mai  materui  di  piangere, dn’a  tatito,df  egli  con  la  mededma 
bemgnhà  che  a rimclle  il  peccai oyncMi  ralciughi  del  titttoy  anche  le  UO' 

Are  làgrime. 

C’INSEGMA  anche  Ezechia,facui  penitenza  girtó  per  rerravna 
intTumcrabiremokitudHKdimmics,  emerhòd’impetrardi  piùlimght 
i^atijdi  vira,  con  (he  dofote  s’habbino  apen(are,e  confc(&rei  peccati, 

^ando  et  diceua  a colui, a cui  d conicliàuadlo  andròr  ipcnCmdo  a tutti 
gh  anni  c’bo  paflàli  con  grandcamorirudine,  c dolore  dciranimonuo, 
eque!  che  foccedclTc  per  quefta  confc(Iìonc,diinodra  foggi  ungendo  : tu 
rrahcdi  del  pencolò  l'anima  mia,pcrche  non  pende,  c gpulUu  dopò  le . 
f^nUcrairirinierpeccatr.  • 

SI  dicc,chcrAngcloGabncllò,\eIòaDaaieIProiéta,mctre,ch’'c^i  Gabrìitk. 
eonfcflàiia  il  peccato  del  popolo,  e de  foroanteccifori  ,e  che  gli  annuo- 
tiòiche  dibito  baueuanoa  eilcr  hbérati  della  (émitù  Babilonica . dalchc 
ficono(ce,chr  a cofui)Che  humilmentcconicffa  c vicina  ki  (èruitu  de  gli 
A Agcfi,c  che  per  foro,  mezzanità  fi  ncóuliaoo  con  Dio , c che  dal  giogo 
<fth>eceato  dio  richramari  alla  libertà ddlainnoecnza v 
ol  confedàuano  dunque  i ddcli  Iftacfnj  folanacmeaDio  perche  tra 
htl,e'grhueinini  non  era  anchora  alcun  mezzano . Ma  poiché  venne  il  ; 
nodro dgnorc Gic(U  Cbrido,nonhaaemoahraintrome(IìuneaDia,^  ^ 
che  p lur,e  cod  com’egli  è (icerdote  in  eterno,  fecondo  Perdine  di  Mel- 
cbiTcdccb,cod  olande  cdi  ddiiacidevei  hdeiàpee  vicarij  interra  i (à-; , 

. cccdotr» 


> t ' ' Della  confcflion 

cerdorì.  A coloro  lafciò  la  potetti  di  legare^e di  fciorfe>  tl  bnonpa 

ftore  caaundo,c'4i  luciTcj:  curadd  Tuo  gregge,  «ctfttìiialracncc  diede  le 
chiaui  del  regno  de’  cieli , uer  mezzo  loro  quando  gittiamo  ionaazi  i' 
Dio.la  vita  Hutlra, c quandoda  Joro-ci,'£u'aiinoquìximes(iiaolbfipec« 
cati,allhora  credun)o,chc  ci  liaoorjmellì  ancora  ui  oc1o« 

1 L noftro  Saluatore  gui  ne  acceanaua,cla  fuirero  coloro  , a qnali  bi» 
fognaua  confdTire  i nuttri  peccata  , quamlo  comandò  a quei  Icbbrufi 
mondati,  che  s’aiidaflero  aprefcmarc  alfaccrdotc.  Moftraua  parimene 
tc , che  la  potetti  deUu  fciorre , s’apparteneua  rulanictne  aiuoi^vicarij* 
cioè , a I mcdcfiiTM  facerdoti , quanw  conaandó  loro , che  rcio^iettèra 
Lazzaro  uiuolto  in  quei  panni  luii,eio  lattiettero  andare, e quando  co 
,mandó , che  rctogiiciTerol’afìna , e il  poliedro , e gli  menalTcco  alui  mo» 
Arando  Co  i fé  jiit  quello, cbecon  rautorttà  confiroiaua. 

Ctacopo  .OLTRE  a aucfto  anche  Giacopo  A^ftolo  non  ci  manda  ad  altri, 
Ap^fcol*.  £he  a t raccrdoti,dicendo  : (c  qualcb'uno  s’amm  Ua  infra  di  voi, chiama* 
tc  I preti  della  Chiefa , che  faccino  oratioiic  per  lui,  che  vngendofi  eoa 
l’olio  nel  nome  del  (ìgnore,  l'oration  fatta  con  fede  libererà  qucU’uifcr- 
moiC’lfìguoregUallegenriil  male],  e perche  non  penliamo , ch’allhora 
parlafTc  di  curar  l'infermità  dpi  corpo  foggili nge  , efe  horiueccatl  gli  fi 
rÌHierteranno,c  fubiro  inrenrce,confeirate  adunque  l’uno  all’altro,  i VQr 
ftn  peccati, e pregate  l'uiio  per  l'altro , acctoche  vi  falutate,  fi  che  fi  può 
vedere,ch'egli  cominda.chc  fi  chiamino.!  preti, e che  fi  confettino  i pec* 
cati,accioche  tu  non  ri  pen fatti, che  b.-itt.ilTe,o  d confettargli  da  tc  ttettb  , 
a Dio,o  a quaIch’un’alcro,che  non  futtc  facerdoce,  perche  altramente  ùa 
damo  farchbeno  Rate  date  le  chiaui  alla  cbicfa,fe  lenza  di  loro , ci  fulTe 
aperta  la  ftrada  di  arnuare  al  cielo , e indarno  farebbe  fiato  detto  fola* 
mente  a’  difccpolnfcranno  rimetti  i peccati  a coloro  , a chi  vili  hau^ 

. t rete  rimetti  fé  altri,  die  i ficcrdott  potcficro rimettere  i peccati,  a quei, 
che  fi  confdTino,  e d.i.  quefio  nacque  quello  infiituto  della  Chicfa,d\’o- 
gni  perfona.deil'uoo  e ddraltrofciro,al  menò  vna  volta  Taiiao  fi  debba 
* cenleiTare  al  ficerdotc , c adempire  quella  fatica  di  penitenza , che  dal 

medefiino  gli  fara  impofta,ma  perche  più  voIentieri,cpiu  accuratamen 
te  mettiamo  quefio  in  cfircuHonc  andiamo  uu  poco  difiorrendo  per  ' 
^ cfcmpiHla  naftùfanti.  . < • 

> FILIBERTO  Abbate,Rotomagcnfe,pregando Dioottenncjche 
Abbaic.  'g  mouaco,che  gii  era  ai  punto  della  morte , fi  dcfie.tanta  forza  ncila 

hngua,che’ potette  narrare  ifuoip:ccati,acaocheaonpartiirediquefta> 
vita  fenza  confetti une , cfubito  chelifu  confettato  fpiròu  in  vna  umile  t 
necettiti  b.iftarcbbe  rintcrno  dolore  del  peccato,c  lacontrition  del  cuo 
rc,raa  il  forno  Abbate  non  fipendo  fc  colui  fi  doleua  a bafianzado.yolfe 
intendere  da  lui  in  confcttìone,perpotcrpiù  confidentemente  pr^e', 
< per  la  faafalutcie  panracure  mottrare,  quanto fia’ncccflaria la confeluo 

' n«  a coloro , che  pottuiiu  parlare , poiché  s’afiùticaua  anche  per  i;mu  d , 
che  potcttèroparlarepcrcoidettàtfi. 

PER  quella  medefima  cagione  Icggemo  non  (ólamentc,  che  fu  reiu» 
data  la  voce  al  muto, ma  la  vita  aicuoc  volte  a ixiuNiti,cbiamaxo  Seucro* 

làcerdute 


Dcpcccad.  Lib.  irit,  159 

fàccrcfotc  (torrtc  fi  leggi  nel  di.iJogo  del  Beato  G»egorioPomifice)  » 

Vdire  la  cófefiìone  d’uno'  ammalot»^,  ta?dando-im  pocciietto  a venire  » 
trouoKhc  gf  era  imrro^ e c^Hninciò  » dofetfi,c'a  turbarfrtuuo  per  quel 
io  aeddewe  gricfiiivlo  purCj.clvcgli  era  fiato-l'homtcìdiaietc  metre,  ebe 
Cofi  pian^ua , o;itc<ito(pfi>pra  il  cadaaeso,rc{urdtòil  morio)  ilqual  di(^ 
ft,clie mentre, cM  <b»gli  fpiFih  empi>era  llralciiiato,ai  luoghi hur rendi 
delle  tenebre, fu  loro  mbito comandato  dall’ An«iò,chc  lo  larcia(fì;ro>e 
f itornallero  al  cor  po,<l  icen  do,  che  Dio-haucu  a &ta  qu  cfta  gratta  alle  la 
grime  dtScucto,  e cofi  poiché  fi  fu  confelfato^  fatta  i«tr  di  penitenza  , 
morìuifaftrauoha  {ciohochi  i legami  dclcorpo,cpafimeme  dà  Quelli 
del  peccato.  Guardili  adunque  d focerdote  di  confuinar  l’horc,  indugid 
do  qualunque  vohayCchiaKKitO'»  un’opera  Coli  necelHiFta  a (Mic,chc,n9 
6penck>  imitare  il  pianto  drSeuero,lia  sforzato  patire  le  pene  del  mor- 
to,lenza  confofiìoneXjuardifi  all'incomro  Tammalìato  dt  difforirc  la  có 
fifone , accioclie  i^indugio-delconfefiarfi,  non  gli  fia  attribuko,..>uaa 
pert  in  ace  vulonti  di  peccare , come  a cofiui  (arebbe  fiata  imputata  a 
perpetuo  fiapplitiofe  gl’altru»  mcru  t a tempo  non  lo  haueffero  fiKCor- 
lo,  e perciérfu  dato  quelprccctto  nelloecclefia/hco , confelTirati  viuo  , 
viuo,e  (ono>  ti  confellà,  e loderani  di  Dio , e ti  glonccai  delie  file  nufe- 
HicOrd'ie', 

G uardafi offra  dì  queffo  il  lacerddfe,<fì  rion  turbare  con  troppo  ace» 
bc  ripcctifibnt  ifconn*  ente, e quella  fcrita,che  fi  doueua  curare  cóqual- 
che  leggieromedicamentostoccaiidula  troppo  forte, non  fi  eCilperijC  fia 
eofiretta/a  far' marci r^accioche  talvolta  nungli  intcruenifié  qticHo^cher 
GiouaiMii  CalIrano,refen(^e,che  interUenne  a un  certo  vecdnu  inEgit- 
tojche  alcottandoln  cohfèflìone  d»  iingiouanettomouaoo,  che  gh  dice- 
n.T,  che  di  coHtinono-filèrMiuaimutcfiare  da  gli  inecntuM  delia  libidine^ 

Con  una  finodcr'ivtariprcnfioiischegli  fccc/lo  ridullc  tpiafiadifperatio- 
ne,diccndo  pure, clfera  indcgno  del  nomedi  monaco  colui,  il  pettodcl 
quaiepoteun  efierc  albergo  di  pcnfieri  impudichi.Ma  fubito  per  giulbo 
gl ud trio- di  D104  anch'egli  cominciò  a efier  molefiatOytarHo  .acerba-  . . 

mente' dall» medufima  tentai  ione  , che  circndo  vecchio,  come  haiiciia 
fatto  quel  giotrencr  comincio  a penfàr  lècoftcfibdiuolcriornareairc' 
colo,m.a  Apollo  Abbate  ornato  di  molto  (aperc,e  di  molta  fantità  y vedi'  ApolW* 
do  quclgiouanc  cofi^turbaronel  uorro,eaccorgcndofideihi  cagione  dei  Abbaiev 
Ila  fila  malinconia  cominciò  piaceuoloicmey  a conliilarto’mlègiiandoglv 
che  non  era  nrralc,  l’ef&rcomb'.irtuto  da  bruttrpenficFi,  ma  il  loickirG 
»inceretb  che  anch’egli  piùuokehaueua  patitodi  quefie  cofe Machc 
con  l'aiuto  dt  Dirx,non  era  mai  rim.afio  foperato,c  poi  chiamaiKto  a !«, 
quel  vccchiOjC’h.iueua  .abbandonato  il  ruO’tugurio,nel  quale  haucua  cb  • 

hrni.tra  tutta  l’età  fua,e  andaua* errando  qua,c  la,ua»bundo  lo  ammo- 
nta ntornarr , e che  già  h.auendo  (irto  rfperienza^lla  lùa  irabeciUitàt 
imparafiè  ad  hauer  compafiìon  dcll'4altrui,e  nó  fi  eorruccmre,  dopo  qu< 

Ilo  pregandopcrlui^er  la  tuaoriKtor^,fo  hifctatu-fiarc  da  quelleicnta- 
tioni.  adui  que  cucito  iroprudcmcconfèflbrt  npn  iftettc  per  rouiii.  rie 
c il  coufiteruc  ì far  cDbono, guidando  il  ucco  un’oluo  cieco  caduc- 
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trturti  due  nell.i  foflTa  (c  Apollo  per  ifpiratioo  «tei  fignore , chen’hd>b» 
mrfericordi.i,  nurrhAuefre  poitaia.rn'aiio,a  torri  .due  Joco . SauiamcoNt- 
adonque  fu  comandarodaii’ApoRolo  ,fei’h^omu  ifarà  inuolro  in-qu.'d» 
che  dcluro,voi  ^m,che'ic(ic.rpincuali,ioftruit'do  iiifptrro  ,.e  con  piacer 
udkzzaiiiauendo  confiderarioneaiiMi  racdefìmi  che  an<he  uoi  lum'fìA, 
te  renran ,|>ortatc  ipelì  l’uito,  dtU'aitro.i<  cofi adempircirJalcggc.di 
Chrifto . 

Quanta  fia-grande  la  virtù  delta  i^tajconfeflìoiae^iì  può  da  quell» 
ancora  imparare,  che  dicono  ,ch’un  de  fuoifratt  dopò  la  fui  morte  ap^ 
pari  a Vgone  Abbate^di  buona  vailefcd({rc,che/ubito,dhebbea:onrc& 
fato  i fuoipciccari,  fu  liber  aeo  dalie  pene  doU'er  a tormentato,  « ebe  rput 
Ha  faailtà  ddeonfoCire  perciò,  era  rrferuata  a lui,  pcrCkeparti  di  qiie»> 
ila-vita  tn  alTemiadcli’Abbate,.b»uendo.egli/èrmadehbcrationc  di  c^ 
ftiTirii  a luifiib>to,cbeiiìi<re  ritornato, percihc  raflulutioB  deirau  ((ccó- 
dogrin^ititrimonaihcbi)  s’aipettaua  folamciue  allo  Abbatc.E unico» 
iù  adunque, quando  andicfpn lontani  coloro , a-quali  ci  haueoio  a eoa 
feffare  fcmpre.hauerrfèrmopropotiro  dicófeGrarfì,  perche  iarà'hauuto 
per  non  confciratocuflui , che  benché  non  hajbbu modo  diconfclTarn^ 
norhhaucrà  ne  anchevoloonù  4.- 

Af^KlH  E cuu.qucirjtltro  elempio,  Ch’è  n«!lle  còllationi  di  Caflìano 

* fi  dimoflrò  chiaraia  iiirza  della  coiifeffione,doue-ii  (egge^che  ilando  Sifi 
Serapionc  rapinile  Abbate  ancora  giouanetto  libtto  li  guuerno  di  Teoae  propo» 
Abbate.  Hó,tcji tato  dal  vtr-io  della  gola^doppo  il  defioarc,vraua  di  mangiare  alla 

bora  del  vclpcro  di  n.ricofto. alcune  ui.Mandc,ch’eglt  haueua.rubbate.li-* 
nalmenic  trauagliaco  dalbHicoolo  dellaconìcicnza,  ;fi  gittó  in  terra  al* 
la  prefenza  dell' Abbate, confefsò  il  pacato, c .con  dolor  di  peHÌtcnza,di 
mandaua  perdono.  A pena  haucua  finito  di  d i re  quelle  parole, eh  e gl’ w 
ibi  vnafiamn3a.dclièno,duuc'ora  fqlito  nalconderquelle-cofe , Chcinp) 
la  cella  doue  ilauanoid’un.ipuzzaintoilerabile . Dall'hora  in  poi , mai 
più  lì  fentì  alTalire  daquella  auidità  di  mangiare,  rimafe.uinto,  mentcp 
che’  tenne  nalcoùo  quel  peccato , ma  -poi  rae  \ hebbe  .confdTato  rollò 
vincitore  m modo,chc  non  gli  fu  bilbgno  di  tornar  di  nuouo  aquel  có* 
barnmenro  .perche  rhumilti  ddconfìtcDte,eilinre  in  tutto  quella di«t* 

<’  botica  fiamm.'i . 

* Leggemo , che  \«ramentc.è  cofa  ben  fatta, come  a molti,  cheilanno 
nd’oivonadcri.n  da  quello  precetto,  e vi  t’ofTeruaqueftaconllitutioncj 
■che  i giouani  non  indugianoputo  di  manifellare  à i loro  maggiori  qua 
lunqtiecofa  venga  loro  in  mente.,  accioch'ellìgiouani  nó'habbino  a fiur 
giuditiodicofi  alcuna. ne  crederla  a feilelIt,mafemprcilcuoprinocoQ 

• Tarbitrio  de  più  vecchi,  c imparino  aximetterfi  a i pareri  dtloro , c cofi 
auuerri,(^e  icacuui peulteri  non  faranno  dimora  in)lQro,nc  i dubbio^ 
•fi  ^l'indurrano  in-cixore,necimarrà1uogo.alcun(^aU'auucrfarioloro 
di  potergliingannare. 

' M A pesche  non  polliamo  el^er  riptelì  di  non  .hauer  detto  nulla  de(* 
le dnimc ancora, che tune  lecofefpetanti  a)la virtù  lianocommuni  a 
l'uno , c l’altro  felTo , metterò  in  qucÀo  luogo  vn  lar«cfcn[^iQ!i  fi  dipe* 

• *■  . ch’una 
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cTfttn^  (fdnna  porfe  a Baglio magn^vn  libro  dbuc  erano  ferirti  rutti  i 
Àui  peccati, pregandòl'o,  che volclle  farcocatitanca  Dio , che  glieli  per- 
éon.ifrc  OróiBnftiio, e fttTouot-no.q.uei  peccati  rum  icanceU.iri,da  uno 
più  grauc  di  tuttierakri  in  fuorijper  cagione  dclciualc  edèndo  manda« 
ta  la  dbima:  ad  Efwcn  heremita  tornatacene  fenea  naucr  fatto-nuila  tro- 
nò,che  Balilioera  nK>rto.<  Pianfe,  ptcaò>amacaizKnte,e  ponendo  quel* 
Fa  carta  (opra  il  petto  di  colui , die  giacca,  alzatala  al  line  trouò,  ch’era 
fcanccllatoianchcquel  pcccato,chcairaitra>uolta  vi  nmafe  Iccirtuv  Da 
quello  fi  può  conolcere  quanto  groui  al  confitente  i’h.iucrc  unbuo* 
no,  e ^nromicdiaroEei  menti  del  quale  lo  podìnoaiucace  >aiinpetrar 
piùagcuolmciiteje  pianametue  perdono.. 

Eche  (còme  s’é  detto  ) per  la  ucra  confcUrone , fi  ficcia  la  remiltion 
de  peccati, impariamo  anche  dalle  elpericnze,  che  vedemo  ogni  giorno 
in  coloro , die  rrauagli.-ui  da  maligni  (piriti  alcune  volte  manifèlbioo  gli 
occulti  errori  almii,c  che  chiaramente  grimprouerano,li  <piali,lùbitcv 
che  coloro  hanno  eonfclf.ui  al  fTicerdbtc^i  nuouotornando  a quella  p- 
fona  (pint.-iTa,iion  fi  fèiitono  più  rimpioucrar  cofi  alcqn4^,anzi  che  quel 
io  fpiFito,chc  parla  per  boccadiqiid  pacicnte  (liolc  affermarciclie  colo- 
ro nò  fìllio  qucrmcdelTmi,  ch^crano  innanzMxiaiallrida  confediìme  adu 
qiie' , et.inttiuran  cófi,che rùbiiodiiude la  bncca alDemonioiche non 
pofTa  piò  aecunr  i'hi)oano,che'per  lo  innanzi»  alla  prelènza  di  molti,  ha 
nauuto  ardire  d-i  riprendere.^ 

£ riandò  cofi  la  cò(Ti,chi  fird  tanxcr  sfacciato,  che  per  opra  del  Diauo* 
{o, voglia  più  torto, che  liano  (coperti  i flioi  erroti,c  i peccati,  che  fecteta 
'meni  e conftrtìtndogli  a un'huoaio,  nò  hauergti  Cancellati  prii».t  ì e per 
contrario, chi  f urj  tannrvci^ogno(ù,o^eraroemetanfotrafcurato,chc 
f? ucrgogni  di'dir  iquello,al  iaccrdote>ciie  nófr  vevgpgnòdi  farealki  prc 
lènza  ddla(n^crt:iDiuina,alIa  qualeéimnifi:rto'0^cofà..  Deue.bcn 
vergognargli  peccatore, ma  inmodo,che  ficonfon^  per  lo  hauer  pec- 
cato,e  non  fcemrmilla  nella  con{ésfiune,cflèmio  ferino,  nomi  confón- 
'deredi  dir  ri  Vero.'per  l’anima  tua  ccciunaconfufiònc,chegcncrapec- 
Cato,cccene  vn’akraqxiiche  proihice  la  grotu,li’ una' d'ede  ce- 

la quatito  paòil>fuo  fatlo>ne  però  ialcia  di  farIo,l’alcra  io  manilèrta,a  c^ 
^ dibi(ùgno,ec6nftflaiidolo',epentcndofene,io  laua , egoardafi  dica- 
*dec  dt  tmouo»la  dbu’è  fbr2ra,a  confìinderfi . colui  adunque  ( come  dice 
irpteno'dt  fàpienzaiSaldraone)  dv’afconde  fé  'lue  lceleratezze,non  farà 
’mdhzzato  per-b  buona  flrada,q3aco)ui,drc  le  confefièrà  » e fafcccaUe» 
•Confèguirà  imfèricordta.diceal  mede(naoSa{otDaiic«Riucla  al  Signore 
‘ P òpere  tue, e bvmno  indnzzati  i tuoipenficrr^e  Giouaniu  AportoCo,^ 
'cnffù  lecito  di  ttcder  con  gfrocchiTpimuali»!  Iccrott  delle  cole  auuent> 
"l'e'jfè  conlèffèrmw^dic’^i)-  i peccati  noftri,crt<^cbe  e Icdefe,  e giurtu  > 

* regi  I metterà  > cheafccaJc  a celare  asti  .huomini  cpidio , che  e palclè  a 
^'t>io,Che  fé  tu  vorrai  nìifcondere-aitn&lofacepdoteadcfiódc  cofè>c'bai 
‘imbmente operate^ al  dì  dcleiudn'io  por  faranno pubiicateatuttoaj 
' Tnondo,e  fi  porr  armo  innaazi,u  che  Cuaniio  veduce  d.tgl' amici,  da  i ni 
*nuici»da  gì’hunnuaifdaUe4óaedUaituglUngdj,cdatuui  1 fónti.  Non 

fóci 
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^nr.ì  all'horn  coù  nafcof>a.che  fì  nudi, ac  cufa  tarilo  occulta , che  rwnli 
nfappiarfc  non  qucllc,chc  per  lo  mezzo  dcHa  coufelfiouc  ,<  della  peni- 
rcntia  firanno  iNnanzi  lUtc  icancdlatc.Si  maiufc(l.iranno  ifccrcu  pea 
fieri  de  i cuori  di  molu,aalccti,  e ifatti  f.u'aimo  qiiiui  aperti , dicendo  i 
Signore  per  la  bocca  del  Profeta  ti  fcopnrole  cofe  vergognofè  iii  fu  la 
faccia,ma  molto  più  intollerabile  farà  la  pena  della  uendctt.i,d'ogni  c5- 
fùfioncjchc  patiremo, quando  faranno  fc. ipcrrc  le  oortre  bruttezze,  ci 
noilri  raaucamenriflaqual  confufìoiic  ( aiumiglia  C>fca  prederà  ) a i do- 
lori della  donna, che  infanta  come  a maggiori  di  tutu  gl'altriydicendo 
i’-miquità  d’eflraBi^  Icgataanfieme  j1  fuo peccato,  e nafcoUogli  verran- 
no X-  dolori  della  donna  di  parto, ma  in  qudloiuogoicfprdrcfuiamcnte 
fa  vchcmentia  della  aneuftia , cnon  U tempo , ch'eUa  haueua  a durare  « 
Lafatica della  donna,che  parturifTcje  beu  corta,ma  a coloro,ehc no  i fi 
£onfdrano,e  che  noniipenteno,c  apparecchiato  un  perpetuo^  ejitifiut- 
«ofupplicio> 


DELLA  SACROSANTA  COM- 
munionc  , Cap.  X 1 L 

O P O la  penirenza,c1acorffcfHoae  de  peccati, refta,chc  oj 
accodiamo  alla  menfa  del  Signore  cotnmunicandoci  odi 
corpo, e col  fangue  di  Jui,che  e il  capo  nollroifeoza  ilquale 
noi  che  fono  membra , non  porcino  viueic , e dice,  fc  noa 
mangiarcte  la  carne  dclfigliuolo  deiriiiuomo,c  aonhercte 
il  fuo  fangue, non  harete  vita  in  voi,ela  verità,  e il  frutto,  cfeccdlcnza 
di  quello  facramemo  ci  sforzarenoo  di  (labihre , per  quauto  potremo 
<on  grefempij  e coti'i'auttoritàdcllefcrirrucc,  acciocac  a qualch'uno 
non  paia  incrcdibileqitello,cbevdtrà  quantunque  ecceda  ogni  forza 
di  naturar  e che  inc^uei  luogo  non  vaciUi  piùlaruafcdc,douc  acceden^ 
tifi  promette  più  cerrabeatitudine. 

1 L iìgnor  nollro  G f E S V Chrift  ) , adunque  prelb  il  pane,  e U \tr 
•no  lo  benedì  dicendo  «Quello  c il  corpo  mio  ,e  quefio  è il  fangue  tnió. 
nò  ingina  egii,ch’è  la  (leiri  verirà,ancora,cbe  credemo  molte  cofe  a gli 
huomini  effendo  icritto«  Ogn'huomo  e mciuiacc , e non  crederemo  a 
Dio  , che  e verace  anzi  più  toflo  la  propria  verità  ? O ucramcntc.dir^ 
niOjChe  non fuflèpolTìbile acoiui  mutar lafìiflanza dei  pane del vi- 
<no,alquale  (ù  pombile  crear  tutte  le  cpfè  - Ma  tudirai^  Io  ueggopue^ 
<he  rellaferma,la  forma  del  pane,e  del  vino, come  vuoi  tu,  ch’io  c^’cd^ 
•che  fia  altro.che  quel  ch’io  vedo  ? In  quclmedofìmomodo  , die  xu  vedi 
•fiirmare-qualche  animale, o di  mccallo^odi  pietra, c adornaro  ,x  accon- 
cio ben  con  i Golori,e  nondimeno  tu  intendi  bene, che  quello  no  cPam- 
■inalc,ma  ometalto,.ofafro,o  qualch’ altra  materia  tu  nfponderair  Que- 
fla  effigie  dell’animale, potrebbe  ingaiinar>ia  villa.Nondimeno  con  l 
dorato, col  guflo,c  col  tatto  lìconofcc,  che  non  c quei, che  p^c . Ma  in 

2ueflo  facramento,il  pane,  e U vino,  cofi  come  fi  vede  con  gl’occhi,  enfi 
comprendoao,pariniéccda.tutu  d’altri  fcnfid?oxcxtc.lo,icuitoj:.c  adun 

, -que 
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«ne  nella  materia  del  metallaro  dd  fafTo,  apprdbnrare  a gl'occhi  tuoi  la 
dpecie,elajì«ura  dcU’anim  de,  eChrido  uon^rrainel  corpo  fuoejtjclla 
ad  pane , e del  vino  ,>(1  cfjmc  a gl’occh:  ujfi  anche  al  nafu,.il  prlaro , c al 
-tatio  ? Non  vuoi  tu,cbe  Diopoflapiù  dcllluiom<),ed  crearor  di  tot  re  le 
<ofc,pHÌ  che  la  creatura?  che  fc  queirartctìcc  h.i  potuto  fare, che  tu  veg- 
rfirpo  di  quellojchcla  cof^  c’  non  potrà  tl  fignor  dell’artefice, c ri  crea- 
tor di  tutte  le  ctdefare.chc  tu  guftiodori,e  tocchi  altro , chc  qudlo,  che 
< ? Se  ru  ricontenti’di  fottoporre  airhuomo  viu>  de  fenfi,  fottoponi  gH 
:altri  a Dio,ofe  nonio' vuoi  fare,  confdTa,  die  non  fia  nulla  differenza 
4ra  rhuomo,  e Dio,  il  che  è profirio  vn  negar , che  Dio  fia  in  oltre  quelli 
!bcuanda,che  da  fpetiali,c  medici,  e chiamata  Hydromel, fatta  d’acqua, 
c di  mele,e  nonha  ella  ri  faporc.  e il  color  dd  vino,  eflcndo  nondimeno 
acqua,eTnde,e  non  vino . Non  accade  ancora  fpcflb,  che  alcune  cofeo 
f er  vecchiaia  >0  per  aualche  mancamento  piglino  l'odore  di-q;ialciral- 
tra  cora,e-peFcÌano  il /uo?Je  ac 


diliquore,madi  vetro,  vedi  a , , 

crea  fipore,colore,odore,e  tatto d’un’altra  cora,cnf>ndimaiico,  tu  non 
<redi  per  ciò.chc  Icfiano  àltro  di  q acIlo,chc  veramente  elle  fimo , e du- 
Ibitidèl  corpo  di  Chnfto , perche  ritiene  infe  le  accidcniiedelpane,e 
■dcl  vino,cnon  della  carne,c  del  (angue  cffcndonondimancoécarne,  c 
iàngue,  anzi  quelmcdefimocheciacqtie  dcHavcrginc,chc'-fii  crocihflò, 
«he  rcfufcitójC  vfcì  del  fepuldiro,  che  federa  in  ciao  alla-deftra  di  Dio^ 
■e  finalmente  non  voler  credere  a 1 tuoi  fciifi.die  poiTono  abbagliarli , Se 
<(Tere  ingannati,credi  a colui  che  non  può , ue  cliirc  ingannato , nè  in- 
gannare àltrui,del  quale  nelTunacofa  cpiuvera,cpiacerra  dacuiil  vo- 
ler diflcntifc  per  vnpochetto,c  perniriofilfimo  errore,e  che  marauiglia 
c che  colui  tl  appaia  infigura  dijpane,cdi  vinoebe  t^ariie  a Maddale- 
na in  fiirm.a  di<hortòlano,e  a’difce»>oli  ch’andauano  in  Emausln  forma 
di  peregrino . Da  coftoro  non  voHV  cofi  prcfto  effer  cona(cmto,ma  a re, 
ogni  volta  die  dalfacerdo»e  èconfccra'o  il  pane,  e ri  vino,  dice,  Quello 
èìl  corpo  mio,^uello  è il  finguc  m io,  chcati  adoro  che  non  videro,  e 
credettero, cioè,  cdloro  che  la  coirfccraraihollia,  che  vegttono , credono 
cfìTer  Giefu  Chrtflo , che  non  ueggono,  è n.Tfcolla  la  diuinità,  e iiafcolla 
l’humanità  ; mafuna  c l’altra  uede  fidamente  laf.de . Mentre  che  non 
dubitjpunto  della  prefenza  dell’unajC  dell’altra, fi  delie  adùque  creder, 
e fenza  diibbin  alcuno  fermamente  tenere , die  la  fuftnnza  del  pane , e 
del  uiuo,trapalIì  nella  fuftanza  delcorpo,edcl  (àngue  di  Chrillo.e  que- 
llo per  lauirtu  delle  paroledi  elToChnflo , chefim  proferite  fidamente 
da  coloro  a’cjuali  egUdiflèjFate  quello  in  mia memoria,fin  da  queU’ho- 
ra  inllitucndo  i Sacerdoti  ,pcr  lo  minillerio  de’cjuali  egli  fu/Tc^con  eflfo 
noi  fino  alla  confumarion  del  fecoJojperche fenza  eflbdigiuni,e  affiima 
n cadremmo, emancheremmoperla  via,cumc  cadetteao  coloro  acqua- 
li ueniie  afillidio  la  manna  nel  deferto. 

M A perchenellafucma,ne§|liaccidenH.delpane,edeluiiio,nnnfi 
mutano , acciochc  ru  non  babbia  horrore  di  mangiare,  c di  bere, che  li 
*u  uedeffì-quelle  Ipeciexom’cllc  ibno , dnientarcarae,  xfjiigae , uera- 
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mcmc  clieJcnfiufarctó,  c adirandoti  , c contrariando  it>rfc  con  colorai» 
clit  noii'.vollcro  credere  direlb.  Io  ho  a Ichifoqucftò  Cibo  di  poco  valo-- 
fe  ; ma  colui  chcvolfc  clic  C manglafl'c,  e beucflci  volle  parimente , che* 
col(>rp  che  lo  ncciicuano  fentillèru  uti-fapor  tale,  che  fi  leiiafie  ogni  oc-- 
cafióiie  di  Icula , fi’che nefluno  hauefle  pmutodirr,  die  gli  parcfl'c  cofa 
horrilnlc-il-voler  itìaiigrarconla  bocca, e coni  denti  iltoimoviuodi: 
Chtirto  , e petò  non  volfcflcro  communicarfi' coivlùi  : ma  clfercndofici' 
adunque  in  quello  nitido  , h.i  prudciitcmenic  ceduto  alla  nofir.i  deb/»-- 
lczza»e;c<>n  molta  ciementu  procurata  la  nollra  làlutc , facendo  che  nó' 
jernclfimo  di  pigliar  cpicl  cibo  , elle  col  uitUigiarlóconlbgHino  lìimmor-- 
^lità,|’mcorrutrimic,e  la  beatitudine  eternai- 

M A comeClirillortea  inciclo/con  gli /ingeli,  c in  terracon  cllb 
noi , c'cunic  cficndo  vir fido  ni  molte  hoillc,  come  in  ogti'una  d’clìc , o ■ 
yeramentcvin  che  modo  lpczaaic;c  diuifc  quellé‘;-c  dare  a diiicrfi  ellb' 
non  dinianco  fempre  relTi  intero  ,-c.  lenza olfc(J  nlcu^a'.^  hi  qual'ma-- 
nicra  ancora  efifendu  di  continuo  riceuuto-pcc  la  bocca  de’  fidcli  non 
fi  coiifmtii  ;o  come  polFa  ftar  tutto  lòtto  cofiprcciola  forma,  o indie 
maniera  colili  che  da  fiipra-tl  cielo , Tubilo  che  Iòn  dette  le  paiole  fiicra-- 
re  fi  I rota  all’altare  , è più  torto  lecito  ti  maraiiigiiarfi  di  tutte  quelle  co-- 
fc,chc  i!  cercarle  cbn  troppa  diligenza , c quantunque  non  fi  portino  afii- 
fimigliare  le  cofé  diurne  alle  hiiirmiic,  ne  le  inuifibili  alle  vifìbili, cerchiai 
mo  nondlmelioqualche  fimilttudinc  di  colè.acciodie  paiano  piu  credt-r 
bill  le  cufé  che'  runo  verifimc,  etanto  che  di  loro  non  oleato  dubitare' 
in rnodb aldino:-  , 

COSI  adunquc'è'in  vn  tcmpo'nicdcfiino  CHriftò  in  cielò , e in  fii' 
l»aliare,comc  i raggi  dtlSole  quand'egli  r[x)nta,appari(cono  in  Orien- 
te, c parimente  in  Occidènte  ,.c  non  di  manco  quclih  luce  non  è la  lo-- 
rtaiiza  dèlSole , eflendo  il*  facrificio  dell’altare  qpcilamcdcfimalbftaiii»* 
zadiChnrtbcheciivcicIò.-  .-o 

V N foto  Chr irto  ancora  è in  molte'  hortic  , nè  manco  è'  in  vnacho’ 
HI  tnicc;nè  più  mtutte  cKeni  vna  (bla,  oofi  cotne  Ja  medìEfiiiia  voce  nel?- 
lii  bocca  di  colui  che  p;urla  c negli  orecchi  di  tutti  gli  aIcollanti,ie  orec--- 
due  fon  multcjc  là  uoce  vna  Ibfa  ; non  dimanco  delle  orecchie  alcuna  è| 
pm  Gapace,alcuna  mancó:ma  Tuiiaie  Taltra  fpctie  dclTàcramcto  e v^ual' 
roeiitc  capace  di  Chrirto,ilquale  non  imprudèntemente  hauerno  aitimi' 
^lato  alla  luce  deliSole,c  alla  voce  dì  colui  che  parLi,pcrchc'clìb  è il  So-- 

fe  della  gmftttia, la  luce  dcrmondojc  là  p.iKila  del  padrc^ 

I N oltre  cpucilo  rpczzamcnrojcdtuifibncie  cptclnirtiigiarc  fi  fà  nellà^ 
^ccie  delpnncsc  del  viiio,e  nonucUh  (urtàza  dì  Clirifto,  la  quale  non  fi 
può  diuidcre,u  Ièpararc,come  fpczzato  Ih  fpccchio.uó-fi'rópc  la  itnma-- 


eramcnlOirwn  L ^ • 

ne  fhc  vi  ejcd«i  p.iue;edoi  uino',ancoi!achecflb'Chtifti>fia  lUmmagi- 
nc  di  Dto-inuifibilc^  ^ 

fi  R.  £,S  O ogni  dida-noi-uoo-fiicanfcuiia^coilootnc  l'arooi<  tuo  ver» 
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ifo  dimcjperciò  non  fi  diminuifce  quantunque  ti  communichi , ancho  a 
.di  molti  altri.Si  può  veramente  cdtninunicareà  tutti, c l-imaner  non  di 
4n.inco  intero  quello  che  a me  tu  porti  ;.cofi  corne  i]  lume  d’unailucema 
iùia'.non  ha  però  manco  rp!endore,pcrchcda.quetlaine,fi3no  acccfc  moi 
■tealtre,e  fcdaqucfte  cofepffr:la-Commumcationc,  e diUtibutione,  non 
li  fa  danno  alcuno>molro  manco  fe  ncfaraa  GhciftojchccH  -veroamo-  ' 
re, ch’ama  gli  eletti^Tuoifino  aHa4ne>  c quella,  lucerna  che  Tempre  luce  a 
.quei  che  fono  in  cafa. 

M A’  tutto  Chrifto  fi  natconde.lbtto  cofij>icciola‘{petie,in  quel  modi» 
che  nella  ‘pupilla  dei  occhio  fi  vedcqualche  caftc|lo,.o  quftlche  monte* 
.quiui  nondimeno  è unaaappreTcatàtionevfi  comcnjeUo  fpecchio,e  non 
la  ueritd  ; ma  nel.facramcto.c  tutta  la  grandezza  deilaful^za  di  Chri 
.fio, la  qifal  non  è mrlUrata  da  fpaho  diJuogo,ma  dalla  fòrza. dellanatu- 
,ra  ; ma  perche  tu  non;penfafiì  chequelloifpatio  dal;quale  è ckeuniòrit- 
ta , e terminataThoftia  fia  vacuo, ti.dico.che  gli  èpienodellaioaipecie* 
Ja  fpctie  e nel  luogo, eia  foftanza  è nella  natura.  ' 

t uenendo  di  c ciò  all’altare  .cioè  lino  in  terra,  rio  là  indugio  alcun» 
,come  l.icrime  de  gli  occhi  noftrijguardando'lxiclo,c  le  ftelle,the  fi  ftaiv- 
notato  lontane  :ma  la  nofira  vira  non  uooe  tanto  perfettamétc,c  mina 
.tamente  le  cofe  lontanc,quanto  Ic.vicinerma  a Dio  tuttele  cole  (òn  vici 
nc  a un  modo,c  prerentiaic  pofTono  efler  impedite  da  diftanza  de’  luo- 
ghi,nè  ritenute  da  momento  di  tepo,  che  non  fiano  fubito  douunq;  eoli 
■vuole,  e che  non  apparifchino  in  qual  form  i e’  vorrà  che  fi  uegghino  ,°c 
.finalmente  può.Tir  tutte  le  cofe  colui, per  cui  li  fecero  tutte  le  cole. 

,’M  A noi  (com’c  .lcritto  nelrEcclefiafiico  ) dicemo  molte  colè  , e per 
.tutto  ciò  màcamo,nonpotcndo  efpUcarc  con  le  parole  quello  c’bauemo 
per  laiede,  perdic  adunque  inquel  medefimo  luogoli  comanda  ; Non 
.ui  affaticate  che  non  la  }»orretic  comprendere  . Imiuamo  -quella  turba 
pafeiuta  dal  Signore, pi^iaiulo  (com’efTi  fecero)  quello  chepotemo  pi- 
gltarc,lc  reliquie  ferbando  nelle  fporic  di  coloro  a’  quali  è ft.iro  conccf- 

10  il  conolcere  i mifieròdi  Dio  j ma  noiidimcno.crcdcndo-parimcntt 

com’dfi,acciochc  fiamo  coiri’efii  pariincte  filuati,  la  quW  fede  per  ren- 
derci più  certa,e  più  approuata,il  noftro  Signore,  fi  è dcgn.ito  alle  uoltc 
.di .còrróborarla .con  manifefiilfimi  fcgnij  accioChe  non  dubirianio.di 
ocredere  ancora  quello, che  rmtelletto  nofiro-non  capilce.  '**- 

IN  '.Viterbocclebrandoui  un  ficcrdotclameffajchauèndofia  com 
municarcjdubitò  fe  quellhoftia  era  la  vera  carne  del  Saluatwe  , c rom*- 
pendola  (com’è  vfànza)  co  le  main,comiiiciò  a vfcirne  ■finguc,tato  che 
ól  pàntcdio  di  lino,  ch’c  chiamato  corporale, che  e’  tcnca  fòttOjera  qua 

11  rutto  imbrattato  , e m damo  fi  prouodriau.ir  qlla  macchia  cò  l’acqua 
.e  in  fedx  di  quefiomiraedo  fi  dice,jchc.fìtf  aldi  d’hoggi  fi  fetbain  Vitcr 
bo  ql  panno  ucl  tabcrn.icolo,cpcr.qfta  cagione  Vrbànaquarto  Ròntefi' 
ce,trou5vlofi  quiui  a.forte, ordinò  la  fèfiadcl  giorno  del  c'oipodi  Chri- 
fto, laqualcii  fa  la.quinta  feria  dopò  celebrai  e Jefcfte  della  Pem-ccofios' 
e chiunqucxinon  interucnne  al  miracolo, o non  ha  vifto  quel  pannobi 
jnatodaliìàcrolànto  fai^uc  di  Chrifio,xrcda  al  tefiimomodclPoniifi- 
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cc,e  .-«Uà  (I>l£nnità  ordinata  da  lui, die  anno  (i  celebrar , : 

• D I e O N O che'Vdtaardo  Ré  d'  Inghilterra,più  celebre  per  hi  iTufr 
tità,che  per  il  rc^io,flond'egb  a vdir  tnelTa>  apporuc  nelle  maiw  di  colui- 
die  {acri(ìc.iua-ChrUk>,con  quella  medclrava  iiWma  dicorpo  che  e’  nne-^ 
que di (u.1  madre  Vergine \Ltria , non perclie quel raiKo.Rc dubuallè 
punte  delia  venta  del  facramento:  ma  perche  egli  ( alle  parole  di  cui  Ir 
dau^moluiicde)  potcflè  dire  audc’haucuaviHo  a coloro  che  nc  dubi>r 
uu.ino,!  quali  credettero  al  tcmmonio  di  lui, non  haucndouui  laragu>< 
i}c  per  altra  uia  potuto  persuadere  loro  la  verità  > 

i.  £ G G £ M O anche  nella  vita  del  beac-o-  Gregorio  Pontefice  , che; 
quand'egli  diede  a pigliare  al  corpo  del  nuftro  Signore  a-vna  douna  la- 
cpialc  (òkua.£u:e  quell' hot  bc  cU’csii  puKÓfècrnua,  eircndopercto  mere 
dura,n6iuaua.di  nccuerlo,dicendo^he  quello  nóéfa  dcorpo  deiSiguo- 
reimaquelle  hufbe  diellali  iiieua  ^ittc,  e cotte  con  le  proprie  maiujah- 
Ihtira  itPoni  elìce  luucndof.ilbdio  ddla  incredulità  di  quella  dona , fece 
•ratione  oi-Signorc,  e la  i^aedd  pane  irtràsfòrmòmfpccic  di  carne; 
Oro  poi  vn’ aura  uolta,  e poi- ch’ai  Sacrauv:ntu  Ai  r-itoriuta  ki  prima  ap 
piréza  la  diede  acolci,che  già  pentita  credeuo.  Credei  te  qpdìa  donna- 
alla  cfperienza  ; ma  fc  fenza  c!Vi  haueflc  crediito,  hnnrbbc  h.HHiiomol- 
to  maggior  nicrKo  di  fcdc.  Beati  coloro  che  non  vid<ici‘o,e  crcdc»tcro_.- 
S T LF  A N O PreieConlbintiiv;  -poliraiio,  t<KCaiidv>-con  l-’hoflia  co* 
fàcrata  il-capo  a vna  dóna,g|i  Icuu  di  ior;>ovno /pinco  cIk  ki  trauagl;a>- 
iu,l:iqualc  quando  fu  Ubcratadi(fc,ihc  allhoragli  paruc,  che  egli  le  ha-^ 
uelfc  podu  unfanciuUo'Viuo  , nuilo  in<{u  racima  del  capo . Si- potrebbe: 
dubitarecli’elhas’hauc’trc  Anto  una  Aiuoiai  (c  la  Cmtità  di  ch’ella  nfplcni 
dcua  poi  nonaie  h-mcllè  Auto  dtcìó  piena  A’dc.  QuoUu  fjnrito  maligno' 
non  harcbl>c  hauuto  paura  dei'pvuic  jmanoiv  pqt^ttit  fìdKir  colui  , che 
qA  moBrainfìgara  di  pane-.  liàaneiullo  fpnuciuq-.il-dciuonio , c polèlo* 
in-Aiga  accioche  fenon  cccdémoalle  parole  della  douua,diamùcrcdcni*^ 
za  all-'opcpc  di  Chi  ifhu.^ 

D ICO  N-O  dvanchc  Maria’ Decegnia  vidde  medefimamente  la  fii 
gUFa  d-uniancHiIlo , quando  AicrtAcando  il  Sacerdote  alzaua  (TccorKlo» 
tufànza)  le  mant;nel  qual  auo,quelì%>  ancora  è mirabile,  e inctf  ibilc,cm 
me  in  un  incdcfitiKvtcmpu-,  in  un medefìmo  corpo , gli  altra  uedefTera 
un’altra  cf!ìgic/:ole.i  di-faiictullo , quegli  altri  drpane,  colei  quei  ch’era,, 
quegli  altri  quello  che  par  che  fi:i,e  noivn<credt  die  Ila  .-Ma  per  qual  ai« 
t-rz  cagionc,lè  non  per  leuar  uia  lo  Uropulo  del  dubbio  non  dalla’  mcn»* 
redi  lo^, eli  era  fùrua-c  Adele  ;ma  di  coloro  c'haurebbon  dubitato,  feha> 
UefTero  potuto  lbmaK,cb^una  donna  di  fi-graiicredito  , haucB'e  potuto* 
mciiiirc  ; ma  perche  norvapphrue  quel  fanciullo  cofi-a  gli  altri-,  come  ai 
«qici  folari^caochc  coloro  che  credono  quel  che  ixm  veggauo,meritmo> 
di  ueder  quello  che  credono  . 

. BASII  querto  quanto  alla  verhi  del  Sacramenco , trattiamo  bora 
dicJI’ccccllcnz.nc'dclla  dignità  Ai.i . 

D A quello  la  prima cofa  A icuopre  la  grandezza  d’uu celi  gran  mi 
ftcciu  , cUc  uclucochio  tdlamcuro  le  fìgurc  d’dTo  ci  Airno  prcpuAc;, 
; ' tic 
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«Te  in  ^fle  figurCyCra  yna  nobiltà  bagolare, 'quanta  maggrore  è nel  figa 
varo,  c nella  veriu.'?  l^d  Tipo-o-iìgura  di  quedo , fu  il  prinaoia^io 
3>ane,«  dd  vino>c  perche  oi  .nò(lo.perviàfnvn^fàorilicto  balTb,  eda  gititi 
■abiette, colui  chclo  facrtficaua  è Re,  e Sacerdote,  c tale  che  fignificaua  d 
Tacerdotiadi  Ghrifto.,  a cui  fu  detto  dii  Preiètaa  Tu  fei  Sacerdote  in  •< 

-et  eciiodccondo  rord  UKoh  Mcilcbrfedcch. 

'L’  A <j  'N  t i.  L*0  andiora  chc/It  comandato  alli  fì^iuolt  d’IfVad , ^ 

xhe  doueffero  ficrifìcarc, quando  %'(cir.no  dallaieruitù  di  Faraone,  fì«ni 
£cauano  quello  Sacramento, con ilqualeci  Itberiamo dalla fcruitù  dd 
■diauulo,e  a ^'nimo,coll  Dio.Se  tu  rr(guardiTagneHo,<gIi  èfenza  mac- 
chia/e^la  (blennità  dclgiornoiieIqualeiiTacrtficaua,ainoatruuarat 
.apprelTo  gli  Hebrci,di  queUaaidTunapafquainaggiore.  • 

EqucllnoftiaxhetieHa  ie^e/i  ofreuuaper  iipeccati , che  Cult  ificaua 
lutto  quelio-che  toccaua^xraxhiamata , Sanaa'fanflonim,  tifangue 
•della  quale  era  portato  nel  tabernacolo -dei  tdlimonio  a chiare,  e Ican^ 
xellar  nel  fantuario,  non  dimoftraua  clla  in-ognipartequcd'hoftia , che 
per  1 peccati  s’haueua  aiacrifìcare  uifuTaltare  della  croce  che  è ài  vero 
San^aTandorum,1acui<arncnìangiando,fcmofantifkàU , al -cui  fan- 
gue  beuenduTomo  fatumood  i. 

Edcirhodia  de’ pacifici  è ferino  t Colui  die  farà  tnoindo  mangiard 
•di  quella, ma-qualunqueimbrattatochetnangiarà della  carnedcll'ho-  . c.i 
iha  de’  pacifici , offerta  al  Signore , perirà , nc  farà  fui  tra  4 Tuoi  popoli  - ’ » 

Ma  di  quefta.,  che  icenden^daUieloponò  lapace  alla  terra  i riconci*  ' 

liandocieon  i^kitieeicfli,diceuaTApoflolo.:Facciaprtniailperien- 
zadifeitcflb  l’huomo,  e cofimangidiquelpanc  tcbeuadi-quei  bic> 
chierc,<bianque  indemameate  ne  mangia , onebee , tnan^ia , c beue 
•vn  giuditio  contradi  le  ftcnòoton  ifttfnatvdo  tanto  U oorpo  dei  Signore 
«quanto  fi -deuc. 

£ perche.,noicipenfa(limo,chefolamcnteg1ihuonrininiortalifuffc 
xo  miiufiri  di  fi  gran  Sacramento , molte  voice  anchora  è flato  porto  a 
.fili  buoraini  da  creatura  moltopiù«cccilente,cioèda  creatura  '&irJtu»> 
ie . Dicono , che  Onofrio  Tcruendo  a Dio  nella  grandifCma  folitud  ine 
•d’Egitto,  ogni  di  di  Domemea  loriceueua  d.'din  manodeir  Angelo,  che 
•glielo  poitaua , perclie  .fland’ogli  tanto  lontano  dalla  couuerMcion  de 
gli  altri -huominMton  haueua  comoditàdi  Sacerdote.  • 

DICONO  parunentc , che  tre  uolte  aparue  l’  Angelo , c tre  volte 
forfè  fa  làcracommuniooeildidi  PafquaaMa^iore  Vefcouoin  In-  Mj«gk>re 
gbilterra , quand’egli  prcdicaua,c’haueua  a morire  rifeguente  giorno . Vetouo. 
e colui  ch’adoper-ò  vn  munllro  tale , Se  hebbe  in  dono  vna  prouifìone 
xofigraRdeailcgramentc  corfe  alfine  della  viu,per  cominciare  vn’altra 
vita, che  non  ha  mai  fine. 

MARCO  ancora  fcrittorein  Egitto^ognominato  coli,pcKhe  e^i 
haueua l’imprelà  di  firmer  le  vite  de’  mon^i  Anacoriti  d’Egitcp  > ^ 
fèndo  va  tratto  cùrctmd.ttoda  molti  Gentili , ricercò  il  Sacerdote  che 
eli  potgcfle  il  facramenrodeUaEuchari(lia,apparuc  una  mano  che  glie  < . 

■Io porgea,  non  dubitò  egli  diriceucrc  quello  cne  credette  che  fè  gli  of- 
MarcoMaruio.  X a fcrifTc 
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fériflewcr  voler  dìuihn.f no  è'd'ubbioalcuno  chtfu  TAngeló  quelfó  cfier 
fi  aitribuì'  l'officio  del  (acerdòtc>c  if  pane  delia  Trinili  indufie  ne  gli'  ''W 
huomini  maggior  FirpcttO-iC'rkiet'cnza'veì:if(H]ikii',auand(>con>tanu<  t 
mcFattignafi  vide  che  fu  d'ato-anrcora  per  fé  roani'tfe  gii*Angeli.>  1 

Paedino  fu  degno' di  minorinerautglia  ^ne  fBcemanco  per  la  digniii  dr  ì 

c Gfouit^  quefib  facramenro  quello  che  feggemo  riella  vira  dì  Fauranq,c  dvGiouit 

ta  martitF}.Coflorohauen<lo>bàrte22rato'in'Milàno^n*fbl(latO'chiama'  . ' 

foiccondojchc  s’cra  comicrtitoy  c uolcdofo  andiecòn  la  commtinionè' 
far  membrodell'a  Cbielii , e non  linuendò  (vane  per  fiireil  tócramento 
vna  loro, rmian  non  traneuaiio<dtibbioalcu^  j 


»oc  era  fiato  portato;  cpcrclic  gli  Euangdt'  'j 

, rendono  teffimoniàinrache  fi>!>pinioSantod  (blitadia|^arn>c  in  hgu'  1 

ra>d<  eolombflj  potctte'accader  efuefio  medefimov  acciofcnc  noi  cr>edia- 
nM>ficomc'crcdcnTo,iàeficrcDi<»pad'rejelo'^'irito'Samo)-doue'èiif!Vi- 
gfiuolbicònaonncofarchclafcmplice^unica  fufl.inza'dellbtrepcrfbne'  ‘ 

. nonpofrarcprarfr^Ó.uefhonoFeadun<mechcrupennchcfi*iebbafa«- 

rc,-vcim7kiTFÌnità,nnnfiaurrdubbio'cnes’babbiaa^ircaqueUafulq'  : 
fiicr amerà  r Non  ilauendo  rilguardocon  gh  occhi  fidamente  alla  vtfìbili 
figura  di  fai  ^macoiralta  mente  contemplando fòtrola>  vtflbil  fìgura4^ 

' verità  umifibile.  • • 

TTouon-^  DI  quanto  merito  fiavircofi  fitto  honore,  coni’ eflcnipio  dì  Honoì^ 
loVefccK  rato  VefcoucrAmbiacen(é,fi  può  mohobeneimpavare.il  quale  celebri 
•*-  dio  fa  Me(Ia,conffdcfanrio  ATI  poco  piu  at  rcntamentePhoftia- fiera,  cTia: 

. , neua innanzi  in  fu  Paltarc, volendo  nccuerla,teio«ua  di  toccarla  con  le 

«ani,  la  ondeeiléndògli  porta  dalla  mano  di  ywa immagine  di  C'hnfto’  » 

j . dipinta,ch’era  quiui, la  preftnóricufando  di  riceucr  quello  che  per  yo-  ■ 2 

tonta  dnima^i  era  dato, e veramente  che  fu  degne»  d’cffcrcommuoic»  1 

• . to  da  Chriflfojcolui.chc  fi  g;iudicó  indegno  pur  <h  toccarfo-Non  fimegv  i 

V efic  anche  Gnidafuffccommunicato  da  Chrifto, ma  forche  fcnzariuc--  J 

renza,&  empiamente  s’.accofiò  a quella  menfa-Dopò  il  panc,diedei»' 
grefTo al  Demonio, che  gPintraffir  adofTb,  e dishonorandó  Pauttor  della»  j 

vita/i’iocontrò  miferamente  ne’ lacci  tfclfa  morte.- * ^ 

Taiftib.-  M A nonftee  cofiTarfitiomartireychcfiitormenTatornrRoma,iI  ■ 
^ quale  portando  virtratto  tl  Sacramento  ,naRofte  fatto  la  vefte  a vafi- 

del  Oiriftiano  ammalato, incoiitrandofiacafa  m certi  infìdelir  che  voi» 

- 1euan£>fàperequelcWcjjlrhau«iffefaftofaVefte,nonfam«niòloro,<tC"» 

mende  pmdi  qualche  fcorno  cwntra  alfa  cofa  ch^egfi  portaua , che  ddlai 
fhamorte,laondecoforol’an»wazzotnoconlcb-aO’onate,cpoinj«r-- 
tocKegh  fò, gli  giiardotnopcrtuitc  Te  veftimenta  fcuft’citd<^, il  Sacrai» 

mento  noniximparìinalcurfluogo,  i^eflìimpautiri  per  ciòrfé'n«<fa&'  -i 
, giriio.non  fa  adunque  fccitO'a  quei  (acritegi  di  profenarlff,tocandokr 

con  le  mamloronnbratraie,ma  fi.beHc  aTarffti«>;  di  antcporre  rhmiq-  i- 

re  di  quel Sacfatuéto  alla  fua  vita  propria  .Coloro  có-faloro  iiif5<fcwa,c 
. còl  foro  peccati, le  ii’andorno  all' mférno,ct>ftuipiùfbrtedelParmi  foro 

■'  cóla  palma  del  martio  fi:  ne  volo  al  cielorpcrhaucr  a vedere  ppctuame- 


l 


I 
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AA>a(lanza  s’è  ragionato  dcH’eccdlcnzadiqueflo  Sacramento,  roda 
(die  (i  dica  qualche  co(à  dell’ utilità  ^ c del  frutto  che  di  Jui  ii  caua.,  ancor 
,cbe  c uqpolHbil  cofa.il  dime  quaotoJaiua  dignità  mcriteha  conciona 
xofi,che  tutte  je.cofcrluuueiooo  mòitoQiaggiotijchciacapacttàdc'no 
<An.b  u o in  n i.uigegni^ 

C H K I S T O adunque  pane  uiuo,cbc  deiceude  dal  cielo , eflendo 
ala  ogni  parte  perfettillimo  ,.fenza  dubbio  eglieoofcriice  a a;oloro  che 
lpianìcme,ciiddiDeoteJoj:iceuouoJa  pecTettioiaCj  edeila  prefente  vita» 
X deiraueune.. 

>C  .0  N F £ R IS  C £ .la  primatcùra  l;wiii^doade’j)eccati,fe  (come 
alice  l’Apoftolo  )aliangue  de'bccdii,e de’  turi  ,<Ja cencrcdella  vitella 
•iparfa,ààatiHeagi’.imbrattati  del.pcccato,fì  chejnoodano'la  carne, -quaa 
to  maggiomicntc  il/angue  di  Cbriftoiae  veramente  quclhaè  colut,xhe 
«t  tormctatida  Ldiucrfìmali.hramauano.di  parer  toccareiperchc  (come 
^icei’£uangclifla\da  lui  yiciua  vna.vu'tù,che  tiuti-qtiami  guariua,  e Ce 
xHì  toccand^9(caamcnteximaucuan,(àni,uoi<oon  riianarcrao  pigliatir 
xiolo  ?jnaqueiinede(imi  che  Fumo  primi  arkcrucilio  in  quella  maoic> 
ra,colutprojù'ioch’cin  pigliauauu,gliJauò  ofterionoeute,  j>  dimoftrare 
aii’egiiiiaiieuaancocJauatcJciaro  lutriiireche  lordure,  e che  gii  haue> 
aia  rcndutieolì  purt«  c netti  dell'animo, come  anche  del. corpo , la  quifl 
(Tua  virtù,ben conobbe  colui, ebe  moftraudulo  a dito  dilTc,  £cco  Tagnel 
ali  Dio,£cco  chi  toglie  i peccati  deimoutlo.  • . 

- CONF£R  iSC£  .poi  .vn’abondaoza  graadilSnaadidefidcrarei 
jbenij(pinuiali,e.di  ererctrarc  in  noijun.defidcnojcheìnnollro  animo, 
sbarbati  i vitij , abbondi  .d’ogni  virtù  : Ja  qual eofa  amiucdendu  Oièa 
profèta  difTe:  Vjueranno  diiermcnto,e  gemiogticranuo  come  vigna  la 
fncmorix'loro,  come  viuodei  monte  Libano 5 èpcrciò  iFuoi  dil^epoli* 
iubito  dopò  quclààluttfcro  conulto, -làlirotio il  monte  Olmeto , già  co> 
minciautki  a voler  andare  in  luoghipiù  ahi,  efrutttfcri.chc  prima  non 
Jhaucuano fattole  anche Zndic(>,a]uandoxiceuè  neifuo  albergo  il  fìgno 
re,rendc  a.quattxodoptjxuiclio ebeprima  per fì'oda,epcr  ingannona^ 
ucua  tolto  aitrui,e  colui  .ch'baacuaxabb.'uoi'hauerr  di  q'ttefto,e  di  qud 
lo,comiiiciò  a drfptmfarc  jlFuo-proprjo  a'poucribilbgnoii. 

£'  dà  ancora  fortezza  di  refiflere  còtralc  dlicite  cupiditàaieiraaimo 
.acciochciìapiù  forte  di  quello  .cheiuoieeffere  colui  che  farà  ingraflÌKo 
.conia  paùuxadcJ  cibocclefte^  e coli  come  coloro  ch'eran’agitah dalle 
onde  del  mare,  quaiidoriceiicrno  Qirifto  nella  nauicella,  ch'andauu  ca 
minando  iùperAjucH’acque,  yiddcrocbe  tl  vento  fi  fermò,  cchequelia 
fortuna  di  marcii  conuerfetucta nilèrena  tranquillità:  cofì  ancora  noi 
ouaiido  riccucrcmo  ilmcdeÀxioCbrdlotidlajiauicelladc  i petti  no- 
mi,! violenti  incentiui  de’^rtiui  pcn(ienceflàramio,c  ogni  tacila  del 
la  mente  mrbata,  fi  placarò,>e  fì  .fermerà  in  uno  tftante,  perché  (come  fi 
-iegge  nel  Euangelio)  ccmianda  al  marc,e  a i venti,e  rubidifcono. 

' 1 L medefimo  iàcramento  o dd  ifcranza , e forze  di  vincere  le  bat- 
nglic  cojitmoue  , die  hauemo  con  -quello  sfacdatifliino  iicfiro  ni- 
mico (come  dice  il  Profeta)  tu  app'arcccbiafii  la  rnenfà  inmiaprcfeA- 
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za  contro  à colòro  che  mrtnbolano.NenTuna  cofa  può  dar  maggiorfp;» 
uemo  al  Demonio, che  quefto  £icramcnro,  e fcDauicrca-un  colpo  d’viv 

Eicciol  làflb^potette  gittar  per  terra  quel  »an  Golia  iao<h«  a DiOrC  gli 
uomini  : per  certo,  clic  molto  piùagcuoltnente  ff  Tpezzerd  con  quclto' 
£tl)o  l’audacia  del  demonio, ilqual  rtlib  fpiccato  dal  monte,(enza  fatica- 
di  mano, {pezzo  la  ftatua  di  Nabuedonofor,  c diuciiuto  un  gran  moii' 
tc,occupói  Regni  del  mondo  .•  Qucl'fiHó  dico,cltc  pollo  ne'  canti  deU- 
l’unoiC  l'altro  muro,fèce  vn  iulo,lùpra  ilquoie  edificata  la  Chicfa,nc  vie 
iòmmerfad;iirimperode'  fiumi , nc  fcofla  dalla  fiirza  de'  veiui>il  quale 
uilrange , ccohn  che  gli  cade  fopra , exolm  fiipra  liquale-efib  cade , poi- 
die  non  (i-truouacufa  più  loda,  c più  graue  di  lui  ^ Accoftiamocia  lur^ 
«he  hclialnuii  baucri  ardunemo-di  aproilìmacll  là  doue  vedrà  eilcr 
Chnùo-  ‘ 

Quell' altro  è anchora  vn’ellctto  molto  prellante  di  quello  facramcB' 
to  che  dilcaccia  le  tuicbre  delia  ignoranza-,  e infbndcervn  lume  d’una 
più  alta  iiitelligcnza>,e  quclla-vcva  luce  che  lU u mina  egn’huomo  che 
viene  in  quello mpndo,l'huomadico,c  non.  il  mondo,  perche  il  mondo< 
nò  lo  conobbe, e i fiioi  nòlo  vulfeto  riceuece  dicendo  noi  hauemu  iiau-r 
ica  di  quella  vile  viuauda  . Ma  coloro-ch’andaiido  mErruin  , haacildo- 
gli  occhi  abbarbagliati-non  poteuano  coiKilccrc  Ki  madia  del-^ignore;^ 
non  lì  dice  egli  che  Io  conoboero  neUo  Ipczzar  del  pane  che'  fece,  e ch&' 
inlègnando  turo  imparorno  quei  millcrij  di  che  erano  ignorami?  c nulii 
lì  lentie. andiora  di  queU’buumu  giullo  che  haucuaa  clTcrc  ilhillrato* 
-dal  lìgnore , per  ihczzo  di  quelli  fiicTamciui  della  fapietuia  io  cibò  dui- 
pan  delia  \ita,e  dcllouudlctco  ,.e  Joabbeucrcra dell’acqua  della-CàturU- 
/era  làpicnza. 

M A perche  in  numerare  io  non  fia>  troppo  hingo  quella  è fa  verifi^ 
'xna  communioiic  de*  Santi , quello  quel  lèlicilTìmo  legame,  per  lo  quale 
«1  copulamacol  nollro-Sienoiic,  (c  per  dir  coli  ) c’uiicrima , c meor-po» 
xiamo  con  luicomc  membra  coi  capo,  e dice  chimangia-la  roiacame,ie* 
heue  il>mio>rangue,.e  lu  mc,c  io  in  lùi,c  ilhndo in  lui>viucmo  in  etenidy 
perche  egli  è ilipan  della  vka,e  diceXIolui  che  mi  mangierà  anch’egUvi' 
nera  per  mia  cagione. 

Quanto  ci  liaucccirarìoqurl£o  mangiare,  e iracllo  berr,  ci  dechiarai 
idicendo,Se  nonroangiarcte  la  caruAdd-figliuoio  deU’huoina,  e non  bc 
alerete  li  lùo  làiigue  non-  iuuercte  vira  m voi  >.e  ndluno-vicne  al  padre 
/c  noii-permio  mezzo  JVduiiqueelIéndo  tanto  vtile,c  fruttnofo  andi^ 
inoci  con  ardore, dlcndo-tanto-neceflario  nò-io- imerlalciamo mtem- 
po  alcimo , poi  che  colui  ch’é  liltciìb  conuito , e quello  infieinemcnce 
che  ci  inuua,6i  ciuama,eci  eforta,  fa  egli  molto  bene  quello  di  che  batic 
rmo  dibilògne,e  quello  che  c’è  vrilc,c  conimodo,Ycaue,dic'egb,e  man- 
giale il  mio  pane,e  beuete  il-vmo  ch'io  v’ho  apparcCchiato . in  qual  ma- 
niera debbiamo  aBdar€i.>iC*inilruìrcc  Ibgiugncndo,  lalciatele  &neiul— 
lezzo, c vcuue  caminaiido  per  le  vie  della  prudenza,  quello  veramente 
caufera  quella  vera  pcnueuza.  diche  hauemo  parlato  di  lùpra,  c la  vci» 
«ocreuioadcUa  vita- 

NOI 
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Koi  in  rat)to4om’/c  noftra  ufanza  hauendo  fìn  qui  adoperati  i fonda, 
nienti,  c iteihmontj delle  diuine  (crirture,  disputando  della  vtiiita  del- 
la facra  con>nujnione,adeSro  confermeremo  il  tutto  con  eSTempi;  de* 

Santi  accomodati  a cpteAr)  noftro  propofìto.  ^ ' 

Ne  f fattt  de  gli  Aràftoli  fì  legge  di  cc^o,  che  fumo  i primi  a crede- 
re a t predicatori  del  ùnto  Euangelo,i  quali  perfèuerauano  ne  gli  ftudij  ^ ^ 
della  dottrina  A poflofica,  e nella  communione  di  quello  facrnmento,  e 
nelle  orarioni , c coli  come  haueuano  per  vùnza  di  gullare  ogni  dì  di 
quello  pane  cclclle,  c cofì  hauendo  erandtllìmo  desiderio  dciralirc  colè  i 

delcielo erano  aSIìdut  oSTcruatori  dellaparola  di  Dio.adcmpiédo quel- 
lo >ch’in  eSTà  li  contiene,e  non  alt  oliatori  Iblamentc  Ibllcciti  nelle  ora- 
tioni,hun)ih,dc  timorati  di  Dio,  feruenti  nella  cariti , onde  feguita  tutti  4 
coloro, che  credeunno,  erano  eguali,  e haueuano  ogni  cofa  ui  comune. 

Di  grafia, che  altro  gli  riduflè  a tanta  perfettione,che  la  fede  di  ChriHo, 
c if  fi-equente  communicarli  del  luo  facro  corpo  ? il  qual  ulb  poiché  da 
voSleri  I è Haro  incominciato  a interlafciarSi  anche  la  integriti  della  fede 
Ila  cominciato  a diiienire, languida,  e anch’il  pane  > che  ogni  dì  fi  ufaua, 
hora  fi  adopra  lòlamente  d’anno  in  anno.  • 

A Calcio  V efeouo  di  Narni  (come  telliSica  Gregorio  in  un  Tuo  dialo-  Cafiìaiio 
gò^  il  quale  haueuaper  vùnza  di  oSferire  a Dio  ogni  diquefto  facrifitio  Vefeouo . 
riScriua  un  fuo  prete,  che  il  Signore  gli  haucua  comandato  in  viSìone 
che’  douclfc  dirgli,  attendi  pure  a far  c’homai  incominciato , ne  intcr- 
laScior  quella  tua  Solita  operat  ione , che  il  di  della  natiuità  di  Pietro , e 
Paolo  A pofloli,  verrai  a mc,e  barai  la  tua  mercede.  Il  VeScouodoppo 
Tette  anni  il  dì^che  gl’era  (lato  predetto , celebrando  meSTli  prcSTa  la  có>  \ >v 

munione  parti  di  quella  vita.  Reato  lui,  che  per  quel  cótinouo  facnSkio  . 
dell’agnelb  imonalc  mcriiò  d’efler  chiamato  alla  cena  delie  nozze  Tue,  ’ 
per  hauer  a goder  un  gaudiu,e  una  fella  eterna  in  Cielo,perche  mai  nó 


fi  trouò,che  pur  un  Ibi  di  interùlcinllè  quella  temperai  cena  dell’altare.% 
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tutte  le  dominichc  quello  cibo  vitale  fi  dice,  che  tutti  gli  altri  giorni  fi 
ftaua  fenza  mangiar  e,o  ber  nulla, fori  iSicato  adunque  dalla  uirtu  di  que 
ila  viuanda,arriuò  infino  al  monte,  che  è Giefu  Chrillo  alzato  in  cielo, 

E:iiche  haueua  dimandato  d’eSTcr  leuato,di  terra,dcfidcrando  di  uederc 
oramata  Sacciaa  facciacolui,  il  quale  riccuendolo  frequentemente 
vedeua  per  uno  Specchio  come  in  uik>  Enigma. 

Banone  ancora  prete  della  coneregatione  di  Gante,  anCora,chc  fuSTe 
ema'od’una  fantità  di  uitafingoTare  ,irouandoli  un  tratto  ammalato, 
non  voI(c  porrirSt  Sènza  queSla tanto  ùlutifera  pronifione  , e Subito co- 
mandò,che  fi  chiartuSlc  vn  prete, che  gliela  portaSfe.Coluijche  vi  fu  mó- 
daro,iK>n  ùpeudo  la  via,fu  guidato  dall’Angelo  finlà,doue  qael  prete  fi 
trouaua  a fine,che  tu  ùppia,cbe  gl’angeli  fubito  vengono  m aiuto  di  co 
bro,c’hanno  in  iiSb  dì  Spefib  communicatfi  con  il  corpo  del  Si9nore,có 
ilquale  cficndoSi  Banone  communicato , mai  piu  fi  partì  poi  dalui , ue 
mai  fe  ne  partinì  eSTendo  fiato  rieeuuto  in  paradiSb. 

£ Ambruogfo  VcScouo  della  Chiefa  <ù  Melano  fiunuro  pcrladoc- 

tiina» 


banooe 

prete. 


Della  facrofàntJi 

trina,  di  fcr  la  Hintità  della  uita,quando  s’hebbe  a parftre  <lt  quc/la  ùira 
dclidcraua  di  communicai-H  col  ugnore , ina  era  ridotto  a termine,  che 
non  potcua  pin  parlare , fubiro  Itero  molto  riceiic  reucharil>ia  , elic  gli 
porto  Honorato  prete  di  Vercelli, ilquajc  diifc , che  dormendo  era  llato 
tre  volte  chiamato  ne  fapeuad.vcm  a douer  far  quello  olfitio,  che  vucA 
dirqucftojSc  non,chcthnfto  non  permette,  che  i fuoi  fìdeli^afsino  al 
regno  del  ciclo  fenza  la  guida  di  lui, perche  tal  volta  non  crraOrro  la  uia 
fc  non  fulTero  di  continouo  indrizzati  da  lui,ch’c  la  uerid  iftelfa. 

S.  Girola.  £ Girolamo  giunto  all’ultimo  di  della  fu  a vita , dimandò  che  gii 
fùlTedato  iJcorpodiChri(lo,equandorhebbcapigharcfi  fece tor del 
letto , e porre  in  terra , e coprire  con  un  ficco  ; all’nora  gittatofi  ingU 
nocchioni,  mandò  fuori  un  fìume  di  lacrime , fi  percofTeilpcttocon  Ir 

t>ugna,ccofi  prefequcl  rantofacrificiodimofirandocol  geftoc.coti  quel 
o iiabit»,  elisegli  n’era  indcgno,ma  nondimeno  pigliandolo,  c'infegnò 
quanto  fiiffe  iiecclTario, 

E ch’cflb  facranienro  arrechi  lume , e intelligenza  a coloro,  che  pia» 
mente  lopigliano'ci  rende  tefiimonianza  Eadmundo  VefcouodiCon* 
turberi.  Uqualc  twiiendo  cominciato  la  mattina  una  difpura  delia  trilli» 

‘ tà , la  notte  infogno  le  parue  pigliare  quello  Sacraméto  portogli  da  una 
colomba,  è uenédo  la  mattina  la  doue  s’haueua  a terminar  quella  dilpu 
ra  alla  prefenza  d'un  numero  infinito  di  peritine  fuor  d'ogni  Tua  (pcraa 
za  dilputò  con  merauielia  di  tutti,  perciò  che  allhora  s’ej'a  Ipiritualmen 
tc  comunicato  con  quello,  ilqualc  c la  fipienza , e la  uirtù  di  Dio* 

In  oltre  quella  immorfaJe,&  inefiabile  hoftia  fe  fa  rà  fopra  raltarc  of^ 
Gregorio  ^crta  per  i morti , fard  loro  di  gran  gtotiamento  a fcanceilare,  ne’  luoghi 
Papa.  del  purgatorio  i peccati  commefsi.T<.iferilcc  Gregorio  Papa  che  un  cera- 

to prete  di  quelli  dalle  cento  celle  portò  a donare  per  una  cortdìa  a un 
huomo  da  lui  non  conolciuto, ch’era  m un  bagno,  perche  lò  feruiua  qui 
^ui  con  maggior  diligenza  del  folito  alcuni  pani,  e che  colui  non  gl»  uolfe  * 
accettare,  dicendo,' che  non  gli  faccuanodibilognopoich’eramortoa 

aueila  uita,chc  egli  per  alcuni  tempi  fa  Signor  di  quel  luogo,c  chegl'era 
aro  impodo , che  con  quella  fatica  purgalle  alcune  colpe  commelli:  da 
lui,e  che  fe  defideraua  di  fargli  piacere,  cófecrati  quei  pam  gli  iiolcfie  of- 
ferire a Dio , per  parte  fua , il  cne  hauendo  fatto  jl  prete  tornato  otto  dì 
dt-poi  a quel  bagno,  enon  hJuendouitrouatoqueU’huoinos'imaginò, 

T-.  che  fufie  fiato  aìlbluto  da  quelle  fue colpe, colui  adunque  primieramen- 
te addimandando , e poi  non  comparendo  dimofiró  chiaramente , di 
‘ . quanto  frutto  fuflTc  a’ morti  qucfiofacrifitio. 

Il  medelùno  Pontefice  dille,  che  mentre,  ch’egli  era  ancora  abbate 
prohibi  a un  Tuo  monaco  amiti3lat6,c’hauciia  nome  Giufto,il  poter  par 
‘lar  con  gl'aUri  frati , nc  poiché  fu  morto  volfe , chefulTc  fcpoJto  nel  Ci- 
mitero doue  gli  altri,  perche  gl'haucua  f rouati  tre  feudi  nafcoftì,  liquali 
era  obhgatodi  mettere  in  comune,  Vsò quella  lèueriti  in  colui  prima 
-morto,  c poi  ammalato  per  difiorre  i fani , e i viui  daquella  Iòne  di  yi- 
tio.  Ma  hauendo  a cuore  la  (àlute  del  morto  celebrò  l’ani- 

ma fiia,ma  Giulio  tréta  dì  dipoi  apparédo  a Copiolb  Tuo  fratello  dillè^ 

••  ch'era 
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àfttz  flato  aflbtiito  da  quelle  pene  > da  le  <piali  per  quel  dc|>iro  e(Ib  era 
tomientacojfì  che  un  di  medelimopufé  (ine  airobl.itioni  c a i (ùpplici;. 

Vnacerta  donna  (come  (i  l^e  apprdib  il  medenmó atittore}cra  (o- * 

/ira  di  ofiécire  per  naczzo  del  (^rdote  alcuni  di  deputati  rhofìu  con»; 

/cerata  a Dio>  a beneficio  di  Tuo  marito  ch’era  (lato  prelb  e pollo  in  pre 
gione  da  turnici.}  e quando  egli  hi  tornato  a cala  (ua,mtc(o  quello  tco* 
uò}Che  quei  medeliini  giornijche  la  moglie  baueua  fatto  quello  ben  per 
luj,crallato,nelàpeua  perche  rilalciato  da  gTinimici  che  lo  riteneua. 

il  mcdclìino  fa  tcHiinoni(%  che  Agatone  vf  Icouo  Panormitano>naui> 
gandouerfo  Roma omuò a vn’llbla  tch’callcfócidclTeuerejequiui 
oflérlè  il  (àcrìficio  dcUa  meda  per  Varica-iUoi mariiiaio.il  quale  clTcndo  velco 
/celo  nel  Btittelloimenureyche  la  naue  andaua  a piene  velie, rottoli  il  Ca 
nape,  haucua  lalciaco  in  mezzo  del  mare  j douepeqfauache’  fulTe  (lato 
inghiottito  dall’ondc . Ma  come  e’  fu  arriuato  ai  porto  di  Roma  leelb 
in  fui  luto, li  uide  venir  incoiitra  Varica,e  mcrauig|iando(i  grandemeo 
Ce  gli  dilTe  li  marinaio,chc  quando  cgreranelBanello  pane  perla  fatica 
e pane  per  il.  non  mangiare , cominciando  a mancare  fi  adormentó^c, 
che  gii  p.irue  di  rieeuere , da  non  lo  chi  un  pane , e che  poi  l’hebbe  gu* 
ftatu  gli  paruc  fentirli  tutto  rifiorato,  e che  poiché  fii  dello  intrò  in  un 
nauitia,cheglipafiò  viano,cfi  cóndullc  a Roma . Cercando  adunque 
curiufimente  quello  faito.trou6}  che  colui  era  (lato  nflorato  con  quel 
pane  il  mcdefimo  di  ch’egli  haucua  ofièrto  il  laaificio , c rendè  grane  a 
Dio,chc  quello  fulfe  quel  pane»  del  qual  dKcGieremia.  lo  imbrucai  il 
Corpo  (alio,  c Citiai  ogni  corpo  affamato.  ' 

Dimofirarema  parimeme  la  cura,  e Io  fhidio  delle  lame  donne  in  Donne. 

311  ellakolà.acc  (oche  anche  da  quello  cauiamo  qualche  utile  .Maria  Ma« 
alena, facendo  la  Tua  uua  nel  dilèno,godcua  delia  compagnia  dclli  lpi>- 
riti  cciefii,e  non  di  manco  quando  fi  conobbe  vicina  alla  morte,diman-i 
dò  chc^i  fulfe  condotto  Mafimino  VelcouO}  c riceuutalacommunioa 
da  lui,le  ne  volò  ai  cielo.  Non  le  badò  il  metterfi  a quello  uiaggio  in  cór 
pagaia  degli  Angeli.  Ma  uoUc  anche  per  fiiaguida  il  Signore  de  gli  An- 
geh.  Coli  gi.ipiaDgendo  al  Tuo  fcpolcro}  mandatine  uu  gli  Angeli  c'ha-  ^ 

ueua  vedu(tyccrcòfolamcutccoiui,pcr  cui  piangeuaye  aJl’hora  fìnalinc 
teli  partì  conlòlata, quando  conobbe  ch’egli  era  rillilcitato. 

Pctronella  Vergine,  .dcfidcrandogii  da  quella  lubitation  terrena  efin  Petrond- 
fare  ailaedcfie  trant^ua,  per  noun  partir  fenza  prouifione  riceue  dal  la. 
prete  il-pane  della  Trinit^e  copulata  allo  fpoló  edede  , le  ne  uolò  al  ae- 
lo, perche  non  parcllé  ch’indamorhaucfrepropodo  a gli  huomini  mor- 
tali , che  l'adimandauano  per  moglie , 1^  memre,c|^  l’era  in  terra  fufié 
data  negligente  a conumlmcarfì  con  kii.^  i ' 

Lcggcmochc  Lucia  Vcrginc,nc  iti  mezo  delle  fiamme, efiéndofe  da-  j 
ta  trapalThra  la  gola  da  qucgTimpij,  c hauotc  altre  ferite  mortali, mai  nó 
potette  morire,  fìn’a  tanto , che  non  hebbe  nceuuta  la  communtone 
d.U  Sacerdote  . Ailhora  con  la  corona  del  martirio  le  ne  volò  al  uclo, 
quando  s’bcbbe  fatto  compagno , e guida  del  uiaggio  colui  per  amor  di 
CUI  haucua  difprczzaii  quei  luppUtii. 


. Della  facrofkntaCommumone. 

Se  adunque  i f^nti  haomini  hebbero  tanta  cura  di  accoftaHi  anche 
con  tl  corpo  a quefla  racrofanta  commumone , dalla  quale  con  lo  lptri« 

' rn,*5c  con  la  volontà  mai  (i  allonranauano,quàro  niagftiormente  noi  che 
Temo  peccaton,doueremo  far  il  mcdedmolCoioro  <lie  fono  piu  graue» 
mence  ammalati , hanno  biibgno  di  maggior  rimedi) . Con  quella  me- 
dicina fcmoririnatt,  dalla  malattia  del  peccato,  mondati  dalle  bruttu- 
re , tirati  da  gli  errori  nella  via  della  ^lulliria  , e hiulmente  dalla  morte 
palfìamo  alla  vira, e dalle  tenebre  palliamo  alla  luce. 

Malaprtmacora,btrugna  vedere,  con  che  animo , e con  die  mente  fi 
vada  a quello  facrificio.  a i corpi  arci  a riceuerla,  la  medicina  »oua,  ma 
a imal  difpolli  fé  la  pigliano,  e di  gran  nocumento,  e (è  i Filiflini , per- 
che pofero  l'Arca  del  Signore , che  naueuano  prefa  nel  tempio  dell’ Ido- 
lo Dagon  ,patironotfante  auuerlltà , c i BclTamiti  riceuendola  da  loro , 
che  ghela  redimirono , perche  l'hcbbero  in  poca  riuerentia , nc  patiro- 
nola  pena  della  morte,  quanto  fari  peggiormente  trattato  qualunque  fi 
fia , cne  o interlalciato  quella  lòtte  di  adorarionc , che  li  deuc  a Dio , o 
non  lauatolì  quanto  può  dalle  brutture  delle  inuidie , de  gli  odi) , delle 
lulTurie , e degli  altri  viti),  hard  profUntione  di  riccuere  il  mondilTìmo 
corpo  delSignore  ? Giuda  perdic  non  hebbe  rifpetto pieno  di  maligni 
penlieri,  di  nccuerlo,  li  dice,  che  dopo  la  fetta  dd  pane , gli  entrò  il  l5e- 
monio  m corpo, e perciò  non  li  mondò  dal  pcccato,anzt  piu  rodo  agiun 
le  peccato  a peccato , e l'errore  dd  vender  Chrido  alla  difperatione  del 

f>crdono,e  haueiidolì  malamente  pentito  per  il  dolore,  dan  da  fc  dedb 
a morte,  traboccò  ncU  abilTo  de  tormenti. 

Noi  adunque  inlieme  con  Maddalena  .lauiamo  con  le  lagrime  i piedi 
dei  Signore,  c col  Centurione  gridiamo:  Signore  io  non  fon  degno, che 
tu  entri  fotto  t tetti  della  cafa  mia, e comprando  pretioii  vnguenti  di  ha 
Biiltà , e penitenza , imitando  redempio  di  quelle  fante  donne , alTrec<* 
tiamoci  d’andarlo  a vngere  con  i Tuoi  vngucti  odor  iferi,e  vnto  che  l’ha- 
Veremo,  come  fece  il  pietofilCmo  Giufeppe , inuolgiamoio  nel  puro , e 
mondo  panno  della  noftra  conlacnza,e  quando  rhaueremo  coli  muoU 
to,e  polro  nel  nuouo  monumento  de’  cuori  nodri , riuolgendoci  perla 
mente  le  pene  della  fua  patitone, fpcriamo  di  hauere  arriuare  ancor  noi 
alla  gloria  della  fuarcrurretrione,e  di  vederlo  non  piu  fotco  il  uelame  di 
diuerfe  fpecie,  ma  a faccia  a faccia  nella  meddima  immagine(come  dice 
rApodolo)qpando  feremo  trasformati  di  chiarezza  in  chiarczza,com< 
4allpicitoddSigaore,perdoHere  darfempreconeirolai. 

Il  fine  del  fjuarco  libro. 
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A afcirai  (ter  voler  giudicar  le  cofe  altrui  m> 
po  auidameiitc,carcano  mpec€ato,chc  nò  fé 
n’accorgono,  perochc  o le  cofe  fon  incerte, o 
certe,5’cflc  (on’in  certe,  e le  giudKano 
male, e s'efìe  fon  certe, c non  tocca  a lur  il  giu 
dicarle,  calcano  medelìmaméte  in  peccato,e 
tanto  |vù,quàto,re  bene  fon  giudici  giudica- 
no al  cfMitrano,  e non  hauédo  buona  mence 
pcrlégiiitano  le  cofe  buone,'comc  s’ elle  fuflc 
co  ^actiue.  Quelli  coli  fatti  giudici;  per  dfer 
temerari;, fon  pro4%ibiti  datSignore  quando  dice.  Non  giudicate,  e non 
foretc  giudicati.  Non  condannate,  eiion  farete  condannati,  e*  fecondo 
ilgiuditio,  che  VOI  giudicherete  allrùi,  farete  giudicati  31^1^1101,6  con 
quella  mifura,  che  uoi  luifur arine  altri  farete  mifurait  anclkir  uoi . Pert 
ramo,  k>  ho  deliberato  di  metter  qui  inliemc  gli  ctfompi  dicoloCo,  die 
fon  caduti  in  coli  fitto  giuditio;  acciocbe,  ammaeflrati  da  quelli, potila-  , 

mo  effer  ;>m  accon  i a fuggir  tal  j>eccaro,e  piu  pronti  a obcdire  a Oio,dc 
acciochcnon  clicndotroj>povelociadàriafenicii2:acoiuraaltrui  non 
condanniamo  noi  inedclimi . > 

-AARON,  c Maria , haueuan  bialimato  Moilc, perch’egli  haueua 
prefo(xrmoglic(come  dlcelU'A:rrrrura^vna  Erfopeifa,  onde  Mana,  che  Aroa. 
eraflata  lapnmaa  far  giuditioddl'aniniodi  Moifo  diuciuo  Icbbiofa,  e 
eoli  con4'mtìrmiri  dclcurpofugailigaradclvitiodeifaniino,  e non  era 
conuencu'ole,  che  ftilTc  biafimato  da  gli  buomini  colui , clic  Dio  baueua 
giudicato  degno  della  fua  familiarità  . Di  qui  noi  pobft.imo  imparare  , 
quanto  fia  pencolofo  d'  fecolari , far  catmiogiuditio  de  Rclmiol»,  c de* 
fcTuidi  Dio»Perocheeg(i  aumen  molte  vokcjchc  queUo,cb’e(si  giudKo- 
no  dcgtio  di  rIprcn<K>>nc,  lìa  afmrcITa  di  Dio, degno  di  lode  . Per  tomo 
f.Apo(k)togrKla,c  dice  . Chi  (eitu,chegtudKhi  l'alirmleruol  Lgitibi 
in  piedi  f o cade,  al  fu'o  (ignore,  (5t  acciò  che  nói  non  habbiamo  a difpc^ 
rarCi  di  chi  cade,  fogguigoe  .Ma  egli  darà  in  piedi  perche  Dio  c baliou- 
tc  a farlo  dare. 

Ma  per  quanto  s’ appartiene  a’  marnati,  per  hnche  l’adukcno  e cdoM  Rom.  1,^ 
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to,  egli  è forfè  lecito  jl  dubitarne,  ma  non  e già  lecito  il  crederio. 
vectùi.ilco^c , egli  era  lecito  al  marno  chiarirti  del  fuo  fofoetto  coni 
facr'iiicibdella^elofia  , maltóggì  einonc  lecito  d' incolpar  la  donna  fe 
non  trouata/e  caiittiur.adi  tal  peccato.  E fc  Chriftu  ncai  yolfc,che  qud> 
l’adultera  cofirroitataicconuuiracomé  era.fUflrc  lapidata,fè  non  da  co- 
lui,che  fulTc  feuzapcccato,auuenga>UKn,cflrunoEafeJiza^ualcJic  pec- 
cato, CI  non  è poflìbilc  a dire , ijuàuto  ^aue&cotcpecchinocoloro,che 
con  le  .pietre  dell’infamia  lapidano,  non  la  communità  , ma  quella  c’hà- 
110  in  fofpetto,la<jualc  è facile,  chcifia  innocente,  e tfrt{uneme , che 
colui,  che  giudica  le  cofe  occulte,  aiichor  che  polTa  forfè  giudicare  il  ve- 
ro, eoli  nondimeno  mente,  pcrch’e^U  afferma  di  fapcr  quello,  ch'egli 
non  sa..  ' \ 0 • i a 

Coloro  c’haueuanoaccufatu5ufanna,efrcndo  ftati  ritrouati  fallì  ao 
cufatori  fumo  lapidati , ìk  ella  dopo  la  feòcenzaanchor  della  mone  fu 
affoluta  . Ciafcuno  adunquc,che  accuferà  vD’innucentc  di  qualdie  pec- 
cato, fora  punito  dal giulìo  giudice  di  quella  pena,  che  memaua  l’accu- 
facn  s’cgli  DauclTcfalino . Ónde  la  legge  cafti^a  delia  pena  del  talionel 
foifo  temmomo,ciuò,  chela  (pja,c1icaccura  qualcunod’crxQrc,chcncta 
habbiacummeflb,  Gacalligata  di  quella  pena,  che  harebbe  meritato 
l'accufaru  s’egii  houctTe  ftlluo,  non  gli  hauer  cumpafGone  dice  Oio,ma 
fagiilafciar  Ja  ulta,  perla  uitad’occhiu,p.cr  l’occhio,  c’I  dente  pc’J  dcnte> 
Jamano  perla  mano,  e’-l  pie,  pel  piede.  Et  acciochc  facilmente  nói  non 
diamo  orecchio  alle  (pie , neilamo  pronti  a giudicare  perle  incerte’  di- 
cerie , pcròfu  ordinato  dalla  diurna  logpe  quello . Vn  tcibiuonio.folo, 
non  farà  baftaiuc  a cpndannare  uno  & n.ibbia  commelTu  ^al  peccato, 
c rcclcratezza  fi  voglia, in2uogm  feutenzalì  darà  per  yalor  ui  due  , o di 
tre  icJliroQiii.  Colui  adunque  fa  contrala  legge  diuiua,chc  per  le  nude, 
X femphp  parole  d’un  fulo,£i£atUUo,e  temerario  giudicio  .di  qu.dcunQ. 

Ma  come  G debbono  giudicare  l’opere  altrui , die  pofTono  effer  fattft 
.coli  con  buono, fomc  con  cattino  animo , G manifcderà  per  rclfempio 
prdènic.  EffendoG/atta  JadiuiGoue  della  tcrrafanta,  e di  promiGìone, 
X uinti  tiuti  1 nimici  al  tempodi  lofuc , óc  eflèndoG  hoggimai  (wGe  giù 
Tarmala  tribù  di  Kubcn,e  quella  di  Gad,cmezaquella  di  Maiiafre,ri- 
tornando  il  SUòuioueliaueuanfauo  il  tabcrnacQlo,iii  Galaad,loro  pofr 
■È:fGune,ch'eradiJàdai  Gurae.Giordano,  pofcrodi  qua  dalla  nuidd 
fiume  .yn’ altare , a quello  finc^cr  far  fède  a’  po(beri,cb'cGìiiaueuau  iw»» 
rifdittione  d'andare  a facriGcare  in  Silo,  & acciochc  non  pardTerofeptk 
xaudall’alcre  tribù  nella  religione , come  parcuano  reparati.dipaefc  ,c 
dipofTeflìunc.  Gli  altri  Ifraditi , imagi nandofi.che.qucll’altarcÌfofrc  Ga<, 
to  ediGcato.in  honor<de  gli  Pei  ahcnie  pcrfar  facrificio  a glvldolt,s'a{M 
parecchianano  a yciidicar  l’bonQrc  del  lorq  Dio  con  l’arme  fma-.comc 
per  via-d’anabafdadori  iuteferoche  la  cagione  dclfarj’altarenoncra 
f>ata,qucUa,cb’ eglino  s’erano  imaguiati,pofcro  giù  rarmùccominciaro 
no  a lodargli , de  a commendar  grandemcntela.rel(gion  di  coloro  > che 
prima hau£uaooaccurati.Ondcdc  cglino>uonhaueÌtiero ricercata  laca 
ià  con  quella  diligenza  eh’ eglmoxicercomo  «ingannaci  dalla  falfa  op> 
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iìiOntf»lTareb6ono,vcci(&i  giirfti  per  ingiuft^’c  i pij  per  impii , e non  fa- 
rebbe ftatO'  mirtor  pttrcaCo'rinconfìtierato  gHiditto , che  fi  fufie  fiata  la 
preuaricanonc  della  legge  drcai  efirmefitauano  liaucr  tanto  zelo,  Per^ 
tanto  e'  bifi>gna  molto  bene  auueitire,  di  non  giudicar  fubito  in  altrui 
^ello,  che  anchor  ch-’egli  habbia  apparenza  di  male,  potrebbe  peròef- 
ler  buono, accioche  non  fi  poffi»  dir  contra  Ji  noi  quel  detto  del  profetar 
Guai  a voi,che  chiamateli  male  béne,6c  ilbenc  male,  dicendo , le  tene- 
bre luce, e la  luce  tcncbre,c  ponete  fi  dolce  ne  ramaroje  ramaroncl  dot 
ce . Pcrocheeglt  c fempre  più  ficuronelie còle  dubbiolc  far  giudhio  del 
bcncjchedcrmale  ••  • ' 

Quefia  cola , non  efléndo  mofto  prudenfementeofléruata  da  alcuni 
che  habitauano nella  eitt^  di  Hiis,  giudicarono  temerariamente  ingiu- 
ftoquel  fintilsimd Tobper  vedecioin  tanta  calamiti , e mifirria , ilquale 
era  fiato  tanto  commenefaToda  Dio  di  fcmplicità , drrettitudinc , e di 
btintà  rllStgnore  nelle ct>fc  auucriégli  apparrec^ hia  il  premio  de  Ha  pa- 
ficnza,  & rthlfi  giudia  deite  cole  ,'non  lo  potendo  caliinniar  di  peccato 
rmmifcfiojfi  vanno  invaginando  qualche  colpa  occulta  , per  la  quale  egli 
fiia  gafiig.ifo,vedendoloin  cofifatta  nniéria.  Della  quale  cran  piu  degni 
coloro,  che  giudicau.uin  fdfamemech’ci  la  meritafle  , che  non  era  cglir 
che  ingmfiamcniela  patina . E non  (i dcbbeghidicar  la  uit;i  d*alcuno, 
per  I cali  che  gli  auucngono,ma  per  la  cjualità  dc’cofiùmi,chc  in  lui  fi  ve 
dbno>fecon'db  qtiel  detto Euangehcor  Voi  gli  conofcereie  a’  fatti,  > 

Marra  i giuffioftcmerarfiranche  quellofid'euc  mettere , che  fece  già 
EPtSacerdote.quando  uidc  inSilóv  Anna  mogficd'Ekana-,  fare  ardai- 
fifiima  , &affctruofi(Tìina  oraviorte,  pcfoche  vedenAila  il  Sacerdote  la 
fatira  diuotharre.ctanto-  éff  rcmmamentc  pregare,  giudici , eh’  ella  fiiffir 
hnbriaca.c  gh  diffc.  Quanto  rtarartu  a (maltire  iFvino,dK  tu  hai  beuu- 
fo  ? Ma  efia  efiiiidita dal  SignorecanccUò  Còn  la  fccon^tà  il  biafimo , e 
Pinfiimia  della  lua  fienriti,Err.ittcfi!;  fidamente  al  gcftoefieriore  del  cor' 

DO,  eiton  aftcfc-all'rnt erróre tfi ustione  dcIFamiBOjepcró  la  giudicò  im 
briaca.ma  Dró,  cheriguarcfòrmrrinfécoafFettodcl  core,  le  dicdeturto- 
qucDcr,ch’elhi  feppe  domandare,  e cofrauniene,chccolui  fpcflb  c ing.in*- 
natoi  che  attende  fblo  al  uifhdi  fuori , c per  quello  vuol  venir  in  cogni-- 
cioncdellé<iuarità’occulted'en\animo,e  perche  egli  c proprio  fòkimen- 
Ce dì DrOjConolcere  i fecretrdcr  core  degh  huomini,  pero ogniuiiojche 
per  uia  efi  conieture vuol  far  quefio  mcdefimo>s’ufijrpa- il  giudit  io,&  of 
ficio  di  Dio,cmctre,clTc  nelTc  cofe  dubbie  ha  catnua  opinione  del  prof, 
fhno,  offende  granefemente  fa  chariti  , Laqnal’ cola  volendo  fuggire, 
Bifognn , che  noi  cr  ricordiamo  di  quello , checr  comandato  dalSigno- 
tc . Noogiucficateféconcforatfàccia>/ma  gmcEcate.e  fitte  il  BÌudKio re- 
to, e giufto  .• 

Annone  Kedcgli  Ammoniti, pat'r meritamente  Icpencdclfiiotc- 
inerariogiudiao,  jl  quale  vedendo  eficr  venuti  a lui  gli  Ambafciadori  loair.T’ 
<fetRcDaurcr,chegri  mandaua  per  confblàriò  della  morte  del  padre , 
egli  giudicandotchc  fuficro  i fpionir  fece  rader  la  mera  loro  della  barbav 
c taghar  lóro  i vcftuncnti,per  fino  (òpra  le  cofcic,  c coli  fiiergogiati  gli 


' * 


. M " ’ Dclgiudicìo 

liC •'  srtri.irf .^nchor  chedoucrtc  haucrioro riterrò , ‘&honorpr^i, ^ 
cheli  irebbe  f.iuos'cgli  iiauc(n:bcn<oi«fiderac«><3ual«raraniinod4  pa  •• 
uid  verfo  di  iui>che  nó  lera  fé  non  buono. .11 /aU(>  fùlperto  adunque  dd>  * 
ramu'o,el.i  pcruerranna^m.irioiie,  fu  caufaiUfcgli  mcansbio delle  baJ^ 
be  rafee  vcttimcmi  t.ì^Iiari  perde laeoron.irealcye lo ftaro.  Diqui  ma- 
rufcll.1 , quanto fuxmu  lloltamente  coloro, che dilpicgianoramor  di 
colui>rodio  del  quale  cdìnoopolTon  nè  uinccrc,neparcg»arc.  > 

I I.I  pcrucrio.giuditio  fu  caffigato  ancora  da  Dio,  lu  Micnol , moolie  di 
di  Dauid.peruche  vedcndolo.clU yna uolta  con lacqtia  in  dofTo,  (aitar, 
e ballar  d’allegrezza  uinanzi  all'arca  del  Signore , iodilpregiò , c (c  nc 
^ce  b;ifc,a(criiiendo  allegrezza  queUu,cb'era  tutto  humiltà,  c diuotio> 
ue.  bgli  ad  unque, tanto  più  fù  cfiltato,  quanto  piùs’ era  humiliato  òc  el- 
la mc'.M-fe  nella  perpetua  infi.tna  della  perpetua  iierHità  , e fu  fattoque* 
(loda  Dio,  acciò cn’clia fì conoicellc  indcgnadeiaiatrunoruodicolui^ 
ch’ella  tcmer.'ui.uncnte  banca  giudicato  uubulFone.  ^ ; 

Attendino  anchura  t giudicum  che  modo  eglino  debbon  giudicar  co. 
loro , de  quali  giudici,  perche fc  il  Re  Salomone  quando  Dio  gli  of- 
ferfe  di  dare  ciò, che  voleua,  (i  lìimò  non  gli  doucr  eflcr  colà  piu  iiccciTa 
cin,rhc  la  fapicnza  inconotccrlecuTcquando  dilTc.  Tu  darai  al  tnofer- 
uo  il  cor  docile,  .iccio  che  PotTa  giudic.ire  il  tuo  popolo,  e fappia  difcer- 
nere  tr.'i’l  bene  c'I  m.'ile , chi  Tara  quello , che  voglia  preiumer  tanto  di  (b 
mcdednio , che  dica  di  non  poter  exare  nel  far  gmditio  di  qualche  coft?, 

Se  queftu  errore  noufuiTc  grauidùnu,  Salomone  non f irebbe  (iato  can- 
to foUecito  in  domandar  di  fuggirlo, quàto  (ària  (lato diligente  nel  chic.^ 
der  la  ltinphezza<del|a  tuta  ,1'augmento  delle  ricchezze , le  vittorie  de. 
Biniicij  el^crelcimcnto  dell’ Imperio . Ma  perche  egli  propofe  a tutte 
qiicHe  cofe  la  fapicnzaddgiiidicare,  però  egli  ottenne  piu  di  quello, 
eh  egli  dumandaua,pcrocbe  .olire  alla  gran  fapieoza,glifudatu  ric- 
chezza, cglona.'  . j • ■ . 

ASS  V tKO  R.e  de' Perfi,  credendo  piudcldouere  alle  parole  dèi, 
hinuidiof  > Afnan, haueacomand.uo, che fulTero  amm>azzati  tutti  i Giu' 
dei , che  fi  trouauaao  nel  Tuo  paefe?  ma  haupndoconofiuuta  poi  di  qui- 
ui  a poco  l’uMiocenzaloro , rauocoila  feotenza , eia  fece  cadere  fopra 
l’zccufatore , e quelli  che  prima  h-aucuacondannaù  alla  morte , heube 
poi  in  grandiflUmo  bonorc,  e pregio,  ma  n^oltopiùlodcuolaicntc  fi  fa- 
rebbe portato , s’ci  non  fufTc  (iato  coli  facile,  cprccipitofo  nclfenten- 
tiarc . Co«  tutto  CIÒ, egli  noadebb’cfTcr  defraudato  della  fila  lode,  poi 
che  h lueiido  co^fcuirò  rcrxorc,  riuocò  fubatogiuftamente  q .elio,  che 
troppo  creduto  ingiuftameote  hnucua  ordinato , c caf.hgò  con  feucriti 
colui,checQn4efacf  ardcfbaueua  uigamtato,ecofidiueiKÒ  tanto  giu-^ 
fto  g.ifiigatore  d'vn'huotnulcelcrato,  quanto  farebbe  (iato  ingiufto  am 
m.azzatore  d'buorauiiiunocenti , (èuuianzi  al  detenninato giorno, 
egli  iv»n  hauefile  riuocato  lafcntcnza,  e noniiaudfc  faputola  vcriti 
della cofit.  Oquanroheneparlòlob,  quando diflc;  lo ricercaua con^  ~ 
diligenza qucUacaufi, cb’ionon fapeua..  - ^ 

^ £ifuu  inoiudie  uc’/cafi  loro, certWiPi^conriglioa)truiina quando^ 
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> fon  "bene  configl  tari  yfi  fanno  poi  beffe  dd  cortfiglicro,  e del  configlio,  « 
coRunciaao  aodiarc  qudlo  « che  prima  haocano  amato>pérochc  le  cgb 
aio  vedono 4 che  colui  nd  cauligliarlo  fi  i drftre,\an:c  dalìaJoro  opinio- 
aic,  comincianoafar  catnuoicoucéttodiio*^  tf  diueiiianogiikiici  di-co> 
iui,  dal  quale  aécttauano-d  ^udiaa,e’l  coiiligLio^  Di  queflt  tali  fu  Ioa- 
na figliuolo  di  Car-ea,  e qudli  cb'craiH)  confcco,  i <quah  dopo  la  feruitù 
di  Babilonia, effondo  ritornati  m Canaaui  .ipprefib  a Bc(lccm,c  temen- 
do de’  Caldei,  andaro  a pigliar  parere  da  Icremia  Profcta,e  conligharfi. 
coniui  doucdciiaucllcro  a fuggire  per  iaiuarfi,-òccgliIècondo  che  i’ha- 
ueuauirpiratoDio  difl'e , che  nefforoqumi  perche  vi  farcbUonoItcuri* 
« che  andando  «n  Egitto  far  ebbono  tutti  amnuzzaci,  eglino  comincia- 
rono a pigliar  iii^ertodel  Profeta  ,c  gli  diffcco.  Tu  dì  lcimgie,e  «ou  ti 
tia  maiKlato  il  S^nore,ma  Barudijfigliud  di  Ncria,  per  darà  ueRc  ma- 
ni de  Caldei.  Paffaroou dunque uiEoicto.doue in pochUEmo tempo 
furono  amazzari  da  Calda,  c quelli,  cnaucuancredutopiu  aloro  me- 
d climi,  die  alprofcta,calcarooo  ncUa  foffa.,ch*eins’iiaucuano  apparec- 
chiata. Laqualcolàfiafuggiradaaoi,dciErq>ar.iaaH> afcguitarc  icon- 
figli  de  gl’huommi'fidcliic  prudenti  non  a temer ariametue  dispregiarli, 
2>croche  Salomone  dice.  A-fculrain  confìgiiu,epigUa'ladi{ciplina,a(xio- 
<he  ni  fia  làuioJicUe  tuecofe  cftrone- 

ADESSO*  noi  metteremo  quegli  effempij  dcirEuangclio,  che 
|>ar che  faccino  a quello  propqlico.  Chridonpixndendoiamalina  de 
" a Gfudei  nel  giudicare  dieeua  , Giouanai  fiatiiila  < ucuuto  , c non  be- 
ueuavino,  e non  mangtauapane,  evoihaiietedetto  ,cgliba  il  Drauo- 
lo  adoflb  . Egli  è venuto  il  hgliualdeirbuotQo  ^ dK mangia  c bcue  , e 
•voi hauetedetto . Ecco undeucuratore,e  vnimbriaco , il<|ud’e anche 
amico  dei  -Pidilicnni,  c de  i peccatori.  Dicolifima  forre  lón  tutti  quel- 
li,chefannocattiuosiudicio  di  rutti,  e nxtociò  che  vedon  fiure  a altri; 
l’interpretano  in  mala  parte, cbiamauoVippocrita,  huimle,  c dfcmplice 
pazzo,  colui  che  digiuna,  Irenctico.-coltii'chc  non  digiunna  goiulò« 
colui  che  riprende  j malfattori  lo  cbiamon  lcHcro,  duro^  c afpro,  quel-, 
lo  che  fi  flà  ivelJa  fuaquiete , lo  dicono-ocaola^e  pigro,  & infotnma  non 
fi  puofarbene  alcuno  diequclìidfhtu  huomini,nonJo  nuoltinu  in  ma 
Ja  parte.  Per  tante,e’  Epuogiuftatucntedir  di  Joro.ArruHirchino,c  ver 
fognili  gli  impi;,  ciianocondocri  all'mfcrno.c  le  labbra  maligne  diucn- 
«ino  mutole,  le  quali  paclauo  cole  inique  del:giufio,confiipcri>ia,  c cou 
abulione. 

SIMON  Farifeo , in  cafa  di  cui  era  fiato  a delinare  Giefu  Chrilìo, 
fti'Cunuinrotdalm  di «tudic-io temerario, percheegii baucua penfato!, 
chc-Chnflo  non  fuffe  Profeta,  poi  che  lilatcìaua  toccare  da  vita  pecca- 
trice. Ma  il  pietolbSignoic,'^endo  (auar  d’errore,  iHuohufpitc,m^- 
nifellò  in  publico  ifiioi  lccretif>enlìen.c  inpalofc  runclfc  alladonuat 

{'  leccati . Il  che  fijfattoda  lui  ,.pcr-mofinttc  <ne  non  Iblamenteeca  Pro- 
era,ma  Dio  c conofcitor  de’  .cuori. Fjnaliheme  ei  gli  antepoiè  Ja  pecca- 
tricc,confcgni dell’amore,  eeon'ie  conieture  , & argomenti  deflafede. 
-Guardi^  adunque  unpecfratorcdi  dilpre^ar  l’idtro  neccatore,accioche 
- MarcoMorulò.  V mentre 


Hiece.14. 


PeU.2#. 


Sal.3«. 


Simon  Fa 
rifeo. 


Dlo,<,(ia/,drt  ria  jccuf^,e  tali,, 

fopra  II  capo  di  Girili  Chrifto<  dic?^  A uneucnto, ch’era  fpar 

via, e fatto  di  qucfto. vn-Jento 

-'  • .ocmodanari',ir  darli  a i pb^er^  SmT  S ^ P "■«- 

dalla  dbimaa Orilfo , ccu!Src  aLiam^n^  oflSciqdi  pietà  fatto* 

della  canta  ucrlbinouen  manto* 

nero .. 

to impio  verfóir fuoSianore-i  Onlialdérin 

t&"SèaÉ'P?S5 

, ^ sspHsSSSSS^ 
SppSS— 

■ ’ . ^ 'Pdrrici. ancora, frdimoftrano  d’cfTrr  J-ii 

- 

a Dio,  non  v’eflendo  tempo  alcuno>,ncl  quale  non  VaJcc°f* 
re . I medefim.  dlccuano,<h'crii  ca^auJiO^^ 

cio  chc  non  fieno  sforzati  confcÌTaremlui.la.virtu  diuina  Fr  hauenHrt 
egli  detto  ,c:hc  verrà  A'n’allra'uolta.  c federa  alli  dtftra  di>i  ^ 

. fero  ch’egli  biaftbmaua  , e quello  che  Sfufm^^^^ 
ron  dcgno.di  mone ..  EV?che  I muidla  c tanto giudita. 

" ' m cola  alcuna-,  pero  ei  domandarono  che  uno  inn^cnrc  luffe 

Ph)uur.  Il'*  Salomone  lo  raanifrita’,^icc.°cXì 

^J.T  o fiàtniqpooltrcacid;  attendèrca  eli  altrui virii.enom 

lJ/o‘V*lo^mofiroirSalijfltorc  quandb>dilC..  Tu  chevedi iF 
*^c^fuofr«*«o>perc1itnonVeditli  la  trauc,  chetw 

Oitni^rfr«  r 


, .afX4  iiv4i*«n.«.iiiu>  iiiiucnuo*una  tuuc  nri^tun  ^ 

u delPocalno  tuo ,.  epo^^ 

fculfolo  dell  occhio  deJ  tuo  fratcllò  vfcirà  fuori..  AlPhora  udlinoucoo- 

trcmorettamentcnprendercritrni,,qpandoharemoprimaS 

- - 'j  . CCOBi- 


6 B 51  S-g-p. 


'.Tcmcrslrió;^  i' tlib.  V.  .170 

^ ie<orrctrinoì>raeddìmiicorrcftidicononconH.inriatijLacciothe.femprjc 

;fic(wifcruiiacarit4>cfifMgg.il’impiet.i.  . ^ 

■ Coloro  che  molto  arrog  intemeiitc  iiaucuanoaccufaco  l’adulrcra^co 
iiBC  videro  il-Saiuacorc  fcrmerc  in  terra,  (k  in-cpiella  Icrittura  conobhc- 
ifò  le  loro  ifcclcratezz\,-rubito  cominciarono  àvereognarfi  di  uòlcr  .c*-  ~ ' 
iftigapi'altrui.j  Ghi.cTcnza-peccito  di«pi(di<rc  eglijcoroinci  a'  lapt'darlai 
,nvi  eglino, non  pur  non  potettero  trarre  unfafTo  vcrlb  raccufatajma  iw 
. anche  (c-porfar  la  prefenza  del  giufto  giudice.  Egli  erano.conuenuti  in* 
sfieipcpcr  lapidare  ; maaupoco  tempo, come, fe  i IWì  s’haueffero.hauu^ 
to  a voltar  contro  drloro,iì  milèro  in  fuga,&  erano  tanto  indegni  d’ao-  • 
icafaralcrm)chcilpcccarodciradiilteriomanifcftatosdaloro,nficritòpcri  • • 

<do<ho.  Se  noi  adu^ue  esporremo  dinanzi  agli  ocebi  i nofh-ipeccatiifa  ' 

‘ icilmcntc  agerteremo  dietro  le  (palle  gli  altrui,  ne  h-vemo  aedire  d’ac- 

iC(^farevn'altro,cOnolcendocidcgnid’eflrcreaccufari. 

* M O J S E Abbate,iiuomo' famofìffimo  nc’  difErti  della  Sdtia,  erlTen-  ^ Moif* 

‘ cdo  una  volta  chiamato  a far  giudicio  d’un  certo  monaco  c*haucna  fatto  . 

* .non  fo  che  male, venne  con  un  Tacco  infpallapieno  d’arena , «Se  etTendo  ' 

* .domandato  ciie.coCi.era  <]ueUa,  diflc,  Queftì  (ìjiio  i miei  peccati,!  quali 

^ 'fon  tanto  gram , ehe  a.gran'fatica  pOfroportarli, » nonche  iofia  buono  a . 

-giudicar  altrui!.  CJuefta  cofavditachc  fu  da’ m.'iggiori  del  monafte-  * 
irio,fubito  uolièro  più  tofto  perdonare  al  mon.tco  dHinquente,Che  cadi 
• garlo , conndcranqo  ancor  eflì  di  non  eflìèrfcnza  peccato  : ma  coh  tut- 
’.toclò  cinonn  deue pedonar. Tempre ar:hi  fa  male,  acciochcnon  fi.cuo  lEfod^}. 
<^ca  il  capretto  nel  latte  di  fua  madre;  ma  quelli  chofòngiudici,dcbbono  ^ 

vcflTcr  tanto'léueri  nel  caftigarc  i lQr.fudditi>cliepenfiiio  anch’dE  Tempre 
vdi  non  eflcr  fenza  peccato.. 

’Vn’altro  Abbatede!  medelimoiuogochiaimto  PaftorcL,  diffea  un  iPjQote 
monaco  che  «li  hauea  cinedo  licenzi  dtpartirii  déTmoniftcrio  /perche  '/AtJute* 
.xion  potcua  dar  m compagnia  'd’mi*alrromonaco,di  cui  haueuaTcntito 
.dirmale/ratcllo  non  creder  cerfi  predo  al  male.che  t’c  dato  detto , e di- 
cend’cgli.chc  quello  ch’egli  haueira  imeTògli  era  dato,  detto  da  pcr(bna‘ 

.fid<Ic,  iubito  rilpoTcj-S’cifufìfe  dato  fidclc  nò  te  IHiarcbbcdettojfìnalnic 
tcT  Abbate  gli  propolc  la  traue  c.'l  bruicolo  dcll’Euàrrgélio,infeonadogli 
. <ch’cgli  doueua  (limar Tempre  i'pcccati  alieni  un  brutculo , & tiuoi  lina' 

;traùe,e  ghdilTc , clic  doueua  prima condaiinorft  mededmo,  che.giadi-; 

.care altrui . Quedo conllglio finalmente fupre(b  dal. monaco,,  per. ca- 
'gion  del  quale  rCglinmafein^uenuogodondc  lì  volcuapar  tire , e cò-  ì.ò 

■ ininciò  auen  crederpru  achilldiceuama]ed’altrui,.mziquclh'chepcc 
. cauanodimaua  circrcmigliori  drJui,  cbcnchcquilch’uno  faceffe  qual- 
iche  peccato  alla  fcopcrta  ynonpigiiana  per  quedo.occanpnc  digiudi- 
. cario  : mat;bened!iiumUiarfemede(ìmo.Afcnlnamo anchor  nòT  adlfT 
que  la  vocc.dd  Padoré , acdoChenoi  'fiamo.có’  -inanfucti  avèlli  chia- 
mati piatodo  dilla  mandedra , checo'  lalciufccaprctfi  alla'(ini(lm,eco- 
. loro  ueramente  lafciuilcoiio  ,‘chc  attendono  a (piare  i farti  altrui , fen- 
» confìderare  i propri; , c nel  voler  oiudicar.tcmcrariamemc  glcalurì, 

‘ .incorrono  .€fG.uctièucrog(uditiO;diDio.« 

^ y ^ Si 

fc.  • 


Del  giutlidó'' 
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iDMiTC-cgli  acoifa,nòn  diuenti  degno  xlirmaggiòre  aceti  (StioncjTna'piiir 
rotiba  guifatli  quefta  peccatrice  dluentatio  htimile,(ìadifcfo^lSienoi?' 
Dio, quando  naaccurato>ecaliiiiiiiato  dà'gll  Huomini.- 
Ma  ilgiudicio  ^alcuQi  fottoil-Vclò<lcir3ionc/ta'  è pieno  di  maligniti.* 
Càiudà'l (canora  giudicò  die  fuiregiuato  via  cjueU’ungiicntojcK’era  (par 
fò  (opra  ilcapodi  Gic(u.Ghrilto<-dicc.- Ache  prupoiìto  s’èegil  ^ttato 
via,c  fattO'intturadi  qudVo'Vnguento  ?'£gUiì  potea  vender  pia  di  tre- 
.centodanari'.jc  darli  a i pbueri  .*  'Gofiu^biaHma  i'o(&iodi  pictàfìtto' 
dalia dbiina'aChridò  >ccunpre  aftutamerne  làiuaìriQÌiria>,col'manto* 
della  carità  ucr(ì>  I pouen,  de' quali  non  haucua' pure  VII  mimmo  pcii«- 
(iero  .•  PercliCjCoine  poteuacgli'driT  pictofo*vcr/o  1 prjucri.ch'>erattm-- 
to  innuo  ver(ii  il  fiioSignore  i Oribaldétta  grande  ,<cblui  comcndn  Ut 
limo(ina.Chc  fi  (jcnlcgio,c-' colili  ihiuii:aJànii(cricordln,che  dentro  ali 
(ho  penderò  non  macchina),  fciion  tradimenti ..  Adunque  egli  non  có>- 
mcndà  la(imoliaa>pcrdi'egli  penfi  dVcliaiia  degna  dicommcndàtionc). 
malo  (a  per  coprirranamia  dèiranimo'fuo)i!qu.;lc  Airrnftaua  diclàvai 
Ulta  c'I  danaro  di  qtKìio  vnguemo  iion’crairomato  in  fuo  commodo  s c’ 
vtilc. Però  quella  donna  che  fù  da  luiiaccnfiitn}  fu  dalia  venta  difTcfa^je-- 
ròCHriftodifle  di  lei  ••  Ella  ha  fauo  vctlb  di  meuna  buona  o}>era  , per*- 
chc  lè  (ci  tu  molcdò  ?-  Ealimofìha  veramente  è buona  ccno  che  H , ma'- 
oolùi  che  un  bene  per  comparaticuie  diun'altro  bene  chiama  male, età-- 
tDcattiuo,erperucr(b,cheiiongiudica  bene^cnon-amapcr  bcnequdlo«. 
che  egli  ftcfloapproua.e  commonclh;--  ' . . 

• G L I<  Scribi'  liFarhCi'  ana)ra>  (rduno(tirano’d'c(rèr  zelhtoridclU 
Icgge  diuina  , & oiTcruano  iliSabiiatoi;ma  però  portano  inutdiaa  i mit 
riacoli  di.Chndoch'eran da  luifhtti  imSabbato,  ilchc  nonera  giato 
aDio,  rion’v'efrcndo  tempo  alcuno», nel  quale  non.(iaiccito-ii  bài  fa^ 
re . I medefìmi  diceuano, -ch'egli  cacoaun  Demoni  in>£edzcbub,  n«> 
CIÒ  che  non  ffénosiorzatrconfénarem  lui'la.virtu  (buina  .-Ethauendd 
egli  detto , che  verrà  vn’altraiiolra,  e fedeià  alla  deffra  del  padre^  nfpor 
.(bro  ch’egli  biaftbmaua ,(  e queilò  che  ioleua'fuicitarci' morti , giudita-* 
ron  degno* di  murtc'.  £ perche  l'iiiuidia  c tanto’cleca  ,.ch'ella  non  può 
veder  bene  cofa  alcuna^,  perori  domandarono  che  uno  inncccnrc  ftidlE: 
morto;  c crocifìnb,  e che  a vn’homicida,  òc  a unoa(la(1innfu(ré  faiuataì, 
U uitaicofì  Barrabi  fu  liberatOyC-Chrido-fu  croafiiTo.  Quanto  (iano  de- 
gni di  bia(imoqucftigiudiciii  Salomone  lo  mani(e|U,edice.  Colui  che: 
giuihfìca  l!unpio,.ecolUi<he  condaiuia  il‘giullo(bno  inabominationc 
appredo  a*Dio t-  ■ 

Q^V  ANTO  fiàiniquooltrrac»d;attendcrc'a'glialnruivitij,cno(r 
guardarri-fuoi  rlbiTiortrò  il  Saluntorc  quandò>di&  ••  Tu:  chevedi  tl 
Bru(colb  nell’oochio*  de^tuofratdk>>perchenon  vedi  tu  la  trauc;  cKetii*. 
Mqì'  nel  tuo  ? ooome-puoi  tu  dirc  altuoproflìrno'..  Ftarcllo-laftiamuii 
cauarc  il  brulcolo , cHe'iu  hai  nclPocchio  ,hauciidb‘una  rrauc  ncltuo  ? 
O-iwiocrm» , caua  prima  Ihcrauc  delPocalno*  tuo-,-  epot  uedrai  che  iB 
hruicolò  dcH’occhio  deliuo-fratcllò  vrcirà  fuori..  Ali’Hura'adUnquepcK 
nemorettamemenprenderr  alimi, cQiandb'haremo  prima  ememlàti> 
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cccorrctfinohmedcfimijcorrerti  a, co  non<^>nH.inriatixaccìoehe  femori 
.'ficonferm  la  carid,c  fi  fMgga  l’impiet.i . Jcmpri  _ 

c ar«>g  «ntcmeiitc  haucuano  accufato  l’aiJuIfcra/r^  ■ 
iiué  V dcraiNSaluarorc  fcnucrc m tetra,  &iii^ircllarcrittura  conobbi 
irò  te  loro  tftclcratczwfubito  cottìmeiarono  à vergogoarfi  di  uolcr 

tìiuoi(dirTe cgl&inci  a I^idaS 
.m^i  «Imo, non  pur  non  potettero  trarre  un  faflb  verfo  l’accufataima  nc 

ificSe  giudice.  Egli  eranoconuenuti  in- 

? ^ • «W»  s’haueflrcro  hauuZ 

di’loro,fi  milèro  in  fuga,ife  erano  tanto,  indegni  d’ao- 
'a*  P«caro  dcH’adulterio manifeftatosda loro,mcritò peri  » 
4d^Q.5<  noi  adirne c^ porremo hmanzi  agli  occhi  i nofh-i  peccati Ta  ' 
.cilmcntc  ometteremo  dietro  le  fpalle  gli  altrui,  nc  harem©  a^irc  d’ac- 
^ T c dVrTcreaccuIàri.  ® 

M UJ  b il  AbbatCilmomofamofiffimo  ne’  diftrti  della  Scitia.  eflen-  ... 

chiamato  a far  giudici©  d’un  certo  monaco  c'haueuaf  ittó 
.non  fo  che  male, venne  con  un  Tacco  in  fpall.i pieno  d’arena , 3c  eflendo 
die.coCi  cra  ^ucHa,  diflè,  Qucftì  fimo  f mteipcccati,i  qù3i 
■ pòflbpoi-rarli  >nonchc  iófiabuonoa’ 

giudica  ^ialrTm..  Òucfta,cgravditachc  fu  da’ maooiori  del  mon  itle- * 
.rio^,fabitouoniroDiu  tolto  pwdonai^  al  monaco  defin9uente,ehe 'caffi 
' fa  ancor  elfi  di  non  eiìèr  fcnza  peccato  : ma  cohtut- 

^1  I • . 


un  airromotuco,dicui  haucuafenrifo 
.d}rfnaie,fratcUdnon credcrcofiprcffo  almalechet’èftirr»/t<»«^r»  «a" 

ccnd’cglrche  quello  ch’egli  haueÌ«  imcfi,gh 

.fidelc,  ^bito  rilporc,S’cifuff^  |’harcbbedetró*^.iln^ 

.tei  Abbate  gli propofe la  traue  c.’J  brufcolo  deU’£uàmrelio,inf«nadoeli 
e^i  doucua  rtii^Tcmpfc  i peccati  alieni  un  brufculo , & tPuoi 

traue,cgli  dific,  che  doucua  prim.rcondannor fé medefimo  che«nuaù‘ 
wciUtrui.  <Ìtcfto  coidìglio  finalmente  fu  prefo  dal  monaco  ncrci. 

gion  del  quale  ycolinmafe  in-quel  luogo  donde  fi  voleua  partire^  e co- 
■roinoo  a non  crederpru  a Chi  lidiceuamale  d’aItrui,anzrqueìH  che  nec' 
. cauano  ftimaua  cfferc  migliori  drlui,c  benché  quaich’uno^ficcfTe  aual- 

ichc  peccato  alla  fwpcrta  > non pigliaua  per  qucfto,occafiohc  d i om dii 
.cario  .D  " 

que  la  .voccdel^affore , actioChcnoi^rramocò’S 
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Dd  giudida 


VitaV 
mooaco  . 
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vs 


Ci>«Mniiì 

Vel.'wio. 
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SFxaace. 


SÌG»inefireg5c^.AcauenncaMcIl«^cl^  iw 

faiaaVkale  i^co,ilqu.^eufccua  <fc  puW.ca  Uiom  a.nTai^offchi^ 

«all  IH  fu(fe  ltito,  tf  dKendocbcv’era  awÌMo  p«c^Tr(^ 

Tachc  (ubatola mai») gli (i fcccò, c fu  aHalito  Ail  A.auolOrehc  gfi  entra» 
adolToiecli  ucraroemè  aivda uaNjqu*rf luogo»  Vctiò:^^v  per  cano- 
•nc  di  Ubidhne:  ma  per  conuertirc  alla  buoai  ina  midlc  che  » cranodater 

a-cofi  bruttoreduboncfloguada^io  , <^efto  CuK 

«iKlle  raerctrici,econucnra»con  lorodcl  prczzodi  qucIlVi^c.c  qua 
Xera  .t>cafad’una,i»n  faccuaakroiiT rutta  quella  iKKte/rUe  pta..«> 
*e,e(i)(pirarc,  e pregar  Diocbcjiuocaflè  q^idladomu  da  coll iicMo 
«u'i,UgLco(i  alSivc  ne  comiertiu.»,&  alcm«  ’ 

«.lel  tinpo  non  facdTero  p.cc,uo,.Li  quafo^k  fi  f^cc  chiara  afllvica^chc 

JLluiclwlopcrcolfcdiuoitórpnnatosperd^  quelle  donne  con  le  qua- 
Itera  (lato  di  notte*. conlielT.ironivmJiwfrllamcntc  laCiauMtoccnza»  C 
caftità,Ìccehh.uiciKlocompa(Eonc  di  chi  Tbaucua  infflnr iato,  prego 
Dio  per  lui  U lo  liberò  dal  demonio . Noi  Cicilmenic  fugiremo 
ftoiat«»iudicio,  fc  noi  uorreroo imitare  la  prucfci^adi  Ve- 

fcouod*Alc(Tmdria,  il  quale  diede  tanta  fede  a coloro  che  gli  accuffitt> 
no  li  monaco  Vitale , cfic  non  potette  nwi  imagN>.u(i  elv  ui>  Iviomo  li 
finto  conueriàlic  impudtcaraciuen*  iluoglii  òishmicm,^  munu^  ccr 
to  thccgli  è moko  ficuroconfiglio,  c moftogmlti  ocli  bercione,  c a iw 
elmo  peniàt  bene  (imprc  di  coloro  che  noi  lappiap:io  non  clliy  mai  luti 

**°j!S:diKS?Vcrcoiio  Grouanm',  ordinò  che  quelli  che  ancor  publ^ 
camentc  kmeuano  peccato  non  fuKcro  ulTati , ne  acculati  m loroai- 
Cnza  ,-pctche  diceiL  ch'egli  «a  polfibile , ch’egli  luuclibro  fitto^m- 
tenza  di  quel  peccato  , c che  non  era  conueneuole  , che  miello  fufle  ri- 

cctcaioda  gli  huomini, ch’epa  (tuo  pctdoiwto,  e rwnelEjd.v  Dio,  pw 

tanta ceUnprelc  a^ramaite certi  fiioi  fimigliapi  y\  qual» diccu.mo  ctó 
lunoc’baucuaruboto  una  donzeIla,nacrit.'uu  di  cllcr  ammazzatoj  Ufc 
fipcte  VOI  CcUlTc  egli  ) le  colui  ha  pollo  fine  af  Ilio  peccato,  e non  LicoA 
piu  makjC  uoi  peccate  continuamente  ^ R agiooeiiounemeauònmie^ 
teprele  Giouaniu , perche  la  CmU  finrtuiadi^  - L huomo  utm  là  t ci 
»’c  degno  d’odio , od’ amore  „ come  potrà  vn’huqmoadunmic  faperr^ 
firgmditioch’.un’aUroi^dcgpodanaorCfcO  «fodio,  cunciolìache  nciH 
fiinalb  llippta  di  fe  lidio?  „ . , /<  ^ /*• 

FRA  N C ES  C O,  vcramcnrc5anto>calIigo  leucramete  in  un  luoi 
fiate  itpeccato del  giuditio  temerario  t perche  meoutrandofi  egli  una 
volta  in^vii.  pouerctto- ignudo  , egli  cominciò  hauer  grancorapallfeinc 
dclla  lua  poucrtà,.  enefiilpiraua  caldamcntc^ma  il  frate  ch’era  c^fe- 

t/t,  gli  dilIc..Fadtc  le  coUu  è pouexodi  paiuu,  furie  ch’egli  cric^  di 
cup%enze,edùca(tiui  pcnfipWjPer  laqualcofa  il  beato Franccfto  lo  nr- 
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cupHcenze,cuvcaiuui  pcnupw,pw  . — 

«e  fubito.fN>gllarcv  egli  fece  darelamaronica  aoucl  miueto  , accio- 
c, He  con-  quel  beneficio.,, egli  fiidisfeccllc  al-  male  ca’egli  hiiuwa  detto 
di  Au  •-  Iblpctii  .adunque  fi  debboo  fiiggirc,,  i^ilumaoi^c 


di  Au  •-  Lcattiui  loipcm  .aounque  n aeooui»  wggu».,. 

qunfiV*  nnn  ci  à noto  qualche  mancamento  , c benebe  elSnimpolIuK» 
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(feinprefuggirff,p»tì* huomfni;almeno  «Creiamoci  ch’éffi  moia- 
no  qtiiuidoue  (bt!^afi,&  almeno  ra/Irpnumu  lilingvia,'^  noi  non  pof 
fiaxno  tenere  in  br i^Ita  fi  peuficro. 

- -Chi  non  h<w<bbofaftoccftiuo  Sudicio  tìil:upo'Vc(coiioJ!e’  Senoni,  ^ 
vedendo  niranro  teneramente  ^Ìi  amaoft  la<6gituoladeiTuo  antecefn»-  ifcouo. 
te , Ch’era  già  da  marito, e non  itaueflc  faputadtquama^inmàegl’era? 
ma  Ile  .nichela  fua  fimirnfu  bafUnte  à-fire,che  aictinrfuoi.r.unliari  nò 
tri  norafTemin*lor  med jfimt,  del;CTande  amore  ch’.i^i porrata  aquella  ^ 

fanciiHU,ri  che  t*ifipend(>egli la  chiarhò  in  prcfcnza^li  tuttij  e ^niui  in 
prefenza  di  iurtHaba(<»ó,diccndo.Lc.parole  de*rn<Hdicentiii(an  offen- 
doneolui  che  non  c ofFjfìi  ddlapropnaconfcieaMajeiraiTior  ch’egli  por  « 

raua  .illafinctulla,  proccdetuivdal  .coi»rfccf  Wierainmo.eli  lei  era  tutto 
piegato  verfo  Dio  ,&  era  .amor  tutto (yiccro  ,e callo, e non  douciiano 
auci  Tuoi/amigliari'fartal-giudick>di  lui,iiomhaueiKloconq)reib  nel  re 
Qo  delia  Tua  viia,curi  .alcuna  degna  di  .-riprenfione. 

Da  una-cofifatta.inf;imiad’impudiciria,edishonefl.à(i liberò  Danid  .QjakU* 
lo  Abbate.d’Egitfo  .nnraeriloCimeme  . -Oiftuicfrcnd’iina  vriira  pfe-  Abbate, 
gare  da  un  conradinod’andarC'ih  c.tf  t fua,  imjietrò  cond’oratkineii  fc-  ‘ 
condirà  .iIIa.moglic , chcmolri  .mui  era  ftcrile  : ma-i  uKifi»  vedendo  g6- 
^are  il  corpo  della  douiin,c  fìipeodo  Che  nfliihauena  marpomio-ingra- 
uidarfì  del  m.arito  ,<otninctaroim  afblpcrrai'e  ch’ella  non  fiiflTc  gràuida 
dcir Abbate  j,poi ch’ella hebbe  partorito,Danietlo chiamo  tut«»  vicini 
aqueftofòcitacolo.,  ^ in  prefenza  di  tuttrprc^  ilb-imbino  peer.amor  > 

•di  Dio,  Cne-diceirc  manifeftainente  chi  fude  fuopàdre  ; onde  da  quella  . ‘ 

bocchina  da  cui  non  (>fcmi^er‘aficora.altfo<he  punto , ufciriiole  pa- 
role , che  chiarirono  che  il  (uopadrc  ,^ra  il  uceo  marito  dt  fua  madre  : 
mutnron  tutti  fubiro  opinione , c còminciarono  .a  publicare'la-lànfirà 
di  Danielloyilquale4iaueuaco’-Ajoiprieghi-fatro,thc  la  fterilc  dmenraf- 
de  feconda, e che  un  putto  nato  allhora-fauell.TfrcjCofi  tutto  il-folpetto  del 
peccato,(ì.couucrti  nella  maràotglu  della  n/rtù. 

BRIZZ  IO  Vcfcouodi  durone., .in^oidè-nel  mcdefimocàfbtma  Bru»» 
nonne!  tnedefimo  modo,  V-iKadonnaperfrofelTìonc,  non  per  opera  vefeouo.. 
religiofà,  gliiblcua'iaùarc  i-panni  liiii  'fuoi , & i-fuoi  uettimciutfcoftei 
hauendofattocopudcl ruoCrirpo diMioiieftamente  a nota <ù  chi  ne  in.^ 
grauidò,  c partorì  ,-fu  inf.imaro  nrizzro  di  qiicfto. , ónd’egli-fcce  ventc- 
n mnanzi  itbambino , che  nun  haueua  ancora  un  mele,  c^congiurato- 
Jonel  nome  di  GiefuChrtno,rif|>olè  ch’egli  nonera  fuopàdre, ra.1  non 
voHcgià  manifcftar ohi  egli fiifTc  j con  iutio<jò,loTdcgHOidell<a plebe 
Oontràil  Veicouo » rnmfi quietò, peroehe ella  attnbiliùa  ad  .arte  ma- 
gica quello , che  iì-faceua  -per  uirtu-diuma , onde  maggiormente  gliera 
portato  odio,  ùedendo  il  Vdcriijochc  un  légno  non  era  flato  <o.illc- 
uolc,  fi mife  a fare  l’à!tro,e  fi  melTc  alcuni  carbom  accefi  indcno , A an-  «.  ‘ 
daua  per  la  cirtd',  édtbcua;chc  'ficomcqnci  carbontnon  gli  abbruccta-^ 
nano  ip.anni  , enfi  neanche. il  fuoco  dclla^libidiiK  -gli  àrdcuad'appett- 
to:maeglinofiii.almcnte  increduli, e rcftandonclbro  (ùfi>ctro,  lo  de- 
ttero per  forza  del  Vefcotiado,  c fecero  vn’altro  infilo  luogo  : na 
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pio  che-n^  yqlTc  Supportar  l’infamia^  ne  l’ingiuria  dia^iRft'fiuoma  in>' 
nocete,  cilcncb  morti  duoi|fuoi  rùcccflbn  in  poco  IpatioKli  tcpo^lofecc', 
refbtiiire  nérfuo  Vefaiuadu  dal Sonimo'Ponteficc , at;cioclic  non  pa^ 
reHe.ch'egli  hnue/lè  bauuro  più  ^urza  roilìinato  (bipetrofdc’  niaiigiu,cbé' 
1 maniiclli miracoli  d’ùn’huomo giuilb.  ^y. 

Ma  come  potrà  eiTcre  r che  le  còlè  nofi  vedute',  non  ingannino  chi  lè' 
giudica  , poi  cbe'àncorale  vedute  hanno  qualche  volta  mganiiato  i 11! 
diauulo  nò  haueude  potuto  una'  unita  perucrtirc  l'intiegrMà  dibijuanot 
ydcouo  di  K.Tzarcih  fi  deliberò  di  farlo  infamar^,cdi  Icuar^i  il  crcdi-^ 
to  aique|bi  foggiti:  coli  vcftitòfi  ncI-’Uabitoche  (bieua<aadàrcgi.i>.c  prefi i; 
lineamenti  del  corpo  limili  a quelli  del  ycli;oiio>andò  a,t4rouar-  ci«  notte, 
vna  certa  matrona  ,-ccomuiciò  a: uolérlà  sformare, a’ dormire  Ceco  ;1^ 
pud  ica  donna  dubitando  della  forza  , commcio  fubito  a chiamare  i pa-: 
centi  ; ma  egli  fi nalcufe  lòtto  il  Ifiio , dbue  (,com’<r>voleua)ftj-tròuato* 
' dà  quei  dì  càia , econ  molte  baftònatc  fu  cacaato  dicafà  ; Non  lapeua|, 

. . * alcuna  di  qiicftc  cufe  Siliiano  : ma  come  egli  intcfe  là  inattina  ,<h'cgli! 

eracolTpublitanwnrcinlamaro,cmalIIr^jepct;uiiafc«leiatczza,laqua-t 
Ic'egli  non  fi  era  maMmagmatai  c chc'.iii  qlfrctJ-p'trcmado  fi  uolcua  veis 
dicàr  di  quella  ingiuria  ycgligiudicandb>ch’ci'fullè  buono  cedei  calili; 
liorc  ,•  n’auda prcllamcnrc  beilcm  : mtnton  clfeudo  ancor  qniui  li- 
euro;  perehìc  anthora  in  fin  colà  era  fiato  perlcgUitato,alcuni  che  gl> voti 
Icrodarquiui  delle  coUcllate  Voltandoli  le  punte  delle  Ipadc  comrt^xii; 
, Ibro  s’ UCCI  fero  da  ior  medcfimi.  Dopo.quellOi  .vrtn  fpiritata  fu.condot- 
r V ta'alla.lipoIturad^'^anGirolamopercbf  fhll«hbc^ata.,t.cpcrvpd,erla,ui; 

, - ^ cóncorfcromoltcpcrft)ne,bartG,irolaOiloapparucqtmiivifibilmet>tc’,  oj 

•:  fiohgiurò  il  dianolorC  gli  colmando,  che  vlceitdo  da  quel  corpo  d^f  cfic,^ 

* in  che  modo  e^i  haucua  coir.iX'oflp  i.NazacCitliini;comra' ;^iiu,uiolorof 

Velcouo  r La ^nna in' unfubito  lu  lanata,  inUH  tjcaiiomMei^nza^ 
del  vero  Situano  ch’era  quiurapparue  un’alcroSiluaw  apprclfo^*  1^*  n 
il  quale  raccontata-la  cola  per  ordine, , Ipari  via  ^ Co»  IparfaliJ'a  uocedi 
quello  miracolo,  cefsorinfamia  dcirmnocenie  , ^ ogniuiio  fi  rparaui/ 
gliò d'ciralhuie  def Demonio • Quanio  adunque RUWlbguaaellcr  ar»^- 
conrpetti , Cingi lànti,acciochc  noi  non  aficrmiamo  tcmcrariamcntC)  c 
prefto  li-malcychc  fidicc  de  glihuomiar  fantiyancjaor  chenoicxedia»* 
mo.ch’ci  fieno  fiatftrouatiiapcccato.-  „ . . 

li  medefimoDiaueloiinCuno  anchora  il  beato  Fortunato  Vcllouo  dii 
Todi  , perochc  efièndò  c^i  fiatoutlàcvolra  Icacciato  db  lui  dal,  corpo 
vn’huoiuo,prefe  la  forma  d’un  pellegrino,  e canunaudo  per  la  citta  griw 
daua, chili  VcrcoOa,eb’ci:a  da  tu«r tenuto  hpfpitaleve  p»;tolb,'rhaueu^ 
fiaccKito  del  firn  albiy  so  con  grandtfiìma'ing^Ciq'-Vflioitra'git  abwanc^ 

, fi»  d.'dlc  pa^lc  dell pellegrino , c pec  parer  anche  piu  caeit.uhio  del  ve- 

**  &OUO  ló  menò  in  cala  Tua  JMa  fiando  ambedue  app^(loiaVfiio*io-p«Tchc 

era  dru<rnu,e  biafiiptindo  ihV clcout:  più,chcnoafi  a>nucivua,voltMo» 
V rocchio  non  mdepiùcoluijchegli  ledeuaiappKfió>ma  vide,cnc,vhlut> 

figliuol  piccolo  prefo  dal  Demonio  s'era  gufato  già  nel  fupco,oue  perde' 
lo»  viia^cofiil  milcropadrc,pKiùato  <kl  fuo  unico  tìghuolb,  unp^òa^c 
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ipefc,  quanto  (ìa  pcricololò,  c.quanto  fìa  grane  peccato  in  faticar  la  Vilft» 

.degli  huomini. fanti,  o. creder  facilmente  a eh»  grnifama. 

' Egli  e .conueoeuole, che  iioi  andiamo  adagio , e fiamp  tardi , . e lenti  a 
giudicare  i.coftumi  altru4  ancor  che  Ci  fia  detto,che  alcuni  huointtii  da 
^cne,c  .buoni habbiano err.ito..  Effrcm  Romito, •.haiieuaucduto una 
.cóloiia  di.fuoco,dic  s’alzaua  ih(ìno  al  CielpA  haucua  udito, Che  tale  era 
il  Magno  Balilio  Vefcotio . Ood’egli  allettato  da  queffa  uifionc,era  ve- 
"nuto  inCcfàrca  j per  veder  con  glfocchi  propnia  maieftà  di  qucirhuo- 
-nio . Et  hauendolo  ucdutoil  giorno  .dell’Epifania  iubabiio  Vefcouale 
.in  mezo  al-fuo  Clero, egli  fif><nsó , ch’cgli/ufl!c  una, colonna  di  gonfiata, 

Sf  alzata  fuperbia,c  non  d’una  ardente  carità..  Ma  poidie  egli  fu  chia— 
inato  da  lui,  c fi  fcotì  fcoprirc  in  fu’l  uifo  aucllo,  ch’egli  haueua  hauuto 
nel  penficro,  conobbe  che  Dio  era  in  queirhuonào,  Che  girhaucua  rme- 
laro  ifccrcti  del  cojfc  d’un'akrojiuomo,  5c  haucua  .voluto  moftrare  eoa 
^quefto  iniracolo,.qiianco  eoli  fulTc  grande.apprcfib  di  fe . inginoccluof* 
degli  adunque  a’  piediiegltAiefc perdono,  c qaquiui  in  poi.io  cominciò 
.a  predicar  per  qucIIo,clì’egli  c-a , cioè , Che  qu.into  piu  !cra  adornato  di 
;fuori, tanto  prb  cra.humiic,c,manfuctodi  dentro. 

Vn’altro  monaco  Romito  anchoras’ingannò  uel  veder  Bafilio,  però 
,chc  vedendolo  un  giorno  di  fefta  molto  ornato,  c fèdere  in  luogo  più  .il 
.to, che  oji altri, no'n afcrifie quello .ilfii  dig.iità  vefcouale corihc  dòucua» 
ma  più  rollo  l’attribuì  a uana  gloria, c fiqH‘i;bfn,pcr.Ia  qii.il  cofi,cgli  fen 
. vna  voce  dal  ciclo,chc  gli  di(le,ch’egli  hautua  più  piacere  nel  accarez- 

zare vna  gatta, ch'ei  tencua  in  .celia,  .che non  hau.ea  Bafiliod'bauerquei 
.vdlimcnti.cafi  «rnati  in  doffo . Con  quelli  effempi  noifiamo  ammac- 
ilratt,di  non  giudicare  a’  fcgni  di.fuori,  gli  animi  didentro , c maffinv 
.di  quelli , chc,lc>nopubIic.imentcin  copocttO  (li  buomiiii  da  bene , eia 
SUI  buona.fima  è (parfa  per  tutto. 

Ma  quello  errore  del  gftdicàreyfaplc  ilpiù  delle  volte  cadere  in  qud- 
'Ji,c‘haùcndo  fitto profcllìoiic  efi  poucrtà,c  d’qbcdienza,giudicano,che 
.colui  tra  loro  fi.i  prcuariftatorc,c  corruttore  della  fuaproftfiionc,dlc  v- 
fa  qualche  póco^piu  ornar, imcntc  vna  .colà , clic  gli  Ita  data , comefe  tl 
Si^iore  non  chiami  beati  qucllrfolamciue,chc.foM,poucri  di-fi)into,c,co 
me  fe.fòtto.a’  vili,  e pouerij5anni,non  puffino  molti.defiderìj  d’ambirio 
ne,e  disuria.  ' 

Di  qui  a.uuenùc  ,ch’uo’ Abbatte  de’ Certofini  ,.effendo  a^a'^'olta  ui-  ;*;  prnnir 
-itfatodaS'.'Bcrnaiido,che  andò  a vifitarlo  a cauailo,  ilqmle  era  affai  bc- 
jie  in  ordine  di  fornimenriifi  (candalezò  di  Iui,c  lo  biafimò,cb’cgli  vfaffi 
.si  fitti’fiji-nimcnti.  Ma  Bernardo,  che  haueua  ranimo  più  a Dio  che  a i 
.fornimenti  del  cauailo,  non-fipcua.,nc.chcjfèlla , ncchc.briglia  s’haucfTc 
Ìlcaiiallo,quandoparridaChiaraualle,.ecorDinciòadomandaracoIo- 
ro,ch’erar.o  venuti  con  lccó,di  .che  fòrte  fulfcro  quei  fimmenri.  Mlho-  ^ 
j-a  fi  potette  chiaramente  vedere, ch’egli  hebbe  piu  cura  di  yedere,qiia- 
!c  animo  portaua  con  fcco,dic  qual  cauailo  ci  caaalcaua.  Per  tanto  dal- 
le cofè,chc  s' adoperano .cflcriormcntCj  non  fi  donerebbe  fempre  mifu-  ' ^ 

yar  Taiiimo  dcU’hùbmo,ma  piu  tofto  attenderlo  da'  cofhimi,  c dàlia  jgò> 
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«errinone  de  Ila  vica-»'i)erchclcfogIie  noamoftranola  bontà  d’un  al6eù’ 
vo,  mn  n bene  la  maniteitdiio  i/pucch.- 
Mnehere  Abbate  io  Egitto,!!  coinè  ci  fu  lafciato  fcritto  diluì  daGio- 
Uaiini  CaiK.ino  j f<>leua  buiimare'i  fuoiimon.ici  di  tre  cole  cioè, che  quó< 
do'vcniua loro-m  bocca  limai  ddl'vua^nuulù  poteuono  lbpportace,m^ 
fc  la  faceuano  tagli  .ire  , che  teiieu.mo  uccella  il  faione , e che  benedice:^ 
uano  Toiioa  fecolari  per-  diuet-lè  indtmitd-..  Ledue prime  cofc,egli  rac^ 
rribgiua  aU^Knpanenz'a  del  dolorel-edclla  pouertà,e  la  terza,  afcriucu» 
a vaa  certa arrogatizad’aiiimu,ur.ua da loroper^iarcr  fami , c buoni. 
Ma  tiiralxiientc  quelloiciVegli  ^uicua  t.into  bialìmato  in  altrui  bilógiiòi* 

, che  rcIpeciiTientaiTc  in  fc  (lcltb,contra  fua  voglia.  Peroche  venne  anclie^ 
a|ui,il  mal  d«-'ll'una,laquahnoi>-iolo  (BÌ<dl'iÒ'ugli)ire,i%i.  pregò  .tnchor^ 
cli'clla  gli  fulG;  tagii.it .V, e vciKiidi^li  uiiU'  volla'un  grand ilHino  freddò* 
per  iiitìrmitò,  lì  mifè  ancora  clTivil-iaioiic , eVuicocl,i'  prtcglii  di  certi  (e«- 
colari,bcnedi(1cl'oliodi  nvinicra,ch'cgli  liberamente  conteGòdi  hauep 
imparato , che  un  Mon.tco  era  pel’ cader  coixra-(u.uioglta,3&a  (uo<li«- 
^etto  in  quelle  cofe, ch’egli  ha  bia(ttmt«e.iiv.Uirui‘,  echc  Ltfèiuctiza  del- 
òignorc  era  vera  , che  dice . Vcm  farete  giudicai  conqucl  giuditio.,  che-’ 
VOI  tacete if  .litri.  Peroche  (e  ircHgiudic.ilIvno  noi  medefim  (come  ckee-' 
S.Paolo)noi  non  faremo  giudic.ui.- 

Ma  ac(  loche  noii'paia  cIk  noi  vogliamo  liberar  le  don.ie  da  quediy 
Mccatodcl  giudicartcìncmrtamcme,  piglieremo  Tencmpio  dell’ Ancil- 
Mdi  Kaguel, la  quale  vedendo,  die  Sarra  (ìia  padrona  ,.era  rciVara  fetrc‘ 
volte  veaoua,&>-incliora  era  verguic.hchbc  ardire  di  giudlcarLvoccidì-- 
.trice  de’  fuoi  manti,!  quaiiaximc  ci  narra  La  fcrittura.unta , cr.iuu  ainr* 
.mazzoti  dal  Deiqpnio.  per  volontà  eh  l9io  ,.accioche  clfa-iàii^*  conferua^* 
taaiu,irta:,  e donzella  a.Tobia  ..  Colici  cu  tanto-  amaca  di^bjo , di!cgli- 
non  volié  flippori-irc , ch'ella  fùlfe  toccata  dà  pcrtòneptofiiic,  e eoo* 
tuttocriòila  temcracia-Ancilla.  non-d'wbiiò-d^liiamar.Uaumicidtaria.- 
Vcfgognamoci  noi  di  voler  (egUit.irÌ'cirempiodl  una  uilc,c  sfacciato! 
ma|Éara,  volendo  giudicare  i cotluini  de  gli  huomuii  da  gli.  acci  demi,  e* 
do*  cali Perche  nonlèmpre  l-aHUcrlità^  cbe*ci  auucngùNO  ii  débbutio^ 
attctbtiire  a t noilVi  dementi , ,Sc  anoArt  peccati . S^ro  perdéua  i miH- 
mi,  non  perch’ella  hauellì::pecca(o  di  (òrte , che  cll.i  meritalTc  di  drórt 
punita  con  reifervedoua,  ma  p.crchc  dlafUne  conlcruaca  aunmaciioi 
vcr.imen(cdegnodiici.»  .1  .. 

Ma  coloro  errano  più  grauefnente,c  co  maggior  l^mcrìtà^i  qu^ii  bioi 
fimaiio-vn'opcra  buona,acaoche  ella  noivpaia  fatta  con  buonoammu.. 

germana  Monaca  nel  monailcriodi  Tebaida  ,cominciàa.' 
biaiìmare Suora  EufraHa  dei  digiuno , ch’ella  qualche  volta  (olca  fare  di. 
viu  (et umana  intera  , ilquale  doueua  fommameiuc  lodare  , òc  hcbbc' 
ardire  di  dire,  ch'cHa  faceua  tal  cola  j>erapxir(i  laftradaconqpelniczo,. 
d'dièc  anteporla  ali^altre,  pcrochcirmil  forte  di  digiuno  non  era  pri- 
ma (l.uo.£itto  da  alcun’aura  , eccetto,chedalla-Badc(Ia.'.  LaBadclTa 
V crani chte-non  horebbciaiciara  impunita  tanta  tcmcrità,fc'Eu(i  a(ìac5< 
1 iuoipccgbi  non  le  ^-haucÌTc  impetrato  perdono . Con  la  quale  corteùa: 
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fua  córfipagna,  mo(kó  chiaramente  con  chc'anirtio  ella  haueua 
etigiuncHo  > e Gemi.ina  rdtó  tanto  confufa  del  (uu  giuditio  temerario, 
Manto  Eviratki  fu  riputatadcgiuchiodeper  k pactaizamt>llT.icanei 
Icntir  dir  (naie  di  k medcfima^E  ueramentc,  che  ti  peccatodelPHuiidia 
égrande,e  non  fr  tjnma  pena  he  lo  cafttg|u,ma'. tanto  crucia  pur  L’ani* 
mo  dcFtiAudioio,  aliamo  piu  fi  vedc({ud  bene  in  altrui  > cl/egli  per  fé 
itedu  non  può  conlepuirff/  e fa  ingiuria  allo  fpirito  &uo  colui»  che  bia^* 
ima  inakn,t  <k>fti»chc  da  lui  fono  ft^ti  donati. 

.MA  noi  hauemio  a IF^macó  coti  fiatra  pazzia  csrchiamti  piu  tofto 
d'imitar  BernardodiOuimattahc,  cotnpagiu>«ick  San  Francefeo  in 
terra  netid  fjtichc>&  horu  incielo-ncUa  bcatitucuuc  . CoAui  fu  una  ùok 
.ta  veduto  in  vifìòne  da  un  certo  Fra  Leone, haudre  gli  occIm  lucidilfimi 
come  tiene, da’  «jiiali  vlciuano  ciuarVlìmi raggi, & imelc, die  per  ciò  Im- 
.sea  gli  occhi  coti  luci  di, porcile  ifan  hauca  mai  guardato  alcuno,  ch'egl» 
non  haueflc  giudicato  eticr  migliotc  di  té  medetimo,  Peroche  ciii  dice 
d thiiychc  s’egli  vedeua  qualche  volta  qualcuno  nul  vctbto>  (btcuadire 
a fc  itcllò.  ColltM  lòpporta  la  poucrtà,  con  maggior  partenza , che  non 
fa  (bppumra  Bcrirardo.  E (c  vedeua  qualcuno  bene  mordine  di  panni 
dtceuj,cu(bu'i  lotto  aquei  panni  ricchi  e imgliore,chc  non  tèi  tu  Ikrnac 
do  (ìxto  alla  Aia  vife,<  roza  tornea.  Meritamente  adunque  lampeggiato 
no  di  occhi  fiUoi,  poi  che  la  uUUloro  non  tù  otFcfa  mai  dalla  nebbia  dei 
giuditio  temerar lOyirc  dalla  cilpa  della  m.iliriotà  inuidia,ma  tempre  era 
no  Iloti  confcruati  mondi;  e chiari  dal  vnguencu  della  vcra»c  tàrira 
bumilrd^  .. 

S.  Paololcriuendo  a Ronfaiti,gri<fa  contra  quellLeiW  fcroerariamci>> 
fegtudKano,o  dicc4Ohupanfotu.nanh.1i  fculaalciuia,  dico  tu  che  giu- 
dichi, perclie  in  quelle  €ofé,chc  tu  gt  udiclualrrurtu  dai  latéiicenza  con 
Ira  tc  tbetL>,c  C'nfif.N>n.Kif  e nlcdcti^i  .Noi  tàppi.Tnr>,chc  il  giuditio  di 
.lillà, 6 ucro,contra di  coloro, che  tcimio  (ìmili  cofe. peti  » a o Ivjomo,  che 
•giudichi  tpidfli,  che  fanno  fi  Citte  cole,  che  andior  tu  fug;pral  il  guidino 
di  Dio  ? Et  altrodcditre,  colui , che  m.ingia  , non  difprezzi quello,  che 
>non mangia  ,e  quello,  che  non  nvm^a , non  gtudicru  colui  che  man- 
p.t,.perochc'Dio  I ha  gidaflumo,  chitéitu,chc  voi  giudicare  il  ter- 
uo  akrui.^  (^.uitopoi  a quello,  che  il  medetimo  Apoftolo  ferme 
a»  Corinthi;,  cioè  , Io  tpiruuaie  huomo  giudica  ogfM  uno  » egli 
da  netlUno  cgiudicaro,t(dice  1 die  l’Apothilo  volte  motliare  cpian- 
ta gran  difiérenza  Eilfe  tra  1 haomo  fpirinule,  c l’huomo  animale,  per- 
che all’ uno,  cioè , allo  foinitulc , s’acuifce , c fé  lUumina  l’iiKellctto.a 
far  tutte  le  coté  -dfc  a diftorrcrlc  bene  , OSc  molte  volte  anchor.a  gli  fon 
• riuelari  molti  occulti  técreti,ma  all'altro  huomo,  che  s’addomanda 
animale,  codid^cBo /che  attaidealla  curoc  norvollo  tpirKoJcioe  a i ' 
piaceri  e uolutti , non  è «onceflb  iJ  poter  ditcorrer  bene , ne  veder  le 
coté-ch'ei  uede  ,ch'ci  maneggia , e ch’ei  tocca  tiittodi,  rhuomoani- 
<'  nj;ric  ( diccil  medclnno)'in>ncapitce!qudre  cote, che  (bij  dello tpirifo 
di  DiUjpcrchc  die  gli  paiono  pazzia,  e non  le  può  intendere  cfTemiune 
tcdifànuiKito  tpiruualmeiuc . rhuomu  fpiritualc  adunque,  che  giudica 
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«Igni  colà, giudica  fanan^cntc  perche  fon  aperte, e manifefte,e  non  fi  puf^ 
dubitare  con  che  anin)o  die  fieno  fatte, o a che  fine  fìano  dirizzate.  Ma 
iqadie  cofe^he  fon  communi  a]ln  buona^dc  alia  catriua  imcntione,  oucr 
th  quelle, die  fono  ancora  occulte,'  ò non  fi  fa^>  che  habbiano  a uenveV 
■non  prefumadigiudicarlC;  fé  non  per  qualche  dfnina  reuelatione . -Ma 
fé  farà  infpiraco  da  I>io,c  ch’egli  potrà  dirtion  S,Paulo  > Noi  liabbiamp 
il  fenriincnto  diChnfto, giudichi  ciò  che  gli  piace.Cofi  giudicando  tut*  • 
te  le  cofe,non  farà  giudicato  da  aìcuno,cÌ9è>non  potrà  cfTer  giud:afiicQv 
te  rtpncfo  da  perfona.Per  la  qual  cofay  il  medefìmo  Apertolo  d«cc,  ci  me 
importa  poco  rcfTer  giudicato  da  uoi,ò  da  ah  altri  huornini , ma  io  noo 
pudico  anche  me  rteflb , Io  non  ho  nraor  lo  d i confcichz»  di  cofa  alci*» 
na,macon  tutto  querto^o  non  mi  tengo  giurtihcatovlmpariamoin  quft 
Ac  parole  delfAinirtolo,  una  gran  modcrtia,il  quale  non  fiTcntcndom 
uar  fa  confcienzada  aicunpeccato,  nò  ardifce  però  di  chiamarfi  giurto^ 
c noijche  tutt* il  giorno  facciamo  qualche  errore, -ucrgognuimoci  alme- 
no di  uoler  antiporci  a di  ajtri,e  dicciid’cgli  apprcffoi  colui,chc  imgiu 
dica  è il  fìgnorc,  diamo  nnc  di  far  tal  giuditio  di  noi  medefìmi , che  noi 
■non  penfiàmo,the  gl’alttcmcritino  d'erter  difprczzaii^aucndo  noi  tue 
ti  lofiemc  un  medefìmo  giudice,un  medefìmo  Dio, & un  medefimo  re- 
dcntoreCicfu  Chrirto  d medefìmo  Apoftolo , nel  irteflb  luògo  foggiu- 
i gnc,e  dice  j Per  tanto  iloii  aogliarc  giudicare  innanzi  al  tempo»  per  fi- 
no a che  non  nicnc  il  S»gnorc,chc  illuminerà  le  a Aorte  tenebre,  e mani 
ferterà  i configli  de’  cuori,ilc  ogn’nn'ó  allhora  farà  lodato  da  Dio,In_quc 
fto  mentre  adunque  colui.chc  fi  rtima  di  rtarcin  picdi,ucogia  di  nò  ca- 
-<lcre,-£t  è cofa  chiarìffima,che  colui  cade'»  e rouina , die  fi ìtima  d’effcjr 
paigliore  di  coloro  j-ch’egh  giudica , perche  TApoftoloìIacopo  dice.  Chi 
mormora  del  proflGmo,o  giudica  il  filo  fratello,  mormora,  e giudica  la 
‘ legge, pcrochc  egli  è anchora  Arato  nella  leggc.Nori  farai  mormorato- 
re, ne-defxartorc  tra  le  peffone.  con  molto  garbo  adunque  conrimia 
l’Apoftolo  il  fuo  parlale  diccndoiSe  tu  giudichi  la  legge , non  Ai  fattor 
della  lcggc,ma  giudice, & iljcgislatore,  & il  giudice  dèlia  legge,  è uno^ 
.che  puòcondannarcjClibcrarc.Etuchi  Ai  tu, che  vuoi  giudicarci!  prò 
fimo  tuo^  Troppo  audace  adunque,  c troppo  temerario  ceolui,  che  col 
fuo  giudicip  vuole  prcuenirc  il  giudice  eterno  ^ Chrirto'è  peruenire  a 
giudicare  inqucrto  mondo,e  colui, èhe  preuicne  ilgiudicioifuo , non  fi 
può  chiamar  Chrirto, ■ma  Amichrirto  . Ma  Antichrirtofaràoccifoda 
Chrirto, con  lo  fpirito  fuo.Adunquc  egli  difpcrdcrà  anchora  quelli,  che 
confidentemente  giudicano  le  cofe  incerte , affermano  l’occuitc,  parla- 
no delle  dubbioA,  Anzapenrarui,c  di  tutte  impiamcntc  giudica  io. 
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ETTANDOCJ  adunque  la  noftra  ragione, che  noi  nó  dejb 
bumo  far  ingiuria  a perfona , impariamo  anchora  a fopporta- 
rc,&  haucr  patienza  quando  fiamo  ingiuriati, perche  non  è cp 
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(k  alcuna,  ch«  più  confcrui  latranquijlit?  j e pace  dcirajiimp  ,che  Uiu-* 

Ibbil  partenza  in  ratte  auellc  co(cauuerfc,chc  ci  potrcbi^noni- 
terucaire*byerament^ch’c^n  <co(à  da  chriftiaf}Q,tion  {.ire  ingiuria  al 
tfur,e  come  ella  5‘e  riceuuta  y pcMonarfa  con)C  ol.chndtano  s’a^^ur- 
tiene  il  non  amar  le  ricchezze,  coli  anche  egli  s’appartiene  nó  nperrar 
t>are,nc  iltuoucrd  nel  danno  delle  Cofe  perdute  ne  debbe  per  vnainhr.. 
tOità  perderli  d’animo, ne  per  minacce  ditlfbqni  (paucntarll,  ma  deuc 
«Icger  di  perder  più  tolto  la  vita,  chcparcirfi  dalla  rettuudiitc  delia  gm.. 
ititia,e  dal  culto  delia  vera  religione.Molto  accommodatam^ty  adu9« 
que  G.  proporranno  adcllb  gli  cUcmpi  dr  coloro  , i ouali  hironu 
nu  nei  fopportar  l’ ingiurie  « di  poi)  tratteremo- qelraltr^  Ipecté  delibi 
patientia*  • ^ 

.1  OSEE  n'compésóconmolti beneEcirÌnuidia,e(’i'ngiuria.riccuUr 

ta  da’  fratelli , i quali  fircbbon  morti  di  fame  neltcmpo  di  duell.'i  gran  ' 

careltia.fc  egli  non  gli  hauellè  aiutati anchor,ch’cgIinohaucllcro  cògii^ 
rato  inncmc  tTanimazzarlo , c riTaueircromclTo  invna  ciHcrna  vec« 

«liia , perche  vi  morilTc , e finalmente  rbauclTero  venduto  per  fclu.auó  a^ 
gli  ^acliri,acciocTu;  niorifie  in  feruitii,e  non  in  libertà  come  iTconu^  " 
luuo  un  fìgliuQrd’up  coli  fatto  padre, e non  li  conolccrcbbe  la  granpa» 
t^enza  di  lolcf , le  gli  oltraggi  de’  fratelli  verlb  di  lui,  non  fulTerp  fiati  H. . 
^afidi , ond’cgli  meritò  tanto  più  d'eflèr  lodato , quanto  piu  l'ingiurie.. 


4» 


Suren  maggic 

1 ^ c'iléndo  fiato  da  Aaron  fuo  fratello,  e da  Maria  fila  lòrcir 


non. 
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Itioltraggiatoafpramcnti;  d>p3rotesnon  folaincnte  uerdonò  fiibito  l’m- 
giuria, ma  pregò  au'.horapcf  Maria,la  quale  per  taf  cagione  era  diurn-.^ 
f am  lcbbinfii,c  per  le  lue,  orarioni  fu  liberata.  . 

1 L medcfinxbVCdciidvch;  Dio  era  fdegoato  contra  il  popolo  I<r,ae-  ’ 
lineo  per  cggion  dcjl’ adorai  ione  del  vitello  , e ch’egli  era  apparecchiata 
a farlo  morire,  fi  voltò  a Dio,c  dille,  o tu  perdona  a quello  popolo,  o tu 
fili  cancell.1  del  libro  della  viia.  Quello  popolo  nondimenodi  fece  mille  Elòd.  17. 
ingiurie  nel  djfcrto,e  dilTé  niille  mali  di  Iui,anzi  fu  bora,  ch’egli  n’hc^ 
be  gran  paura, e diflé,  E’.polfono  fiat  pocqa  lapidarmi  « Dimenncatoli. 
adunque  di  tutte  le  mafiuolenze,edt  tut^c  l’ingiurie,delìdcraua,ch’cilc 
fulTcro  (oro  pcrdoiiate,e  fc  non  otrepetu, quello  ^.a  Dio,  volcua  pip  ro>  . 
fio  morite,cne  viuerc.Né  fi  può  <lijbitarc>rhc  facefie  qucfio,pcr  gelide*  . 
no, ch’egli  haueflediregnare,e  pernon.rcfiar  Ici^a  dominio  morendo, 
auclli,  de’  quah  egli  era  wpitano,pcrche  egli  hauca  la  proroefia  da  Dio , £/òd.  3 1. 
«efier  ^ida  di  numeroK)  pppoIo,ma  egli  raipò  più  li  render  bene  per  ' ^ 
snaleych'cfièr  principe  di  molti  popoli, 

! S-A.V  Re,medcfimdnicptc>c degno, di  ^^dilfimacoromendatio 
neper  la  fua  pafiemia,perochC;efiéndP  (Uto  fatto  R,c,'  iJt  vedenidofi  po-,,  - f c'  l 
coibmato'di  certi  de  fuor,  fìu4^  ai  non  fé n’accorgere.,  d|  poi  fluendo 
vinto  sili  Aroniomti,e>tornando  vgtonolcv  ;i  lóldat  1 voleuatio  ommaz;. , 
zar  toìoro,€he.niaucuanochlprezza(o,  maeglifimcfle  di  mezo,  e noù,’  ^ 
volle  iafciargti  farc,imaginanaofi,cbc  flillé  cola  brutta  a un  Re  c’hauefif. 
ic  lùpccato  taott  c^au  disumici  liuó.faper  (ópportar.rmuidia , c di^ 

* fimufcur 
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frmUlarla  mormorationc  di  pochi,  egli  fu  verAmen*-ehtiomò'  ma^àtfS* 
mo, e farebbe  ftato  m verità  Heroico,fc  nea-fi  fu(Te  micchi  aro  di  vitij, 
cnan  ci  fufTc  flato  vn’cifcmpio  nò  mcno^di  paricazac-he<f  iimaticiiza. 

Ctiflui  perfcguitò  con  odio  capitale, /cidpre  Dauid,che  ^ibauea  fat«  ' 

10  fcmprc  beneftcio,e1a  cagione  fu , perche-ncHcct/feusiUtari  gli  pare-  " 

ua,dic  Dauid-gli  toglieflc-l^loria  coinc  già  s’era  (parla  iafama;ni.iqui 
topià  Sad  fi  portocomra  lJauid«cò  afprczzaie  crudeirà,  ramopiu  Oa- 
aid  li  mofti'o  a Saol-cortefe.&'liumano,&  hauriido  egli  hauuto  più  voi 
ecommociità  d’aminazzado,non  gli  fecepcròjnai  violenza  alcuna , e ( 
nol(<  più  rotto dcemarglrj'inmdia  cól  fu^ire,  die  vendicarla  con  modo  ' 
fbrfc  indcgnodi  fc  < Fmalmente,  eflendo  morto  Saul,  lopiaufc  amara-  ; 

mente, aiichur  che  gli  fulTe  nimico, e quella  fJa  tarita  ^aricnza»c  mode- 
(ftia  'verfo  di  colui  clie-loperfeguitauà,  e piu  in'lui  degna  di  marauigiia^ 
che  la  virtù,c  glocia  dell’arte  militarc,cncndo  cof.i  molto  pm magnifica 

11  (ùperar  fc'fteflb.cbe  vincere  il  nimico, e colui  vince  fc  ftelTo,  che  sfor- 

zala libidmcdcllAperturbatajncntcj  acedcrc  allaxagionc  j.c  riccuura  ' 
vnatngipriiV,ijon-fcn’adira.  , 

I L nveddimo  Dauid, fuggendoli  di-Hierufalcmpcr  pauradella^^n- 
giura  d’AbfaliMi,  e vcncndoper  6no  a Baunm,gli  vici  m-contra  Semei  • 
hgliuol-di  Gera,deIJa  cafatadi  Saul,e  caniinaudb  pcràaeofta  del  monte  ' 
poco  lontano  da  Dauid  /locommciò  a ingiuriar  di  ^parole,  & anche  a ' 
trargIudc’'fa(II,chiamandolo  huooio  fanguiriulciiro,c  diabòlico,^  inea 

•ricancÌijlodimoliealrrep.irofenonnicnotemcran«che4>eftiali.Colo- 
ro><h’cranocoI  Re , voleuano  cattigar  rinfoicnza  di Seniet , ma  Dauid 

non  vorfc,c  ditte.  Lafciatelo  dir  ma!  di  me,perché  Dio  gli  ha  comanda- 
. co  che  diradi  me  coli  fatti  mali.Chi  cqucllo.chc  voglia  dire,  pcrdic  iia 

egli  fatto  a quetta-foggia?  Ecco  che  il.-mio  figliuolo , ch’è  vUcito  del  uen- 
ttcmioecrcad’anlnuzrarmi.tpiantomaggiormente  coftui,6gliiiol  di 
Gemmi  porrà  maladirmi?  L.ifciaiclo  dir  male  fecondo  che  gli  ha  coma- 
dato  ilfignorCfperchc  Diórforfc  tifguardaràl’.lfflitùonc  ima  ,c  mi-ren- 

! dcrà'bene per  quefta  maledittionc  d’hc^i . Qual  patienzafi  può ima- 

■ginar  più  humilc  di -quefta  ^qual  hunilltà:fì  può  imaginori  piu  -paitenie 
dt  quella  medefioia?  Egli  era  Re , CSt'hauea-confeco  molta  «ciuc,e-non 
di  meno.,  non  uolfe  punirrii»iuriore.parole  che glifuron  détte  in. pre- 
senza di  lami-ruoi  capitani.  Ma la-fiia  (peranza  non  l’ ingannò , t»er  la«< 

» quale  li  promeflè  che  Dio  per  tale  ingiuna  con  taipatienzafopportata, 

rjo  rimunererete, pcrochefinalmfcte  fi  vide  Itberoddle  molciticdi  tut 
trrfooi  ntnfHci,c  «e  rmgratiò  Diodwcndo.Tu  m’hai  datoforrczza  nel 

comb.itiere, e ri  mcttcfli  fotti  tpicdiqudlh,  che  mi  fecero  refiftcìiza . 

••  K , . G lobbe  medettmamefitetYceondo  la  fua-confeffimicifu  fèmpce^alieno 

3*^  da  ogni  aypcntp  di  tiendetra  ^Udice  i S-m  nulbnomainaHc- 

glato  della  rouina  dtcoiai.,  cKcmThauòa  m odio,®  fé  mai-prcfi  piacere^ 

^ che  gli  futfe  auueimto  qualelie  male  ,'k>non  .•fciolli  mai  la  mialmgua  a. 

dir  mdle,nc  cól  dir male,non  rfidefiderar  Dliiortc.Col-fopportar  adun- 
que parimente  i fooi  nimici  diuentò  fi  forte,  che  poi  per  nefftina cala- 
nuta potette  efler  piegato  ad  atto  akunod’unpaticuza  • £gU  vcrarqco* 


t 
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te  ca{có  in  ^andi(n;Dc  hii(érie,nia  ta  pJrlen^a  in  fui  fu  m'>(co  m iglior 
di  quella>e  nnalmenre,colui  che  non  fi  faiicgrò  del  m tl  d’altrui^noa  po> 
tcct  e anche  cfTct  fuperato  dal  Tuo  proprio. 

M A con  quali  parole>o  con  quallingua, potremo  noi  nni  narrare  la 
p^tienza  dei  nolVu  faluacor  Giefu  Chrifto , venimeare  ch’ella  è molto 
tom  orande  di  quello, che  H polfa  erprimec  con  parole . Il  hgliuol  di  Dio, 
fit  ottra^i  Ito  da  gii  huomi ni, flagellacele  morto,  il  giuflo  da  gii  empi , il 
iignor  d^rcrui,&  il  faluacor  da  quelli,  ch’egli  era  venuto  per  filiiare , e 
per  chiamargli  da  la  malcdittionc,ncUa  qu^e  lì  trouauaiio  alia  benediC'- 
tione,&  al'a^aria.  Egli  poteua  in  vii  batter  d’occhio  perder  tutti  quan 
ti  per  non  ener  oflclb  da  loro^mas’uflèrfe  fponraneamére , acciochc  col  ' 
Tuo  uolontano  facrifìcio  ci  riconcilialfe  a Dio.Egli  era  flraciato , e tace- 
ua,cra  accufato,c  non  rirpoiideu3,flagellato,el<)pportaua,era  crociflflb, 
c pregaua  per  quelli,che  lo crociflggeuano.Chl e d’animo  taniofèroce, 
c duro, che confidcrando  tn'fc  mcaefìmoquefleoolè , non  fl  muoua a 
perdonar  a quelli , da’  quali  è (tato  oflelò  ? egli  patì  indegnamente  , ciò 
ch’egli  pati, perche  non  iè^e  mai  peccato  alcuno  ; Se  a noi  non  fì  può  far 
•ingiuria  tndcgna,effcndo  peccatori . Sopportiamo  adunque,  patiente- 
niente  le.ingiurie  che  nc  (on  fatte  da  gli  huomini,  perche  noi  habbiamo 
p(ima  ingiuriato  Dio,  e tutto  quello,  che  noi  patiamo , non  f oflefa  ma 
vendetta. 

I L naeddimo  eflempio  d’ogni  bontà,  e patienza  G I E S V Chrifto,* 
non  elTendo  vna  volta  riCcuato  dentro  alla  città  da’ Samaritani , fece  fl 
poca  flnm  diquefla  ingiuria,che  eali  riprefc  acerbaméte  Iacopo,  e Gio. 
uaniii,che  la  uoIcnaiMi  vendicare.  Vuoi  tu  (difTcro  eili  ) che  noi  faccia- 
mi fccnderc  il  fuoco  (falcielo',  che  gli  abbrua?  <5t  Chrifto  rifpofc . Voi 
non  fipeie  di  che  fpimo  Voi  vi  fiate  . Il  flgliuol  del  huomonon  è uenu-' 
to per  perdere, m \ per  filuore.  Se  noi  defidenamu  adunque  d'cfTer  del 
lofpinto  diClii‘iflo,e  fc  noi  bramiaipo  di  conformarci  olla  Tua  uoloiuà, 
procuriamo  di  non  fir  dannar  q-i  alcuno  con  riinpaciciiza  noflra,haué- 
do  egli  uoIurocoifòpportarc,per  la  falutedi  tutti  morire. 

* M A.  qualcuno  dirà.  Elia,  perche  fece  egli  (cendere  il  fuoco  dal  cielo, 
c fece  arder  quei  cinquanta  nuomini  ,ch’erano  flati  mandati  dal  Re 
Orchozia  per  pighark^  A cui  fi  nlponde,che  fì  troua  nelle  focre  fcrittu 
re  che  molti  Profeti  hanno  fatto  quefle  fimili  cofe , ma  non  lo  fecero 
per  colcra,iic  per  ira , ma  (come  io  m’imagino)  infpirati  dallo  Spinto 
latito, predicendo  il  futuro, e non  bramàdu  nc  imprecando  male  a per- 
fbna.Pcr  tanto, Elia  non  fì  muflè  per  ira,  ne  per  vendetta, ma  mofTo  daU 
lo  fpirito  diuino,diedc  quella  fentcìizactmtra  quelii  impi),  la  quale  efic 
re  flatagiuffamcntc  data, lo  mulVrò  reflècto  fubito,Cfla  repentina  riiifci 
radella  cofi.  Potrd>bcfì  dire  aiKhora  aliramente,cH>c,  che  non  era  on- 
chor  venuto  Chrifl<>,noflra  propitiationc,ilqualc  mitigò  con  la  Tua  niiO 
Ila  bcnignicà,la  fcucrità , de  afprezza  della  vechia  ic^c . ond'egli  diffc  : 
Voi  hauene  vdito  che  fu  detto  da  gh  antichi.  Ama  ri  proflìmo,  oc  odia  il 
’mmico  tuo.&  lo  VI  dico.  Amate  i voflri  nimici,e  fatte  bene  a quelh,cbe 
' v'hanno  m odio,acaochc  voi  fiate  figliuoli  del  voflro  padre, eoe  è in  eie 
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lotf  Uqu.'Ue  fa  nalccre  il  Tuo  Sole  fppra  ii>uoni;  e^bpri:itattitti  > e piove  , 
(òpra  I giuftjjc  lòpragringiufti » Pcrochcfcvoi amarctaifolametcqueU  . 
li  che  amano  voi , che  mcr.cedeJi.vptc  apprcffo-.voftrpjp.'vdre^^Nw/rtiVi) 
noiqwllom6cif(inio.itpublic^iAEI(:A!oi  falutcBÉte  .IplamcntCìi  jwoitri 
fr^iclU,cbc/arcicuoi  pa^ide-gli  tìtjc(?/ion  fanno -queftoifteab  gli 
.nateadunque  voi  p£dctn,ui3qual  modo  che  c pciifetcò  vodr^adrci  ? 

AIA  anchorqm lì  potrebbe  doniaodarej.a’.oudeauuèmflejchean*  ' 
che  nella  jiuoualegge  San  Paolv>J}auc(rctantoper male, JpfcluafTo  che 
gUiu  datoj  anzi  uefccclì  gran-nfèntimcato.cu’egUxnaJadi  Anania  Sa- 
xqrdote,  che  ghJ'.bau(^iatu>;dace,.dic«:ndo.i  iddìppescpteraìe,  mm» . 
iilibiancato  i&.o<IéudQ.pgU  ftato  riprfifojdUNuier.inginnato ailSctccrdo  ; 
tedi  rcusp,cidure  : lo  jvor>  CipcuaiofraijcUi,  ch'egli  fuCrepriucq>e  de'Sa- 
.c^rdotijpcr  che  egli  è-.fcarplo ,j  Non  maladuc  iJ  l^rineipe.dcl  fiio  jx>polok: 
Adunque  cgh-fìicu^  dell 'ignoranza  dèli(accrdDOo.,'nQn  deirhuomo> 
ma  fc  Anania  noniU0ciÌaLo^Sacerdote..l6:doueaegii;pcr  ciucco  mala» 
iciirc  ? nò.  Egli  adunq;  noii  gli  di/Tequclle  parole  co  animo  dimaladirlo>» 
ma  còmodo .da!|p  Spiritp.fauto.d.enuntiiò  la  pcna,chefup!raftaua  a.qucl- 
lohuon)oamquo,ouea’amcnte.prai'aò,pcrchel'aiuicho'iàccrdouoGiu  :• 
.d<uco,doueua<‘cllÀc  per.colX»*;.cioc,%nuliatOj  e n.doufiùaanfuo.cóbto  m»  > 
tEoduxrc  il  puo^fac£r4QfK>.dcl£uaagelio>.Qnde  jnoltUibcihanoicrii  ^ 
to  : Tj  pcrcòtcrà  infuturo.,  cnon  percuotati  jn  prefcntc , per  mortrar/ 
quc!lo,che  doiieua  venire , enó .quello  che  per  iC^gootbvamauaiChc  gli 
aauehine.  Si.fcuih  poi,acctó.che  qualcif  uno  per  ^uella^fcmplonoii  pi» 
gliade  ardire  dt haucr  poco  jilpctto  alla  .dignitan’.ui»Saccrdote  cani-* 
^uo>doucdo(vhunqrare^ni  Sacjcrdotc,  quantunque  didoloy  Se  vitioÈ^ 
,>I  A inchcn^dorel^idcremonoi  aquella’aU^^<^>'*^3  de  JlApoca»  i 
IdTcjnella  quale .é;rcritco,chc  iSanQ  gcidano,e  dicono  a l>jtod  Parche  nò't 
fai  tu  veitdiett.asSigti^rejdel.uodro  rangue,(òpra  dicploiio,cheihabitano  i 
in  terra  ? Quefte  parole jiion  voghoqdur,altrpj  j(< jDonche  i SanUparloa 
come.dire  a queflafoggia.iO  Signore,  fi  che  i nodri  pcrfccutori  noo  - 
habbiiio  piu  tanta  fete  dei  nòftro  fanguc,mafa  cheli  conuertino  a 
fi  laluincu  .OiicAa  vendetta  adunque,  ch'cllì  domaiidauoè  non  d'iihpa» 
tienza,ma m.carità,e>d'amorc,n(tn  d.Luimicitia,maAi  pietà.  £ che  quei-, 
:npiìa  ueroiifì  può  fac|]mcte  conoscer  da  que(Vo>  che  molti.di  colòro,c-hc« 
s’erano  .imbrattate  Icmam  del  rangUc,de’iii]artiri„d|uentandp  in  vnfm 
bitpxlirihiamdhran.martirizatia/iche  loro.  Laquol^ratianon  harcb-> 
.bonimai  confeguiU,fc  iSantiJiauclIero.donviindatoicontra  di  loro  aU’ 
tra  vaidetta. Onde  il  Signor  diccjncl  Salmo:  Io  mi.lòn  vendicato  di  lu>- 
ro.  il  qual jiaHb  elponeiido.Sant’Agudino  dtce:lo  mi  fon  ucndicato  de* 
naiciiiUTuci.ln  chemodomiibn  ucndicato?  atnoiozaando.in  loro  Ter», 
rore,cfurcitando.U  fede.Edi  pot  eibrtaiirioti'ne  'dice,Quandoi'hnomot 
ti  perrcouitaiopn  attendere  a qudkf  "ura,,  chc.fflce  Dio.o  qucll'aiiima, 
che  gli  ipitoXiio , perche  quello  x'ha  ^<o  X)ip  non  ti  perfcguira,  ma  tij 
.per(cguita.la.aialiiia  c'ha  uttoillliuomo,.  Adunque  eglid  Itcuo  adir.ir(t' 
iconuala  malqia  dell  huomo,manó  (i  còuicue  adirar(ì.comra  l'huomcu  > 

I £ bca,to  V:crcpuq>|atimpycaq4<iA4dQivna,.vpltajrupi:a  yji'alìnellp , 

s’incon» 


Ncllcin^iiric. ''M).  V". 

'^ìr\c6ntt6  Inverti ch’vrano  acaualioi,  r pècdic  ìi  4;<iir3Ui  bmbrom^  tn 
•qudt^iftìm>,&}H  q|  Veiccmb,fulHta<kMninciaroiid»uiiilbcrnrfìì,e  a nV.ir 
meato, di' maniera»  che  gitravono-intérxaigliiiaoimiiixhc  glicauirtca^ 
oaito.  Oitdi’etfi:  Cdegnati  court»  il -Vdcoaa , j’in^uinaroiio  dj  parole,  e 
liincaricaronoitvCucivpcrochcnli  dettonu  dette  bude  ^Rimonratra  ca^. 
«allovnoii  rii  poccuano^^e  con  (pironi, nrcoti  baccherré  fargli  miiouere 
del  luo®>  douccrano>  undccomindaronoa  contidorar  lavirtù  diuina' 
in  qiiclluionioscW eriino  haucuano  coti  villanamente  olcraggiaro>  e fu- 
’bito  finontati  jhtitmmicrrte  gir  doBnuTdarotio'perdónoìdEgh  aHhora  -per 
Tingiuna  rende  loro  beneficio, e gli  abbracciò  come' fratclli,e  comandò’  • 

af  toro  caualli|,the:g^t  oberiitTero  flomcpadro  ,m  c^afi  ,td<>inc  (c  fdlTcro’  r • > 
iftan-dislcgajii  c camiti  d'un'luògo  ferrotb^  conTÌrlciaroiio*a  cammarc  al 
foro  viag^o,Mcritatnciitc  adunque  potette  quei  hitomo  comandarea 
gli  ammali  bruti  r che  feppe  con  tanta  modcdia  fbpportar  J’ihgiuric  de  • ^ 

huomim,cgiuftanncme  fcccmtracoli,chi  utTcfbnon  frppe  adirarti^ 

L V P O'  V^couo  di  Trccalina.,  etfendo  Attifa  all’ afied  io  della  fo» 
cirrd  dmnadià’ch.’era  colo  fchc  la  rcneua  aiTediaTa, fagli  detto  ch’cgfijwa  ^“P®  Ve»- 
Attila  fLi^cJ  lo  did^io,  fotpurattdoddjc  : Et  io  fono  il  Lupo,  che  gualco  il 

biirtoroancWloda  qucfto  flagdk>\^  v 
Per  tanto  ,egli  comandò, che  le  porte  futfero  aperte,  «Un  nrjiniri  entrari 
l^r  una  porta,vtciroi7oa4Ìritto  cimino  per  Taitra  lenza  fiindaiino  a per 


iqivclflagclfo, 

B E N^E  D E T ^6bate,fopporrò  con  raolra  patiemia  il  Presbi-  Bencdeta 
«ero  Flnrcntio.chc  tcntaua  d’ammazzarlo.  Egli  bcnignamenrenccue  il 
fané m;indatogh'd»luirbcnclief.tpeflé che £u(rrau*oelenato,il‘che foce  . . , 

per  non  fooprir  la  foli  ftclcfattezza:  a gfi  altTr,cbc non  la  fopeuano^r  air 
dandofene  quelli, che  liaucuan  portato  irpanc,com3dò  a un  Curbo,  che 
pigliaflc  quclpnneie  loporraflc  in  luogo,che  non  fufle  mangiato  da  per 
fona,&  ircorbo  tubno-ubedialieparole  di  colui, ai  quote  vn'lTUotnocer 
cauai  di  toglier  itivira.pcr  mofttarc , che  gli  huomint  inaidioti,  (bn  più 
priui  di  ragione, che  le  bethedlfuruo  di  Dio,  non  potette eùtar  inganna 
co  da’  tradimenti  de  gli  lmonnm  , riaelandògli  lo  bpinto  (amo  il  tradì- 
Erifciito,ma  egli  aHhora  difiknuIbFinfitfac , acciocfte  pnlefancc  la  maliria 
«Tei  nimi<;o  nonfu(Tc  riprcfod'haucr  fatto  vendetta  della  propria  ingm- 
»ia',rcnTend'o  di  quel  detrodiSalomone  r Chi  vuol'Ucndicac(i,,tcoaecci 
kiucndctra  «iaròigncrt.. 

'M  A ' FJbi:enti&  r checoiT  roocuito  inganno',  non  F haveaa  potuto  fir 
morire,  perfeuerando  nella  fua  malitia  ,ccrcò  apcrtaracntc  di  focrgp- 
É^rrò,Eg|radùnqwi»tliiamó certe  mesetriri  delluogo  pubIico,c  le  coir  a 

«ulfendKoftb’dtl  cèmiemoi  le  quali  fcherzando  rra  lorcH^inuirauano  it  ^ 

moiiacialia  libidiné^a  FAbbnte,chevMlc,cbctarco(à  non  rornnuafb 
faraentenTVcrgognniedauno  luo-,ma  in  uergogna , cpciicolo  di  rutto» 
d.'mona(tcrio  ^e  chepcr  quefla  uia  non  fi  cercaua  piùlà  (ua  uira , ma  lar 
ferduionc  deli’  anime  di  molti,  figanì  di  gjoiiiico*  naonaci,  efca’andòi 
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In  luogo  più  lontano.  Oiide  Iq  (cclcrato  Florcntio»  gloriaiKfofi  d’hauct'- 
gli  fati!  partire, (cnc  tornò  acara.£qiiiui  (iiJtando d’allcgrczza,rouinò 
an  un  fubitu  d paIco,c  fi  moci  ^lÀla.bcnedetti)  doicndofi  della  m fera  fi*> 
fic  dclfiio  nimica, punì  afpramcnre  Mauro  filo  ddccpolo,chcfi  rallegra 
ua  di  cor al  morre,daiidoa  ad  intendere  per  quefio,chc  noi  non  debbia 
ino  raliegr.uxi  de’  mali  di  chi  ne  perlèguua,  cfiendoci  comandatoda 
Chritto  amare  anchora  il  nimico,c  far  oc.a: ione  per  iui.Có  quello  c(èm 
pK>  imjiiarino  anchora  gli  huomini  cattiuia  perTeguitarc  i giulli,perche* 
fie  bene  cgluio  non  fi  vcndicano,hannaOio  però, che  f<i  ia  vendetta  per 
loro. 

BERNARDO  Abbatc,fu  vna  volta  pregato  va  Prete , eh?  lo 
facefie  monaco  laqual  domanda  Bernardo  gli  negò,  dicendogli , che  no 
potrebbe  clìèr  nella  perfcttionc,ch*ervK>  i fiioi  monaci.  Adirollì  il  pre- 
te di  quelle  parole,c  diede  ail’.Abbate  viiaccif.ita,  il  che  veduto  da’  mo- 
naci,volfcro  vendicar  quell’ ingiuria,  ma  l'Abbate  alpramcntcgli  ripre 
ic,diccndo,chc  non  fi  couucmua  loro  far  vendetta, ma  iafitiar  andar  im 
punito  lui,chc  facefle  loro  glfcra.  E d ilTe  in  olrrc,ch'cra cofa  giuftilfima  » 
che  colui  pdonallc  l'ingiuria  ai  profiìmp,thc  pregaua  ogmg^iorno  Dio, 
che  gli  perdonaflèi  fuoi  pcccati.mafiìmamctc  dicendo  G I £5  V Chfi- 
Ao  : fé  voi^ion  rimcttercte,iKMi  (ara  rimellb  a voi.  Adunque  e’  t’.ippar 
tiene  a colui  Apportare ,c  non  vendicar  ringiurie,chc  defidera  di  venir 
alla  qu  irte  deU’etcrni!  pace. 

e nrifiophoro , hauendo  hauuto  vno  Ichiofib  dalPrefetto  della  citti 
di  S.imo,fi  dice,  die  gli  diflètlo  n’harei  dato  vn’aitro  a te , s’io  non  fqlG 
Chrilliano.  Adunque  edi  giudicòjchc  fulTe  cofa  da  ChriAiano  il  (bppor- 
tarringiuric,non  vendicarle, 

CK  EGjORlO  Pontefice , non  fùmofib  dalla  dignità  del  Papato 
a non  fopportar  con  paiienza  ringiuric,anzi  fcrific  humaniflìme  lette- 
re airimpcrador  Mauntio,&  afuot  figliuoli,  che  lopcrlcguitauanojdi^ 
cendo.Perche  io  fon  pcccatoreq>erò  tanto^più  vi  fate  grati  a Dio  (fccon 
do  ch’io  m’uuagino) quanto  più  alpramété  plèguitace,òc  alfii^ete  me, 
che  coll  pigramente  lo  feruo.  Dopò  quello  eflctido  vna  volta Tlinperiw 
dure  ferralo  in  camera  folo^  vide,civun  monacogli entrò  ui  camera  co 
vn pugnale  in  mano  , minacciando d'ammazzarlo,s’egli non  finiua di 
perfcguitarc  il  Papa.  Per  quella  vifioncd’Impcradore  sbigottito  non-4ò 
lamcnte  chiefe  perdono  al  Pma,ma  dinimico,gk  diuentò  amico, c mu- 
tò tutto  i’òdio  ui  amore.  Con  Laparienza  d’un'huomo  folo , vinlc  co- 
lui , che  non  farebbe  forfè  fiato  vmto  da  gliefcrcittarputifelapa- 
tienza  fola  hcbòcpiù  forza , chcnociharcbbono^uuto  tutte  l’anni 
del  oaondo. 

AG  1 L 1 0 monaco, dilcept^ dell’ ^>bateColQmbano4iaucndo ri 

fiuiatola  mano  a colui  che  per  viaggio  l’haueauoluto  ferireja  quale  gii 
s’era feccaca , riconciliò  TeodoncoRìc, al quafleand^a^n l’Abbate 
Colombano  foomacftro^coo  CUI  era  adirato,  ciò  richiamò  al  monafie- 
rio, d’onde  d Re^l’haueua  cacciatole  quefiofece  il  Re,  prima  che  il  mo- 
naco gli  arrmàlTc  lonam.Cofi  in  Aguio  la  yirtùdcUa  patienza,  fimo  m 
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vnola  fecc.ita  manOjin  va’al^o  mitigò  l’ira,  & all’Abbate  rende  la  gra- 
<ia  perduta  del  Re  per  la  quai  cofà , s’egli  fulfc  fKtfo  negligente  ni  f ir  o- 
ratione  pel  nimico,vcrameute  ch’egli  non  harebbe  potuto  far  alcuna  di 
querte  cofa . 

LIBERTINO  monaco  del  nionafteno  di  Fondi,  fu  pcrcolTo  nel  vi(ò  Libertino 
dall' Abbate  adirato  d’uno  (cabello,  perla<]ualj>crcoda,eglinonpurnó  monaco. 
tralTe  vn  (bfpiro,ma  cheto  cheto  fc  n’aiidò  allafiia  ccHa.U  dì  feguéte  oc> 
corcdogli  andar  alla  città  per  alcuni  negr)ci;  del  mouaBerio  .andò  a chic 
•der  heenza  all’ Abbate, fecondo  ch’e  cowmc.L’ Abbate  che  fi  pensò, che 
per  Tuigiuria  riceuuta  egli  fi  voleffe  andar  con  Dio , lo  domàdò  ciò  che . 
voleua  ire  a farfuori'di  cafi,a  cui  LibertinodilTe  la  caufi  humilmenre, 
c l’Abbate  nelle  fue  parole  conobbe  che  benché  eglt^uefié  il  uilù  iiui- 
do  per  la  percolfa,aon  fi  ricordaua  più  deiringiuriajc  confiderata  la  fua 
patienza,gli.s’jnginocdiiò  a’ piedi,e  gli  chicle  perdono  . Ma  Lihprtino 
gittatofi  in  tcrra,diceua  d’efier  queii<>c’haucua  peccato, <St  a lui  s’app.ur- 
tcncua  chieder  perdonanza,  coli  lapaticnza  del  fuddito,  venne  a rom- 
per la  durezzadcl  prclatò,e  fi  come  il  uccchio  fenrcndolo  mormorare, 
gli  fi  Tana  moùrato  forfè  più  adirato,  coli  ucdendcHopaticiiiC  fu  colhot 
to  da  quella  uirtù  a gittarfegli  a’  piedi  e domandargli  uema del  cómedb 
malc.cdclladata  pcrcctlTa. 

QV  E S T O medefimo  L ibcrrino.clTcndo  lafciato  andare  doue  egli 
haiieua  a ire,&  arriuato  là  doue  era  dcH  111.1:0  d’andare , i;li  fu  doman- 
d.ato  da certi,d’ònde auucnific, ch’egli  h iiH-tTc Coli Iniidn  il  uifi>.  acuì  ' 
egli  rifpofe,che  l'hauea  pcrcolTo  in  uno  flabello.  Per  taiuo,h  uirtù  delia 
patienza  gli  fece  acquiftaré  il  tiono  della  fipicnza. perche  i rouò  un  mo- 
do di  parlare, pd  auale  egli  copriua  il  fatto  dell’Abbate  , c difcopriuai!  * 
nero  .coli  in  queitc  parole  hebbe  la  lingua  tanto  lontana  dalla  uugki, 
i)ùanto  hebbe  l’animo  difcofto  dalla  colera  . . 

CASSIANO  Icnuc  che  Pauió  ..bbate  ndle  parti  d’Egitro.hauc-  Paulo  Ab 
«la  una  uoltain  coriuento  un  gran  numero  di  monaci  forelìieri , e do- 
ueiidofiand.'ireadcfinarc,unfuodifcef>olo  ai^parecchiò  tardi  quello, 
che  doue ua  apparecchiare,  onde  |■.'•.bbi^c  diede  fi  gran  ceffata  al  fiio  . 
difcc|K)lo,  che  fi  lènti  da  molti  ilfuunu  dello  le  hi.iiroirenza  uede  echi 
l’haueua  dato.Ma  il  dilccpolo  fu  a quello  fi  p.ii  leiue,  che  non  fece  paro* 
la,non  moffròmaiiinconia  iidui{<>,iion  abb  ifìolareffa,  e qu.ifi  nò  per- 
de il  colore  della  faccia . T utri  fi  mar.iuigliarono  della  pat  ienza  di  quel 
giouanetto , cTAbbate  iftdlb  uedendo quella  fila  uiriu , dilTc,  che  non 
nauea  dato  quella  ceffata  per  difetto  ch’eglihauefIccommclfi>,maper 
far  nota  a tutri  laconffanza,e  patienza,  di  quel  giouaneito . O finciul- 
lo  ucramente  d’animo  inuttto,poi  che  pcrcollbin  una  guancii,  fi  porrò 
talmente, che  parue,ch’egli  haueffè  apparecchiata  l’altra,  perche  gli  fuffe 
percoffa,e  che  diccllc  dentro  all’animo  luo  : Io  ho  fatto  la  mia  faccia  co*  Elà.fo. 
me  una  pietra  duri ffìma,  e sòch'io  non  faròconfufb. 

IL  medefimo  Calfiano , famemiune  della  patienza  del  Presbite-  Panuu'o. 
ro  Panutio , mentre  era  fanciullo,  e dice , che  conuerfando  egli  fiintifi* 
fimamente  tra  i mònaci  delle  Iblituduii  delia  Satbia,  un’ altro  gioua- 
Marco  MaruJo.  Z nc. 
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ne,»nofl[ó  cfairintfidìaclìc  gl^rtaua.s’imaginó  d’infamarIo,pre{e  l*oc!^ 
. . caHoiic  di  Tur  qudTcvin  vh  giorno  di  domenica  nel  quale  andauaPaitU'-- 
fio  alla  chicfà  coirgli  altri , psró’ch'egli  s'accoÀcralU  cella  dì  Panui  io , € 
naicofameme  vi  npofe  il- Tuo  hbro^Andatofene  poi  alla  Ghiera anch'e-- 
eli, dopò  rufhcio  (Tcomiuciòa  r.imtrttareiche  gli  era  (tato  tolto  indoli-' 
oro  .•  <^c<f»cofa  era  molto  nuoua  tra  loro-a  vdirc,  e'  marauignaiidofii 
tutti  diqueftb  furto» colili  che  diccuad’eflcre (lato  rubato ^ pregò iut« 
ci  1 monaci , chcnerrùiio  fi  pariilTe  di  Chie(a  rpnma  che  fr  fuiVciai  marw- 
4ati  alcuni  Hdati  a fir  la  cerca  di-tuctc  le  celle  » Andbnio  t più  vecchi  , e' 
rrouornoillibTO'inrccUadi  PamitiO',na(collo  (otto-  cerientcelledi  pai-- 
/ me,  e tornati  affa  Chiefi  differo  doue  rhaueuano  trouaio^tupT  Panu- 
I nodi  qiieffacofa,e  rc(lato  atronito,non  Teppe  negare  quello , che  con(i 
njantfdlo indirlo  era  (Varo  irouato,onde'diné,ch't  gir  deflcro  quel  ca(h>^ 
eojchc  mcritaua  vìt(T fatto  iefuto  » Partitodi  quiui^ ftettem  digiuno^ 
. a in  tfifciplincdùc  (ettimanc’jc'notrvoKé  andare’ alla  communtone 
gli  altri  ma  dando  in  (u  fa  pòrta  dclfa  Chicia  domandò  perdono , ben 
.«he  fuflc  innocente  » Allhota  per  volontà’ di  Dio  fu  pcrmcHb,che  coiuir 
che  l'haueuarnlamatodiuentjò  (^tritato  e co(ì  (limolato  dM  Drauolo,- 
confe(sò  l'errore, cf  inganno  ch'egli  haueafòtto  cotitra  Panutio»Enon> 
fotcndocfl'er  nberaiodat  Demonio  per  gfi  (conanin,  &qrationi  de  gir 
altri  monaci,fìnaImenre  fu  liberato  per  i preghi  di  Panmio  » Coli  il  pa-- 
hente",  emodcdogiouanettOrCqnJavmùdeliapatienza,  lauólamao» 
chhi  d'eli’ infamia,cne  gli  hauea  macchiato  rhonorc,anzi  con  la  pietà  fo 
iéce  maggiore, e piu  ilui(lre,(iDi  che  accu^o^òc  incolpato  (apportò , Se 
offc(u  bebbe  mi(ericordiadichi  l'offciér 

^ M A r accioche  qualcuno  non  s’imagmaflTc , che  per  rirapatienza,  «r 
ron  s’haueffe  a fer  benefìcio  anche  a gT ingrati',  pigli  Teflempioda  Etr-- 
£ulo0»»  fogio  Aleflaiidrino»  Coduipcr  ilpatiòtfi  quindici  anni  hauea  tenuto* 
' vn  iebbfoibin  cafii , e l’hauearratraromolto  humannmciite , ma  il  let^ 
brolo  perrrcompenio  di  (T gran  bcnelkio  , lo  (ùillaneggiaua  di  parole ^ 
e gli  ne  (apea  poco  grado . Onde  vedendo  Eufogio  che  PolHcio  ch’cgft 
, 'làccua  verlb quef infcrmotier l'anior di  Dio,cra gittate  via,non  (apeòr-- 
do  che  G fare  :andòa  codfìgriiu^ì  con  PAbbatc  Antonio, e Po  domandòy 
s’egh  doueua  mandar  uia  di  caia  quef  infermo-,  a cui  egli  fenza  temer 
del  pericofo(c),e  conragiofó  morbo,  bauea  (cruito  con  le  proprie  mani , 
poi  che  lo  pagana  d'i  tanta  iiigratitud'inc»  Conligliollo  F Abbate  a (c^ 
portarlo  anciora  qualche  altro  giorno  ,.accio^ert>  quello  tempo  (ila:'» 
eelTc  benefìcio  a Funo,e  alPalrro,  e che  nel  Presbitero  (I  manifì:fta(Tc  (» 
patienza,  fìcomc  s’era  maiiifcHata  la  pietà  , e che  rf  Icbbrofónon  msirr- 
cfalTc  ir  mal  del  corpo  alle  uìfeere  delaiiimoy  & ementfadè  indcme  irvi-- 
tiodclPiHgratitudbne»  Standoli  adunque  anchora  ambedue  infame  , 
Eulogio  uifTe  dopò  quello  (ófamente  quaranta giomi,^  iHebbrolo  mo 
rTrtrcgiornidoppodi  fui»  Eulogiaarfunqucappieatoliaf  buoncòl^ro> 
, • mento d’effirr  coronato  di  doppia  corona,  per  premio  delle  due  uirtù^ 
, che  furono  inhii,cioc  p-arienzac  pietà  » II  mc  non  harebbe  meritato  fe 

cj^comc  ingrato  baudSécacciatouiaqpelPiafccmOj che  tanto  mi&ri* 

cucdio- 
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^CQrdkfTanttnte'hauca  riccuuto  iiKuTaiuajmaxoagiungcndo  egli  la  pa- 
iùcQza  allapiftàxcqngiunfc  Dipàufìcnxeil  jpccauo,  che  all  una^  Óc  ail'al- 
.tra  vvw  lì  fo^uicnc^ 

ALESS  O , sentiIhaonioRQnianorfìcpincfihpcrpccuo.earòlonta.-  *.  ^ 
jio olTcruator.dcIla  poucrta, coli  fu  vn’af^duo  cuìrore  ddia  .pauenza 
nel  fopportarriugiuric^  P.ccciochediueataro  fponrancamentc  mcn- 
,dicoperguad<ignitr  Chrifto , & c0trodoyiuuto4ii  Soria  gran  tempo  di 
limoline, ritorno  6nalmcntca  Roma,c riccuuto  in  caia  d^adre  come 
vn  poucro,  t /oreftiero,  yi  ftette  dicccfettc  anni  fenza  efl^  mai£ono> 
feiuto  da  perfona.  In  tutto  .quello  tempo , egli  lòpportò  da’iferai  molte 
ingiurie  polì  d>parole,comc  di  fattijdclle.quaii  non  lì  lamentò  mai  Con 
pcrlbna  ,nc.m'ancoper  occalìone  ^ auclle.li  .ieppafe  d'elTer  chi  egli 
.eraj  anzifop^tò  crelTcrcichcroitOjepattuto  da’  ferui,  il  chcfccc  per 
efprimerc  in  le  mcdciìmo  il  fuo  Si^ior  G I E S V Chriflo,nclIa  paticn- 
za  ,'lì.comc  egli  l’iiauca  imitato  nella  pouertà . Ma  in  ultimo  ,.cbi  egli 
/uirc,t.Scm  chcmodo/ude.viirutoilimanifcftò  nella  fua  morte , accioc^ 
yn'circmpio  di  tania  patienza , & humiltà  non  li  pccdelfe  ,peró  che  ci  • 

non  era  gran  pofi  reflcre  ftato  tanto  tcmpo-incogoito , e relfcrfi  /atto 
ibmarc .di  condicion  fcruil.c,mapran  cofh  fu,e  degiiadi marauiglia,che 
yn  figliuol  di  fimiglia  ,.di  nobtl  laiigiie,di  padre  ch'era  rii  dignità  Con- 
/olare.lì  fulìèiuttoniclfo  a’/uoi  fcrui  pruprij  , di  maniera,  che  pardTc  d 
piu  vile, & iiptu  abicto  di  tutti. 

F I JO  KJì  N Z Q , clic  iìiHaua  nelle  montagne  di  Norcia,  e perqud- 
Ja  vita  s’acqiddò  ilpognomc  di  Solitario,hanèua  addoineliicato  vn’Ox 
|ò,colqualeiì  viueua . Fugli ammazzatoda  cerri.cacciatori.qucRo'fuo 
P/fujdi  che  dolendoli  Fiorcnzodifle,phe  Iperaua  nel  /uoDio  di  veder 
yendetta  di  coloro, phegh  haueuano  ammazzatoqud  animale..  Non 
rv’andò  molto  r.cnipo.che  tutti  quei  cacciatori  s’empierono  tutti  di  Icb- 
}>ra, dellaqualciin.dmentcconlumati,marirono..  Inteic Fiorenzo Ja 
morte  di  colloro, e com*nciando  a dolerli  amaramente  del  calò  j ghpia 
^euacoti  .rfFciUQlìlfimc  /i^unc»  incolpando  feftcOb  d’cflTc/e  ftatopiù 
pietolb  ucrib  .vna  JbcHia,^e  ucrlò  i prommi'fuoiu  quali  c/To  baucua  ve 
jcili  collie  parole , Jiiench’clOhaucircro  vccriò  l’Orfo  a luiponi’armi,  de 
i quali  dpucua amare jbenclic gli  fuITcroillati  nimici . Finalmente,  egli 
lì  penti  tantpd’haQcr4e.tte  quelle  parole  di  vendetta , che  lefulTc  dato 
•ppinbile,harcl>.be  .licompejrato  la  lor  v*ta,coji  la  fua  morrà. Coli  fempre 
piangeua,c  col  fuo  pianto  ne  infegnò, che  non  n dc.bbe.IHr  pure  yna -pa« 
jrola  ,che|ìa  -lìinilScatiuadivendetta..  Noi  adunque  ,quaiLdo  faremo 
.pfFcli , non  .dejp.biampicioglicrpune  la  lingua  a maladirc , poiché  una 
parola  detta  vnDocoal{u-amentecpntra  quelli c’Iiauenan  fatto  l ingiu* 
ci  a , .fu  a (fucilo  feruo  di  Pio , dji  canta  alHiuone  « e di  tantopentùncn* 

Co,  c affanno., 

P A V L 0 per  .cognome  detto  Semplice  pcrquella  cagione  ,tj  iucn-  pjuh».  • 
do  tronardamogliem  adulterio, z per  non  bauer.occalìone  di  vendi- 
carli di  coli  fatta  ingiuria, fubito  il  partì  dicafa,c  andò  à/arli  Mooacho, 
f diueutò  diiccpolodcl  firaudc  AuLouio.  in  yltimo,  alzando  nerfo  d 
, Z A ciclo 
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ciclo  quelle  mani, ch’egli  haueuacuorcnucc  dal  (anguedcl  adultero,  no 
domandò  cofa  ch’ali  non  impetrafTejC  fi*  molto  illullre  in  far  miracoli. 
>lacaiio . MACARIO  Aleflr.indnno,chc  habitaua  i dclcrn  di  Scicia^fijrviu 
uolra  morfo  da  una  zanzara  > laquale  egli  con  la  palma  della  mano  am- 
mazòappiuituquiuidoueclki  Tnaucua  nmrfo.  Della  qualoccifione, 
egli  giandcnicme  fi  pentì , e gl  incrcbbc  tanto  d’hauere  fatto  quefio , ' 
ch’egli  andò  fci  niefi  ignudo  in  quei  delérti^aiciàdofi  mordere  dfa  quel 
le  Zanzare , c coli  lùpporiò  l’ingiurie  di  moke  benché  non  hauellc  po* 
turo  Ibpportar  quella  d’una  . Cucilo  Tanto  huomo  adunque  era  coll 
alieno  aaogni  forte  di  vendetta,  clTofielb  dille  belile,  non  clic  dagli 
huomini  ; pensò  elfer  meglio  il  lópportare , cIk  il  vendicarli, e doueua  ' 
Tempre  h.iucr  ikI  animo  quelle  parole . Labiate  la  vendetta  a me , dice 
il  Signore, & K>la  fuò. 

ColTuiio.  la  onde  Calli  ino  fa  telli.nonianzad’un  certo  Chrilliano,  ch’eri 
molto  dotato  di  quella  virtù,  e dicc,che  eflendo  m AlelTandria  vna  «ri 
mouitudine  d’inhdcli,  che  riiicaricauanod’ingiunoTcparole , e di  fatti 
lo  domand.iuano,chc  nnracoli  hauellè  mai  fattoli  Ilio  Dio/}iefii  Chri- 
Ilo,  a qiK.U  egli  riTptjTe  j Non  vi  par  quello  un  gran  miracolo , che  per  tc 
parule,chc  uoi  dite.cper  IcbulTc,  che  voi  rm  date, io  non  lu’adin  pù 
to,enon micommoua?  Et oaiinamciuc inveritan(poTc,perclielaca- 
fa ch’è  fabricatafòpra  la  làida  pietra , non  p iò  cllcr  coiìvn.ilfi , nc  per 
fotfiar  di  ucnti,iK  per  impeto  di  fiumi, c qudl.i  pietra  è Cimilo . Final- 
!•'  mcace,chi  fi  confida  nel  fignore  come  il  monte  Sion,  iuhi  fi  commoue- 
rà  in  eterno,anzi  fi  gloria  nelle  perTccutioni , fi  rallegra  neirauucrfità  , 
& in  tutte  le  coTe  rende  grane  a Dio , c llando  Icmpre  attaccato  a lui , 
non  fente  l'ofFefe,nc  Tingiuncde’  maligni. 

Miitio  I L medefimo  Autore  ragionando  di  Mario  Abbate,  e della  fiia  pa'> 
Abbate,  tienza  dice,  collui  cfiendolì  fatto  monaco,  menò  feco  anchora  al  mó*  ' 
nallcrio  un  fuo  picciolo figliuoIo,ch’cgl  i haucua  il  quale  a polla  fatta  cr.i’' 
mal  trattato  da’  Monaci , e coli  ìpefìb  Tpcfib  in  prefenza  dei  padre  erd' 
bartutOjtirato  pc’  capelli,  e farti  lìmih  altri  cattiui  llherzi,  ilcne  era  fit- 
to da  ioro,percne  fi  manifeUalTc  la  patienza  del  padre, nei  fìghuolo.Mii 
ho  adunque  «e  per  le  battiture  de’  monaci,nc  per  i pianti  del  figliuolo 
non  fi  commollc  mai  ne  pur  anche  nel  vilb  mollrò  legno  alcuno  di  ma-.’ 
Jincunia,o  di  mellma,anzi  piu  prello  fi  rallegraua,  che  quel  fanciullo  co' 
fi  da  piccolo  imparalTe,e  s’auuezzalTc  a patire,  egli  adunque  non  doma  '■* 
do  mai  perche  caufi  k>  barrelTcro  i monaci , e non  guardò  mai  in  uilò  il  ; 

, figIiUolo,chc  quali  continuamente  lagrimaua  anzi,  }x>iche  l’haucua  dc- 
dic.ito  a Dio,non  fi  r icordaua  piu  d'elTer  fuo  padre.  In  oltre,  cficndogli 
comandato  viia  uoita  Tcotne  s’c  detto  altroue)  che  lo  gitrafTe  nel  fiume, 
ch’era  quiui  prclIò,volTe  prontamente  obedire,penlandofi,che  non  do 
uelTe  negar  di  far  coTa  alcuna,  che  gli  fufle  comandata  da  l’ Abbate . Fi- 
■ ‘ iialmciuc,hauendamollrati  moki  Tcgm  deHa  fiia  patienza,&  obcdicn* 
za,diueiuato  già  uecchio,fù  fatto  Abb.ue  del  fuo  mouallerio,  e fu  giu- 
dicato degno  d’efier  antipolio  a tutti,d*e  ili  tutti  hauca  lòpportato  l’m-  - 
V gl  urie,Ck  a tutu  haucua  obeduo.  . 
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. Seguiteremo  adeflb^i  ragiouar  delle  Donne  ; che  forno  paUcnci  net 
Jcttpaitarriagiudc.  > t 

oAR&A  di Raguclcflcndo'biaGmiitidjIlc  fuemaflare,  Tob.j. 

c chiaautaoodwtrice  de’  Tuoi  tn viri j<aon  riuoircmairxmmo  a ven- 
•dicvl’ingiuri;^«)a  fi  voltò  a Dio  t-elo  nrcgn.che  fi  comeclla  era  libera 
■dalpeccato^laliberaiTe  anchoraddriatamta,  coli  quella  che  lufclice- 
mente  haueaprdb  fette  mariti^fclicecneutepoi  fi  congiunfc  con  rocta<' 
uojChefuTobta,ecofigligiouòjnùilpregveDto>  cliclalibcrafièdal» 
3’uigiucie«che  il  vendicarle.  ! % ' 

LA  partenza  deIlaCaaauea«fi.come  fi  legge  nel  Euangeiio  >le  fece 
«Ctenercciò, ch’ella  defideraua»efleodo  icacaata,non  fi  rdcguaua,e  qua  Mote,  z 
•do  alTomigiuta:a’xamglratidememefi!iiuniiliò.  ella  adunque  ottcH» 
aie  ài  defidcrio  fuoypeixbcdifpregutaaionpierdcJaiinodefiu,^  ingiu> 
aiata  di  parolefeccxhiaudafua  patienza. 

Eufiafia  vergine,  dicuibabbianio  più  vòltefattn'meniioaeznginoc- 
chiatafi  dinanzi  a.‘Colci, che  lihaucttiiiiEiuriatade  diiefc  perdono.cocie 
jfc  efla  faaiKflcfattoJ'affef  i.  e benché  la  BadefTa  la  volcOe  c.Utigvc,  ella 
aiondimeno'iapregò,cbclepcrdonaflc;,pcn'hc.non  le  defili  vaua  male 
.aiaino,e  quefio/cce,acciocheia  vendetta  noulc  tuglieffcil prcmio..che. 
ella  (peraaaotreneredellaifuap.'itienza.  _ 

Paula  della  nubiliffimafami^ia  de’  Gracchi,  nobrl  di  fjiigiie.,  mapiò. 
nobile,  di  virtù,  non  potcìidoeficr  Ubera  dalle  punture,  e da’  itiorfi  de 
-gli  btxvnimd  quah  vedeuaHo,f b’eUaiiauea  dau><uia  crirfpregtato  ogni 
^faperamordiGtcfiiCbriftooiouinoftcò  d hauerewn  mimmo  dc^ia 
ccrcdi^^uefta.'Et  eflcndoledetto vna  .volta,cb’eiia  damQltcpcrfone  era  ■ . f 

tcniita|>azza,ri^fe.  Noi  Hanio  come  un  Teatro  al  tnondo,a  gli  Ange 
lu,fic  a^fliuuaiini.Noi  fìamopozziper  amor  diChrtfio,ma  laRoititta 
4Ìi  Dio‘è  più  fatuadella  Capienza  dcgrhuommu 

Lifidictta  figliuola  dd  Re  d’ VfigtoiadopòJaixiortedel  marito,  ha- 
aiendo  dato  ognÌ£cdaapoueri,econiiacutojMpouertà  aferutre  a Djo.LiCtbecta. 
andaiM  un  giorno  per  vna  via  ftretta,r  molto  ungofa,  nella  quale  s’in-. 

<pntrò  m Vili  donna  fiiacoiiofccntc.a£uinviun.-mziiiaucaiàtti  mot-  ‘ ' .*- 
OhenefidJ  Coflei  vedendo  LaCibetta  ,.cnc.prmiahaueatamoriueri- 

honof Ita, .cominciò  adifprcgiada, cfarfi beffe  di  lei  ,& oltre  alle  * ^ 

• le  »’accoftò,&urtvalaunpoco,  la  fece  cader  nòlfjuigo.  Leuofit  ’ 

w Lifabetta  tvitafangoCi,c  Ctnza  pcrturhationc  alcuna , fùgghtgiiò  fo-i 
umentcuu4>oco4quafi  raUcgrandufidi  di&iwca|di  huonnni  ,.Bcr 
lùacercaChrifto.  ' e- 

Certe donne  anchor^  (puntaneamcnec.fi  firn  roeiJc  acercvà’occafi* 
nt  diiDoftrarlà  laropaticn;»,  cpmcfu  qudia  dona  Atc/Tandrinà  laqua^. 
le  comeàcrìueCafiana,andò  a trou  v li  Vcicouo  Atatiafio,dcgli  chiefcw 
che  le  oòoedefièVnad  iqilcvedoue,  chi  viucuano  alle  (pefe  dcUa  chìefa,. 
accioch’cUa  Je  potclfi;  far  qualche  bene . FuUe  conceduta  vna  veduua  di . 

Mona,&  ^iprou  va  vita,ciia  ccuninctò  a lamcntarfi,ch’eUa  aonhaueuuj 
huuuto  vna  dorata  afito  aiodo»c xeiiduta quella,  ne prefè  una,  ch’era. 
mtM  li  fiócFviu  dcliaprima,cioc,molto  faih^oCt,iniportuii4.eeacriua., . 

. .ii.a!..'.  Marco  Mvido.  2 3 i^efta  ' 


Della 


panenza 


creila' ilomij  Teruiua  U vc'doua  con'molta  modeftia , e cortefia,*mYi-' 
coi«ptii(!rdcl  cmal  fcruigiojilbn  ripbrtaiin-fe  iion‘ingiuriCiTÌh»brottii  t 
muUtiittioniJ.  Toccò  aiichora  qUaKhe  volta  d’altidtllte  bunt>acciochc 


..u. vi-pancnza. 

ailunqlic's’htiUea  elétcat]Utlia'pcr  compagna, ptrTa  quale  non  (biamen-^ 
re  acqiuflndt^ilinerito  della  pict»nel  nurrirla;  ma  anch'ora  fi  gua^gnaf 
li  la< corona  cTéllh  patienzamel  foppopta#!^  eh»  è'^ki’,  cht  nonfiaudTc 
: cacciat(>vta  ki  propna*(ìgliUoi>,*s>clih  fìifie  tale , quale  e fiata  dcfcrltta- 

fluellu  fórcfiietJ,  chi  norrliarebb'c  temuro  di  non  perder  1- anima  nello* 
lur-e  uvcumpagnia  di  fi  ritrofa  doana?NondiinenO'Colei,-dcirc  unata^K 
leiperch^clPa  le  fùtfbunraczo  a-eferctur*  la  paticliza,  e per  meritar  nc^ 
Apportarla  maggior  beatitudinir.-  ?■  . ; 

Dopo  qiiefU  efcmpij-cglt  non  fari  fuor  dì  propofito  ricordarfi  di  quei' 
precetti, -che ci*<omandano quefto naedfefimo , acciòche  con piùianunò* 
Knittamn  quellu,chc  noi  crediamo  clftrc  fillio  fatto  conTapitnza,é  bóv 
tà,cglì  e fcriito'nelXeUttkOvNon  ccrcar uendetta-,  o non  u ricorderai' 
delle  ingiurie  de’  tuoi  oittadini.E  ntVp'rau'crbi  fi  iliee.Clw  dilfimula  fin) 
^uFie,e  Uuomo  afiutoiL'hUomo  iracondo  pK>uocaJdilcordie,e  ehi  e pa> 
tienre  minga  le  già'ftilcitate'.-  L’huomo  pallente  e miglior  del  forte  , e' 
ehi  dòrnmftl’ammo  fiio,fipuò*chi3mar-c  efpuglKitordieKU^  Ntm  dire 

io  renderò  male  per  nrttU:,  afpecta  il'%norepcrcÌK  egli  ri  libererà^  Ncr 
EcdiKlr.  «edefiafie  maffinriamewee fcritta.  Non'accomodare  U tuo  aiumoa  tue 
t<  lo  parolcichcfi  dicom)i  accrochictu.nonòda  quaklve  '♦oha’tl'tuo  ftn^ 
uo,chc  d'iCaimal  di  te , e fa  tua  con Aien2ra<fa  ,.che  tu  hai  ancor  tu  detto» 
Guardie  udta  male  d’aftrui^Et  altrouefi  dice  .-Vmilia  grandemente  Io» 
foiritatuóy perche  la  vendetta;  della^  carne  del  imp«o;éBioca r e vcrmiv 
Chi  vuol  vcndicarfi  troucrri  la  vcdbtta  dal  fignocc,e  fcrbcri  tfiioi  peC' 
cacr,chi  (erba  ogiuiofa  kiNon  rifpóder  al  pazzosfccondo^b  fij»p.w^a>' 
Proir.z^,  accioche'tu  non  diuentifimiftralui  Jalt  e'ildcito’dtfPpoftia-ne'Swniw 
Io  diilhcufiodtró  Icìtnic  uicipcr  nonrerrar  nella  mia  linguai  Hopoim  in 
guardia  alkrmia  bocca,quàdt>iiò  hauuto'cfauàii  il'pcccaiorcy  che'm  cr^ 
eontrariostenni  filciltioje  inhumiUai.  Il  che  donde  1 Ivaueflèjlò  maiu^ 
fiaaltrooe  dfcendb Tu-n*'hai fatto*col  tuo»  prccettorpiu  prudente  de 
Riiei  nmMci,iIcbc  harò’amctcìn'etCTno  ^Cc^ro, cl^ amano  13*1113  Icffiff 
fianno* in  molta  pacc,e  non  è loro-di  (candalò',  e finalmente dimottràoi> 
fi'd’cfTc»  tale  diceuàf  i-'C.on  ^clli  cWcxiiauanD  la  pace  ìiichcb»  pacifico, e 
«{uandb  parlavo  loroinv’impugnauano'per  ^atitutfnfK  » Nel* 
itJedcfHiiamenTefi'leggevBe3trrnaanfùeii,perclte  eglino  pofica^no  i»f 
terra  Jlcatf  i pacifici,perche  lariBOchiamairfigfiuoirdtDitnioeati  quel 
h,che  patifcono  perfocutiom  per  la  coideruatiwie^lagiuliitia^j^Mlic 
i^Regno  del cielo,e  loro  y Beati  ^rete  quando  gli  rwoinint  orpcrfcgi^ 
tciannoie  diranno  ognv  mal  A u'ai,jrcr  airtor  mio  y e mem  itaimo^ 
IsgiraKiMi'  aUhorayC  ^te  Ii^a^|{ercbc  la-uoft»  mercede  in  ctelojte^gwn»» 


SaLtiS. 

Al 


'Nelle  ingiurie  Li'b.  V.  jSo 

olidirTiA..  'Chi  andrà  pcnfa'Jd'»  a tauri  pfcmij , ìjc  tante  corone  , thè  firn 
.dare  alla  paticnzatficilmcutc  dtfprcz2er.ìogiH  ingiuria  , e(i  rallegrerà 
4id)o  pcrie.ciitiouije  s’.irrexber.i  gJi  oltraggi  a h.jiiiìre.  £;(c  fi  medcìl  ino 
andratoiifiileraiido  I mali  tbe'fou^ìrofv’Urti  gl’iracondi, 3t  a’  veiidica- 
.tiui , fi>j»f<»rtcrà  ramo  piu.ri!igmr  c,<]uanio  piu  fi  vedrà  efleran  perieoi 
tmaggiure,di  pcr<dcrc  il  premio,  e d>  guad.ignarfi  il  fupplitio  . Ogaiuno 
,chc' s'adiracul  Tuo  fratello  dice  (jhrillp,.Cvà.reo  del  giudicio,  e clii  dirà 
.al  fiio.fraiell() gualche, parola anchor  ^e  amj>ccfctta  ,.chc  figiiifichi ol- 
traggio,e yciig.xda  animo  advrau>iCtrà  rco,c.degno.ddjconcilio,ma  chi 
gli ciirii.pazzo.,rarà.rcodcl fuoco.  Se  colui  adunque che.o0cudc-fola- 
meiue'coii  le  parolcjmcrita.il.fuoco,  qualj>eiia  meriterà  colui, che  offen 
.dcràcon  i fuu.-?  .Retò-Paolo  Apolìolo,(ciMueadoa’  Romani, dice*  flc-  Rooi.  ij. 
ncditc  ehi  uipcrfeguita,benedite,c4ioii  maledite . Nonrendete  ad  al- 
, cullo  male  per  male , ma.-fc  H tuo  nimico  h.i/amcj  dagli,da  mangiare., 
le  ha  fere  dagli  da.bcrc.Noti  ti  laiuar  .vincer  dal  male.,  ma  i^mci-cul  bc- 
41C  il  male . II  mcdcfimo,con  Tefenipio  dilè.fteflo  ,ammaefiraiido  i Co- 
jiiuh»  ncll.i.patieoza.dicc.'Noi  fiamo  maladctri,  epoibcnediChiamo,  ^ 
;fiamo.pcrfi'guitati,e  noi.fiipportiamo,.fiamobiaftemaii,^C'noi  prcghiai^ 
jno  . Noi  fi.imo  fhmaci  comcyillillìme  cqfe  dal  mondo , e'Ia  /accia.co- 
me  dir  di  tutti  gli  huoroini  ner.fiuo  adclfo,  & gliclbrtaua  l’jfieflò  Co- 
itolo i Tcnàlontccnfi  ad  abbracciar  quedavirtùidicendo-  Siare.paiien- 
,ti  vcpfo  luiti.»  C'guai^late , che  nefluno  renda  mal.per  male,  a‘p’crfonaj  t-Tefl! j., 
.roafcmprc.  pigi  late  l.i|>artcjnigliorc4X>fi  tra  uol,,.cqme.CQn  altri.  & ac- 
Xioche  jKxi  itgloria<lc.d’.eircr,priuo  di  molefiicsdice  a Timoteo . C^ni 
* iuno,iChc. picenamente  vuol  viueretn.Chrillo,patiri pc^iècutlODi.<Jn- 
,de„Clifi;puòc^edcrc,.cbenon  viuinortrqppci-rdiaiaumehte  còlo , che 
non  fon  mai  llaci^eBr«tguiratu\Pcrèaquàì  cofa , ir.niedefimo  locuicn- 
,do  a gli  Hcbrci,protc(la  lQro,.e  .dife.  Lapaticnza  vi  èmolto  nccrllà- 
ria  ,pcr/ar  la  uolontà  .di  Dio , cpar  riccuci-  .quello.,  Che.vi  Jc  ftaro  pro- 
meflo . E nc'^i  Attri.dc.gli  ApQftoli,trouiamo,cbe.dicc  coli . Egli  è nc- 
.cdTarip  per  moire  tribolaciom  entrar  nella  gIoria,e  Regno  di  Dio.  Pje- 
.tro  A popolo  anchora,  chiama  gratia,  c non  trtbolatiQnc.qucHó,cÌKlati 
.no  gli  cfcmpij.cpntra  xli^ioi , dicendo . X^efta.è  la  graria,'fc.qualcuoò 
perl’amor»drDiolbpport«icon  pàtienza  le.cofc  iiigiuAe..  Chc^gratia  è, 
fc uoi'fiate battuti.quando uoi  poccatc;,ma.gratiacj fc  facendòiiéne, 
ibpporrate  pattentemente  il.m;ile,e  fc  peri’ amor ,di  Gièfu  Chrifto , lia- 
te.buriaii.,  &,houuti  in  odio.,  pcrchc.que(io,vifarà^cati..  Ma  noi  h<tb- 
tbiamo  detto  atb  aftanza.dcUa  paticnza.dellc  ingiuric..ragioni;imo  adef* 

/o  di  quella  del  danno. 


.'Heb^rfo. 


/Atta  4. 


.DEL 


L A , P A 

«danno,. 


T I 


E N>i2‘  A 

>Cap.  fi  L 


:E  D-E  L 


kii 


*0 1 .iópporteremo  agcuolnncnte  il  danno .,lc'la  perdita4)i  tutte 
Je  cofcifi:  noi  penferemo,  che  tutto.Melto,che  ci  auuienc  cpcx 
.volumà^uuoa^  Eie  ja  yolootddi  Dio  facìaple , Chi  cqu cUo« 
• .r  .Z  4 .che 
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.7  ’ Della  pacicn^  _ 

che  gii  poflTa  fàrrclrrtcz»?  Seno!  pecchi  .imo, egli  vuorc,cfie  caffignfi  top* 
uiaiiu)  a pniitcnz.i,fc  noi  nou  pccdrt.iuao, vuole, che  col  (i)pporurc  fac« 
Clamo  proHtro> nella  pa(icnz.x,r  neU'luinMlt.ì,c  l’huomo  non  ha  pagione 
di  l.ìiucararfì.qu.indo  gli  e dato  occafìonc  di  uiucr  virCuofamentc.. 

I O B , tea  tutti  gb  Orteutaharca  cicchi(Itnio,come  fi  ttoua  nella  (àn* 
ta  Icrit rur.i,  !k  abniKl'.uuiinino-  d' .mimali,  di  rcrui,e  df  figliuah,ma  haué 
do  muiv  glori  IO  perduto  ogincof;i  ,nun  Cilopcr  la  lua  patienzafùii 
m.iggiocc  di  rottigli  Oriau.iba»a  dt tutti  gli  Occidentali  aiKhor.i,  per 
che  cjticilài  fila  vuuu  fupcedicata  .onchura  hoggi  Irpredica  per  tutta 
d momieve  cpiando-egU  era  in  pndpcruae  ricco,nun  era  coiu>lciiiro  (é 
non.  nella  patria  (ùa  ..O  huomo  degno  ucr. unente  di  pcrpcrti.vincino.' 
ci.i,poiclic  u>uiYgiorno,htUiciui(xpccdute»tantcpicliezze,taoti  feruiita' 
ti  figliuoli,  s’iiiginocclwa  in  rcpinvtCìH:  riiigr.ittaDi(>echce . hv/rirnifci- 
to  ignudo-deluentee  di  ima  lu  i<Jrc,c  uariiomeràignudOvIt  fi^K>re  me 
gli  ivluc.^datl,l^lIg1Ioc  megli  ha  tolti  ,.comcèpiacitKo.rlut , colf  e liato- 
Litio,lmbencdctto-il.nomcdelS'ignorc.I»tuttri)«ielhr|{Kirolei  lob  noi» 
pecco, nc  dillé  cofTì  alcuna  fiblramoire  coiufa  Dto..iN.iit'ru  fiuto  d i lui,^ 
pcrclx  egli  fltmòich.’ei  fufié  peggio  udèndere  Diocoii  le  piirol*-',chc  per 
dcr  ciò)cìt’cgli  haueua-in  vn  tractor:  (>i.. 

Ezechitiirciucndo'coivmaggior  uanagrorKi,cfic  non  lTcomicnhia,rm> 
ficate  le  fuc  ricchezze  A- gl)  ao^alciatori  delRc  d<  Babilonia  , peracglfe 
udì'Chc  per  uotoiicà  d£ Dio r tutte  quelle  ricchezze  fiircbbKuiit  c.iiistcri* 
te  iiv Babilonia.  Ond'cgli  haueiKTintcfi},  che  doueua  £ir  tatua* perdiray 
non  li  turbò, ma  perche  conobbe  d'inuei;  pcccatoy  moltaiioicruDsri  am> 
melTe i|!calbgo,.diccncloiI‘figttoFccbuofx>yma.non  (Taqurftb  nialez 
mio  tempo,  e nc’' mici- giorni  fia  pace  cuaritn*.  pcrqtteihi  p<itieiiza7 
egli  mcritòi  che  quella  perdita  di  rÉCchczzenoivfulit'  uedhra  di  hir , mz 
hi  prolonguta  per  fino  a’  ruoi.ruccefiì>ri  Ioacbindi'e  Scdcchiz,  quando 
anchora  il jwpolo  per  i'fiioi  peccati  fu  condottoir»  (er^tu  .■  La- onda 
colui  non.(enti.il'danno , che  confcl&o  di  meritarlo-,  iSh  appurccclnó  an- 
che Tanimo-a  riceueelo , ma  qudii.  ,-c'hnucndu  piè<uoire  ^rire cofe  au- 
uer^  non  s-’ erano- emendati perduta-  finalmente!  ogni  colà  porr.iro* 
no.anchor-a  ii<giogo  della  fcMikù , è quelH  c’hauean  fbpporrato  talmenc 
te  le  cole  Itggicu-,  fiirob  forzate  mal  loi»  grado-a  pn>uatie,.efopporta* 
EC  le  grauL' 

C OS  L aelTEunngalio-r€crgczenìdlimandòpiuirdannoch’cglino 
haueuaa  rieeuutu  nella  perdita  de’  porci.chc  l’utiic  che  haucuaa-c.iuab 
fu  1 lorcittadiiu  djUa  prefcnzadi  C hrifto,ncl  cflTer  liberati  da’ Demo- 
iu,prcgAroii  Giefii,  che  fi  partifTc  del  loro  pacfc,&  cgU  fi  parti ..  Euer.i*' 
mentc,ch?cghno  erano  indegni  della  prafenza  dclSaluatore  poi  che  de 
fider-!Uian<piuila  (biuta  delle.  Ibr  tobbcichè  defle  lòrajnihie; 

MA  per  contranoufantii  A portoli , e gli  altri  dilccpoli , per  cflEr  (o- 
lamenre  la  eompagnu  diChnrto  ylJifciarono  rpontancamcnrcciòchc' 
jioircdcuanov  E Matteo  non  fbnte  à-budz  nel  tafeiarenf  ricco  banco , 
ue  Zaccheodirtcrì  fidarla  metà  dc'fuoiheni  apeucri,crcndcreia 
duattxo  doppi  quciloy  che  foefe  banca,  dcficaudato , perche  eglino  co- 

nofixuau» 


E del  danno.  Lib.  V. 
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fiofceuano  (fi  far  piùgnacL^no  in  Giefli  Chriffa  (olo,che  in  tutte  l afirc 
ricchezze  del  mondo.  EredacpieicIlcvcriironpoirnunrF  potettebert 
/èruirea  Cbrifto  fé  non  mediaiue  b pouertà  perche  ci  dorremo  noi 
della  perdita  di  qualche  noOra  cufh  particolare,  per  la  male  noi  diucir» 
riamo  piu  atti,c  più  ai  cako  aiuino  ? £ cbi  fr  volta  a Dio , non  fi 

turba  dcBa  perdita  ckRc  cofe  temporali, dicendo  la  (crkiura  * Ilgiuffo 
non  fi  contrUterà  per  cofa  che  gli  amienga . 

11  medefimo  Gtefii  Cbrifto,  a efbrta  alla  medefima  pai  lenza  (piando 
dice.Se  qualcuno  titorràdmamclk) , dagli  anche  la  tonici,  rie  alcuno 
■ti  torri  qucHoche  étuo,«oi>lori(n;indarc;  Koii'loptvihibire  dice  egi^ 
acciocbeper  latuaprohibiciunc  non  tacci  adirar  molto  pfu  colui, che  li 
ruba, per  kiquak  ira  por  noirT*aiTmzzi,pérdura  quefiu  turicene- 

rcftì  maggior  danivi,.^  egli  firebbe  maggior  peccato  « IlSignur  poi  ne 
prohibiicc  ild(rm.ind.ir  le  cole  tolte  , acciochc  col  tacere  fi  muouapm 
toi^o  clune  ruba  a compalKonc,  che  col  richiedere  zfra.Maquclh)  pre 
certo  fifitràpiù  chiaro, (piando (rm;u>dérà  con  gli  etfcmpij di  coloro, 
chequaixlo  fuicmporoncruaiono.  ' 

Libertino  aduiicpie,  proptitlodel  monafferitr  di  Fondi  andando  in  Libenhio 
•Viaggio,}' incoiuro  a iurte  ni  ceri  i cavalli  Gotti.  hauendogh  efif  tolto 

iIcati.iflo  duuccgli  era  fiipi'a/coiTHnciò  anche  a dir  U.r  > la  saTzacon  la 
qu  ale  lo  ficcua  andare  dicédo.T(>gliere  anche  qtia, perche  ve  ncjx>trcte 
Kruirc  alar  caminarcplcaualhr.  Ma  eilf  andati  via  , come giimiero alla 
rhra  del  fiume  Vulturiiu,  non  iu  mai  kirpufiibile  di  ^r  cik rami  dentro 
i caualli , e ricordarifi  ddì’irrgiuria  ch’eglino  ivaueUan  (ktro  alfcruodt 
Dio,ritornaron  a dietro  per  rendergli  il  fuocaiiallo , ma  ricufando  egli 
al  I Ulto  di  riiiolerlo.dtcendo,  che  iiO  hauoa  biiógno,  ve  io  nicficro  (ìtpra 
per  t(irza,c  fubuo  riioiiiai  i a lor  viaggio , giuti  che  turno  al  luogo  dune 
nò  erano  pmuir  p.ilXire,e  douc  i cauimi  s’ erano  fermati,  fiibito  andaron 
ria  di  lungo.Pcrchc  Liberi  ino  adócpic, nò  domàdó  le  Cote  toltcgli,ma  ne 
anche  le  volcua  coti  ufièricglt,fii  poi  corretto  a jxgharle  quali  pVr  fiirza. 

' Vnmonaco  del  rncdcfii^sDOtTalknoic’haueua  lacuradt  Colriuar 
Torto, vedendo vna volta , che l'herbc  parte  cranocatpefiaie , e parte 
ilare  fucire  ,c  rubate , nirouata  la  ilrada  ifoiKleil  ladro  fuleun  entrare, , 
com  indò  a un  icrpciu  e , ' che  ftctfé  quKU  alia  guardia  , e non  fi  pari  iflè 
di  quiuiipcr  fin  che  uonglicra  comandato'.  O codi  grande,  o gran  vcr- 
£ugna,vn‘’aiiitDal  bruto  fu  obedientc  af  feruerdi  Dio,'.5c  vn  huoino  heb- 
bc  ardire  di  fargli  danni) . Ritornato  adunque  il  ladro,  e ved:.ioil5cr- 
pente,  volfe  per  paura  tornare  a dicrro,ma  dando  de  piedi  ii>  certi  prut» 
ni,cailónclla  fiepe , d'onde  nò  potette  fuilupparfi,per  firuhcnòi.ènril 
moli  ICO  di  ch’era  d gì jrdiix>,c  nól’aiuiò.Atfhora  il  buò  vecchio  l’auuer 
lì,che  nò  volcfiè  pigliar  Ìjrtiuafnétc,quctto,  ch'egli  poteua  h.iuer  in  cor 
•tefia  d«)màdandob>.<')nde  fipiiòcredere.cbèilrttonaco  nonhauctfeper 
male  il  dàno.ch'ecli  era  fatto , ma  bene  hauéfiè  a cuore  dpcccato  di  chi 
‘rnbiua,ilchemo^òcol  poriar(rtan'.oliumainarpétccoltadro,ecóruf. 
ferirai  icortefia  tutto  l’orto, e col  foleuarlo  dille  fpitie  dou’era  caduto. 

- lòAACt  che guidaua  Vita lòlttaciaapprcflu  alla. emà  di Spolerb  liàae.' 

Vide 


1t: 


5tefjno« 


l^edardo 

;pretc. 


} 


DcMa  paricn2*‘ 


tyjdc  in  fpiriro , che  i Li<hi  gli  rubauauio  il  Tuo  orto Ohd’egli  mifè  sàU 
buca  d’ond’eflì  cntraiiano^zappe,  farchi,c  raftrctli,  coftoro  entrati  deiv 
tro,prcfcro  in  mono  quegli  iuitrim)cnri,enon  potexon  mai  tutta  nou^ 
£ tuua  niattmafar  ;diroydef<irdiiare,  ccauarheribe  mmili>c  Actteiiot;^ 
touujueftocfcrciiio^  chcrtvcccbioportó  loro  da  dcfiiiarepcr  l’operj 
c’haueuanfaua.  Di  poi  gli  esortò  amichcuolmcntp^a  non  rubar  più, prò 
jncttcìiilo  di  dar  loro.cortefcmentc  ciò  che  votcflcro,c  alttiora  gli  caric.d 
d’ogm  forte  d’herbe  cofi  ciTcndoior  fontano  gli  Itbcro  dd  peccato > & 
enfendo  prefente  nsòloro  cortefia  j e /binò , cbc/turc  maggior  danno  il 
peccato  dictii  lo  rujbaua , cbenojii  cranoi'herbe,  che  gli  erano  roltcjan» 
£or  clic  viuc(T<  dujudie,. 

Nella  prourncia  di- valcria.fidpuano  alloggiare  appre/To  a vn  monaifte 
rio  certi  greggid’animali,.Vn  ladrodi  notte  venne  a quelle  Mandre  , e 
rubò  un  ca>bato«eper, Che  nell’andare , c nel  venire  gltbtfognaua  pa/T.tr 
per  tl  Cimitcriojcra  occor/b  ,£he  unfantofacerdote  v’era  l\atonuoua> 
jjicute  /c  poltOjC  prillando  rolxalironc  fopra  Iafo0add  faccrdotc,i  piedi 
ve  gli  fi  ièrrnorno  dentro, e non  potcuamuoucrfi  per  ucrfo  alcuno , ne 
anche  poteiu  l<dciarjapredakch’egli  banca  farta/e  /lette  pcFifìno  agiorf 
iio,c  per  fin  che  trouati  da'  monaci,  coa.fcfsò  ilpcpcaco.  Et  C£^moéacen& 
dooraiionc  pcVJm,  potette  aUhora  lanciare  il  caftrlito,ccaniinare,.il/ù«* 
cerdote  adunque  mo/bìò  >.cbe  jl  furtoxra  un  graùe  peeento , poiché  un 
/àcerdote  morto hebbe  forza  difcrnW|re,£xattenerc  un  ladro  uiuo,  óci 
monaci  mo/lrorouDdinoiifi  curar  danno  ,poi  che  fecero  oratione 

per  chi  gli  bau£a  rubaci^  !•  . 

S T£ F A N O .mcdcfintamtntc presbìtero  ncMa città  di  Rieti  , mo- 
/Icò  lui  rimile  c/rcmpiodipaticnza.ò>/luihaucndocondotto  nell' aia  al 
ouauto poco  di  grano»  ch’ci  ricoglicua  in  un  certoFuo  càpicellu  un  mali 
/.utoreJrDc/Te  fuoco  uf’  cuuoni  del  grano  . Vjifuo  di/ccpcilo  vedendo 'd 
fuoco  cominciò  agridace>c  dire,  oòtefauo»  Stefano, guai  a re, che  t’e.fta 
tu  fatto  lUU  gran  male.  A cmrifpofe  Stefano.  Guai  pure  chi  Fha.fatto, 
«heamcflóu  èilato  iàtto  malcper.alcuno;  Per  le  quali  parole  modrò» 
<cbc:nond:itnauam(iic.alcuua,  fe  non  U peccato , e però  /i  dnlfcdi  chilo 
iiauéa  commc/Io»c«on.dcl  dattàoyidie  fteflbhauea  parito»àncor  che 

iionhaucdc da  viuerc  aitro,thcqudlo{  ma  cgli/ì  cun/ìdò  ncllaboiità eh 
DiOjQjcraiidoi  elicei  Bon.lo  haucife  abbandonare . ^ 

Mcdardoprccc,ddla  cbicfa  da  Tornann  Francia,  trouò  una  volta  vff 
dadru,clic  gli.h.mcua  coltc  j'vue  della-fua  vigna,  ma  non 4e  porca  portar 
Fuori, oud’ egli  i’a/ToJuéyC  Jo  Jafeiò  andar  Ubcro,trouó  vn’ altra  uolta  vnV 
altro , che  giihaucuarubatp  tl  mele , ma  cra/latoco/i  mal  trattato  dollp 
‘punture  ddl’api.Ah'eglijion  /ì  potcuamuoucre, ma  ilFintohuomocó. 
temando/ì  di  rihnuereilfuo  mele.,  lojalciò  andarFcnza  .altro  gadigho. 
.Certi  foIdatiancQra,^heglihaucuan  rubato  non  fo  che  .cofc,non /i  po- 
teuanopnrturedd  luogo  idoue  haucuan ratto  il  furto,  nc  pqtcìton  mai 
muQucr/ìAi'pa/ro.feprima  noniaiciornojc  co/c  tòlte.  Certi -guardi  ani 
diporc  1 cb’cranoFuoj , volfero.condurgli  -da  Jontano  per  rubargli , ma 
Jiaucndocaminato  tutta  qottc  li  trouocou  la  matt  uu  doude  eriuo  porr 
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trthoncTeffi  coiifdraro  il  peccato  loro  luron  da  lui  mandati  adbiri.  E per 
eh’ cgfi  era  {fato  femprc  humano,e  corteie  verfe»  dr  coloro,  che  gli  haue^ 
ftan'  vofuto  mule',  pero  Dio  liberò  (emprtf  da  ogni  meommodo , e lo 

6cc  Vefcouo’ prima  Nouiela,e  poi  Tomiatfcfir  dandogli  il  maneggio  di 
Moire  co(é,poache  nelle  poche  era  ftato  fedele  « i 

•ODDO  Abbatenef  monadcrioChmiacenfe,  efiéndogli  (laro  ru- 
bato il  cauallo, perdonò  a colui , che  l’bauea  rubato  > il  <jual  non  potettr 
Mai  difmuntarneaie  anche  itmouerfr  per  £ui,  che  non  fu  trouaro  in  fìir- 
to.E  noniblamence  (i  contentòdi  perdonargli,  ma  gli  fece  dare  in  oltre 
cinque  nummi, rallcgrandod , noncThauernhamitoif  cauallo, ma  per 
vedere,che  il  ladro  era  tornato  a penirenza,e  che  colui  oom'inciaua  a te 
mere  Dia, che  prima  lo  (bleua  dilpreggiare.  i 

San  G irolamo  anchora,  vcdeiMo  coloro , c’haueuan  rubato  l’afi-  $.  Gvol^ 

no  al  Tuo  monaderio,  e l’haoeuano  rimenato' i non  (blamente  perdonò, 
ma  diede  anche  loro  da  delinare,dc  efortatisli  a cdrcmarli  di  quello  che 
eglino  haueuano,e  lalaalTcro  (tare  la  roba  akriri,  gli  benedi(Te,  e gli  la- 
nciò andore.E  eglino  vedutid  coli  trattati  da  cofut  al  quale  haueuan  fat- 
to danno,  gli  mandarono  ogni  anno  a(fài  buona  quantiti  d’olio, di  ma- 
niera, che  modraroiio  non  loto  non  eder  piu  delìderoli  dell’ altrui , ma' 
Corte(1,eiibcr3li  dclpropno<  i<J»A  .? 

EiDVeO  Abbate  nelle  parti  di  Brettagna,  hauea  dato  a guardia  le  Elducoab' 
biadc,clie  comificiauano  a maturarli,  aun(ùodifcepok>  chiamato  Pao 
k>.  Mentre  che  quedo  guardiano  dormiua , vr.a  moltitudine  di  cornac- 
chie volò  nel  campo,e  commciò  a melare, ma  egli  «fedato  dal  loro  grac 
chiare, comandò  loro  nel  mime  del  Signore,«hc  non  li  partifTero.  Tutte 
Adunque  fi  radunarono  inlìcme , Se  egli  non  akrameme  che  fe  fùlTero 
date  tante  pccore.rauuiòuerfbifmonadcriur  E.marauigliando(Ì  l’Ab- 
bate eh  quedo, e domandando  che  cola  ella  era,  diffe  ch’egli  hnuea  con- 
dotti innanzi  i guadaton  del  (uo  (rumento  acciò  che  d delTe  loro  la  pe- 
nitenza dal  lor  peccata  • Ma  Elduco  pun  (i  <lolcndo  punto  delia  iami- 
' ra, falciò  andar  via  (iibirogli  vccdli , -lènza  far  loro  danno  alcuno.  Il  di- 
fecpolo  adunque  fece  l’odKio  di  diligente  guardiano , e l’ Abbate  diipon 
dro  vjf  dfcmpio  di  patien^,  perdonando  a gli  vccelli , che  gli  haueuan 
fattodanno.  ».  i i 

MAM£RTIN0> AbbatedelmonaderìodiSiGermanoprcllbAmi- 
tìodoro , modrò  di  elTcr  del  mededmo  animo  pronto  a perdonare  per-  "*“**f**" 
che  clTendo  dato  prdb  al  laccio  telò  da’  monaci  vn'orlb , che  ueniua  a 
far  danno  ai  gregge  delle  pecore, egli  hauntone  comoadione,  lo  Icioife  e ' 3 

lafetollo  andane,  catiiadadoglr  Iblaméme , c^e  non  faedfe  più  diino  aUe 
cole  die;>Seifenti  biiomini  adùqueuudicarono,chefulTebendittope& 
don^e  indno  alle  bedie,clK  faceaanloro  danna,  perche  m>n  giu'dicne^  > 
remonoi  edere  efeediente  il  perdonare  a gii  huomini  ? ' ^ 

EVS  TA  CH  t O Romano, hebbe  inulta  dia  molti  cadauuerd,ma  EuilacÈo 
dette  fempre  patientilTimo,di  maniera, che  ragioneuohnemc  dopo  lob, 
può  efler  chiamato  vn’altro  cfl*ciDpia  di  patienza  poi  che  perdute  le  fa- 
culti,i  ferui,la  moglie,  ^ifigiiaoli , non  abbandonò  mai  ilfuo  ChnOo  ' 
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4eBarai  fede  era  (lato  inftrutto  g miracolo  .Per  la  qual  coftSza  (Tanitno» 
dopo  alquanti  anni  rad  ro  raircraraente  palTati, meritò  di  rihauere  ngnt» 
cola  Ritìcbk>e la  moglie,  che  gi  i gli  era  Hata  rub it  a da' corfaritriiicbbe* 
due  (ìgimolivvjio  rapiix)  da  un  leone, l'altro  da  un  lupoqKrochc  i palio* 
ri  fenza  TuaCaputa,^!  haueao  tolti  aqudU  amraali,eglihaueuaii  nutrì» 
tiipcr  (in  cbc  s’ erano  fiftì  grandi.  Rihebbc  finalmente  la  dignitiinilita* 
re  ipcrch’era  fiato  già  capitano  di  Troiano , ma  finalmente  da  Adriano' 
riceuè  cofe  incito  raaggiori,perche  con  la  moglie,  c co’  (igliuoli , rkeu^ 
daini  la  corona  dd  martirio,ilchc  fupermefib  da  Dio  accioefae  (i  come 
s’.era  rallegrato  d’hauorgli  fuor  della  tua  rperanzaritroiiati  ui  terra,cofi  ‘ 
fir^icgrafièdi  vedergli  con  (eco gloriofind ciclo.  . . • ' 

B E R-N  ardo"  Abbate  di  Chiaraualle,  eficndog^i  fiati  tolti  da- 
gli  aCiffini  di ftrada  , dugento  libre  d'argento , che  gli  era  maihlaro  per 
f edificio  del  tnonafteno , fi  dice  che  ringratio  Dio^  che  gli  ^aucfTc  ’tot- 
uo  un’granpcfoda  dulTo.'  Egli  adunque  fece  fi  poca  (lima  dcHa  perdi* 
ta  di  queir argento,cbc  fé  noai'hauefie  perdutOjjpenfaua  d'haucrne  ha-* 
ttcrgranpcnliero  nell’animo.  ..  t 

Ma  quanta  oran  paura  (ideue  haucre  cbc  non  nenga  qualdic  grnta> 
male  a qucUi^cnefono  (limati  fdicidai  volgo,pcr  elTer  Àondanttdi  rio-: 
chezzedopofiiamo  imp.var  da  quello  clTcrapio  di  Sàto  Ambrogio,  qui 
do  andò  per  alloggiare  in  cafa  d’vu'fauomo  ricchiffimo.Perche  glorian- 
dofì  egli  di  non  hauer  maihauuro  in  vitaiuaauncriità  alcuna,  Ambro* 
^lo  rubilo  co*  fuoi  fi  partì  di  cafa>cbccfido , cbc  non  uolcua  capitar  male 
mficrae  con  lui,ch’era  fiato  femprc  m proó>eriti.ll  Vefcouo  co'  Tuoi  nò* 
era  troppo  lontano,  quando  Multati  adietro  videro  che  la  cafa  con  tutti 
qucUi  che  u'eran  dentro,erano fiati  inghiottiti  dalla  tcrra.C^aivo  c rae= 
àio  adunque  conucrlàr  con  quelli , che  (cambieudmente  ibno  oprclG' 
dalle  fon  unedi  qucfio'mondo,accioche  noi  cerchiamo  la  fdiatàquiui/ 
douc  non  arriuacolpo  dj  ca(a,ne  percofiadifornina. 

MOLTO  piu  (èlice  di  coftui  (per  metter  pur  gli  eflempi  della  patio-' 
za  dcllefeajine)fub  vergiuc  Odila.  Coftcì  era<u  Bauiera,  &era  nata^ 
Gieca«&  agran  penabauea  potuto  (camp a rdcliè  mani  del  padre , ch’era  - 
Mienuro  a tanta  pazzia , che  per  quel  inaocamcnvo  lavòleijaammazza«> 
re.  Ma  ella  in  tuttiquc^i  àflàniii  ch’ella  patuia,  ringrariaua  Dio , undet 
^ per  la  fila  patienza  meritò  di  riccucre  iltumedegtickxhi,  di  tornare  in 
' gratia  dd  padre,&  in  ulùn^ilchc  c ma^iore)drcr  aanoucrata  nd  n«  ^ 
niero,e  cnorodcHeverginL  • 

- Eli(àbcttayedoua,dt  ftirpe  Reak,e  moglie^  del  Principe  di  Turin* 
gia,morto  i mantodfu  cacciata  co’  figliudipicouli  da’parcatLc’haucoa* 
m occupato iaTctrar^ia,e  fiato  dei  marito. F.fia  adunque  poucra , va*i 
. «bunda,e  nicDzdi  mifcrie,era  ddprcgiata  infin  da  coloro,  a*  quali  eilai 
saueagià  (attobcneficioimafopportòtutte  quelle  angufiie  con  tanta 

fiacienza,e  cofilza  d'animowèh'dla  non  vdic  andare  in  V ngfieria  al  Re 
Uo  padre,cbe  la  ricbiamaua,  il  che  ^a  fece  per  non  perder  nelle  dehea- . 
rezze  del  palazzo  reale  qucQa  padeiiza,&  bumiltà , ch’eOa  haucua  tro«, 
uatandlc mifchcdiqudioQtondo,  hauendopiuc4raunAfi>(avirtù«i 
" che 
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che  tutti  i teibri  del  mondo  . Noi  anchora  ammacilran-  d'.ì'cuit'fitrti  t A- 
iempi,  iùpporteremo  con  fortezza  d'auuno  la  perdita  dc’beni-di  que- 
llo mondo,fc  noi  coiifiderercmo,ch'il  premio  della  paticza.cht:  »'ha  net- 
fa  perdita  di  quclbiC  l’acquifto  de  bem  eterni  del  cielo,cho  nou  If  poilòu 
mai  perdere.  • ìi  >11^  i - 
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IL  fopportar  patientementc  ancliora  Cinfìrmiri  del  corpgr: 
ogni  volta  ch’elle  a vcruiuiò , (àrd  uif  grandifiimo  guada- ■ 
gnodi  virtù  j perche,  meiurc  ch’il  corpo  e iiifelHiol'ailimo* 
diuenta  gagliardo  nel  difpregiar  le  voluttà,  dfi  piacea-l , (e- 
cundo  che  ilice.  $.Paulo, quando  dice:  Quand'io^m’ amalo» 
aliuvji'a  diuciuò  piu  forte , e piu  potente  . E fc  nell’ infìrm ita  córpotali 
fulìc  qualche  poco  di  male, Dio  non  permetterebbe , ch’cllt-’ueiiiffcro  a’ 

Tuoi  Santi  ma  lepcrmette,accioche  elfi diuentinopiùSàmi;''  y- 
JSArtC  adunque  benedetto  da  DiOfC  daini  difTefo;  mentre  con  pCi->- 
ricolo  della  Tua  uira  pafTaua  tra  le  natiotu  flrane,d mentalo  uecchioper^  Gen.itf. 
de  il  lume  de  gl»  ocdii,&  era  fatto  talmente  aeco,che  ndn  potea  dilccr-  >&  17. 
nei-  con  gli  (xchi  1 fuoi  propri)  figliuoli.  E quella  tale  infirmirà  gli  fù  mol 
to buona,  perche , per  l’error  di  quella,  peruenne  alla  felicitade’  pofieri 
pcomelTagli da  Dio . Eglramaua L(àù,ma  bcncdiire  ‘lacub,  & hauendo 
faputo  ch’egli  era  flato  ingannato , don  volfe riuocar  la  benediiione, 
perche  ripieno  gii  di  fpirito  di  profetia , cominciò  a veder  con  gli  ótthi 
della  mente  quei  feti'Cii , die  non  iuuea  veduti  conigli  occhi  dei' corpo, 
c fece  fignor  de’  tuoi  fratelli  coiai  /la  cui  fhrpc  conobbe  che  doueua  ma 
chiuder  Ch  Ilio  . >,♦ 

I A C O B aiicorajcrtcndo  gii  vecchio,c  mal  (ano, e per  la  vecchiez-  lacob. 
za  quali  già  priuo  della  luce  de  gli  (xchi,  vide  nondimeno  quale  de’  due  Gcn.41. 
figli  di  lofef  doueua  e(1«r  amquillo  .all’altro:  Douendo  adunque  dar  lo-  • ^>5  . 
re  la  bcneditione,fccc  delle  braccia  croce,  e meflè  la  man  delira  fìiprala 
iella  di  quello  ch'egli  haucua  dalia  lìnillra,c  la  fìnillrapolc  fopra  aliate- 
ftadi  quello,  che  gli  era  a nuin  dellfa . Gofì  con  gli  occhi  gi.ì  cicchi , vide 
quello,  che  non  haueua  potuto  Veder  ktCcf,  che  gli  hauca  fani.òiid’egli 

} velagli  la  man  dcllra,fì  sforzò, ma  in  vano, di  mcttergltla  foiva  Manali 
c,anzi  udì  dirfi.  ’ Effraim  fari  maggior  di  Manaifcn  , benché  Manaflèn 
fulTc  nato  prima  d’Eulfrafm . Il  medelìroo  lacub  douendo  daf  la  bene- 
dittioiie  a’  lìioi  fìg|juoli,con  lf>irito  profetico  prcdillè  loro  ciò  che  douè 
uaauuenircacia^uiio’;  Onde  iioi  pollìamocomprendereche  la  cedri 
de  gli  occhi  del  corpo  non  nuoce  alla  purh  luce  dello  lpirito,e  non  clu  hi  ^ 

mondi  gli  occht,ma  chi  a mondo  il  core  vede  Dio  k---  1 

• •SaNòONE- non  diuciitòmcn’forie  perche  gli  foffero  ifauati  glHoc- 
rfhi  (k  amazzò  molto  piu  nimici  oófi  occo , che  non  hauQÙi'filtto  priYnà  sanfoòe  i 
quando  vedea  lume  . Tu  adunque,  fe  ti  occorrerà  incorrere  in  quellò 
. mole  ^ perder  la  vrlUidella  ri  lume  deJl’iuungsnchtama  lo  l^endorevù 
^ ' forza 


* * J» 


f 

i 


'i 


Icrem.  (, 
Tobù. 


J 


K 

? 


Tabia.  a. 


ZaCc^, 

Cen.)». 


■% 

\ 


'Mifiboln 


Della  paticrtza  < 

forza  della  mcoce  » perdic  cu  farai  pm  fìcuro  cotitra  le  (Ijnadrc  de'  vttt|  « 
che  t»  verranno  a combattere,  e potrai  far  loro  maggior  rciiiìenza,i}oa 
hauendoapcrtequeUefineflix,perlcc]ualientralan)ortc  oiranima.''  -.n 
,.TOniA,  buomoper  picca  \xclb  Qio  celebrato  c per  carità  vcrib  i ’ 
pòuerifamofo  mentre  dormtua  col  vifo  volto  verfo  li  palco , lo  ftcrco; 
delle  rondini  ch'erano  net  nido, gli  cadde  m iu  gli  occhi,  e l'accecò,  e no 
(i  legge,  ch'ei  fì  contiidalTc  di  quellò  acctdeuie , anzi  ne  ringració  Dio, 
& accefepiu  torto  iafe  ftcflb  Tarare  della  vera  religione , eh’ et  lo  fpc* 
gnefre  0 everta  fua  patienza  meritò,che  in  capo  a quattro  anni  per  me« 
zodcll' Aògck»(^i  fulTe  renduta  la  virta» <Sc  egli  di  nuoqo  rcncieddo  graa^ 
tie  a Dio,  dilfe  i Iddio  m^ha  cartigato  per  i miei  peccaci . £ m'ha fai.  aio 
per  la  fua  mircricordi.\.Colui  adunque  che  coli  cartigato  coli  $’hum<ltc«* 
ri,  riccucrà  anch’crtb  il  lume  de  gli  occhi , non  auello  per  cui.fi  vede  d- 
mondo, ma  quello  per  cui  fi  vede  »1  Signore,c  redentor  del  mondo, cioè 
il  lume  dello  lpirito,c  della  mente  , 

Yn'altra.  infirmità  di  lacob  mi  piace  di  raccontare  in  quello  lucro, 
acciochc  noi  portiamo  meglio  uedere  la  fua  patienza.  Hauendo  egli  fat*. 
toiallc  braccia  con  ròngeÌo,ncUoitare  fu  percQ0b  da  lui  m vn  banco  di 
' ' maniera, cbcindebolitidi  d n<ruo,andò  poi  femore  ma*  zoppo,  ma  egli 
nón’fi  curò  del  difetto  del  piede,  poi  che  gli  fu  ulumioato  l’occhio  della 
mence  JBi  non  fi  lamentò  0»ai  del  ijaiicoiindebolico,ma  fi  gloriò  bene  do 
pò  la  loua  d’hauer  veduto  il  Signore  a faccia  a faccia.  Onde  gli  fii  meflb 
nome  Krad,  cioè  buorao  che  vede  Dio.Egh  adunque  non  fece  conto  di 
quel  male , per  cui  baucua  gii  parlato  con  Dio, e però  non  fi  legge,  che 
maifcnelarocntaiTe,  ' ^ 

MIFU30SBT  figliuolo  di  tonata  l^icnta  la  caft  di  Sanhrimafe  tdodr 


queliafaroiglia  perche  clTcndo  zoppo  da  tutti  due  i pipali , non  potette 

.«A*  fiirrknri  nmri'^ 

ipiL, 

Cioxgli  dincntò  berede  delle  poflreflioni>|ì  beiù  patcrni,cfudcgnatodci 


ritrouarfi  nel  fatto  d’arme  ne’  monti  di  Gdboe»ncl  quale  furono  ama? 
zao  i più  valorofofi  Capium , che  fiilTcrotragrifracliti , ma  con  tutto 
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la  menA  dd  Kc  Dauid,  L’ clTer  adunque  infermo  delle  gambe  gli  fu  ca» 
mone  di  iunga,c  felice  vica,pcrclw  fc  fi  furtè  ritrouato  m quella  giorno* 
ra,  farebbe  fiato  forfe  ammaazatocon  gli  altriix  nifi  Arepbc  ritrouatp 
fisiion  bauefie  bavuto  male  .ific  gambe , cficndonc  adunque  -l'infirmi»- 
ti'qualclie  vojta.giou#uole/idcuefopportar  pauentcmciuc, quando 
ella  Viene , 

,i  Ma  qualch’uno  potrebbe  dire  quefto  Mifibofetpcrcb’cgJi  eraaquef 
modo  zoppo,pcrò  era  burlato edilprcggiatoda  Siba  fuo  (cruo,aiizi  Iati 
feiatolu folo,c  fuggitofi  Via, andò  a tmuar  Dauid,e  có  ujia  certa  falfa  ac*. 
fufa,otténcunaparteddtopofl«;flioni  ddpadronc.Manoiriljpòdiaraoy 
& diciamo>chc  molti 'ancora  che  nò  erai)onc  zoppi,  nc  ftprpiati  ,fin-o*. 
no  logànati  da  lor  feruitori..Per6  a coftiunò  nocque  la  mdartia  de’  pie 
4i*maglifc  bcdànolapetfirdudei  fcruo,Uqualc  Jnarebbe  forfe  amazza 
to  fed’haueflc  potuto  (<^uire,c  perche  non  potette  caminarc  però  fu  li- 
berato da  l’homicidko,  mai^i  è.moho.  meglio  haucr  i piedi  infermi,, 
dKmambagnateddfanguciàelpicoifioiQ,  - > 

- lOB, 
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tOB,  non  era  Cilamcnte  ammilaro  ne*  piedi,  o ncIfe'rtTarti,  o in  qa.1I-  llob  • 
che  altro  membro, ma  dalùcima  decapo  per  Hno  alla  pianr.i  del  piede, 
era  pieno  di  piaghe  (porchifltmc,ÒchumidiiHme,  onde  era  con^rerto  a ti 
farn  giù  la  marcii  con  un  pezzo  di  pignatta  rotta  t Se  a quefio  s’asgtij.. 

{[iicua  il  dolore  di  hauerperduta  tutta  la  Tua  raeutta,chc  pur  era  ticchiP.  , , . .ir 
imo,e  con  eifa  ancora  tngliuoii,ma  con  tutto  ciònonilu  poifìbile  inn»e 
Zo  tanti  m.iii,far  ch’ei  peccali  pur  con  la  lingua , La  moglie  gli  fedeuà 
appreifo  non  per  conlìilarlo  in  tante  mi  rerie,ma  per  farlo  con  Te  fue  itol 
te  parole  cadere  in  dilperaciofie.  Perch*ella,tediaf^  hoggimai  da  fante 
cai:imità,ediùentara  impatiente,gli  dtceua , che  con  le  fuemaiadittioni  . 
prouoca(Te,Dio  a mandargli  la  morte.  Ma  perche  lob  <apeu.i  ch’egli  e-  ^ 
ra  maggior  mifcria  il  peccare,  che  patir  quel  male  ch’egli  haucua , però 
fdegnat  ali  con  ella  dine  ; Tu  hai  parlato  da  pazza.  Se  noi  habbiamo  ri^ 
ceuuto  il  bene  da  l^io,  perche  non  debbiamo  noi  nceucre  anche  il  ma-  * 
le  ì Meritameme  adunque  li  dice  di  lui  che  d(^  tanti  rrauat>li  de  inuir- 
ta  partenza, meritò  di  rieeuer  d.i  Dia  ogni  cola  a doppio, onde  fu  poi  Ài 
maio  più  felice  de  gii  altri, benché  quando  era  inférmo  fulTe  tenuto  più 
miléro  di  tutti, 

EZECHIA  Re,  s’ammalò  d’inlirmitàsj  fatta,  ch'ella  Io  conduce  4,Kcg2o 
vicinoa  inorte,iTÌa  hauendo  fatto oratione  l’aliungò  l.i  vira.  Coli  anco- 
la  tu  quando  ri  tremi  ammalato  fi  oratione , e prega  Dio  per  te  ftelTo , 

Come  dilTc  Salomone,&  egli  ti  guarirà  « Ma  auuemlci  bene  a quello , e 
confiderà  che  difC-rcnza  fu  da  lui  quando  erra  ammalato,  e quando  fu 
fatto  fano,|)crche  poi  che  fi  rifanò  moftrò  con  vanagbria  quelle  licchez  ' 

ze,che  infermo  hatiea  dilprcgiatc.  Ne  fu  leggiero  il  peccato, poi  ch’egli 
vdi , che  per  queli.i  fila  lattamìa  , quei  tclbri  urebbon  preda  d’altrui  ì e 
trasferiti  altroue.  Noi  adunque  Ibppartcremo  con  minor  molcllia  l’in-*  ' 
firmirà,lc  noi  coiifidcrercino  quanto  fiano  facili  a peccare  coloro , che  1! 
ritrouanoprofiierofi,c  fani . 

CHE  fi  debba  pregar  per  coloro, che  fono  amaIari,lo  moftrò  Gieiù  Mat.f, 
Chrifto, quando  hebbe  innanzi  quel  fordo,c  muto  per  fanarlo-Pcr^^e 
prima  alzò  gli  occhi  al  ciclo , c fo^irò,  dimoftraiidoci,  che  alla  biiona  e 
perfètta  oratione  fi  ricerca  che  ®li  orchi  s’accompagnmocol  coore , Se  i 
fenfi  co  l’animo, e rum  infiemen  voltinoaDio.  Il  raedefimo  prima  che 
ei  delTc  la  fànud  al  paralitico,gli  rimclfc  e perdonò  t peccah . perche  cA 
fendofi  egli  amaiato  per  i peccati,  leuara  via  la  caufa  fi  leoaflc  via  l'cftét-  ^ 
to  : Nel  che  fi  di  ad  intendere,  che  rinfirmit.i  del  corpi  fon  qu.dche  voi  ' 
ta  pena,  e caftigo  de’ peccati  dell’animo . I quali  fc  per  la conféHìone , e 
per  la  penitenza  ci  faran  perdonati , c rimedi,  non  s’ha  d'alpettar  altro 
che  la  uniti  dcH’infcrmo.Per  ramo  innanzi  a tutte  le  cole  s’ha  da  prò- 
curare  che  il  Sacerdote  ci  medichi  prima  i mali, e difetti  deU’animo,chtf  * 

il  medico  cerchi  di  rilànarci  qiielh  del  corpo,fi  perche  le  medicine  ci  fio 
no  piu  utilijfi  ancora  perche, s’cgli  occorrerà  che  i rimedi  non  ci  gioui» 
no, e fi  fopr.^iang“a  la  itiorre , ci  partiamo  di  quella  vua<piuàicuri . E la 
morte  non  luolc  clTcr  grane  a coloro,dK  fperano  una  vita  migliore.lS^ 

^ando  noi  f^emo  guanti  debbiamo  con  tutte  le  for^. guardata  di 
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non  rifornhre  n!  romiro come  1 cani.Pcrrhe  ilSaluatórc  <ficc.  Ecco, eh® 
Uii  fe»  fiuto  faitojiion  peccar  più, accio  che  non  t’inrcrucnifTe  peggio.  Ft 
,é  cofa  giutfa  che  colui , che  non  ha  faputo  Vfare  il.bcncfìcio  della  fhniri 
jiccuura,fia punirò  con  vn  caftigopeggiorc.  ^ t 

PAOLO  Apoftolo,  dopo  lefrercìlafo  cieco  tre  giorni  j fi  correlft 
Ui  maniera, che  di  perfccuiore  diuenrò  predicarr)rc,e  di  barigello,Apo« 
ftolo.Dio  rhauca  percoflò  per  ranarlo,^  egli  rifanato  fece  tanfo  profiro 
nella  virtù, eh’ egli  fbpporto  per  Chrilfo, danni, vei  gognejpcrcofTc  perfe- 
cutione,fame,  fredA,dc  ogni  male,  ma  per  Giefu  Chrilfo  difprcgió  ogni 
■cofa,  e diceua . Io  mi  gloricròne’  mici  mali , accioche  egli  liabiri  in  me 
la  iiirtù  di  Chrifto , c quando  io  m’ammalo,  allhora  c ch’io  diucnto  pm 
gagliardo,c  piu  forte, e benché  queflo  noùro  htiomo  di  fuori  fi  corrom- 
pa, quello  nondimeno  eli’ c di  dentro  , fi  rtnoua  di  giorno  in  giorno, 
lucilo  che  noi  babbiamoni  prcrcntc  di  tribol  inone , c cofi  momenta- 
nea,e leggiera,(a  quale  opera  in  noi  l’eterno  pcfb  della  gloria,perche  noi 
non  confidcriamo  quelle cofe  che  noi  vcggnmo.m  i quelle,che  non  veg 
giamo.  Eqiiellccofc  G vedono,  fon  temporali, ma  quelle  che  non  (i  ve- 
dono fono  eterne.  E fippiamo,  che  fcqucfta  noftrahabiutionedi  tcrr.i 
fi  disfirà , habbiamo  vifalwa  ftanza  che  non  è fabricata  a mano  m.i  c- 
terna  ch’c  in  cielo.  Con  quefVi  documenti  dell’ . Sportolo , douerremo 
fortiGcar  la  noftra patienza,  c col  fuo  cficmpio non  fìilo  fòpjKirtar  con- 
Oantemente  ciò  che  ne  fLi  per  auucnirejma  riceucrlo  con  allegrezza,  e 
tranquillità  di  mente. 

NOI  leggiamo  nella  uita  di  fan  Vedafto  Vefeono  d’Arras,ch’efTen- 
• do  leuato  il  fuo  corpo  del  luogo , doue  era  fiato  fcpoito , e trasferito  al- 
\ trouc,vn  cieco, c’haueua  nome  Andomaro,  pregò  Dio,chc  gli  dclVe  gra 

\ ti.adi  veder  l'ofTadi  quel  Santo.  Fugli  fatta  la  grana , e fubuo  rihebbe  il 

< lume  de  gli  occhi.  Di}>oi  facendo  dinuouoorarionc,c  pregando  Dio, 
che  fe  la  nicc  de  gli  occhi  gli  era  per  efier  nouua  all'anima  gli  fulfe  di  no 
‘a  no  folta  ,fubito  ritornò  cieco.  O prudente  unto  ,0  fama  orationc , o 

fin^ilar  pntienza  di  quefio  cieco , il  quale  non  harebbe  forfè  nc  anche 
allhoiq  domandata  la  luce  degli  occhi  fe  nonhauefTe  hauutosìpietofa 
occafione  di  domandaria,c  con  finto  defidcrio  di  vcdcre.Per  tanto,vi- 
fio  eh  egli  hebbe  il  corpo  di  quel  f.mto.volfe  più  tofio  ritornare  alla  Aia 
cecit.i,cne  ricadere  in  quegli  errori  nc’  quali  fi  ricordaiiacfcfTcr  caduto 
' prima  che  fuflc  cicco. Difprcgiò  gli  occhi  proprii  per  u mere  innocente , 

' e ch’egli  haueffe  a viucre  inhocentcmcntc,  ne  fece  fede  reffergU  tolto 

vn'nitra  uolta  gli  occhi. 

IKet.Abb.  PIETRO  Abbate  di  Chiar.iualle,  ammalatofi  di  grauiflìma  infir» 
mira, perde  in  ella  un’occhio,  di  che  egli  fi  rallegrò , dicendo,  che  di  due 
himici.  Fra  liberato  dalla molcfiiad'ùno . Di  qui  fi  può  far  argomento, 
che  coloro  fi  dniirerebbon  più  rallegrare , che  gli  perdono  turti  dùc  j E 
perche  noti  fi  debbon  confuiare  quelli  che  diuentan  ciechi  da  tutti  due 
■ gli  occhi  non  hauendo  btfbgno  di  gridar  come  Dauid,quando  diccua. 

Signore , riuolta  gli  occhi  miei , che  non  uegghino  la  vanità  i Se  Dauid 
hauef& pututo.pcr  fe  fteflb  volta*  .^1  occhi  alcroue , uuero  ne  fufic  fia* 
il".  to 
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<o  del  rutto  prIao;egli  non  harebbe  conunedb  il  pecèatodef  bomicitfiò. 
edel  adulterio.  ■ ' ■ . 

PIGMENIO  Presbitero  Romano  » ropportaaa"'molto  cariente 
meste  la foa  cecità  » ^diceaa  che  riiatroa  cara  per  non  haucr  avedert 
iriimici  ddlaChiefaChnihanà.Oiide  Giuhàno  ApoRata  incontrano 
«lofi  vna  Jioira  in  lui,  per  burtarl»»  & ingiuriarlo  gii  diflè  . O pignienio» 
fiali  ringradatiglt  Dei, che  ni  non  mi  vedi, et  egli  a lui.  Sia  ringatiato  il 
mio  Dio  che  lonon  tiueggo.Cofi  con  vna  medefima  fbrtezza  di  animo 
fi»portòlaceatàdcgli  occhi,  c dispregiò  la  burla  del  Tiranno  . Fuix* 

^fto  huomomartirizato  perChnfto  et  egli  allhoraoominció  a vedere 
quelle  cofe , che  non  fon  vedute  da  occhio , & vdir  quello’clie  non  fono 
sdite  da  orecchio,&  incèder  quelle  che  non  fono  intefe  da  cuore  di  huo 
mo.  Enei  o grande  ignoranza, habbiamo  in  horore  la  cecità,  auuenga 
che  i ciechi  pollino  veder  canta  bcatitudince  quelli  che  hano  gli  occhi 
con  tanta  difficultà  lo  confcguino,e  l'acquifiino. 

M A I O L O Monaco  nel  monaficro  di  Dicluni,era  cieco , e nondi-  Maiolo 
meno  per  i meriti  della  fantità,  e fiipienza  fu  fatto  Abbate  Maticenfe , e monacho. 
non  l’impedì  la  fua  cecità , che  et  noti  curaiTe  l’altrui . Rendè  in  nitré 
l’udiroafordi,  lafauella  a’mutoli.elafanità  agi’iufcrmi,  e certo  che 
egli  harebbe  fanato  anche  fc  ftcfib  , s'ci  non  hauefic  conofeiuto  quanto 

Ì[ran  frutto  ci  cauauadi  quella  fua  cecità , e poi , che  non  domandò  per 
c fteflò  la  luce  douece  comprender  di  far  maggior  guadagno  per  effer 
cieco, che  per  efier  illuminato,  egli  adunque  vilfe  fenza  occhiò  ma  per  la 
graudczzade’miràcolifuoi,fupiùiIlluftrc,  chenoneranoqucOic’ha- 
Ueuano  gli  occhi  ben  chiari  cfani.  . - 

VB  A L D O vefcouo  d’ Agobbio , fù  ^huto  a trouare  da  Vn  cicco , Vbaldo 
perche  anche  egli  facea  miracoli,edetto  cicco  lo  pcrgó,che  pregafle  Dio  vefcouo. 
per  lui,che  gli  rendeife  la  vifta . Vbaldo  TelOTtò,  cHe'non  fi  curaflc  di  ri- 
bauercillume  de  gli  occhi, perche  rihauuto  quello  egli  cadrebbe  nella 
cecità  ddl’  anima,  però  lo  madò  via  fenza  guarirlo, confilinfi  al  meno  co 
^efto  eflempio  quelli,  che  per  qualche  accidente  diuentano  ciechi,per- 
»enon  fanno  fe  fuflcro  1^’come  harebbono  gli  occhi  continenti. 

Vbaldo  ^unque  non  solfe  guarire  il  deco , acdoche  fanandotil  corpo 
oon  facefle  nocumento  all’ anima.  '’r.j  - 

SPERANZA  Abbate,  huomo  per  fantità  molto  famofò , fecondo  Speranza 
oe  narra  Gregorio,  ne’fuoi  Dialogi,fà  cieco , ma  dopo  la  cecità  di  qua-  Abbate, 
canta  anni  rihebbe  daDio  la-luce , e gli  fu  detto , che  andafle  a vifitare 
imonafterij  circonuicini,  edefTeaqueìmonaci  le  regole,  &i  precetti 
di  viuciic  più  pfettamètcjjjche’egli  morebbeT>refto.Andò  a fat  !’oflficio» 
che  egli  era  ftato  impofto,e  riròrnato,a  lìjoi  monaci  morì  in  coro  mètre 
canraua,egliadunqicominciòhaucraM’horalaluce  degli  occhiquando 
IMlugnaua  perderla  , acdoche  fi  manifcfrafTe  ,-che  queua  cecità  non  gli 
^a  venuta  deri  Tuoi  peccati  ma  per  prosarla  fua  patienza,per  laqude 
«•|.raaca’«fciuto  il  merito  della  vita , e’fi  dice  che  quando  egli  morì} 

^li  fu  veduto  vfcire  di  bocca  vna  colomba, che  volò  verfo  il  cieb.Adun- 
• que  ei  uifle  jcoii  purità  di  colomba  interiormcncc  colui  che  tìt  fiìlamète 
^arco  Mando*  'aà  cicco 
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■ DT  DI  M O Afcrtlìnclrmo , féconrfo  che  tcffiftca dliutfan  Gieou^ 
^norchc  fu  foo,di(ccpoIo,  4»  pojciolo  feTx;iulioichuciit4cidco>è  per  c^g* 
fto  iK>nfapei|cio  pur  che  cof»  fufTcrO’gli  clcmeuti  rfelk’  fetteté,  ap|On^  •' 
Pialett ica  , e Geometria  pierfcttacnente , anzr  in  tane»  eccellenza , cita 
fàccua  (fiipircgli  huoimnr , perche  tmclte  due  (cienze  hanno  grand  i(S* 
mo  bilb^w deUa Incede  gltocclu.  Umedcfìtno-raccoma  meboramoft» 
te  ypcrc  cufuppftc  da  tu,  conae  fc»no , uncomcntolópra  t fatim  r vncxf 
memo  (ópvaPf  Dai%ebodi  firn  Matteo,  edi  SanGaooatttn  i>‘due  liM 
de’  Dogmi  contragli  Artiani,volibro4ci(lo  ^moSancovd»ec*Iibr»fc^ 
rra:p;0>^^tofbpraO(éa,cinquc  fopi^a  Zaccariase  molti  akrr,  che  ifraC 
fc;9m^gh,s-'appBtrienc  achi  IrKhcr^LEfccofv  ciew egli |JDtcire Itimtf  - 
notnM  di  fante  cofe,  fi  può  flit <«)n4ettnra,  che  per  imparar  fa  virtù  dek 
l’animo , e fa  (cienza  , non  s’fia  gran  tnfógno  del  kme  de  gftocdn  anzi 
veggiamo  fmilb,  che  l^ingcgiv«,e  piu  acuto , e farnerooriacpiùtcnac© 

colorp  c’hanno  curia  uifta,  o del  tutto  fon  cicchi,  che  di  tpidli 
«Qjicmo  vedere,  c fonoiUumuvart  ,e<|ueth7è  pefebe  fa  mente  ira  fum 
Sjcc,<piantpmervon’I*uino, ghocchi deicbrpo,  Berochc i coficettt/te 
imaguiationi^e  fa  rcminiféciiz  a delle  cole,  fi  Eatcoglietuttadcnrroal-* 
Inanima,  c qr&fappKa  fcrmaoicntc,nonpotemlocilavagarcquaefa  rt» 
dlintc  fa  luce  de  gli  occhi,e<jiieftadoucrtb5écficreui»a  c.»gioncdi  w-- 
Ci  fopportar  più  voicmicn  ccon  maggior  patieiiza  1» ecciti  ogni  von^ 
ch’clU  d Ycniflé.  _ . . ^ 

MJS  ragK>mah)oa4eflb.<l'artrefortitFtnfirmiti,era«manwtóefa' 

Umpi  di  coloro,  che  Tanno  con  pauenzi  fopporrate»  Gregorioftp» 
per  nauo'  hauuto  ardere  di  foie  orat'iorti  per  t raiaiio  Injperadmrdinfi* 
/defa»  dice,  che  cgl*  fii  dacia  Tclcttihne  di  «picftt  due  rnalr^  in  luo^df' 
pemtenza,doè,od’hauer  aflTduaracmc dolori ikII»  perfona  mentre 
viucua  , a nero  come  fulfa  morto  ftar  fofamcirtc  dim  gioì  ni  TClfa  pene 
del  purgatorio,e  fi  dice,  ch’cglieklle  i dolori  ddfa  uita»  e che  gu  foppor* 
tò  con  gf  audiflÌHna  cpiìilaaZa.Ma  noi  c’hahbtamo  fottotiioho  maggro- 
ri  peccati  di  lui, e non  fianao  da  efiér 'paragonati  con  qurfto'  fanm  in  ncC 
finta  force  di  Vfrtii,pgi»i  volta  » che  ci  vmic  qualche  malattfacifdégnia* 
mo>c  a adiriamo,il  che  facciamo»pcr  nóhauer  a-lcampar  queHe,chcfoi» 
mokpmaggiori,cbe  tmefte di  quefta  vita, perche  r peccati  per  Io id^  • 
miarii,nonfbgltono  lcroarc,nMcrefoerc,.machi  fepporta patio*©* 
mente  i mali  dclcorpod*  gtan  gjouameneo  alla  purgarione»chcS’alpet-* 
ta  allo  fiiirito . ' . . , , ■ * . "f.  . 

EGIDIO  folitarkiperqucft.i cagione, chcfccela ma uita-iolitairt 

jorfii  fa  foce  deJiKocIaiio,cfiédo  ferito  da  una  fàecta  che  fu  tratta,  a cafo 
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dine,  e della  vita  aoftera,cho  fàceua,  e patire  fa  fatiche  continue  dci^ 
ubare,  del  degmnare,  e ddTorarc  le  non  ui  a^un^cua  anco» 

ddfa  finiu,datagb  quafi  per . volenti  dwiiu»  ìaquarvcdSi^  che  Kcuc  lejH 
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«amedi£ixu>  jcciodic  il^odor  fidia  canK , ha  ucflSrji  Ararle  pórtedcf 
j»eonao,ailIcvoJuttàdixliruiicfti)>iafcni  . ' 

r.5T£f  ANO.  Ahacorttà  «adlaibliruAinedi  Jitareòti<ila*h?iu«ij|olc 
parti vcsgogtiorfc  del  tarpo  bitcrarcitdie ditonturrnv  gitrauaa  mar- 
^a,ii^)xicusò  d'etièrQiedicato«  ina ucljnediCdtA  CI  diede  Utt  gràndif 
lunQ  eOcxnpjo  di  pat  lenia  peroebe , cfTcndo  tagliato  d al  meà  ko  . Non 
mandopurfuori  un  iblpifo,  nepur  un  gcmito,com€Ìe  nonhaucflfcfca 
ittopunco  U.^Qlor  del  . Okrc  a ciò , naca  tre  eh’ egli  era  ammala- 
to a^uefta  foggia  fcjioafafcio  di'durarvqualchefaab , nedifarouajcht' 
«peramaouale  jfaceudoiJordooiidifogliedi  palradénelafció  dnctie  di* 
far  le  Ipiatuali  cfortatwm  atxteo,  tijc veiMUanoalui  pcrtonfólarfi , c 
per  bauer  i rimedi  Ipirituah  ddi:auijna,  enfi  egli  Veiiiua  avincerclauri 
fholeitiadnd0k>j:^CQniiBacneditationedivij*tà  piùgrtode.  &tràci> 
lopiu  forte/ieH‘an*mo>quamòpiù  era  infermo  nel  corpo. 

. il  E N £ A M I N Raituto,«ra  srauementc  infermo  d’Idropifrà.&  ac 
fioche  non  pcnfafnmo^e<}Ucfto  malcgU-fufl'cAatodatD  pcrifuoi  dcc 
f atijcgh  tqiiJa  fua  ora» urne  guarì  altri  uifèrmi , & afoloro  cliaucuano 
compaOìonc  dellafua.  malauafQleua^lir«,  che  nonhaueflero  cura  del' 
corpo , ma  tcricfljno  jbene gran  conto  dcil’anima , «gli  impcttaflino  da ’ 
L>io  Uperdonode'  fuoiifectati  yiqualidioeuad’huKtr  commeflìmcn-‘ 
tre  era  fano,per  raiuoj  ci  /ì  doleua  j^andemcntc  d'dlèrc  ftatopeccato* 
tc»-manon  ndoJeua.giddihaucrr)iicHa  infermità. 

* • ^ foli  tarlo , lintulliAaua  in  àpici  difetto  i ch’è  vicino  alla 

di  ^nafifo  ìb  £g«t»,cflcndopaf  ^it  ico-fi  come  racctMitaCaHiano. 
«ilarts^fcnvrc  m'h«o,nrKdicaujgli.altrjiicb’or4noamniahiti  perche 
lu^cndon  cgimu-c<m  uiudio«j:h’églrb<nfd^ai;gtrartuàno.  l^là  qual 

patirete  mHc 

ttc^iofo  uclmcdiciuc.i>crthe  tohii^e  non  pareua,  che  fi  curalTe  pi 
*o  dcj  fiiopr^rimnale , <ra  molto  anfiofo  di  qutflu  d’altrui , e daua  a 
tutti  ri  rimcilioprereotancOjCla  medicina  fuhita. 

^ 5£RVO£0.mcndico4fom<^  legge  ndrOmdic^ne’  Dialogi  di  S. 
^®orio,fu  d dqHa  in  w fua  fco^rc  paralitica*  di -maniera,  che 

tt^do  fempr.0  inietto  ,'noafì  poceua  in  modo  alcuno  nauouecc  con  tur 
toci^,jirf^zoanuciddori,<^>ii^ratiaua  Dio,tantauainni,  elau- 
de,e  quali  Ipintoda  m^etuolu,  é àoncirato  fpiritorecitaua  alcune  cole 
delle  tcricture  fante,  imparate  da  lui  nonper  leggerle,  ma  per  hauerìe 
vdite.mtfitaiwnte  adunque  nel  fuo  morires’u^roiile  vocìdeoli  a^. 
geii.epoi<he}umwtorcjidégrandiffimo  odore-Per  i quali  <G:gnKfi  fece 

coniernira^quantabcatirudinedi^uclTrcacqmìlaranuclIain&mità’eó 

parienzar  A^por^a  pèrlaqu^e  ègliièra  npuratbdegnodi  compalfio- 

diepcrqudla  fu  limatosi  mifero. 

S >ch*egU  s'ammalaffi, non  potette  circr  mai 

&ol^a  Elpego  velcoiw  Ventano  fuo  parente  a farii  monaco , ma  ef- 
fcndi^^oi  venuta  la  febbre , llihito , che  fu  guarito  andò  al  monafte- 
rio,e  n ^ monaco,  e cominciò  a far  una  uita  molto  Tanta , ^in  breae 
tCQqio>di  iKBiCAtuprfiCQlti  Actopoi  Velcouo<ÌijCot)Curbia,«lècc  iuolti' 
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miracoli.  Laonde,  giouò  tanrauna  uolta  raromafarfi,  quanto  gli  fiu 
rebbe  forfè  nociuto  lo  it.ir  (cinprc  (aito.  ■*  - . "Ti 

S.  N fìr jncefeo  aiicliura^ion  mai  a buidaiiza  iodato,rton  cominciò 

" a cllcr  perfetto  prima  ch’egli  cadcflè  in  vnagrandifGmainlìrmità.Pci'ò 
che  cffend’cgli  di  venti  anni, smammalo  grauèniente,^  althora  cominciò  • * 

a di^rcgtarc  le cofe  terrene, le  quali mentreiù  f^inohaueua  amare  .Poi  *'  . 
che  M aipitialatu,^lbimcfe,chc  (kdoueiia  fccuire  foiamente  a Dio  r«hs  • 
Cmo,non  haueua  (eruitofènonalia  auai^tia . Harn  adunque  alcuno  di 
biafimar  la  malattia, la  quale  panorifcc  tinti  beni?  Ma  che  <m -rati  I noti 
f)  ueda  quedo  medelìmu  lìiiie.,  equeDa;  médciiinh  riulcua  ré  ragioiic> 
perche  coloro  che  lem. riranattdtqualche  nialepTion  fanno  quella  aita  j 
eh  ciprmc(ron.difare,meiUrce?-anoiial5aàfni.  ■ -i~k 

Sergio.  5 £ K.  G I Oepi'Uicipk}  di  Smtgaf  lia,fu  liberato  per  miracolo  della  Icb 
principe . bra  chiamata  Elcfalita  thede  per  i'amori  de  Oio,cio  ch’egli  hauea , pam 
. alLt  Ctncfa,parrc  a’pouen,e  hifuataognico(à,comiiKÌò  con  tutto  il  co« 

^ ~ reafcfUirc  aDtPjpcrdKlafuainfirmitjil'haucac:anftrert.oaconndera 

rc.vn pucqpiu próiondarBenteLrcandirionchumana  diche  (otte  ella 
CTa,e  cooubbc,chc:alihuo.nu  non  giouatiiBCcifa  aleuti  a l’hauer  00011010  ' 
terreno, pero fubito,ch’cgli  fu  guanto loiaftio.oert.ind'tiòiainenic  he  cc> 
fccclelbj^  ctcrnc.Non  (ìnza  propojfiiu  adunque  fì  légge-iKt  £cclc(ia(ti 
. co.Iagrauc  infirmiti  fa  rauiiiiitlobria.  Ma.-.  ' 

Marcclino  Vclcouod'ònconacrJ  ammalatodi  Podagra, il  quile  non 
FccI.31.  egli  impedì  punto  la  (ani  iti  4«.ilauiu,pcroche  ardendo  la  circi  ,>ficetv- 
MacceUi  - port.are  a braccia  da  Uki:uj,ftcccon  lafu^rclènza  (pegnrerc  il  filo 
so  icuo.  fu  multo  potente  di'VirtùiauKliQr.chefiifloimputentc  de  piedi.Ucr 

tanto  fc  aqchura  noi  opprcÀì  daquakhe  mlirmità  non  potremo  (lare  ui 
piedia:>cordiamoci,chc>ci  é (lato  negato  il  toccar  la  terra  co’piedi;a€Cio 
che  noi  tocchiamo  1 cich,tuu  la  uicntc,iie  che  noi  dubitiamo  di  fiippor» 
tar  in  paticnza,un  coli  fattotormecitn.ch  ni  bi  elle  ha  da  clTcr  ricompc 
lato  con  I gran  piaceri  dcj  felica  umcr  cdcile.  ' 

E'fi  legge  nella  Ulta  d|-futToomf«ivc(couud4C5turbia,chevnohuo 
' mo  infermo  andò  vnauolia  alla  (ùAfcpoltura  perrihaucr  la  (àruti  del 
corpo,  & hauciu^cglt  hauuta ii  grai  ia,conniiciò  a peiKàre  nel tomar(è 
nc  a cafa7c  la  fanui/>  Irf  infimu.i a gli  /ulTe  per  eflTcr  più'  sioueunie  ah’ a* 
a.Qw.ia  nima,c  di nuouo  toriuto  ai  fepolcro  dd  Sàto,lo>prcg6,cne  gli  ditfè,  quel 
lo.ch’egli  doueua  cifcr  pm  Glutifèru  a auilcguir  la  bcantudinc,  e (àlu«« 

Xc  deiranima,c  fubitu  gii,u>ruò  la  medcGma  inimnità  di  prima  La  virtù 
adunquc(conic  dice  l!Apu|lolo)dtuciua  perfètta,  non  nella  faniti,  ma 
rw»»*  ndla  infiriuiuì.  ^ : .t,  »:  r , 

. VEN  CHIAMO  Adelfo  aC«òonne,cfe  bcB<'U(c(ìb  è piu  debo  * 
Ie,&  infermojiiou  (bn  piu  deboh,&  uifèrrot  gli  dfcmpi.Agara  vergine,c 
Martire  clTendolc  dopo  molti  tormenti, (piccate  le  poppe  dal  petto 
* per  commelfione  del  Tiranno,  nonJchauendo potuto  fpiccar  la  fede 

" dal  cuore  , vide  fan  Pietro,  ch’era  andato  in  prigione  per  medicarla  , 

ma  ella  (limando,  che  fulTc  qualche  medico,  e Ccrugico  mondano , no^ 
i^leua  medicina  akun^^dicendo , che  non  haueua  mai  vièto  di  qice# 
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vrfì  medicina  in  corpp>  ma  c'b.iucua  ufato  (òia^ioente  le  ricette  di  quel 
medico  , che  col  folo  verbo  medica  ogni,  .cofai  e jcua  via  twii  i mali , e 
’-cfie  quedojion  era  altri  > che  il  Signor  Gies,ù|(~hrillo  . Alihor.i  Pietro 
le  diliè.chc  era  ilfuo  Apoiìulo,e  ch'egli  era  maiùlato  da  lui,  e dette  qiie« 
(le parole  fubito (bari  via,  eia lafeio guarita Noi  non  habbiamu  dcc«i 
to.queUo  , acciochc  una  donzella  ammalata  di  qualche  inhrmitànon 
uogliaeflcr  medicata  , ma  il  dice',  acciDch’clla  metta  ogni  Tua  ijjcranza 
in  Dio,e  lui  d’ogiii  cofa  ringratij.,  perche  lo  fpcrare  in  thriilo  nel  male 
e ftgno  di  patienza,  e rendergli  gratie  per  lariceuuta  fanitàc  fegnodi 
grautudinc  d’auuuo.  ,, 

BENCHÉ  Silma , (òrella  del  Prefetto  d’AlcHlandria,  ch’era  mona 
cha , non  uolcife  andare  a bagni  fecondo , che  i’haucuano  coiiiìgliata  i 
medici, nientedimeno , quello  non  fu,  petcii’clla  ricufaife  la  medicina , 
ma  perch’ella  uolfe  fuggire  le  dclicatezze,c  la  moiitia,pcrchc  in  fcifinta 
anni  non  s’era  mai  lauata  nc  vi/b,ne  piedi, ne  altra  parte  del  cojpo,cccet 
to  che  rcftremo,e  le  punte  dclditi  delie  mani,quando  andaua  a mangia- 
rc,c  nonbebbeper  letto  altro, che  la  nuda  terra*.  Penfa  hor  tu  lettore  co 
che  partenza  ellafbppqrtò1’mlìrraicà,poi  che  fana  per  amor  di  C H Rl- 
STO  pati  tana  dùàgi. 

Paula  Romana,ctrendo  ammalata  di  febbre, e per  debolezza  di  ftoma 
co  non  potendo  digerire  il  cibo,  non  potette  ellcr  mai 'pcrfun(à|  ne  da 
snedici,nedardigioiìabeuercunpocodiuinoper  foiciiìcar  loftoma- 
conon  uolendo  nc  anche  ncH’iniìrraità  manicar  d.il  infìituto , de  ordine 
della uitamoiiaftica,cli’ellahaucaprcfo.ElIabaueua  ufato  gran  tempo 
racqua,e  ncHa  malattia  hebbe  tanto  inhorrore  il  umo, ch’ella  hebbe  pm 
paura  di  beucrlo, ch’ella  non  haucua  della  febbre, nc  del  male  di  ifoma- 
co,ch’era  pur  pcricolo,ne  manco  amò  la  fanità,chc  per  uolcrla  mequifta 
PC  elialafcialTc  quella  cojuinenzadaqualchaucacòleruata  mfinoaouel 
giorno.  • ^ 

GALE  A,anch  ella  Romana  figliuola  di  Simmaco  del  ordineconfb 
lvc,eircndorcftaragiouane,cucdoua,s’ammalò  graueméte  d’unafcab 
bia,che  le  occupò  tutto  il  corpo,e  fatta  cófuira  tra’ medici , rifolucrono, 
chepcr  guarir  diquclmaIe,doueua  pigliare  un’altra  volta  marito,feni 
che  le  verrebbe  la  barba  al  mento, come  agli  huomfni,o  ucramcntc  fi 
morrebbc.Ella  adunaue  difprczzò  il  configlio  dc’medici,c  volfc  piu  ro- 
to patir  ogni  cofa,cheripigliarmarito,aichc  forfè  l’harcbbc piegata 
1 età  gtoueniles  cll«i  fufTc  ftata  fana , benebe  nefTunu  Thaueflc  ef^tata  • 
Ammalata  dunque  imparò  d’cicgocrc  il  meglio, e per  pofleder  le  cofe  de 
udcratc,noiiftimopuruoognim.TÌutia  dcllacarnc.Sopportò  in  oltrcko 
Ul  paticnza  il  dolore  d’una  poppa  impiagata,chc  apparcdolc  fan  Pietro 
Apoftolo,non  lo  pre®o,chc  la  mcdicafrc  ma  lo  domandò  fc  i fuoi  pecca- 
u le  erano  fiati  pcrdonati,e  fcntcnd’clla,chc  gli  erano:  fiati  rimefn,rice- 
«e  molto  piu  confolationc  di  qucfto,ch’cl|a  non  hauca  prefo  dolore  del 
la  infirmità.Sc  noi  ancora  haremo  tal  cura  della  falute  dell’anima jiofira 
ogni  infirmiti  corporale  fi  dmenterà  tollerabile. 

Marco  Marulo.  Al  a } QVESTO  ' 
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Oy  E S T O k>  ci  «fimoArò  Liiàbettit  d»  Sconangia  monaca.  Cofirf 
e(Tciulo  impiagata  in  tutto  il  corpo  come  icriuc  Sigibcrto , non  moArò 
mai  ik1vik>  una  miniavi  triftitiaopalTìone  d’animo  ,&  hebbe  intan- 
to la  reueletione  di  molte  cole  future,  ledali  )xii  ch’eRa  riueiò , di  ma« 
mera, che  fi  può  dire,  ch’ella  fii  (anta, pcrcn’ella  fu  paticntc  > e fu  paticn- 
te,perch’ella  fu  (anta. 

COSI  Chiara  vergine, ftando  ih  letto  di  forte  ammalata,  ch'ella  nò 
fì  porca  muoucrcjvcdeua  con  gli  occhi  della  mente  quello , che  fi  £tceua 
ijtchicCidc  quali  raccontò  poi  alle  forcUc,ciuando  Fandarono  a uifirare/ 
di  clic  tutte  fi  Aupirono.  Adunque  ti  nenie  nocqueputo  rinhtnùtà  del 
corpo,cfTcndo  tanto  fàna  d’animo,c  tanto  pgliarda  di  mente. 

APLAIDE  medcfnnamentc  ch’era  della  città  di  TudoteitìFran-’ 
eia  eh' era  anch’ ella  vergine,  fti  per  tutto  il  corpo  vlcero  fa,  con  tutto  ciò 
ella  hebbe  tant apatia  da  Dio , c fu  appreflb  di  lui  di  tanto  merito , che*. 
bench’clUfufTe fiata  ammalata  molti  anni , non uiflè però  mai  d'altro. 
cibo,chedel  Sacraméto  deU’altarc,rapiramfpirrtovidekpcDe  dedan’ 
natijc  la  glona  de  beati , e fapeua  quelle  cofe , che  fi  faceuano  in  diucr-  • 
kpani  dcl^mddo,e  molte  volte  ancliora  f»difTc  le  cofe  future. Se  tati  bc‘ 
ni  aduuque  pofTbn  venire  con  vna  malattia  fola , chi  farà  mai  ardito  di  ■ 
preferir  loro  la  fanità,laquaIefefufTeda  cfTer  antipofti,ei  non  e dubbio 
alcuno,  che  Dio  l’harcbbe  conceduta  a’Santi , c nonharebbe  pcrmefio 
loro  rhauer  tante  malattie. 

Oy  ANTO  fiagioucuole  poi  Kinfirmità  corporale,  a conféruar  il 
fanto  propofito  deBa  caftità , ce  lo  dimofh-a  San  Pietro  Ajwftoio  il  qual 
domandato  una  uolta  da  Tito  fuo  difccpofojonde  auucnifle,  che  Petro- 
nilla Tua  figliuola  Aaua  tanto  ammalata , c perche  cagione  ei  foppórta- 
ua  tal  cofì  eficndo  tanto  mifcricordioló  verfó  gli  akri  ammalati  i,  rifpo- 
fc , che  quello  era  per  vtile  di  lei.Et  accioche  T ko  non  credefTe  clic  quel 
che  non  face  a Pietro  fufTe  per  impofIìbilità,lc  comandò  che  fi  IcuafTc  su, 
€ fcruir  loro  mentre  mangiauano . Leuoffi  su  fàna , e come  dia  hebbe 
fatto  l’officio  commcfiòlc,di  nuouopcr  comandamento  del  padre  fc  nc 
tornò  a letto,  e di  nuouo  s’ammalò.  Ammalata  aduimueirtip.iròacof^ 
feruar  la  purità  vireinalc  accioche  poi  rifànata  volcfle  piti  tofto  mo^i-’ 
re,che  maritarfi  a Macco  PretorciPcr  la  qual  cofa , ei  non  fi  debbe  fòla- 
mente  fbpportarecon  patienza,rinfìnnità,ma  fi  deuc  anche  de(ider.irer 
ogni  volta  che  il  pcnficro  di  libìdine  ci  infiamma  il  core , c ci  accende  il 
drfio,c  ci  inuita  a hisdoncftì  piaceri.  ' 

QV  ESTÀ  fu  orandcmcnic  amata,  & apprezzata  da  Andragafin» 
vergine,Ia  quale  eflendo maritata  dal  padre  , pregò  Dioche  Icconfér-^ 
uafTc  la  fua  virginità , ond'clla prima  cheli  congiungcfTe  inmatnmo- 
mo  col  manto,  diuento  lebbrosi , per  la  quale  diuento  a fchifb  al  mari- 
to.bench'egli  prima  l'hauellè  ardentemente  amara,  e coli  fenza  toccar- 
la la  repudiò.  Ella  nondimeno,  non  fece  molto  calò  di  quefto  male  br^ 
mando  viuer  pm  torto  carta , che  fana  • Et  accioche  la  cagione  di  querta 
infirmità  nonftcfTc  piu  in  dubbio  appreflb  di  perfbna , però  come  ella 
hebbe  fatto  voto  di  religione , c cli’eùa  entrò  ncitnoiurtcrio , fubito  fu 

nfàna- 
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rifamta..  Cod  fi  venne  a far  manifèfto>ch'dIa  diuentò  lebbro/à,perch’el 
Ja  nonfuHè  corrotta.Et  acciochc  noi  non  fiamopiu  lutici  in  raccontar 
fimiU  «(Tempi  di  patienza^pcrò  noi  chiuderemo  il  noftro  parlare  in  que 
< fia  picciola  rcatenzauctoè,che  non  è malattia  tanto  graue^e  cofi  horrE- 
eftrema  miferia,chc  non  fi  fopporti  in  pace , quando  fi  volta  Tani- 
ffio  a Dio>&  alle  cofe  del  cieio> 

' . 

DEtLAPATIENZA  DEGLI 

huomtat  martirizati.  Cap*  V. 


|FORTI5SIMI  foldati di ChriftOf pcnùiuio in lor me 
defimi  Jatle^fe  della  beatitudine  eterna  >per  parlare  an- 
chora  delia  partenza  del  znarorio«dtlpregiarono  ageuoU 
mente  tutte  le  forti  de’tormeuti.  Perche  come  dice  l’Apo 
. , Anione  palliaoi  di  quello  naondoj  non  fono  eguali  alla  mZ 
cura  gIoria,che  faràmamfdlata  in  noi. 

I PRIMI  martiri  dell’aatica  legge  furono  t Profèti,  de’quali  • Mi- 
dica  fu  percofibnellc  mafccllc,e  meflo  in  prigione , Vria  fii  ammazza- 
lo,leremia  dibattuto  i de  incarcerato,  e gittato  nel  fango,fu  per  Icorjoo 
#mbrattato,é  finadmenre  poi  fu  l^^dato , & Ifaia  fu  fegato  m due  parti* 
E queftq  auuenne  loro,  perche  eMèiado mandati  dal  fignore a predicar^ 
• Ja  verità, dilpregiarono  le  terrtbili  minacele , dei  cruc&i  tormenti , die* 
^udeliflìmi  Principi. 

DIPOI,  SadraCjMifac,  & Abdeoago,  ch’eran fanciulli , trapafiàn- 
^ con  la  fortezza  dell'animo  la  tenerezza  degli  anni*  non  uolfero  ado 
rat  la  ftama  del  empio  Nabuedonofor,  Ond’etfcndo  Hata  medi  dai  cru- 
dele ncirardentcfornace,  eglino  nel  mezo  aM’ardentiflìrac  fiamme  can 
rauanolaude  aDio.^Danielfadato  a diuorare  a’Lioni,maficome  il 
^9^  quelhjcofi  i Leoni  non  toccarono  quefiio  acciochc  fi  ma- 

pifcftaflc  a tutti,chc  la  vimi  della  vera  r^Iigioncha  piuforza  diela  pofi- 
Mnzad’un  porenhfl[Kaotiranno,echc^idetti  di  Dio  non  pofTonoc^ 
■fCTC  ofTefi  le  non  quanto  è pentnedb  da  tui,ne  manco  pofibno  elTer  moe- 

(fc  Dio  1 los'loironlènte^ 

A L tenf^>qhc  Antioco  Epiftne , s’crainyadronico  di  Jerufalcm  e- 
^tdrizzòvno  Ideilo  nel  mezo  del  Tcmpio/:kc  fi  chiamò  l’idolo  dcHa 
d^latione , e l’^uca  fatto  mcrterc  ad  mezo  dell’altare  <U  Dio,eper- 
molti  Qudei  nonio  vohèro  adorare,pceò  fumo  ammazzati.  C^ei 
laiKìullicfa’cran  ciKcmcifi  ezano  itiqiiccati , cqueHi  che  non  uefeuauo 
mangiare  i cibi  immondi  erano  vccifi . Certi , che  prima  fe  cran  dilèfi 
con  l’arme,  eifeado  alTalrati  od  giornodei  SajMrato  furon  tutti  taglia- 
ti a pezzi^rchc,peri!KiinxoBtr;^are  alla  larice,  non  fi  uoifcGo  in  tal 
gtornodifèndere . Due  donne  c’haueuan  circonerfu  i lor  figliuoli , fu- 
ron precipitate  co’bambini  legati  loro  al  penose  molti  che  vollero  oflèr 
Ilare  il  Sabbato  furono  abbruciari*E  tutti  coftoro  uolftaiO  piu  torto  mo- 
Cire,che  prcuaricar  la  lor  leggere  credcr’al  tiranno. 

ELEAZARO  fcriuano,jejcoa&ni«corddJa  legge ùaa, potette 
* Aa  4 bcac 
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Della  paticnza 

txnc  elTèr  amrtiazzato.ma  non  potette  elTcr  conftrctto  a mangiar  cai'* 
ne  di  porco, anciponcrKio  la  fede  della  fua  legge,  alla  conferuatione  del" 
la  Tua  ukta.E  benché  gli  amici  ui  nietrefTero  lopra  alita  carne  di  cui  Ih- 
icamangiare  per  campargli  la  Ulta  non  acconlcntì loro,  non  voleiulo 
con  quella  fìntionc  (aluare  fc  tnedefimo , c perdere  altrui , e col  cattino 
cfìempio , perche  molti  harebbon  potuto  penfare  ch’egli  haueflc  tnaa- 
giato  de’ciDi  uietatt  dalla  Icggc.Egli  adunque  Ibpponò  conftantemente 
la  morte , per  dar  animo  a gli  altri  di  far  il  mcdcnmo  piu  lotto  ch’eflcr 
tranfgrcflbri  della  lc^e,e  (apeua  ch’egli  era  molto  meglio  obcdire  Dio, 
c monre,che  fare  a fenno  del  tiranno,  c viucrc. 

I SETTE  fratelli,  che  fono  un  fegno  delle  fette  chiefedeffApoca- 
tifC , furono  morti  atrociflìmamemc  mfieme  con  lamadre,e  quem)  uol 
ic  lignificare , che  la  pcrfccutionc  dellaChiefa  doueua  efiér  molto  piu 
grande, che  quella  della  Sinagoga.Gettàdo  eglmo  uu  adunque  i cibi  uic 
tati,fòpportornocon(lantcmciue  I fupplitij,e  benché  uno  fuflè  ammaz 
zato  dopo  l’altro  in  sù  gl’ occhi  lor  proprijf , perche  fi  sbigottiflcrt) , nou 
fiiron  però  mai  sbigottui.Furon  tariate  loro  le  hngue,furono  fcoroca- 
te  loro  le  tcfle,furon  tagliati  loro  i piedi,  c le  mam,  i tronchi  de’corpt 
furono  arrofiiti  Ibpra  una  infocata  graticola  di  fèrro>La  madre  poi,cne 
non  haucua  punto  piamo  i figliuoli,  ma  gli  haueua  fempre  efbrtati  a pa 
tienza,lieta  della  lor  uittona,r  iceuc  tutta  allegra  la  morte , c quella  che 
glihauea  ucdutinelniezoatantiafpritoimcnfi,gIiuede  adeflb  febei 

nella  eterna  beatitudine  gloriofi,  e trionfmri , & è tanto  pia  felice  dopo 
i rormenti,quanto  piu  fu  conftante  nel  fbpportargli.  , 

N O I non  ti  lafccrcmo  a dietro  o R A S I A , huomq  ucramente 
per  caftità , ( la  qual  virtù  fu  rarantl  ludaifmo)  c per  fede  eccellenti uV» 
mo,  però  che  l’empio  Nicànore  pensò  di  fuperare  m te  foto  tutta  iGm- 
dei^a  tu  effendu  già  circondato  intorno , incorno  di  maniera,  che  tu 
nonpoteui  fuggire , per  rooftrar  altrui  che  tu  non  haueui  paura  aeUa 
Dioixe,ina  temeui  bene  del  oltraggio  che  doueua  eflèr  fatto  da  gli 
deli  alla  tuarcligione,fpinto  dallo  Spirito  fanto  ammazzai  tcmeocu- 
tao  , percotendori  con  un  pugnale , gittaivdoti  giù  da  dtiflimo  limgo , e 
largendo  con  Ic'tuc  mani  tra  l popolo  le  uifcCTC,chc  t ufciuanofoori,c 
damando  fempre  il  nome  del  tuo  Dio, furti  pieno  di  fpcran^chc  egli 
te  l’hauellÌ!  a rendete  nella  futura  refùrrettione.O  incredibile  fortezza 
dciranimo  tuo,  tu  non  perdonando  a te  medefimo  sbigottirti  iltirai^ 
Bo,e  per  mantener  Io  honor  di  Dio,difprcgiafti  la  propria  uita.  II  nira^ 
Co  fi  conobbe  unito  da  un  foto,  il  qualpenfàuauiiicendo  te  foto,  di  ti^ 
tar  fKilmence  gli  altri  net  errore  della  fuaopchione.  Tu  dimoftrafli 
anchora  d’effer  apparecchiato  a fopportar  tormenti  maggiori  per  amor 
deLtuoDioche  quelli  che  haueua  penfato  didartiù  crudclifluno  Re. 
Ofehee  te,  che  meritarti d’hauercofi  gran  priiule&o , che  pezeonfu- 
fione  del  nimico  ti  nurtinzaftì  da  tc  fteffo , il  che  èltato  conccfio  a p^ 
chiflìmi , o a uelTuiio , che  noi  fappiamo , anzi  quel  che  ^ altri  fareb- 
be flato  afcritto  a peccato,  ficaie  è ritornato  uigrandifiìma  gloria. 

Perche  eficodo  comandata  a tutu,  Noa  ammazzare  » furti  in  difpcor* 
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duo  di  qfie.lo  prcccrtOjdi  maniera,  che  tu  t’ammazzaft;,  e nìiiccdi , e r^ 

ferirti,  e uiiiclh . . . /V  u- 

O V E S T I crtcìnpi  ballino  quanto  al  vecchio  tdl.micnto,uen®hia-  Gionani 
mo  addio  al  miouo.Giouanni  Battifta,prccurfor  del  Signore  .cpmchc  Batiifla. 
profeta,  e di  cui  non  nacque  mai  huomo  maggiore,  fu  melTo  in  prigio- 
ne da  Erode  Antippa  ,ijer  far  piacete  a l’adultera  Erodia,  il  quale  ap- 
prelTo  per  gradirla , li  fece  tagliar  la  teda  , e fu  nel  mezo  della  legge  , e 
del  Euang'elio , e comeconlccrò  col  fuo  fangue  il  principio  di  quello, 
foli  confecrò  il  line  di  quella  . • . « 

DOPO  lui  fcguitò  il  primo  di  tutti  i morti  Chnfto  Giesu  noltro  ^ 

Signore, ilquale  dopo  gli  fellemi, gli  fputi,lc  uergogne , i flagelli , c moiri 
horrendi  liipplicij,  pati  anche  l’ignominiofa  morte  della  croce  acciò  •;  ' 
che  col  fuo  eflcmpio  mouelTc  a fopporrar  il  martirio  quelli,  pe’quali  egli 
uolfe  elTer  martirizato  . Quello  gran  Capitano  non  armò  i fuoi  lòKlati  . 

d’arme  materiali,ma  gli  armò  di  conllanza,c  di  patienza,il  che  fece  qua  rj””* 
do  ei  dilTe  loro.Non  habbiatc  paura  di  queUi  ch’ammazzano  il  corpo, 
ma  non  pollono  amm.izar  l’anima , ma  temete  colui,  che  può  mettere 
l’anima , e’I  corpo  nel  fuoco . He  aliroue  .Chi  perderà  la  ulta  in  quello 
moiido,trouerà  l’anima  fua  nella  eterna  uita  . & altronc  : Nella  uollra 
partenza,  uoi  polTcdcrerc  l’anime  uollre.  Se  adunque  noi  morremo  in* 
iìeme  con  clTo(come  dice  l’Apollolo)anchc  inlìcmc  con  cllb  viueremo,  .j. 

e le  noi  con  lui  lbpporteremo,anchpra  con  lui  regneremo . 

DI  qui  auuenne,  che  gli  Àpollolidi  Chrifto , elTcndo  prima  alpra- 
inenteSagellati>.ìon  fi  dofeuano,ma fi raIIe^rauano,uedcndofi  degni  di  , 

patir  coniumclie,e  uergogne  per  amor  di  ijiesùChrillo.  , r , 

D 1 quelli  fu  uno  Iacopo  maggiore , il  miale  fu  decolato  da  Enxie 
Aggrippa,  e per  comandamento  del  medeumo,  Pietro  fiimcllbin  pri- 

»i  ' r r..  a-,  l»Ano..lrt /li 


A.  inreiiciiimo  cxoac  poi,  ».ouiuii,iiiaio 

all'inferno, doue  ereriiamcnte  farà  rolb  dal  uerme  immortale,  e crucia* 

Co  dal  fuoco  inellingmbilc  della  giullitia  diurna.  n- 

IL  medefimo  Pietro,  ritrouandofi  in  Roma,  ne  potendo  encrsbi-  «et». 

fottiro  dalla icrudclcà  di  Nerone,  ilqual  non  uoleua  eh  ci  predicalTc 
hriilo,  finalmente  fu  da  lui  mclTo  in  Croce  col  capo  all  ingiù,  perch  e* 
gli  hatiea  detto  d’ellcr  indegno  d’clTei  crocifillò  col  capo  in  su  come  il 
fuo  macrtro . Egli  adunque  fu  il  primo,chc  aieritò  d’eficr  ccocifillb  do- 
po Chrirto , c per  Chrifto , ilquale  era  ft.uo  crocififlb  per  tutti , tk  il  fuo 
premio  fara,  eh  egli  ucrràcon  lui  a giudicar  qucUi,  da’quah  hebbe  coli 
fitti  tormenti.  . 

IL  vafo  eletto  Paolo  Apoftolo,  fu  cacciato  diLillri  cofain,inFi*  « . 
dippi  fu  battuto  con  le  uergne , inficme  con  Sila  fuo  diftepoloc  fumcP 
fb  in  prigione  co’ceppi  a'piedi . Dipoi,  canato  di  prigionp,  fece  un 
gran  pcllegrmaggio , e finalmente  uenne  in  Jetulàlcm , e quiui  era  ap* 

Krecchiato  a morire  per  amor  di  Chfifto . Fù  quim  pxefo,l«ato,  flagcl 
o,tonnqitato,e  rottogli  la  bocca/u  decapitato  inÌLoma>&  ailhow  fi- 


Della  pAticnZA  

ni  di  predicar  Giusd  Chrido, quando  finì  di  poter  mtioner  l.i  lìngua. 
Aodrea.  ANDREA  Apoftolo , cl>c  dcfiticraua  ni  cauar  d’errore  U cirtd  di 
Patras , fù  da  Egea  Proconfolo  dell’ Agata  pre(<> , e me/To  in  croce . ma 
ne  anche  crocifilfo  potette  tacer  ia  uerità  > e non  predicare  Chndo  al 
popolo  che  gii  era  d'intorno  , c predicò , per  fino  a che  circondatoci 
una  gran  luce  fpirò,  laitiando  in  rcnebre  quelli , eh’ erano  fiati  crude» 

Il  comradtlui  . 

FILIPPO  Apoftolo,  fù  lapidato,  e crocififiò  in  Hieropoli, città  del 
g la  Frigia.  Bartolomeo  in  Armenta,nelcaAeld’Albanofù  fcorticato^» 

G I O V A N N I Apofiolo , ritrouandofi  in  Roma , fu  mefió  in  una 
Giouani.  caldaia  d’olio  bdllto , ma  non  hebbe  nocumento  alcuno  , difendendo» 
Tomafo.  Chrifto , il  qual  uolfe,  che  fteflccofi , per  fin  che  venilTc  Tomafo  Di- 
dimo , fa  meno  dagl’liidiani  in  prigione,  e fii  fatto  camminare  A pie 
nudo  fopra  le  piafirc  del  ferro  infocato,  fu  mefib  in  una  foruace  arden* 
Mirtea  finalmente  fu  pafiato  con  le  picche , Matteo  Apoftolo,  w Perfia  ce 
lebrandola  mefira,fupaflraroda  banda  a banda  a l’altare . lacc^  mi- 
noce  fu  in  Hicrufalcm  lapidato,  e mentre  ch’ci  pregaua  Dio  pe’fUoi  ni* 
mici,  fu  ammazzato  con  una  ftaiiga  da  purgatori . I fuoi  fratelli  Si- 
monZelotcc  Giuda  Taddeo,  nella  città  di  Scnair  in  Porfia , perche  al- 
rcntraTche  fecero  nel  tempio  gli  Idoli  calcarono  m terra  » furono  am- 
mazzati da’fbprafianti  del  tempio , Mattio,  ch’entrò  per  forte  nel  luo- 
go  di  Giuda  traditore  nell’ Apofiolato,  fu  da  Giudei  lapidato  in  Hieru- 
Ba^ba  «lem.c  fecondo  l’ufo  Romano,  fu  perec^  con  la  feure,  Barnaba  pra- 
fo  da’Giudci  in  Saiamina , fu  abbruciato . Vcramentf , che  (è  la  gloria 
de]  martirio  non  fùfic  grande, Chrifto  non  harebbe  mai  fopportitfoche  ' 
} * di  Apoftoli  fuoi,  1 quali  amaua  ramo , haucflcro  patito  tanti  formcfiti , 

Ma  egli  ihlTe,  Beati  quelli  clic  fon  perfeguitati  per  lagiuftitia,  pervN 
iJ  regno  del  cieio è loro.  Beati  voi  quando  gli  ouomini  v’haranno  in 
odio,  c ui  fepareranno  da  gli  altri , c non  uoranno  fentire  il  uoftro  no» 
me  comecattiuo,  c u caueranno  uiacome  limole  per  amor  del  fidiuoì 
dcU’huomo , perche  ftatc  allegri  in  quei  giorno , e rate  fefia , pcrocnc  U 
mercede  uoftra  in  ciclo  è grandilfima. 

Stefano.  ^ ^ '‘1”^  auucnne  anchora,chc  Stefano  pieno  di  gratia,e  di  fortezza* 
fiiceiulo  fegni,c  prodigij,  fu  lapidato,  ma  che  male  gli  poteuan  fiirc  i coi 
pi  delle  pietre, vedendo  egli  già  apcne  le  porte  del  cielo?  Gii  impi)  ^i  tq 
glicuSla  uita,ma  Giesù  fUdo  alta  deftra  della  virtù  di  Dio,afpcttaua  di 
nceuerranimafua.  Egli  adunque  ficuro  della  fua  fatute,  pregaua  per 
quelli , che  lo  lapidauano, dicendo;  Signore  non  imputar  loro  qucfto 

J leccato , ond’egli  col  merito  della  pietà  uerfo  in  nimici , fece  magdor 
a glona  del  martirio,  e c’adonncntò  nel  Signore  colui , pd  Signorcna» 
uea  vegliato, confedando  il  fUo  nome , e di^rcgiando  per  amor  fuó 
la  morte, 

GLI  idolatri,  che  fi  trouauano  in  Aleflàndria , fecero  inipeto  con- 
tra  San  Marco , e feg  tagli  una  fuhc  ai  collo , io  firaflìnaroa  tanto  per 
terra,  chef  ammazzarono,  * 

LVCA 


! 
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• LVCA  fi  dice,  che  morì  in  Bitiiiia,  e fii  martire  per  uotoiuù,  ben- 
cke  non  fufle  per  eiferto , il  che  gli  aunenne,  perche  predica ua  audace- 
mente  Chriitocon  la  noce , (ì  come  l’hauea  manifeftato  con  lo  dritto . 
£ coli  (ì  può  dircjche  anchora  a lui  non  mancò  la  corona  del  martino . 

NOI  adunane  non  dubitiamo  punto  ehe  la  due  de  gli  Apofloh,e 
de  gli  Euangelitti  non  da  tanto  piò  dtlicc,quanto  i tormenti,  che  patiro- 
no furono  maggiori . E (e  bene  fon  morti  chi  in  un  modo,  e chi  in  un’ al 
tro,nondimcno  tutti  con  cgual  grandezza  d’aniino.difprcgiarono  i dip 
pliti;  per  acquidar  quella  gloria, che  s’eran  predfTa  nell’animo , e non  ri- 
cuforno  alcuna  fatica  peruenire  airctcrna  quiete  per  goderli  di  Dio, 
per  amor  del  quale  hancuanodilprezzatoil  mondo. 

DOPO  quelli,  uenne  un  numero  grandidlmo  di  martiri  per  tutto 
il  mondo,  de’quali  noi  ne  racconteremo  pochi,  benché  cialcuno  elTem* 
pio  particolare  da  badante  a leuar  da  gli  animi  nodri  la  uiltà,  e la  paura 
della  morte  per  Chrido . ' 

martino  martire , anchor  che  fudé  tenero  fanciullo , nondi- 
meno modrò  quanto  fulTe  facile  a Dio  il  liberar  i liioi  ddehdairingiu- 
rie  «quando  ei  bilb^na  , Codui  per  comandamento  di  Martiano  Pre- 
fetto,fu  daffìlato  in  Roma  con  una  coreggia  di  Ibuatto,  fu  lacerato  con 
gradì  di  ferro , di  poi  fu  melìò  lópra  una  macchina,  perche  d tadialTc  a 
membro  a membro , ma  ella  miracololàmentc  d ruppe , c fu  liberato, 
e’I  corpo  fuo  ch’era  dato  tanto  flagellato,  c battuto,  apparuc  tuttofi- 
no. Ma  perche  al  Prefetto  pareua  uergogna  il  lalciarli  fuperarda  un 
fanciullo , però,  egli  ordinò  , che  d fegalTc  un’albero  pf  r Ano  a mezo  il 
tronco,  e tulfero  piegate  una  in  qua,  e una  in  li , e poi  ui  fulTe  Martino 
ih  mezo , accioche  tornando  le  parti  dei  albero  naturalmente  a coii- 
giuiigerdjl’iiifragnicircno  con  quel  ridrignierd , ma  l’albero  quando  ha 
uea  a far  quedo,s’aperfe  indno  alle  radici,come  fc  gli  fufle  dato  dato  un 
colpo  grandifliino , e caddero  le  partì  in  terra . Di  poi  fu  melfo  (òpra 
una  graticola  di  ferro  per  arrodiruelo  sii , c Iparfo  gli  (òpra  laperfona 
del  piombo  drutto,  ma  il  fuoco  fu  fpento  da  l’impeto  del  dume  uicuio. 
Il  mededmo  fu  melfo  in  una  padella  per  friggeruelo,  madifTelb  dalla 
rugiada  celede , non  fentì  il  fuoco , fu  gittato  poi  in  vn  vaio  di  peoola 
bollente,  maquiui  anchora  fallando  fuori  la  pece,  reftò  fenza  oncia  al- 
cuna. Fu  gittato  alfe-fiere, ma  elle  non  lo  toccarono,  fu  meflb  in  una  fbr 
nacc  ardente,  & egli  il  giorno  n’ufei  faluo,bcnche  fi  credefle,  che  fulTc 
tutto  diucntato  cenere . Gli  fu  in  ultimo  tagliata  la  teda,  & queda  pofe 
fine  a’tormenti,e  diede  principio  alla  beatitudine  . Ma  accioche  Mar- 
tianonon  paflaflc  fenza  gadigo  queda  crudeltà  ufata  uerfo  Martino, 
però  egli  generando  ucrmi  per  tutto  il  coroo,morì,  onde  noi  polliamo 
penfarc  quanto  da  dolce  l’amor  di  Giesù  Chrido , poi  che  vn  fanciullo 
hebbe  animo  di  patir  cod  grani  tormenti. 

C O N O N E col  fuo  picciolo  figliuolo , furono  martirizati  in  Ifau- 
ria,  al  tempo  d’Aurciiano  Imperadorc,  codoro  per  comandamento 
di  Domitiano,  Prefetto  , fumo  primamente  didcfi  lòpra  una  gratico- 
la, & unti  con  olio , di  poi  medi  m unapadclla  fumo  medi  al  fuoco , Se 

arrodi- 


Lua.  - ' 


MaruMw 


Conooe. 


Viro*. 
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arrogiti  .Ma  non  cedendo  gli  inuitti  marriri  a qucfti  tormcntij  fitta 
una  grandilBma  catafta  dilcgnc , e melToui  fuoco,  e gittauucsli  dentro,^ 
morrnio . Ma  pcrclie  non  vuifero  quella  Ipctie  di  tormento  come  hauc 
u.ui  vinte  l’altrc  i La  cagione  fu  qfta,  che  hauendo  dciermin^o  Dio,  di 
dar  loro  hoegi  mai  la  corona  del  martino,  fecondo  che  tcftifico  vna 
uocc  ucnutà  dal  ciclo  pcrmcITc  che  monlTcro  a quella 
morirono  per  fin  che  non  fu  prouata  la  lor  virtu,ma  poi  eh  ella  fu  proua 
ta  non  rcftò  altro  che  il  premiarla.  O fauio  veramente,  e piclofo  padre, 
che  vt.lfc,che  colui  ch’egli  hauea  generato  morire  con  geo  per  Chriflo, 
acciochc  con  feco  ancora  godelTc  eternamente  di  Chrilto. 

VITO  -eh’  era  un  fanciullino  di  fette  anni , non  pottete  cilcr  mai 
coftretto  da  l’ impio  padre  a non  feguitar  Chriljo , che  con  muuccic  e 
con  bufìc  ogni  bora  Idperfiguitauad*  perche  egli  non  cede  mai  al  padre 
che  lo  pcrfuadcua  al  male, però  Dio  comincio  a moftrar  muacoli  n lui . 
e libero  il  figliuolo  di  Diochtiano,ch’cra  fpiritato.ma  la  phda,&oftinata 
mente  del  tuanno,non  fi  Pigò  P qfto,^zi  fi  fdcgno  pm  . 
tanta  uirtù  i un’huomo  Ckriftiano,  e fi  rifoluc  di  codurlo  innanzi  a gl 
Idoh,c  far  che  gli  adoraffe  . ma  il  tirano  tefto  finalmcnic  unito  dal  fan- 
ciullo. Egli  lo  potrete  bc  metter  m prigionc,ct  in  una  pentola.hor  di  peg 
ce , hor  tfi  piombo  bollito  ripiena,ìo  pottete  gittarc  alle  ficrc,c  diftcfolo 
fopra  una  tauola  farlo  crudelmente  ucrgarc , ma  non  lo  pottette  amz- 
zarc.  E mentre  che  Vito  era  battuto, gridando  egli,  e dicendo  ; Signore 
liberami  ,U  ciclo  fubito  tonò,  la  terra  tremò,  gl*  Idoli  cafcaroiio , e Dio- 
clitiano  tutto  sbigottito  fi  fuggì.  Venne  fangcb.c  fciolto  V.to,loi>orto 
altroue.et  egli  bgado  il  Signore  che  lo  togliclic  hoinai  di  terra,  e lo  tirat 
fc  a fc,fi  morì.  Vantifi  aderto  U uano  Impc.  ÒicKlitiano  della  Aia  proter- 
ua  portanza,c  glorijfidi  comandare  allamaggior  parte  del  mondo,c  che 
eiafoooiogò  JfuoImpcroVotentirtìme  natiom,  poi  che  non  irtene 
JincerTnf  fuperarcvn  fanciuUo  che  fcguit.iua,  & adoraua  Chriftoj 
poi  ch’egli  hebbe  piu  paura  di  dar  tormenti,ch  un  fanciullo  di  patirgli 
poi  che  Sì  coftretto  a lafciarlo  andar  via  viuo,anchor  che  per  amazzar* 

lo  hauertctrouatocofiafpri  tormenti.  . 

FLOCELLO  anchora,  ch’era  vn  fanciullo  di  dieci  anni,al  tempo 
eh’ Antonino  Imp.  perfeguitaua  la  Chiefa,  fu  rnartirizaro  in  Auftodmo 
Coftui  per  comandamento  di  Valerio  Prcfidciitc  , non  potendo  e^cr 
coftretto  a adorar  gl’IdoIi,fù  fofpefo.e  flagellato,  fu  meflR)  m vna  gabbia 
con  vn  leone,fu  gittate  nel  fuoco, e fu  confitto  con  chiaui  ma  ooi  giitato 
alle  fierc,fu  da  loro,col  calpcftarlo,e  Ungerlo  fucato  fenza  che  gli  furte 
fatto  ferita  alcuna  o d’unghia,o  di  dente,il  che  fi  verifico  per  qucfto,chc 
• non  gli  vfei  punto  di  fanguc  da  parte  alcuna  del  corpo.  Ma  d onde  yen- 
oc  in  vn  fanauUo  cofi  tcncro,vn’ animo  cofi  intrepido,  e 
non  dalla  carità  di  Dio,  la  quale ,;douunque  ella  fia , e piu  forte  di  tutti  i 

Mamnea  fette  anni.  Se 

mente  confcrtarono  nella  città  di  Prenefte,  Homi  Palcfhino , d erter 
Chriftiani,  enonpotcttonmaiper  tonnento  alcuno  efler 


Flocetlo 
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qHa cóicrsbtto.  La ccudclci  dc’tiraiit  roife loro  qdi uti.ìinód.ina.tna  nò 
tolfc.già  loro  U qualcuno  aiivqjtimto  dalla  crudcl.à,e  d itla-paura 

dc’roHuctijin  qualche, calq  iuri  animo  di  ;T4r  qualche  cufa  uid  gua  d' vn 
Chrdhano,  ncordàdofidiiólttcfsriJi  fi  uci  gogiuràd’elì'er  più  debole  di  . 

un  fanciullo  e s’adircrii  co  Iccod»  non  potci  fi  almeno  agua'^itu  ea'bro. 

. Q^V  £S  TO  peaficro  hebbe  Dioniuo  martire  m Roma  il  quale elFcn 
dodilomparo  co'bafioni  per  comondamemo  di  Dioclitiano,di  poi(b« 
ipcibie  fiafhlato , e co  fàcciiltne  di  fuoco  miferaméie  incono.in  càbio  di 
piàgcre,màdaua  fuori  certi  cridi  co’quali  confefiaua  d’ef]crCbriAiano,e  , . 
diccua.Se  «?  tiffèr  armruizzato  mille  uolteùo  nò' finirò  mai  di  coni  ^ 

fdTu-Cjche  Chrifto  èd  mio  Dio.Fcr  la  qual  cofa.l'  Imperatore  nò  |K>ttetc 
fare  ch’egli  adorafic  gliddoluna  non  lo  |x>ttcte  firtaccre  anchora  il  norne 
«il  G 1 £ 5 V ir'hrifio , per  fino  a chenó gli fitcetaglur  la  tefta  il  che  era  <fa 
lui  gràdemete  dcfideraro.Cofi  egli  mentòcrefier  «ógiuto  in  ciclo  a quello 
Dio,  ilquale  egli  có  rara  fcrmczza,c  j^fcueraiiza  héua  confclTato  ui  terra. 

A L tempo  del  medefimo  Dioduiano  > nel  paefe*  de  gli  Aurariceni  fu 
-fiiamrizalo  Huilrauo.  Cofiui  fli  da  LiGa  Prefetto  fbfpelb  da  tcrra,c  fat-  Eafiratiou 
togli  fuoco  fbrroi  tormcnt  Ao  col  fumo . c col  caldo, fu  poi  melTo  in  tcri^ 
e battuto  molto  bene, e vergato , acuo  die  le  battiture  gli  haueflcro 

a cuocer  più,  lo  fi'cgdcono  con  (àie  diftrutto  in  acceco  . Gli  ìoraron  poi  t 
piedi  accio  che  non  potefie  fiiggtre , e dalla  città  di  Sat^a  doue  prima 
furori  fatte  qfte  co(è  , fu  màdato  alla  città  d’ Aurati ,,  c di  qui  poi  co  mol 
ti  Chriihani  fu  màdato  m Seliafieidoue  da  Agricolao  PreìRrtto  fu  amaz 
zato  col  fuoco.  A tutu  gli  altri  fu  tagliata  la  tefia  'eccetto  che  a Orefici 
il  quale  dificfo  fopra  un  lectq,  di  ferro  ,(utto  a cui  era  il  fuoco  > fu'  tanto 
tormentato  ch'et  roon.C^efie  pene  veramente  furon  grandi,  ma  mag> 
giorc  fu  il  premio  della  patienza. 

GREGORIO  imrtire,,  (ù  anch*  egli  ammazzato  al  tempo  di  Dio  Gregorio 
dittano  in  Spoleto , mentre  fi  Tacca  beffe  delle  minaccie  di  Fiacco , e d* 

Ircaiio  Prcfetri,pcrochc  egli  fu  battuto, c bafionaco,e  arrofiito  foprauna 
graticola  di  ferro . Ma  accio  che  fi  mamfertalTe  la  virtù  della  fede  predi»  , 
cuta  da  lui , vna  parte  della  atta  rouinò  per  un  terremoto  c con  quefia 
'Fouina  fumo  ammazzari  più  di  trecento  infìdeli,  et  iPrcfidenti  tutti 
impauriti  fi  fuggirono  .■Cefibra  poi  Fa  paura,,  ma  perfeuerando  però  la 
perfidia  ,fù condotto  iFSanio  innanzi  adì  Idoli  perche  defiè  loro l’in»  ' 
cefo  , li  che  non  volendo  egli  fate , fu  bafton.uo  con  bafioni  di  ferro , e 
cuocerai!  I fianchi  con  fiaccole  ;udeiui,&  in  ultimo  gli  fu  mozza  la  cefia^ 

Eoi.clve^ù  morto -accio  che  gli  altri  C'.hrifiiani  non  lo  potè  fiero  fotte» 
cafc,fu  mcfii>  nel  T catro,accio  che  fùfic  diuorato  dalle  befiie,ma  il  cor»  ^ 
po  finto  non  fiì  toccato  da  alcuna  di  loro  ; Fiacco  che  piu  oftuutament< 

$’  era  incrudelito  contra  Gregono;*  In.  quella  roedefima  bora  vomitò  le 
badcUa/c  miferamente  mori , òc  andò  all’  inferno , doue  fenza  fine  era 
per  patire  tormenti  molti  maggiori,  ■*  . » . n* 

SEBASTIANO,  al  tempo  .di  Dioclitiano , e di  Mafimiano  Ira  Seèallia; 
peradori  fu  legato  ignudo  a un  palo  e faetato . Vna  donna  Chrifiiana  "** 
cbiamara^lrenc  uenne  di  notte  per  piglarfirii  Tuo  corpo , c fbtterarlo , e 
I.Ì  ; urouò 


;r 


«OI< 


• ' DcIIaparicnz»  ’ ^ 

‘irouò  eh*  egli  era  uiao.Cofi  eUa  fciolrofo^o  condofli  in  cafa  Tua , è «aa. 
^rito  delle  ferite  tra  puwlii  giorni,  cominciò  a comparire  in  puWicor<Sc  a 
riprender  la  crudeiradcTrincpi  uerfo  i ChiinianrHglino  rtmarauiSJ 
poflìbilc  ch’ei^iTcviuo,  e benché  per  quei  miracolo 
-CI  fi  fuflcfo  douuti  conuerrirc.e  far  Chridiani, nondimeno  et  fi  moffero 
* comandarono  che  fyffc  ^ftoiiato  tanto  ch’ei  mo- 

rl)r' A adunque  era  tanto inaniorato  del  martino, che  benché 

"°{?  Potete  pero  quietarli  per  fin  che  non  ueimc 
Vinceatio  della  ulta,  j ^ . 

' ' . ^ E N T I O fò  marririzato  in  Cefarea  di  Spagna^t  neramf te 

*S*‘  vince  rum  i rormenri,men 
yccOTfcfib  d eflcrChiftiano,Ertcnd’eBli  tirato  in  alto  conuiTacorda.d 
'forpefo  in  aria  per  comandamento  di  Dazziano  Prefidentv , cper  biir- 
larto  domandatolo  douc  egli  era^m  alto  fono  nfpofe  Vmccntio  e perche 
•io  fon  piu  alto  di  te , pcròiotidifprezzo  vedcndtki  sfiato, e fupcrbd 

■ 5**^  I terra,  t perche  Dazziano  Io  muiacciaua  di 

dargli  tormenti  madori  però  ei  gli  difle,c’noi>  mi  par  dK  tu  mi  miiuc- 
a , ma  che  tu  m oflfenfea  quelle  coft,  che  ioho  tanto  defiderato  di 
«ere.Ethaucndo  foporratoglipncini  dt  ferrose  facccilJnc , Icbraci  ardi 
ti,  e battiture  per  tutto  il corpo,foggionfe.Tu  PaflfhtidiiìnuanooDaz 

» ch’io  non 

fia  dif|x5fto  a patmic  de , pm  graui,e  pm  crudeli, e fappia  che  il  fuoco , d 
ferro , e la  morte  iftefla  fon  come  un  fcherzo  a’Chrmiani,  e non  come 
un  tormento . ElTendo  egli  poi  afilittocon  vari),  e diuerfi  fupplici)  i viti 
me  fi  mori,c  con  la  palma  della  vittoria  fi  fall  al  cieb,  <thaucndo  eli  dc- 
fidcrato  di  patir  Mr  Chrifto,hora  in  ciclo  fi  gode  di  Chnifo,  ^ 

^ Cjaudio  A Ugufto  perfcguif alia  i Chriftianii  noi  Iccaia» 

gliuoli.  1 furon  martirizari  Mario,  Marta  fua  moglie , die  Audi- 

facc,Oc  /'bacuc  lor  figliuoli  ,ch‘eranodinarionc  Perfiani . Coftoro  fidi* 
cando  dw  gji  Dci,dc’  Gentili  erano  Diauoli,b  Marta  cfortandocli  a pa« 
tir  per  Chr  ifio  ogni  rormento^lopo  la  fiine,1l  fuoco,  e»!  ferro  e le  bafto. 
natc,fu  lor  tagliate  le  mani,  e legatole  loro  a]  collo  furono  firafinati  per 
la  circa^r  il  banditore  andaua  innanzi,cdiceua,cofi  faranno  puniti  co-k 
loro,  che  difpfezzaranno  gli  Dei>  di  poi  talgiatè  loro  la  icfta  finirono  d 
lor  mariino.Marra  Poi  fu  affogata  nel  acquadaquale  dando  sempre  con 
aiiimoitrepido.lafoiòvn’cfrenpioa’poftcri  ch’ipara/Tcro i che  inodos* 
habbia.a  patir  per  Cbnffo.  Ella  dando  a ueder  il  martino  del  manto, e 
de<hgliuoli,non  eraopprclTa  dal  dolore,  ma  dalla  p.uira  , dnbitando,ch' 

• celino  uinri  dall  amarezza  de’tormcòti  non  lafci  iflTcro  pw  predo  la  fede» 
^e  la  Ulta,  pero  dia  andò  tanto  piu  dolencien  alla  morte, quanto  tu  pur 

ncura di ioro,chererano andati auoiiri,  . . ‘ >i  • 

^ ^ AN  O al  tempo  de  Aitoniò  Augudo,fiì  martirizato'ncll» 

* ■*  fiicnficio  agli  Dei  de’Gcnti'i  , onde 

*P'  , vergato  fu  fato  caminar  apieiiudi  foprai  carboni  accclì,  fu  eli 
dotji  la  corna  ,•  ecoii  oiiciui  di  ferro  fu  quafi  llorticaro  infino  all'  ofib.fii 
nd  Teatro giuatoii  Lioui  »>maU  bdhe  furoa  manfuete  verfo  di  colui 
•'  contea 


Mario 

Matta 
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. j in 


Ignattob 
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Cotttifa  ilei  c{aa!e«r.tii(>crud  eli  glthuam  fu  poi  Oieflb  in  prigione 
faruclo  mórir  di  r.un;«m4  nutruu.  , fu  cau.ito  uiuu  i capo  a 

dicci  giorni  «ibcnchc  ogniUno  ct;<(dc(rc  che  fuife  nxjirto  é AlJboraiipreiH 
denre  comaiKlò,chc  Tpolgi aiolo  ignudo  gli  ù gictare  del  piombo  iìrutto 
aduilu)  ma  non  potendo  eifer  .loimazzato  anchora  con  Ouefta  ipeue  di 
rupplicio,f!nalnaciire  con  redergiuaigtata  la  celta  mori  i Egii  ppteua  aim 
«bora  non  far  quella  mortCj  ma  et  non  piacque  al  Signore  digerir  piu  il 
prcouu  de’tormeuti  «patiti  i eia  breuc  paticliza  di  quel  huomo>ricoiK| 
pensòiconla felicità cterna>i'i . i>  A.  -I  • ,l-j  ) 

t 1^  NATIO*  che  fu. il  ter2o  velico  d’Antiocbia  dopo.lan  Pietrot 
lupcrfcgmuto  da  Traiano  ImperadorCi  e condannato  a drc/daw ai 
diuorarc  a’JLeoni«Mcivrc , che  .egli  era  legato  a Rumai  arriuatOfChe 
fiìaSmirna  (crilTea  Cbndtani  Romani  una  lettera  di  quello  tenore* 

Da  Siria  per  fino  a Romaimi  bifogna  combatter  con  le  Aere  in  m ueiSc 
interrale  llò  giorno  e notte  icg-i  co  accompagnato  da  dieci  Leopardi  ». 
cioè  lóldaciiche  mi  fanno  la  guaniiai.  e quiiiuo  piu  fb  loro  carezzcic  be«: 
ncHcio, tanto  pui.diuentanopioggiori  jC  la  mia  dottrina  c labro  iniqn*. 
td.  Ma  IO  non  (biigiuAiricacoper  qac/lai  e Dio  voglia,ch£  io  god  ideile, 
belile,  che  mi  Ibno  apparecchiareic  ui  prego  i che  uoi  facciate  orariouc». 
eh'  cllemidiuori^preHor)  ciion  ch’elle  non  hnbbiano  ardire  di  non 
mi  toccare  cmne  cauuéutoa  molti  altri  martiriie.s’elle  nó  mi  li  vorrlbK»; 
apprclTareiio  farò  loro  forzile  m’ingerirò  ^chc  elle  mi  diuorùio.Perdo- 
natemi  tiglìolini  mtei>  ^ebe  io  sòcio  die  mi  può  giouare.  Addio  comia  i 
Ciò  aelTer  dilccpolu  di  Chrilloi  c non  mi  curo4cUe  colè,  che  li  ueibno  t 
per  guadagnarmi  G I E S V iChriAq.  il  fuocoiJa croce  le  faclhe,l’dlcrn)ii 
rotte  tutte  ! odail  etTcr  ;tagliaoo  amèoabro  a (ifembro , c’!  m tcinamenjty 
di  tutto  il  .corpo,  e meu  toementidcl  Dianola  mi  ueiighino  lópra  pur.j 
che  IO  goda  di  Cbrillo . Elfendo  egli  poi  gittato  a’Leoni , e feiucndogli  ; 
ruggire, c mulgiarc , difle  . Io  Ituio  il  frumento  diChrillo  > però  ì;>  farò 
macinato  da’dcnti  de'Leoni,  accicxiie  io  Ha  trouaco, pane  bcllo.c  mon- 
da .£i  li  dice,che  fri  da  quei  Leoni  futfocato,  ma  non  li  uide  inì^nguina-  . 
toìn  parcealcun.i.  Verarneittcche  inluinon làrebbcllatoun,cuìi ar«> 
deiitdairctro  ri  I paur  per  Chrillo , s’.egli  hauefré  trotiato  cofa  alcuna  più  I 
fuaucic  più  dolce, che  il  goder  di Cluillo*  -Iki  < . 

• APRONIAN Ointrouaadòli inRoma,qtland9 Silinioevacau^*..  Apronb- 
to  di  pngionepermartirizarloiSc  vdendo  vna  uoce  die  gli  parlaua  * dal'  no* 
«idoic  diccua.  Venite  benedeltt>da  mio  padre, e pigliate  il  Regno  che 

Ve  flato  app.ureccbiato  dal primipiodd  mondo,  fribitos’ingtnpcchiòii  ' 

a’piedi  del  m.ircfre,e  domandò  di  efTcr  battezzalo.  Dipoi  per  ddi^rio.. 
diunonre,  cominciò  a riprendere  Laodito  Pretore  della  friai  cri|delt4ii 
verfó  i Clirifriàiii'e  cohfdTando  publicvmente  diccflcrChrilliano»  beh.: 
bc  hi  lencenza  dd’capp,  il  quaj  martino  <^i  accectò  molto  uolenue  ri,.c  j 
colila  iwimedeitfiib^ornafrimaràre,Chri{liano.Manoi  dai  di  die, 
noi  naiciamo , ritenendo  la  fede  di  Chriflo  fe  per , forte  ci  occorre  con- . 
ttcrfar  tra  gli  infìddi  diflimuliam*  di  dlèr  Chrilliani,  acciodienoi  noon 
l^iaoio  peri^dclUiiàu;  conscie  noi  tuia, fripdUino»  .t^clanollr^ 

uhe 


.OfT» 


•à:» 
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Polocro- 

iiio,cPjr 


è 1 Chrifto.e  che  qfta  che  noi  tSto  amiamo, F abbiS’a  laiciar  al  difpet 
tonoftro . Ricordramoci adùque che anchor noi fiamo inuuatida q««l  ^ 
la  uoce, dalla  quale  inuitato  Abroniano,<!lc  innazi  a lui  Sifinio  drfpregiai« 

fono  la  inortei&acqaiftaronorcterna  Ulta.  • 

. Polocromo  Vefcouo,e  parmena  Prcsbiftcfo,  fumo  marnrizati  m Ba 
biloniai  e furono  ambe  due  di  fpirito  inuitro , o di  grandilumo  anmo. 
Coftoro  eflendo  flati  prefi  da  Dccio,  fumo  domanditi  di  molte  cole  in 


_ luru  — --  -- - 

particolare»  c non  rifpondcndo  mai  polocronio  parola  alciuia»! 
forc lo domaiulo  scegli  era  mutolo  • A cuibarmcna rifpoie  » c di(lc»ch^^ 


liarco,  e 
MarceUia 


core  io  aomanoo  » tjju  i»iuiwiv» . .»  euipa. - “■'T'* — ‘ 

nonera oonuenciiole  che  un  V efebuo*  fufre  mutolo , ' ma  che  egli  non 
rifixNideua , per  non  contaminarfi  nel  ragionare  con  un  huotno  empio. 
Onde  r Iropcradore  adiratoli  bcOialmcntc»  Cubito  fece  ralgiare  laliiw 
gua  a parmena»  & a pòlocronio  fece  romper  la  boca  con  ra(t»uc  alluno^  c 
airalcro  poi  fece  tagliar  la  tefta  per  la  qual  cofa^uno  no  potette  efler  rn^ 
GoArttto  a parlareie  l'altro  parlò  di  roaniera,chc  ei  difprezzò  colui  c liz 
uea  poterti  di  ammSzrarlo . Con  quefta  loro  grandezza  di  animo , et 
dimortraronoiche  il  foldato  di^Chrirto  c piu  ualorofo , e forte  di  qual  & 
uoigta  ualorCfC  fòrza  tcrreiia,c  che  ei  può  bene  efTcre  ammazzato , ma 
non  eli  può  eflèr  fatto  paura.  ■ ''  . 

M A k C 0>  c MarceJliano  furono  anche  efli  martirizati  in  Roma,  i 
quali  andarano  tutti  allegri  al  martirio,  c perche  eglino  erano  fratelU 
eOcndoftati  cófitti  a una  trauc,  cantarono  quel  falmo,Eccoquato  egli  t 
buono,e  quito  giocondo  I fratelli  rtare  infieme.  Non  f^menre  adunqi 
fbpportauano  i tormenti , ma  fc  ne  faceaano  anche  beffe  , onde  Diodi- 
ciano  fi  fdegnò  di  efler  uccdlato  da  qucUi  , che  egli  tomcntaua  ,e  coma 
..che  fiiflero  palTati  da  bada  a bada  cóarmc  di  arte,&  ammazzati, per 


àò 


Traaqun 

bao. 


ic  rullerò piijiaii  «I  *1^^» — . Vi 

lò  thc,edino  hebbero  gran  u«tura, perche  effi  hebbero  tanto  piu  prcito 
la  corona  del  inartirio,quanto  piu  furon  pròti  a temer  ptKo  de  ruplicij. 


ciuia^ 


corona  aci  ui«i IH *,•  j; 
INquertoracdcGmo  tempo  .udendo  TraquilIino,che  Zoe, moglie  dir 
Nicortraio  era  fiata  ammazzata  per  Chrirto.e  dolendoli , che  le  donne 
furtero  frate  piu  publicamente  a patir  per  Chrifto , chenon  erano 
eh  huomeni, fallo  fuori,e  publicaméte  comincio  a confeflar  d'efler  Cbn 
raànoionde  il  popolo  concitato  a ira,  lo  comincio  a lapidar  e 1 ucafc . O 
ucramentc  lodeuole  inuidia  per  laqualc  Tranqmlino  fi  dolie,non  che  le 
dòne  fiiflero  forti,eprefte , ma  che  gli  huomeni  fuflero  deboli , e pi^i  yC 
però  egU  uolfe  far  fe  medefimo  un’eflempio  di  una  mirabil  fortezza. 

' C HR IST  O F A N O i grande  di  corpo, ma  molto  maggiore  di  fe* 
deportò  Chrifto  in  fu  la  fpaffa,  ma  hauendolo  fidò  nel  petto,  nonio 
lafciòitiai.Ritrottandofi  e^i  in  Licia  nella  città  de  gli  Ammonlti,fu  man 
data  ione  banda  di  foldati  per  farlo  prigione,  ma  i foWati  non  hebbero 
mai  ardir  di  toccarlo,  onde  egli  f^iontancamcnte  fi  diede  loro  a farli  lega 
re, ma  mentre  ch’egli  andana , legò  con  le pvole  , . 

co  lui  ton  le  funi  t • moftrata  loro  la  uerità  gU  fèceChrimani,  onde  clu  ^ 
confclTando  Chrifto  , furon  tutti  ammazzati,  P<»  fu  battuto  con 


uerghe  di  ferro , e poi  legato  (òpra  una  tauola  di  ferro,  lòtto  la  quale 
«a  d fuoco  ,pa«h«  uii*  awoftifle  ..Dipoi  fakgarò  a un  palo, e faettato, 
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e non  potendo  ammazzarlo  ne  anche  a quella  follagli  fu  tagliata  la 
tcfta.  Ma  ch’egli  falle  maggiore  di  quel  Re,  dal  quale  c^i  fu  martiriza- 
to,fi  può  veder  per  quelloìchc  cllendogli  (lato  canato  vn’occhio  cò  una 
fàetta,to€catofelo  col  (àngue  di  Chri(lofano>rihcbbc  la  viAa.  Egli  aduiv* 

aue  domandò  Ibcoorlb  a chi  egli  haueua  martirizato , ik  hauutolu  crc- 
ette>e  fcguitò  la  religione  di  fui  poiché  fii  morto, non  liaucndo  potuto 
fargli  fcguitar  la  fu;^entre  fu  viuo . 

Perfeguitando  Maflìmiano  i Chriftiani , egli  ammazzò  Pantalcone  Stefano 
•in  Niconicdih , ma  al  Tiranno  mancarono  inucnrioni  di  rornienti  vfc  a pon-.efiet, 
lui  non  mancò  patienza  da  (bpportarli . Fù  adunque  calpcllato  da  ca- 
uaili , pa£>ó'pci  nioco , prouò  il  piombo  l)ruttu,fii  gitcaro  in  m.u:c , Òc  in 
terra  fu  dato  alle  bcftic  , di  poi  elTendo  legato  a una  ruota  piena  d’acUr 
ridimi  chiodi , perche  fulTe  tracciato  da  quelle  punte , la  ruota  fubito  fi 
fpezzò,  e faltando  i pezzi  qua  e la , ammazzaron  moK  i minidri . On- 
de rinipcradorc  (ledo  tutto  impaurito , dubitando , che  non  gli  intcr- 
iicnidc  qualche  male,  coiiiandó,  che  fubito  gli  fulìc  tngliata  la  teda , ma 
nc  anchor  coli  l'harcbbc  pdtuto  ammazzare,  fc  non  tulle  venuto  il  tc- 
po,  di  rimunerar  la  fua  virtù,  Òcallhoraflipcrraenb,  che  il  faldato  di 
('hrido  morinc , quando  per  i mcrin  della  Tua  patienza , duucua  cdvir 
trasferito  all’immortalità . 

Che  dirò  io  di  tc  Stefano  primo  Pontefice  madimo,c  martire  nobili!^ 

(imo?  Tu  edendo  condotto  al  tempio  di  Marte,  e per  far  una  delle  due 
cole , cioè , ó per  (acri Beare,  ò per  cdcrti  tagliata  la  rcda,haucdi  (i  poca 
paura  della  morte , che  tu  faceni  rouinare  infin  da’  fbndamcnti  il  icpio 
dello  Dio, anzi  del  Diauolo.chc  è (bpradantc  alle  gucrrc,pcrochc  inuo- 
candotu  il  nome  di  Gic(uCluido,iI  tempio  rouinò.cquci  (bidati,chc  ti 
haueuaii  menato  per  paura  fuggironoìc  Tiftcdb  Valenanu  Cefirc,  sbi- 
gottito dalla  tua  virtù , mandò  una  (quadra  in  terra  armata  per  amaz- 
zar  te  (i>lo,te  dico, eh’ cri  (blu,  c dilàrmato,^  ignudo . Ma  ineiurc  che 
tu  celebraiii  la  (anta  me(Ià,fcnza  lafaar  il  (àcrincio,  c fenza  paura  alcu- 
na afpcttadi  la  morte  » Coli  fcannato  uinanzi  aH’altare,  ma  portato  in 
paradilbinuanzi  a Dio,riccuedi  per  man  di  Dio  la  corona  del  tuo  mar- 
- tirio,e  della  tua  inuirta  pacicnza,  e diucntad^i  beato  in  fcmpitemo. 

• MASSIMO  martire,  che  (bpportò  il  martino  al  tempo  di  Dccip  Idi  Madìmo 
peratorc,da  Opimio  proconlblo  in  Alia,  edendo  (blpclu  in  fu  la  corda,  nunixe. 

• < grafHaro  cononcini,c  baftonato,  dilfe,  che  quei  tomicnti  non  gli  cran 
dolori,&  pene, ma  contenti, èie  allcggrczzc.  Di  jk>ì  qiuato fuori  della  cit 
tà,e  lapidato , cominciò  a goder  diquci  cótentu  libero  da  ogni  molcdia 
per  fcmpre,dclqual  diceuago^e,mcntrc  era  tormentato. 

CHIR  lACO  V clcouo  diGierufalem,  che  fii  prima  detto  Giuda  in-  Chiriaco 
fegnò  a Elcna  il  legno  della  Croce  "di  C lindo , ch’era  dato  gran  tempo  vedouo  . 
fbtterato,  ma  perche  egli  non  redaua  dipic<jiCiirChrifto>  però  Giu- 
liano Apudara  lo  fece  pigliare , c tagliarlila  mandedra,  cgittargliin  • 
gola  del  piombo  drutto  , arrudirlo  ibpru  vn  Icuq  di  ferro , c batterlo 
con  vcr«hc  di  ferro . Fece  poi  pigliare  Annafua  madie,  appic.irla 
'pe’capcUi,  graffiarla  con  onetni.,  c cuocerla  con  flicellmc . Alorta  che 
Marco  Morulo.  £b  ella 


%■ 
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ella  fii,olirece  metter  Chiriaco  in  vna  buca  piena  dt  feroenti,  ma  fùbito 
tutti  1 (erpeti  morirono,&  cauatonc  (uon.tuttrqiKlli.fcrpi  fi  trouaron 
mortc.Ondc  Ammotiioc’haucua  incantate  quelle  fcrpi .veduto  il  mira 
colf)  fi  coiiucrii.e  cófclfando  Chrifto,gIi  fu  tagliata  la  teiU, Chiriaco  poi 
gl  i fu  meflb  un  vaiò  d’olio  bollito.e  non  potendoneanchc  quiui  monre 
fu  pafiTato  da  banda  a banda  con  un’arme  d’aftc.e  cofi  roori.O  huomo 
veramente  d’inuittafcdc.che  per  forza  alcuna  non  poterti  elTcre  fpiitta 
a negar  Chrifto.  , _ - , , 

lonifjtio.  B O N I F A T I O , che  fu  martirizato  in  Tarfo , andando  allegra- 
mente ver(b  il  luogo  ordinato  al  fupplicio, cominciò  publicamcte  a efor 
tare  i martiri  a paticnza.Per  tanto  effendo  fiato  mellb  per  comandarne 
to  di  Sulpitioprcfide  aIcauallctto,fu  di  maniera  ftracciato  da  certi  graffl 
diferro.chegli  fifcoperferorolfa.Gli  fece  poi  metter  certe  sferze  di  c5- 
iictra  l’vnf’hte.c  la  carne  mettergli  del  piombo  ftrutto  in  bocca,  c final- 
mente fii  melTo  a capo  di  (òtto  in  un  grandifiimo  vaio  di  pece  bollente. 
Ma  non  potendone  anche  nxirir  per  queftì  tormcnti.in  ukimo  gfi  fu  ta 
oliata  la  certa , & a quella  guifa  fini  il  fuo  martirio , e mentre  che  U boi» 
gli  diede  il  colpo.la  terra  tremò, e moki  cvnucrtifi  a Chrifto  lalciarono 
h relisionc  de’gcniiU.nou  dubitando  punto  di  patir  cofi  fatti  tormenti 

per  amor  di  Chrifto.  , 

MA  acaochc  aircflcmpio  di  quelli  (órtilTimi  (oldati , s aggiunga 
rclTcmpiodi  qualche  imperfètto, c men  forte  di  loro.dichc  fi  deue  guar 
dare  coni  Chi  iftianodi  dice.che  al  tempo  di  Dccio  Imperatore,  fi  troua 
incerto  Nicomaco  nella  citta  di  Xroadc , ilquaiccfièndo  tormcntator 
dalprocoii(i)IoOpimio,percfircrChri(banonon  potendo  patire  iter- 
meiui  diflc,che  (^icnfichcrebbc  a gli  Dii . Et  andato  inanzi  alPaltar  dei 
Idolo, fubito.cbe’comiiiciò  a far  (àcrificio,  & arder  Io  iiKCnlo  fu  prclo- 
• dal  Diauolo,&  (ópportò  fupphoi  magoiori.Pcrochc  diucmato 

to,tao|iandofi  co’dcnti,e  mafticandoli  la  propria  lingua,morì.  O infeli- 
ce Nicomacojt  u non  mutarti  tormenti,ma  cambiarti  il  boia,non 
fti  pena, ma  fcdc,non  fuggirti  la  morte, ma  lafciando  una  morte  felicilu* 
ma.cicgilli  la  piu  mirerà  che  fi  porta  fàrc.T n Cct  adetto , aniiouer^o  tra 
1 dannati,pcrche  potendo  cflcr  nel  numero  de  bcaii»non  uolerti.  Tu  n- 

cufafti  pai  ir  per  la  fède  breuiflìmi  dolori, & borra  per  la  perfidia  patirci 

gli  eterni,  e perduta  quella  perpetua  gloria,  fcendcftì  la,  doue  il  fuoco 

mcrtinguibilct’abfarucia,iluermc immortale  tirode,  le  tenebre  foUc 
t’acciecano,il  puzzo  del  zolfo  t’appuzza,il  uento  prtKcllolo  ti  percuote 
c douc  finalmente  fi  troua  (émpitcrno  horrore.E  cialcuno 
te  (ara  punito  di  cofi  fatti  tormenti, che  ortértagii  dalla  liber.wa  di  Dio 

. : la  corona  del  martirio.pcr  fua  dappocaggine.c  uiltà.ricufcii  , uimo  dal 

la  paura, riccuerla.  , , _ , 

,,  . PERO  (linamente  non  hebbe  paura  Vcnanzio^hc  fu  man  ir  izaio 

Venanzio  j j jjjjpo  di  Dccio  nella  città  di  Camerino, perche  effendo  per  coma^ia 
mento  del  prefetto  baftonato.dato  a’Leoni,appicato  pc  piedi,  e mci^ 
gli  (òtto  U fuoco  per  tormentarlo  col  fumo,ftcte  fempre  lìildo  nella  fede, 
Fu  poi  legato  per  le  mani, e pe*picdi,e  (ófpe(ò  in  alto  col  corpo  in 


Dcglihuoininlmardiizail  Lib.  V.  194 

meflogli  (otto  medcnmamence  il  fuoco, gli  fu  in  ultimo  tagliata  la  teft.i,e 
nondimeno,contaiiti,e{igraui  tormenti  non  uolfc  mai  negar  d’cdcr 
Chnftiano.e  no  hebbe  paura  di  dire , che  gli  Idoli , erano  Dianoli,  e fu 
piu  forte  d’ogni  tormento, e piu  audace  d’ogni  tormenutore , e diiprc- 
giòr.tmp.terrCno.mentrc  abbraciaUa  il  Recelefte, 

ADRIANO  Impcradore,Fece  mettere  in  un  toro  di  bronzo  Eu- 
Rachto,con  la  moglie, e co’fìeIiuoli,e  ue  gli  fece  arder  dentro,  perche  cò 
fc(r.iuanod’eircrChrifIiani,«haucndonauuto  quella  macchina  lotto 
il  fuoco  tre  giornee  ftimandoli  ogniunochefolTìn  tutti  già  diuentati  ce 
nere  fiiroii  ben  trouati  morti,ma  nó  pùto  abronzati,di  maniera  che  ne 
icapc1li,nc  indi  non  fapeuanpuntod’arfìccio.  Eperuolerdi  Dioilor 
corpi  furon  teruati  integri  nel  fuoco,  poi  che  la  lor  fede  s’era  Icrunta  m> 
corrotta  nc’tormenti. 

DIOCLITIANO  martirizò  Marcellino , e prima  gli  fece  dar 
dc’pugni  neOagcI.ijlo  fece  uoltar  ignudo fopra  i vetri  rotti, e mdlblo  in 
prigione  lo  tormctò  con  la  fame, e con  la  fete.E  non  potcnclo  rimoiierlo 
dalla  còfdlìonc  della  fede  di  Chrifto,gli  fece  tagliar  la  tefta,  confeUando 
d’clTcr  ftam  uinto  dalla  fua  conllaiiza  , .c  che  fc  fulTcrdlato  uittorioib 
Miarcbbc  lalciatonìno. 

A L tempo  di  Licinio  Impcratorc,ruronmartirizati  quaranta  lòlda 
ti  nella  città  de  Scballc,  per  comandamento  di  Lilia, c d’AgricoIao  Pre- 
ferì i.Coftoro  predir r.do  publicamète  Chrifto,furon  mclfi  in  un  lago  ag- 
ghiacciato folto  acqua  inlìno  al  collo,e  ut  furon  lalciati  Ilare  inlìno  all’al 
tro  giorno  eran  quiui  uiciin  ibagni,a  quali  fu  detto  loro,che  poteuan  ri 
Correre  s’aicuno  di  loropcramor  di  Chriftonó  potelTc  Ibpportar  quel 
freddo.Vno  di  loro  impaticnte  di  coli  diremo  freddo , andò  a quei  ,ba- 
gni,e  come  ui  fu  amuato  mori.gli  altri  llando  nel  ghiaccio  cantauà  lau 
de  in  honor  di  Dio.lntomoalla  palTata  mezza  nutte,lcelc  una  luce  chia 
rilTìmalòpra  di  Ioro,e  dentro  alla  luce  apparirono  trentanoue  corone. 
Vcdendoqucllo  il  Luogotenente  del  Prcfetto,c  Capitano  di  quelli,  clic 
faceuanola  guardia,dcllòcoIoro,chedormiuano,confcr>od’drer  Qiri 
fliano , e Ipogliatolì  ignudo,lìgittòncl  Lago,&infiemecon  gli  altri  cor 
minciò  a,V:anrare , p er  riccucr  quella  corona  laqual  doucua  rieeuer  co* 
lui,chc  s'crafuggito,cl’hauea  perduta  inlieme  con  la  uira.Furon  la  mot 
tina  canati, c llamo  Laidi  nel  propolìto  della  fede  furon  loro  rotte  le  gà* 
bc,pel  qual  dolore  morcndo,acquillafono  una  gloriola  nitoriadel  loro 
martirio. 

COLORO,  eh’ eran  in  prigione  in  Roma,con  Papa*  AldTindro, 
dopo  la  fua  morte  bramarono  anch’dlì  tanto  ardentemente  di  morire 
per  amor  di  Giefu  Chrillo,chc  non  uolfcro  fuggire, pcrfuadendogli  alla 
fuga,C^irinotribuno,chcgia  fatto  Chrilliano , apctfe  loro  la  prigione 
cauati,che  furon  fuori,  Aureliano  comandò,chc  legato  loro  un  gran  nif- 
fo  al  collo  per  uno, fiiflcrogit  tari  in  mare.O  Aurchano  centra  chi  diuc 
ti  tu  furiofojo  per  dir  meglio  pazzo.  Tu  fai  negare  quelli,  che  non  uo- 
glionfuggire,e  minacci  cok>ro,che  non  hanno  paura  della  morte?  Tu 
nonhaidagloriàrtid'haucrgliammazzaa,pcrchctuhat  morti  quelli, 
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che  dcnderauUno  morite, per  goderli  di  Chrifto . Et  non  potCQa  aTiQe^ 
nir loro  cofa  piu  fdtce,c’hauertiper  nimico.  Adirati  adunque,  & infu-^ 
ria  quanto  ri  piace,dc  inceudelim,quanio  tu  puoi , perche  tu  puoi  noccr 
piu  col  perdonare, che  col  punire. 

Quindi  auuenne,che  Tiburio,  e Valeriano , efleiidomcfli  in  prigio* 
ne  da  Almachioprerorc,e  domandati  perche  uolelTero  honoratamente 
Icpcllire, quelli,  ch’erano  ftati  piuftitiati  dal  Principe , rifporero,  perche 
noi  defideriamo  d’eflcr  fèrui  di  coloro , che  il  principe  giudica.efler  de« 
gni  di  morte , «perche  confeflTano  Chrifto , con  taoliata  la  loro  teda  , fi- 
nirono quel  martino , che  defiderarono , (éruendofi  della  crudeltà  dei 
T iranno, per  lor  gloria,e  trionfo . 

ELEVTERIO  per  comandamento  d' Adriano , prouò  il  Ietto  di 
ferrosa  graticola,  c la  fornace,e  cò  tutto  ciò, non  fentì  tormento  alcuno 
fti  poi  lcgatoa(AdadicauaIlo,pcr  farlo  rquartare,ma  icaualli  ancor  che 
feroci,non  gli  nocquero  in  modo? alcuno, e fciolto  fu  trouato  (àiK>  fu  da- 
to poi  nel  Teatro  a’Leoni,ma  clTì  non  gli  facendo  alcuna  ofFcfa,gli  fu  in 
yltimo  tagliata  la  teda,  e mori.  Permeile  Dio , che  il  fanto  fiiccfle  quella 
mortc,acciochc  il  fuo'martirionon  maiicaflTc  di  gloria, e pcrmcdc,ch’ei 
vinccflc  quei  tormenti, accioche  Podinatione  di  quclli,che  non  voleuan. 
Credere, mfTc  meno  efeufabtie. 

M A S S I M I A N O comandò , che  fude  legata  vna  corda  a’ piedi 
di  V ittore  mari  ire,  drafcinato  per  ruttala  citta  di  Marfilia,  e con  tor- 
mentatolo,lo  fece  mettere  in  prigione,oue  confortato  dall’aiuto  di  Dio 
conuerii  alla  fede  di  Cluido  i fuoi  guardiani , a’  quali , perche  dau.m- 
condanii  nella  fedc,f Impcrador  fece  tagliar  la  teda  egli  fece  poi  metter 
Vittore  al  cauallctto , c lo  fece  dafHlar  con  nerui  di  bue,  e poi  io  rifece 
metter  in  prigione,  efìfendo  poi  menato  innanzi  alia  dama  di  Gioue , e 
cnmand.atugli,che  TadorafTe  abominando  egli  una  tal  cofa,ui  diede  dér 
rro  iincalcio,e  lagittòinterra,con  caduto  (bccolbpra  Gioue  fu  (cherni- 
to  infin  da’  fuot  cultori.  MaMadiminiano,  modràdofi  piu  forte  del  Tuo 
Dio , uolfc  vendicarlo,  poi  che  benché  fede  tenuto  Dio , non  hebbe  ta- 
ta fòrza  .clic  egli  potede  dare  in  piedi.  Egli  adunque  comandò, che  fude 
tagliato  il  piede  a V iCture,col  quale  hauea  pcrcolTo  l’Idolo , c poi  lo  fece 
mettere  (otto  una  ruota  da  molino  per  macinarlo  e mentre, che  ancora 
fpiraua,lo  fece  fcannarc.  Egli  veramente  fece  martire  qued’huomo,ma 
però  non  cancellò  la  vergogna  di  Gioue.  E ne  anche  l’Imperadorc  heb- 
Dc  tanta  fòrza  con  IcuargliTa  vita,leuarglilafcdc  e perche  non  lo  potet- 
te vincere,pcrò  lo  fece  morire. 

ADRIANO  martire  in  Nicoraedia,edendo  prima  capitano  di  (ol 
dati,  e vedendo  la  codanza  de’nodri  nel  patirei  tormenti  diucnrà 
Chridiano,e  cbiefe  di  gratia  d’eder  medb  nel  numero  di  quelli , ch’er.i^ 
no  fcntcntiati  a morte  . Però  egli , per  commedìone  di  Madìmiano  fu 
medb  in  prigione , e fu  medb  tra  quelli , c’haueuano  a morire  jvr  for- 
za di  tormenti  . Come  Natalia  fua  mogi ie  intefequedo  , perche  era 
Chridiana , andò  tutta  allegra  alla  prigione , e quiut  efortò  il  manto  a 
patienza , diccndogh , ch’m  breue  per  i beni  terreni  podedera  i celcfli 

e per 
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C)>ernn  breue  carme nco,acquifteri  mille  etcraì  piaceri,  Con  quefte  e fi 
«liti  drrc  parole  fattolo  animoib  fi  partLEt  Atlriano  Ji  farla  uedere  (pec 
Utrice  ddiaibrtezza  del  fuo  marito>auicinaiuk>ll  il  ^omodel  martino 
la  fece  chiamare, dalai  propno.Et  ella  pedédo  il  roarito,che  uenma  ver- 
fi)  lei  libcFo,e  fciolro  e dubitando, die  pci  paura  de’toroMna  non  hauef 
fe  iafciata  la  fede,  gii  chiufe  la  porta  ita  tu’laiifo,e  dille, che  non  lo  oolcu« 
ittceoere  in  cafa,poich’cgU  hauea  riuegato  Chrifto.  Ma  poi  ch’ella  inte« 
fe  la  uericà  delia  cofa , apertogli  -lo  uilcio  lo  riedue , èl'abbraciò , e con 
ellb  lui  tutta  allegra  andò  alla  prigione . Egli  adunque  fu  priinameme 
molto  ben  baftonato , econbafioni  giifiiron  rottigli  ftincfii,  e mentre 
che  mezo  morto  fi  ucdtaua  per  terra,  ella  toccandogli  leggiermente  le 
piaghe  lo  confottaua*  e io  teneua  fermo , che  non  uenifie  meno  in 
quei  tormenti,  mapoi*  che  gUfii  tagliata  la  mano,  e che  fii  morto,  el- 
la ringr aliando  Dio  ,-prcfe qucUa  mano , c de  nafcollo fe  la  meflciinfe* 
no , c feccataia , la  tenne  fempre  con  gran  riuerenza , tìc  il  corpo  fu  Ibr- 
terato . Vcramente,chc  la  uirtud’anmeduefu  raarauigliufa, ma  quella 
della  dunnafu piu mir abile. L’buomo andò  uoluiitanamcnte  aUamor- 
te,perumcrcoBOuifeoanaIa  donna  defideròdi  rimaner  uedoua  per 
uedere  il  manto  martirc>e  dcfidecò  d’efier  tormentata  con  lui,e  con  lui 
morire. 

DOROTEO,.c  Gorgonio,  anch’ellì  furon  martirizati m Ni-  Doratco, 
comedia,  etano coftoro  n(miliinini,eualorofilfiroilbldari,pcr  laquàl  « Gorgo-* 
cofa,  Dioditiano  fi  sforzò  con  doni,  eco»  carezze  , rimouergli  dal  ni», 
{xopofico  dd  efier  Chrtfiiani . Ma  non  eh  giouando  quello  mezo , 
eh  cominciò  a mettere  aHa  corda , al  cauafletto , fargli  llaifilare,  e grafi. 

Bar  lorolecarni  con  uiKhie,emanidifcrro,  cperdar  loto  maggior 
Cormeato,  facea fregar  (opra  le  ferìcc,  aceto ^ c tale.  Dipoi  diftefi  Ib- 
pra  una  graticola  di  ferro , gli  fece  arrofbre , & in  ultimo  gli  fece  ap« 
piccar  per  la  gola,  cofi  collui  non  trouò  tormento  alcuno,  per  cui  gli 
coHrmgcATe  a eflcr  piu^tollo  Ibldati  funi , che  di  Chrtllo , e quello  fù , 
perche  eglino  eran  certi,  che  le  paghe  di  Cfarillo  erano  migliori  delle  al 
tre, perche  non  erano  ne  d'oro, ne  d’argento,ma'cra  lo  ìAeflb  regno  del 
deio. 

EGLI  e moltm difficile  dderiuere  le  pene  di  Niceta,  e difficile  Niceta, 
anchora  a narrare  i miracoli . Egli  patì  le  pene  in  Nicomedia  dai  Re  ^ 

Kfalfimino , Tuo  zio  materno , ma  prima  fu  tormentato  dal  fuo  padre 
tnfidde:  Perche  hauendo  egli  m cala  certe  llatuene  d’argento  , ci  le 
disfece , c le  diede  a poucri,  ond'iJ  padre  adiratoli , lo  prele  , c lo  legò  » 
c con  nerbi  di  bue  lo  llaffilò  molto  bene  ignudo , ma  conlGrrato  dal 
angelo,  e comandatogli  ch’alzalfe  gli  occhi  uerlb  il  ciclo,  uide  una  roa- 
no, che  teneua  una  corona  d’incrcdibil  bellezza , per  la  qual  uifta , gli 
entrò  maggior  dcfidcrio  di  patire  . Egli  adunque  fu  piaceuoimente  ^ 
gatofepra  un  letto  di  piuma,  e gli  fii  introdotta  una  meretrice , per 
corromperlo,  ma  culi  tagliatali  la  lingua  co’denti  , gliela  ^utò  in  uc- 
cia,ond’ella  tutta  mipefetta-,  & attonita  fi  parti . fu  poi  mellb  (òpra 
lUMCarrcttapienadipuntc  diclùodi,  accioche  nel  correr  delia carrctr- 
Marco  .Marulo.  fib  J tali 


Lorenzo. 


''t  . ' . ' Della  padcróa 

fa  fi  conficaficro  tnegfio  ncOa  carne , e ui  fu  mefiu  igiiucio , 'nn  per 
virtù  fiiuiiia, tutte  quelle  punte  fi  piarono  come  fili  di  p.iglia . Non  pv 
tendo  efier  a quella  lòggia  ofic(ò,fi  pensò  a tormenti  piu  crudeli , pera 
gli  tu  mefiò  iin’Jtiamo  di  ferro  in  bocca,e  tirato  in  alto , e fu  cacciato 
va  ferro  di  fiwco  in  un’orecchio, e fatto  pafiàr  da  Taltro.O  ^an  maraui 
glia, con  tante  ferite  non  potette  efier  morto,e  benché  fulTe  appicato  pc^ 
piedi, e fijflc  cruciato  coi  fiuxK),e  poi  gittate  iu  un  capaimuccio  di  fiioco* 
aondimeno  ufci  di  quelli  tormenti  fenza  cllcr  olfeloigli  fiiroo tagliate 
le  imiii,&  1 picdiydc  egli  t Ulta  uolra  cercaua  ck  dar  ritto  (òpra  una  pia* 
Ara  di  ferro  infòcato.m  poi  gittato  m una  ^andifilma  uoraane  donde 
fii  canato  da  i’angclo,conbrcduutionc  di  tutti  ifiioi  mcnmrt»  Dopo 
qucdofCgli  ^uc  il  ucleno,rctiza  che  gli  Cicellè  male^  con  le  fue  oratio* 
ni  tifiifeito  aitimi  snorti.I^r  il  qual  miracolo  t molti conuertitr  alla  fede 
<k  Clvillo, fitta  feditione,aliait.'uono  il  Re,e  benché  s’ingegnafic  di  fug 
girli  l’ammazzarono.Nicera  poi  hanendoglibactezzati,e(uko  alqiian 
tcchiefe,  c fi  mondi  luo  mole; ordinano  tranquiDaiuente,  Coll  ha*, 
neiido  fupcratt  tanti  tormcmt,iion  fu  lecito  al  tiranno  di  glonarfi  d'ha*  • 
ticrbuintu,anzi morendo  meiiue che Niccra  uiuea,  natile  pene  della • 
foa  impicti,doucndole  patir  nuggiori>c  piu  acerbe  iicA' inferno,  lequaU 
fon  lenza  alcun  fine. 

ROMANO,  e^ndo  feguttarorc,e  zelator  della  religione  de  Gen 
tilt,  (laua  a uedere  il  martino  di  S.  Lorenzo , che  patiua  per  Chrido.  E , 
roentrcch’edf  fiaua  a uedere , difie , die  uedeuaun  bcUillimo  giouane 
che  con  un  l^olletto  biàco  gli  afeiugaua  il  fàngue.  Rinaefiò  adunque 
Lorenzo  in  prigioivcdu  feguitò,e  Iu  pregóche  lo  hattczafic,e  confeH^* 
do  già  apertamente  cfcficrChnllianodJccio  lo  fece  Aagdtare  , e poi  gli 
fc  taglur  La  tcfta.Cbcuuol  dir  di  gratia,clve  gli  Ipaueut cuoci  tormenti  a! 
trui  nòk>  sbigottirono,ma  lù  fecero  piu  aiumofb?c  che  colui , che  prima  ' 
era  gemile, dcfidcrallc  ardentemeruc  d’cflcr  raamre  di  ChriftolHcbb* 
egli  fiirfe  gran  piacer  di  quello  l^t.icolo?Iocredo  ^cdalla  patienza  di  : 
quclmarttre,eififacefse  un  faldo  concetto  difperanza  del  eterno  pre* 
nuo,iIquaI  confegaircbbc  anch’cgli,fc  per  forte  gli  occorrefie  patir  oue 
|li  illcilì  tormenti, ond'cgli  alpiraiido  a qudla  perpetua  quiete,u  fece  bef j 
fedeltranfitoriofiipplicio,  .... 

Loraizoaiichoraaicdciidofipolleinnanzi  diuerfè  Iòne  di  ma^it»^ 
dKcuacThaucr  femprc dclìderatu  d’ efier  uiuitatoa  un cofi  fattocóuito  . 
Decio  adunqidiccndoglijdK  gli  riitelafic  gli  altri  Chnftiani, gli  nlpolè.  . 
PerclK  cerchi  tu  di  uedcrgli,cficiul«  indegno  del  colj>etto  loroì  peroche , 
iiornomtfonoferittìiiiaelo.Adiratofiiliir.miiololcccdilombóre  eoo  > 
lo  ballonate,ar(iccialotonpiaflrc  di  ferro  allòcate,e  Ulcerarlo  con  le  mar. 
chine  cluam,atc  lcorptom,^i  fece  romper  la  bocca  co’CtfiìjC  cofi  mal  con  .., 
cio,lo  fece  diftendcr  fopi  a itivi  gra  koia  di  ferro , tk  arroftiruclo  fopra  . 
Maculi  facédofi  beffe  «iiquci  torméci,riuoitaci  gh  occhi  a Dccio, difie. Io  • 
fono  ho^gi  mai  urro!luo,ccoiio  da  quella  bàda,uolt a l’altra,  & mangia*  • 
B Tubilo  riiigr aliando  Dio,dic  rh.iucfie  fitto  fuomanire,fi  mori,  per  rtT" 
ccucr  lauto  maggiori  prciniiqiuiuufjruno  ifuppliliipiu  grandi. 
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P 0 1 1 T O rncHcfìmamcnrc^a  pii  era  ftato  dato  a guardia  Lor6  fp  polii** 
Se^redeHdo  in  Oiriflo , g coiifcdandolo , per  icoraandamento  di  Vale 
riano  Prefetto, tu  legato  al  cujio  di  feroci  caunlli,&  a qucHafoggta  (quar 
rato, ma  la  fede  re(ro  integra  .'Si  puretton  bene  fcparar  le  membra , ina 
nò  n potette  già  fepàrar  ramor  di  Chrido . Queda  pena  andiora , nó  ^ 
fù  data  a ca/b,  ma  paruo  ebe  ella  fìilTe  eletta  per  uoler  di  uino, acciò  cn« 
ella  conucnifTe  al  nome  di  colui , a cui  dia  ij  datia . Pero  che  Ippolito  it) 
lingua  Greca, uuol  dir  latinamente,  (quartato  dal  cauallo..  O felice  huo* 
moid-quale, quanti  voìre  (1  noinina,  tante  volte  fi  proferifce  la  lode  del» 

Ja  Tua  patienza  poi  ebe  patì  per  Chrido  nel  Tuo  .corpo  quelloi  pbc  gli  lu 
^gaificato  nel  nome , podugli  da’  jìjor  genitori. 

CIPR  I ANO  VcfcouodiOartaginetdicuifiieggoaoinoIrebeilifI  CIprÙM» 
/ime, e dottidime  cote  fu  martinzato  in  Cartagine  al  tempo  di  Valcria- 
rio,e  Galieno  Impcradori.Codui  per  confcfsar  Cbrido,  fu  mandato  prt 
ina  in  eKlio/b  poi/ù  richiamato.  Intendendo  poi  il  bSdo  della  teda, che 
> ^i  era  ftato  dato  rÌngntióI)io,e  nò  moftrò  maninconia  alcuna  nd  uol 
ro.Anzt.comandò  a’fuoi,chc  deflè.ro  al  boia,Qhe  gli  doueua  tagliar  la  ICC 
jfta,ucntiannue  fcudipcr  mercede, come  fcdouctTericcuer  da  lui  bene  - - 

^cio,c  non  danno.Con  fchiuiiii  pjlj  occhi  cò  una  benda, accomodò  il  coi* 
io  al  coltdojC  ri.ccuc  la  corona  dd  R3artirio,e  non  fu  meno  paticntcnd 
patire,che  dottondiiifcgnare.. 

Arcad;omartire((icome<(criuc.diluiZcRonc  Vefcouodi  Verona)fu  Aettiio, 
(;a£liaroaiu>.dopcrnodolemani,&ipicdijplafciatoif  tronco  inuolto 
, nclfuo  proprio /^puc.malo Spirito  andò  t.-intopiu  integro  a Dio,  quah 
jto  piu  conftantcmèmeibpportò  l'cflcrcagiiatu  aeongiuntura  per  con- 
‘0iuntur.a,. 

I A C O P 0 martire  in  Perfia, che  dalla  fpecie  del  martirio,da  altri  e Leo** 
<chiamatoftiQd#to.c  da  ahrimrcrckh,enoiio  chiameremo  piu  rettami. 
te  difgtuqturato,c^cff.ind»  d dTer  Chriftiano,fu  coli  netli  diti  delle  ma- 
ni,come  in  quelli  de'picdi  ragliato  a uodoper  nodo,  e cqfi  ndlebracaa 
'/ino  alle  i]>alle>e  nc’pwdjifino  alle gmocdn.i,Nondimcno , coli  troncato  ♦ 
fion  cefsò  di  render  igratte  a Dio,dl  maniera  che,il  Re  glifo  tagliar  la  te- 
Hfta,e  coli  confuromòilfuo  marriria>e  t>ófà  meno  integro  ndia  fede  che 
ipe  zzato  ne’mcmbrt.A^ueftafuogia4ifta  forte  perla  fede  cofift  cóbatw 

*te  per  Chrifto,e  con  .qiiofta  forte , <Ti  mditia  K uiene  al  trionfo  degli  An«  ' 

geii.c  della  ccleftc  glori 

P E R la  .qual  cofa,ei  nonbifbgaabaucr  altro  ani^,  ae  bi^)gna,cbe 
^trouiminordifpofitioneidi  patire  III  coloro,a'quaii  non  è oftertaan» 
tìiorarKeafìonc  dipat^e/Pcrche/enza.marririo , molti  hanno  c-onfegui 
to  il  merito  del  m VVnio,  fi  come  noi  ceediamo , cheto  confeguifté  . 

'Domcnico^adre  dei  ordine.de’predicarori.PenKiie  e^end’egli  una  uol 
Ta  in  uiaggio,s*.ibj9atè  a .ii>coutraregli  eretici,ch'  lo  fterfeguitauano,  nc 
fnoftrò  alcim  fogno  dipaura  o di  fug.a,anzi  intrepido  andò  loro  incoiu 
tra.Et  cfleivdo  ^manoato  da  io.ro  ,qucl  ch’egli  èirebbe  ,'fe  lo  uoleficro 
amazzare,ri^re,(q  ui  preghereiehe  uoinòmciamazzafte  in  un  colpo 
dbio^matuliandcijBai  a pczzi,mc  gli  oooOiCffl  a gli  occhi  pcroch'io  - 
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gli  annoucraflt.  (fipoi  vorrei*che  im  caiiafli  gli  occhi, e poi  che  voi  nffa^ 
uefte  vn  pezzo  rinuoltolato  nel  nato  proprio  Cuiguc,  mi  fìmfte  d’nmsz-' 
zarccru^incte,perKamordcfnomc  del  mio  Signor  GIESV  ChriOo» 
Stupiti  gli  creticidolnaoko  ardir  di  quell  luiomo^lo  la£iarono  andar  sé 
za  urgli  difpiaccie.Vn’abra  volta , alcuni  .ili ri  brcrici  Io  minacciarono 
d’amazzace>&  gh  dille  k>ro.Ionon  fono  anchora  degno  della  giuria  del 
martirio,nia  deiidcto  ben  grandemente  d’edème  degno  . Per  tanto  egli 
non  fu  sbigottitone  dall* uiiidie>ne  dalle  mùiacie  de’nimìci , di  maniera 
ch’a  nonandadc  douc  uoieua  andarc>e  non  parlaHèciò  die  gli  bilbgqa 
juduepcrCiUuediiuoitu  • 

• 

DELLA  PATFENZA  DELLE 
donne martirizatc.  Cap^  VI. 

VESTE  cole  vo^&o  che  baftino  cinail  martviode'g^ 
buomini.hora  noi  ragioneremo  deHa  pallìone  dc^le  dóne» 
perche  elle  non  hebbero  minor  coaftanza,nel  fopponarc* 
nè  più  leggieri  pene  nel  patire. 

B A R B A'R  A vergine  dedicata  a Cbr ilio»  Cùmmicanac 

te  peclcguirnta  dal  padre  in(ìdclc.£LLi  li^rimai battuta  c6  verghe,  di  poi 
tiraca,cllralcinatapc’capctft,£idataac(&r  galbgataa  marziano-  Prefi- 
dente d’Alcfl^dria>c  comandandole  ch’ella  làcrificallc  agli  Idoli,cn& 
volendo  cómetter  tal  pcccatodbéeccfialliiar  amaramente  con  nerbi  di 
bue,e  poi  mettere  in  prigione  J^er  qudLi  patienza,eta  merkòd’elTcrvi 
filata  da  Clirtfio,per  la  qual  uifit.ijfi  mitigò  il  dolore  dcDa  ruapafiìone» 
Fù  poi  canata  lÌiori,e  mentre  cli’cUa  andana  al  lùpplitro  ft.iua  tutta  alle» 
gra,e  eongràdilfiinaconftóza  iò|)porrò  le  ficcclltne,  t martelli,  e le  uer» 
ghc^u  poi  l|>ogliata  ignuda  , & ella  dolendoli  più  dcQa  uergugna  d’cller 
veduta  ignuda,chc  de’tormcti  che  l’eran  dati, fece  oratione  a Dio^&  in 
ttnlùbitoapparuetuttaucftitadihi.'UKo.Darachelù  polla  Icntczadci 
capotti  padre  volle  et^re  il  dio  bota,ma  e^i  lù  merirameucete  prcAo  ga 
ftigato  di  tanta  £clerarczz.a>pcrcbe  in  un  liibito  fil  làcttato  dal  ciek>.4c 
ucciiò.£r  ella,libcrada’kgami  delcorpotcon  la  corona  della  uirginitdjC 
dd  mar tirio>lb  n’andò  alla  (tinza  dd  lùo  edefie  ^lò. 

EG  V A L E a quella  nel patire,  c (opporr are  fit  A^a  ‘ttergine.C<>* 
Ilei  rkrouandofì  d’auanti  al  colpetto  di  ^.^inztano  Prefetto  di  Sicilia^ 
e minacciandola  di  farla  morire  snella  non  iàcrificauaa  di  Dii,  rilpo» 
Ic ;io;iàcrificherò  al  uero  Dio,  ma  nona*Demonù.  Eoa  adunque fià 
mefiàalcauallctto  e battuta  con  sferze  di  minugia  grolla,  delle  qua- 
li battiture  diceua  allegrarli,  c non  dolerli  peroebe  fi  come  il  grano 
non  fipuo  riporre nd granaio,  fc prima nonèt^hato,  e battuto,  c 
uagliato,cou  ( diccuaella)  non  pollò  conlcguire  il  premio  della  pa- 
tienza,knza  la  dilàmina,e  fenza  la  proua  de’tormcnd  Per  tSto,  Quuv^ 
^àano  gli  lece  sbarbare  una  poppa,  e pot  tagliarla  & dia  gb  dific.O  em- 
pio tuauno,  e crudele  nonti  ucreogni  tu  di  (piccarmi  dal  petto  quello, 
:cbc  tu  io  tua  madre  boi  poppatowU  nt  noi)  w profitto  alcuno , ^rchn 

io  ho 


I 
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io  ho  le  poppe  della  féde«  e delia  Iperanza  intriniccamente , che  tu  ix>n 
tooi  tagliare)  c per  lor  uirtn  lìrefiaua  uimcii  ualore  della  panciiza. 
Fu  poi  mdTa  in  prigione  > «5c  apparendogli  Pietro  Apuftolujc  curò  la 
pi.i2ha,c  la  prigione,  che  era  prima  lencbrofa  ,e  puzzoicmc,diuemò  in 


non  uolfecoi  tornare  a. dietro  perdere  il  premio  dellafuapaticnza  > e 
non  (iuolfe  partire.  L'altro  giorno Quinziano , la  fece  uoltare 
. ignuda  di  pe‘carbuiu  accefì , naelcdati  con  calcinacci  > tfc  altri  uaii  roc 
tir  onde  udrendoperle  pii^he  ilfangue,  fì  cominciauaa  fpegnereil 
fuoco . ma  la  terra , che  non  pottetc  (uftenere  coli  gran  ribaldarla , tre 
niò  e rouinando  una  parte  del  muro,  ammazzò  molti  Ibldati , e cor« 
tigiani  del  prefctto.La  uergiiie  fu  di  uuouo  melTa  in  prigione  ,e  pergan 
do  Dio.cbc  le  mandalTc  la  morte,  fini  la  Tua  uita.Non  le  mancarono  nel 
fuo  funerale  ^i  Angeli,nc  le  lor  lodi,eraltando  la  fedc,faluata  nel  mezo 
a’termenti.  Cli  Angeli  ancora  pofero  al  fuo  fepolcro  vna  tauola  di  mar- 
mO)doue. erano  fcricte  quelle  parole.Mente  Tanta  l^ntanca,  honore  a 
Diojliberti  alia  patria.Efè  ella  fu  coli  gtoriofà  nei  fepolcro,quanto  deb 
b’ella  eflcr  bora  felice  in  cielo?Et  acciocbc  li  conofea  di  qui,quanto  lieno 
piu  miferi  coloro,cbe  tormentano  che  auelli,che  fon  tormentati,li  deue 
fipcre  che  Quinziano  elTendo  gittate  aal  cauallo  douc  egb  era  in  un  fiu 
tne,non  fu  mai  piu  ueduto. 

. AG  NESA  Vergine  Romana,elTendo  d’età  di  tredeci  anni,  flette  con  Aggela, 
ilantiilima  contra  quclli,che  la  uoleuano  fuerginare,e  benché  ella  fulTc 
condotta  per  forza  ai  luogo  publico,non  potette  mai  clTer  corrotta.  Di- 
•j^i  dicend'clla  d’efler  fpofa  di  Chrillo , fu  per  commdlìone  d’ Agallo 
Tribuno  gittata  nel  fuoco  perch’ella  v’ abbruciane  dentro , ma  la  nam- 
ma  diuidendoli  mdue  parti, abbruciò  i minilbri  del  Tribuno,e  non  toc 
cò  lei  ma  Tira  d’Afpalio, ch’era  piu  ardente  di  quei  fuoco,comandò  ch’- 
ella fatte  fcannata.pui  che  il  fuoco  non  le  haueua  fatto  male.Marauiglia 
moci  de  gli  huonuni,che  difpregiarono  i tormenti  poi  ch’una  fanciulla  - j 
.£  tenera  Hmoflrò  di  conllanzaedipaticnza  cofiinuitta,  ch'ella  uollè 
fiu  predo  monrc,che  lalciare  il  lànto  proponimento  della  virginità, o la 
confelfion  della  vera  fede  di  Chrillo. 

Cecilia  anch’ella  V ergine  Roman7,p  mantener  la  virginità  riceuè  la 
coro  u del  martirio.Ella  eilèndo  maritata  a Valcrieno  c celebrandoli  k 
r.ozze,1n  cambio  delle  canzoni  nuttiali  contatta  le  parole  tacitamente 
del  Euàgeliu.Et  orriuata  già  alla  camera  kcrcta  dello  lpo{b,c  quali  al  icc 
tQ,ella  cominciò  a pci  fuadere  al  martto,&  a Tiburtio  tuo  firatellu  la  fe- 
de di  Chrillo,e  finalmente  fii  cagtone,chc  tutte  due  fullère  mamrizati, 
hauendo  fatto  loro  vederegliAngeh)&femirTodoredcUerofeceÌc- 
fli.EUa  poi,  pcrch’ ella  diceua  che  ^1  Dei  de’ Gétili  erano  limulacri  vani 
per  comandamento  d’Almachio  prztor  delLi  città  fu  «ttata  nel  fuoco,e 
nò  v'abbruciandoje  fece  tagliar  la  tclla.Tre  colpi  le  mr  dati  lu’l  collo ,c 
non  potcnc  cllcr  vcula  j coli  laiciata  aadorc , Ibj^auilTc  txc  guum  ilcbe 
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fii  fatto  accloche  ella  non  moriiTe  quando  piaccna  al  bota,'éition*viiiefl% 
pm  di  qucJlojche  le  birognaua>&  anchora  acaoche  il  tiranno  non  s’ha, 
uellc  a glorur  della  Tua  morte, & ella  non  riceueffe  pm  tardi  quel  ch’d. 
la  delìderaua  la  corona  del  martirio, c della  confcru.ua  caftita, 

Caterina  vedine, faniofa  piu  per  fantita  di  vita,chc  per  gloria  di  ftir- 

f»c  Rcalc,belliflima  tra  quante  n'erano  in  Alcflandria.ma  molto  piu  bel 
a di  virtù, e d’animo, che  di  naturai  bellezza  di  corpo,  e/Tendo  forzata 
da  MaflentioCcfare  a faenficare  a gli  ldoli,con  gli  altri  CbrfOiani,fì  paa 
uifcllò  ChriAianaariprere  arditamente  Cefare;^rtò  ( martiri  a patini 
za,confermandogli  nella  fperàza  del  premio, difputòco’Filofo^, e di  nla 
mera  con  le  fue  caconi  ^i  conuinfe  che  p^nuertiti  a Chrifto,  non  dubi 
taron  morire  per  la  conteflìone  del  foo  nomc,dtc  j>rima  era  (Vato  tanto 
impugnato  da  loro,Pcr  quella  iHelTà  confclfìone  ella  fo  mclfa  in  prigio» 
ne,fciiza  darle  da  mangiare, e da  bere,ma  fu  Tempre  nudrita , e ip^nte^  * 
nuta  da  rAngclorEUa  ^iconuertt  alia  fc^e  di  Chrifto  Fauftina  moglie 
di  Mairentio,e  Porfirio  capitan  di  foldati,  pon  dugento  milia  perfonc , 
Per  la  qual  cofa  cllaiù  legata  infu  certe  ruote  pfene  di  tasliemifomi  col 
cellule  quali  nel  girare  l'barebbono  ftracdata,ma  cHc  per  diurna  virtó  fi 
ruppono,e  con  tanto  impeto  fi  fpezzorno , Ac  molti  infidch  rcft.iron 
mem  dal  colpo  de’troiichi  che  andarono  in  diuerfi  luoghi, & ella  nc  re. 
ftò  intana,gli  altri,Ae  fcainpomo  da  quello  pericolo,  quali  tutti  fi  fecc^ 
ro  Chriftiaiù,&  inficine  con  Faullina,e  con  Porfirio  fìirono  martiriza. 
ti.V edendo  adunque  Caterina  dTcr'andata  al  cielo  t3ta  moltitudine  di 
|>erronehnnàzi  a lei, e bramaiido  di  reguitarli,|e  fo  tagliata  la  tefta,  e foo 
ri  del  cc^o  tagliato  vfoi  latte  per  fanguc.ilqu^  luam^ftA  la  candidezza 
della  Tua  punta,  11  corpo  fu  portato  da  gli  Angeli  per  fino  al  mòte  Sinai, 
acciò  che  lì  come  Dioquiui  hauea  datala  lcege,eofi  anche quiui  fiilTc  v» 
na  memoria  di  quetla,Accofivalorofamentchiuea  combattuto  per  U 
legge  di  Chrifto , haueua  conuinto  la  fapienza  dc’FHofofi , # non  nauca 
dubitato  di  npreivlere  la  cruddcàdcl  tiranno,  ne  ai  btfo^o  ricusò  di 
prouarla,e  foilencrla. 

L VCIA,  per  comandamento  di  Pafeafio  Proconlòlo  fo  uo|uta  mei^ 
re  al  luogo  pubiico  per  forza,ma  dia  nc  per  forza  d’huomini,  ne  per  t|v 
ro  di  buoi  potette  cifer  rimofia  di  quel  lut^o  douc  dia  s'era  formata , 

Il  tiranno  adunque  fi  rifoluè  di  farle  far  il  moco  intoruo,&  abbruciarla 
ma  Aa  benché  fofic  nei  mezo  alle  fiamme,non  fentiua  il  caldo,  anzi  io* 
dauà,erendeuagratiea  Dio,Diuentaua  Pafealìo  tutto  mfiiri.ito,c  non 
fopeua  douc‘uoltarfi,uedcndo  d’elfer  fuperato  da  una  donna,  e mentre 
(h’e^i  llauacofi  pieno  di  uergog|ia,woode’mini!lri  lì  cauò  il  pugfpalc  da 
-caiito,c  la  fcanno,della  qual  tema, ella  non  potette  morire,  per  finché 
nò  pfe  l'Eucarillia  p mano  del  Sacerdote,c  con  quella  compagnia  andò 
alciclo,la  cui  fede  non  abbandonò  in  tcrra,mcntrc  era  tormentata, 
TECLA  vergine,  ammaeftr  ara  dalle  prediche  di  Paolo*A  politilo  fi  dc^ 
dico  a Chrifto  e ripudiò  quel  giouine,a  cut  eraAita  pmmcflf.i  per  moò 
-glie.Ella  fu  accufiira  dalia  mathe  A’dia  fiiffc  Chriftiaoa,  .come  s‘h  luclTe 
latto  qual  Ac  gran  iacrilegiDoad’ella  da  Aieflàadro  Proconfido  fo  con- 
dannata 
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dannata  al  fuoco  ma  il  fuoco  fii  (perno  da  vna  fubita  pioggia,  de  n’ulcì  (i  ■ 
bcra.  Fu  dt  nuouo  prcG,c  dota  alle  Herc , ma  ella  tra  gli  orli , e tra‘leoni 
(lette  (icur.i.fi  india  aiichora  in'una  folTa  piena  di  fer|>cuti,i  qu.ili  in  un- 
fubitu  (tilt  I inoriTuno.fu  poi  a un  toro  (àluarico,  e feroce  , acciò 
che  col  cor  rer  Tuo  la  lÌra(cicalTe,e  mori/lc,rua  fubitu  le  corde  (1  (pezza- 
Fono  con  gran  marauiglia  di  tutri,onde  ftupefattoculcuno  di  quelle  co, 
feda  lafciaroi^  andar  liber.i.£lla  poi  (ì  parti  dalla  cittid’Iconio,doue  el- 
la pati  quede  co(c,e  uenendo  in  ^leuciajConuertì  molti  con  la  fua  dot-  - 
trina  alia  fede  diCbri(lo,e  quiui  li  mori  awrecchiara  di  fopportar  o^n» 
tormento  per  la  ucruà,i^  Dio  non  rhaueÌTc  liberata  per  falute  di  moIaV' 
ma  con  tutto  ciò.cirbcbbc  la  merce,  del  martino  non  altMnicntc , che  < 
s’ella  fufìfemortane'tpnncnri.O  lèUce;Vcrgnic>chc  nófcnti  le  pene  dell 
martirio,dc  hebbe  il  premio  de’manirr. 

DOROTEA  vergine,fu  nrartirizaca  nella  atta  di  Cefarea  di  Cappa-  Doretea* 
docia,da  Fabritio  Prefetto,  perch'ella  publicamcnte  confelìàun  d'eifer  - 
Chrilliatvi.E  mentre  ch’ella  cormentata,e  condotta  al  luogo  dune  la  do 
ueua  elTcr  tagliata  la  teda,  (i  llaua  tutta  allegra,c  diccua,  che  and.tua  a 
trouar  il  Tuo  ^(ò,ri  qual  habiraua  in  un  giardino,  che  d'ogiii  tempo  ha  i 
uea  frutti,  e fiori, c fempre  fpiraua  fuauimmo  odorc,Allhora  Tcohio  p 
burlarfidilci  h diiTc,  c'harcbbehauucpcaro,che  come;  ella  arnuaua  a 
quel  giardmo, gli  haucife  mandato  quaich’uno  di  quei  fiori,  c parricolar 
mente  le  chiel^  delle  rofe.A  cui  ella  n((x>(è. Acciò  cne  tu  creda, che  a chi  .. 
crede  non  é impolfibile  cofa  alcuna,però,  io  farò  quanto  tu  mi  doman- 
di.Poi  che  ella  mdecollata.Teo(ìlo(illauam  corte,  & fuor  d’ogni  Tuo 
credete  gli  apparue  un  fanciullo,  che  giij^rtaua  una  ccdclleta  piena  di  ^ 
rore,&  era  nel  mezo  del  verno,  e gli  dine  ch’elle  gli  erano  mandate  da 
Dorocea,chc  l’Ivutea  coke  nel  giardino  del  fuo  (|io(b , e dette  le  parole 
fubiro  (pari  via.  V edendo  egli  adunque  ch’egli  era  datto  fatto  da  ucro  » 
quello  ch'egli  hauca  detto  per  burla  non  credendo  che  tal  cofa  non  po-  - 
cede  e(Tcr  nc  finibile,  ne  uera,  e fpeculando  la  cofa  profondameiuc , lì  ’ ' , 

conuerrì,e  (i  fece  C hridiano,e  (opportò  il  martirio.Sc  le  fole  rofe  molle 
ro  T enfilo  a farli  Chridiàno,muouin  noi  almeno  i miracoli  de'Santi,che 
. noi  ueggiamo  alla  giornata,  e per  uia  di  quelli  non  haremo  tunoredi 
patir  qualche  cofa  auerfa  per  Chrido. 

- Io  non  uogho  palTar  qui  con  (ilentio  Apollonia  vergine  d’ AlclTàndria  Apojiog;. 
alla  quale  putettono  efìcr  canati  i denti  di  bocca  dalla  crudeltà  di  Decio  ^ 
ma  non  le  pottete  ede  già  canata  la  fé  di  Chrido  dal  cuore. 

GlYLlANAverjzine,nobili(nma,  e bcllisfima  tra  quante  n’erano  in  ^ 
Africa, per  maritare  a Chrido  dilbregiò  le  nozze  d’Óeufio  Prefetto  di  '”“uiaaa, 
Nicomedia  e conlèdàndo  d’edèr  (erua  dt  G IE5 V Chrido, (bppprtò  sfer 
ze,ucrghe,piorobo  drutto,&  akri  martirii,nè  mai  mutò  propolito . Ella 
legò  al  Oiauolo,che  gli  apparue  in  forma  vilibile,  c dategli  di  moke  bu(^ 
fedo  gettò  in  vn  itecclTaTiOjefu  vittonofa  del  Diauolo,e  del  tiranno, poi 
ch’ella  (i  uendkò  di  qudlo , e ^porto  quefto . Apparue  poi  la  patieiiza- 
fiu  ne’ tormenti, perche  fu  meda  tra  le  ruote , e fi  ruppero  , fu  medò-m 
unuaiòdipioaibqllKUUOfCs’iacepKU^c  poi  confumòilfiio  marudo 


Margart 

u. 
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? uandn  le  fu  tagliato  U capo,  per  Ja  cui  pena  fi  cengiunfe  al  capo  della - 
hiefaClESV  C hnfio, fatta  tanto  più  urlice  nella  glena,  quanto  piu  fu 
conlfante  nel  fupplitio.  ^ . li. 

, QytòTAmcdefima  virtù,fecc  (pofà di Ghrtfto Margherita.  Coftei 
cilendo  caldamente  amata  da  OlibrioPrefcitùd'Anrio<hia,  come  cgU 
intefe  ch'ella  era  Chrifiiana,conucrti  l’amor  filo  in  odio,e  fattala  mette 
re  al  caualleto,la  fece  ftafiìlare  batter  con  ucr^he.graffìar  con  vnghie  di 
ferro, e metterla  in  vna  ofcurifimia  prigione, doue  cficiido  fiatta  inghiot 
tira  da  vn  Dragone,gli  vici  del  ventre  intatta,pcrche  egli  dt  fubitokop- 
piò.Vennc  poi  il  Diauolo  in  forma  humana  per  ingannarla, ma  ella  mef 
fofclo  fotto  1 picdijo  calpefió,di  maniera  che  cummciaiulo  a gridar,e  co 
fèfifar  d’c^Tcr  vinto  fi  fuggì  via. Vincitrice  adunque  fa  ta  del  Diauolu,nó 
potette  eifer  vinta  dallelorze  humane.Pecche  cfiendolc  datto  vii’ altra 
uolia  il  cauaUetto,e  abbronzatale  la  carne  con  faccelline,  acccfc  e mefia 
nell’ acqua  per  annegarla  la  terra  tremò , i legami  fi  ruppcro , le  ferite 
le furon  faldate , Òc  il  cajx>  le  apparue  coronato  di  rasgi  di  Sole , onde 
molte  migliaia  d’huomini  fi  conuertimo  a la  fede.  FuUi  ^i  tagli  ita  la  te 
fta,c  cc^  andò  aviuer  conChrifio,clie  per  Cheifionon  naucua  dubitato 
di  morire . 

EVFHMIA  vergine,efi}rtando  publicamcnte  in  Calcedone  i Martiri 
a fopportar  paticntemente  i dolori,e  dicendo  eh’  ella  defideraua  dt  j>a- 
tu  con  loro,  fi  doleua.  che  per.  eficr  ella  Romana,  e figliuola  di  Senato 
re, fi  mandaficro  a Chrifio  inanci  a leiperfone  fbrefiierc,e  più  ignobili 
di  lei.  Commofib  da  quefic  parole  Prilco  Prefètto  la  fece  metter  in  pri> 

gonc  con  el’altri  coudannati  a morte  ond’ella  commeiò  a ringratiar 
io  d’efrer^taraefia  nel  numero  de’martiri  . Dipoi  eifendo  condotti 
tutti  gli  altri  legati  6c  efia  faolta  alla  piazza,ella  Cominciò  a dolerli  che 
non  s^oITcruaua  il  comandamento  del  Principe.che  uoieua,che  mtti  fuC 
ferri  lcgati,&  lamentauafi  di  non  efière  fiata  legata  come  loro.  Il  Prefet*  • 
to  pei:^ucfic  parole,iroaginandofi  di  effer  burlato  da  lei^uontò  in  gran  . 
diffima  colcra,&  uoltò  contra  di  lei  tutti  quei  tormenti, e tutte  quell’ ar« 
mi  ch9  fuol  minifirare  il  furore  a vn’huomo  adirato  de  fubirole  fece  dar 
delie  ccffateuncttcria  al  caualctto,le  dette  el  fuoco,la  fe  patir  fame,la  gic 
cò  alle  ficrc,c  finalmente  la  fece  fcannare,ond’elia  ne  morLAdunque,el 
,la  non  defiderò  (blamente  piacere  a Chrifio  per  la  virginiti,ma  uolle  an 
che  piacergli  nel  manirio. 

TEODOSIA  vergine  fu  martirizata  in  Cefàrea  diPaleftina  perch*« 
ella  publicamcnte  confdTaua  d’ eficr  Chrifiiana.Ond’il  Gouernator  del 
la  città  la  fece  (bfpédcr  pe’capelli  ignuda,  ma  vna  nuuola  che  uenne  dal 
cielo,ricoperfe  la  fua  nudità,  & dipoi  legata  con  catene  di  ferro  fu  mef^ 
fh  in  vna  (curiffima  prcgione.Ma  Chrifio  venendo  a uifitar  i’ancilla  fila, 
le  catene  fi  (pezzarono,e  la  donzella  fu  ripiena  tutta  di  confblatione.Le  ' 
fu  poi  legato  vn  fafib  al  collo,e  gittata  in  mare, ma  faolta  dal.medefimo 
GIES  V Ghrifto  venne  notando  a riua . Fu  data  poi  per  eflèr  deuorata 
a’Leopardi,ma  le  beftie,lcquali(fccondo  che  fi  credeua)  la  douean  diuo  • 
rare  m un  tcacto»ooa  la  toccar90o.Ma  il  Goucnutucc  piu  audele,e  piu .. 

f«roc« 
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^efoct  de  quali  Avoglij  fiera , vedendo  di  non  poter  farla  morir  altra- 
mente le  fece  tagHhr  ùt  tefta , ma  nè  con  quello  ^ iic  con  altro  tormento 
potette  mai  piegarla  a iaccificar''a.gl’idoli.  ; 

CHRISTINA,  che  fu  martirizata  nel  cartel  di  Tiro,  effe  prcrtò  Chriflina 
al  la»o  di  Volfcna  d'Italia,  fi  potràpiu  torto  ammirare  ,.c1k  lodare.  Co- 
rtei mozzando  certe  ftatuc  d’ai^cnto  c’hauca  fuo  padrcch’cra  gouerna 
toc  di  Tiro,  le  daua  a’  poueri  « in  oltre  dilpregiòlc  fue  lufinghV,  per  le 
quali  egli  cercaua  di  rimuouerla  dalla  fede  di  Chrifto , fi  fece  berte  delle  i, 

minaac,c  per  efler  graffiata  con  le  mani  di  ferro , òcerter  flagellata  con 
vergile, non  mutò  mafia  fila  conrtanza,  anzi  dittando  nql  vilb  al  padre- 
VII  pezzo  della  fila  carne  gli  d irte . Satiati  mifcro  dcjlc  carni , che  tu  hai 
geiicratc,c  puoi  ben  mangiar  la  tua  fìgliuola,ma  non  potrai  giàfirc .che 
dia  acconfenta  alla  tua  inmictà.  Per  tanto, clja  fu  melTa  alla  ruota , e po- 
rtole (òtto  il  filoco , e poi  fu  gittata  nel  lago  vicino . Poiché  fu  morto  il 
padre,  Dione  fuofucccrtbr  nel  goucrno  la  fece  mettere  in  una  calda- 
ia d’olio, e di  pece  boliciue,eliberaiKlola  il  Signore  anche  da  qucfto  ror 
mento,fu  condotta  dinanzi  alU  ftatna  d’Appollinc, perch’ella  l’ador.irtè, 
ma  ella  con  la  fua  oràtionc  la  fece  cadere , de  Appelline  mdouino , non 
feppe  qfta  volta  indouinar  per  fe  medefimo  com’egli  douea  erter  rifolu 
to  in  polucrc.  Morì  Dione  di  morte  fiibitana , Se  in  filo  luogo  rucccflc 
Giuliano,  ilqual  fece  metter  Chriftina  in  vna  fornace  arderne , ma  ella 
non  vi  pari  nocumento  alcuno,  fu  data  a rerpcnti  ma  le  fcrpi  lafliando 
ftar  lei , andorno  aderto  alf  incantatore,  e l’ammazzarono,  & ella  lo  ri- 
fiifcitò , e coftrinfc  le  ferpi  afuggirfi  nel  diferto.  Ma  Giuliano  piu  crudo  - < 

di  quelle  bcftic,le  fece  tagliarle  poppc,cauar  lalingua,c  faertarla  ,e  coiiv 
qoérto  martirio  acquirtò  U cielo,nclqualc,i  Santi  rhonotarono,.g|i  Ari» 

geli  la  lodarono,  Chcifto  Tabbracciò , e Dio  padre  la  fcce  herede  del  Tuoi 
Legno.cofi,una  fanciulla, non  potette  ertere  forzata  da  tre  Tirannia, la. 
feiar  la  fcde,iic  da  tre  goucrnatort  a negar  Chrifto,c  peccare  . 

Al  tempo,che  Antonino  Augufto,  perrtguitaua  laChieià,  ementre,-  BartTano 
che  in  Sicilia  per  comandamento  di  Bartiano  Proconlblo^cra  martirizi  ProconC 
ro  Vittore.  Stefana  mogke  d’un  Certo  foldato  vedendo  tanti  miracoli 
fi  conucpti  alla  fede , & apertamente  confcfsò  d’eflTer  Chrirtiatvi , arter-, 
mando  Chrillo  erter  fì^iuoio  di  Diot.  . Non  potendo  ella  adunque  erter, 
puntorimofla  da qucrtaconfeifione, fu  legata  po’  pic4ia-due.groffira^ 
mi  di  due  grortìrtìmi  alberi, ch’erano  lontam  l’un  da  l'altro,  tirati,  e pi<^ 
gati  giù  per  forza, poi  lafciati  andare  la  diuilero  in  due  pai  ti,e  iJ  unguq 
eie  vifccrccafcarono  in  terra.  Ei  fi  potette  ben  di  uidcrc  il  corpo,  ma 
non  fi  potette  già  diuider  la  fede  di  Chrifto,  ch’ella  haucaancU’aaimo, 
la  quale  ottenrm  La  corona  del  martirio , tatuo  piq  accarezzata  da 
Chrifto,qtianro  più  fa  crudamente  fatta  morire  dar  Tiranno.'' 

GIVLETTAcoI  fuo  fìgliuol  Clvrico,futon  martirizati  in  Tarlo  Gìuletta, 
Krra  della  Cilicia.EUa  primamente  per  comandamento  d’AleOTniirq 
fin  flagellata, & tnifiia  prefènza  le  fu,  barrutoin  terra  il  figlmo- 
lo,ch’cra  di  tre  anni.Ma  pqrfcuer.ando  ella  pure  nella  cófèfKonc di  Chri 
rto,fìi  Icortigata, impeciata,^  la  vltimo  decollata.  Nò  fistiò  per  qucfto 
• • latah- 
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laratbia  del  Tiranno  anzi  incrudelì  contra  insorti, per0^e>eiftcct^ 
gliar  in  pezzi  i br  corpi, e pittargli  qua  elà.come  fe  ifil^inon  hauendoi: 
fcpoltura  in  terra, non  halwiiioìuo^f^iB  cielò.  Ma  aòiiocl&c  aJ  dilpetto  . 
fuo,ci  foflcrohonorati  andicd.i|irhuomini,poi  ch’egli  era  già  congm 
ti  con  gli.  Angeli,!  pezzi  miracolufamentes’uiurono  lufieme.c  fi  congm 
fero  taìmenW/chc  non  parcuano  maculati  in  parte  alcuna , e rcligiou- 

nientcfottcrrati,furono  molto  nuentida’fideli. 

MASSlMA,e  DonatiHa  forclle,iiaucndo<lcdicato  a ChriftolorQ  ftel- 
ft,e  laloro  viigmità  ,furon  martinzate  in  Africa  per  U pcrfecuti.onc  di 
Salieno  Principc.EllcprnnaTnenrc,pcrcommdIìonc  di  Anolmo  Preict 
to  bcuuero  il  fide  mefcolato  con  aceto  della  qual  beuanda  olle  nioUo  fi 
ranecrarono,hauendo  gullato  per  Chriflo«mcllo,d!’c  gli  gufto  per  loro 
eper  tutti  in  crocc.dipoi  furón  fljwcllate  di  forte,che  fi  roropeua  loro  la 
carne, Scacciochc  le  piaghe  dolcITcro  maggiormente  le  fece  frwr  con 
calcina  viua.Furon  poi  mefle  alla  fianca,  e con  tutto  ciò , non  fi  potette 
farle  facrificare  aH’Idolo , anzi  Iputandojli  adoflb , furon  mefie  in  fu  la 
graticola, c poi'gittaic  alle  fierc,raa  non  facendo  lor  male  ndlc»bcuic^ie; 
il  fuoco , anzi  perdonando  loro  la  ulta, non  la  uolfe  lor  perdonate  il  Ti- 
ranno,il  quale  per  moftrarfip'ra  ardente  del fuow,c piu bcuial  delle  bc- 
ftic,fece  ad  amoedue  tagliar  la  tefta.Ma  le  vergini  per  haucr  fopporta- 
to  conflamemcnte  il  martirio,addTo  fi  ftannolicte  ne’dionde  gli  aiigc- 
li,godendofi  femprededa  prefaiza  di  quello,per  amor di  cui  elle  haue- 
uandirpregi.!tt>  tutte  le  cofe  terrene. 

PER  qucfto  medefimo  amore,Fclicita  con  fette  figliuoli  fu  martiri-, 
zata  in  Romane  fece  ftima  dcleditto  d’Antonino  Imperadorc  nc  teme 
le  minacic  diPubIio,Tribuno,  c defidcrandocHa  di  pcrucnire  alla  «Io- 
ria  del  martirio  meffe  i fette  figliuoli, e fe  ftefla  all’arbitrio  della  crudel- 
tà delTiranno.Ecct>,ch’ella  vede  vno  clfer  battuto  con  b.!ftom  tmpiom 

bati,l’altro  ammazzato  con  le  fl.inghe,raltroefrcr  precipitato,  «a  gli 

altri  efTer  talgliatala  tefta.e  ffc  tormentarfi  nd  animo  non  meno,ch  egli 
no  fiiflèro  tormentati  nel  corpo , e nondimeno  gliefortaua , die  iteuero 
conftanti  ndla  fède.Ellapoi^dopordtd-e  Ibita  rinchiufa  in  vn  ofe^ 

prigionc,e  lacerata cd’pugnijbramandodifcgaitari^liuoli  nel  m 

rio, fu  decollata.  O veraiTWtefèlicc.FeIicita, là  quale  hdibe  tanto  animo, 
ch’dlapotettc  uedere  conftantementela  morte  de’figliuoli,c  forieimn- 
te  fopportat  la  ìua.O  felice  ,che  haucndooito  volte  pazienza,  & dlen 
do  otto  voltemartire,meritafti  otto  corone,poiche  tante  uolte  moriin 
per  Chrifto  quante  uolte  ucdefti  i tuoi  figliuoli,cpoi  te  ftefla  per  t nn- 
fto  morire.Tu  uincefti  drfortezza  la  madre  dc’Maccabei,perche  ella  pa 
ti  per  la  leege,e  tu  patifti  per  l'EuangcIio.  Ella  fu  prefa , e tu  udoutari^ 
mente  offeriftì  te  ftefla.Tu  ftiraafti  ueramete  eflèr  cofa  piagmfica,  e prò 
priétàdiGhnftiano,il  nòdilTìmulare  il  Chnftianefimo.pcrchc  ilproprio 
dn  Chtiftianó  e coiifelTar  la  Fcde,e  difpregiare  i rormenn,  perche  per  lo 
ro fi  proua  la  fede,fi  glorifica  Cbrifto,c fi  manifcfta  la  nera  rdigione , e l 
nero  culto  diurno.  ...  . , 

GLI  ESEMPI  Diquefta  viitù,cofiinhuomim,comcmdOTnc, 
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ibno  irifìhiti,ma  \lòglió,chtf  badino  qucfli,che  noi  habbiatno  narratile  {é 
ad  alcuno  non  baderanno  qfodliyche  fi  (bn  racconti, non  gli  baderanno 
ne  anche  quc!<i»che  non  fi  fono  (crktf.Ma  acciocbc  ngnmno  porta  con 
piu gaaliardia d’animo  apparecchiarfi a (òpporrarcoif fatte  cede,  ci  ne 
piace  (criuer  qui  alcune  auttoritd  delle  (critture  fante , die  fanno  mol- 
to .1  quedo  propofito.tu  aduque,cllc  (éi  perféguitato  da  gli  empi,  de  inia 
di  huonkni,non  ti  perder  d’animo, perche  e^i  è con  reco  il  Signore,  nó  Sap.  90, 
laauer  paura,  ch'egli  in  breuc  tempo  ti  Icuerà  da  quelta  breue  pena , e ti 
Condurrà  alla  eterna  felidtd.egli  per  bocca  di  Daurdpredéta  dice, IO  fon 
con  (ut  nella  tribulatione,0  ne  U>cauerò,c  ne  lo  gbrincherdf  > TcmpierÓ 
di  lunghezza  di  gioriilic  glimodrcrò  la  mia  Calucc . quedo  medefimo  fi 
conferma  nclTEuangclio>qu!ai%dóifi  Jiceil  mondo  fi  rallegrerà , e vói  vi 
coiitridcrcre,ma  la  ùollra  meditia  fi  coiauertirà  in  allcgrcz2M  Jer  tanto 
fi  come  e il  Signore, cofi  (àranno  i ferui.con  queda  rperanza,e  con  que-  Giou. 
d.a  nfpcttariua,hor  con  rammollire,  òchor<onreforr.ar  s'ingegnarono 
i fonti  di  dubilirc,c  confermar  la  patienza  nodra.S.  Iacopo , lIic  tra  gii 
apodoli  fii  il  primo  marrìrizato  dlce.Siate  pacicnti  fratetlr,.pcf  fino  aUa  lacob.t. 
uenu  ta  del  SigiiorOi^CCOjClic  il  Contadino  afoetta  il  prctioui  frutto  dd- 
la  terra  pacicntcmaitc  fi)pportando  ogni  cola  per  finche  lo  nceua  al  tc- 
po  filo,  o poco  piu  tai  di. Pietro  Apodolo  medefimamcntedice  ,Quàdo  i.Pet.4. 
voi  létc  partecipi  delle  palfioni  per  Chndo , rallcgrateui  ,acciochcuoi 
poflìa te  maggiormente  rallcgrarui  quando  fi  raanìfdfcrà  la  gloria  foa  . 

Se  uoi  foretc  hdiiri  .1  noia  per  amor  di  GIESV  Chrido,darc  diegri,  per- 
che uoi  foretc  beati, e tutta  la  gloria,e  tutto  l'honor  della  virtù  di  Dio, e 
lo  fpirito  filo,!?  ripolcrà  Cipra  di  uoi.Per  tanto  Paolo  Apodolo,  uafo  elee 
to,fi  rcicgraua  piu  quando  era  in  prigioné,c  Iegato,chc  cpiando  eralibe 
ro,c  dieeua  ioucrameme  pacifcoqucdc  cofo,ma  non  fonconfufo,  per- 
che  io  fo  a ehi  io  ho  creduto,  e fon  certo,  eh' eglic  potente  a foluarmi  il 
mio  dipofiro  infino  a quel  uhimo  giorno, Finahnétc  già  uicino  alia  mor 
ictdc  allegro  per  la  memoria  della  fiia  vita  innocente,  & per  la  certezza 
del  alperriro  grandifiìmo  prcmfc>,foggUingcua  e diccua.Io  hoggimai  mi 
'thofrche  già  e vicino  li  di  delta  qiratnorte.Io  ho  combattuto  bene,  ho 
corfo  bene^&'ho  maotenumfa  f«dc.NcI  redo,ei  m'è  ripoda  la  corona  .• 

'della ^uditiache  mi  (iti  rcnduta  in  quel  giorno  dal  giudo  giudice,ma 
non  fo|^ente,a  me, ma  a tutti  quelli  ch’amano  la  foa  venuta, £ (e  qual- 
' cuno,uintoda  viltà  e dappocagiiic,non  haurà  animo  di  fcguitar  i matti 
ri,foppi3  ch’eglino  fon  quei  caualli  che  fi  defenuono  in  Zaccheria , tinti  Zach.^, 
di  fongue,d$(  per  quello  rodili  ^ali  perla  virtù  della  patienza  fontobu- 
* fiirtfmi,e  tirane  la  carretta  deI£uaiig)c(io  per  tutto  il  mondo,pcrchcm2  - 
tre  fi  dudianodi  fard  la  drada  al  ciclo,calcarono  co’  piedi  tutte  le  cofe 
terrenc.Qucdi  fonqiiellatcrzapartc,dicui  file^geiKiroedefimo  pro- 
pheta,chen3ancandorartTeduepaTti,ciociGiudc(,&iGcntili,debbe  ^jcch  x» 
redare,ond’ci  diee.Le  due  parti  andranno  dilperfè  in  terra , de  la  terza  * 

parte  farà  lafoiata  in  elfa,e  guiderò  la  terza  parte  per  mezo  ilfucKo,  e 

Sr arderò  come  s’arde  rargcnto,c  gli  prouarrò  come  fi  proual’oro.C^e 
1 fon  qucHr  come  fi  Icriue  nel’Apocakfii;  che  Y$ancro>  fiioci  d’vn&^ran 
t ‘ tri- 
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tribù ’atione  e iauaroùo  i lor  veftimcau , egli  fecero  bianch i nei fangue 
•deir/  gncllo . Pero  ci  fono  innanzi  al  trono  d’Iddip  > f feruu  nel  Tao 
•Tempio, giornOjC  nottc,c  dii  fiede  nei  trono  liabitcrà  in  iorp^.  Non  ha- 
ranno  piu  ne  fame  nè  fete,e  H fòle  ne  altro  caldo  darà  lor  adodòi  perche 
ragnellojch’chdmczo  del  trono, gli  reggerà , e gli  guiderà  a fonti  della 
vita  cterna,&  afciugheta  lor  le  lagrime  da  gl'occhi.  Qiiefti  come  fi  fcri- 
uc  altroucjft.iran  molto  confi.inti  comra  coloro  che  glipcrfcguitarànr, 
•egli mdfero in grandilliiuc  angufiis,  sk eglino ycdcudo.uò^fi lur^cra^i 
'nograndcmeotc,dcin  fOittnaagcmendoe.lbfpiraridodiramio.  Qocfil 
«fongudli  che  già  noi  tcnCiiaopcrip4u;?j,ci(i(èaimo  beffe  di  loro  Hi* 

'marno  a guifa  di  cofa  vergognofa^  Noi  paiiaù  credeuamo  che  laloro  ni^ 
tafuife  vnapazzia  e che  laior  tìne,fuflc  feiiza.honor  alcuno. Beco  adef 
Ib  cóme  ci  fon  annoucrati  tra  figliuoli  d'iddio,e  come  la  lor  forre  c tra  i 
fuiti.  O tormenti  adunque  dcfiricrabili,o  pene  dolci  & amabili, ppi  che 

•per  lòpportarlc  fi  pccuienc  a icofi  gran  felicità*  , „ 

D.E  L M Ò ' Ì>  Q d ì K,.E  Sj'sT 
'i-  < alDiauoiu.  t Cap,  V,II.  , , , 

; O I habbiamo  imparatOjinche  modo  ci  bifogna  prima  p.i- 
tire  ogni  forte  d- aijiro  tormento, che  violare  la  fcdc,&  di- 
fprcg^arc  la  facra  Religione. Adefib  irnpararcn>o,  come  fi 
polla  far. refiilcnza  al  Dtauolo  perche  anch’egli  con  lufin- 
ghe,c  piaccuolczzc,ccrca  d’allèttarci  con  fpaìiemi  sbigot- 
tirci. Hor  con  inganni, hor  con  violenza  oicombattc,^  in  tutti  i modi, 
& a tutte  l'horc.hor  occulto, hor  liianifcfto  ci  afl'alta,  acciochc  faccia  ro- 
uinar  l'innocéza  iiollr a, perche  egli  hà  inuidia,chc  noi  fiamo  ordinati  al 
la  edefte  beatitudine, dalla  quale  fi  ricorda  efler  per  femprc,&  irrcuoca 
bilmctc  caduto  per  tanto,ogn’uno  facilmàtc  potrà  guardarfi  da  Iui,c  nó 
hauer  paura  delle  fuc  forze,  fe  in  qucRa  parte  anclwra  s’andranno  difa 
minando  bene  gh  ciTempi  de’  fanti,c  con  diligenza  s’oflcr udranno.  . 

Infin  dal  principio .dd  inondo,  e ne’.prinuhuomini  l’antico  Serpente 
cominciò  a fpargere  il  vdeno  della  fuà  inuidia,  epjc^fuadcndogli  aman 
giare  dd  frutto  vietato  da  Dio,diflc,V9Ì  non  morrete , ma  farete  come 
DeijC  faperrete  il  bcnc,c’l  nule. 

Con  quella  bugiarda  prome(Ta,ei  gli  mofie  a peccare, ond’elTì  haueii<* 
do  transgredito  il comandamentodiuino,furono  in  un  fubito  Ibttopo- 
Ri  alla  maladittionc . Guardiamoci  adunque  da  lui  perch’egli  è. nolho 
nimico,e  non  diamo  fede  alle  fue  parole,  perch’egli  e bugiardo , egli  fu 
homicida  infin  da  principio  come  dice  Cimilo  , enonfterte  in  verità, 
perche  in  lui  non  e verità,c  quando  dice  la  bugia,allhora  parla  fecondo 
il  fuo  proprio  perch’egli  è bugiardo,e  padre  ddia  bugia . 

I O B è molto  lodato  dalSignore , il  Diauolo  gli  n’ha  inuidia , ma 
egli  non  può  far  male,fc  non  quanto  gli  è pcrinelTo  da  Dio.  Ma  quando 
egli  hebbe  licenza  di  far  male,  fubito  afflilfe  l’huomo  giullo  coudiuctfi 
tormciui^a  m vltuno  gli  melTc  voa  grà  uialgttu  aduCTof  ma  U fiuu’huo* 

mo 
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ino  flette  fempre  inuitto  d'animo  centra  le  cofe  auucrfc,e'tutro  quello,  '•  ’ 
che  s’imaginò  il>Diauolo,pcr  rouinar  l'integrità  del  animo  fuo,tornò  in 
fua  gloria, e per  la  uirtù  della  paticnza  diucmò  tanto  piu  chiaro,qiianro 

}>iu  miseramente  fii  opprdTo.Egli  e adunque  m4nifcllo,che  i cah  auuer 
i ci  uengon  qualche  uolta  per  aftutia  del  Demonio , per  tirar  l'huomo 
ncil’impatienza,uedendolo  nelle  pro(pere,modello, continente,  e timo  ** 

rato  di  Dio, E fé  il  Diauolo  conofeerà  f huomo  efler  paziente  aneboro 
nelle  cofe  auerfe,cgli  fì  uereognera  di  tentarlo  piu,uedcnddo  fortific»i 
* ^o,e  munito  di  tante  arme  di  vurtù.Ei  fi  dice, che  Giob,  dopo  quella  tetw 

Catione,rihebbe  ogni  cola  a doppìo>per  darti  iperanza  che  anchorturi  ^ 
ceucrai  molte  colè,re  c6  paticza  lòpporterai  rhauerne  pduta  qualcuna^ 

Ma,qual  huomo  lalccrà  egli, che  non  tenti,poi  ch’egli  hebbe  ardire  di 
tentare  anche  il  ligliuol  di  Dio,perochc  lland’egli,in  dubbio , l’egli  era 
OriHo  o nò, de  hauendolo  ueduto  tanto  digiunare , lo  tentò  nelu  gola  . 

dicendo  fetu  Tei  figliuolo  di  Oio,comanda,che  queftì  falli  diuentin  pa-  4* 
nc.Ma  hauendolo  conqlciuto  condante  nel  digiuno.li  pesò  di  poter  far 
io  cadere  per  vanagloria, cominciando  a credere  ch’ei  fuiFc  l^ito,4!kpo 
Colo  fopra  la  cupila  del  Teramo  gli  diITc.Sc  tu  fci  figliuol  d'iddio,  git-  Sal.yo, 
uti  giù,perch’egli  è fcritto , che  Dio  ha  comandato  a gl'Angcli  che  ti  hab 
bill  cura,dc  ti  tenghino  per  mano, acciò  che  tu  non  dia  del  piede  in  qual 
che  fallò.Ma  hauendo conolciuto  ch’egli  era  aiKor  humiic,cercò  di  ten 
urlo  ancor  ncll’auariria,&  mollratigli  tutt’i  Regni  del  mondo,  c la  lor 
gloria  gli  dilTc.Io  ti  darò  tutte  quelle  cofc.fc  ti  gettarai  la  genocdiioni,e 
9i’adorerai,ma  hauendo  dette  ancor  quelle  parole  in  uano,H  partì  tutto 
^nfufo,eIolarciò,c  gl’Angeli  uenneru,ek>leruiroiio'.  Adunque  colui 
che  uinccrà  il  duuolo,meriierà  elTer  feruito  da  gl’Aiigeli,  , 

Ma  accioche  noi  uinciamo,ogni  unita  che  l’appetito  ci  tira  a uoler  de 
licati  cibi  ricordiamoci>chc  l'huonio  non  uiuc  ^larncnce  di  panc.Oeni 
uolta  che  la  fola  temerità  ci  muouc  a metterci  a qualche  pencolo,  uen- 
caci  libito  in  mciicc^cn  cglic  mala  cofa  tentar  Ojo»Quandu  ancora  noi 
fiamo  itimolari  da  gli  itimoli  de  gli  honori^e  delle  ricchczze>ticordumo 
a lubito  di  quelle  parole.Tu  adorerai  Dio  lblo,&  a lui  fido  fenurai.E  fi- 
nalmente orni  uoluchc  noi  conofcercnio  d’ hauer  molte  fantafic  nella 
m^te^chc  uaiK>€attiuC)rc(iftiai]io  iemprc  mai^  òediciamo  ua  uia  Sata« 
naflo, perche  allhora  noi  faremo  certi,che  quando  ei  oartiràTAnoelo  cat 
tiuo,uerra  a cuCodirfi  l’Aiigelo  buono*  ^ “ 

POI  che  il  DcmtMiio  làrà  uinto,  ei  bilògna  atrenumente  auueitir , 
clic  non  ci  entri  nell*  animo  qualche  penfìcro  di  vanagloria  > c di  iat* 

Untia  . Gliapollolifimarauigliauanodi  lor  medefinu  , e fi  rallecra- 
«ano,qu;vidocomandauanoa’Demonii,  ma  il  Signor  diflc  loro.  Non  ^**®* 

ui  rallegrate  per  quello  , non  pigliate  piacere  che  i Diauoli  ui  fieno 
loggerti , ma  n^egratem,  che  i uoilri  nomi  fon  ferirti  in  cielo . Io  uè- 
deuo  ( dice  egli  ) Sataiiaflb , che  ueniua  dal  cielo  come  un  fulgure  per- 
rte  quanto  più  s’alzò,  tanto  piu  uenne  al  baflb.Chi  defidera  adunque 
di  falu^  intera  la  gratia  concelTagli , attenda  fempre  a<  elTcr  humilé , e 
ringratu  Dio  di  tutte  ie  cofe , e s’egli  refla  uincitor  de’cattiui  penfierk 
Marco  Manlio.  C c ria* 


: t .V  ,4i  ! / Delmo'do  .'rH  la 

Jo  té.  jrìnKarzme  Iai,pcrfh’eglidicc,lcnza  me  non  potrete  ftrtofa  alcuna,  V 

s Qy ESTO  ptìnmo,&ìiMquifl[ìmo!>atan.i(ro,dcfidtrando  diuagiiaré 
gli  A popoli, come  (ì  vaglia  li  grano, e domandandolo  in  ^atia,non  gli  fh 
conceduto  che  potefìc  fir  quella  vagliatura  le  non  in  coTui,che  prefumé 
do  molto  di  ft  niedelìmojhaueadetto.lo  Iòne  apparecchiato  di  venir  ire 
prcgione  de  di  morir  con  reco.EiTu  pcrmellìi  adunque  che  Pietro  fuflc 
r lauato  e cadefle,acciodic  Immillatoli  per  penitenza,  impara  (Tè  hoggi» 

maianonlìdarti  di  fe  medelìmo,  ma  in  colui  che  poi  che  fu  caduto  la 
iòlleudiaocioche  non  pcnlTc.Cialcuno  adiinquc,cne(i  prometterà  di'po 
teciàr  qualche Euoim  opera  da  per  fe  medelìmo,  fura  me(To  nel  criuello 
dclDiauolo,e  credendo  d’e (Ter  grano  mondo,e  netto,lì  uedrà  meflò  nel 
ihontfc  della  (pazzatura.E  ucramemejchenoi  ci  affatichiamo  in  vano« 
volendo  far  cofa  alcuna  lenza  il  .SignorCjCfcnza  l'aiuto  diurno, & alJha 
. , ra  potremo  andare  in  prigiooe,e  metterci  alla  morte  per  Iui,quand’cglf 

w:  lòe.ir.  darà  tale  ardire  , c tal  fiducia  i che  noi  ppllìanio  fatlo.  Etacci^ 

che  noi  l’ottenghiaino,  ne  vuole  elTcrc pregato, e dicc.Domandate,c 

Yilòràdatq.  ‘ ’ •' 

^ Non  (blamente  il  Diauolo  c nolTro  nimico, ma  anchpra  il  corpo  no* 

‘ ftrocicombatte.cci  làgucfra.ll  vafo  elcttoPaoFo  Ap<^Ìlòlodice,Ioveg 

gio  una  Icgge'ne’miei  raembri,che  repugna  alia  leggedclla  mia  mente, 
Rom.  7,  e mi  mena  Ichiauo  nella  legge  del  peccato,la  quale  c nelle  mie  membra. 

E dipoi  clclama,e  dicciO'iiifclice  10  huomo.chi  mi  libererà  del  corpo  di 
X quella imorte?C'perclic egli' dh  perle  non  era  baftanrciperdei  rilponde 

afe  llclfi5,c  dice;La  grati'a  di  Dk)  pOT'CicruC  hfillo^ollTo  Signore.  Ma 
perchecfoclla  gratta  fuole  aiutar  chi  s’niura.e  non 'chi  fi  (la  in  octo.pcrd' 
egli  non  inanca'di  relTllet  quanto  pao  alP auucrlàrin  lùo,e  tenerlo  (otto 
al  giogo  de’dagellijC  uolendo  comandlire.coflringcrlo  a feruirc.Ond’ei 
dicc.logaHigo'ii  mio  corpo, e Io  riduco  in  fcruitù.Per  tanto,  fc  la  carne 
x.Cor.  p.  vuol  combactere,bilbgn.i  raffrenarla  col  galligo,c  la  gratta  di  Dioaiute^ 
rà  quello, che  la  ralfrciia.Cic  il-galligo  della  come  è il  digiuno , la  uigilii  > 
l'orationedadilapiina,e  la  fariCR.  *'•  * 

. In  oltreiil  medcltmo  A portolo  Ibpportd  anche  d’elTcr  battuto  da-  SaV 
tanallb,il  che  non  fu  fcnz.i  confentimènto  di  Dio.Ma  petche(dicc  egli)' 
la  grandezza  delle  riuelatloilfi  notimi  faccia  infupèri>irc,  ei  m*è  flato 
dato  lo  (limolo  delja  carne  mia  l’Angelo  di  Saia, 'che  mi  batta,  e mi  per- 
atota.  Per  iaqual  cofa  10  ho  pregato  tré  unire  il  lignote , eliclo  mile- 
uuire,eli  parnircdanac,emiftidctto,EitibaftaIagrariamia,perchela 
1.  Tiro.2.  u,rtù  dmenta  perfetta  neirinfirmità.Colui  adunque, chchaaeua  dato  la 
grana  airApoltolo,^lclfede  anche  lo  rtimo’o,perchc,  doue  non  ccom- 
• ’ battÌmento,qahun(>n jlilò  effer  vittoria, 'mòli  c coronato  fc  non  chi  ha 

ccMTibattutobrauamchtc.Pre^iamoaduhqUe  Dibjiioiichcci  lem  uia 
il  tentatore, ma  che  ci  diaTorza,c  fiicultà  di  uincerlo. 

LA  Malignità  del  Diauolo,  li  fmiT  maslimamentc  adoperar  contra 
di  quelli , che  lafeiatelé  cofe  icrrene,h.inno  deliberato  di  fir  ulta  reli- 
giolh  . Pcrtniifo,  cgh  e comandato  a quel  tale , c dettogli  . Figliuolo 
che  Uic^  alcrairc  à-Dio,lla-contimoi:e.>&apparccchiatiac(lèr  tere^ 

tato. 
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tato  .DucgioMani  fcgaiurono  Giouiiuii  Apoftob(ficomcH.ib8iartft) 
detto  altre  uol^Cj)  d»  poi  tomindandoa  furpcfi,&  .iddoJoran  « ir.  It  i 
uer  datcuia  tutte  k lor f.cchc^«,q'  pottcr..  ne acc.>ufcwa,l"ffi^ 
^lo, che  gli  c(w.4M.t  rt  fy.irar  cofi:  raiggiuri.c  in.glion  ,«glt  mutò  cìrtt 

"*  g“««  « « riceucrono multo  maggior  r»c* 
.^czzc  diquclJv-.ch  egh  jo  haueuano  Jafaate . Ma  poi,  dando  tède  Mt 
parole  d uno  eh  era  rifurcitatoda  morte  à uita  .chiamato,  Statteo,  clié 
dtecua,  & alFcrmaua  di  haucr  ueduro  quanta  gloria  effi  haueuano  pcr- 
duta,chc  era  loro  apparecchiata  in  ciclo , & in  quantafelicirà , e mi^ria 
doueuano  c^crc.rcr  hauer  tacciatoli  cominciato  camino, ritornati  vi»* 
® rcnduto  ciò  c’haucuano  bauuto,frcerò  profcOìo 
ned  cfler  fempre poueri  m quella nna, per eflcr ricchi  nell  alrra dopo 
la  morte.  Il  Diauologli  hauca  richiamati  al  uomito  della  prima  con^ 
fattone, e conruetiidinc,roa  per  i prieghi  deirApoflolo,e  per  difpcnfatió 
dtuina  auucnne,che  Icopme  falTutie  del  nim.bo, eglino  rifiutamno^ 
ftantiflìmaincntc  qucllo,chc  prima  haueuano  tanto  defidcraro,  & ottc- 
nuto.  Coli  1 aucdutifi  ^tempo  dell’error  loro , racquiftaron  quella  glo- 
ria del  ciclo/ eh  eHìhaucuon  potuto  dire  di  hauer  peiduta.  ^ 

or  r che  fi  legge  hauendo  fatto 

Ea  P*«  tentato  di  ritornare  al  fecolo  e non 

harcbbc  potuto  fijpportar  le  facete  del  nimico  che  Tempre  gl’andauano 
a uiuo,fe  non  fi  fiiflc  riparato  con  lo  feudo  deH  orarione . Mentre  ch’e- 
.glioraua.gli  apparuc  la  Vergine  Maria,  e lo  confermò  nel  Tanto  propoli 
a nella  rqligioiie.Dopo  quello  il  iliauolo  non  hebbeS 

«dire  di  dargli  molcftia,TOi  chela  R «ina  dclcielo,  eia  Signora  de  gli 

M * era  con  tutte  le  lue  forze, melTa  alla  fila  difela . 

difccpolo  di  quello  Abbate,  ritrouandofi  hauer  fatto 
. noto  di  religione , era  tnolco  tentato  dnl  Dianolo , il  qual  celi  mctteua 
in  tefta  rnoltc  catnuc  fantafic,  e pcfiìmi  penficri  nSl'animo 
tutto  l^limolaua  à lafciar  la  R eligionc , c ritornare  al  fecolo . Confet 
io  qiiefto  giouanc  la  fua  tentar  ione  all’ A bbatc , e gir  dilfc  la  gran  mole- 
ftia  eh  ei  patma,  onde  l’Abbate  eforrandolo,  lo  rimoflc  da  qSic  faiit^ 

ftr  grandiflìmarelWcnza.  In  ca^  a*  due  an- 
ni , quclte^naco  s ammalo  graucmcntc , e morì,  & apparendo  in  irf, 

Sc"caBond.W 

.perche,  per 
Iiamo  cono- 


nouizijancw  monaci,  cdifccpoli  di  quello  medefimo  Abbate  Vgo- 

. «c,  fumo  m^tp  tentati  dal  diauolo  di  fijgg.rfi  del  comicnto,  ma  fur?^ 
ritenuti  dall  oforranoni.c  configli  di  lui  a^u.inro  tempo , peròche  dice- 
^ tindofi’fill'  * rd'g'onc  confcguircbbono  la  uita  cierna.e  par 

tì  ? k’’  r */Vn  di  loro m fomma  fi  par- 

« amma2zat9,l  altro  di  CM  rollato  nella  rchgione  s’amalò  grauementp, 

Cc  z 


F.cd.t. 


Vgone. 


■ ! 


Del  modo. 


Se  ciHrndodisfìrfaroda'mcdici,  e quafl  vicino  alla  morte,  gli  apparar  la 
Verdine  Maria,  che  lo  confortò, e gli  diflc,  che  inbreue  cònfcgiurebbc 
quelTa  beatitudine, che  gli  era  ftata  promefTa  da I* Abbate , coli  rallcgra- 
tofi  tutta, vfci  di  quella  uita.La  fine  d’ambedue  quelli  giouani  ci  moftra 
inanifellamente, quanto  male  faccino  coloro  c’haucndo  fatto  profe(lK> 
ne  d’vna  religione  ritornano  al  feculo,e  quanto  bene  confeguino  queU 
li,chc  ui  pcrKuerano  dentro. 

A fuperar  quella  fpecie  di  tentationt,gioua  aliai  rorattone^de’Santi  • 
Al  tempo  di  S.Bernardo  Abbate, lì  fece  monaco  vn  gcntilhuomo  nò  mi 
nobile  di  fangue,che  ricco  di  facultà.Collui  venne  in  tanto  tedio  di  me 
te,e  cadde  m tata  acadia,ch  egli  diceua  publicamente,che  non  harebbe 
l’animo  quieto  ne  la,mciite  tranquilla,  ne  lì  rallegrerebbe  mai , per  fin 
che  egli  teneua  in  dolfo  quei  pàiii.Gli  altri  monaci  li  sforzauano  d’elbr 
tarlo,cconfolarlo,con  ricord  irgli  la  rperàza,chc  doueua  haucrc  in  Dio 
ma  non  faccuan  frutto  alcuno  le  brparole,nc  manco giouauano  quelle 
dell’Abbate.che  lèmprc  gli  predicaua  quello  medefimo.CominciòrAb 
bate  a far  oratione,e  pregar  Dio  per  lui.per  la  quale,quel  giouane  lì  mut 
tò  fi  fattamente  di  propofito,c  difantafia,chc  cotninciòa  llar  allegro  ,< 
/diccua  publicaraente  di  fentirc  vn  grandilfimo  contento  d'animo.  Que 
(lo  auucnnc,perchc  non  potendo  il  diauolo  Ibllener  la  forza  dei^oratlo 
ne  deirAbbate,lafció  fubito  l’iuiprefa  di  tentare  il  monaco,ilquale  illu- 
minato dal  lume  della  graria,conobbc  la  cagione  della  Tua  letKia,  e s’au 
uidc  che  non  gli  era  lecito  perturbarli , e llar  di  mala  uoglia  , ma  ralk- 

grarfi.&ltaucrfempre  l amino  fcrcno,e  tranquillo.  . , 

E non  (blamente  giousino  rorat ione  de  Sanri>a  rcfiuerc  al  Diauolo 
ma  fon  buone  anchora  le  cole  eh  ellì  hanno  toccate,  percKhc  al 
quelle,!  diituolt  hanno paura,e  fi  fuggono.ò.Medcrigo  Abbate  nella  cit 
tà  d’Edim,hauea  lòtto  di  fe  \m  monacho, ch’era  grandilumamente  ten- 
tato,c llimolato  da’pcnfieri  di  libidirte,ond’ei  gli  melTe  U Tua  tonica  m- 
dolTo.e  fubito  il  eiouaiie  fu  liberato  da  quella  molcllia,c  quando  il  di^ 
nolo  fe  gli  partì  d’attorno.furon  Icnfite  le  linda, & egli  fei^a  fentir  pm 
motto  alcuno  di  libidine, fi  uilTc  nella  lua  continenza,c  calma.-  ^ 

Vn’akro  monaclìo,raccoghcndo  i minuzzoli  del  pane,ch  erano  retta 
ti  innizi  all’Abbate  Medcnco.e  mangiatiglifi,fii  liberato  da  una  inquic 
tudinc  di  mente,che  lo  molcllaua,laQualc  era,chc  non  lìjpotcua  acco^ 
‘ modare  a llar  in  Chielà,e  fempre  bilognaua  che  li  p^ilTe, prima , che 
fulTe  filuto  ruftìcio.Adunquc,«i  farà  conueneuole  il  do^dar  a gli  huo 
mini  fanti  il  rimedio  delle  grandifiimc  tentatioiii  pcroche  i mali  demo 
ni,non  poflbno  follcntar  U forza  di  coloro,da’quaU  fono  fiati  tante  uol 

**  Benedetto  Abbate,fc^  ch’un  monacho  era  finemente  tenero 

dal  Diauolo,  fi  dokua  per  amor  fuo  c partitoli  del  fuo  monatterio  , 
randò  a trouar  la  doue  egli  ftaua  , e uide  m fànauno  nero  come 
un  Etiopo , lotiraua  fiior  di  Chiefa  per  la  cocolla , quando  gli 

nacicominciauanotnchoroacantarc.Seguitollo  Bernardo  , e dando 

gli  delle  bacchettate  lo  ripfefe  feucr amento  con  parolc,ondcipCTlo 


Nataoaef 
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V^uenlre-fit  li^fi^tQt^^.ifwlUin^ictiKljiic  di  mente,  «.lì fthua  con 
Scaltri  ^oleo|^c^l  in  orarione,  Cpfi  Benedetto  battendo  UeitontKo,  fii 
caulàcjteiJdiia^ofipartiircda  Ìd^.  ki  : ’ 

\ Nacanuj  Anacpràa,uencndogli  a noia  la  ulta  Solitarut  abbandonò 
ì(  dilèrfp,  é 1!  faticò  vna  cella  appredu  a un  uillaggio . Quiui  a/Taltaro« 
no  il  Demonio,cli  apparue  in  bruttimma  forma  con  una  sfèrza  in  ma* 
i^O|,ccniiiiciòa  ^giiroolmllrepito  in  (onioperfirgU  paura  e coftrin> 

Snlp'a partirà  di  quiui,  è fi  uantaua  apprcllb  d’ haucrio  fatto  partir 
el  difci;to . Intelè  quella  Natanad,  òc  accipche  U dianolo  non  s’haucf 
ic  piu  aaanrare  ciluucrio  itinto,  ritornò  al  rpmitono  * e uiflc  quiui  di 
ipanicra,che  io  trmalct^.jpini, egli  non  ulcl  mai  d|  cella.  . .. 

^Ma  ilCiiauoiò‘nòndim<#o,noiircftòditeirergli  nuoui  inganni,  e 
pigliata  la  forma  d’uno  che  fi  chiamaua  Agalònc , andaua  dietro  a vn’« 
aCno  carico  di  pane,  il  quale  cficndo  caduco  lotto  la  Toma,  chiamò  Na* 
tanaelche  lo  vcoifle  a aiutare  a ieuarlo  di  certa . ilche  egli  fece  perche 
egli  haucife  a ulckdi  cella,Staua  Iblpclb  Natanaei,eda  una  pane  lo mo 
ueua  la  carità  delprollìmo,  daf’alrra  lo  fiimolauaii  propofitoch'egli  ha 
t|ca  fattp  di  non  ulor  mai , mentre  ch’egli  adunque  ftaua  coli  tra  due) 
e dclibcraua  in  (è  medefimp  ciò  eh’  egli  hauefiè  a fare , cominciò  a du 
bitve , che  quefta  non  fqfle  vn’alluria  del  Diauolo , trouata  per  in«»an 
nano , e fenutofi  di  nnouo  chiamare , gli  riipofr,e  dilTe,  fc  tu  fin  Chri- 
fhmo  > prega  Chnfto , che  t’aiuti.  Se  egli  faiutera.ma  fc  tu  fci  nimico  di 
Chrifto,non  fei  degno  d^^ef  aiutato.  Dette  ch’egli  hebbe  quelle  paro- 
le  nw  uid^i^wnu^ ,,  ifc  agli  ringratiò  Dio  , che  non  era  fiato  uinto  da 
ejuell  ingw»p  del Di^plo,je noq  haueutt rotto  il  Tuo  propofito.  Cofiui 
— quando  noi  ci  fentiamo  tirare  1}  piede  a poco  a poco 
in  qualche  Jaccio  ueggiam  di  tornare  i palli  a dietro , & accrefeer  qual- 
clie  cola  aUa  perfettioii  di  prima , acciò  che  colui  piu  tofto  cagia  ne  lac 
2 j ^ * * apparechiati , c l’inganno  torni  Ibpra  al  capo  a colui  che 

- delia  noftra  conuerfione . fiamo  piu  alTaltati,e  combat 

tmidal  Diauo/o  , che  ui  ncflun’alrro  tempo,  e fé  in  quel,  tempo  noi 
brilla  rcuucnza  » ne  fara  poi  facile  iJ  (upcrarlo  per  Tautit* 

«Abitate  in  Aleffandria  fu  molo  combattuto  > & tcn« 
tato  dal  Duuolo  quando  ei  fi  rilùluc  d’ andare  al  romitorio , perche 
nelemrorui  eh  ei  fece , fu  cofi  afpramente  bafionato  da  Diauoli  , che 
pilogno  portarlo  nella  uiana  uilla  per  medicarlo  . ma  eficòdo  un  Antonio 
^co  migliorai  , fi  rimclTc  in  uiaggio  , hauendo  P animo  difpofto 
? A «eli  afirc  baftonaie , c aiKhc  di  lafcianii  la  mta , fc  cofi  fuf- 

jiolontà di  Dio , « s’ era. rji^uto  di  non  doler  mutar  propofi* 

^ pcivdanno,opaur^cnéghfàc€ll<j;i  I)<m9nfo.Efièndofi  egli  adunque 
° r ‘ S“'j^^/«"^*^‘2a,nohaucndo  piu  ardirceli  fpiriti  maligni  di 

moftruofa  di 

molte  horribili  figure.  Elfi  adunque  a guifa  di  làluatichc  fiere,  ccnidc*. 
^cominciarono  alargli  in  cpiirra,mugli.mdofibilando,digrignandoi 
alzan^  gl^fp^cntituoli  grjifi^  con  occlw  torto  i « 

^oti. , . . ! M ^co  .Mirulo.  C c j get^ 
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fctr^ndo  dahiafó, dalla  tocca  c da  gfi  orecchi  Rtofco  fto«èó,éfuftió 
uano,per  farlo romàr  a dietro.Ma  vedendo  eglino  |>òfrdie iP  f^rilUtn» 
r-  Il  '■  Soldato  di  Chrifto,non  li  nmoueua  dal  filo' propò(iW,nei>ér  bitónirt/ 
ne  per  mioacii>nè  ìfpauenrijConfcfTarono  d’emrrc  ftatit^ItttijCtumcoa 
fttfi  n parrirOiio.'Et  egli  con  ammo  iiiukto  fe^ttó  di  liràndàre  a cffirtto^ 
ifgiàlattovorodifèrutrea  Dio.  ‘ 

DOPO  c|uelhe  cofè, ti  nimico, per  non  lafciancòfà  alcuna^rentatàjoy 
minaòadiKamente  a emrar  nel  penlìer  d’Anfonio,coli  cofiiinciò 
lienir  fi  fatto  if  tedio délb  fólifudtne, che  non  fapend’Cgfi  hqggt  mai  CM' 
fifhre^6  voltò af  Cleto,  ed|flé.  O Dio,'o  Si^rtWft  mid^fEW  GTlriffò^- 
IO  defidero  di  ftarthil  ii¥  quéfirlùoghi,  feendtrtjuii  miei  giorni  iti* 
tuo  fèmirfo,  e nort'sò  doride  f?  proceda  «^fio  tniò  defidéno  «fan- 
^ daruagando,  r lento  itt  me  liàuer  la  mente -uagabonda  , c non  sd  i 

d’onde  fi  uei^  ^ anzi  la  lento  efler  li  violenta  y e forzata , eh’  io  non 
CI trouo «piali riparo.Mentrc ch’egli dkeuaoueftc parole,  gli  appanie' 
vn’Angelovclhto  in  abito  da  monacò,il  quale  mctandpfihora  in  ginoc* 
chioniìdc orando,^  bora  mCtfeivtofi  atellèr cettelettt'dilTc  ^ Antonio’ 
fa  anchortn  amettit4bggia,e  fuSiro  (pari  Via . .Omfe  Antòriio' totnin^^ 
aan«Joafirruiru  dinamo Icambiamenrod'iirare,  d cftbuorifré',  vWflfe; 
ageuolmeiue  le  fentationi  del  Diauolo,e  pCrcftCVion  ftatia  in  ocio,  pcr^ 
non  hebbe  fòrza  in  lui  la  violenza  <fet  pCnficrojche  gli  fìCeua  dclklerar' 
d’andar  vagando.  , . * '' 

QVESTA  cefali  «lice anche «H -lui , dcenà'yiniernocia'.  Che  mentre 
cb’cgh  era  battuta, c l|>aueiitato  da’DhiùòIi,g]^  àppamtf  yWIocc  dal  eie* 
ioiper  la  quale  intpHoriti  i Demòni, 'fi'fiJ^rrtw«‘ATTtbbfo'wnfb 
da  quello  Iplendort^li  wzzó,e  (òmeyddrhhdW^duutoJ^ùr,prè(5hi^ 
tcChrifio,dt(rc,Doucefi  tU,o^lfù6l3flaV?jmècri?awÌFirrrlpofio.Er^’ 
qui  prclcme,dt  alpettauo  di'tiedcnl  finc'di  qticiiaruà^errti.  E pcCcw  . 
turi  fci  portato  valorolaiticnte, però  iòti  fo  intendere, che  hi  cielo  fi  fa 
allegrezza  di  quefta  tua uittorn, equini  c (erbato  ilfuoprcmioicla  fù^ 
coronarla  forza  del  Dianolo  adtirlqtie,fi  vinfe  con  laqjcrjléqcranza  C cò 
iotftnr  fermo  ne’buoni  propòfiri,fi  come  fece  Antòhìoja  wi  tornoróó  a(r 
gloria,dt  in  bene  turtH  mali  ch’cipa'i.^  i r.r  ; . ^ 

Maccarìo.  -m  M ACCARIO  Abbate  AlcfFmdfIno,  fi  dke,  chefir  molto  fèòhito,- e 
molefiato  dal  Diauolo,ma  egli  non  nKìleftò'mcno  lord  e fece  forft  pìir 
paura  a loro, eh’ elfi  non  fecero  a lui, fi  che  fi  può  conòlccr  daqueftò,ch’-' 
’j*f  cali  hebbe  ardire  di  dormir  viiu  notte  in  vn  Icbolcro  di  Genrili,1fcuato- 

nè  li  coperchio.E  commciado  l'òlTa  del  morto  fóbra  cuip.iceua,a  muo- 
uerfi,e  gridare,eeli  non  fi-molTe  puiiro,e  le  barolc  ^l'mortò,  et. ario  cot» 
«c  d'vnoche  nlpòndofl'e  a Vrì’al.tro  chclò  crnamtméperòchC'fci  dwiiau 
jo-non  pofib  ucnirc, perche  coftuì  che  m’é'tidolfbè  wppo^^anc- 
li>laccano  diftè.V a pur  fiiora  quando  ti'piacejtc  tu  ptidi,caiò  Vòglio  ftar 
qui  rta  note.l  Diauuti  allhnra  maraiiigliandofi  dcll’aiid:tcfa  di  quell  htro 
mn,fi  ftetrero  chetti,aii  loche  '•f«*rzandofi  di  far  qualch’ altra  cofa  centra 
di  lm,non  h.»ucfTcro  a partirli  più  confijfi.  . 1 ‘ 

a Vn’iUtrauoltailDwMiolo  randò  ad  alTalcàrc  alla  fimilitiidine  d’ vir** 

^ .1  J:  » I.  huomo, 
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haomOjC’h«uc(rc  vna  fakc  in  mano^  con  dTa  lo  volc/Tc  ferire . ma  c^i 

non  nroQflcT>unto,nèrv>{ltò^urui]iniiunK>  regno  di  paura.  Onde  il 
Diauol9,coni«aàuao  d’cacr  Itato  viuto,fi  p,<rti,c  diOc,chc  non  era  ftjro 
uinto  ne  dalle  vigilic,ue  da’digiuni>ma  daUapcrpaualiamiltà  dcll’ani- 

fUOfuO<  II* 

Apparuc  al  medeGmo  vn’ altra  videa  il  DiauoIo,in  forma  di  medico , 
e haueua  molte  ampolle  di  uetro  con  feco.e  domandatolo  douc  eoli  an 

«lanca:  a^uelloc’haucuanoafcruirqueirampollcidiirc  cirandaua°al  có 

wnto  iucmp,per  dar  a ogni  frate  il  fuo  Glopo.c  quelli  che  lo  piglieranno 
/arlegli  oblioatiJDqpoglquaimgiorniMaccarjo  Jo  uidc  chcnfornaua.e 
>o,domandocomo  «4H  paflate  le  cofc.acui  rifpofe,chc  tra  tanti  non  v*c 
^(tato  fcinon  vaoicliaMCuanomeTeoufco,  c’haueflèprclb  il  veleno 
dell  ampolla  .Ond’eglidiucntato  rutto  anfiolo  della  falutediqud  mo- 
waco.an^  fubito  al  monafterio.e  trouò  Tcoti(co,c  gh  Icoperfc  «di  mo5- 
banca  fatti  il.ncmjco.Ond’cglifubjto  tutto  impaurito^confe- 
imcdarlauttafuais:ingegnòdi.cacciarfuiuri  tutto  il  udenoebe  gl  hauca 
«jatoabcrcdJD<monM>.Seei«t'cntrcrrà  ncli’antmo  adunque  qualche 
di  peccato, ingegniamoci  fobito  dibuttarlofoori.cccioi 
^0  rucaicncjolo  dentro  non  ci  aminazzado.  ■ 

I L incdcfimoMa«ario,inrcrcdrc  un  mouacho era  tentato  dal  Dia- 
uolodiqucllateuutioncjch’eigljpcrluadeiiaation  fvpm  uita  folira- 
ria,per^c  Itaudo  a quella  foggia  non  porcua  giouare  a perfona.Ond’e- 
^1 1 andò  a rtouare.c  glidctte  per  configlio  die  ogni  uolta  che  oh  veni- 
i^ano  qu«(t,c  G fatte  fantaGe.djcedc.chc  diqucl  difcrto  egli  almanco ca- 
«ana^ueft  vtile.chc  per  amor  di  GIESV  Chtifto  non  G partm.i  mai  dal 
^ luaccila^SubitO'gl  inganni  Diauolo  fi  rifblucrono  uì  nienrc,qu3do' 

?»  ^ dcir amor  di  G1E5V  Oirifto  e coaunc/ò  a d< 

gettarli  della  mta  foluaria,che  già  d’èra  cominciata  a venir  a noia 
San  Girolamo  ferme  neHa  vita  dell*  Abbate  Ilarione  eh’ col,  hebbe 
^ti^lWti dal  Dianolo,  c pati  molti  oltraggi molte  tcntationi. 
£ghlpe«o  fcnti  di  notte  Diangcr  di  bambini,  belar  di  pecore,  mucito 
.^buoi4iunti  qu^  che  di  donne,  mugliar  di  Leoni,  romor  d’cITcreiti, 
A rimili  dtre  moftruofovoci,acaoche  egli  ccddTc  primaper  le  cofe  vdi 
Xe,  c Mr  le  v^utc.^i  fi  facea  il  fegno  della  croce  m fronte, òc  vfdto  fuo 
rijucdcua  al  lume  della  I^a,aual^^'n  carro  co’ caualli  infieme  caderii 
«dolTp,e  dieend  «gUGIES Vjfubito  le  cofe  che  ucdcua,cadeuano  in  vna 
voraginedierainterra.E  dice  in  oltre.  C^antcuolrc  gli  apparuero 
4e  donne  imude,  quand’egli  era  in  letto  ? v^ante  uoltc  gl’  aiiparue» 
• aèiicatiaìme  viuandc  quando  hauca^me?  Speflb  gli  pafsò  appreflò 

^n  lupo  dK  gridaua  Se  vna  volpe  che  fchiattiua , Se  qualdic  uolta  s’a^ 
J>ate  in  duet^faocuaio  a correliate,  e un  di  loro  ferito  a morte  lo  prc 
^ua  chegU  dcfieàèpoltura  . Egirvnauoica  ftaua  in  piedi  Se  faceua  òra- 
tione: tenendo gl'occhtucHdu terra, c come  iméruicne  alle  uolte  a 
tiuomim , hauea voltato  il  penficro  altroue,e  pcnGiua  a non  fo  che , 
d^ltounfoidaingiifu  adoiro  y&glicorotndòadirc . O là  tu  dormi  ?c 
é^gaàiidof^ijdaoaai»lò^s^.vokuacoippeiar<icli:oi2o.E<ii/}èquefioàl 

Cc  4 jiui. 
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Diauok),  petxhe  ITarìonehcbbc  mr  doFra  a dir  parIan<lo  iHtt  i(ùa  c’arnfr 
& al  (uo  corpo, che  lo  ftimoiauano  aHà  libidHtc. lo  comtìiclcTO  Alìnb;  aw 
fiiKHA  pa&crti  di  paglia, e non  d’orzo,acciò  che  cu  non  mi  erri  de' calci  • 
Quelli  siali  demoni  adonque  lì  sforzano  di  r^vtuencare , ik  d'insioriiur 
tutti  coloro  che  uedono  cncrcitarliidc  far  proHtto  nello  Audio  ddia  vir« 
tù.Ma  quelli  che  li  coiiHdano  nel  Signore  come  il  monte  Sion>tx)n  li  tno 
aeranno  in  ercrno. 

Q^V  ESTÀ  belHa  aftuta , qualche  uofta  li  tramuta  in  Angelo  rfr  h|a» 
<e,  acciò  che  pofla  piu  facilmente  perfiiader  airhuomociò  ch^i  yuolefl 
Noi  tromamo,cbe  Cadìanu  ha  lalciatò  Aneto, che  vn  eertoEroné  |mo» 
nacho  era  ftatocinc}uant’aimt  nel  romitorio  diTebakia,  Se  hauea  datti 
grand'opera  al  digiunare, ruttòeiò  era  Viuutoaluo  modor  tA 
a modo  dc’fuoi  maggiori. Coilui  fu  vn’t  volta  grandemente  lodato  dal 
Diouolo,  ilqualdiccua  d'efl'cr  Aaio  mandato  da  Dio  a irouarlo.Ond'il 
monaco  credendo  alle  lìie  j>.uT>lr,c  cominctòa  tener  per  ceno  tTeflcr 
ditaiiroroeritoappixflf(>Dioiche(ltaMic<tlK:eua')<sfeifì  'ful{b  gjttato  « 
tcrcu  da  qualche  hiocoa)to,iv<)nrtfàrcbbe  fatto<maf)e.  Kòn  d ricordati^ 
do  egli  adunqoc^ch’cgib  e ferii  rodvlon  tentare-il  taò&ignorc  Dio,ma>piv 
collo  voltando  quel  detto  di  Dalitd  m ftio  dannose  rOuifia,che  dicc.Dk> 
ha  comandato  a gli  Angeli  fuoi  die  t'habbia  cura  >iqiiah'  ti  pigneran» 
no  in  braccio,acciòclietu]non  tifica  i n».Ue  al  piede,  e non  percocedi 
in  qualche  filib , li leuò  viu  notte,  e li  gitró  tn  un  pozzo  ch’era mol 
to  Dcii  profonda.  Alfuono,&al  romor  che  fece  r acqua  del  po2f> 
zo.,  fi  deftarono  i mon.ioi , e corlì  li  , ne  Io  cacarono  mezo  mor^ 
ta,  & hauendo  mtcfi  là  colà , conobbero , eh’  egli  era  darò  mgaiitta^ 
to  dalDiauolo . Ma  egli  ftaiido  'fiddo>  nella  fua  temeraria  credenza 
prefontuoft  fupcrftitioiie'injcapb  a’  tre  giorni  fi  mori . E perch’egli  e^à 
murto>in-cofi  fatto  errore,  a gran fadchifii  concefib  dall’ Abbate Pàtm 
tio,  pregato  da  molti,  che  di  fulTe  dato  fepolmra  come  a gli  altri  Frati» 
< fude  ApeUico  in  lagrato.O  gran  colh4^ante,c  coli  gran  fitiche  d'un’tvi> 
mo  fIiroadedrutte|u  vna  pcrfiiafioacjd’elTcr  fànt^da  qual  non  cognof» 
be  lì  filo  tentatore,  e non  credette  anediino,  fé  nona  fé  AdEu  Coli 
mifèu  noi,  coli:,  fiiol  rouinar  rakidimo  edificio  delle  uirtù  iti  un'  fubi*» 
to , c quet^  non  auuicne  per  ^tro , (è  non  perche  fé  ne  teuain  fonda* 
jneutoddrhumilti.  ( i I'  i-  ' ’ ’j  _ 'U' t 

SCRIVESI  d'ua’altrodaimcdcfimo  Aurore  ina  non  mette  if  nome 
perche  qud'monacho.craancbor  uiuo  , e IT  dice  che  fii  lungo  tempo 
hefiàto  dal  Diauoto.-£gti.cntnua  d(  notte  m ccUa  fiia,r'uimctteuavrui 
{raivdillima  luce , StappEcdb  di  riueboa  molte  colè  ócculre , eucre', 
pertuatlo  vita  uottancUa  proronda  feda  defi’ errore  • Gh  dideancho^ 
za  che  non  di  mancauaput  nulla  per'arrioare  al  coimo  della  gloria,  ec- 
cetto che  1 obediexiza  d Abroam , però  nondubirafiè  d'anunazzarc  > 
c facrificarea  DioiI  fiio  figliuolo  eh’ egh  haneua  con  fcco . Credette  if 
mifèco  aBc  parole  del  Dtauofo^  e mentre  ch’egli  arrotaoa  ilcokefio  > 
perche tagliafiÉrroegbo,  & apparccchiaua  le  oirdep»  legarlo; il  fàn- 
ciuUoa’accoircd!ri|Ui^>chc  cghaokualiuCiCduntauro  liifè  fteflòs, 

fi  di" 
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a di/!ro<lò' tinto  da  lui  ch’egli  non  lo  poteu.1  cod  a^cuoLnente  prendete 
le  cod  lontano  fltKndcuà.l’enco  delia  cofa.  Vedendo  pm  , che  cdi  anda- 
ua  verfb  di  lut>ren2a  metter  punto  di  tempo  in  mezo  d fug|i  |ui  cella, e 
Con  la  fuga  prouidc  alla  dia  ràlute.E  veramente  die  s’egli  no  'd  fulTe  fug 
gito, il  padre  harebbe  commefìTo  l’empio  peccato  dèi  pariccidio,  c nófat 
to  il  tanto  facridcio  d’ Abra3,c  quello  ch’egli  hauca  generato  a Dio.lna* 
rebbe  facrifìcato  ai  Diauolo,tanto  era  proceduta  inanzi  la  dia  impru* 
denza,c  l’inconddcrata  dia  crudcliti.  < 

I L medefiiiio  Cadìanu  (criue,ch’uivcerto  monacò  di  Meroporamia> 
ch’era  dato  molr’anni  rinchiudi,  e per  continenza' e pet  altre  uir* 
tu  famoddìmo , fu  ingannato  dal  Diauolo  ne^  mededmo  modo^  ciò 
lòtto  (pecie  d’ Angelo,  di  maniera  ch’egli  incoriè  nel  Giudaifmo  , e fì 
circùncife . Pcrochc  haucndogli  riuelate  molte  cofa  ucre , & apparito» 
gli  Tempre  beIIidìino,e  lucididiinu,crcdettc  fermamente  , ch’ei  fude  un' 

«Angelo  del  cielo , c non  un  Diauolo  del  inferno. Come  egli  fu  caduto 
in  qued’errorc,  cominciò  auedere  ( moftrandogli  ogni  cola  il  De- 
monio)  che  gli  Apoftoliji  Martiri,  egli  altri  Santi,  e perdine  Còri- 
diane , erano  in  luogo  diVlannatione , miferi , e mendichi,e  per  con-  ' ' 
erario  gli  fe  uederei  Giudei  eflcr  co’Patriarchi , c co’Pròfetr  ni' cielo, 
con  le  delle  mtorno,  in  lucididìme,  e bellidìme  habitationi.  Allet- 
tato adunque  da  qucIFinganni  del  Diauolo,cadde  in  openlone,che  tut-  ' ‘ ' 

to  quellu,cne  gli  era  modrato  ftilTe  ueridimo,drcndogli  tante  uoke  da- 
to  detto  il  uero,non  fapedo  la  malitia  de’pefcatori,che mettono  l’hamo 
^tto  l’elea  non  per  padcrc,ma  per  pigliare  il  pefce.E  che  «fono  gli  alleti 
tAmcnti,è  carezze  del  Diauoio,lè  non  l’mlìdie  8c  i tradimenti  òci  odiò 
ch’eici porta?  ! , , n , 

Q«u’a(hitic,cfsédo  bc  conofeiute  da  Elpego  Arciuedouo  di  Cótur  Eipe-o 
bìa,eTièndo  renato  in  prigione  da  di  inddeii,tie  di  cauaro  dal  Diauolo!  AmMlc» 
che  gli  apparue  in  forma  d’Angelo.Hthauendocaminaro  con  lui  aiqui  uo> 
te  miglia, cominciò  a penfare  in  (è  mededmo  fc  il  fuggire  il  martirio, era 
pcriuadoii  d’ Angelo  buono,o  di  fpirito  cattiuo.C.od  pregando  Dio,che 
gii  modrade  la  uerità,il  Diauolo  fabito  Iparue  uia.E«i  adUnc^*  ritorna- 
to all  a prigione,riccuc  la  corona  del  mardtiojL’inuidia  del  'ìhuìTco  adft 
IquCjgli  uolfe  Tatuar  queda  aita  temporale, per  fh^h'perder  l’eierna.Ma 
egli  condderando  il  bene  dalquale  egli  era  rimo(To,hcbbe  giuda  cagio^ 
ne  di  dubitare,e cod  rcampòda’tradimenti  del  Diauolo.  , ■ l'i  - l'.'i 

• ' E y A G R I O , di(ccpolo{da'iiibv‘due  i Maccarii , méntnr  die  foce»  Enagno. 
Òa  uita  folitaria,fu  uidtato.da^tre  Diauoli  in  hgbblro  di  preti-i  «pialr-dna 

gédo  d’ertèr  Ereticagli  proponeoano  itiafouno  le  loroopittÌMòi,«'d  ifòr 
*zauano  di  prouarle,acciu  che  qualcuno  di  loro  fotirade  nel  fuoerrora 
^a{Euagrio,dcfèndcado  brauamentc  la  cafolkafode  contri  ciafouii  dà 
toro>con  l’aiuto  di  Dio  fuperòagcuolmctcTUtti,e  tute»  tre  (]iariron  uhi 
iti  un  erano, ne  hebbero  piu  ac<ure  di  macchinàrgii  cohtra,  uedcòdolo, 
fi  condantc  nella  fede.  ;■  i:  r.  :i-« 

• Q^V  EST  O aimmun  nimico  de  gli  huominijS’ingegtiòanched^  Martino 
l^ar  Martiso  Veicouo  di  l^uroiic.£gli  adonutofi  di  diMeinp  d’oro^  Vefeono . 

,..i  cdl 
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ueftÌRientopurpurco,gliapparuemmaefti  R^iaegli  difllèch'tif^ 
Chrifto  Re, che  veniua  a giudicare  il  mondo.Ma  il  ^nto , ricord.mdpii 
della  Cupccbia  & aroganza  del  DiauolojC  della  manfuetudmc,  & humit 
tàdiChri(la,glir)rpore,ediire.Clu:ill!onon  ci  hi  promclTo  divenire  a 
iqilcfta  foggia, ma  con  tutti  i fegoi  della  pa(fìone,ch’ei  pari  per  noi , cioè, 
con  la  corona, con  le  margini  delle  piagne.c  col  fegno  trionfai  della  cró- 
ce,e  quando  io  lo  vedrò  venire  a qucftafoggia,almora  giudicherò  ch’ei 
voglia  giudicare  il  mondo  altramcte,io  ofleruerò  quel  precetto.,  ch’cgjU 
Rfilò  dilTe.Sc  alcuno  dirà.Ecco che >Chril>o  è qua, oU, non  gli  crcderc.il 
Diauolo  adunq;  vmto  dalle  parole  della  veritfi,(paruc  in  vn  fubito,nòh 
lalciando  quiucdi  Tuo  altro,che  vn  orribii  fctorc.Cofi,cgli  .ipparue  luci* 
dojc’lì  parti  ofcuro,apparuc  pié  di  buono odorc,eIt  parti  puzzo1cte,a( 
cioche  noi  conufciamo  che  cgh  non  ha  ucra  luce , ma  lòlamente  imagi-' 
uara,e  .apparente. 

p . IL  inedofìmo padre d’ogni mcdatio,è d'ogni fraiide,.-ippariic airAI> 
J»barc"'^  bare  Pacomjotiji  hgufa  d’vna  bcNiilìma^dc  ornatiifìma  femma  .>Ma  co* 
lui  c’haucua  (pcto,c  fmorzatocpl  freddo  del  digiuno, l’ardur  della  libtr 
■dine  , c nó  haucua  la  fantatìa  occupata  da  alcuno  appctirocarndeiage* 
uoimentc  conobbe  l’inganno  del  Dianolo, è fattoli  in  fronte  il  fegno  d.cl 
■la  crocc,cacciòUia  il  nimico  della  croce.  >■  . 

Pacomio  Vn’ altro  Pacoraio, monaco  in  Sdthia,  fi  foleua'lamentarc,  che  peri® 

Bwnaco.  • fpatio  di  dodcci  anni, egli  era  fiato  molto: molcfiaro  dal  appetito  carnar 
ic,clìnalmcte,eirendogìi  apparito  il  Diaunlo  in  forma  d’vna  difoncfti,è 
iaibiua  fanciulla, chè.fcbcrzaiidogli  intorno,  parca  cho  lo  prcg.iflc  d’ab» 
bèacciarfe  con  lècot,e^  fdcgnatolì  di  quefii  atti  g|i  diede  vna  gran  celfa 
ta  per  la.qual  pcrcofla  il  demonio  Iparue  5c  .illhora  q^ucl  appetito  libidi 
u«  nofo  in  lui  fi  fmorzoperchcichition  era  flato  vinto  dalla  bellezza  uifi* 
;ì: / bilc j iioii  cra  anche  per  cllcr-uinto  da’penficri  ,iè fantafie  della  menr 
te  j perochc  le  cole  vedute  , lòglion  piu  muouere  che  l’imaginate , 
f mafiìmc  quando  il  uedere  a’ accompagna  con  la  commodità  del  toc* 
fare.  ìv\..;ì-  ■ • j 

.r.  NEL  L A ’n3cdefin>afi}npadidonna,.Quefi’ificiro;no(lro  auuerfa* 
P^*!™'**  ^io,a(Taltò  Pattmiano  Abbate  ne’diferti  d’£gitto,il  qual  fli  poi  V efeouo 
no  abbate  |^*Vris,tcrradiquclipacfi:,èl’inzannoueramcte  fu  più  afiuto,ma  lariuf 
cita  fu  come  raltra.TaHa.£ircn<lofi  già  iàtta  la  fera  di  quel  giorno,gIi  ap 
parucalla  portà'del  mooallerio  una  bellifiìma  giouanelaqualdiceua 
i d’eflènferua  d’un  »entiltmomn,c  perch’ella  era  quim  forafticra,cra  fia- 
ta mandata Àbrar  deM’«cqua,&  haueua  fniarrita  la  uia,  ciò  pregò  che  di 
gratiaiche  par.  qiKMa  n0r.ee  le'dciTeaUoggiamento  nel  conuento,  accio^ 
che  fiandó  frioriinonibnèiAiPmazzat’a'dalIc  fiere  dei  bofeo . Patcrnia- 
lÉo^haucndocompaffione  delia  giouancwla  meffe  dentro,  e.guardan* 
jdol»aitcntamerue»ficomiociòamarauigliarcdeilafiiabclleza ,c  poi 
arfddjLdefidctiod’haucrla.  ila  con  auto  cidi,  confidcrando  fc  fiefio, 
eia  qualità  fua,  cominciò  a penfare , che  il  penficro , che  gli  cra  ventH 
o.'f  u.  •o^oaaaraifc-nonoperaDÙbotica,  cofiiprcfo. un  tizzone  dclfiipco, 
, uiio>t .V  ph’cràqmulMtt€iltàiudiUi£i;aUa/4ciiili^èpofiinun(abiti<2.l4  teatan^ 
lù  a ~ ne. 
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neje'l'renMtore  rp.in'r«>n  uia.Cominci.indo  adunque  l’infìrmtrd  del  pec 
Cito  oilbgna  imitar  la  prudenza  de  medici, i quali  ncorrunu  nei  princt 
prò  a’rimcdtjè  non  iafciar^che  il  male  per  neelizenza  delia  niedicuiama 
da  crell'elido. 

A non  feppe  enfi  bene  guardarli  Papa  Zozimo,che  per  tcncatio*  Papa  Zo- 
nt  di.ibolic.1  coinmdTc  la  fornicatione  una  uolra,c  l'haria  ancora  com>  zioio* 
melTa  deiraltre,re  per  opcrad'Antidio  VcicouodiTuronc,.non  fi  , 
giiardato  dal  peccato.Peroche  vedendo  Antidio,mquall a nor-rc , che  fil  i 
commdTo  il  peccato, una  gran  moltitudine  di  òiauoli^  ches’andauan»^ 
uantando  d’h.uier  fatto  cMcr  diuerfì  hoomini  in  Oam  pecc.iri',  e feivk  : 
tèhd’unotragliaitri,clie  diceuaKli’craAato.<ctte  anni  continuia  tenki 
tarZozimoPuntefìce,efìnalmcn(erhauca  condotto  a fuergiiure  una'i 
faitciulla,rubiro  lo  fece  auuifaro  di  quanto  haueua  udito,&  egli  mcrten 
cfofi  manzi  alPanimo  li  breue  piacer  carnale,  e l'eterno  fuppiiciudcl  m-' 
fcrno.fcce  penitcnza,e  per  rauemre , viflfe  molto  piu  circonfpetro  ^chc 
non  hauea  facto  manzi, fugendo  di  parlar  con  femine  quanto  put«Ha,c. 
anche  di  vcdcrle.con  qtiel^  efl[èmpio,elM  fta  in  piedi  vcdadi  non  cade-  i.Cor. *o 
ré,c  chi  éiraduto  vedap  via!  della  penitcza  di  rìzzarfì,df  rfiaiiiera,che  nò» 
calchi  Vn’ .altra  vulta.perchccólo  fpcllb  cadere , Viodcbolike  la  uirtucib 
poterli  rizzare*  . . . 

CON  quella, o con  lìiniluifìone,ueduta  da  vn  Giudeo,  per  la  quale 
fi  fece  Chrilliano  ( lì  come  n.irra  fan  Gregorio  ne’  fifoi  dialogt  ) fu  lai-,  Gregorio 
uaro  Andrea  uefeouo  di  Fundi.<;o(l:ai,hauaido  permc(r(>>ch*ùna  niona-n  ^ 
ca  habit.ilTe  in  caf i Tuaconlìdaro  nella  rua,f4ntiri,  c nella  f.inia  della, 
fpa  co.uine  I1Z.I,  tìiulmcmejjcr  tentatione  DiaboIic.i,comincio  ^dclidel 
rarqi;c11o>chepriiri.ihaueaf3ro>'aborrito.Ond’egÌ4vngiornuper  irchcr  ; 
i^bile’^gitrmciirebltrinfè  in  un  fianco, ma  come  egli  iirefs , che  il  bili-  .tfirV 
uolo  s’era  inntatò  dì  qucfi.icofa;fubi*o  mandò  fiior  del  nelcmiailo  non 
folamente  la  monaca, ma  quante  donne  u’erano  al  fcruic io  fuo,tfc  aliho-' 
ra  allhor.1  li  p.irti  dalla  fua  faiitafia  quel  rati  ino  .penlìero.ucdi  quanto  fa 
per  nuocere  a vii’hucimo, quantunque  Tanto,  la  poca  accorta  coiioei  fa- 
none,(c  il  fiwnorc  pcr  ftta  mifcricordiainon  gli'Kauefrefiroperce  l’Hifidie 
dclDtinonio;  * j -.  Mlt  d ,-j 

' II/  lncdclmipimplacabil,dtennfno’nimkoi4ctta  naturai  humana,hz 
àrdile  di  fentarcilbd  itoi  tioul,menrre  fbociamo>oratione,e’fiamo  in  col 
foquiocon  Dio- afTicic.iiidolì  quanto  ptkKd'ìmpedfrcri'opere  di  pietà, è 
di  giulluia;che  noibramiamu  di  f.4re,accipche  noi  non  le  finiamo.  Egli 
una  uolia  rpeiifc  1.}  lucerna  a Launontarico  Abbate  Camutcnfiti^di'ei 
rciicua  accclU  I.i  norte.mentrc  vesliaaa  c Ofatione , conic  <è  co-  , ; 

rurnel  cuordelqualc  rrluceChranoyliauelIè  biliigne^etlumcmatcviilld  .jn 
della lu^erfi'i,maaccieche l'amatore  (ftHe tenebre  nen  ilhauelTe  agio* 
fiat  diq^e^,e noif'^tuiTcliciroidi'farqudVbburie  a coki»,  ch^amaué 
lalucc,però'cll.i^iiuraMelàdaui>céIe(lc,edlillnolume*  • l'/ii.oi 

‘.Sulpitiò  anchora , vefcoUd  di  BKurinoi  ìeflfcnd'unà  notte  inChicfà  i Sulpìtio 
tantar  il  matutiifo  cò>fuoi  Chenci , a’iidi  d’mtorno  tn  gran  tmporc  di  uefeooo. 
Demoni, ttiaegli  per  qlieftoiilinlafctòl’iMiaiOttie/e’di  fasqucilo^eh^e  ^ 

fac  ciu 
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faceua  anzi  orando  piu  Hiuotaiueiue  di  prima, <ece  fermar  quclttimul»,, 
to  facendo  forfè  pm  paura  al  nmiico,ch’crtb  non  hauca  fatto  a lui.  •; 
pjmundo  i.5t)igotc»gli  ancb.oca^Lamundo  Archiudcouo  d»  Conturbia  .ilquali^j 
Aiciuc/c  hauendo  una  notte  ucgliato  affti  umto  dal  fonno,  s’adormentp  col  cor^, 
.'  po  all’ insù, e ftando  a quefta  foggia,fi  fcnti  adoiTo  un  pefo  tanto  graue 
che |X)i,chc  fi  fii  deftato,uon fi  porca  muoucre,cgli  uo|fc alzar  la  mano»^ 
per  ftrfcilfegno  della  croce  « e fu  impedito,  c udendo  fcuote^,ef», 
forza  di  leuarfi  fiifenùraddopiat  il  pefo  adoffo , anzi  aggrauarfi  tanp 
to,chequafinonpoteuapiu  fopportarlo.  ma  hauendo  feongiurato  il  ; 
Diauolo  pei  fangue  di  Chrifto,fubito  fi  parri,&  eghfi  Icuo  fii , ? da  quel-j 
l’iaefifi.ch’egli  (congiuro,feppc,chc  non  exa  fcpngiuro  maggiore , ne  <u , 
piu  ctiicacia  di  quello.  . . . • 

I Quell' oranone  anchora  crediamo  che  fia  cffi^aciuhna  contra  le 
rioni  diabohchc,la  quale  ufo  un  certo  Nicolao , ch’andò  al  pozzo  di  Tiri 
Pateitio  lu  Scotta,  o uero  come  fi  dice  a’iuoghi  del  purgatorio,  perche 
con  efla,egli  uinfe  molte  tcntationi, molte  nainaccc,moi<  c fraudi, c t;mti 
oj.T'O  ipauenti,'e  roratipne  fu  quefta.  fignor  mio  Giefii  Cbrifto  figliuolo 
di  Diojuiuo , habbia  mifericordia  di  me  peccatore,  e quante ^pplte, 
c^iilaaifte,  tanto  uoltc  fu  liberato  dall’inlidie  loro  l’oratioiic  ^ucra-. 
mente  c breue  ,ma  è di  molta  uirtù  dicendoli  con  fede  ^ cpn  affetto , c, 

conhumiltà.  n ^ , 

H O R A , accioche  fi  conolca  quanto  Ila  debole  la  forza  del  ni-  , 

" mico  ,&  accioche  in  noi  crefearaudatia,  di  refifteac  metteremo  qui 

^leffcmpi  deUedonpe,.  le  quali  hanno  fatto  reCftenza  al  Diauolo,  c, 

ì’hannouinto.  i.  ^ . 'j 

n,  . S A R R A , Badcfla  nelle  parti  di  Tebaida,  effendo  ftimolata  da  mol 
j^n\  ” ti  incitamenti  di  Iibidinc,non  pregò  mai  Dio,chc  le  fi  partiffe  quella  tcn. 

tationc , ch’era  opera  ’del  diauolo , ma  prego  che  lèmpre  ftefle  in  qin.  Ila 
battaglia,  cfcmpre  uincefie.  Ella  per  tempo  dii},  anni  liete  fempre 
in  quefta  battaglia  d’appc.nto  carnale  j ma  effendo  combattuta  pii^ 
forte  di  quel , cn’cllanon  pciilàua,  e dubitando  idi  non  poter  refifte-j 
re,  fi  raccomandò  a Giiefil  Chnfto,  e uinfe  il  nimico,  anzi  mentre,, 
ch’ella  faceua  orationc , le  àpparue  il  demonio , e le  diffe  . O Sarra , tu 
m’hai  umto  Ss.  ella  non  sforiuendo  a fc  medefima  quefta  mttori^rifpo- 
lè.Io  non  t’ho  umto,mat’ha  uimo  il  mio  Signor  Giefu  Chnfto.Da  que 
fto  noi  polfiamo  imparare,chc  quando  latentatione  e forte,  corriamo  a 
far  piu  affetuolà  oratk>nc,c’ogm  uolta,che  noi  uinceremo*,  né  attribuir, 

AleSdri  Teodora  Aleffandrinadviuendo  commeflb  una  uolta  uno  adulterio. 

fi  giudicauaindegnadidouercongiuiKerfi  piu  col  fuo  maruo , coli  la*? 
lbatclo,fi  meflc  i panni  da  Monaco, e lattali  chiamar  ^***j*-^*’ 

focome  buomo  nel  conuento  con  loro,  fertiaido  a Dio  cwi  gr^ndiliH 
ma  ftrettezza  i & aufterità  di  aiti , e mangendo  lemprc  il  fuo peccato . 

or»?  ' ? Ma  il  Diauolo  uedendolaftar  tanto  afflita,per. farla  cadere  in  ^Ipcratio 

.01. - ne,gli  apparuc,c  ri&cciandole  il.pcccatp  del  adulterio  commeffo,  le  dif- 
foj^’eUas*a&  tiuua  io ii^o,perchc  cofi  gnan  peccato  tipuaiia  pq 


A ^ 
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dono.Mft  ella  non'diffidandod  punto  della  tnifcricordia  di  Dio/atcofr  il 
fegno  della  Croce, coibrinfé  a fparir  come  un  fumo  colui>che  uoleuaai 
fe  rm.tr  co  (ì  manifìdla  bugia.  ' ■ 

V N’A  L T R A uolra  il  Dianolo  prefe  la  forma  del  Tuo  marito, entrò 
‘ nel  conuento,dc  andatala  a trouare  cominciò  con  ebrezze, 6c  abbracia 
menti  a pregarla,anzi  a sforzarla,che  le  ne  uolelfe  tornare  a cafa,ma  no 
gli  riuic  endo  anchora  queft’inganno.e  queRo  tradimento , la  cominciò 
a sbigottire  con  Timagme  di  crudeltinme,e  ferocilfìme  <ìere,per  farla  uf 
cir  del  Mona(Ìerio,3c  anche  quello  nò  gli  riuici , perche  Theodora,  fèf- 
'mhta  gia  Ibprala  ferma  pietra,(lcte  ferma  arimpetode’fiumi,Òc  al  furor 
de‘uenti,ecolfaroratione,eracomandarfiaDio,  fu  liberata  daqueUe 
’ horibil  uifioni. 

Ma  rinfatigabil  maligniti  del  nimico, jp  nonlalciar  indietro  alcuna  ef 
pcrienza,leapparueunauoltainhabitodireal  maelli  accompagnato, 

' da  gran  moltitudine  di  perfonè  honorate,le  quali  ftandogli  intorno  gli 
faceuano  ogni  atto  di  reuerenza.Fu  detto  anche  a)Teodùra  da  quei  cir 
*conflanti,che  radoraire,ma  ella  dilTc  , che  non  li  doueua  adorar  le  non 
vno  Dio  folojfudajui  fatta  flagcUare,ma  ella  non  cedendo  anche  aflc- 
gelli  fu  cagtone,chè  il  nimico  tutto  fdegnato,òc  arrabiato  lì  fugi  uia  uin 
to  dalla  patienza,e  dalla  conRanza,d’una  femina. 

Finoiméte  per  tirarla  nel  peccato  dell’auariria  ò della,gollada  fece  có« 
paririnanzi,hora  una  malfa  d’oro,hor  una  ceda  piena  di  uarie  uiuide 
ma  ella  fatoui  fopra  ilTcgno  della  croce,ruppe  il  lacio  del  DiauoIo,il  qua 
le  hauédo  adoperate  tutte  le  fue  forze, sepre  lì  parti  uinto,e  còfufo.Teo 
dora  adunq;  poi  che  fu  caduta’una  uolta,n  rizzò  di  maniere, che  per  nef 
funa  forza  del  nimtcopotette  cadere.E  auato  fuHè  grande  la  mercede 
ch’ella  riceuè,lì  potette  conolcer  da  quefto,che  in  ql  illelfo  giorno  ch’el 
la  mori  fu  riuelaro  all’ Abbate,ch'eirera  andata  in  cielo , il  cne  egli  uide 
con  gli  occhi  propri!  ma  con  tanto  fplédore,che  gli  s’abbagliaua  la  villa. 

P E L A G I A Antiochena, faqioià  per  nobiltà  di  fanguc , per  riehez-.  P*I*S^ 
ze,e  per  impudicitia,fu  anche  ldolatra,eGentile . Ma  poi  ch’ella  li  fece 
Chrilliana , diuentò  humile,  pouera,  e pudica,  e piena  d’ogni  fanrità,e 
uirtù.  Collei  nel  principio  della  fua  conuerlione,fu  alfaltara  dal  Diauo 
lo , chiamato  nelle  fcritture  Mammona,che  Ipirito  IbpraHante  alle  ri« 
cchezze  sforzandoli  di  richiamarla  alla  uita  di  prima,&  usò  quefta  adu 
ria . Egli  una  notte  l’andò  a tentare, & apparitolc  m habito  honorato,e 
adorno  le  cominciò  a dire  Gli . Dei  paterni,  oPclagia,  dc’quali  io  fon 
nunrio,  e ambalciadure , t’hanno  conceduto  quelle  richezze,  che  tu 
hai,òchorahaucndogliabbandonati,uaifezuitàdounnon  foche  Chri 
llo.Ma  fappia,et’auuifo  da  parte  loro,ch’eilono  apparecchiarle,  pronti 
a perdonarti  iè  tu  ritornerai  à adorargli,e  t’accreiceranno  tante  riehez  * 
ze  quanto  tu  ftelfa  non  làper  eftì  delìderare.  La  donna  ageuolméte  s’ac« 
corre  di  quella  lraude,la  quale  hauea  già  conolciuta,che  la  vera  ricchez  ' 
za,era  Cnrillo,cofi  fattali  il  legno  della  croce  nel  petto , fodìò  nel  uifo  al 
tentatore , il  qual  andò  uia  come  lìiol  andar  la  poluere  al  òato  del  uen- 
to,c  Rimò  tanto  le  fue  promcflRi  che  anche  Queiiccofeidie  gli  erano  re« 

ftatc 


Giuliana. 


Margheri 

(uvergù.i 


Oiidtiiia, 
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- v A d’clTcr  fatta  hcrede  delle  ricchezze  del  aeka. 

G I V L I A N A vergine  che  già  per  amor  di  Gicfu  Chrifto  era  ftata 

tormentata,  «m  prigione afpettaua il  martirio,  Belialiprefa la  figura 
d Angelo  buono, gli  apparue,e  le  diflc  da  parte  di  Chrifto  ch’egli  fi  con- 
tcmaua,ch  eL^  faci-ificafle  a^i  Idoli,pmtofto  ch’ella  patiflTe  quei  torme 
tijCSt  «a  (tato  mandato  da  lui  a farle  òuefta  ambafciata . Srupi  Giuliana 
a quefte  parolc,e  fi  maramgliò  di  quefta  uenuta,e  ftàdo  m dubbio  fe’fuf 
le  o fe  non  filile  il  uero, pregò  caldamente  Dio, che  la  uolefife  far  piu  cer 
'**"j‘l“‘^™-yolifl>«r«adafio Spinto Santo,fubito  loprefe,ek>  lecó,c 
' * ■ Dio, che  l’empio  Belial  fiific  caftigato  da 

queUa  donna, che  egli  hauea  cercato  di  rimuouere  dalla  patiéza  de’Cip 
P*‘cn  eh  ella  douea  patir  per  amor  di  Giefu  Chrifto. 

Margarita  anchora , efièndo  dopo  molti  tormenti  per  Chrifto  ftata 
ì mena  m prigione,  era  ftata  inghiottita  davn  Dragone  che  l'era  appar- 
to la  doue  ella  era,ma  ella  fattoli  il  legno  della  croce, fece  (coppiar  il  Dea 
go,e  da  quella  parte  ond’egli  ftoppiò  ella  ulci  fuori , fi  come  fi  legge  an- 
che di  iona,quando  fu  gittato  fuori  dal  pefee.  ’ rxi 

r t Apame  il  medelìmo  airiftella  Margherita  in  forma  humana  ppr  t€tar 
la,ma  ella  pigli  indolo  pc’capelli.lo  bauc  in  terra.E  -domandandoló  el^, 

. jwrch  ei  funecofi  nimico  di  coloro, ch’adorau.ino  Chrifto, iniefe  da  lui, 
che.i  diauoi^rdono  d ira,  di  rabbia , d*inuidia  c d'odio  iierfo  coloro, 
c hanno  a efier  falui,e  quello  e lor  proprio  naturale , non  potendo  pati- 
re,che  gli  huomiiii  uadano  a quel  luogo , d’ond’cfiì  fono'  ftan  cnccun. 
Fcr  la  qual  cou,egli  era  lor.fbrza  macchinare  ingegnarlì,»Sc  ulàr  ogni  ar 
te,pcr  far  che  l’opcrc  di  pietà  reftino  imperfctte,e  che  gli  innocen:  i flen 
prouocati  a commetter  qualche  peccato.  Fu  lalciato  da  lei  dopo  quefte 
. parole,  5t  egli  fubito  Ipari  uia.de  ella  poi  martirizata  per  Chrifto,fu  non 
minor  uincitricc  del  tiranno,ch’clla  fi  folfc  ftata  del  Dianolo. 

Gl  V S T HnI  a vergine, fu  bcllilfima,ma  non  mcn  bella , che  buona  . 
e pudica.  Cuftei  era  ardciuillìmamente  amata  da  Aglaio  iiobil  gionaiie 
cricco,  e dcfidcrando  d haucria per  mog|ic,noii  gli  uoile mai  acconfen 
‘ cftendofi  già  maritata  a Chrifto , ftimaua  poco  il  matrimo- 

- mo  de  gli  hnomini . Il  gioqanc  adunque  impatientc , c ammartcllato, 
Ando  Aitrou^r  Ctpri'^ino  incanratorc>prc^iindolo>chc  per  uiad’nrtc 

gca  lo  ficefiè  goder  del  Ilio  amore . Oftèrlègli  Cipriano , l’opera  fua  e 
edito  un  Dianolo , che  la  tentafte  con  lo  ftimulo  della  carne , tornò  da 
lui  (enza hauer  fatto  frutto  alcuno,  e domandalo  perche  cagione  era 
. tornato  cofi  prcfto, gli  dille,  che  sbigottito  dal  fogno  della  croce,  non 
I gli  era  potuto  ftarapprellb  . Cipriano  adunque  diede  .la  commelTìonc 
w^ttn.altco  Demonio  piu  trifto  del  primoi,il  qual  prefo  l'habito  di  doozel 
-la,l  andoàtrouarc , eie  comincio  àdirec’haucua  uotod’clTeruerginc 
come  liauea fatto  ancor  ellà,c  defideraua  di  ftar  in  compagnia  fua , c fc 
pm  nou  la  uoicua  per  compagna, la  pigliaflc  per  (o-ua  . Fu  accettata  da 
Giuftma  la  compagnia  di  quello  DiJuoio,ucftito  à quella  fi.ggi  i,c  ftette 
Tomolci  gipcu<.4aficmc.'Vna  volta  .tra  l’altrc  egli  comincio  a ftar  m.il.c5 
• “ unto 
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tento  e pt*cfc  roccalione  cominciò  a dire,  che  dubifaoa  grandemente 
di  n>>!)  (KF.-fi'der  Din  iiciolicriiar  c.ilbt<i,p  rrdle  {>>10  h tuca  comandato» 
che  fi  a-d<;cir.:,c  (ì  mu!tiptica(rc>e  s’empieire  la  terra,  & il  fiire  d centra* 
rioer4iii)'otf.'.').lcrDio,e  nò  un  meritar  la  fuagloriaiC  chc/per  fennodi 
quello, moke  donne  nel  tellamcntouecchio,crano  ftace  acccttidimc  a 
Dio, e nódiincnu  haueanohauuto  marito,òc  haucano  fatte  figliolijL’ani 
aio  di  Giiiilina  h iuea  già  cominciato  a uacillare,il  propofito  della  callM 
tà  cnminciaua  a 11  ir  in  dubbio.ma  ella  in  un  tratto  riprendendo  (e  ftefi*’ 
(àjinuocò  il;nome.i  di  Clmlto,e  fi  fece  il  fitgno  della  croce, & il  Diauolp' 
fpauentaro  dalla  mrtù  di  quel  lègno,fuoi  ma.  i-'l  o * [ ^ 3 

Quello  medefimo  Dì  uiolo  prela  la  torma  d*Aglaio  fao  inamorato; 
andò  una  notte  a tro'aarla,dc<h«)r  con  buone, & amoro(bparolé,lior  còni 
minacie, terribili  rdegni,domàdaua  ch'ella  nacconfeaire  alle  Tue  trogltca 
ma  egli  fu  mandato  ma  nel  madefimo  mudo,ch’ci’a  (laro  mandalo  l'al» 
tra  uolca.Cofi  Giullina  tentata  bordai  D»auolo,liora  della  forca  dairar- 
te  majgicayrellò  Tempre  uincitrice  col  furfi  il  legno  della  cróce.  iVedeudor 
tal  cola  Cipriano  fi  conuerti  aChrilto,dcinfieme  con  eirafu  imrtinza* 
to,e  diuentò  fideleiperch.e;iuide,cponobbeperccrto,chc  1 Diauuli  ha« 
ueuanouninor  forza  de’fideli. 

EVFRASIA  vergine  Romana,c  nobile  di  fanjguc,ma  piu  nobile 
per  la  iiirtù  deH’humilca  del  animo  eiTendufi  rincHiula  iii  uh  monaUcrio 
di  Tcbaida,nnn  fi  fdegnò  di  far  quelle  cofe,che  duueuan  far  le  fcruigia- 
li,c  le  fante.ll  Diauolu  adunque  portando  inuidia  alla  Tua  uirtù , per  far 
che  la  molellia  della  pcriècutionc,  lcpcriurb.ifrc  iFfuo  lànto  pròpòfitt| 
andata  una  uolta  a trar  dell*acqua,la  gittò  nel  pozzo . Ma  ella  da  l'aUrC 
monache  ite  fa  cauaca  fina-,  e peKh’cUa  s’auuide , che  quella  era  Hata 
opera  del  Diauolo,pcrò  ella  comuKió  andar*  pi  u fpcfiò  a trar  dell’acqua 
Vii’al  ra  uolta  ntrouandofi  ella  in  cucina, fu  rpiiuadaf  Demonio  in  una 
calJ  in  d'acq  i 1 bollita, ma  l’acqua  bagno  rolamcnte,e  non  li  nocque,  & 
ella  per  quello  non  rc.ló  di  far  quello, eh'e  la  hauea  a fare.Tagliand’una 
uolta  certe  lcgne,il  Demonio  le  dette  coli  un  poco  di  folpima  méere  ha> 
uea  la  (cure  in  al.oond'ilcolpoandato  tortoli  diede  in  unpiedc  e fi  fc>« 
n,ma  guarita  in  brcui  giorni, ritornò  a far  i fuui  foliti  cfercitii , e 
meiice,nc  per  ingiuria,ne  per  tentatione  alcuna  del  Di.auuio.  )>otettc  ef 
fèr  ntnoiri  dalla  Tua  humiità.Colì  fuperace  tutte  l’aHutie  del  n.tutco,flj 
<i  I Dio  dottata  detta  ùiptu  di  far  miracoli: 

. M A per  non  andar  più  oltre  iirquellieircmpi, quelli  fiuiogl’ing.inni 
q.ieili  I iradimcnt  ,1  tacci, < le  reti  del  Demonio, te  q.iali^)ii  tefe  da  lui 
Con  tam*udio,con  tania'tpubbta,<Con  ranco  furore, concra  gli  huonpuH  » 
ch'cglinu  difiìalmcntc  ne  potrebbono  fcanapare  y le  non  fiiirenr  aiutati 
dai  aiuto  diuinojilquale  lo  utnce,«gli  tòlte  le  forze  . Egli  pud  blciTten- 
tarciiiHc  impugaarciitnanongiaimccKiye  cohudblamàicote'iiAito.cKi 
uuol  piu  toHo  arrcnderfi,cheeontibtltterc.Ma  noi,accinche-'nou  'dubbia 
mo  mai  arrenderci  nCiClTcr  (uperaci  d^la  Tua  allutia , la  qualeie  fegui^ 
lata  dalla  morcc,bilognapriiha,che  noi  conolciatno  la 'debolékka  no- 
fira.c  conoliiuta  che  npii’baucreinpyciracomaiuharao  a Dio , e chtegf 
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giamo  il  Tuo  (bcor(b,ne  bi(bgna  armarfì  di  beccato, di  foflra>di  baftione» 
diirincea,o  di  muro, ma  di  uerità  di  ginftitiaidi  pacc,di  fcde,di  fperan 
za, di  carità, c dell’altrc  virtù, perche  a far  coli  ci  dbrtal’Apoftolo  dicen 
do.Veftiteiudeirarmadura  di  Dio,accioche  voi  poflìate  refifterc  alle  in 
(idie  del  Demonio,perche  noi  non  habbiamn  a combattere  cétra  la  car 
ne,e’l  fangue,ma  centra  i Principi, e le  potcftà  contra  i rettori  del  mon- 
do di  quelle  tenebre.contra  gli  mùrici  maligni  deiraria.Per  tanto  piglia 
terarmaduradiDto*accio  poHiate  reliftere  nel  giorno  cattiuo,&  in 
ogni  cola  efler  perfetti  J-labbiate  adunque  cinti  i voftri  lombi  in  veritl 
cueftiti della  piaftra  della  giuftitia , & i calzari  in  piedi,apparecchiati  a 

Sredicar  il  vangelio  della  pace,  pigliando  in  tutte-  le  cofe  lo  feudo  della 
tde , nel  qualpofliate  ff^gnere  tutte  l'àltdenti  arme  d’afte  del  cattiuo, 
c crudel  nimico , e pigliatela  celata  della  falutc  ,e  ’l  coltello  dello  fpi- 
rito,  ch’èli  nerbo  di  Dio,  fé  armati  a quefta  foggia  noici  prefentere- 
mo  a quefta  battaglia,  noi  di  certo  uinccremo,  e’I  premio  della  noftra 
«itor’ia  farà  il  regno  del  cielo,  dicendo  Iacopo  Apoftolo,  Beato  quel 
huoroo , che  fopporta  la  tentatione , perche  come  faràftato  prouato,ri 
cenerà  la  corona  della  giuftitia,  la  quale  ha  promeBTa  Dio  a quelli,  che 
Pamano. 


della  PERSEVERANZA 
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A in  ogni  propofito  di  voler  viuere  beatamente, e bene  bi- 

fogna  ftare  in  ceruelIo,perche  il  uoler  hor  una  cola,  & hor 
uoTerne  un’altra  e fegno  di  Ieggerezza.Molti  di  preti  (i  fan 
- no  frati,e  molti  di  frati, lì  fanno  preti,Vion  per  defiderio  di 
far  profitto  nel  bene  > ma  per  e ner  cupidi  dimouità , -molti 
mutano  ftàza,e  paelc,non  per  tedio  deIluogo,ma  per  fàfttdio  di  lormc 
dcfimi.Molti  anchorafe  quella  e una  brutta  Iurte  d'incéftanza)  liaucn- 
do  viuuto  lungo  tepo  tantamente, li  danno  a’uitii , ma  noi  non!  habbia- 
mo  a fare  a quefta  foggia, ma  come  noi  baremo  prclb  un  propo/ito  di 
uiuer  bene  illuminati  dallo  fpirito  fanto,nó  ritorniamo  a dietro,  ma  at- 
tendiamo a correr  sepreuerfo  quel  fine,che  noiciliamo  propofti,c  fìa- 
mo  lepre  in  noi  fteftì  quei  medelìmi,perche,a  coloro  che  caminano  nel 
b uia  di  Dio  bifogna  piu  auertire  di  non  allentar  il  paflb,che  d’olfrctta- 
re  il  camino,Et  il  modo  uero  di  perfeuerare  in  quello  uiaggio  è il  pareg 
giar  le  forze  col  pefo,cioc,che  ciafcun  pieli,non  quanto  può  folleuare , 
ma  quanto  può  iolleuare,c  camminarc,&  acciqche  meglio  s’intcda,mcc 
tereroo  di  quello  gli  elTempi. 

- : ENOC  uilTe  trecento  è feflàntaictnque  anni,e  E dice,che  camino  co 
Dioiè  però  non  fii  uedutt^perchc  Dio  io  portò  uia,parendo  degno , che 
poi,chc  gli  haueua  cuftodito  il  fuo  corpo  tanto  tempo  dall'immonditia 
fulTe  col  corpo  anche  portato  in  parai  Ijfo. 

NOE  anch’egli  come  lì  legge,camminò  con  Dio , è che  fU  giufto,  e 
per fetto,è peto  urouògraua  nei  colpetto  dd  Signore^  Ctooncurocnof 
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en  di  cinquecento  anni , quando  comincila  fabrtear  ratea , di 
fcicento’quando  la  finì, e di  nouecenro  e cinquanta, quando  fì  morì.Per 
quella  lunga  adunque,  eiperfcuerante  innocenza , «ofìeruanza  di  fc-  ^ 

M,edigiiOTXia,egUranuòd'«irer'faluacoco’fìglieconteinioredaH’ac 
qiicdel'Diluuio, nei quàlb  péci  tutt'ii odio  della gencrationehiHnana.' 
i^MgU  adunque  meritameniciòn  dégni  di  eirerriprdt,  i quali  'non  ui^ 
ùundo  a gran  penala  decima  parte  dc^i-anm^he  vilTe  égli  ,noii  flanntf 
mai  in  eérudlo,nè  m unéiermo  proposto d’cfercitarlì  ndle  virtù. 

ABR.AAMO  vitfci75.  anni  ,Ilaaccem’ottanta,  lacob cento  cqna-  Abraan» 
ranraHnc  furon  tanto  ori  a Dio,  ch’egli  volfceflcr  chiamato  Dio  loro,  ifaac. 

Dkv  d‘Abt9am,Dio  d'ilàacve  di  lacob  veramente, che  s’eglino , non  ha-  luob. 
uell'eiibun'tùtooiUerDpoddla uitaloroofTcruata lapicta,ctag4oftitia,  Ccn.  47. 
nort^&rebbon  mai Cilici  atahta  pcrfettionc,e  dignic.à,a  quanta  ci^aliro-’ 
no.Ma'noi  habbiamo  tanto  magiorfacultà  di  amuarkqudbiperl^tio 
nc,qtiantu  piu  la'iiolhra  Ulta  c breuc,'6c  in  un  fubito  manca. 

I AGOB,-  perparlac  di  lni  piu  a pieno  venne  a Labanfuo  zio  matcr«i 
no.pcr  pigliar  ber  moglie  una  delle  Tue  hgliuolc,equiui  lo  fcrui  fette  an 
nópcr1tiucrRWhcllc,&  nódimcno  gli  fu'data  Lia.  Però  «gii  Icral  afit^ 
fétt^aiunper  R:àcchf:lle,crhcbbe  per  moglie  ferui  ahri  fbaDmappreflai  ^ 
e cimentò  ricco  di  grcMÌ, e di  ferui.  Perch’egli  adunque  continuò  uenti* 
anini  ni  fer u irc,però  pi  fucceffero  tutte  le  cofe  profperamcnte . 

M O I S £,  fjmofìlfìmo  per  la  pierà  verlb  Dio,  e per  la  carità  verfu  il  MoUè. 
prolTìiiao,-&  Jlaron Sacerdote  Tuo  hratcllo,perche  all’arquc delia  contra 
ditione , ruppero  una  volta  fola  il  lungo  filo  della  ior  virtù , però  egUnef 
non  menarono  il  popolo  Ifraciuo  in  terra  di  prorai(fione«Conie  potre-i 
àio  noi  adunque >enccarjieUh  tcrcaiddi  A’iuenQi  ycbe  canrenolce  il  gioi> 
ito  pecchiamo  i.  ! . ■■  !o  . 

DAVID  haueua  nondimeno  pcccaro,  ma  perche  doppo  il  peccato 
iiquale  egli  cancellò  con  lapeimenzàjUifTc  ferapre  finccramenro  però  ci 
piacque  a Dio,  come  fé’ non  haueffè  peccato  mai.  xSe  il  carnaio  drrirto-  ” 
adunque  della  giuditia,  farà  interrotto  da  qualche  torto  . Mapcrche  1^ 

qualche  volta  il  Vitornarui  e impedito  dalla  morte  però  il  totcerla  uia  è 
pericoio(o,c  l'andar  lèmpredimio  cficurifiimo.  ! ~ i l » ’ ' 

Continuarono  quello  uiaggioidella  uirtùara  i profi:n,Sànouei,Natù/ 
Elia,Elifèo,iraia,Ieremra,Ezecbid,  e gii  alrn  dodici , trai  Rc,Ezechia,e 
Iofia,benchc  Ezechia  peccò  nel  mollrar  cloriorimcntc  le  lue  nccUczze; 
ma  perch’egli  fu  minacciato  da  Dio , e (Cpporiò  manfuctamente  le  mi>i 
nacce,c  l’auuilb  della  morte, però  b pena  fa  rràifcrua  ne’  polleri,&  egli 
uillè  in  quella  pace, ch'egli  dclIdcro,c  di  qui  polli amo conolccrcjquamot 
gioui  ilfù-eflocorrcggcrll,  cmUtnrifVitioartKÌrcci)  ’i'.  1 
. NcU’Euangciid àncora,' LrI£S  V CiirlllonollcoSìgqqretciVfiirtaH 
taaiperlciierarxidlepietofeopilrationi,  mentre  die>e^i  di  continuo, 
predica  alle  turbe,  guarikediuerftmali,rl.‘giunaquirantagiorm,Sei 
quaranta  notti , (là  conllante  nelle  teiitationi  confuma  le  notti  integre 
iieU’orare , fegmta  d’amare  1 fuoi  fino  allafiiie.,  & filialmente  con 
Jtta  paueza  lùppocta  le  per  frcutiuoe,c  la  vctgQgiiofà  mone  della  croce. 

..i.-'j  iilaicoMarulo*  Dd  £coa  ^ 
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f!(9Q^rto  ciòjAOn.fi  pwtìiTnaLd<ilL’òpcrar'vtrtuoratnente,iii(cgnan<l<^ 
o ,'Cb«  99^  nouci«bbuaK>mai]cairinaiclall?opcrc  pictofc  diccad‘egU  ^ 
KTstr.  I.  Norf^iHpaip^psiBimavchitcqiiitaittiD  alla  fine  far^hio.  f 

Gioiijiìni  jS:  riQyy^MNliBamibajfuaprecurtoceipctche  egli  pcrfiÈucràn^lpro^' 
Bouilli^  Pv(ì(Q  dfiÙ’bÀtncaza.nnn^^  imt  ctin  dlilupitiinciiial  bcUenda''< 

vyikOiQ  c^o^Qgiajncmorvdlsndo^  dtikaìcvcrai^ittiyria  connnuanaé<^J 
prcdtPVidp'Àd  duG^tdil  battevo  pcrau^j  cglkthrói  a ré>gran  numerar 
di  popu(p4^e  tanto  eglupcr  boccaidei  - Sigiioie-cditaraato  piùdte  Pro<« 

, Ì£U)C  maggior  di  quanti  iòti  nati  tea  gli  liuomini  » c.fiaakneiite  un  cofi 
tinto  huomoipotctic'dfer  mortad.TJ-rode,m»  noregià  sbigon  no j 
Oopo  ijSignare'iperreiMi'araninel  ben  far£  gii  y\po(lalr,e  gli  altri  fiioi 
3.  • Santt'diivt1^iU/cguiGandolo,£firDdo^iobcdieiitàvarpetta(ido(b<$p4ri-i 
^ tz>iai  nottue' pecltudoiicuieeifin  ioemnandato  datipadre  ^.prciiroàndut 

irectÀClo  ilImondoia;gr>arià  dcLbaicdìmo,  ninnai  mancando  perfino* 
che  non  coiifm'mauano<lnl  mnrtiEÌo  aò  che  diocuanovcpcmia  moriua'^ 
no,che’  taceifero  lauentà  della  rcUgioiir.^qUclb  tanto.£uftj,euilu>c& 
' fibamibuonutiijfiiriiodaptjm.'vsipducofii  csi:£iQudi>cltela(ciatoil.mac»< 

firo.fiiuggUDna  Q Piccro  difib  di.  non;  cunofcetlo  i Neduno*a<binqu«: 
/ aomp^accui  arediedefimo*,  cdiatdir^ec  dotifiautCipccche  la  fèemezzàt 

‘ dclpiCEfcttcmrc>nonièda.noii ma-dh-Diainh  a. *•«  n-j  . 1 •» 

D IO.  vede  ut  noe  il  buono!  ailFcxto.  dei  benc^bperarc^  de  egitctdiib 
.1  . • firza',  ciaudric  tprcghiv  c cèda  aiuto  di  pcucccbndurce  a fitte  lè  coler 
BChn-tr-  buonc^VoIcndo  noi  liti:  mcccantia,a  prefta  i danati^eguad^naodò  aC« 
fàitiù  beau  *. Per  tantò.noi.cldebhiamtxingcgTtarc-di^adagiiar  lem— 
prc  qualcàtccnfi^coLcalént^  prefittoci  d.i  Diu^cmoiti  briu^namaccir  nck 
Hocioi  u Equdibi.dmbclipotoiiràtftatoiedkbr,  ifirà  fatto  fopcafiaiucai 
moIÌo,&  entrerà  in  gratuidel  fiio  Signore, e goderà  perpetuanoente  deli 
là.cclellcbeat|Uidine-^‘|r.i.  < ■ . u • 

Onegli  .veramente  (on  lerui  fidcll',.che  (tanno  fermi , c perleuetantì» 

nclurruirc„6ca  citi  pcrlèuera-, itSignore- cmifcricordiolb ,,  &accom* 

88»w  moda  ► lotocompaflìònc  della  turba , diceegll^pcrch’cgll  ètre  di, 

lónanno  da  mangiare,^ 
dcgiiìni , perche  noamanchmatra  viai, 
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notfcguitanojC’nahannoda  mangiare, &ionon;gji  uc^|i©lalciat  and  aip 
dcgiuni , perche  noamanchmatra  viai-  Goficht  petlutctaiafcguiian; 
Chrifio  e palcuitd»  dèlia  fitagratia  ,ienoaIo<làCia  mancirnel  cimmo , 
anzilu.fii  Icmprrabondantcd.'ogntbatc,.anzi  Hdice'„cKcrawf^iar^ 
oojcfuronafizzii.Er  aocioche  q^alch'unanon  pcnfiiche  gl' abbia  a rnà« 
car,qualche'Co6,che  fìccia  perla  fuapcrfcttionc,pcrò  etrimafcro  mol- 
ili flagmenr»e;moUi  pezzi,  chedoueuanacfietracooltinoada  le  turbe» 
madaglrApofiolio  \ 

Quei  duaacchi  ,chc  fèdeano'  IÒBgo>làlfrada,.&grid'auanamentro 
«hr7iafiSua'Gtc(uChri(to.>&  IT-Eaccomandaiwno  a lui,. erano) làpreli 
dalle  turbe  ,.cdtttaIoro>chclleflctD.ehca,imaeglino.aIlltoni  gndaua-» 
flo  pmforte  > ElEiadunqpe  perfèuesonomdlfcptctofevoci'j.rottcnne'^ 
IO  la  gratta ch-’eidcficfccauano.O  huoinintd’amniu.veramcntc  coitlu^ 
ic,e  valorofò,  a’  quali  là  monnoratione,c  lariprcnfioa  de  gli  huomi^ 
ynfv  raffreddò  Tardore  d^muncar  U'SigOOrCima  piucol^o  i accclc.-  £& 
w ..*  i,  a ‘ come 
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ii)>n  nnnoatonàtf  irtwi|C4«1o'3)tr<fiA  :dìewdn Irèbbcfor^ 
ctu^tòtagt'atia,cofi-dot>ot^lìci  rhebbcrOTiccuutj  non  ne  furono  ingra 
tijdiccndt^a  fcrittura  di  ldrò,ch’e.i  feguitaron  Ciefu  Chciftoi'Gofi  ad«- 
qae>fb  il  peccatori  raccomanderà ‘contniuamente  a Dio,egli  prima  fa« 
rà  efraudico,  dipoi  illuminato, 0c  égli  ^oi  non«»andieràanai  di  fcguttaif 
Gicfu  Ghrifk>-j!-^  it>  o ri  i-  , . ioMf.upi  i 

J>OH<£’idirditìdi  Pbdlo''prtWó  Romito?  EeKfu^ofl^f^d^tHìe  nlA 
fc^utre  a I>ó  ,<liedlf  cfédect-Mui^nttlaii^Éiul  ^tilegli  entrònin  drTiAto  / 
per  fino  a i«uto  tredcci , nd  ^ual  tempo  morì  ; non  fii  mni  veduto  ‘d» 

{tuomo  viuthw.  Rcriqwefta^ìlangà <ontmuatioil|ie , 'd’ansi contiÀua- 
to-propofiro , egli  otientò-,  'Come  vn’aItfo'£liaà^rof«m’,cirer.nurrito  d-rf 
Dio , pcròchoogni^iofno  un  conio  gl  iporrauail  mangtareV'ft  ttirrittf 
dì  èlTér  i^tcratoda'Sant’ Antonio  j <^4it  tofioCafulIéYarta  da  i Ltonì,  é 
quel  di'èpù  meritò  dì  eflbr  portato‘'da‘gli-  angeli  in  Gielò  ptrt?eftim<^ 
m“an?ad’AH^iO,'cheicoitfcrm6  didiat^é  vcoUfoqucftotfò’  propri)  oc 
chi  ^ ié'^'aldi'vnO'S'tmdrà  riuòlgendo  pìerTanimÓ  la  grandezza  di 
•quella  mercede  non  farà  mai  tediato  da  alcuna  fanca  ()urlruale,  perche 
h rperaiizadicon  altojircmioiloTullentera  fempre'j  Òclofaràogn’har 
pitigtiéliardot;  - «'■  " " Jv.r*: 

ÌAiN  TON  I O anthof  a/TubitO  ChVi  fi  deliberò  d^ntrar  néTRaimi-  AmaDia.' 
tdriò/nòtt'potcrre-eflci'Piratò  in  dietlò  dalle  pcrcofle  dcìDiauolìixhe 
ilòn  'fihilTediifrequir  il'Tuo  propàìiimento  . Egli  adunque  perfeuerò 
'Adla^ita'fiAitariada'djcriofto'^nnlpcr  fino  a i cento  'dnqbe , nei  qual 
temporcnilèrauimaaDio,acuihaucuaferuito,emcnrò<diefrertira«  .>  \ . i 
toa  la'glorìa‘dcdìangcli,poicheconla]>erlèuec4nzaJiaueuafupcrate  .0  T 
Tingiurieile’^demoni.!  - • ■ vj-.  ; , . >s 

;RA  OL^.àeropli**  filò  difirépt^oy domandando  di  eflcrTÌccimto 
«icl'hiOiiafterió.  & comandatogli^  Antonio  che  afpettaire fin  che tor-  :P*^* 
naua , ftetté  tre  giorni  ìnKriànnaUzi  alla  porta  j-e  vi  farébbenlimoraró 
anchor  più,  (è  rAbbaccAmonio  TwdliaiKireconotcnitoapieno  la  fua 
ìcòllanita,  ccofiprouatololo  TÌccUépcr  dilcepblo,  Con  queUoclTcm- 

5 io  fi  riprende  iadafpocaginediquelliii-quali  volendo  pigliar  rh.ibitó 
i qualche  religione , fisdegnano:,‘(è  fidiitOrioofiinTiccuiìci,  8c  accer*» 
t0 , e mormorandófi  partono  eeofilìmofttdnoi  indegni  perla  lor  poà 
Ca  fennezza  ,'diatcenei’quéU'atolàchevoItfdaiibt  pnmache  fi  fia  fatta 
«fperi<nzadih>r04  '**!■  ' ■••iri.i  ; 

Creilo  medefimo  Paotoi  diede  poi  di  1b  vrt’àKro  cITcmpiodi  perfeue 
ranza  molto  maggiore . Peroche  hauendo  egli  fatto  non  fi)  che  errore' 
parlando , tenne  filenriotrcanni,dc  nón  parlò  maì,per  fin  che  noiiTrc- 
dette  di  fiipere  in  che  modos'hauea  a panare, in  che  modo  a ll<ir  die» 

• to.  Se  a qualcuno  parràcofi^aucqucllahreuehora  difilentio  * chefi»*' 
gliQiip  vure  1 Tcliciofi  nc'  loro  rnofMlìeri'Kconfideviqiuiitofia.pia  diffi- 
<iIeTolTcruanirà^clfiTérifiodi  tre  anni  y Svolerla maiftèilcre^  cllcndo 
infilò  afbifrioilTomjicrla’.“  '>'''^ ‘ > ' ' ■ 

* £i  fi  rfrce,chc  Simeone  figliuolo-di  Sufbtione,  efièndod'età  di  rredia 
<i  auni,aiulò  arrouarTimoctco  AbbatCiCdiircdi  voler  fiirfimonaco*) 
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Ma  non  eA^ndo;e<Uu<Hko>pfEchc queir tftiparcat  piu  toKo  AftlaU^Je^ 
gcrczz*  ch’a  fan  cofa  di'  tàu  importWiza,«^i  /i  diftefc.intìanzi  alla  pof- 
U derconncntOft  ftcttcquiui  cinqui;  giorni  fcnza  mangiar,  e fenza  be 
xc,&  cra^pparecchiato  anche  quiui  a morire,  fc  in  capo  a cinque  gior- 
ni non  qriH-iceautOfMarauigltoffir  Abbat<del)a6nnc2;za  di, quel  fan- 
ciullo,laqual  forfè  non  haueua  troùaca  ne’  uecchi  o di  raro.  Cpn  quelfo 
pfÙKÌpio-di  Aabd(tà,egli<oromciò  una.uicai«anto  buona»e  Tanta,  che  fe 
Kuttele  cofe  che  fi  dKoa  4i  lui  fon  )ierf,eiio9'è  piaiitUto  alcuno  c'J^br< 
bia  afflitto  il  (ùo  corpo  più  di  lui.  ; • ~ ' 

MVTIO  ancora  ftccte  tanto  alia  porta  del  tnonaftcrio,doue  egli  uo- 
lea  farli  Monaco, che  mlicme.con  vn  Tuo  ligliuoioc’ haueua  otto  anni  fu 
Vtceuuto.  Con  quello  fermo,  e fflfo  propoltct^,  cgU  ottenne  quello , ct>e 
dalla  legge moiiallica  era' proHibico>eq.uclloauueniic,  p<?rcjbi^cg|i  era, 
chiamato  da  lui  ch’c  fopra  U lcgge,e  che  dice.  fiaitetCif-Yi  fvr<i  aperto ^ 
Ne  fece  quello  per  non  poter  Ceparatlì  dal  hghuoloiona  pvitì’xgh  dcfidci 
rana  di  faluarli  inlicme  con  elTo,  e voleua  piucoùocoa  fe  ùi^oalTccu^ 
lo  a Chrillo,che  la  Iciar  lo  al  mondo . .j, 

L A maggior  cura  c'haucHcPacomio  Abbate ,era  Peflòrtar  i gioqa- 
ni  a perfcucrare  nella  Religione , & dieeua  loro , che  correuanoinY'>* 
t\o  ai  pUio  della  làlutc,  fc  non  cori:euaix>  di  mafticca  che  lo  confogumc-r 
fo , c vanamente  combarteuano,(éj(|pnli portauano di  tal  forte chc 
celTcro  dpciuÀco, perche  r.Apoftóloidice*.N<:>n  làr^  coroiiaiP)^  Opnchl 
brauameme  bara  combattuto, e brauameqte  combatcri,e  non  ù 
rà combattendo  • >'>  . ,,;i»  » j VMjri  i.  “ 

• Teodoro  fuo  dilcepoio,e(Iéndo  molto  llimulato  dalla  madre  a ritor<n 
tiare  al  fecolo  nel  principio  ch’ei  li  fece  monaco , non  le  acconlcmi  mai»  , 
£ila  haucMd  portate  le  lettore  del  Yefoouo , per  le  quali  era  cpsiandato* 
all’ Abbat«jie  gli  foircfcndmoilfuo  figliuolo, onde  Iq  Abb^  conllrei; 
«o  da  qttelle,haucua  dato  licepiSa  al^Quane  df.partHrli»  Ma^hfautijPQi 
ncndo  Chri^o  aogn’uno  ,non  folaiiAenrenoiT  uoire  ulcirdcl  monàltef; 
rio,ma  ne  anche  lì  juolfe  lafoiar  uedet  dalia, madrCy  acciochcnun  parcifi; 
di  voler  remetterli  in  cella  qucH’occh^,!!  qual  s’era  cauaro,  che  lo  fean- 
dalizaua.Egli  adunque  perlcuercrnel.'moniallerio, e poi  che  noia yoÙè 

ferfigUuolo  della  madce»fofatto.iigliU9lo  di  J^iopefadottiope^-v  ' . 

F R A N C E S CQ  <fifcp«fcgu>tam  dal;w^eÀipd’aninjo,c  nond% 
meno  l'ira  del  padre  non  potette  clfcr  tale, ch'ella  lo  rinaoucljlè  dai  Qldq 
prupolko  di  fcguirar  Ghr'lh>  ^ctHUe  cgh  haueua  cpminctatu.  Fu  hdrtu- 
toFrancefeo,  fpogliato,  ftlrcrmto,  & cgU  fi  rallegraua  di  efler  dtjgno  di 
patir  quelle  cofe  per  Chrillo . E perch’egli  era  a|>parccchiato  a follene- 
je  prima  tutte  le  cofe  auucrfe,  che  rmautarli  di  propofiio , però  egli  fece 
tantoprolìtro  nelle  virtù, c i>clla  fantirà,,  ch'egU  empie  della  fua  lama  la 
terra, e foce  rallegrar  della  fua  prefonza  il  ciclo..  ,;o  ; 

T 0 M.A  ii  Q ,d’fAqM*no,l|imc  dfi|l» r/dtg»on4ei  prcd^afori;*  fpiqq. 
dor  grandilTimo  della  C atholtca  Chicfa  fu  caqarpper  for;^  ,con^ 
uento , e chiufo in  cafadea  fupi  fratelli,, per  nufoucrlo  deila iatualìa 
di  efler  frate , e lo  icnuero  ebeuib  quafi  4«c  /.  ^pvtcìv- 

ulA  i „ u ^ 
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4oefl(irper  minaccia  ipaucnraco  > nè  per  carezze  fuetto  » nè  oer  gt’atv» 
braciamenti  e carezze  cTuna  uieretricc  allettato,  fu  lafctato  da  tor’  an- 
dare , &e^i  fubito  fe  ne  tornò  al  monafterio , & a guilà  d’un  tòte , che 
fiaftatonafeofto  tra  le  nugole.partire  ch'elle  IbnOfOuinminciacon  fere- 
iiiinma  luce  a illuminar  la  terra,  cofi  egli  lardato  che  fu  da  fratelli  I co-  , 

minciò  a lUuminaifla  chiefa,  con  la  fantirà  de'  coftumi,  e cò  la  luce  della 
dottrina  (ua.  Veramente  ch’egli  non  farebbe  arriuato  a tanta  eccel- 
lenza, nè  a tanta  altezza  di  grana , fe  non  haueflc  fcguitato  di  correre, 
benché  i fratelli  gii  faceffero quello  impedimento , ftando  férmo  nel  (uo  ^ 

propollto,e  nelle  tentationi  inuitu . 

' LA  petfeueranzaanchoradiGioaannt  Abbate , e di  Delio  Rorai-  Giooinnì 
toc  memorabile  . . Creilo  lì  come  narradiiuiCadìano,nonfu  mai 
veduto  dal  Sole  mangiar  in  quarant’anni  non  hauendo  collumc  di  mà- 
giar  fe  non  di  notte, c quell’ altro  noniù  mai  veduto  ad  irato, benché  go- 
ucrnalTe  una  gran  moltitudine  di  Monaci . Ma  qualcuno  potrebbe  di- 
re , come  gaftigò  egli  adunque  coloro  che  faceuano  qualche  mole , s'ei  • 
non  s'adiromai  ì perch'cglie  imponìbile , che  in  tanta  moltitudine» 
qualcuno  non  fàcede  qualche  diletto.  A coflui(irirponde,.chequelli 
che  f inno  qualche  errore,nò  hàno  acnèrcalbgaticócoicra,macon  mi 
fnetudine,  c mifericordia,  perche  il  proprio  dell'ira  è nuocere,  &ii 
proprio  del  correggere  e giouare , e l’un  è vitio , l'altro  e uirtù . Ma 
dira  qualcuno  perche  lì  legge  nelle  ferì tture, che  Dio  s’adira  fe  l'ira  è ui 
tio  ? u rifponde  che  Dio  fi  dice  adirarli , non  che  neramente  s’ adiri,  ma 
perche  mentre  ch’egli  giudamcute  puniice,  p.v  che  Ila  adirato,  òcal 
giudice  s’.a})partKn  di  punire , per  giovar  e non  adirarli  per  nuoccrc  .it 
h.jche  a colui  che  (i  gaftiga  li  faccia  qualche  giouamcnto,  n può  conolcer 
da  qiicfto , che  laiciandolo  fenza  gaftigo  dtucntcrcbbe  peggiore  , e do- 
ve e delitto  ra.i^iorc , quiui  li  ricèrcamaggior  pena  , & a qiicfta  foggia 
fidicc,chequelto  Giouanni  non  iii  mai  adirato , percKhc  fenonha- 
uclfe  mai  gafìigato  coloro , che  errauano , ne  dato  loro  mai  penitenza 
alcuna,  harebbero  fatto  piu  male,  dcharian  piu  nociuto  che  uno  adira-  hK 

tOf  perche  quanto  s’alpctta  a lui  ,xgU  debbe  leuar  uia  il  male,  ilqiial  per  < 
heenza  li  làrta  fatto,  maggiore  . La  onde  per  tornar  doueionaueua  '' 
lalciaro , l’ hauer  conferuata  fempre  la.  piaceuolczza , e manfuctudi- 
BC  dell’  animo , fenza  lalciar  di  caftigar faceua  errore,  fu  cofa  da  ge 
nero(b,e  da  magnanimo . 

£ L P 1 D 1 0 Abbate  fecondo  che  ù legge , in  termine  diuenticin-  Eipiiio. 
qtte  anni  non  li  uoltò  mai  uerlo  ponente , ilandoquali  lèmprc  in  oratio 
necqmcmplandoquelloch’ècluamatoOnciite . Egli  certamente  non  . . . 
pen.só  che  f.lfc  male  guardare  a dietro , ma  uclfe  ligiioresgiar  fe  llcliò, 
perche  domando, e tenendo  il  freno  il  corpo  fuo  circa  le  còle  lecite,  piu 
fàcilmente  lo  r.iffrcn.ìirc  d.i  q’icllc  ch'erano  illecite . 

NATANAEL  Aiiachurita , ftinioiiopcrfcuerame , il  che  li  può  NatanacL 
conolcer  da  qiielfo , che  C*mprc  v i(Tc  cindnulò , accet  lò  con  reueren- 
zaiVefcoui  che l'andauano a vilitare,^. quando  fc  n’iind.iuanu,gli 
accompjgnaua  fcir.pre  mlin  alla  luglia  dell  ulcic/per  coric-lÌ4i  po-  • ' 
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tfCte  eflèr  mai  moflba  vfcir  diquiinper  afladachegliitraflfèil'DnKlé^ 
iu,  ncomè.bo<lettbaltrevoUe,  quando  ei  lo  chiamò.  Gufi  periéueran- 
du  in  qucUaclaufura  trcrunfetteannine  fù  canato  memore  iafban<loraf> 
iuiD.t  beatftiicocpo,e la.cclla,fii  nceuutanella  compagniadc  gi'ai^di» 

> C^Vl  £ &T  A todràole  >anzi  ncodBaru;  fermezza  di  perfcucrare  ne* 
buuni.prupofict»ixm  mancò  aliefaiucfcrauie,(icofbe(ipuò  mostrar- 
per  I dlcmpio  dimoite,  nefi  conoiene  aloro>quelio,  che  H dice  , Fcroi* 
oaccofanobd  per  natura.  . ^ 

(ANNA  figliuola  di  Fanucllo>  come  fcriue  iàn  Luca , era  ftata  fette 
annico’l  Tuo  marito  dopo  la  morte  delqualevifTcvedoaa  inlinoagli  oc 
tantaquatiro  aniu>  fèruaòda  femprc  cattiti  > ne  mai  partendoti  del  Té- 
pio,  intenta.  gtorna,c  notte  aorationir  è degiuiii . Per  quella  pictofà 
pcrfcucranza  di  cofi  pictofoproporito , clU/u~degna  di  diuenur  profè- 
cella  > c di  vedcr-prcicate  quello  ch'era  Itato  detto  da  Profeti, che  douca- 
veiiire,e  manifeltar  publicamcntechc  quell’era  il Saluator  del  mondo. 
Co’l  perleuerar  adunque  fi  fa  vna  (trada  ne  conduce  a Cbrifto,acciochc 
dove  cgh  efia  anche  il  fuommiltro.  '' 

LA  Donna  Cananea  cuangelica,^idavcrfóChrifto  e dice . Hab^ 
bia  mifcncordia  di  me  Signore , òc  il  Signore  Ita  cheto  ik  ella  replica  e 
dice.  Aiutami.  Rifponde  il  Signore,  c dice..  £1  non  è buono  toglier 
d pane  a figliuoli , e darlo  a cani . Ella  perfèucra,  Se  non  Q ^egna  di  e& 
fcr  alfomighata  a'  ranr,  anzidice  piu  . 1 cani  mangiano  de’  minuzzo* 
h,  e de’  pezzi  di  pane  che  calcano  dalla  menfa  de’  lor  padroni . Perche 
cUa  adunque  perfeuorò  io  domandare , Se  in  humiliarfi , ne  per  fìletitio 
fioatti,  ne  per  ingiuria  s’adirò'»  pertanto  dia  meritò  d’vdue . O doii« 
naM  tua  fede  c grandedia  latto  come  ravoi.LapGrfciieranza  adunque 
di  ter  che  domandaua  moitrò  la  fua  fede , Se  s’elia  per  la  prima , ò per  1* 
feconda  volta  ch’ella  fu  rifiutata  fe  fulTe  partita,uccamcnte  che  dlànoio 
direbbe  (tata  commendata  di  grandezza  di  fede  , & non  har ebbe  ot  to» 
auto  la  ^atia  di’clla  domandaua . 

M A K I A Maddalena  ancora»  andando  ai  fepolcro  di  Chriflo,  oro- 
uòch’eeh  eraftata  lcnataiapietra,corfcadurloa’di<cepolr,econ;cili 
tmrnò  aTmomimemo.EghnopoaparieDdofi , non  parti ellà  anzi  pczfe* 
nero  di  ftar  quiuiic  tut»  adànnataa’i«xluiiana,cguarciaua,e  fiuaiincf»4 
ce  vukle  gl’ Aiigeli,ii>a  ne  anche  per  queliti  viltà  cuncenta  > fi' volfe  partii 
rc,anzi  (taua  ferma,  c piangeua.  Acce  là  adunque  di  defideno  di>vedsB 
6icfijdtetcc  £dda,e  meritò  tfcflcr  iapriraa  a vederlo  refùfatatod>erdie 
piaconlLintementc de gf altri i’hauea cercato.  ' - *V' 

SARA,  B.'iddlà  in  un  mQnafteriodtSathia,[raueuatafuacdiache 
baucuaia  findira  che  rif^ndeua  fbpRiic  riued’unfinmieelio  ,kqu3là 
perla  vaghezza  de’  fiort,epcrtairciciiezza  deirherbe,.  fermano  etti 
pafiàua  a riguardarla  i Intendendo  db  adunque  che  in  guardarle  fi  pH 
gliaun  tanto  piacereycomandò  a fe  ftefià  di  non  le  guardar  nvn,  per  non 
femirquddiicTro.  In  fèfam’anm  adunque di’elia  ftette  tpuwmon  s’af 
fecaòma  a quella  findtra  > e non  fi  curò  tanto  di  veder  q>jd  fiimic  che 
eoa  rama  vaghezza  conreoa»  quanto  di  mirar  quello  rinoadotiqiv  ,.dei 
' — • .....  quale 
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ijintetoHegra  fa  chti  d’iddio.  E pcfcfae  elUpetlèatrò  ìn/nggiie  idiln>. 
ci  mondani,  pero  dia  fa  degna  di  potTcder  i perpetui , ccleftì , e meriti 
digodèrdcU’ecerne  ddicatezze  hauend’ella  di  (prezzate  le  trailfitone 
t mortali . Ma  a che  propo(ico  (hamo  noija  raccontar  tanti  efifempi  i 
Tutti  i Santi,e  tutte  le  fante , non  uennero  alla  peifettion  della  vita , (è 
non  mediante  quella  perfeueranza  nel  bene.  Vnoiapiùcccdlcmein 
vna  virtù deiraltroimaciafcuno  fìnìla vua  ndla (iia,  cIcnonThauclTe- 
ro  dnita  bene, non  harebbe  lor  giooato  colà  alcuna  il  cominciarla. Dada 
mattina  fino  aita  notte,  (dice  Dauid  ) fpen  Ilrael  nel  Signore  ,-accioche 
po(Ìariceuerquelio,cii’cgliha  fperato.  Seruiatnogli  in  fantitd,  e giufti- 
Ihtia  rutti  i giorni  itollri  dilTc  Zaccaria,e  meriteremo  d'vdire . Voi  feto 
qudlijchc  fiate  flati  meco  nelle  mie  tentatieni.  e però  ioui  ordino  il  Re  Sa1<rs«.  - 
gno,  fìcomerhordinatoamemiopadre,accioche  uoi  mangiate  e be> 
uiate  alla  mia  menfa  nel  mio  Regno , e fediate  fupra  le  dodici  fcdie  , e 
gtudichate  k dodici  tribù  d’Ifracl . Se  coloro  adunque  che  perfeucra<*  ■ > 

no  ndla  uiriù  fon  rimunerati  decofi  gran  prcmio,pcrche  fìamo  noi  tan 
to  pazzr,chcnot  liogliamo  mancare,  c declinare  al  uiuo,  ilquale  cricó» 
penfatoco’l  premio  contrario  alla  beatitudine? 

Coluti  del  quale  tra  rutti  gli  Ifradi  non  era  il  migliore , fu  giudicato 
indegno  delia  potellà  reale  da  quel  medefimo  Dio,cne  l'haueua  eletto,e  i .Reg.^t 
fifammazzaroda’ fùoi  nemici.  Roboaminfìcmeco'l|K>poiodicuicra  Kobom. 
Re , fi dicecheandò  fèguitairdo  le  ueftigia  delProfèta Damd>epo>la-  3 Jlcg.14 
(ciò  la  legge  d'iddio  , per  laqual  cofa furon preC  fpo^ti  muiatiin 

fcruitù  da'Scfac  R c d’Egitto, dicendo  loro  il  Signore.  Voi  hauete  lafcia* 
to  m«,i!kiahalafcuto  uoi  nelle  maAi  di  SeCic.  ilRe  loasancoiafìgliuo 
lo  d’Occozia,  inentreche  uiffe  loude  facerdoce , dlilqualc  egli  era  flato 
vnro,fi  portò  bene,  clodcuuimcntc . Ma  poi  che  il  ficcrdote  fu  morto, 
fubirofìuolcò  a gl' IdoIi,c  però  fu  ammazzato  da*  fcrui.  M^ quella  Ck  _ 
rebbe  fiata  una  piccola  pena  della  loro  uncoallanzai  ic  dopo  «pteUa  nòb 
fuffero  flati  ne  ^1  eterni  fi^plicij.  i 

Quanto  meglio  farebbe  flatoper  loro,  (fi  come  dice  fan  Pietro}  il  ti^  j .Pcm. 
hauer  conofliuto  la  uia  delia  giuffitia,chedopo  l'haucriaconolc'iùta 
(ciarla , e tornar  adietro  .<  Per  laqual  colà  Paolo  Apoflolo  Icriuendo  a* 

Calati,  gli  accufìi  di  ieggerezza»& pazzia diocndo.  Sete  uoi  coli  pazzi, 
c hauendo  cominciato  con  fpirito,  u* andate  adcflb  cunfumando  con  la  * ^ ’ 

carne?  Etilmcdcùmoelfortando gli ftclfiGalatiaperfeucrarc,diccua.  *'  * 

Facendo  ben^non  mancliiamo,;perche  al  (uocem^  feuza  alcun  maiv» 
camento  noi  mieteremo.  11  medcCmo  dilTc  a Tefìfaloniccnli . . Non  uo4 
gliatereflardtfur  benc,dca^hehrei  diirc,perlcucratc nella  dilciplpiay  i.Tei.*. 
cnelccclcfiafhooè'lcritto. -StàfaldondlauiaddSigiiore.  t 1 

' Quella  pericueranza  eia  colonna  ifiladun,  ciacolonnadi  Booz,i  cccle.y. 
cioè  della  fcrmeza,  e della  fiirtitodinc , icqudi  colon  tic  (bflcnrano  i ca- 
pitelli de’ gigli  ,cde*  pomi  granati,  perche  il  conferuarlafiimma  delle 
uirtù , che  l'huomoha una  uolta  imbracciate  *c  proprio  di  perfonefta- 
bi{c,  e forte . Quedù  eia  ueile lunga d’Aarbn,  che  ua  dalcapo  infinoa  i 
piedi,  quefU  .eia  coda  dclThUba , chc/ùicbbc£uzi£kare a Dio,  fecoo* 

■■  Dd  4 do 
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-dò  h Iei^,qùcfto  i dcaIcagno,coiaualc  s’ammacca  H capò  ai  fcffpeoM^ 
quefla  tìnolméte  e la  lunghezza  della  croce>  che  ibftiene  quella  larghez 
za, nella  quale  li  diftendono  le  mani , peroche  la  larghezza  delle  buonò» 
opere,bilognacheVappoggi  alla  lunghezza  della  perfeueranza  i cdellar 
continuatione,acaocne  la  parte,  ch’é  di  (òpra  li  polTa  toccare,  cioè,per- 
uenircall’altezzadella  beatitudine  dei  cielo.  t 

Il  miglior  modo  di  perfeuerar  che  lia,  é,  non  Iblamente  non  tornar  a 
dietro , ma  ogni  giorno  andar  piu  auanti , e quanto  piu  li  può  per  noi 
sforzarci  d’andar  in  alto.  Andranno  di  uirtù  muirtudicsDauid,&aU 
Ihora  li  vedrà  lo  Dio  degli  Dei  in  Sion . Onde  l’ Apqftolo  dicc.Sdimen» 
^lRi.85.  tKandoci delle cofe, che  noi  habbiamolalciatcadictro,  eléguitando' 
ràhp.$0  . quclle,che cilòno innanzi , cerchiamo  d’arriuare  al  palio  dcireterna 
l^jtitudinc,c  fupcrna  vocarionc,ch‘ciiiChnlluGiesù.  Beati  coloro 
dice  ilSigimre  c’honno  famc,e  fece  delia  giudi  ria,perchc  faranno  làcra- 
Jdatt.5,  ti . £ di  qual  cibo,  e di  cIk*  bcuanda-elB  habbiano  a elTer  palbuti,!?- ve*  * 
de  nell'  Apocaiidi , doue  lì  legge . A chi  uiiice  10  darò  a rtuiigiar  dei  iet 
guo  della  vita , cb’e  nel  paradilb  del  mio  Dio . A chi  vinre  10  darò  vita 
Apocs>  manna  alcoda,  e gli  darò  una  pietra  bianca  e nefla  pietra  làrà  Icritto  vit 
• nome  nuouo , che  nelTun  lo  fa , fe  non  clù  io  rkeue . Per  Icquali  colè, 
j che altrolilignilìca, eccetto, dicladulcczza,claauiràd‘una  perfectai 

beatitudine  ì e per  parbr  piu  chiaramente  dice.  Sia  lìdcle  lino  alla  moe 
te,e.udarò  iacorona  della  uua  e la  corona  della  vita,  non  e altro,  chclà 
gloria  dcU’immortaliti.  i l; 

DEL  LA  M £ D 1 T A T r O N E D E L L A i 
Morte.  •'  Cap.  IX. 


A meditatione  della  morte , conlcrucri  in  noi  commodiBi 
mamence  la pericucranzanel  bene,  enei  honedo , fecon>« 
do  quel  detto.  In  tutte  Toperc  tue,  penCi  alhimortc,e  ma) 
non  peccherai.  Et  nort  Eira  adunque  hior  di  propo(ito,mec 
ter  qui  gli  elTempi  di  coloro , che  noi  ci  sfortiamod'imkad 
re , 1 quali  hanno  hauuto  tèmpre  la  fàntalia  la jncdiratton  della  morte  ; 
mettendo  moltadiligenzainquel  penderò,  acciochelamorie,  nongli 
troualtè  fprourduti . 

GIOII,  che  uinlè  ogni  colà  con  Iapaticnza,qèperrouineli  niolTe<* 
ro,  nc  per  auuerdià  mai  caddè.penlàua  che  quei  traua^  non  haue(Ic4 
ro  a durar  troppo , perche  la  ulta  fua  non  poceua  elfèr  molto  lunga  an* 
ZI  fperaua  di  uiuer  molto  piu  beatamente , e pm  hingameme  rKUa  ui« 
ta  flit  ura . E però  egli  dieeqa.  I giorni  deli’huomo  lem  breui , Òc  alper-* 
to  per  Un  che  venga  la  mia  murar  ione,  per  che  alihoratu  Signore  mi 
chiamerai  > de  io  ti  ri^>onderò,  e all’opera  delle  tue  nuni  tu  darai  tatua 
dedra . Et  akroue.  Lo  fpirito  mio  andrà  mancando,  e s’indebolird,dc  i 
HiiCi  giorni  li  faranno  breui,  c lòlamente  mi  Ibprauanza  la  fcpoltura . 

1 mici  giorni  Ibn  palfatiy&imioipcnlierilbiidillipati  tormeivandoM 
miil  cuore.  Mi  baooo  mutato  la  notte  ingiornd>&datH>ieeenebre 
V óu  fp:to 
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^>«baiMborlft.'Hi<tl  iEfiaalmentedi)ce'.  io$òchetuifii4araiiad9or«  • * 
te  i doue-èpofta-lAcafad-ogoi  niucnte, . Mentre  che  e0i  andana  pen- 
(andò  feto,  ftcflb  a coj^  » e d>c«ua  quelle  pacok  • li  può  imaginar 
che  benché  egh  hidkde  perduto  i beai  del  corpo  * non  haucua  pòrduti 
ideili  dell'animo. 

' 1 L B E A T O Profèta  Dauid  » penfando  al  medeflmo , c ricordane  Dauiif. 
d »fì  d'efTer mortale »i perpotcr pm  apparecchiato , e proueduto  a(pec<« 
tar  la  morte^  delidcrò  di  uper  il  siorno  nel  qual  doueua  morux»ne  prcn 
gò  caldamente  2>io  > dicendo . Fammi  Signor  manifefla  la  mia  fine , e 
qua'  (ìa  ilnumerudé^  mielgiorni»  accio  ch’io  ùppuquel>chemi  xnaa4 
ca.  Ecco  tu  hai  fatti  i miei  giotni  »mifura,  e l’efler  nuo  dinanzi  a gh  oc» 
chi  tuoiè  come  irniente  I & ogni  huomo  niuente , e ogni  uaniti  . Egli  - 
congrcg  vtclbri , e noasi:a . cbt . Oltre  a ciò , egli  meteua  ogni  fua  fpe» 
ranza  in  Dio,  e ui  f^crmaua,i  ediceua . Chi  a^ett’io  ì non  afpett’io  il 
Signore?jrl'cflèrnùnnondtiheiioinanzi  agliocchi  tuoièilnientc.K.i  ti  ! 
uolgcndofì  egli  'aduncpie  taheofe  per  la  mente, non  potewe  cflcr  nxnià 
dall* ingiurie  de  inetniciaj£ir  cufàiiigiufta.  i 

M E'N TRE  <fae iLfaiiiO.Salomone confideraua ci^ucflo  iflcflb,  egli  Salomone 
cfclamaua>  e cbceua  i >)Vónirà  delle  vanità,  8c  ogni  cou  valuta,  ik  altro» 
né . lo  ho  uedute  tuttc  quelle  cole , che  li  fan  mto  (I  Sole , òc  ogni  coflt 
« uanità , & afUittionedi  nKnte'.  le  ho  Rimato  il  citò  vu’errore,c  dilH- 
aU’aliegrezza^'perche^’inga^iff.  tfralmNK  k > NefTuna  colà  è durabile 
lòtto  il  Sole,^fnl  ixbut.  còla  Ind  (un  tépa,-  & il  tutto  palfa  col  fua 

(patio.fòttouleuloa£iunlc)id>iigli{dit)R«>flraiicqualfuiri:)la  migliore,  de 
ottima  cofj  che  lì  r roua(rc,diire . Io  ho <io9iofciuto,che'non  ci  c meglio, 

< he  ilare  allegro  bchepibitaiAn.,  perche,  ogni  huomo  che  man»  ^ 

g a, e beue,e  iiedéf  qunkhérb'dne  delie  (^fatiche  è dooodi  Dio.  Oltre 
a que(lo>e&>rcmdo'Con diligenza  il  peccatore,  diceua . Non  mancar  di 
(àr  qnel'che  tii  puoi  mentre,  che  tu  m uiuu  perche  nel  fepolcro  doue  tu 
vai  non  ediicor^Mièòpcra;nf  Cquenza  ,-nè  fcienza  alcuna . Et  accio- 
che  noi  iKin  penniliniiOi<cIie fiiflèqiUlche  beibcofli  il  viuere  allapperò 
ei  <hce . < Se  l huoaxi  nuiefòtàoltii  aimi , de  fi  farà  contentato  di  tutte  le 
eufeycli'eglihaiuolota,  ódeup  Ricordar  fi  dd  tempo  tencbrofò,e  de’mol 
ti  giornr,''i  quaby'quanderhMnaitno»  nc  faranno  conofeere , che  tutte  le 
cole  pafl'atc  era  nvanitùii'.^:  . 

• ' ELIA' jienfi'ndc(ailamorte>defìderaua  di  Enir  la  vita,  e diceua.  Et  Elia. 
imbaflaiiaquiSigno‘ra,beiiamilatHtaiipcrchcioiu>niun  miglior  de’ 
nHeruccdii  p.'vdm.Aqtkéfla  KloiritiòggiadiceuaDaind^  Oime/:he  l'efi* 
lioititoveh'mi:iit.ibuationcs?epn>iougatai(i  EiJona  diceua*' ^ignorea 
leuami  digratiala.uitalj.pd'ch'diiti^émicgliuilmocircheiluiuere.  Di 
quiR  puòconofccec  /quanccmifoictucto  ilgibrno li  fieno d'iiKornoi 
e ci  tcghino  opprcflì.poi  che  quelli, che  follmente  duueuano  andar  col  ... 

còrpo'mfcpoltor»,bramaUantianco<  di  morire,  li  che  conferma  Idb, 
quando  dice.  L’ huomo  natodi  donna,  è pieno  di  mulccmiferie,  e uiue 
breuc  tempo , e come  fiore  efet  fUon  de  è calpcfto  ,iugge  canoe  ombra) 
cuoivfldnia«uvuiiim<(icfi0K)ilatoiciimo.r; . o»ìi£.»  J^o£^ls.T®o.l»  > ni 
.ijilt  ‘ ideilo 

4.  • « 
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Della  Mcdicatiohe. 


Ecckr.  14  1'  ^twfto  iftdfe  uide  lefu , figlk>(diSirMyditii|  (ìYk«htìittoifene(^94S 
<hio  rettamenrotilqua  ne)l*£cddl(iftny>  fUo  viitnèMd^j  todice.  Ricor 
d;<ti  che  la  morte  non  r*rda  a ventr«^.i'béneay’amkotuo{>nau  che  tu 
muoia, e da  la  limoGna  «^uen  fècondo^la  m polfitoflioii  Prhba  che  tu 
muoiatopera  giuftamente  perche  nel  fi^lcro  non  fi  trova  da  mangia^ 
rcOgni  carncfiliecca  come  fieno.E  brfogna  adunijùe , che  notici  por» 
tiamo  uaiorolàinentc,«dieogtudifjcciamo<qualcheguadagno,poi  chb 
noifiarouancertiquandohabbianiO'arénderragioiir,efiàn)0  cefri,ch< 
Ecci.li.  j|  tempo  non  piio€llèPti^o,Ondcl»EccJefiaftcdirreAàcordariideJ  crea 
tore  mentre  ^che  tu  fQg4nuane>e  prioia , che  uen^ii  tempo  della  tua 
afflittiune  s'aatneinimqucgli  dnnàdi  quali  tu  dirai  > che  non  tipiao 
EcdeTiS.  ciono.£t  d medefimo  dille- altrmie.Rltordati  delle  cole  vlcime>e  non  fa 
rii  nemicina,perche  non  è cofa  atcima,cheraffireni  piu  l'ira  quanto  fa 
la  meoxiriadèlia  confider  arione  del  elTer  mortale. 

IfaiaPr*-  ISA  i A Profèta  «mentre  che  col  penÀréieconJo  (ceiueneandò  di- 
feu.  (àminando  Iccofe  future, dirprczzòlc  preiènti>ne  dubitò  di  morire>mé 

trcichc  gl'increfccua  di  viucceira  le  vanitàdci  feèolo.E  però  egli  arda. 

- , nia,anzig1iècomaiidaroch’egti’c(claini,edicct.'iOgaixart}eis  ncilo^dè 

ognifua^onaccomeilfioèdeit'erba.'L’èrbas'ò/rcccatael  fior*  cado* 
m,mala  parola  del  Signore  Aa  ferma  in  eterno<ucramente  ch’il  popolo 
è fieno. li  fieno  s’t  fcccato  e'i'fior*eicadato,perchc  lo  (pirito  di  Dio  v’ha 
fi>fiìatodentro.Pen(àndo  a cpieftecofi:^,i  egli  Supportò  con  grandillìma 
padenza  la  fega-di  Manafièich^hafcriiHelillqno  ilc<.Qual  è quei  fidclc , 
che  non  uoglupiu  rofio1a.ntoA«nii!etirft»Piofetd  cowoi ineriti  >•  chii 
lamradiquelRecolfijoRegi1o.fi!ol  .stilò,  ■ ì;>  i,  , o 

A4afenoiper (urte habbian)o{iibraidrqnalcHefpedcvcrgugoof.t  di 
morte , e crudele  pehfìatnoiailaioriiciiili  6IESY  Chrifto  è fc  qùcfio  .in« 
choranc(pauenra,chenoinonfiqipl  omo  quando  ci  habbiamoa  morì 
tc,fiiamo  apparechiati  d’andarglt  fèmprc  in  ctmtra.Però  il  fahiatore  ne 
^*•*4-  ^rta,è  dice  vegliate,  perdic  uoi<noipifapete<a  (àé.-horàs’habbia.»  ve» 
nircit  voftropadrone.Se  il  padroUi ^niìgi>a&p6ftè.'achcbora  baa 
nirc  il  ladro,cgli  ftarebbe  defto,c  nonfi^laiccpoDbe  rubarc,però  Aate  an 
chor  uoi  appnrecchiati,pcrche  trol-noniiàpeib  quando  a’h.'Tbjbia  x veni» 
ve  il  figlhiol  dcll'huomoi  O beatoqucUbrinvchcquandoil  padron  tor» 
nenìilo  trquerà,ch’ei  f.iccia  a qiicfta  fbggia;Io  ui  elico  in  verità,  che  k>  fii 
% ,r  . rifuomaiordomo,  efopraftanreafutTrifaoibeni.Vegiiate'fldunque, 
perche  uoi  non  fapete  j &il  Signor  s’ha  a vemea  ferq^tj  à mcrzàuanìet 
^ òagtorno,òau4ndo,acciarhè  venendo 'in  un  fubpró,noamtroui)adQv 

mire.E  quel  ch’io  dico  a uoMoteo  a turuilatedefiiJQueftnèfcr-itto  ia 
iàn  Matteo  con  più  breaità  quando'fi  dicCiVqgliatcqicrche  udì  noti  liàf 
pere  ne  il  dì  ne  rhora.ViuiamDad0nquehoggi  di  maniera,coiu«  fenet 
1 . nauefiinio  domane  a mortrè.  ^ri  . , 

IACOPO  APOSTOLO,  mtfijrandola>breuità  di  quella  vita, <e  U 
conditioned’efiè,  diccua.Clfèquefta  nòftra  vita  ?Vn  vapore , che  fpa» 
^ . . . c, perche 


mie,c  per 
il  fumo 
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3 ftimolfc(Jfliràénd^laTÌmtd  della  gloria  hutmna 
èfragiic,e  vicirpreH^TC  fiibipo  vafVÌaJ4a  torment 


’vna  cufaje  Talrra* 

I tormenta  in  eicrno . Per  A poc<  T> 

la  qual  o>ràjr Angelo  iMltApocatilfiidice . Sta  defto,c  minaccia  apprciiò, 
c dice^'c  tu  nqn  darai  dcdo.io  uerrò  a trouarti  come  il  iadEO,4iioii  (ài  < 
perrai  achetiora k>nk'hitbbiaiaueriiic>6iappre(ru(bggiugiie^EcCo cti^o  c- 
ven^toincua  ladro^ma  perche  colii()chedadefto  non  e rubato,  però»  j - 
egTiTegueedice.beAtocoluicheucglia,e  falagnardiualùoiuediroenti 
per  non  hauer  andar  igimdojè  habbia  a moftrar  le  fuc  uergo^nc. 

CIOVANNl  Iimolmiero  Patriarca  Alel1àndrino,piccnon  tuuer  cotitGìouann* 

Su.^khe  dimemkant:aadRràcuravqiieilaveIgia/non  uokèche  lì fkiillè  limoiìnie 
cfriitto  la  (è^ltura  )Cb*ciiE  facea  &ce , ma  nondimeno  conune/Te  a i,ro. 
ftiòi  hitnidriiche  gli  ticordadcroogni  giorno  s’ei  uoleuach’et  6 (ùiilTe 
Per  tanto, ricorda'ndòlì  egli  ogni  di  doÙa  moàedui molto  piu  beato  pev; 
<]liclla,chc  fc  tulle  viuuto  qutpeppemameméycolmo  di  tutti  i piaceri  di 
queda  vifa.Perchc  le  cofe  terrcne,aon  li  potTun  paragonare  alle  ccle(U> 
ajichor  ch’elle  fulìcro  eterne. 

Maccario  AleirandrinOjCàminatido  vna  volta  pel  difertOi^  (òpra  già 
tb  dalla  nottc(fi  come  s’e  detto  altre  uolte)e  ucnéndogU<lbnno  fi  fece  Ict, 
tod’una(cpoiturach*'eo^rrouò,neuol(è  partirli,  benché  follàxli  quel: 
morto  (òpra  le  quali  egu  giaceaa,ùcctrero  romorr,c  parialtno  per  opra, 
del  demoniojeqncAogN  auuenne, perche  iacontnraa  mcduation  della 
morte  rhauca  latto  intrepido,e  dilpregiator  de*  Diauoli. 

ER  ACLIDE dice, che  Filoronio prete  Galatino,habitò  (et  anni  di  lu-  Eraclide. 
go  nelle  fepolrure  di  morti,acciò  ebefi  ricoedalTc  tèmpre  d’cllèc  morto 
almondo,cviuoaC!tiMfto'.-  .■?'  ■ u 

APPOLO  Abbate^!!  come  (criue  Caflunobfioo  fi  (cordò mai  ancb’^-  Apollo. 
cghd’rl(èr'mortc>'«lmondb,an€hor  ch’cglrhabitatTeinuna  danza  non 
molto  lontana  da’fuoi  cpnCmgutuei  hPèrohe^einmd’cgkvna  uoka  chia 
. maio  da  un  Aio  fratelli,-  che  FandalTe  aiutar  a cauar  un  bue  del  £uigo 
duue  egli  era  caduto,  diéendò, che  fc  non  andaua  predo  por tauA  peri  1:  ^2 

colo  clic  non  vili  moridèj^dillèv  Perche  lèi  tu  venucoa  chiamar  me^ 
dhon  hai  chianirttoqaeU’^fotiudfrateno  > chet’epiò' vicinp^  A cui  c-,  ^ 

gli  nipote,  che-girertin^  piu  di  quindici  di,cÌKdruofiratelio  oranuc^ 
rolEt  Apollò'à'hll , dtiofen  marco  al  mondo  già  verni  anili  (biio^crchc 
fanto’ivtmpom  ftatómrehgionei^taatodiRKicidolìdictKiruiMco- 
fi  mondana  s*àpparreneflè  a lui,nònucdiè  vlar  droella,benchclullc  pre 
gato  dal  Iratelm  in  coli  manifedo  pericola  . Perche  eglihebbc  adun» 
quefempre  inmente  di clkcmorocegU  aamorto,pecàei fi cuftodi ferini 
iamaccnia-dtiquedoftcolo.  - 

, Alcuni,  nel  pcnlàr  ogni  giorno  alla  n»rte,&  a quelle  colò  che  veni 
gon  fepo'là  huirte, fecero  ranco  profitto, che  non  (blamence  non  ho  labe- 
irò  nauta  di  kfiiitia^nche  ta>dcfidcrnrono.E  per  tacer  di  S J^aoio>il  qaalc»  Siluat», 
denderaua  di  feiogherfiièd*eldèrcónChr-ido,diremo>diSiluiano  Velico-  refeouo . 
ho  di  Nàzarertc,il  qttalejcfreiviosli  uenuto  S.CiirokiTOo  in  ui(ìoDe,c  do 
mandato  fcuofeuamalchecotà da  Dio,  dilTcchc  hnurebbe  uoluto  Vi 
(c^i  queda  vitale  Mbiio^uì  refiHKto.Scguitmo  adunque  gii  amanti 
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delia  Inr  Ulta, di  mantener  U riniti  con  le  mcdicùiei  e Ipé^er  twto  il  tor 
; ' ' ; patrimuDio  per  viuere un brcuiflìoKiipacìodi ten)po>per4^e  (ì  pur, 
trouati  de  i fcrui  di  E)fD  » i <}uàii  hamiò  pur  defideratv  mOf urc  per  co»; 
nunciar  iviucre  «ternamente.  ' 

Colomba  , CO  L O Mfì  A NO. MonadOidi(cepolodeirAb^ateCx;>lQbano>ha«. 
no  mona*  ucndo  una  gran  febbre^  e vcnendolu  a<  trouare  vn*b.uomo,chc  gli 

chei’ocatioiii , e le  lagrime  dclIV.bbare  eran  cagione  , ch’a  n<ui  poteua 
morire, di  fubito pregò  l’Abbate, che  nòpregafìc  piu  per  iuj,clu.la(cuf- 
fe  morire  perche  non  dubitaux  punto  di  non  traiufcrirll  a una  uira  mi 
gliore,e  più  felice  « l^rc{à>adunque.la  communionc  per  uiatico , aiKÌò  al. 
•aelo,  dooc  hauca  già  dcfidcrato  d’andar  ueramente , che  la  morte  de  i 
fanti,  nef  conipcuodd  b'tgnurc  deuc  efier  molto  prettofi  ^perche  s’cUa, 
non  fuflc  pretiofàynon  farebbe  culi  ardenccneuce  dciiderata. 

p 1 qui  auuennc , che  i Ladroni  con  l'arme  lu  mano,iiun  potettono 
sbigotire  liarione  Abbate.  Onde  vedendolo  eflì  dar  coll  intrepido , lo 
domandorono  s’egli  haucua  paura  della  morte,  a cui  egli  rilpofc.colui, 
efa’e  apparecchiato  ogni  hora  à moriix,non  ha  paura  della  morte . Qual 
è quel  Capitano  coli  valorofo, e brauo,chc  in  Coli  maui/cfto  pencolo  nò, 
haudTe  bauuto  erandilEma  paura)  e nondimeno  un  fcruo  di  Chrido,è, 
difarmaro,e  nudo  tra  tantrarmad  non  hebbe  paura,  & hebbe  piu  auda. 
età  in  riceucrla  morte,chc  uon  era  in  quei  Uoroni  a darla.  Onde  quei*, 

_ il  ch’erano  andati  per  atnaiazzatio,ò  al  meno  per  ifóogliarlo  ftupiti  del 
~lafua  iiurepiditi,io  lalciarono  andar  lenza  fargli  oftr;^io  alcuno. 

Molti  martiri  anchontialidorno. cercandola  morte  ne’  tormenti, dell 
derando  quella  uita,che  non  ha  Hne.Eglino  s’olfcriuano  fpoiuaneamé- 
te  a’  T iranni,  c-perfecuton , bìmche  poteljfero  nafeodi , ^ haucua 

piu  paura  d’dfcr  lafciati^ibeli:,  e aiiui  ^ che  d’cljcrc  liracciati  è mori*  . ' 
Via  mettiamo  addio  gli  clfitAipt  defe  Doont.  1, 

PrafTrdia  vergine  Komaaa^iauéndo  date  le  fue  Ciculti  a’  poueri  brà 
mando  di  unirò  a colui.per  amor  del  quale  ella  haucua/attoquftu, pre- 
gò,che  le  uenilTc  il  Ane  deb  a fitauit^è  l’ottenne.  O cofa  marauigliofa. 
la  morte  a gii  huomini  robuftiòinuè  di  fpaueato  & a unagiouanettaAi. 
di  lòmmo  contatto, e Aa  da  lei  grandemente  dciiderata.  , . . 

S A V 1 N A Vergine , dTcìM'olla  ioginùccbiara  dinanzi  al  fepoiccD^ 
di  Sauino  Martire  Oju»  fratello , li  dice  ch’ella  pr<^  di  morir  c , non  dò^ 
lendoli  del  frateflo,  ma  bramando  di  fcguircoluiycb'clla  non  dubitauay 
ch’ei  godefle  dei  diuioo  cofpetto.  A coloro  adunque,  che  amano  le  cofe 
terrene , la  mone  è terribile,  c graue , ma  a quelli , la  conucrfuiu  ne  de 
i quali  è in  cielo,e  clic  col  morire  uanno  all!immortaliù  c dclider/abiie  |> 
elogierà.  . j. 

l^nòamo  adun^eogni  giorno,e  rmoltiamoci  per  l'animo  quel, che 
noi  habbiaoso  da  efiere  in  breuc  tempo,  e vedremo , che  i prclènti  pia- 
ceri fon  rurtifraudc,dc  inganni,  c coloro,Che  fì  lalccranno  ingannare , e 
fraudar  da  loro,quù}dopcn(craiiiiod'efl^riàJitial  colmodclia  feUcttà, 
aUhora  s’accorgeranno  di  cllcr  caduti  in  cfh-cma  milcria,  & in  quel  Tuo 
co,d’oadcpoqrclU  Ipcranza  alcuna  d'vfci^,mai.ma  chi  H tic  onofcc- 
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ti  al  quanto , e comincierà  a confìderarc  la  conditione  della  rìatuta  ha* 
mana.comincierà  a dire  ui  fé  medefìmo.  O quanto  mi  vó  io  icemando 
ogni  giorno . O quanto  prefto  và  quella  mia  età  al  Tuo  fine.  Io  era  dià- 
zi  vn  fanciullu,dc  bora  fenza  punto  accorgermen  (bn  vecchio, già  bian- 
^eggian  le  chiome,  già  ho  la  Ciccia  tutta  crefpofa,  e già'Tiit  veggio  in 
qneUa^àjCh’c  fbrelta  carnai  della  morte, e finalmente  chrà  col  profeta,  i 
di  nliei  fon  paffati  come  ombra, e mi  fon  feccato  come  un  fieno . £ che 
fniYefia  Cesti  altro, fé  non  tornare, c rifuiuermi  tu  quella  terra  della  qua- 
le IO  fon  còmpofto  ? ma  tornata  la  terra  in  terra  quello , ch’auucrrà  pok 
all’anima  farà  eterno,  e la  beatitudine  farà  data  a giufb , & a gli  ingiufii 
I eterna  dannatione,  e Puna  c l’altra  fenza  fine.  Perche  non  mi  rauue». 
gio  io  vna  uolia  hc^imai  ? perche  non  torn’ioin  me  mcdefìmoipcrche 
non  fpendo  to  di  ntanicra  quello  tempo,  cltem’aUanza  in  cofi  buona 
vita,  che  per  vna  breue  fatieba , io  acquifh  una  quiete  perpetua , c non 
£tr  come  ho  fatto  infino  adcflb,  che  per  breiii  piaceri  mi  firn  acquifiato 
eterni  fupplici;  ? Ecco  che  la  feure  c polla  alla  radice  dalTalbcro , e mal 
mio  grado, vo^ia,o  non  uoglia,ei  mi  conuien  morire, ccad ere.  Che  fai 
tu  anima  mia  ? a che  flai  tu  tanto  occioCi?  tu  non  configli  te  flefTa,e  ti  ra 
Icgri  del  tuo  proprio  danno  ? Dellati  hoggimai,&  almanco  in  quello  vl- 
timo  momento  di  tcpo,chc  tu  hai, fa  penitenza  della  palTiita , c mal^ gui- 
data uita,il  quale  fe  lafccrai  pa(Tarc,vcdi  a che  pencolo  tu  ti  metti, la  uic 
ta  fugge.c  la  morte  vien  dietro  a gran  giornate,  e ci  c Tempre  piu  prefia 
di  quel' che  norci  penfiamo-Equando  ella  verrà,  non  ci  fu-àpiu  tempo 
di  penitenza  ma  di  gmditio,e  di  giuditio  coli  rioorofirc  llrctto,c  di  fcr» 
lenza  cofì  irrcuocabile,  che  quel  che  feguiterà  lari  fcmpitcrno , coli  nel 
bene, come  nel  male  : Emendo  podi  noi  adùquc  nel  mezo  di  quelli  duoi 
infiniti, mifuriamo  con  l’animo  nodro.,  quanto  l’uno  debba  efier  fuggi- 
tq,e4’alrro  defiderato^e  coli  ci  andremo  di.maniera  temperando , cìie 
lìot  potremo  confegmr  l’unojC  fiiggir  l’altro , perch’egli  e fcritto,£eati  i 
morti  che  moioii  nei  Signore, e la  morte  4e’  cattiui  c pefiima . 


DELL’HORADELLAMORTE. 

Cap.  X. 

I VANTO  fieno  beati  quelli, che  moion  nel  Signore, non  fi 
potrebbe  mai  diro,tnlil  Signor  nondimeno , ciiauoluto 
mofèrar qualche  ueàtacon  qualche  legno  apparito  nel  té-» 
pò  della  mortbloro,  acciocbe  noi  ci  accediamo  a imitarli, 

vedcrtdo  ch’egli  ha  illudrato  la  morte  loro  con  miracoli. 

Per  tanto,ei  non  e da  paflfar  có  filentio,  quello,  che  fia  auuenutoloro  in 
quei  rcnfpOjC  come  eglino  fi  fianopuitaei/acaochc  per  rciremp!qloro> 
non  fòiamcnte.uDpariamoa:yiueccJma  ancora  a morire  , ,r 
£ T~  accioche  primamente iioi. non  fìamo  tc<i>fpo  aiifijfi  nel  procu- 
rar la  fèpolrura  ydcbbiaruo  fàppiere,  che  i^btaam,  . compero  Li pofic fi 
ilonc  d tfron  Etco  , douc  era  un’Antro , tiquale  flTiie  per  fèpoltura  Jt 
<Sajrràfuamoghe»  &a(utuiiùoidficendcun,  equuufafepolcoegli . 
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IOac  fuo  figlinolo, e Iacob,c  gli  altrùFinifci  adunque  o peccatore  di  farti 
bei  (èpolchri,e  d'adonarli  con  molte  tpefe  firperiìuc  col  condurrc,mari* 
ini, architettori, e far  fuperbi  edifici.  Ècco  che  quelli, che  paiiauano  con 
Dio,  volcuaiio  eflcr  fcpottinclle  (pclonche,e  negli  Antei,  e non  penfar» 
che  facefTcro^ucfto, perche  non  haucilcro  il  modo  dafpeudcre,  perche 
eranoTicchìiumu  E a fcrittura  parlando  d\Abraara.dicc,  egli  era  ricco 
d*oro,d’ argento, ed^Ifaac  dice,  ch’eglihcbibc  grande aboudanza  d’ar*» 
Gcn.  yo.  menti, e di  Greggi,c  nKiltafan3Ì^ia,crlf  lacobdbcc.  Egli  arncchiiopra 
xnodo,&hebbe  mc3tigr<ggi,aiù^le,ferui,Cameli,e  Afini. 

Aaron.  AARON  Jticdcfimaaicntc.Pontcficc  ma(Iìmo,morj  lontano  del  fuo 
pacfc,e  per  «omandamento  di  Dio,fu  repuito  nel  monte.  Hor  senza  al- 
cuna pooqia  funerale, c fenza  alcuna  rpefa  fuperflua,eccetxo,cbe  il  pian 
Num.  ao.  iodi  trentagiorni fatto  da  la  moltitudine  Ifraclitica,e  certochclc  lacri 
medi  molti,manifeftano più  la boatàdcl  morto, chele iòuerchicpoiiw 
pc  delle  fcpolture.  • 

Moife  MO 1 S E fcruo  di  Dio , morì  dopolui , e Fu  lèpolto  in  una  valle  del  ’ 
paefe  di  Moab,c  per  infino  al  dì  d’hoggi,ncflun  fa  doue  fiala  Icpoltura. 
C.  he  vuol  dirc,chc  un  cofi  fartohomoifu  fepolto  in  una  valle,  (e  non  per 
moilram  > che  quanto  tu  fei  maggiore , tanropiu  humilmente  ti  dobbg 
portare,e  maiGme  nella  morrc,Ia  qual  (bla  agguaglia,c  pareggia  il  fcruo 
Deut.34>  al  Siguore,il  poucro  al  ncco,il  pozzo  al  fauio,  e tutti  egualmente  corrò» 
pc,  c confuma  ? ' • t 

Che  vuol  dire  in  oltre  , che  non  ti  fa  doue  fia  qucUa  lepoltura  fc  non 
perche  noi  conolciamo  quanto  fiano  degni  di  biafimo  coloro , die  non 
vogliono  eflcr  tcpolii  fc  non  in  marmiben  piHiti , eben  lauoratì  e tutti 
fregiati  d’oro  ? Anzi  vogliono,  che  i nomi  loro  fienofer itti  ndle  pietre, 
come  (e*  giouafle  loro  qualche cofa,  ilfapcrchi<eilbnoftatiecomehan 
’-r  ' no  hauuto  nomc,non  hauendo  conoteiuco  lor  raedefirai  mentre  eran 
' - ; viui,ncattclb,a1la  uirtù^a  piu  tofto  alla  vana  gloria  . La  fcpqltura  di 
Mode  nò  li  simalalàntità  ddla  fuauitan5fimiméticherÌTnai,neinai 
morrà.Se  qualcuno  adùque  s’ingeguerà  d’efler  cqm’cgli,vcramétc,  che 
egli  no  fi  curerà  doue  fia  fepolto,ma  comcpolTa  viuefe  cternàrocnte. 

V Quelli  sì  fatti  huontuni,fi  come  fono  frati  efèmplari  in  anta  , cofi  s’in« 
gegncramio  di  far  di  maniera  nd  puntodella  morie  che  daran  buono 
cfempio  a circoftàti,acciocbe  il  inerito  loro  fra  maratoTCjpoiche  nd  fine 
/'  ancor  della  vita,nó  hanno  màcato  di  dar  buono  c’alio  al  prolGmo,tof 

Tue  figliuòli  di  Nane,  efrendo  vicino  alla  marte,tihiamò1e  tribù  Ifraeliii 
che,eraconto  loro  ibeoefici,  ch’cflì  haucuan  riceuuto  da  Dio, egli  efoF» 
tò  a ofleniar  la  fualegge,  & a feguitar  Iui,e  non  gli  Dei  alieni. 

Re  Dauid  R Re  Dauid , cflendo  vicino  a morte , diede  alcuni  precetti  al  fuo  fi- 
gliuol  Salomone, ma  perche  più  a Iuì,chc  agli  altri  ì perch’egli  haueua  a 
eflcr  fignor  di  tutti  ,-crcducanon  buona  d’un  fiilo  Re  » èbuona,  c utile 
per  tutti.  Sàlomonc poi , perche  fii  obediente  acomandamenri paterni 
peioei  meritò  di  rtccucrda  Dio,ricche2Za,fapienza,è  gloria.  ‘ • ' 
Tobia.  TOBIA,  ■conofeendo, che  poco  gli  auanzauadi  vita,  c che  in  brcui 

tempo  dòueua  morue^gli  amnuoftrò  dùnaniera  il  Asliuolo,cb’ci  pari» 
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cfrjch’in  luifob^rammaclbafTc  tutti  gli  huomìni,c  gli  dilIé.Tcmi  Dio, 
riuerilci  tuo  padre,  e tua  nvirltr,  da  della  liniofLu  guardati  da’  vitij, pa- 
ga rdcbiti,ciìoo  far  jyjcrlòocqudlo’.chctunoi»  uordb  , che  fulTe  fàuo' 

Amentr  al  coniglio  de’  faui,  benedilci  fémpre  Dio  cchicdcli  gra- 
iKkdj  efler  Icmpre  indcrzzoro  dst  lui ^ Quelle  cofe  li  Icrniono  juu  apic- 
narici  librodiTob<x>  ma:iD  Tho  conilretta  qui  conbrcuità , accioche  t 
padri  unpanuo  xlalciar  i loro  ligliuuoli  hcredt  piu  predo  dicolt  fato. 
amacdra>nenti,che  di  molti  dahari  . 

Ei  bilògna  attendere  ancora  nel  tempo  della  morte  a Ibccorcre  alTa*- 
■ima  c’fta  tanre>voite  peccai o,co^ pentimento,  e col  dolor  deiroffefe  có* 
owlTe,  e prima  lauarla  con.  k lacrime  dclLtpenitenaia!,,chcrabbruci  la 
fiamma  deirHifcxoo.Ezecchia  Kevdicndo  grauctnentc  aminaiiiro.hcb^ 
le  mioua  dal  Profeta, che  egli  haueua  3 monte  . Onde  egli  voltatoli  af 
BUro-pianlè  amaramente,  ^otterme' da  Dio  rallungairrcnto  della  uitx 
aiichora,che  (piindeenanni,  c gli  dilTc  il  Signore . Io  ho  vdito  la  tua  ora<» 
tionc,Sc  fio  veduto  le  tue  lacnme,e  t’ho  liuiato^Fratrc  giorni  ru' andrai  ' 

ncLTcmpio,  & harar  ancora  quindea  anni  di  vita  . Dn  quelfia  &tto  noi 
poUTamo  comprendere , clic  aHhora  maHrmameore  haboiamo  bilógno- 
di  penrircictd  nollri  peccati  quando lùmu>vicim  alla morrc,^ accioche  , 

■nperrata  la  piena  remilHone  del: pcccaro,  ci  fieno  aggiorni  quelli  annti, 

«he  non  lìnilcono  come-quefli,nTa  che  lìmo  eternit 

Et  accioche  noi  non  IFamo  conturbati  della  confideratione  del'corpo» 

■ollco,  chcin  breue  debbe  marcirla  e corromperfr,nni  habbiamo  à có« 
ffdecaee,chcpertelTimoniO'della  lccittura.£noth^&  Elia  furno'trasfertii 
in  paradifb,perchel’uno^  l’altra  camino  co»  Dio.Colìlè' ancor  noi  ca>*-  4^Reg.s;i. 
BsmercmacotrDtc^cioèòliEKuaremaoi  luorcóhiandàmcnri,quan<k>fìi- 
temo  Ibprogtontidalla'.mucreifaremn.trasfèritKpnma  in  anima, e^i  ili' 
corpo,  non  dòucfumocrasferiri  lbro,ma  dbue  alcefe  Chrillo ..  Non  ci 
dògitamapwro  aduque,che  là  carne  nofira-s’hubbta  adefio  a corròperc 
ceifolherlrin  poliiere,  dòuédb  ellavn’àlfraivolta  elTcr  relhiurata^e  rido 
ta.  allhncorruttronceaira  glbrhtvpur  che  noi  fiamo  fideli  inlino  alla  fine.. 

In  quel  fEpolcroidbuc-erallarofépolto'Elilìfo  Profeta, fù  pollo  vnicor 
po  morto  d huomo,il  qualfù  turo  che  toccò  L’olTa  d’Elifco  rifulcicò^eaiui 
non  refulcitaremojalla.vucc'df  Iddiaviua,  al  commandamemo  dclL’ Am 
geU>,&  aliluoiKvdeU’vhlma  tromba?  Di  qijì  noi  pufiiiimo  imparare  a ha 
uer  in  ueneration  Ik  reliquie  dei  fanti,  poi  che  inìoro  è fpefio  tanta  for^^ 
za, che  calche  uolta  neltoccarlé, s’illuminano  cicchi,  li  guarilcono  leb- 
brofi,e  n fulcitano  morti . Ma  ballino  quelli  efifempi  del  vecchio  tella»  ' 
nenra,uenoiiiamo  addio  al  nuouo^ 

’ G lES  V ChriftovotieinCi  cagione,  c fiinte  d’bgni  virtù  ITcome  ur*- 
llendò  ci*  inlègnò,  come  naucuarao'a uiucre,  coll' morendoclinlegnò* 
come haueuamo a morire  ► Eglrmorlper  là  (àlbte  nolbaracciochonor 
^n  rccufàfiìmo  morir  per  la  ìhiurc  altrui'-  Orò  pe’  ncmici,perche  nnt  % 
ifnrarafiìmo  a rimetter  altrui  ròlFcfé,quando  ce  nc  lbn  fìtte- Raoóbfiift^.^^ 
dò  Vaninta  al  padrc,inlegnàdòci',che'noi‘  nò  latciamo  diraccomàd^HMl» . 
BÙnanoftca  a Dio  ocl  ptintQ  delia  nofir^mone  haucnciòliriceutito  dai 
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lui.  Fu  fqwlto  nell’ altrui  Tcpoltura  , perche  no!  non  ci  vergo^tamo,  (è 
non  haremo  fcpoltura  jiTopria , pcrochedouunque  noi  faremo  fcjwlti, 
la  terra  e la  fua  pienezza  c del  Signore.  Volfc  eflcr  riuolto  tn  un  lézuoi 
bianco, cenondojC  fu  imbalfimato,pcr  moffrare,che  coloro  partono  fe- 
licemctc  dioiicfta  vira, che  porta  có  loro  la  purità  del  cuore, e l'odor  del 
la  umù.  Reuifcitò  il  terzo  giorno, per  farci  fede  che  ancor  noi  refufcua 
remo, -Se  faliremo  al  Ciclo,  quiHido  fircmo  tali  nella  fine  della  nuilra  ut 
ca,  quali  egli  rooftrò  con  rclfcmpio  di  fe  lleflb noi  douer  eflcrc . 

CLI  Apoftoli  ancora  c gl’ altri  martiri,  morendo  per  la  giulhcia , per 
la  uerità  e per  Chrifto , fecero  tcftimonianza , che  quella  era  una  bella 
fòrte  di  Tnorire,che  efiì  fecero,  ma  quello  non  c conceduto  a ogniuna , 
ma  ogniuno  però  douerebbe  hauerla  dicdelimamcte,cioc  di  patirqud-r; 
la  palfione,quando  per  Iòne  fulTe  eletto  a paiirla.Chiharàqucft’animo 
al  punto  delia  fua  morte, fenza  dubbio  alcuno  farà  partecipe  delle  curo 
ne  de’  martiri.  Iddio  riguarda  i cuori  molto  più  che  l’opere,  però  grida 
con  S.Paolo,c  dice.  Io  fon  apparecchiato  non  Iblamenic  di  cflicr  legato 
inHierufalcm,madielTcr  ancor  morto  per  amor  del  nome  di  GIÈSV 
Chrillo,  fe  quella  carità  farà  in  colui  che  muore,ucramcntc  che  al  dòk>r 
non  gli  Ha  tanto  grauCi  & accendendo  quell’huomo  del  delìdenodi 
un’altra  vita  lo  farà  efclamarc  con  S.  Paolo , c dirc.Io  delidcro  de  fuo- 
gliermi,e  di  efl'er  con  Chtillo. 

ANTONIO  Abbate,  trouò  Paolo  primo  Romito , ch’era  morto 
Mginocch ioni  come  vnoche  fa  oratione , e nonpenfaua  che  fulTc  mor* 
to,pcr  fin  che  non  s’accorfc,ch’cgli  non  mandaua  fiiori  né  eemtro,iic  Ib 
fpiro  alcuno, come  egli  lbleua,e  fi  dolfe  grandeQaente,ch’cHcndo  morto 
^1  fulfc  rellato  uiuo . E non  fenza  ragione  bramò  di  efler  morto  con 
lui,poi  che  vide  che  il  corpo  tkl  morto  adoraua  Iddio>anzi  la  cui  anun» 
haueua  veduto  dfer  portata  incielo  da  gl’ Angeli. 

Il medelìmo  Antonio,  antiuedendo  iTgiorno nciqual douca morire» 
c prediccdolo  molti  giorni  auanti , morì  m queU’inflclIb  giorno  ch’egli 
hauea  predctro,ma  mentre  ch’egli  ammalato  diede  i precetti  a’  fuoi  mo 
naci , c dilfe  loro , che  quando  lo  furteraua , facelTero  di  maniera , che 
quiuidouc  egli  era  fepolio , non  apparilTc  uelligio  alcuno  di  fepoltura» 
c che  non  mofiralTcro  mai  il  luogo  a perfona , accioche  non  venilTe  vo« 
glia  a qualcuno  d honorarlo,  uoìendooireraar  quella medclima  burnii^ 
ti  nella  morte,ch'egli  h.iuea  oflcruara  nella  vita. 

^cILARIONE  Abbate,  n cambio  di  tellamento  fcrilTc  a ElTcio  mo 
nacouna  lettera,  ncllaqualcegli  lofaceua  herede  di  tutte  le  Eie  ric« 
chezzc , lequali  er.uio quelle,  il  libro deirEuangeIu>}  unaitpmca , un^, 
oucoliadinicco,eunmaiuelluccio.  Et  clIcndoAndati  molti religiolì  a 
vederlo  mentre  era  ammalato,  Icongiurò  tutti,  che  di  gratta  doppo  che 
egli  era  mortcsnnn  lo  conlcruailero punto  dj  tempo , maio  f ittorrali. 
rofubitucofi  uellitocome  cgliera,conta  tonica  dicihcio,con  lacocolU 
c col  uellimciito  rozo  • ElTendo  già  vicino  alla  morte , aperti  gii  occhi» 
diccua.  Elei  fuori  anima  mia , elei  fuori,  di  che  hai  tu  paura?!  u hai  gii 
icruuu  quali  fctcaoi’ atuu  4 Cbrillo  » c havpoura  dcilaaiipctc  ì.  Ute  nido 

quelle 
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.Otidl£  t>arole,egU  itiandò  fuori  rultimo  (pipiro,e  fubiro  fii  fùtterraro,Qn 
w ndU  citt4  fi  ^pc  prima  ch'egli  era  (bttcrrarò,  die  morto. 

$ GIOVANNI  Anacuritad'Egitto, oltre  alia  faumà  dcMa  aira,hcbbe  an  Gicuanai 
Cora  il  dono  della  Profctia,c  prunotlicò  molte  cofe  rurure.Cottni  già  ve 
dendo  d’eflcr  uicino  alla  morte  per  a-e  giorni  non  uòlfe'dfcr  uifìcàio  dà 

ErrToqa^acaochc  poteiTe  piu  fpedi(aiueiitc  coiitcmplare  Dio,  alquaje  al 
gramente  andaua.Paflàri  chefuròno  i we  giorni,raccolte  le  ginocchia 
tnmodode  chi  fa  orarionc,iì  mori.  QueUi  di’ elcon'di  iika  a quefiafog. 
già, IO  non  poiTo  penfar  (è  nòchelianu  in  grafia  d'iddio, e die  g|li  babbi» 
no  confegmto  la  milcricordia  rua,pcrciie  non  f ircbboii  prevenuti  da  tà 
Cagratia,re  non  hauefie  a feguirc  una  maggiore . 

ON O F R IO  Che  fi  ftaua neUegrandilGme  folimdini  cTEgitto, 
iacognito  agli  huoimni  y confumati  eh'  egli  hebbe  l uefiimeuri cornili'»  ♦ 

andar  ignudo . Coftui  elTcndo  uicino  a morte  gli  toccò  per  Ibrte  a 
uedere  Panuno  Abbate,da  cui  eficndo  domandato  dii  gi'era  gli  dilTc  il 
come,  e tutto  il  corfo  della  ulta , ch'egli  hauca  tenuto,  c gli  dific  appreC 
Co , ch’egli  era  fiato  mandaroqiuui  da  Dìo  per  (òrterario  il  di  firquenrcK 
ndaqualedoueuamorire.ElTendo  adonqiie  luomifi  come  egli  hauea 
<lctto,Panutio  aide  t'anima  Tua  efier  portata  da  gl'Awcli  in  cielo, & egli 
uoleudo  fepdlire  il  fuo  corpo,che  già  rcndeua  lòauifiirno  udore,non  ha 
«leua  inftrumenro  alcuno  da  cauar  la  folfi.  Comparlèro  ailhora  due 
leoni, checonranghiez»pandoecauandola terra,  fecero  una  fòfTì 
capace  di  -qud  cadauero,Cofi  ueftitulo  del  fuo  proprio  mantello,  lo  mif 
fi;ncRafoaa,&locoperfecon  qudia  terra  c’haueaiio  cauata  i Lioni . A 
fatica  era  lepolto, quando  lafuacdla  rouinò,c  la  palma  ch'era  qiimi  ap- 
grcUTofuelta  dafe  fiefiacadde , quafi  sdegnandoli  di  feruire  da  altri  huo 
mini,luuendo  ièrmto  a vn'huomo  di  cofi  perfetta  fanntà>Quànto  deuc 
effer  adonque  gloriola  la  Tua  aita  in  cido,circndo  fiata  cofi  m.ignifica  la 
fui  morte  m terra  i 

Si  Girotamo  douendo  morire  fi  fece  metter  in  terra , c coprir  con  ql  c.Gii^ 
facco,dt  cui  andaua  uefiito,&  chiamati  i fuoi  dilccpoli , greflTortó  affai 
a perfeuerare  nel  fcruitiod’ Iddio, dipoi  ingenocchiatofi  prefe  la  com» 
munione  del  corpose  fiin^e  di  Chrifto- amaramente  piangendo,  cpoi 
taHargandule  braccia, & diinando la  faccia  uerfo  la  terra, dilfe.Lafcia  an 
dare^efibSignoreiltuoferuo  ra  pace , feco  ndo  la  tua  parola, perche 
g^’oc(&niieihannoucdutolatuaralute,laqual  tu  hai  appan^cchiata  a 
tutti  i popoli, & il  lome,pcr  larcudlationc  delle  genti , e la  gloria  della 
tua  plebe  d’Ifrael  Dette  quelle  parole, ci  fu  circondato  da  una  chiarilli» 

ma  lacc,e  molti  afièrmaronod’haucrueduto  gli  Angeli,  e le  ucci  d’al- 

cuni  che  tutti  allegri  l’inuitauano  alla  patria  ceicftc,e  di  lui, che  rifpódc 

ua  d’andar  uolcnticrùDipoi  partii  a la  luce,fitrouò  che  fanima  anchora  •- 

«'era  partira.Ii  cadauero  cominciò  fobico  a mandar  fuori  fuau ilfimo  o» 
dorè, che  uinceua  di  foauiti  tutti  i profumi.Iii  quella  medefima  fiora  ap 
paniero  a molti  in  diuerfi  luoghi  uarie  uifioni,mofirando  a quanta  bea 
ritudinc  egli  era  fiato  afsuto.lmiriamo  adùquc  nel  morire  al  maco  lafua 
humiltà,poi  ebe  noi  non  fiamo  degni  di  còfeguir  tàta  fantità  nd  uiucr e. 

'•  Marco  Mando.  £c  £VS£»  ^ 
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Eofcbio  . EV^BIO  Crcmonerc  fiiio  difcepofo,  morendo  dopo  lui  v«d  <nief(g 
mcrf^ma  bimiifta,  mA<i  fu  qucfl»  differenza  tra  loro  clic  in  queirho^ 
r.v:h  egli  dou«amorire,a[zòin  un  tratto  il  capD,c  con oahi  feditati 
cominctoa  guardar  quii  efà^  come  (è  fuflc  dmenrato  fpirifato^,e pieno 
rti  ju^rc  gridoua,c  diceua  Jonon  lo.fu*à,io  non  lo  farà,  tv  menti  pet  I4 
goiajDi  poruoltaua  li  uifó  uerfóla  tenra>e(7nafcondeuajtremaua'  tot* 
io,c  gemendo  gridaua  quàtopoLcua^iocaTemi  fratelfr,  aiutatemi  ch’io 
malc.Ondp  eglino , pane  inrfpauritt.parreaddoloratJ^iccaa 
no.Chc  iLiuete  voi  padre?  che  (pauento  è qiicftoPdvclre  hauete  udì  pau« 
vedete  voi  qui  quella  fquadra  dt  Dtauoli'i  congregata  in 
miodaiwio?Quello,che  pare, e fi  mofira  più  horribile  de  gl»  anri,mi  sfor 
za  a bia^mare,dc  a cadere  in  berefia,  %k  c tanto  crodiefe  , ch’io  non'hà 
più  forzarle  ardire  di  firli  relidfcnza'.AIIhorai  monaci  figÙW 
urono  ingmocchioni,  e con  fc  preci  h)r<),cacciaroiio  uia  quei  Deiiiocù; 
{ GiroLimo  apparendo^li^o  coiifbrcò  a non  hauer  praota,  Oncrèa- 
lebio ricreato  dalla  fuaprcfcnza.incrinelSignore,  NàlTunor  adunque 
giudichi  Panime  di  coloro  i he  muoinnojda  qualche  foro  bfutto'^elto,^ 
fatto  nel  morire, poi  che  vn’lniomo  cofiòiitodù  cofi  trauai;liaro 
moiTi,c  fecce  fif.ittc  cofe,dellc  cui  fallite  fi  potea«lubitare>£:  sion  dCutSc 
faputociòchcghcraincomr.iro,  • ••  i ' j 

Vefcouo,luiomopcrrintird  di  uita,e  per  dottrina  no 
tiiumo,dt>Hcndo  morire,  prefe  la  communione  riaperte  le  bracciar, 
&.  abbafTata  la  telìartacttamcnte  araua  da  fe  medcfinio,<&  a quella  fog-» 
già  vfei  di  utta,quafi  .uidaudo  manzi  a Chrifba  aqucliQo(ta,ch'cgIc  era 
morto  per  noi  in  croce.  , •; 

AGOòTINOjVirodc’quattro  lumi  della  Cfuefa  ChrKtìbna , cfléncfoi; 
ammalato  di  fcbbfCjCcoMofeciidod’clIcr  ai  tìndeUa  (ua  vita,  fi feCc  fere 
uerc  i fabni  penitcnciali^e  gli  fece  appicar  al  muro  cb'na  irf  dirimpctàr 
del  Ietto,  douc  egli  gi.lcciia  .imnialato,c  mentre gfi  fc^cuà  fi* dice  cb’  ci" 
maiidaua  fuori  grande  aboiidanza  di  lagrime,  ne  uofie  che  alcuno  gii 
andalTc  a dar  noia,cccetto  clic'l  medfCo,e  Difcofbio  Aio  feniirorc,3ccio< 
che  per  la  udita  di  molti  nonfuflé  impedito  dalla  comemplatrone  dir  qf« 
1^  colè, ch’c  gli  in  breue  o^ieraua  d'andar  à godereJmafmeme  prefe  co 
gran  reucrenza  la  coiumunuincefi  mon,ma  manzi  cii’egh  fi  morific  fi 
dice  ene  i diffe  che  neiruii’huomo.qiiantunqiie  fatito,non  dnucua  mo- 
rire fenzacófclfirfi.e  cóinuiucarfi.pcrchc  il  non  fi  uoler  confeflare  era 
cofa  d’arrogótc,ife  il  uó  voler  cóicarfi  era  cofi  da  inobcdi entedìe  A^ofti 
DO  che  gli  fulF.*  nccclTiriu  fare  gli  atti  della  penitenza  con  motte  la 
gnincjchc  pciifiamo  noi  che  ci  fia  neccnànoclienon  fiainada  dfer  para 
guiuti  in  co/a  alcuna  a lùilRicordiamoci  a donque  di  pentirci  e dolerci 
almeno.  adciro,accioche  non  hnbbuimo'a  dolerci  in  eterno. 

pENEpETTO  Abbate,antiuedeil  didcUa  fila  morte  ,&a  quelli , a 
chi  egli  le  diffe,  gli  prcgóchc  non  volcflé  dir  cofi  akruna-pnma  eh’  egfi 
morilfe.  Sei  gioriu  priin  i ch’egli  v.fiiffc  di  qucftì  vita,ci  fece  aprire  iISc 
polcro,c  comincio  b.i-.icr  la  fchre.  Diptii  crcfcciido  ihmalc,  fi  fece  por- 
iot  ui  Chura,cqmuifl(Lendooratiune,fiiiK>rimbrauoa’lùoi  difecoa» 
" . , , ■ ' .5-  b in 
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Uin^iel  giorno, e bora  ch’egli  haucua  predcttà.  Alcuni  tìidcro  in  vifìo- 
ne  mia  rtrada  che  ^uidaua  in  a1to,tutta  appararn,c  nweoadi  moire  liua 
dcyrame  di  moire  ItcJle.e fu  dctroloco  ch’ella  era  apparecchiara  per  hc- 
**5“'“°'***  dfueafàlirc  al  ticlo.Qual  penfarc  uoi  che  fuffe  l’iftcffa  ciò 

ftrada  che  lo  uicondii^eua  era  tale  ì 
J Abbate  Quiuacenfe.enendo  infcrmo^fl  dice, ch'c«»li  ui- 

^horribilfigtiraiTtjadifiirceiandolorAlTbare,  Odiiw  - 
uruggj  tu^coani(o.Egli  adunque, di/catciato  Taucrfario,  afpcttò  eoa 

maggior  fiducia  la  fua  morte, e colui,  che  non  hebbepaura  del  Demo* 

iiio,aon  potette  andie  haucr  paqra  del  morire, 

^ PROBO,  Velcouodellacittà di  Rieri,nientTc era  ammaIaro,haucua  Pwbo. 

in  camera  tua  vn  reruitorc,tlqualfccc  tcRimonianza  hancr  ucdfito  cn 
trartn  camera  due giousDÌ  uethu  di  bianco, & infaceta  luadilUmi  co- 
mc  hauendo  patirà, cominciò  piu  tofto  a gridare,  chedoiiian 

carchi  elfi  erano,c  non  n chetò  mai,pcr  fin  che  non  gli  fu  detto  dal  Vc- 
IwucMJt  Mimo  erano  Iuuenale,&  Elcutcno.i  quali  erano  fiati  martiri 
H ’T?  lòfferir  piu  la  Jor  uifti.c  sbigottito  an 

^edalle  parollc  del  Vc(couo,fi fuggi  di  camera , ik  raccontò  tal  cofi  a 
1 di  cafa,iquali  and.iJocòefroall.icamcra,irouaroiio  che 

HV.eiccmaer.\  morto, e che  qmui  non  era  pern>ii.i.Pcr  quefia  uifiiMic  di 
quefto  fcruo.ei  non  fi  dubito  punto, che  nj;i  fufic  andato  al  ciclo  degno 
_ tfeUa  compagniadc  martiri,poi  che  coutama  paticnza  hauca  fopporta-  , 
to  una  loiip.1  malattia.  rr  • > 

Abbate, huomo  per  fantiri  molto  famofo,clTcndo  amma 
molti,&  una  uolra  tra  le  iltrc, rutti  quelli  eh’  erano 
,V  hauendo  ueduto gli  Angeli, c parte  non  ha 

Fflvfìi  r f*'"'  fpi’mcnte  hebbero  urimcdcfimolpiucn- 

w A PA“ra.ntornarono.  in  camcra,e  iVouaro 

fnonnUh  f n"  rhaurtTcro  lafciato  uiuo.Quaiito  pci.fia 

T '<rcr  (bppor.  ' 

3nchcdaqudIi,ehcnon  II  uiddero.  ■ m ' 
tn  ^ ^ ^ J ^ Monaco,ehe  nel  monafterio  Grceorìano,uiuca  mol  Antoni» 

tiolta  da  una  uoce,chcnon  fi  Teppe  d’onde  ’ 

a '•  comanda, caStmma.  c 

i^ni  adeflo,e  rifpondendo  egli  che  non  haucua  le  cofe  gli  biflienauano 

s’egh  fiaua  m dubbio  dc’pcccatifche  non 
® rimein.Egli  nondiméno  ftaurmST. 

pardé  mentr'^  fprjpero  la  notte  Icgucntc  |i  fiiron  dette  le  mf defime 
pwole, mentre  che  dqrmiua,nnd  egli  cominciò  a non  dubirarpiu.Iu  ter 

f‘^bbrc,e  fi  morl,non  meS  iolen 
fiTarebbc  partito  d i qaefia  una  con  ani-  .<  c 

paurofo  della  mortè,drendo  cÈìa-’ 

«curato  da  una  uocc  fi  (atta. 

i*auita^£J^uI"“’  ddme^fimo  monaficrio , huomo  di  rintifil-  . 
mz  Ulta  ,prifii*  eh  ci  niortflc  , ^i  parcua  ueder  dal  ciclo  Cadere  tna 

**  ^ Ee  1 ghir- 
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ghironda  di  bianchi dimi  fiori, c firrmnrglifi  in  tefia.Dopo  qttrfla  vifione! 
egli  s‘ammaiò,&cò  molta  allegrezza  pjfsó  di  quefta  uita.ln  capo  pui  di 
i4.anni  Pietro  .Abbate  fece  aprir  la  Tua  fcpoltura , datlaquatc  ufci  fuori 
v/ia  incredibile  (bauità,di  (òauilliino  odorc,per  laqual  colà,  ci  fi  conob* 
be  cllcr  iLtto  vero  in  farro  qllo  ch’egli  hauca  ueduto  in  fogno.  Chi  defi« 
dcraua  di  morir  cefi  felicemente  biUigna  che  viua  com’e^i  uifie, perché 
la.morte  di  colui  non  può  eficr  cattiua,la  ulta  delquale  è fiata  buona*  .* 
ORSINO  Prete  in  Norcia, cficndo  in  fu’l  morircjcominciò  a parlali 
nel  modo  che  (ògliono  parlar  coloro,che:falutano  qualche  gran  Maefiro* 
che  gli  uada  atrouare,&  fi  rallegri  della  lor  vcnuta.Voi  fiate  i ben  uentt. 

, ti(diceua  cgli)fignori  miéi,e  da  me  molto  defidcrati,c  ui  riogratio  che 
' ‘ uoi  m^l^bbiate  fatto  degno  della  prcfciiza  uofira,cflend’io  uoflro  (ènii« 
tore.Dipoi,come  fé  fUlfe  da  loro*muit-tfo  diceua4ouengo,io uengo.  £&* 
fèndo  adunque  domandato  da  chi  gl' era  intorno  con  chi  egli  parkufa,  e i 
chi  egli  uedeua,non  uedete  uoi  qui  rifpolc  egli  Pietrose  Paolo  apoftoli  ^ 
ch'addfi)  adeflb  Ibiio  entrat  qui^  £ riuoltatufi  a loro,  è dicendo , adcllol 
adellò  uenho,v(cì  di  quella  vita.U  far  quella  fine  auenne  quafi  lèmpre  à 
quelli, che  vilòno  qui  piamcnte,e  catlamente,cioc  di  uedere  i fanti  nella, 
morte  ioro,^cciocne  nella. morte  non  haucllcro  paura  de’  pericoli.dcUai 
eterna  morte,p*crche  naentre  lon  confolati  da  quello  lpe(tacolu,iK>n  leu  > 
tino  il  dolore  «i^H’ultima  aufieu,&  angonia.  ‘ U 

SERVALO  Paralitico  di  cui  pm  uoUe  habbiamo  parlata,  elTcrKlogié 
in  fu’l  boccheggiare,c  dar  gT vltimi  trarti,cantaua  in  quei  modo  ch’egli 
ppteua  ^oq  quel  che  grcraii  prelèntr,i  faimi,  & iti  vn  lubito  poi,  dilTe . 
State  cheti, llqtc  chcti.Non  leni  ite  uoi  che  dolci  cantili  Icniono  incie- 
lo ; c mentre  ch'egli  tcneua  gl'occbi , c gl’orecchi  mieliti , fi  morì,  il  cor 
. po  fuo  per  fin  che  non  fu  Icpolro, rende  fuauillìmo odore . O felice  c de 
fìifcrabil^c,la  quale  fu  conimcdata  da  due  manifcllilfiini  fcgni  di  bea-  > 
titudine,  <;ioc  la  melc^lu  de  gli  ^Ingcli  m ciclo,  c la  lòauità  dcli’odor  del  ' . 
corpo 'interra. 

M^uo.  li  Beato  Marcino  Vclcouo  di  Turone,aiuiuede  la  Tua  morte  moltotS; 
pomanzi,e  la  pr^ifie,c  tanto  piu  chiaramcn:c,quanto  più  cominciò  a- 
^ . . uenirgh  li  malc.^boraidifcepuli  cominciarono  a pianger,  & egli  dice 

ua  loroulo  non  ho  paura  di  monrc,pcrche  io  fiui  feruodei  Signore^è  nó  ■ 
ricufu  di  uiuere.fc  la  nqia  uira  v’e  ancor  necclTaria.  Eficndo  avtoiique in  r 
fcrmó,non  volfc  il  cilicio,è  la  ccncrc,diccndoch’a  quella  lòggia  lì  conue  • 
niua  morire  a un  Chrillianu.Tenciido  poi  ddlcfe  le  mani  ucrlòii  ciclo, 
non  celTaua  di  far  oratione.Vide  il  Dcmonio,ma  non  lo  fpaucntó,c  poi  - 
efie  fu  morto, andò  con  gli  Angeli  al  ciclo,i  quali  da  molti  furon  fcntiti 
cahrare  ih  aria.£gli|adanque  cqiito  gloriolàmcnrc  andò  alTuumortaiità» 
quanto  humilmcnte  alla  lua  mortalità  diede  fine, 

Ol<ft>crto(comc  fcriue  Beda)fu  primo  Mouaco,è  poi  fu  fatto  Vefiro- 
tio Collui hebbe per reucllationc  il  giorno  nelquale  douca morire, 
ond’ègli  To  riuelò  a ErbertoPretc,ch’cra  fuo  amiciinmo.£t  egli  per  non 
lafuar  in  mone  un-’amico  coli  fattoio  cominciò  a pregare,chc  fi contcn 
taire,ch’cgli  andafic  c5  fcco.AUhora  il  V clcouo  oominuò  a pregar,  di  tal  i 
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Co(à DtOi Se  finalmente  difiè  à Erbcrro  che  Dio  Thauca  efiàudiroy  & che 

10  coiirentarcbbc  di  qtiefto  Tuo  defidcrio.però  fi  apparecchiafle  al  tépo 
d'andar  con  lui.ln  termine  d‘ vn’annny  benché  ambidtie  ( ufièro  difian 
ti  di  luogo, moriron  ruttauolta  nei  profifiu,  è dcrcrminato  giomo,&  in~ 

.firme  n'andarono  ai  cieIo.£i  fii  gran  carità  il  dcfiderar'di  morire  infie>  ‘ '* 
me  co  l'amico, ma  et  fa  maggior  feliciti  i’otteaer,quct>ch'cidefideraaa« 

LIBERALE,  che  nacque  in  Aitino, è poi  fu  fepolto  in  Treuifo^fi  dice  Liberak, 
-ch'ei  pregò  Dio  di  fiper  il  fine  della  fua  vita,  & di’ei  fu  cfifàudito.  Dopo 
«uefio,egli  andò  a vifirar  le  chiefecirconiucine,è  mori  in  qudia  di  San 
Lorenzo.O  fiolticia,è  miferia  de  gli  huommtche  bramano  di  «luer  lun 
camcQce.£gli  increfee  a’ fanti  la  mta  innga,mcntrc  che  dcfidcrano  d’an 
dar  a goder  queUa,che  fi  troua  in  Dio. 

Il  venerabil  fieda,per  riucUation  dei  Signore  Icppech*  in  termine  di 
5o.giorm  doueaa  morire.Però  egli  nel  giorno  dell’ Alcenfion, cantando 

11  velprocòngr altri  m choro, lènza  hauer  mal  nefiuno,ftando  nella  foa 
Xedia  appogiato  co'TObiri,finito  il  vefpro  morì,&  fubirofiTentì  vn  fiiaue 
Ddorc,accK>che  neRunu  dubiraflfe  che  in  queU’i(lenfo  giornoynd  qual  e^ 
caftlituincieloilSignore  vi  fufife  ancora  faiito  li  femo. . : ' ''' 

CASSIO,Velcouo  dìNarni,  imefe  da  un  prete  che  i*  banca  haunto 
in  (bgno,ch‘egk  douca  morire  d dì  de  S.Piero,c  S.  Paolo, & in  capo  a’fet 
ce  anni  nei  predetto  giorno  vici  di  vica,celebraiitlo  la  mefTai&ailnura  co 
minciò  a vtiierc  vna  ulta  che  non  ha  mai  fine.I^i  meritò  di  faper  il  rem 
po  della  fua  morre,pcrche  a ogni  bora  fu  apparecchiato  di  morire,  dice 
«o  di  la  meda, e dando  la  Jimofina  a’poueri. 

PAOLINO  V efeouo  di  Nola,fu  mirabile  nei  morìre,com’era  fiato  ma»  PaoSo». 
rauigUofb  nel  vmere.La  fua  camera  qn  (pirò,tremo  tutta  quanta , e sbi« 

^tti  tutti  quelli  eh' erano  pre(ènti.Se  noi  confideriamo  la  uuitità  di  quel 
nuorao,noi  diremo  che  la  camera  fua  tremò,  per  la  moltitudine  de  gli 
fjpiriti  beati  ch’eran  venuti  per  riceuer  lo  (pu-ito  di  quel  huomo.  £ uera 
cneiitc,ch'egli  fu  degno  di  tal  cópagtiia , poi  che  mentre  che  uifiè  diede 
ciò  ch’egli  haueua  a poucn,e  iió  hauédo  piu  che  dare,dicde  fe  ftcflb,pcr 
.che  fi  fece  fchiauo,pcr  liberar  di  fcruuu  il  fidiuoto  d’vna  vedoua. 

GERMANO  V efeouo  di  Parigi, tcneua  Rritto  nella  fua  lettiera  que» 
fie  parole.  5 .Kalendas  Iunias,cioc  a’ 15. di  Maggio, e nelTuno  potette  mai 
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fapère  quello  che  fi  uoleflèro  figmficar  quelle  parole,pcr  fin  che  non  mo 
ri  in  quel  ifiefib  giorno  ch’era  iiorato  Che  uol  dir  quefto,fe  non  che  co- 
loro meritano  di  faper  l’hora  dei  loro  pafTaggio,che  fon  fempre  apparec 
chiari  a ^^are. 

AM  AT O,  V efeouo  Antifiodorenfe,  iiquale  haueua  potuto  confenià- 
re  la  fua  virginità  mentre  era  maritato , feppo  in  che  giorno  doueua  mo 
rirc.Et  efièndo  andato  in  quel  di  aliaCbiefa,&  hauendo  fattomi  (èrmo 
ne  al  popolo, mandò  fuori  l'anima  fedendo  nella  fua  fede , laqual  fu  ue- 
dura  da  moiri  andar  al  cie!o  a guifà  di  colomba, acciochc  con  quella  fpe- 
cie  d'animale  fi  manifcftafre  la  candidezza  della  virginità , Ad  meri. 

Co  della  fantità. 

DONATO^ircte nella Chiefad’AutcliaipFranciayfi dice, ch’«(lèn*  Dónato.' 

Marco  Maculo.  £e  5 do 
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Anicino  airaltimo  noroo,non  laiciò  maìTòranone  perìinche  tifi  mo^' 
r>.£  fece  quefìo, perche  l’oracionc  ocrieae  la  tnt&rjcbnlia>e.(ì  coalìgita  la 
gratta,  cai  fine  diquefia  mita.> è principiadiiq[UciUuica>cbeoon ha 
xnaifine.  • •'  i*  . , i.i 

I V ON  E > fecondo  che  fi  dice  > predillé  anch'egb  il  giorno  delia  {ba 
. morte , e non  lalciòi  mai  la  fua>£oonicr.a  alhneusra  y benché  fiifié  am* 
malato . Di  poi  pigfrando  il  facramento  della  conHnua(onr>teneah  gtor 
■ no  e notte  fifli  gli  occhi  nelfimaane  d’un  Crocifiifo>e  che  in^eldi  Ile 
terminato  in  fu’lnaiccr  del  fide  (pirò  /Idunquc  mentre  ch'egli  medit»- 
rtia  la  paflìone  del  fao  (àluatorCjC  mentre  che  lo  pregaua  » merrtò  di 
ider-  la  gloria  diXjhrifio  refiirgenté  in  quell' bora  che' nfiiihtó  fecódo  che 
fi  dicc>vjc  bora  lenza  line  beatolo  vede  federe  alia  delira  del  padre» 

• 1/  Haómo  buono  da  Cremona, chiaro  pcrmolcafiiiniti  di  uit3,morì  in 
iginocebiom  mentre,ch'eglt  vdiuahmcllà/6cr  circofiami  s’accofésor, 
ch'egli  era  raorro, pache  non  fi  Icuò  in  piedi  quando  fi  Jiccua  f Euange 
Jio  fecondo  ch’era^fiio  collume.O  Iclicriranfiio  d'\  n tale  huoroo,  la  cui 
ièlicKà  fiimoftratadal  luogo  ^ dal  tempo,e  dal  gefio  del  corpo , otrrc  a i 
miracoli,chc  fnronfiitti  al  aio  fcpolcroydòac  tùrou guanti mfermiy  e lfr> 
bandii  Dcmbniogltlpiriiatr»  «<■  .. 

Il  padre  Francefeo  It  comc'fi  ie^  *di  Jui>cficndo  tncinoal 'morire  «fi- 
fece  mettere  ignudo  lùprai’ignuditcrra,c  dandola  bened  tionea'fuoi 
firat  i, fecondo  refl'empio  del  Signorcdiede  a cialcuno  vna  letta  di  pnne^ 
c poi  prclù  li Sacrame.irodcrEucturifiiadì  mori.Cofi igiiuifo adunque, 
c coi!  tnimiIiato,abondòdrcelc(li  ricchezze, anzi  alzato  lòpra  » cicliti 
gode  quel  Seraphin,di  CUI  portò  qua  giù  le  infcgncncMuo  corpo»  i 

li  padre  Domenico, pa  non  i.ifoar  t fuoi  fiat  i alta  fiia  morte  (ènzafe 
tfiamcnto,lnfciò  loro  per  quanto  fi  (erme  dt  lui  la  charifà,lhumiltà  > e la 
TOOcrtà  uoioiitaria.O beato huomu. che p.irtaido  diqucila  urta  non 
iì.iueua  che  ialciarcaftrurfirnon  gii  efiempt  delle  uirtù , dclle>  quali , da 
iarà  hercde,(arà  herede  anchora  de<  ceiefic  regno. 

7 - ANTONIO  Spagnuofo,ii  cui  corpo  fi  tren  con  mofra  vcnaafionc  ra 
Padoa,e(Tendo  graueineiue  ammaiato,uidc  Chrifio,dcI  cui  colpetto  al- 
legro cominciò  con  quella  u(Ke,ch’ei  potCua  a cantar  quel  Inno,cbe  co- 
tninaa,0  gtonofa  Dom]na,excct(à  fupa  (ydera,c  fubito,icb’ci  l hebbt 
fiimo,finì  anche  la  vtt3,per  cominciar  <pien'aftra,che  non  ha  mallùie» 

. Mettiamo  anchora  i’eflempio  d'un  Re,circa  il  ben  moVirc,  poi  che  le 
molte  ricchezze  non  gli  liberano  dalla  morte, ma  ptp  tollp  gli  (pingono 
al morirc,nient re ch’cìlc (òlio dcfidcratc da  altrui»  Lodòuico.Qumto 
Ke  di  Ff anziniefiendoandato  con  grofiiltmo  eicrcito  alT acquifio  di  ter 
ea'faiua,e  della  città  di  Icrufalem,Ix  hauendo  già  prcló  gran  parte  di  ql 
pae(è,c  fi  mori  di  fcbbre,e  non  potette  condurre  a line  quel  flioi  Tanto 
•penfierotMamentrc,ch’egliaanmmaIato,nt>nuolfe  giacere  ne^panni 
.di.fcih,nia  nella  cenae  e nel  Ciliao&  difiefè  le  mani  a'gui(à  di  CrottfiT  • 
fo,  Ipiró  ranimafuoDÌ.Cofi.huroitiatola(ciòiIrcgnoreitcn(>yecon)ltv> 
CIÒ  a regnar  con  Chrifto  in  cieIn.E  meni  ve, ch’egli  s’ingegnauaòi  ptghar 
4a  tarcna  bficruCdcm,acqmfióia  celcfte»Cofi  quelhaotno  magnanimo, 
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^ftreelSdo  <mdte  cofe  «caduche, fai»  a godere  di  qucHe»chc  £#qo  eterne,  f 

idctuamoadtì(rogUefrempidellc-<ioiin«,  acciocbc  le  «donne  impari-  Donne. 

«oamOTirdaHcdonnc,can»ehaiiQ<>Ui»|MCitogli;.huoxniiiianfar  d)  uir. 

t»daglihuomini,dtaeaocheenrB4ny>aano  j^tfo,mchc  iBQdopolC- 

J10  confceuir-quellauitajchenontnuorcinat.  ^ 

^ MARIA  Maddalena  Ajxiftoladi  GiBSV.ChriftoiConofcendo,«h«  l’vl 
«timo  fuo  di  era  uicino,e  no  uoleiuio  morir  feaza  il  facramcnip  dell’Eu  Maddale- 
«ear  iftia  lo  prefe  per  «mano  di.  Maffinaiuo  v<fcoi*o.e  proftrata  poi  dmaiizi  ^ 
dlfaltarorende  lo  ipirito  alcreatiórc.il  corpo  i:onùncià  arcuder  fuaue 
4)doreijc  romiihBdtedc  pruicipiodigodcr  la per^tua quiete  per  le  parta- 
*Tariche,exjueUaichcgiàhaiiqutón  ic  lacrinJciauati-tpiedialialaatore  t 

aderto  nel  duo  coftettoifenzafiiiéfi  rallegrai  s;.'  , . 

I-  MARTA  fua  (orella,  fapendo  per  Tcuelarionc  la  fine  della  fiia  ulta  • ^ 
Kccte  vn’amio ammalata  di  febre . Ma  ertendo  già pcrmorire>  ella  lece, 

accender  le  lampade,ecomaiidòaquerti,ch’eraiiquiui  prefenù,  che  rtef 
ttrouignanri»niaamezaa'notteuenciidoungranuentotpenrc  iiumi,i 

il  chefu  i»pcra  dd  DemoniojébdU'ft.iqdoin  urauone,  utde  la  fordla  ve 
nirdal cido,ccacciar  ma  quei Diauoli  epoi racccfc  |tJnmpade*c  lacon 
tólò.  Apparsela  indie  aHhora  Chnfto,c  l e^ortò  aiKlar  coiilm.Ond’dl* 

apparecchiandofi  a far coG  defidcrat®  uiaggiojfiiècc  portar  fuor-i  all  a- 

na,c  p-irgerfi  di  cencre,c  mctterfi  il  fegno  della  croce  apprertb,e  leggier 
' irlapafBone  diGiefu  Chrifto.dcrcritto  da  S.Luca.Di  poi  raccomandai» 
dolo  ibi  rito  filo  a Dio,fi  morì  • Per  canto  ella  non  ueiine  a clTcr  manco-. 
diligeiitc,e'foHecita quando  hebbe  andare  a Cliriftoan  ciclo, eh  ella  (i  fui 
fe  quando  lo  riccaeua,e  idi  miniftraua  in  rerra,eceetto  ^ eli  dia  fi  ralic- 
grauapiudd  albergo  eterno, chedel  caduco,e  terreno. 

MARIA  Egizziaca,chcfiftauainqucigrandirtìiTUdcrerti  accompa-  Marù  e- 
^atafolamciite  da  fiere  per  non  partir  di  quella  uita  fenza  communio  pzxùu . 
ncjhcbbe  Zozimo  Abbate, che  le  diede  quel  facrameto  per  fuo  uiatico. 
Hauendola  egli  poitrouata  morta, le  rrouò  apprelTo  ferme  querte  paro 
le.OZozimo,fotterrailcorpo  di  Maria,ccuopri  la  terra,  con  la  terra  e 
prega  per  mc.vii  Leone  alihuragii  aiutò  a cauar  la  fortatc  coli  la  fotterò. 

CÙq  le  beftiedcl  defèrto  feruirono  achihabitaua  nd  diftrto  &qlli,che 
cercarono Chr irto  nella  folitudinc  lo  tTouorno,c  no  màcò  loro  la  fanta 

cflioneqttandofebi(bgno,neanc1ic  fcpriltura,quandofuneccflario. 

.•  AMATA.BadcOa  hdmonartcnodiTebaida, quando  fu  viana  alla 
roorte,ùideColonato  martire,  ilqualc  rinuntó  la  Domenica  fequcnre  '****“' 
andar  a cena  nella  fua  Chiefa.EIla  adunquc,chc  in  quarant’anm.nó  era 

inai  vfcita.fuon  della  fòglia  ■ddmonafteno.aUlhora  per  far  a modo  dd 

ifl.'frfirc  n'vfcì,e.roangioqumiqael  poco  di  cena,  ch’ella  hauea  poi  tato  . 
con  (eco. Ritornata  alnninaftorio  draè,chefi»pocchi  giorni  murebbe  » 
oiidcàirterminedi’doe  giornnfenzd  baucuftwilc  alcuno, acc&iatafi  nel 
modotche  s’aoconcian  coloro  <^hanno;aeffcr  fottcraa,  fi  morì  • O cena 
piu  dolceddmdete  pmiòaue  della  manna^poiche  aqudla  fegmtarono 
fcceleftì  uiuande, che  non  mancano  mai. 

Salaberga  Badeflanella  attàdiJ-itincdscdoi,VicanaaUa  mort e j^heb- 
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be  VM^dCondifltma  ttì(ione,per  laqualc  fu  confortata  a non  temer  fg; 
inorre.tlfa  fi  uide  portare  a un  luogo  lucidiflìmo  doue  era  un  prato  pie 
no  di  fliautfitnrii  fiorile  le  fb  detto,chc  quello  era  apparectbiato  per  lei  « r 
Mcihcc  ch’cUa  donmua^e  Clolro  anchura  il  cu^;>oio  con  quale  ella  e-? 

ra  ciiui^ilqual  non  uide  mai  più>il  che  le  fù  fcgno,ch’clla  non  doueua  uà: 
ucr  rróf  po,e  le  fu  dctto,che  tra  cento  giorni  morrebbe.Onde  la  fànta,e 
pnidcnrcfemina,acciochenonfufletrouarau»giiuncrial  fignor  qnàdo- 
ueniua,comincio  a leggere  i (almi»  c non  firn  di  leggere , (è  non  quando, 
fini  dt  yiuerc, fatta  ucramente  perauella  uifiune  pni  allegra>ma  non  me. 
Tx>  diligente  c folle(ita»Perchc  fimi»oifioRÌ,non  fi  appan/a>no  > perchA 
per  (acerta  alpettationc  dcl.pcemto  fi  ^egna  m noi  à dcfiderio  del  bcnCi 
operare, ma  perche  fi  faccia  maggiorc,e  ni&ggiormcme  fi  raccenda. 

Galla  monaca  nel  monafierio,clf  era  in  Roma  apprefió  alla  Chicik 
di  fan  Pietro  Apofiolo,haucdo  un  canchero  nella  poppa,  fi  fiaita  tn  lectOl 
euidc  a'pie  del  letto  doue  ella  giace ua  due  candeUe  acccic,  d ch'era  fiir* 
(è  ufànza  del  monaftcrio>lc  quali  vi  ttauano  di  notte.  T ra  quefìr  due  c3> 
dellicri,cila  vide  apparir  Ihetro  i^pofiofo, dalla  cui  uifta  latta  allegra  piti: 
tofiojC^  sbigo(tita,lo  domando>s'i  Tuoi  peccati  gli  erano  fiati  nmefiàr 
Se  biuendo  inrcib,cb’egii  erano  fiali  perdonau/a  chiamata  da  hii  a paf 
6rca  miglior  uita.£t  Iviuend  ella  deuogli,chclojprcgaua,che  fulTe  corH 
tento  che  fiior  Benedetta  andaliècon  iu,le  fu  rifyofto  cb’un' altra  v’aiH: 
drebbeprr  althora,ma  che  m termine  dt  trenta  giorni  Benedetta  (aie** 
guHevebbeJSparue  uia  la  uifione,&dlacbiainatel’altreinonacbe,narró 
Kro  quanto  eNa  liaueua  ueduto  lo  temunr  poi  di  tre  giorni,  ella  anddi 
via  con  colei ,che  le  hauea  detto  l’y(pofiolo,e  poi  in  capoa  trenta  eiorni» 
fi  morì  fuor  Bcnedctta.O  uerainétc  tutte  ^nedeitc  qucQc , che  fon  cofi 
chiamatc»che  nefi'una  cutpa^o  fiimo’o  di  confiiaizale  perturba. 

'NELLA  medcfimaciuàfuunaccrtagiouaiie,cbiainaraRonioE^ 
la  quale  era  dilcepola  d'una  donna  detta  R cdcnca,  femma  molto  refiw 
giofó.Lireiidoquefbi  giouaneanunaljta  di  Daralifia»  c ftando  apprel« 
fo  tl  (ùo  letto  Redenta , con  un’altra  Aia  difcepola , fitbito  entrò  m ca* 
mera  una  gTandunmaiuce,la  quale  abbagliò  loro  in  un  (ùbito  lahice 
degh  occhi,  de  occupò  la  mente.  VdimooppCclTo  Io  ftrepito  di  molte 
perfi>ncch*cntrafreru,manonuidcro  perfbiu.Portifli  pot  quella.  Hice 
c fiibito  fi  Tenti  un  fiiouiflimo  odorc,ftquaiemtcigò  tapaurach’  era  U6* 
nuta  loro  per  quella  luce , e per  quel  cumulìo  .Parlo  poi  Romola,  e HiP . 
ftj^’on  habbiatcpauraK'h’ionoii  muoio  adcfiù.In  termine  poi  diquat» 
rrogiornihauendoprcfala  (anca  communione, è (ciKcndofi  fuori  della 
fila  cella  voci  comcdipci(ònCichecanfafi*cro,[nori,ccone(n  n’ando  al 
cielo/,  hi  potrebbedire,quantoicfLtl]è  dolce  la  morte  , pot  eh*  ella  nel 
morire  gufiaua  le  dolcezze  dell’ eterna  beaiaudme? 

! TRASILLA,  ziadel  beato  Dottore,  c Pontefice,  Gregorio,  ni« 
de  muifione.5. Felice  Papa,  il  quale  le  mofiraua  vna  fide  molto  luci* 
da,  c le  diccua.Viene,  che  quefta  fide  è tua.ll  giorno  (cguentc,cll3  co» 
minciò  hauer  la  febbre , è nel  principio  del  male,  cominciò  a ueder 
Cttfifto, c quando (oucdcuacouarc  incamcrafua^dtccuaaqueUeper* 
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C«ire,ch’eranq!iiai.Partiteui  di diiiiecco Gida  Chrift^ichs  uicne  è ftaa  > 

do  rutta  lineata  iiilui^(]>iró.L’oJarchc  rcq'iitò quello  facto , feep  fede» 
che  quim  verameute  era  (lato  ChriHojé  ch'ella  s’ era  partita  con  lui.  E 
(erto  ch’ella  non  ponete  haucr  paura  della  morte,poiche  manzi  ch’ella 
naorilTe  vidi  il  uìncitorcjè  dellruttore  della mo  rte.  u r ' 

MYSA  Vcrgine,c(scdoanchorbabina  videuenira{èla  VergìneMa  -, 
ria  accompagnata  da  molte  altre  Vergini  > e le  fu  detto  > che  per 
i'auuenire,  non  ficellè  piu  cole  da  bambina»  ne  da  finciullctta  per*  < 

che  ui  termine  di  trenta  giorni  dalla  medefìma  Regina  del  ciclo , fare^ 
be  mdTi  nel  numero,echoro  di  quelle  Vergini.  Hauutache  elli  heb*t  J 
be quella  uilìune>mutò  uira.de  in  termine  di  uinricinque  gionu  s’am- 
malò di  fcbbre>e  nel  tremefìiuo  vedendo  la  medefìma  Vergine  Maria; 
cominciò  a direiEcco  ch’io  uengo  ò Signora  mia>ecco  ch'io  ucngo,e  c5 
quelle  parole  in  bocca>fìni  la  uita.Come  polfìamo  noi  imaginarci  » che  - 
collei  fcntilTe  alcuna  moleilia  della  morte, la  qual  dilTc  di  non  morire  » 
ma  d’andare?Perche  nò  la  llimeremo  noi  felicilfìina.elTend’ella  ilata  ob*‘ 
bracciata  da  vna  uergine  fi  grande, e menata  a goder  delle  delicatezze 
delcielol  ,i;-r 

Che  dirò  io  di  quella  Ltlàbetca,  la  qual  fu  piu  felice  per  efiqrlèraa  di, 

Chrillo , che  per  eìTer  figliuola  di  Re , e moglie  di  DucaCt^riefìTcndo 
ammalata  di  lebbre,era  con  la  facci  a uolta,uerlb  il  muro , e fentendo  it* 
mormorio  d’viia  pecchia, che  le  uolaita  imorno,ne  pigliaua  piacere  , c 
quali  gallando  il  cantar  de  gii  Angeli, co’quali  doueua  andare  in  breue 
al  Cielo, comuiciò  in  quel  miglior  roudo,ca’clia  poteua  a cantar  laude  à 
Dio.  Afpcrraua  tutta  allegra  la  morte  e conunuamente  faceua  oratione 
c uedédofì  il  Demonio  apprellu  lo  caccio.uia  Partito, eh’ egli  fu,fìtfia  vide 
Ghrillo,da  cui  multata  al  celeRe  ripo(ò,s'auuiò  fubito  con  elfo , & alJho  . , . , 
ra  il  corpo  morto  comincò  a render  fuaue  odore, perche  métte  ella  vif 
(e  era  Tempre  corfa  dietro  a gii  odori  de  gli  unguenti  di  Chrifìo. 

STVDIANDOCI  noi  adunque , d’accomodarci  a gli  efìTen’"* 
di  quelle  peritine, che  noi  habbiamo  narrate , c mallìmamente  quan 
fiomo  uicini  alla  morre,clTcruiamo  (òpra  tutto Thumiità/aciamo  pei. 
tenza,e oratione,q non  fopportiamo mai , che  da  noi  fiparta la  fede, 
(peran7a,èlacarità.Perchenlgiuftoumeper  fede,èchi  lpera.nelSignt 
re  farà  foleuaro,e  chi  ha  carità, c in  Dio,cDio  in  lui.Oltre  à ciò , cólclfi  .. 
mo  i no^i  peccati  a quelli  fjcerdoti,a’quaIi  e (lata  data  la  cura  di  lega  v 

re, e dilciogliere,e  lpcditi,c  liberi  da’legami  del  peccato , andiamo  con 
quella  humilcà  che  ha  piupoilìblle  per  noi  à pigliare  il  (àcramemo  - del  al  . 
tare,ericeuiamodétroanoi,iinoilroSaluatore.Pcrocbe  quello  c quel 
vero  pane, che  dilcclè  di  Cieio,e  che  da  uita  al  mondo,ecbi  ne  màgierà,, 
non  morrà, ma  viuerà  in  eterno.E  perche  quando  noi  fiapiOial  fine  del-  Pec.  f. 
lanollra  uita,allhura  quel  Leone  rugiciite,con  tutte  le  rue,forzcauien 
d’attorno,per  diuorarci,  però  le  egli  fi  mollrcrd  come  aperto  ninuco,bi^ 
fogna  con  fede  refi(lerli,c  feruendofi  delle  Aie  ordinarie  allucie,bilùgna 
ingegnarli  di  conofccrlo,  perche,  come  s’c  detto  altrq  uplte , egli  fì  mu- 
M in  Angelo  ^ luce , c primamcucc  s’mgcgoa  di  Icuacola  fede  dei  cu*^  ■ ^ 
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re,accioche  Icuatoma  qucfto  fondaincnto,faccia  poi  cadere  •rutto 
ikio-dcUcuirtu.Pcr  tanto  dice  Paolo,(c  ben  io,  óvn*  Angelo  d»  cielo  vi 

{>redicaffe  rEuangcIio  altramente  di  quello,die  v*o  predicato , io  ò vo- 
tift  predicarai  altro  Euangciio  diq.icllo,clie  vi  è ftatn  predicato, fia  ma 
ladetto.Per  tanto  fé  il  Demonio, (ì  murerd  informa  d'Angelo,ò  d'huo- 
mo,  ò del  ifteflb'Chrifto  lo  potremo  conofccre  à quefto,cioè,  (c  in  det- 
to,ò  in  fatto,  eÌArorrà farci  traarare  da  quella  fedc,catolica,e  buona,  nel 
la  qu.ile  fìamo  uiuuti , ò uero  s’ei  nera  con  Ente  lodi  f.irci  cader  nella 
vana  gloria , ò uero  commeterci  innanzi  la  feueragmftitia  di  Dio.  ci 
* trarrà  far  perder  lafberanza,  e finalmente  (’ei  uorr.ì  ritirar  la  men« 
tenodra  dalia confideratione  delle cofe  diurne,  col  metterci  in  f.m«- 
rafia  Id  mondane , e terrene  ? Tu  adunque^  che  hoggimai  da'carrìui- 
frutti  poteai  conoicere  la  catiua  pianta  come  fìfaran  manifeth  i Tuoi 
Sai.  ti8.  ingannr,efclamafubiro,e  di.  Parciteui  da  me  (piriti  maligni,  &.  io  andrò 
penfando  a’prececti  del  mio  Signore . dipoi  uolratoti^al  Saliiarorecol 
cuore,con  la  mente, e con  gli  occhi,rimirak>,.idoralo,raccomand.in  a lui 
o . ^i.Sivnore  tottietro  nelle  tue  mani  lo  (}>irÌto  mio , de  in  quelle  parole  ' 
* ' s’egli  e'^pofiìbilc,Hnifca  il  nofiro  fofpirarc,e’l  noftro  uiuere.Ofdice  cpjel 
l>àntma,eipii9die  nó'fi  può  dire  bcata,a  cui  toccherà  il  (epararfi  dal  cor- 
^ à quttftà'fbg^ia.  i * 

DEL  P V R G A T O R I O.  Cip.  XI. 

I O'I  crediamojche  il  fiioco  delpurgatorìo,fia  (lato  ordina* . 
f'to  da:  Dio  per  purgar  le  colpe  leggicri,fi  come  e (lato  ordi-j 
itato  quello  del  inftrno-per  gafligar  i peccati  gr. mi.  E pen- 
fochcquello  uolciTe  deificar  Malachia< Profitta  quando 
diflc,parlando  del  Signore.  Egli  é come  un  fuoco  clic  di- 1 
ftrugoc , e come  l’erba  dc’nnrori . E federa  come  colui  che  diftr-uggc,e  » 
monda  rargeiiro,e  purgherai  figliuoli  diLeui, egli  colerà  come  Turo', e 
come  l’argento . Di  quello  medefimo  parlaua  il  Saluator  quando  dtlTc. 
Ogni  uno  farà  infalato col  fuoco, & ogniuimma  firà  infalati 'col  Tale, • 
mali  dieendo.Si  come  la  carne  s’infala  perch’ella  duri  molti  giorni,  ef*  ' 
fendo  difeccato  rhumore,che  la  potcua  marcire ,cofi  colui  che  farà  infa- 
lato  dal  fuoco  del  purgatorio, potrà  effer  atto  all’ufh  delia  Ulta  eterna. 
Perche  fe  noi  non  faremo  interamente  purgati,  erotti,  non  porremo 
mai  congiongerfi  con  Dio,ch’è  Ibmma  purità, percioclic , ei  non  fu  leci- 
to agli  Apofloli  hauer  parte  coll  G l ES  V Chnllo  , fe  prima  non  fu*' 
ri  da  lui.  E chi  è mondo  dice  egli, non  ha  btfògno  dilauarfifc 
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non  i piedi  .cioè  la  fua  mmiditia , fia  fàttamaggiorc  della  mondigia  di 
> ■ q«ellemafchie,fenza1equahàgranfaticapuo''uiucrrhuomn  m quella 
Gio.  tf.  itiottòé-  enfi  quel  contadino  Euangciico.purga  il  tra’rlcio  delltuite,  ben 
<?l^  fia  feCòndo,acdodie  dilienri  piu  fecondò,  c faccia  piu  frutto . Coli' 
qucftò fiioco  col  purgar  ch’cl  fì,fa  i buoni  migliori, perche  nefliino  è tait 
to  bnonò,chc  in  lui  iìon  redi  qualche  piccolo  refìduu  d i peccato . E chi 
Pro.  tf.  può  cfilcr  lenza  peccato.lc  il  giuflo  pecca  il  giorno  fette  uolte  ì E che  li 
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niiouiunfUoco,iIdual^urgliir.inime,  (ìpuocau.irc  dalle  p.irolc  del 
.Salu.nrorc  quando  dice.Cht  biallcmerà  li  lìgliuut del  hunniu,  (tira  ri- 
V fneiTo j1  pccc.ito,ma  chi  biaftemerd  lo  (fnnro  Santo,ne  gli  iàrd  perdona- 

to ne  in.quello  f.*colu  nè  nel  aUro.Dicendo  egli  adunque  che  vn  pecca- 
ito  si  graue,Hon  è remillìbile  nel  altro  Ceculo , inudra  eoe  ,quiui  (ipoflòn 
!rimectere,c  perdonare  i peccati  leggieri. Perche  (e  colà  non  (ì  rimetteffi: 
peccato alcuno,ei  non  occorreua.ch'cgli  facelTe  differenza  di  fccoli.nia 
«gli  fcoequeAa  differenza , pcrch’ei  fàpcua , che l’buomo  haueua  certe 
itnacdue>e  colpe  , le  quali  *(611011  fi  Luiau.ano  con  gafltgo  coiiueneuole  a 
'Aoro fi  doucuanu  Liuarc  cpurg.urnelalcm  tnondD,cioetiu  quella  prig^o 
4ic»d’onde  non  s’cfcc  per  tinche  non  è fatta  la  relfirucionoper  hnoà  mi 
jxiintnio quattrino, non  in  qudlu,d’undcnon  fìpuo  ufeire  >'e  douc  noa 
-js'hacommodirà.'iicuiu  di  pagare.  A quella  fciirenza  pur  cheli  coiifòr 
•mi  quella  di  Paolo  Apotlolo  quando  dice . Il  fuoco  prouerra  di  che  fòr- 
te lia  l’opera  di  ciafcann,(è  l’opera  d’uno'ardcrà  patirà  detrimeiicoima 
egli  farà  fjluo,ma  nondimeno  come  pel  fuoco.  Chi  ecollui  digratia, 
l’opera  del  quale  abbrucia, è paufee  dai1no,&  egli  C'faiuu  pel  fuoco?  Nà 
colui  ccrtamcntci,che  fìipra  il  fbndaineiito  della  fede,hapdificato  orn,ar 
gentOjC  pietrepceciofe, fèrro, carne, cpiombo , aoc  peccati  graunlìmi , 
s chi  adunquePquello certo, che  ui  metic,6cno,paglia,e  lc^nc>Tc  quali  per 

cifer  Jcggicri,tanto  piu  fi  fanno  leggieri'  quanto  piu  facilmenie  abbru- 
ciano .£  fc  la  cola  non  (fa  cofì',dichino  gli  auucrfarii  noffri , douc  iianno 
ianime  di  coloro, che  fubito  conuertiti,  è confcUtniei  muiono . Eglino 
veramente  non  mentano  d’efTer  dannati,  perche  ^ fon  doluto  d’hauer 
pcccacpinc  mentalo  d'effer  affoluti, perche  non  hanno  con  giulh»do. 
ior  fòdisfattt),nc  putaton  adempiere  quello,che &i  impoftò  loruiLiLfCi^ 
cerduteper  pcnitcntia.Ma  pcrchela  ragion  dcll.i  gi-ilbtta  uuolc,  che  n6 
fi  lafci  alcun  male  impunito, però  eiòtfogn.i , che  ci  fia  un  luogo  penale, 
douc  u.adino  quclli,chc  non  hanno  andare  all’infcrnoima  piu' ludo  deb 
bollo  cflcr  temporalmente purgati,accioche  cnfl-puriHcati,c  mundi  pof 
fino  entrar  in  quel  luogo, douc  non  entra  cofa  alcuna  immonda , è polli 
no  dire  col  prurcta.Tu  ci  hai  prounti  óifignor  col  fuoco, c ci  hai  purgati, 
< fatto  proua  drnoi,come  fi  f.i  del  oro.Noi  fiamo  paflati  per  -l'acqua,  è 
pel  fuòco, è ci  hai-coiidotti  in  luogo-di  ccfngcrio./iccioche  quella  verità 
fia  maggiormente  manifefta,noi  la'rnoffFeffenx)  per  certe  chui  iliimc'^ 
p iritioiii  di  morti, e per  leuar  quello  dubbio  da  raiiimo  -di  dii  porcile 
dcbttariicquefli  fono  1 miracoli. 

IN  qucll.1  pillola, che fci-lucCiptllo>Vefcono di  lerufàletn ad  Agofli- 
«iu, nella  quale  egli  racconta  i miracoii  diSiGirolamo  fittidupola  mor- 
tcifi  lcggc,chc  in  quel  lépu  era  fufcitata un»erefia,otaK  daceuai che l'ani^ 
sne  de’morti  non  feiuiuaivsnebeaciiudinc^Teipena'perfinoa  du  non  fi 
Tiuniuano  a’corptbro>nel  dìdel'^uditio,péièhe  allboraénfiemc  colccar 
!po  miaercbboho  quello jch’cllchàncuaoo'infietne  coloorpo  Icminato^ 
celie  dopo  lamortc  nòli  trauauapurg^ono  atcuiioEv;^  molto crefciU'^ 
ta  quella  opiniune.è  gias’cra  afraimipreffane  di  animi  delle perlòne,di 
inanicxa  clic  oc  coti  ptnote>nc«oi»j:agKMuaoafipò(«ua.ioix>  perfaade- 
, . re  il  ■ 
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Jauato  moire  uultcyquelhuomo  noti  gli  uoirciC  gli  diflcichc  iioiibiue-» 
va  birpgno>^  gli  narrò  apprenb>cqmc  egli  era  (tato  Signor  di  quel  luo 
gu , è cn’cra  mclTa  quiui  a purgare  un  cerco,  peccato  > ch’egli  hauca  in 
que  l luogo  comindio.c  che  gli  giouarebbcaiTaijs’ei  diccflc  Qualche  uol 
m clTi perche  OUH:  alquante  tnede  quel  prete  per  l'amma  di  colui,  5c 
ncor  nato  al  b.igno,Sc  noa  trouandolu,cognobbe,  ch’egli  era  (Uto  libe<* 
^atpdaquella  pcna.L’Aenello  adunque  che  toglie  uia  i peccati  del  mon . 
do. è- quelli  deli'anime  cnc  fono  in  purgatorio , odcrto  in  facrifìciói 
per  quella,  la  liberò  piu  prcfto  ch’ella  noa  farebbe  (lata  liberata  fca 
a^edb^  I . f>  ;■<  ' 

.NOI  podi  imo  confermar  quello  mededmo  eoa  qued' altro  e(Tem- 

e'o.  Mentre  che  S.  Gregorio  I)apn(  com’egli  (lelfa  aiTcrma  ne’ Tuoi - 
ialògi)  era  A bb.1t  e,  un  certo  monaco  chiamate  Giudo , s’ ammalò 

Kaucmciice , & cITèndo  già  uiciiiòallajnortc.diflc  a un  fuo  (ratei  ficca- 
re chiamato  Copio(b,ch'eglihauea  tre  (cudi,  òche  nclTuno  lo  Hipcua 
EiTcndo  uenura  quella  fama  fupri-1’ Abbate  rinte(e,c  tutto  fdegnato  co- 
linando  che  neffun  monaco  andalTc  i i(itaii  Giuudo  come  uiolator  del- 
a Religione, ne /liucla(Te  ancor  con  lui.Hauendo  mte(b  quedo  il  mona . 
coda  Lopioio  fuo  fratello-;  che  iogouemaua,  cominciò  a confìderàr 
quanto  male  egli  haued^  fatto , ÒSu  doleua  piu  d’hauer  con  queda  colà 
^e(b  Dp,  che  non  faceuaddi’e(1èr  dato  coli  mal  trattato  da  gli  huomìi. 
ni.  E(Tcndo  poi  morto, il  fuo  corpo  fii  fepolto  nd  litame  con  quei  tre  > 
feudi, ch’egli  liauea  la(ciatÌAÌiccndogli  quelli  che  lo  (beterauano . Siano  > 
con  teco  1 tuoi  danari,in tua  perdittione . Quedo  fu  fatto  cod  aperta-'^ 
m^nte  per  metter  paura  a gii  altri,  ma  fecretamence  il  Prcuodo  di  quel  • 
monadcrio  detto  Pretiofu,  per  trenta  giorni  difle  meda  per  ramina  . 
fua.  Nel  ultimo diquedo-t<nipo,'Giti(m  apparve  a CwioCu  fuoira- 
tdlo,  egiididc  che  ’pcrdn  allhora  hauea patite graudidime  pene,  ma t 
che  fipcìTc per certo,ch’allhoran’era liberato.  NeiTun  (ìipcua.  ecccno  t 
che  l’Abbate, per  chi  Pretiofo  hauedfe  dette  quelle  me(Tc,ma  come  la  ui- 
fion  fu  inaaifcdara  da  Copiolb^s’intefc  che  quello  era  il  trentcdmo,gior  ; 
no  nclquole  erano  dati  finiti  i (bflfragii  per  Giudo, e ch’egli  era  liberato .. 
dalle  pene  del  purgatono,&  andato  alparadUb.Q  quàto  adonq;  e gran 
de  queda'uirtù  della  me(Ti,è  quanto  fu,pietofa  la  cura  del  Abbate  uerlb 
il  fuo  monacoyil  qual  gadigòil'fuq  fuddito  di  maniera  che  il  fuo  gadigo 
fu  c(Tempio  a gii  alcrf,Òc  nou  mancò  d’alutarloa  di/gliconfcguire  predo 
lafàlutedeiranima.  i 

OD;j'LON£  Abbate  Cluniaceulè,  (ccoado  che  dice  Vgoae , che  Odìlooci 
fiàipela^fua  uiu , hebbe  per  riijcliacione  ,ichc  quelle  mede . che  d ede-  . 
bralTcflò  lidi  de*  morti,  che  uicne  dopo  la  fediuità  di  tutti  i fanti  fà-„ 
na^  graiidìroc i Dio,.emuhogioueuoli alfanimet  ccheglt  comin 
aòd  odèruAr  queda  iaqual  fu  poi  accettata  da  tuctalacatoli- 

caChicfà..  Chifiràadònqucdi.cofidurocerudlo,,c  di  co(ì. odinata-  . 
roeote,  che  nicgluurouadi  luogo  dopo  morte  jdoiK  fipofGanmcueri  ' 
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PAPA  Bcn^dctro  dccimo , e(Tcndd  nuirto,  af panie  i Ciiouanni  vé' 
<couoPortucnfc,igilidinc,cheper  rorationi  d’Odilone  Abbate  egli 
craftatofaluacodaircrcrna  morte,  E che  gl’era  apparito  allhora.a^do 
ch’ali  andaflc  à trouar  qucito  Abbate, è le  pregaffe,chenon  Tabbandow 
nafle  bora, ch'egli  era  iieHc  pene  del  purgatorio . L’Abbate  hauend  oia  ' 
tcfii  quella  cofa,cotnincio  apregar  per  hii  catdaaienfc,  è comandò  à tut' 
ti  I monaa,che  facclTero  U medclìmo.Doppo  alquairti  giorni  Papà  Bene  - 
dtstro  apparue ditto  lucido  a Eideberto  Monacò, e gli  diffe  d'eiTdr  Hatci 
liberato  dalle  pene  del  purgatorio , per  rorationc  d'Odilone,x  dcTuot 
monaci.  Apparue  poi  neiriltclTa  foggia  d Oddone, è lo  ringratiò  del  grS 
beneficio nceuuto da lui.Non  in  uano  adunque  prega  la  ChieCiperi 
morti, & non  fenza  canfà  ha  ordinato  la  pubUca  oratioìie  per  loro,d  che 
nontì  farebbe  da  Jef,fe  dopo  morte  non  ci  faflc  purgatòrio  , nc  bdògno 
de  fuifragio  altrui/  ' ■ » 

Q^fto  medeUmo  fii  fttto  inanzi  alla  legge  Euai^elicaiTì  come  fi  le«- 
^ nc'libri  de'Maccabei,di  Giuda  capitano  de  gli  Iinicliti,il  quale  molfo 
a pierà  di  coloro  ch’eran  morti  in  guerra,fèce  far  un.l  raccotra  di  daiia^ 
ri,e  fece  la  ^mma  de  dodici  miiia  dragme  d’argento  e le  mandò  in  leru . 
falcrnào/Tertrlequiuiperi  peccati  de'morti'hauendo  giitHi  òpicrofa 
opinióne  della  refurrehone  de’ corpiJPerchefe  non  haucfil*  creduto,  ne 
iperatoyche  quelli  che  eran  morti  non  haueffero  hauuto  à rcfufcitarc,(b 
ria  fiata  oofa  fuperdua  il  pregar  pc'Smorti , è perch’egli  coiifideraua  che 
quelli  ch'eran  morti  hàuean  riceuutònna  bonilfima  gratia.  AdOnq;  egli 
c€ofafjnta,epierofo(>enfiero  il  pregar  per  imorti,accioche  fien  liberi, 
d«  peccati.Quando  poi  Ibn  iibcri,allhor  pofibn  cantare  con  Dauid,  c di 
re.La  tua  mifericordia  è fiata  grande  fopra  di  me , & hai  liberata  t'ani- 
ma mia  dal  piu  baffo  inferno.'  > 

'Oltre  à quello  , egli  e fcrieto nel  Eedefìalltco.  Non  prohibirfa  gr.i- 
tia  al  morto . Chfé  colui , che  prohibilTe  la  gratia  .ni  morto , fc  non  co-  ’ 
lui  che  non  uuol  aiutar  il  profumo  fuo  v che  nel  purgatorio  pacifcc* 
Qaeflo  medefimo  parue  che  figiiificalTe  quel  precetto  che  ncirificflb 
’ Lbro.fi fenue , quando  dice,  Ncllà  requie  dei  morto,  fachfffi  ripofi  ; 
anche  la  memoria  fua  .'Che  altra  mennoria  può  eflcr  ncll.i  requie  del 
morto,  fè  nonquell.i,'chefifàconroffiaodclla pierà,  è comp.alTìonc? 
cioè  quando  coloro  che  rellario  mui , pregano  per  colui  ch'c  morto, di-  : 
giuliano,  end pOHCPO nutrifeono colila  nmofìna  if  puuero  Chrillo  ?'• 
Ogni  .altra  memoria  che:  fi  faccia, non  fi  ripofa  fopra  il  mòrto,ma  piu  to 
Ao  fe  na  ua  inuento,&  m fumo . Pcrchc,chc  cola  gioiiano  le  moke  tor 
cc  acccfc  quando  fi  porta  il  corpo  a fòtterrare,ouero  1 fèpolchri  di  mar 
mi/idrbronzi^QucAi  fòlio  fola2:zi;e contenti  de’uiui,non  fuAragi, 
anni  di  morti,  'i.  ■ ■< 

•Quantò'fien  poigraui,&  accerbe  le  pene  ddpur^atorio,fi  può  ^iara 
menrt  uedere*  pCrqurtrcAèmpfò  dt  Papa  Gregorio,il  qtial  ( cc/nalé  fi  di- 
co)liaueiKlo  a dcggrrpercagion  d*  una  certa  Aia  pietofa  temer  ita,o  pili 
ratio  temerariapfetà,  veriòTraiano  Impcratorctche  pena  uolclfe.òflar 
ammalato  il  tempo  della  uita'fua,d  dimorar  due  horc  in  purgatono,dcf  • 
li  fc/)iii 
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r^pkicofto  (anftt  amitinlato  uiuoi^  <lue  boi'e  in  purgatorio  motto. 

CHE  <]uett.i  pena  tìa  grauiinma.tt  può  an<hc  pronai  pi*r  ragione  per 
rhe^ono  ch’e  il  curpo>ch’aggraua  l’anitnaJ'inteUertodtunua  pm  pi>- 
Jo  ncil’anima.Ond’egl  i e fermo  nel  Sala>ifta.L’ anima  mia  cognolèc  aìh 
^.QuantOiUiio  adonq;  ptu  poiamentelUiceauie  Dio  jimaggk9«»<fc*eJp 
akfidera  Bquèdo  dcTidatO  s’acccelccpec  la4)cranza,l»arMÌ  ^orka^ 
inòtaaugumentodipainoneJ’cKbe'eiar^eruok  pki  Mamoùmeni# 
do^cleranquet  beiie>ch*eglimàcod  ubica  d’Jbaner  a(on&giarlO)n>^ 
che  e^i  e molto  dif^ritoiperò  irvolto  E cormeota . E «ncEo  è quel  che 
.Uolfe  dir  Ddutd, quando  dilTeJ.’aniiaa  dcii(tcra»ic  a’amigge  prribfama,  PlàLV> 
d’andar nc’cfaioltri dd Signore.  ' ...j  ..  ii  ..  '-m 

O L T R £ a quello  ccìui^b’oinpurgatoriojG  duole  af&i  di  non  ha- 
uer  (ìidisfacto  tn  quello percpeccaniqoitiotjiqualchc pepa  uolnmaria, 
hauendo  potuto  uclo.eun  alEqi.minpr  cruccxiift  ».  :<ìlc  (tormento  Perche 
q ici  debito  che  E pagauploutatiamenre^  epii|.iccettoaDio,chcqucl 
lo , che  e poi  pagato  per  forza»  ^lemoehe  inquefto  et  cl’eqmr;!  della 
giuEitia,  &in  quella  e il  merito  della  miEtricordia,  laqualc  fuul  ri* 
metter  gran  parte  del  debito  a chi  paga  uolohticri . Aggiugnitu  a que* 

111  dolori  intrinfcchi  dell'animo , e rcltrinreche  pene  dcTfuoco,  col  qua- 
le fi  nfandauia,  &fi^v^f Ipxt^ipqi.p^tfW^dd pcccato,di  manie, 
ra  che  non  uc  nc  refn  punto  i «^dràfthc  j>dmarà  Quclla,perchc  bi 
fogna  che  l’anima  fia  talmente  purgata*  ch’ella  non  habbia  in  fe  iiccol 
pa>ncl  ucfiigio  pur  alcuno  di  colpa  > che  non  fia  ben  mondato  > netto  e 
cancellato. 

MA  BENCHÉ  QucEa  pena  fia  acerbifiìma  , Se  grandifiìma  , 
nondimeno*  colui  che  la  patifee  fi  conforta  in  quello  * che  ei  non 
dubita  punto  anzi  c ficuro  d hayer  a confcguire  rinimortnlit.1  , & 
beatitudine*  ne uorebbe^rornare  a qucfta-utca»  ben  ch’egli  pntdTe 
dcEdcrandu  piutollodi  llàr  quiuiconla  certa  fperanza  diconrcgui- 
re  tanto  bene.  cheuiueVqui  conpaura  di  perderlo.  Se  abuiularc  de 
tutte  le  delicatezze  del  mondo.  Quefio  bene*  chi  peccandolo  per- 
de > fa  t’huomo  mifcro , e lo  condanna  alla  penaeterna , doue  E uiue 
in  maggior  infelicità*  òcmilèna  cherhuonU)|E  polfa  imaginare  . Co- 
lui adonque  eh’ è torment.'uo  nelpurg.irorio  * ricompenfa  le  Eie  pene 
con  l’alleerezza,  ch’egli  ha  d'hauerle-a  finire  . Egli  abbrucia  ueramen- 
tc  in  quelle  fiamme , e li  confuma  di  defidrrio*  ma  egli  in  tanto  confi- 
derà, che  quella  pena*  Se  quella  inquietudine,  è unallrada  a quel- 
la beatitùdine  * dune  e il  pi incipio  delia  uera*  & perpetua  cpiictc,  e nel 
mezzo  a’dolori  ch’egli  patilcc, fi  contenta  della  (un  conditione  c ibr- 
te.  E fi  come  uno  mercante  defiderofo  di  guadagn.nre  , & hauendo 
lefue  mercantic  in  nauc , f«pporta  m pace  l’impeto  del  mare*  &de* 
uenti*  dtfebeiie  e ammorbato  dal  puzzo  della  fentina , egli  firiuol- 
talo  Éomacho*  f^cuomita  quali  rimeriora*  foppurta  pallentemen- 
te tutti  qucftt  affanni,  Se  faltidi*  eoli  colui*  ch’c  in  purgatorio , con 
fallcgrczza  della  fatirra  be.ititudine  * accomp.tgna  * Se  pareggia  il 
danno  della  prcfciue  imfcria*  Se  fi  rallegra  piu  del  gu.idagno,  che 
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Kr-ceNIn  «ftre,  dv»dd'gi*an  dolore  eh’ ei  pati  Ice  allhor*  «'anri  c(^ 

fortàdo  fe(>c(lb4dice.PercÌKftaimcofiroaninconiofaaniroa^^ 

* che  mi  conturb»?St>«lra  in  Dio, perche  ancora  lo  confcir.iro,efrcndola  fk 

" ^ >.tr  ‘ r'-.-c — 


Srcrttrimamenre , di  purgar  quiuitutfi  minuti  peccati , conigli  ofic» 
di  meri,&  con  le  fatiche  dd  corpo.accioche  noi  non  prouiamo  dop  *» 

' ’ M morte  ne  anche  per  due  giorni  -quel  borrendo  tormento*  ' 
*Aequdfantiflìmo  Pontefice  non  uolfeprouare,  e di  cui  • 

hAbetantofpauento.Efequefto  pareflèdiffidìea  ■.  - • 

-il  ftrfc,  guardiamoci  almeno, che  noi  nbn  fiamo  *<* 

. debitori  di  quelle  pene,  che  non  hanno  nei  1 .-mi 
^e*ne  ripofo , e chea  penlànn  fi>« 
r . . k>  c pena,non  die 
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LIBRO  SESTO. 
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P r S E C 1^1  DEI  E S T \ E a 0^  " 

' . <Ciuditio^  J. 

O I ci'guardaremo'con  gran  diligei^a  id'pec 
cati,{é  noi  pcnfercoio  attentamente  allu  (pa 
atentodi-qucl  giorno  dél^iudicio , che  paiic- 
xa  Phorrore  di  tutti  -^li  (paucnai..  Ldèndocf 
adunque  taleoia  molto  gioucuole,  farà  affai 
■opportuno  in  qued* ultimo  uolumc,xagio> 
tiardt'qucfto  cflromo  giudicio^e  tratteremo 
KlTcgniche  debbon preceder  quodq  giornoy 
oliremo  cfAnticbrifro,di  Cbndo  ;^re^HO  ‘ 
<di  ClurrrkuydcUapcna  de  daunatiideila-gloria 
<de’j^fH,e  di  molte  altre  cole  non  molto  Ioa 
da  qnefte,T)èindegn^  d’efler  fapute,e  tenute  a memoria. 

I SEGNI  aduiìqtre,dheYi  fcriuono  doQcr  precedere  quello  gior- 
BO,c  rotJtide’quàb  fi  crede  elTcr  fià  uenuti,foo  piem  di  fpaue«to,e  d’or  Min. 
sore.e-d'ira.E  le  i fegni  faranno  coli  terxibiivcome  fard  di  gratta  4>auca 
tcuolc  quello  chepcr  loroiàrà  lignificato?  Voi  udirete^tceìl  Saluatore, 

?|uerre>c  romuri  di  guerré^uedete  di  non  ui  turbarepcrebe  egli  è nccef 
ario  cb’dlle  uenghino,maper  ouello  non  fard  anebora  la  6iie  . Le  cofe 
^randiinanzi  .ch’elle  fi  maniféftmodbn  procedute  dalla  fama  molto  ic- 
po  inanzi . Peróprima's^odanolc guerrc>cpqi  fi  ucdono.Quaiido adu 
^uc  s’auuicincrà  Pultimo  giorno,alUioracomH)cicraono  a incrudelir  le 
gucrrc,emultiplicarfi  i mah.  Lcueraffi dice  egli  una  gcntc|contraPal« 
ira«!>c  un  regno  coiitral’altropia  quello  non  baflcrdjpercbc  faranno  an 
chorapcftUenze,fame,e  terremoti  per  tutto,  e molti  fegm  anchorafi 
i^edramiq  in  cielo,  e turtcqueflecofc  faranno  principio  di  graiitiiffi- 
mi  dolon  • tTomc  faranno  qucjfti  q . priucipii  di  dolpri,  e non 

proprii  dolori doiK  fàr^rt^riiQiali  ?;odji  o’buon^ii , ruberie  di  ric^ 
piiezzc>romiie  d|  citttùlcroicu  d lntomini'Ìibcri>e.fi4Ììó  di  iaiiguc^  nioc 
ù fcanabi^oli^egraRdi?^  Cuìtinalartia  ch’ammaz<crd  f^ito,  pe-t 
itecheduhuggcrd  Icfiuni^ie»  cÓKuitidkcòrpi  maxei  d’buommi  per 
mancamento  dicbigli  fc^li^a?  Douc  quelli  che  faranno  fcampati 
«al  ferro,  faranno  afTahau  d.alla  carcflia>  e dalla  fame  ammazati  j 
.Marco Mai-tilo.  tt  ^ 
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Doqc  fìnalKitnre  Hu-à  il  ciefo  >chc  fulgurando  d minaccferd<^i  (opri^ 
la  tcna  che  nc  trcmcrr.ì  fotto  i piedi^  di  manicca  che  sbigot^^ 

I'  un  paura, parrà  che  quella  uogha  aprirli,  e mgioctirci,  equellorbuirrar^ 

''  CI  adolfò,  ^opprimerci?  Tuttcqucftccolc  ucram^e  Ciranno tetri» 
bill, e Q>auentcuoli  a ucdercrina  per  comparation  dì  quelle  c'haranno 
a uenire,  (àranno  un  mente;  E molte  dia^uellrfì  fatte  cofe  nc’tempi  paf* 
làti,ene’iio(lrianchora  ibno  auuenute.  Noi  Tappiamo  che  PltaliaeH* 
tamolteuoltcaiflut*dallegufrreinteUme,^ciuiIi„c  tfallc  barbarci 
ellernerouinata  c'quafi  diftrutta.  Noi  habbiamo  itefo,  che  la  Spagna,la 
Francia,  IaGermania,c  la  Bretagna  hanno  moke  uoltc  fatto  guerra  tra 
loro,  dell' Vnghei[ia,c  delle  prouincie  uichie,s'e  udito  il  mede^imo^Hab 
biamu  mteiò  in  oltre, che  la  Bitima,l'AlIa,rRlIÌFÌa,ra  Grecia, la "Macedo 
nia,laMina,emoit’akrcprDUincie  jch’erano  de  Chriftiani,/òno fiale 
tolte^  per  forza  d’arme,  o per  paura  fi  fono,  arrendute  a’BarbarLSap» 
Marno  anchora,che  la  peftilenza,^  le  lame,  lìanno^ipeflo  trauadiaio^ 
Kuommi,fappiamoi  che  Iccometc  finguignc,  i ùàràri  lunghi  di  fuoco 
aguifà  d’ardenti  tr.iui  hanno  corfo pel  ciclò,  e nmin  altri  focni  fono 
appariti  in  dmerfi  luoghi , c tempi  molto  Ipeflr,  òcche  moki  scrremo» 
ti  nonno  rouinate  le  cittì  intiere,  niu  il  noffro  ragtortamentoj c di 
quer  ftiali  che  faranno  a quel  tem^To . EifàrìaUbor.r'Upatriburatiqa 
grande , c la  maggior , che  fla  (fata dai  pnnapio  del  mondo , infino 
Mitr-  ech’habbiaia  eflcrmar^  Efc quei  giorni ( tficeChrifto)non 

■*  s’abbreoia(Tero,'nonfifaluarcbbcptrfona,maperamórdc  gli  eletti», 
qiici  s’abbrcuieraiino.iicHa  fine  adun^iie faranno  dolori, gemiti,epurc 
aVigufliejma  quelle  cofe  Ciran  folamcrite  principii.Pcrò  ogqj  gran  male» 
che  ci  polla  incótitrarcjparagpnahdogli  a qudhjpniri  Itggién’,  e di  né^ 
funmomcnto.  ' ^ 

MA  comincia  aconfi^derar  tdÒa  (leffo.o  tdtore,<juairtr5.^cif*‘' 
1 m.ilc, e quanto  piu  infelice  ’dt  tutli  ^l'àlrri.Molri  falfi  profeti  ( diéem  iné' 
defimo)  furgeranno,5cmg.inneraniio  mok'.EgTi  c gran  miferia  ucrat- 
mente  morir  di  ferro, di  pcfle,  c di  fame, ma  egli  c molto  peggio  morir- 
' nel  error  della  infideluà,cpcrja ribalderia  d’uno heretico , piriirfi  dal- 
la uenrà  delia  religione . E perche  queffo  è il  maggior  pcricoFo , pero  iT 
Saluatore , che  tieii  gran  cura  di  noi,  ci  auuértiflc , c dice . Guacdate^ 
c-hc  ncfTanOU’ing.iniii,  pcroclie  c’uciTanmoltr  nel  mìo  nome , c diratW 
nd,lofonGhrifto,&inganncra'ino  moiri.  O mifcra éondirionc d’am- 
be due , cioè  dello  ingannatore, c del  ingannato^  parrd  loro  eflér  feb- 
ei,per  le  dclitic  pe’piacerijC  per  l’abundaiiza  di  tutte  le  cofe, di  cui  harS’ 
no  gran  copia, e non  fi  accorgeranno, ne  fi  ricorderànno,icbc  quella  uia 
Farga  per  la  quale  caltnò'‘catrtineramioi(arà  fa  uia  della  perefitione.  Per- 
che adunc|ue  abondejd  rirÌfouitJì,e  la  charità'di  moki  diuentcrd  freddi 
peri)  per  la  miukiplicarioncde’Ulliì riianchcr^a  uirtù.E^qual  cofi  fi  pud 
imagin^m|irà  felice  dcHa  perdila  dcPacafiri'.fcrtza  laqualc,rion^tlaghon 
eofa  alcuna  gli  altri  beni  del’aiiil’rto  ? Abórr^CT.ì  l’iììiquitd  ? Cucila 
a.Tiin.j.  ueramehie'  della  quale  parla  Paujo  fcfiuVndo  a Timoreo",  di- 
cendo l Sappia  die  negli  ultubi’  giurni,  fopraftaralino , e fariinuic'mi 
{ • tempi 
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^etnpi  molto  perlcoiofi  > -csH  huonimi  a tu  erano  lor  mrckliiBi  « fkrtàtìà 
pidi.,  «anaglttfiofì  j fupcroi,  biaUcmmacori , inobedicntr  apadri,ia> 

gran , federati  y iènza  adeuioiie , fenza  pace  meumiaenti , fieri , fen* 

za  benignità  « traditori , protcrui , gounati , e più  amatori  de'piaceri*.  ' ' 

idiexiiDio^  Parranno  bcueinutÙapicto(i«ina  diquefia  tal  lurtù  fa- 
ranno al  tutto  di/ptezzatori.  £ fi  coincluautlcs  > Manabres  fecero 
Acnzaa  Moifc^  còli  coftarorefifterauno  alia  venta  « c fiu’aunohqomim 
<ii  mente  corrotti , < reprobi  arca  la  fede  < Come  jtataanno  niiure  gjki 
^uomini  femplici  c buoni . in  compagnia  di  coli  uitio&  perfune  ì che  có 
uerfatione  potrà  eflerede’  fiddi»  c degrintiddi^  che<]uietc  potranno 
hauer  le  pedóne  pietòfe',  quàilido  tanta  mulutudine  di  foderati  licen- 
tiofamenteperturberàilcieiojcla  terrai  Ma  Dio  non  fopporteri  lun- 
gamente tanta  ribalderia, però  egli  abbreuieri  'qncigiorm  per  fixxorer 
dtbuooi«:8t«fcòmmolló  ^ & irritato  dalla  Icderatczza  de’catmff  ìblEdtch 
zudifilresl'filo  giuditio.Pxr  quella  cagione.Ofea  propheta  elclama,è  di  ^ 
ce.Vditeil  veriraddSignore«òllraehti,pcticheiìSgaQrcha  a ucnire  ■' 

«n  iudidocongli  arbitratori  ddia  tcrra.Smn  fi  troua  uertrà  * ne ìniferi- 
cordia^  necogoition  di  Dio  in  terra,  anzi  la  njaladittionc,  lat>ugia,l'ÌK> 
fnicido,il/urto,  cradidccrioibu  multiplicati,dcuu  fangut  ha  toccato  l’àl 
<To . ParqucfiaglazerrapiangeriiCaalcuuodje  v’habitaikntro  ditida- 
kerà  infizino,  dagbanimoli  terrefiri  per  fino  a gli  vceUidefanat  &ipe 
11;]  del  mare  anche  fi  congregheraimo  infiemc  quefioadunque  ivi  per 
«agion  de'gli  federatitèpee  quelli,  che  rirrati  dallosfienato  amore  delle 
colè  tcrraicdurannolalciato,&  ^bandonaio1e>diutnc.<^eigiorai  me 
ddimameutcs’àbbreuivannonunlblopercagiondc’giimi,raa  anco- 
na pcrchela  imluagità  de  gli  huomini,  epergruagannidd  DÌiauoIo,nó  • ' 
£anolbnuerriti.Mandcra,ToroDioinoltre£Qoch,  & Elia,  i quali  còle  ^ 
f ietofe  eforrationiriduraano  alla  nia  della  uerita , molti  chcfvannofta 
«i  fedutti,c  confeimeraraio  molti,che  non  haranno  acconfèntito  al  ìbdiic 
.torc.Onde  di  loro  è larirtonel  Apocolillì  lomanderò  ducmia  tdlimo- 
ni,  Udini  di  iàcco,i  quali  profcteranno,milJe,e  dugento  fclfanta giorni. 
'Quclltlbndue«liue,eduecanddltcri  aocefi  nel  concetto  dd  ò'ignor 
della  terra,  c s’alcuno  norra  lor  &r  qualche  nocumento,  è gli  ulcira  fiior 
•della  boccadoro  il  fuoco,&confumeCa  à lor  ncmià,'&  a quella  foggia  là 
«rdhno  ammazzati  qudli,che  gh  uorannooficndere . ideili  hanno  puf> 

Ifànza  d’aprir  il  Ciclo,  che  non  piona  nel  tempo  eh’ dii  proseranno,  de, 

■hanno  ancora  potdb  fopra Tacque , di  conuertirle  in  fangue , è di  per- 
cuoter la  terra  con  diuerfi  flagdliogni  uoJra  die  piacerà  1oro.Pcr  Enoch 
& EliaVintendono  ancoragli  altrifidcli  predicatori  dd  uerbod’lddio,  MatT-'ty* 
iquatf  difcorrendopclmondo,  attenderaunoallalòlutede  glihuomi- 
«II , fecondo  che  dieeua  il  Signore  - Qucllu  eùai^eho  del  regno  fara 
predicato  «ntùtrod  mondo  per  tdlimonioa 'tutte:  le  genti,  de  allho- 
ra  vera  illfin  del  fécdo . Che  Elia  fia  per  uenue  lo  dimoflra  li.Sakia-  ’ 
torc  in  S- Matteo  , quando  dice.  Elia  verrà  c refi ituera  ogni  colà.  Che 
vuoIdire,cdlaurera  ognicolà?  cioè  conuertirannoqueui  che  ancora  Malach.4 
fcgiutancvlajcttcrg  delia  legge,  chcuccidc.  PcrucfaecofilileggeinMa 
~ Ff  2 uchia 
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Jacfiia . Ecco , che  ioin^manderò  Elia  prophera  frrìim  cbctTchgtH-pntì 
no  grande,  & hornMc  del  Signore  ilqual  conucFrirail  cuor  de'padu 
. tìgliuoliyik  d cuor  ctc’^iuoli  a’padri . AHhoras’adcnipira  la  profetia  di 
lercmia  cke-dilTe.  Inquei  giorni  6 Qlucra  Iuda,&  Ifiracl  hatmera  con  fi» 
«fattzaJQi^to  poi  fia  per  durar  qucitaloro  pcedicationc  c che  miracoli 
«’babbuano  afit<,e  (lato  detto  di  (òpra  » Dopo  queOo  comincierà  a ve» 
nir  la  perfècurioiie  dT  Antichrido  contralaChicubddlaqaal  c5  gran  nit 
ftuia  de  animo  parleremo adedd.  I :i  b 
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•OLTIdpcnCoioche  quella  brùtta/i^  crude!  béfliacT  Anta 
cbriftona  per  veiurc  dal  gli  cdrcim  confini  <f  AtqtntònCrft 
tondo  qucldctto  di  lcrciiua.Da  Aquilone^  fcolnrira  ogni 
male  Ibpra  tutta taterra-AIcum  dicrno,cb'egh  vfirira  dek 
Jatnbu  di  Dà,  facondo  il  vatkinto  di  lacob  a’fiim  figliu» 
fc,<{uanclodiiIc.StaDanvaicrpciieUa(lrHda  ,vnQ  cerali* 
ttciichtttroscfac morde  f vnghiedclcraalioy  accncbcd»  v’.c  (òpra  ca^ 
già  adierro,peroche  Ant  icbriilk),p^rt&co’Ì  Qcleno'dct  trig4Dncc.^ome^rf 
fcrpe  parte  col  corno  della  podauaa  come  (a  ccroda  afiàlt  cta  cnk>io,chT 
egli  vedrà  camnuiiafp.''r  kt  uiadcUa>crR.ì,&ytc lo caxuino  deiU  iullo> 
tiajQuando  adunque  (àràdmulgatà  per  tutto  d mondo  la  prcdicationc 
«t'£nocb,cdrbJui,.allbnrailbg^iuot<ieàDKmr>l«>>fi€omincieTa  a dilco» 
pr ir,Sc  andar  conera.  di  loro,perocbe  coli  I oggi  .vuo  ncU’  A pic;U  t(Ii ..  Co» 
mcegiutn  banaiifinitoki  b»preiicncionc,e^t»  ia.loC  tcftiiuouumza» 
cioèhnoch^&  £riJ.kaibe(liacÙc  venuta  da  l' A billó,  £ura  gucrr.t  coniradi 
loro,e  gli.  vmccrà,cgl'amnKizera,Sc  i ior  corpt  giaceranno  in  (cpoki  iicI» 
la  piazzadclia  gpancitràycbe  (pTrkualmétc  fi  cbianta  Sodoma,  Egitto» 
doue il  Signor  loro  & crocitìdolV cramentc  che  i corpi  de’fidcli,Sc  dc’ca 
tolio  lidie  piazze ,pcrebc  luran  uokito  piu  coAo  morir  per  b.ueruà,che 
niuer  infidslijO  doriofi  martarr^  TDcacrarocitce  giacaretc  in  terra , ma 
k jbuaKte  m ciclo  JViorrcte  pnr  Cixriilo,nia  c^fracetc  anche  con  Chri» 
fto.U'uoflso  £ingue  ir  acrféni  in  rcrra,ma  i!  uoluo  imcito  fi  pofer»  (afra 
incb,eperuDbrcuetormcmohnrcteunaacma gloria. La  fi-aude  dal 
aftuto  nemico  non  Ir  bara  pnturoingnnnarciperclic  a cin  crede  inChri» 
Ao|non  mancapnidcnza  per  guardar(i,nc  v’hara  potuto  mancar  il  fiiror 
dcU'auuct(bEio,pen:h£  uot  non  harete  hauuto  paura  de  chi  può  occider 
il  corpo, naa  harete  canuto  qacBu  chepuodatiar  ranima  c'!corpo,etner 
torli nelfijococtcraodi^anroptiuuoi  buoni  uederete  iluuliro  ocmic» 
ccnribile,tantD  pm  la  utmrafpatienza  fi  fiura  mauios,la  gloria  mu  tliuftre 
e la  rimuneratione  piu  grande  Onde  di  uoi,eatlui  fìikìettoda  leremi* 
Profi;ta.£cco  clic  ITafiluiune  u(cira  di  gente  m gente , Ck  un  ^andtiìkao 
turbine  vfcirà  dalia  (bmmità  della  renra,&  i morti  del  Signore  fiuedran» 
fin  dava  capo  ^clia  terra  .per  fino  all’ altro,noa  farà  pianti,  nc  raccoltik 
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tBC  icpo<tr.anzt^aceranno  (opra le  fìi^rfìcte  ddlaacri^i  àiidfh' nel  ftfi- 
•^o»  Perche  per prclnl^^olle dmina,  ilDiauob'harapoilìrnza  d’ihtrù-- 
^dir  contra  ù Cniefa . H«;liè  adunque  ncre(rarto,chc  qikitB  ch^c  rena- 
-to  legato  da  Chriftu,fìa  ùi  fine  faolto  per  alquanti  giorni.  Il  che  vedcn- 
.do  Géouaiini  nelirApocali(re,difre  piangendo.  Guai  alla  terra,&  al  ma- 
ore  , perche  il  Diauolo  c venuto  a voi  con  grand’ira , perche  ei  sa  ch’egli 
; ha  pocotempo.  Et  poso  più  di  lotto  dice.  Sarà  rciolco^arana(ro,e  caua- 
-todeUa  fua  pregiane, e uerra  luorii&inganerd  ratte  leperlbne,  chefon 
re  i quattro  cantoni  ddia  terra  Gode  Magog.e  gli  chiamerà  a battadia, 
/&  li  loc  iHimero  é come  rarcua  del  mare,  de  fi  fparièro  nella  grandezza 
della  terra , & Accerchiarono  le  oongregation  de’  làmi,  e la  città  diletta. 
Per  la  città  diletta  s’intendeòIeruralem,oJa  ChielàdiDioi  Conirà 
;quefia  farà  forza,*  impeto qucfto  figliuol  del  Diauolo, e s’ingegncrà  di 
oprimerla  con  quella  mokitudme  ch’egli  harà  ingannato,  e quei  che  nò 
li  faran  Inlciatt.  ingannare,  s’u^egnerà  d’uccidere  . Oltre  a quelle  ce^, 
quella  abominatione  della  delolatione  (ò  gr.in  ribalderia)  entra  nel  16- 
pjod!Iddio,profanerà  tutte  lecofe  fatue , e ftandond  mezo-finerrS 
Ctacciatamcmed’rlTer  Chrillo,c  Djo,c  manderà  per  le  prouincié,  c per 
le  regioni,  i minillri  della  fua  maliti.i,  1 quali  diranno,  ecco  che  Chrillo 
e venuto  venite  a adararlo.Qiiell.i  fallacela  fu  lcopcrta,e  inanifcll.ita  da 
ChriftOi  iltjuala  aucrtia  guardarcene  quando  dille . Se  alcun  ve  dirà, 
ecco,  chequi  o colà  è Chnflo.non  lo  crediate , c fc-vi  diranno,  ecco  che 
cgitc  nel  deferto,  non  u'aiidate,eccoch’eglt#in  luoghi  ripoftt , non  date 
Iprfi^e,  Perche  queftofpcrche  rauenimenro  del  fighuol  dell’huomo  ; 
rwn  fora  di  quella  forte, ne cotne  faràquello  del  figliuol  dd  diaudo  Iti  • 
che  modo  fora  la.uenuta  del  figliuol  del  Diauolo  ? nel  difetto  con  le  bel 
^e,in  lui>^t  fccreti  con  gli  fcelerati,e  con  glihuomini  dati  alle  lufirurié 
& a Ulti;.  Ma  111  che  modo  farà  la  uenuca  del  figliuol.di  Dio?  come  il  ba- 
leno A cfccdc  Orieiue,  & apparifce  fino  in  Occidente  «quella  fari  da 
^qutlone , qu^  dal  cielo , Qudio  ftarà  naiòollo  per  certi  interualli  di 
lmhi,e  quello  iàra  monifcllo.a  tutto  il  mondo.Ma  noi  moftrarrmo  aue 
fto^i  piu  a pieno , pcroche  adeffo  ne  piace  di  feguitar  di  defcriucr  l a- 
ftun,la  framkà  mgaimo,!  arroganza, la  crudeltà,rimpieti,  e la  bòtenza 
di  quello  pefiimo  «ranno.  ^ *. 

. DANIEL  Profeu  , haueiido  ueduto  in  fogno  il  fuccefib . & la  fi. 
ne  di  certi  Re , coli  finalmente  fcrilTc  del  Regno  d’ Antichrifto . Quan- 
daforancrefcmte , e multiplicate  i’miouirà  di  quelli  Re , fi  leuar^u  v- 

’ e moltoantelligeme , c la  fua  fonezza  fi  fari 
grandilfima,*  saliera  ogni  cofa  molto  piu  di  quel,che  fi  può  credere 

^ ^ •'  popolo  Vantò  tratte- 
d.  Inondo  il  bimedacito  firn, e ratti  ifiioi  mgann/gli  andranno  ftf- 
U idiuenterà  fapetho  e gonfiato  j epcrcagion  della  fua  prbfperità  ami 
molte gentt , & haràardir  di  fu wer  contra  il  PrincipJde  i Piin 
api..9uon^dK^^^^^  grande, vuol  dir  chcé- 

.P^^^'gl^^rcfegni,  per  i quali  iju-an  ingannati  lè  làrà  nofllbrie 
gù  cfctu.,  &i.giufti qwcfto, non  fora  perfoaA’iità,^tna  pcf 
Marco  Marulo.  ff  j uirtu 
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vinù  dtl^emonktjpttUlojì  infticatione  & metteràa  ognrremerflrta'iin 
preCt  f dimaoicrà^^iilK  ^rdato^  di|  fe  medefivAo  ^ nHnncr»  d’eflfÌT 
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i,  e (ólamemc  adorerà  itOranok) per  virtnreonfigTi  di  cui f^rra rat» 
lefucopcrationir  Peroche  Daniel  diiTe  altroucv  If  Refaraognrcc>> 


r bmd.7. 


/Ipoe.x^ 


■M 


‘ i 


f *; 


YDoDxr,.  efinaoueracontraChrifto,  c^iOeratrChiefi) 
totattodrfpirKo-di  fuperbiz.aioleFa'tatK  tcco^ diurne, e fe  diìpreza* 

ra,  ' 

, tc  le  fuc  opcrationr . 
là,reco{rd»  ki  /iia  uolonri,  cYinarzeri^eri  magntfìcherafbpfaoffli 
Dio  e parlerà  4ùperbamente  comra  lo  Dio  de  gli  Der^^  prol^ra  fin  cne 
|(Iaf>nitzrira»  « acciocffcitcnr  manchi  co&akafraarhtlùaf^ciciay de 
jnipuntà  i egli  ió^ungc',  e dice  raragrandemenredefideroib  di 
i^muic,  ^inooucurctà  d’ateuno  Dfo^  perche  egli  tnfurgera  contra 
ogm  c«)(ófNcIi(ùo  kiogo  egh  adorerà  io  Dio  Maozinijdc  quello  Dk>,che 
non  fàra^atoconofciutoda’fuoi  padri. orr>,Mirgcnto , e pietre  prctioftv 
Vedi chc'pazziad’liomr>,cgii iiipplichcra, de  adorerail  Demonio 
^egli  uorra  eficr  da  gli  hucmins  adorato  per  Dio^come  iénonfuilè 
uodclDtauofo>  colui  che  radon, ma  paOTorrd^.À  fìgnore.  Ilmedeltnio 
Profeta  de Icrìuendo  la  (ua^impictà  de  audaaà,idimo^ra  anchora  quan^ 
to  rcjnpo durerà  ri  Tuo  regiw»,e  dice . Egh  ptirtcra  (lipcrbamentc  contra 
r ecceiw  DrojC  diliruggcra  i f inti  del  alt  i(fimo,dc  (i  penfrra  di  poter  mu 
tare  I tempijC  le  leggi, de  riramio<Kiri  rtelVe  fue  mani  per  fino  al  tempc^ 
ea’tcmpt,dc  alla  nnieti  del  tcmpo,cioè  per  tìrroa  tre  anni , e mezo.Que- 
fto tempo deiermnutofudimoftrato.iiKhc da Giouanni  nel  ApocoliP 
lc’apcrtamcme,quandodillic.La  Città  <ànta,cioè  la  Chiefa  fira  ctnicid- 
cata  quarantadue  mefi.  Okre  a ciò,moftÌfi  penfiino,ctie^li  per  farfi  te 
. ner  Dio, dopo  che  fir»ftato  nafcollo  ire  giorni  dira  d'cfler  fiato  tnoirh 
c re(u(citato>perchc  nel  Apocalific  clcritto.Io  vidi  uno  dc’fiioi  capi  co-* 
me  morto^icILi  inorte.e  laTua  ferita  mortale, fu  nCinata . Di  qui  auuie* 
nc,r^  molti  dicono,ch’cgli  fugera  di  uolcr  filirc  in  ciclo  , e fara  porta» 
to-'ùi  arw  da gh  Epiriti  maTigni,dc aquclla  foggia  la  fua  ftrita  m<»rtale  ^ 
ramcdicata,'pcrcl)cqnclif<b'cg{i  ingannerà  < crederanno  fermamente 
^’ci  fia  tix)no,«  refu (Lirató.e  tanto  piu,quan do  lo  uedranno.  and.w  rrt 
^'eloJOffd.e  fcgue.E  tutta  Fa  terrq  fi.matautgliò  della  bcftia  i dt:adoraron 
ìF  pr.igpqCfClie  diede  Upofionza  aHa  bcftta  adt  adorarono  anche  la  be» 
ftia,dictlndo.Chi  e fimiFc  alla  bcfiia?e  chi  può  combatter  con  lei?  Ma  c6 
gran  verità  fi  dicc,checo!oro(óh  terrà  ch’adorano  la  beftia,  e’I  Drago- 
nc.pcrcKhe,non  conofeono  allro,chfc  cofe  rerreitc,nc  fanno  che  Chriflci 
non  rpurc,piu,e  che  la.inortc,noii  ha  p«u  dominiti  fopra  di  lui  *i  E colui 
«he  fingerà  di  mpfirjC  airefufciCarcjdicendo  d’efiér  Chnfto,  nonfiri 
Chrifio.ma Amechrtfiq*  ■ f'  ••  ‘‘  " 

' M^NT  R£  dicdufcrà.qucfta  crudolpcrfécotionc  , e per  nitro  i» 
ycdcàfjiaifuifànauc  innocente  di  Chnfham,  mentre  che  la  rabbia  de 
g)i,h(iminifi4riofàir«entc  guaficràognicofà,&  finalmente  mentre  che 
per  tuim  fi biafiemmari  lì  nome  d'lddio,gli  clementi  fi  fdegnCTOTno^  < 
mut.no.rord me  d'ogincofaiii  (iil^’ofcurcrà.e  la  luna  non  dalia  il  (1^01* 
Ó^jic  ftellcc.uir.mnada.teri!*itB<Sincr.i,e'l  ro^rcagitato,da  rabbiofi.ycn 
il  UI4  onde  ictribdifllHàcXuii  tutto ciòdacfieratamculé  de  ^ iropo^ 
^ ^ A . „ . > ji.  . . non 
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non (!  commouerà  perla  «iAa di  qocfte  cofe  Ipaucntenoli , ne  reftaran 
di  commetter  tutte  le  rcelcratezzc.Saran  fegm  ( dice  il  Signore  ) nel  Ib 
le^ielia  luna,&  nelle  ftefle  in  tcrra*^arau  opprel&oiu  di  pc^poli,e^  buo 
mini  diueiueran  macilenti, per  ueder  la  conTuIiouedcl  Tuono  del  mare* 
cdefroiuk,eperlapauradcarpettationedi  quelle  cofe > che  uerrannd 
del  mondo,!  maligni  iipenfar  anno  di  patir  quelle  ot^edioni,  per  non' 
hauerfatto  intera  ucnMtta  di  còloro,  che  noiiucmero  rKcucre  Anti«. 
chriHo , c perciò  diuenteranno  piu  ii^iimani,e  cruddi,perodie  nd  am 
mazzarigiuftifìpenfcrannoduare  unficrtfkio  a Dio.  coli -cadendo 
d‘un' errore  m vii’a1tro,mcriteratino  uoi  d’elTcr  più  feueramente  calh'< 

fati  da  Dio.  Pi  quell  l'roedelimi  legni  fu  ragionato  ancora  dagli  Antichi 
ropbcii,itluminatidaquclmcd<minolpimo,ch'iljuminòcli£uangdi-  Tfa.  xj, 
fluIf.uadiljc.Le(lencdclciek>nonroandcranfuoriilIa:olplendore, & Hicr.  xo. 
il  fole  s’ofvurcr.i  nel  ruonafcere,elaiuna  non  darà  il  Tuo  lume  . Hiere- 
xuiAd«ce.i.‘i(leiro  Diouiuente,&ilRelciiTpitemo,laterrà(i.commoue 
ta  dal  Tuo  fdegno,e  le  genti  non  l<)pporteraiitio  i itioi  minacit.  loel  pro> 
feta  diee.La  terra  trenx>  dinanzi  al  Tuo  confpctto,(ì  commolTcro  t cieli,- 
c'ISolc,e  laJLunas*olcurorooo,c  lcllcllcriiiraronoare  il  loro  (plcndo* 
re,Et  apprdlb  dtlTc.!!  fol  lì  coiiuertirà  ui  tenebre , e la^Luna  in  uuiguc  , 
prima  che  uenga  ilgrangioriKi&orribrIcdcllignorc.Qui  cominceran 
no  a mancar  gli  artifìci  del  Diauolo,ccircranno  i iuoi  prodigii, indebolì* . 
tanlì  le  furze,&  ogntuuo  lì  tVicrdcra  d’animo,c  lì  come  la  uirtù  de’  Magi  t 

di  Faraone  in  far  miracoli, fu  fuperata  dalla  uirtù  di  Molle,  e d’ Aron,co 
£ aiiliora  ogiu  forza  del  DiauolO,e  d’Aaiichrillo,c  de’fallì  profeti,  andrà 
di  gionio  m giorno  mancando.E  quello  aucrrà,pcrchc  dopo  la  mortali' 
tafattadcTaniijUcrrà fopra ratti  un fubiiofpauento  eterrorc,e  fopr» 
tutto  faranno ilimolati  dallo  (limolo  della  lor  propria  con(cicnza,c  dol« 
la  memoria  dc’kirgraui  oeccati,  che  predo  predo  faranno  per  eflcr  . 

puniti  dalla  grande,  e gtulu  iradiDio,EficomediceHicremia,  fata  in 

alici  giorno,dicc  il  Signore  ,quedo  , che  il  cuor  del  Re  morrà,  &il  cuor 
c’Principi  mancherà,  & i facerdoti  diucntcranno  dupidi,&  i Profeti  d 
perderanno  d’animo.  Doppoquedo,  Enoc  , & Elia  che  faranno  dati 
ammazzati  da  Anrlchrillo.  per  diuinaurrtù  torneranno  uiui  per  maiv>  ‘ 

^ener  i fìdeli  > che  faranno  redati , neHa  Iperanza  della  futura  refurre>- 
rione.  Perochedilorofiicggcnel  Aoocaliirc.  Dopo  tre  giorni,  è me-  Apoc.ii. 
zo,Io(pirito  della  Ulta  fu  mandato  da  Dio  in  loro,c  dettero  (oprai 
lor  piedi , e tutti;  quclli,chc  di  uidcro , hebbero  gran  fpàucmoydt  vdiro 
no  una  gran  uocc  dal  cielo,chcdiccua  loro.  Salite  qua  fu, e falirono  m 
cielo , in  una  nube , & i lor  nimici  gli  uidcro , de  allhnra  uenne  vn  gran 
ferrcmoio,c  cadde  la  decima  parte  della  cità  ,è  morirono  in j^cdo  rer- 
crmoto  fette  milia  htiomini,  c gb  altri  entrarono  in  grandidimo  tiinq^' 

<€,c  fpaucnro,c  fu  data  (bmma  gloria  à Dio . Hebbero  fpauentò quelli^'  •'  ‘ 

^c  folcuano  Ipauentare  de  una  gran  parte  de’ ncrfccutori  della  chife-'*  ^ 

£i  fu  opprdTa  dalla  rouiiia  de  gb  edifìci , che  caddero  in  quel  terremoto' 
di  maniera,  che  fu  fatto  ueroildcttodi  Dauid  redinoconfufi  ,cvolrin- 
fi  a dietro  tutu  quclli,c'hannohauutoinodióSiodiuaitino  cpme 
r , Ff  4 no 


fu  .■  'chc'il  giorno  dcì  Giuimòl 
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no  de’letthchc  fi  fecca  prima, eh’ egli  fia  fiiclto^eccheramuifi  ilcr.imert^ 
re  cpia  tolt  ; fi  perche  faran  pcrcofii  dalla  rou ma  delie  cafe,  fi  aiichòra,’ 
}tcrche  rtpucandofi  in’ima  fifcuri , uedendofi  cader  adoffi>  in  un  (ubitó 
la  pietra  aletta  Ciiiera»  faranno  in  fubitD  sfracélati  . Eri  gii^t  ue« 
dendn  tante  cofe  terribili  in  ciclo , & m terra  i e nel  mare  y forile  ancli’ef 
fi  fiuti  paurofitremerr  anno,  ma  finalmente  alzate  le  mani  al  ciclo,  da 
raiigloru  à Dio,  c non  perderanno  la  fpcr.uiza  del  futuro  regno,la* 
qual  haran  lèmpre  hauura,eria  quale  iiaran  mantenuta  inuiolata,  c cor-* 
rouanet:nóczo  a urne  tribulanont,  non  perdendo  mai  punto  della* 
lorucrafede,  la  qual  mantennero , pcrfaluarfi,  temeranno  ucramen 
tokiodeudocfreruicinoil  tremendo  giorno  del  giudicio.  Maconrut'^ 
tocio,ei  firicorderanno,che  il  Signor  difiè  loro  nel  £uangeIio,Quan* 
. dò  uoi  uedrete  cominciarli  a far  qurfte  cole  , aliate  le  uoìtre  ’ tefie , é 
guardate  perche  s’apprefTa  la  uofiraredentione.  Et  in  lode  è fcritto; 
lo  allontanerò  da  uoi  colui  ,-cheaien  dall’ Aquilóne,  e lo  manderò  ii» 
una  terra  inabitata,  e diferra . Qudlt,adunc{ue,chc  fàran  refiari  mem* 
bri  d’Andcbrifio,andrnnno  come  infunati, c come  pazzi  correranno,' 
qui, e là,e  guardando  per  paura  intorno  intorno , ccrcherau  di  rrouar 
qualche  buca  per’na(conderfi,c  non  la  trouefihno,anziucfdrannoi  che 
gli  clementi  haran  fatto  còrìgiura  infìcme  per  punire  le  loro; feci eratez< 
zè,e  che  tutte  le  creature  fiiran  niolTe  giufumente  a filogno  conrra  i nò 
mici  ddcreatore.Onde  diceua  lorW  l^aki.Lamenrateni,c  firidetc,  pcr^J 
die  il  giorno  del  Signore  c viano,e  dal  Signore  uera  la  rouina.Pei*  taiw 
to  tutte  le  mani  diuemeranno  dcboii,e  difciolte,<Scogni  cuor  d'huomo 
diucntcri  timido, e paurofi>,retitiraniio  gli  huommi  dolori  incfiimabilr 
QpnK'doiine,chc  partorifcono,ooniun:fi'm*arauiglierà  dei  nitro,  &i  ioi' 
uifiparanno  uifi  arficci.Ecco,chb  uerra> il* giorno  crudele  del  Signore,  cf 
pténodirdegno,cdifiirorc,ed’]ra,eiierraà  difcrtar  la  terra,  òc  adi«' 
Ihuggccei  peccatori  di  qudInwE  leremia  dtce.Ecco  ii  turbine  del  Signo 
re,ufi;iri  il  furore, e cadrà  una  procella  in  capo  a gl'impii  il  Signore  noiir 
tornerà  a diettb  1,’ira  dd  Tuo  ldegno,per  fino  a che  non  habbia-  manda- 
to a effetto  tutto  il  filo  pcnricro,c  negli  ultimi  giorni  intenderete  tutte 
quelle  cofe.Quefio  iftdib  anchora  annunriaua  loel  profetta, quando  di- 
ccua  Gridate  al  Signorc,c  dite^a,a,pcrche  il  oiomo  di  Dio  cuicino, edai 
luiuerràlarouinacomcdaperlónapotcnti(niria.:i  >j  .ru/ii 

c .C  H E I L G I O R N O D E .L  G'  I V D I T I O » 
f T:  ■ *e incerto  . Cap.  Ili,  ' ■ i» 

V ' ■'  

^ ^ ^ N 9“®*  gimmo , è qucll’hora , ne  anche  gli  Aagelif 
del  uelo , ne  il  fi^iuolo , ne  il  padre,  fi  comme  fi  le^e  in 
Marco,tl  che  fc  noi  uorremo  intéder  bene , diremo  coli,  it 
padre  lòfà,}>ercbc  lo  riucla  al  figlhiolo,il  figliuolo  fi  dkeno 
faperio  , perche  non  lo  nuda  ad  alcuno.  Perche  noi  noni 
babbi  uno  a pcCtrc,che  il  figliiiolo'non  fappia  turtoqudlo,  che  fa  il  Pa-^ 
(tf  c,ò  fia  qualche  colà  meno  nei  figiiuolo>chc  fia  nel  padre, perche  haucni 
cn  > doli 
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doli  fatM‘itrfàfinàtione,noi  cadremmo  nel  crrol* '&  Arto  .4 d’Eilrt'omioi^ 
i cia;ih  diceoaiio.chc  il  figliuolo  non  eguale  al  padre  .Cofi  .nluiiquc 
«jJiui  c'ivt  giudicare  (àdgio^noj^rhora  del  ciudKÌo,  tome  lo  fa  quello  ' ' ^ 

ài’hadato -al tìgliuoioogniamdiciojcehecol  figliuolo, c un  medefimo. 

Ma;egU  noft  uoUé, che  noi  tapeflìriio;  queft  hora,e  quefto  giorno,  actto-  1 1 ita 
die  donando  ho»  fempr e ichc  non  Ha  quello  di  domane  , fianw  o^' 
giornoiapparccchiati  pér  afpettarlqiOndc  domandandolo  ifuot  difce-'I 
poli  dopo  la  fila  refurrectione  di  quel  gk>nto,rifpofe  loro . 'Ei‘ 

particnc auoi  Cipcr i tcntpi,&i  xnoiPcnti,ch  il  pAclrc  ha  ripoui  ncllrt  Tua  ^ 

potellà.Quindt  auucnnc,chcrApoftolo  (criuendo  a'Tefialonicenn  dii-  Awì.t» 
le, £ nonoccorrcfi-.uelli.chcnoi.ui  (criuuvnno drquei  tempi  i e 'di  quei,  i. Tcff.r. 
momcnci,perchcuoiltetfifapcre,che  il  giorno  del  Sigiiore  uearawmc» 
il  ladro  di  notf  cJ’erche  quandogUhupmlni  dtranno>p.«e*e  ncur«;^aW 
Jhura  uerra  topradi  lorolafubitaroaina,e  fcntirumioi  didimi*  cotWc  li 
doiine,chc  fono  in  fui  panorirtr,e  noiiporramio  fcampafte  J t per  »Wfo-l 
ftrar  chi  farà  qucUi,chc  coli  fubitononfaranno-opprertivdioe.uoi  fl  etei 
li,non  fete  nelle  tenebre,di  maniera,chc  ql  giorno  u’habbraf  a giungere' 
adoflb  com’il  ladro.Pcrchc  uoi  tutti  fiate  h^ioh  della  luce,:^  del^ioriui. . 
(^eHiurramcntc,  che  lónaidla  lttcc,ùcriiano  allc<Virtù,COTdle,chefò  • 
no  nelle  icncbrcd***^^**®^®**  h®’  uicij»  dcnaueisdo-j^rdùtodiurac  dcgH* 
occhi  i non  pofibn  vedere  illadfO'quando'Vicnc*  Sepia  quelli  tali-aduit* 
que  verrà  il  gioruo  del  giuditio  come  il  ladro]  perche^  trouerra  fpro^’  ^ 

ucdutJ.Pcròparangonandolo  al  tempo  del  DiluuiodiflCiSi  come  altcm* 
po  di  Noè , cofi  fia  al  tempo  del  giudicio , perche  fi  come  in  quei  giorni 
gliliuoinini  actendtuano  a banàctti,  c a nozzc,per  fino  a quel  giorno 
<;hc  Noè  entrò  nell’arca  co’  fuoi  figliuoli,  e non  s’accorfero  del  lormale[ 
per  finche  non  uenne  il  diiuuio,  c'nc  portòtiiatptti , coIrruM  rauiKni-» 
mento  del  fi^iuolddl’huoino.  O mileri,e  ueramcine  unniddilor  me--’ 
defimi  clic  conofccndo  di  eflcr  eq^li  a cofi  grane  pcncob,non  s’emciii 
duno,anzi  uiuuno,comc  fenonci  fiilfe  pericolo  alcunoiMangmo  ebe-t 
uino  quanto  pollbno,&  attendino  alla  gola  c al  uentre  quanto  piace  lo- 
ro,òc  non  (blo  attendino  a maritarli ,èJt  ad  ógni  altra  Iurte  di  libidiiie,ari' 
cor  che  illccita,comc  faiuio.pcrche  non  potrannoroai  procacciar  fi, ran^' 
to  piacere,  c diletto*!  che  non  uoleflìnopiu  tofi®  mcambio  di  qucjli  ha- 

»cr  uoluto  patire  tutti  I dolori,  tur»  le  fatichojcàune  le  mifcric  di  qufr  ^ ^ 
fta  uita,  quando  eglino  fiirannoamuari  a quellcmilcric*  clicnonhaiw 

no  mai  fine  > e fe  uiuono  cofi  Iqelcratacncnte , noh.fapcndoiiièil^orno,i 
ne  l hora,nclla  quale  hanno  a clfèr  giudicati,  la  qual  potrebbe  ciìcr  hog 
gr,o  domane,  che  farebbono  egltao,fi:i  fapdIciQ>chc  il  giudino  fulTc  lon 
tano  unolpatio  di  moiri  anni  ? ! ■ >1  •. 

CON  molto noftro utile adunque/uólfeil Si^rc thequefto gior- 
no ci  fufic  incerto.  Maiqualcuno potrebbe  due.  lo  ho  a efier  giudicata 
daquia  cinquant’annii,pcrchcaionm’eegli  léciroadcfiò darmi lpallb>' 
e.buon  tempo,  attendere  a!fiilazzi,epaccri,epigjianiiuutti^ci 
modijCÉfio  pofio  ì Perche  non  dcbb'io  goderm*  dt  quelli  prclcnti  beni, 
l'io  ho  tanto  tepo  da  peuturoiiCofi  promettendoli  lunga  iiit^, potrebbe. 


Del  giorno  del  Giuditio  ' 

rdogliere  il  freno  alla  libidinc,e  commetter  molte  colè  Icellerate,  e tiitu  ' 
derofc.Per  U qual  cofa  né  anche  i Profeti  potcrton  faperc  il  giorno  de-'  ' 
Zac.  14.  tcrminatodi  quello  giudicio,anchor  che  fapelTcFol’aitre  colc.Eifardvn' 
gtornodiccZaccaria>iaqual^cluiamentenotaalSigaorc«onde aggiu'irl^  • 
Dan<  I a.  geoHo  quella  parola>nuta  lòlamenio  al  Signore,  iicnnca‘moHrare  ,'>dve'- 
ilclTun’altrDja  fapeQà.A'Damcllo  aiHhoraichecercaiia  dr  fapcr  quello' 
gjomu, fu  detto. Auucrtilci  Damcito,die  le  parole  dd  tiempo  dercrmi<a' 
nato  Iba  chiuf<òc  lìgillate,ma  l^en  che  non  n làppia  il  tempo  dttermina- 
Apoc.ta.  to, nondimeno  ei  non  può  clTer  molto  lontano, perch’c  glie  Icritto  nel  A- 
ppcalilfi.Ecco ch’io  uengopreftojCpor^o  meco  la  mercede  per  darla  a 
ciafeuno  (ècondo  l’opcre  Uic.Et  inansi  che  fulTe  Icritto  l’ApocahlIijdi^ 
fc£raia.CridateipeccneiJgiomodell>gnore  èuicino,èdalui  verri  la 
rcniina.&  aUrou.e  quello  dice  ilSignorefate  giuditio,fue giuAitia,  per- 
che lamia  Talune  ftar^poco  a venire, eia  mia  giulliriaa  maìnfeftaiii.loel 
profeta  mcdcfunamentc  difl'e.Conturbmfi  tutti  gli  h.tbitatori  della  ter* 
ra,perche  \ eriti  ptéllo  il  giorno  del  Signore, giorno  di  caligine, è di  rene 
bre.Qucllo  me^limo  ancrma  Sofbnia,dicendo  d giorno  del  Signore  e 
prelTo,grandc.è  vdoCe,c  verrà  urelhllìmo.lnaiizi  a quelli  Abdia  Profe- 
ta difle.IigioriK>'delSi^torc,cne  debbe  vanrfopra  tutte  le  genti  è uici 
no.Egli  è mam£illp,chcOoftui  cominciò  a profetare  1' anno  quinto  del 
ÈLe  Iofafat,  .Rodi  Giuda‘,.c  ranno  quarto  d’Acab  Re  de  lfF.icl.Dat  qual 
tempio  mfiuo  a quello tli^h'iò  Icriuo^’aunouerano  doe  mii.t  quotrrocé 
to,etrciita<foctc-4nnia!t(èil  giorno  del  giudicios’e  fatto  più  prclfn  -a 
noi , che  a loro,e  pur  dicCuano  ch’egb  era  uicino , noi  non  {lodì.imo  dir 
altro, fe  notv  che  ci  Ha  viciniinmo,anzi  in  fu  le  porte.  Ma  acciò  che  non 
paia>che  noi  ut^iamo  .iflicmaar  per  oche  le  cofe  dubbiofc,cuncediamo. 
che  noalu  coli  vicinot<pcrcfac  mille  annincl  cofpctto  dt-Dio,  fon  cnme, 
vn  giorno  ch’cpaflàco>  pur  che  noi  non  neghiamo  eh* egli  vna  unita  ha 
da  vcHÌrc.e  clic  noi  iiópiolliaino  fuggirjo  ni  modo  alcuno, c bi(«>giiache 
noila  ueggiartiòòiuiui,ànlùfcitati.Chc  importa  adunque  che  noi  mo' 
tomo  prima  ch’ci  venga  ilgiudicio?auucngà.chc  noi  crhabbiamo  a prò 
Icntar  dauanti  a quel  giudicc(ueiiga  quando  lì  uogli.i)in  quel  modo, che 
" noi  Grcino.ulcitt  di  quellauita^Adiiquc,s.’ci  rcAano  aiichora  miil'  anni,' 

ò phì,pcnlìjmo  fìnabiocntv  che  quei  kilt  imo  giorno  hajdaenbrc;  c che  ei' 

Ha  allboraquandaciaioin  di  noi  lì  muorc,atcraiTiciuc  c*  non  $’ apparterà 
Marc.ij.  Fcbbc  nqucllj,cbc  £>n  morcigiàfunJmiUequatroccnto,e  rcirantareian-> 
DÌ>quel  che  dill'c  ChnHo,cioc,  State  dcili,e  fatte  orationc, perche  noi  nó‘ 
^pate  qu.uido  lìa  il  tcmpo.&ioltroue;iVoi  non  fapcte  qu.indo  s'habbia 
a ucnicc.il  padrone , dia  fera,  fà  lanutte , ò al  cantar  de’galli , ò all’  al- 
ba^, o quando , però  ll.itc  dclli , acciò  che  quando  ci  uerf.-i , non  ui  tro- 
Mi  a dormire.' Et  aociòchcidrfi'cpoii  non  s*itn.igiiKiirero  , che  tal  paro 
k fuderu  dette  a lot  ùiIl,  però  èi  dilTe  1 quel  ch'io  dico  a um , io  dico  a 
(uttiil  uegliaté;ciOeepi^  cb'toaiioallhoiìa,.  quei  che  fono  adelTo  , e 
qucUi  che  ucrroiino,' perche  turn  hanno  a liardelli . Pcroch:ci alcuno 
b'j*ilfuogtnatotietctTDÌnato',  dt  il  temflodeUa  Ulta  di  cìalcunoi  è irre- 
parabile j,chrcu^i£  is’egli  è breuci  pecche  utuiatpo  noi, come  Ve  1 hilTd 
-.-301.1  luti» 


;d 
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ìung^irnni6hfegHclrrcparkbite,ptk'hcduurumo  ftòlila  noftràWta  in 
wto , conie  Ifcinoi  haucOtmo  à (ulUi(»iMr  fancralti , po>ch’eHa  ùra  pat 
fita  ? c come  fc  noi  non  h.iiicflimo  andar  la , doue  ogni  fiuica  è nana»  e 
■aioàcil  dutuire  < (empTremo  t Ecco  ch'io  vengo  come  un  ladro.dice  il  Si 
. 5norc>Beaiochi  Uà  defto , & ha  cura  a'fuoi  veftimenti  per  non  andare 
.ignudo,itjj>er  noniwoftrarlefue  uergogne.  OjIoì  ha  cura  a’ Tuoi  uefti- 
,^nri , che  mantiene «nconrojta'quella  cratia  > ch'égli  ha  TiéeUuta  nel 
.Uutefimo , ma  chi  l'imbratta  co’pecéacr T & hatti)  por  ardite  d’ewrar  c6 
Iquei  ucftimenri  fporchi  itella  (faiixa  delpàdve  difamighà'aliénòzzc  del 
jligliuoto,  fentirà  dirti,  Amico  c«nm<nHcu  ennratcréjud,fcnza  hauer  la  ve 

fta  da  nozzefNon  gli  faranno  «qiinóilegatcle  mani  ,'&i  piedi,  cmeffe  ' 
nelle  tenebre  citeriori  fard  piani*,  e bartirticntndi  denti, quiui 
lara  fuoco, che  non  (i  conlumard  mai,  & un  uerme  gli  roderd  il  core, che 
non  muor  mai.Ma  dalla  parte  ,a  colui  c*hnrd  cbtrftrdàto  qncfto  ibo  vc- 
^imcmo  fenza  macchia  alcuiu  ^ d ierd  poi  ché Pható  macchiaedjr  hard  • 
liuaio  con  l'acqua  ddiapenirenza,  c rnig^WII  con  quéMeN.Tgfime  di 
farlo  più  netto , che  gii  ha.  polfibire  iiftoiiTàrd  «gÉ  dettò , O lituo  buóa 
no.cfidcle.orfiiencri  aveder,  a godere  deH'altégrezzc  del  Signore; 
le  quali  fon  pcrpcnie,giocondc,e  tanto  foauichc  non  lì  può  defiderar, 
nc  imaginar  colà  migliore.Ecerto,chc  fe  quelte  non  muouon l’huomd 
a fegu  ire  iU>cnc,e  fuggire  il  male,  egli  è piu  grtoflb  della  terra  e piu  du- 
ro de  rallì,e  piu  afpro  dc'monri,c  piu  gonfio  del  cielo,perChe  quella  tre- 
iwrra,equcllililiqaefaranno,queltili  ftruggerart' cotne  cera,  e que- 
it  altri  lì  piegheranno,  cchiuderan  come  un' nbro  .11  giorno  del  Signo- 
re vérra,c  ucrrà  certamente  come  il  ladroj  c legherà  con  tenacilTìmi  lai* 

CI  tutti  quelli , ch'egli  troucrà  in  terra , cioi  quelli , che  haranno  i pen- 
fieri  rmri  terreni , accioche  non  poffìano  alzarli  a ueder  piu  le  cofe  ce- 
left..  Oueftì  fon  coloro  ,'chc  fpogliatifi  de  gli  affètti  della  natura  huma- 
na,li  fon  mcfli  r habito,  & I collumi  di  bclha,e  guidati  dal  puro  loro 
appetito , uanno  là  doue  elfo  gli  fpiiige  ic  non  doue  la  ragione  gli  tnuo 
fon  diuenueicome  alìnK  emuli  ; che  non  hanno  intelletto,  la  Iptò 
ftanza  e con  !c  hecq  ile  con  le  beffiev  ò Come  Vn’àltro  Nabucodonolòr, 
con  le  beihc  marinano  ii#enoi^«ta  piaceffè  pur  a Diò , ch’una  uolta  che 
Col  mcdcnmo.N3bucodonolb#  li^auiicdcfrero  > etoriiati  in  loro  mede- 
fimi.lctiaflerogli  occhi  dalla  tetira  al  cielo  inori  dofqe  Faraone  indura- 
ti,e l^pre  ^oni^  plegheiiobao^n  ftel«ateaza',  rtòn  fi  fommefgeflc- 
w nei  mar  d o^i  uuio  < Lafbaildb  noi  >aduW^  coftoro' , perifiic  eli? 
Uinno  lafciatolorimcdefìmi , appóreccWiihfiotì  ad  afpettar  quèib>  oi6r-> 
iwalkgr^cnte,il  qa.il  fappaamoi'chddèbbcV¥mre  in  ognimòdò,^nj 
Che  non  Q fcippia  11  qua0do.fitacdÒ  che  a nòi'tgli  fia  certo,  béiiche  in  fi* 
ftcllo  fia  incerto,  afpettiamolo ogni  giorno, pehìiamo  ch’ogni  dì  fia  que! 
lOpCcne  0^1  hor4  ci  il  capo  j percne  non  fi  pórrà  rróuare  ìprty 

ucduti,  ftaudoproueduti  dei  continuo.  Balli  fin  qni  aderto  fegmtan-^ 
dm  l’ialtrc  cole  appaneoenri  a quello  , confidtriamo  hoggi  mai  i- 
cohic  fata  r ^uacuuncntòdd  gi«dicè,&iiichc  mòda  comincicri  *• 
«oaapame.i-.^i/.  Il  03 -l'I;  . i 
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PEL r A PP  ARITI QWEi  DEL  L A CRG  CE 

Chriftojc  delU  motte  d’Antidirifto.  Gap.  HIJ.  róo 
y,;'ìi,  r.l  )(/  ' > , , ^ ‘ “ •*  ‘ 

lOIC  HE  le yi|tùdt’ctdli«adunque faranno commoflè, 
me  AkggencH'Éuangclioj^rhora  apparirà  m ciclo  il  fegno 

d^l  ^iM^  deWhuomO!»^  ailliora-oommaer anno  a piagete  est 

(tf  Iq  prr-lòoe  (W;Ua;t<vra . r le  «irtùjtle'cicJi  allhorali  commoueraniK^ 

icioc , gli  ÀngtfU»  paura  ixhQffpauento  > e che  .ftupor-o  fari  ne'cnort, 

)è  nelle  nicpti  de  glf'hUQmiat^cli  oeati  diori  degli  Angeli  harannoqual 
^heturhacione>ci)elàraanoguhUDnaini  carichi  di  peccati?  Apparirti 
àlfegnodclfìgliuol  tiell'huomo»  del  qual  parlò  Efàia  , quando  dilTe 
Quando  s’alzerà  il  . regno  foptade’montifUoi  lo  uedrcte,  cfentircte  il 
luon  della  trqmb!a.Ec^rflue>  Alzate  il  fegno  al  (xwolo , che  il  ilignore 
S’cfatto  vdicne’con^deltafMtra..C^cno  èquel  legno  •col  quale  li  fo- 
glion  regnare  àÉdel^>fccondo<hc'dtirc  il  Signore  All'.Angelo  , come  fi 
^iuein£zò(hiei.<^a.perlomft2o  della  città  di  lerufakm  ,è  fegna  il 
fegno  dd  , ncllafiroute  di  tutti  coloro,  che  fi  dogliono,  e.s’artrifia« 
no  delleriba]dcrie,che.  fi  fanno  inquella  atti  . Il  fegno  adunque  del  H« 
^uol  dcil'huocno , c J^/anta  Croce , laqual  uedremo  apparire  in  ciclo 
lucida  > eeifpiciidencc  yM  s'clkncMi  Iplcndelfe  aliai, ella  non  fi  potrebbe 
uedere,e^(ndpqfd}i'atctd^ole.Ella  adunqucTarà  udibile  a tutti  inedià 
te  la  fua  h^cc  piangcrraipip  tutte, le perfone  della  terra , perché , benché 
Qcfiunojó  -acculi  > farainno  acculate  dalla  propria  conlcienza,  e per  que 
fioharannopauta.m^  pattiiHdarmentc  iiacan  paura  coloro  che  ceeden 
do  in  Chriflo  crocififibi  non  hanno  crocifillu la  carne  con  le  fucconcu* 
pifeentie , e quelli  anchora  che  dilpregiando  il  crocifilTo,  noahanno  uo 
luto  creder  a Chrifio,  è hanno  fchernKo  la  Croce  come  cofa  ucrgogno 
fe  ..•Pcrcotcrann  adunoue , uedendo.  U aucc lucida  in  cielo , la  quale  in 
terra  hanno  hauuto.a  ^macQComccolà  maladctra,  c douendoia  grana 
demente  honorare,haueuano>in  yfo.di  dilprczzaria . Percuotcraiùì  eoa 
loro  anchora, che  farine  cou  Ani  ichrilb» rcfiati  perlcquutort  della  Chm 
fa  fama, ma  sbigottiti  uificme  conlui Miiicranuo  di  proiicdcvealla  fatua 
tc  loro  con  la  fuga, ma  non  potranno  fuggire,  peròperdutt  d'animo  mev 
cè  del  fubito  Ifiauciito  j cadranno  conia  taccia  Uérlb  tcrrauK  potranno 
lòficrir  con  gli  occhi  i raggidcllo  (plcndoc  della:  Croce , ricordandoli 
d’haucr  frc'lcamentc  aromaz^«ticotoroà(Chcra^cauanoa:G<Vcfiìl« 
logloriolò,  è trionfile dd  nofWo.  fé  ihimia  folapscnte  nd  ue« 
d^rlo  fi  sbigottiranno,  che  faraii’egluio,  quando  ucdran  -uenire  l’i* 
ftcllb  Principe , con  podbnza , e maicftà  grand ilfima  ? Allhora  ucdraiv 
no  ( dice  l’Euangclio  ) il.figliuot  deH'huaiTO , ucnir  nelle  nubi , con  mol 
ta  virtù , è gloria , c iniqui  lo  uedranno , èaucfta  ueduta  fiira  loro  in 
un  medefimo  tempo  tormento,  è morte , percnc  già  per  paura  diuen- 
reranno  lUipidi , e perduti  d’animo , è mercè  dcÙe  fue  parole, ,.  percof» 
fi  dalla  fua  uoce  manderaa  fuori  dc’corpi  con  gen^  gramlifiìmi  lé  cm 
deli,  & impic  anime  loro,  è certo,  difiioa  fi  può-dircquamo  fataho 
rendo  il  lòloalpctto  dd  giudice  a’cattiui,  perche  il  Signore-,  qpuao 
,1^0  dice 
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li<}e,££tU<r  vfiriii  fuori  deUucj^Oi  fuo  * per.  fifitàr.i:  intqaird  de 
liabkatori  dcUa  terra  coadra  di -lui  ^cia  terrà  ilopnra  il  Tuo  fanguc , 
'è  non  coprirà  piùj  Tuoi  morti.  €<.  ^preflb  dice.  Ècco  che  il  nome 
del  SigncM*  yicn  da  jlontano  ^ il  Tuo  furore  è ardente  è graue  da 
p0rtarq  > le  Tue  labbra  < fon  piene  dfCdcgno  è la  Tua  lingua  , è.  come 
vrii fuoco, :/che.diuora»i  e.lorpirico  fdo.ècomeuntorente  1 che  bagna 
£fip  a mezzo  ii  collo  ,riP4r  mandar  leigenù  in  perditiooe^i  jeHdurU  al 
iMencc  > ^ per  leuar  ài  freno  dell'errore*,  ch'ei  era: in  bofea  dc’pò- 
jl^tlr.  Nft-4p<Kali(n.anchora-(ì'lcgge4  Ecco  eh’eiiiucnb  cooilo.kmbr, 
& ogni  occhio  io  uedra  , e coloro  , che  lo  punfcro  , c percoieranfi 
&pra  diluì  tutte  le  tribù  della  terra  . La  onde' riuoltato  con  horri- 
bil  uilb  , e rpauenicuol  uoce , al  dedruttor  d'oi>ni  bene  douchri- 
de  a mindb-i  della  ruaaippiccàrgridcrt.ì,  cdirà.U  gii^o  detta 
naia  vendetu  enei  cor  mio,  l’bnibdiaclcnio  premiare  ogmunoèvi^ 
nato  quelVo  fidare  fuf  aotiueduto  da)  profeta  loci , è marauigliandb- 
lène  » dilTc  Dio  mandò  fuori  una  noce  dinanzi  al  (ìioclcrctto  v|ici>- 
che  le  fue  (quadre  (óno  molte  » e fon  pronte  a far  1 Tuoi  commanda- 
menci  , il  giorno  del  Signore  c grande  , è moltoitcrribile  , è chi 
lo  potrà  (bpportare  ì Quella  uoce  Ci  quel  cokcUoic’  ha  duoiMiòto», 
Veduto  da  Giouanni  neTAcKrcaUlIì  vlcìè  diboccaidel’(idcle,e  uerace,per 
fertrtj  percuoter  cbii  dii)  le  genti  (.iXXiquedio  parlaua  lob  , dicendo 
iiiggite  diiunei  al  cortellori  perche  il  cotrtello  ueodica  fmiquihL  ùjy 

Slitte  che  gli  èil'giuditio . Con  qùedo coltello  i cioè  col  bato  delia  (ua 
occa  > G I £ S.y  C H R.  15  T O palTcrà  da  banda  a bandal’empioTi 
ranno,  ecok>ro‘>  cheriiarànno  (cgmtato , dicendo  Efaià  , lo  quel 
giorno,  Dto^uilìtera  col  Tuo.  coltello  duco  re.  grande  , e,  fono  ^ Lt- 
uiatan,  (èrpente  renoro.«.etorco  , e>veleiiolb:,  Hi  occidira  il  ceto, 
ch'enel  mare»  Que(h>  illelTo  ooK^  dir  Gieremia  srquàmio  difle.4,' 
Quel  giorno  dello  Dio  dcoh  enèrCici  |.  c giorno  di  uendefa eli  ucn- 
diclKrade’  Tuoi  nimici  , oc  tmbriachcra  col.'fangue  loro  il  dio  col- 
tello. Per  tanto,  fì  come  il  (ole  col  Tuo  nafeere  difcaccin  la  notte, 
cod  apparendo,  la  luce  de!  fui  digiufhtiaj  f<<récli(caccinta  l.i  ivotee, 
e la  tenebra  del  errore . Grande  Cir,i  la  drage  dc'motli  , iKci  giydi  uc- 
dcr.mnolà  uendetta . QiieOo  mcde()f0Q  dUtè.Èlaihdcùedoueua  ueni- 
re, dicendo  . Egli  pekotera  la oerra  conila UergAridella  Tua  bocca  , è 
col  dato  delle  Tue  ).tbbraamma2tzcra l’ampio, lè.6tfià.g>u(litn  il  cingo- 
lo dcTuoi  lombi,  e la  fede  il  cmb>  delle  Qiicfto ideilo confer 

m.i  TApoftolo  Paolo,  qu.indodiCC.AllhdralVAr  inircftera  quel  iniquo  il- 
oualciara  ammazzato  dal  Sigiare  jtó)  uato  della  Tua  bocca  , elodi- 
nruggera  con  lo  lo  fplcndore  della  fqa  ucnuta . Non  l'ammazzera  adun 
q ic  con  arme , ne  con  forza  d’ImQQitfli  ne  con  ucleno , ma  foUmen- 
col  fiato  della  Tua  bocca  . EqycAo  c quello  , che  diceua  Daniel 
diluì.  Egli  il  leueràsù  conira  il  principe  de’Principi,  c fcnzamanilo 
ammazzerà . Perche  colui,  ch’olendo  qua  giù  in  terra  nello  (laro  del- 
la Tua  humilrà , potette  far  cadere  in  terra  con  le  parole  fole  , le  i^a- 
dredegh  armati  eh' crono  andati  per  pigliarlo,  dicendo.  Io  fono  , cl;« 
.T  a . oK 
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Ine  non  potrà,  egliefìfendo  ncilòftaro  delia  (kanlaieAà'^dòrà^ifc 
parule,c  col  fiato  della  Tua  bocca  gitttur  ateiYtf  i*mali^i  f ftcjuando  égli 
iii  nel  monte , e fi  transfigurò  imvtn»  'dilb«pbli,cm  non  potettero  iof 
;£crir  la  luce  dei  fuo  volto, come  potranno  gli  empi  fopportar  là  villa  def> 
'ia.fua faccia  adirata, madìmameitte'eflrendo<acc(Mnpagnaro  dà  vnoetfei 
(Cito  d’mnunicrabilifpiriti  beati, ^ hMendo  lU'ilbXètté  Volte  piu  lucido 
epiù  cifplendentedel  $0  e , e fai^ndd)ct(mifti"(?d|n>li'irtra  gloria ,'  la  temi 
■alenare,  iiciblo?£gtino  adunque>'(f7<òmdttide^difbnia^  cadì'iineraitticl 
, a guifa  dt  dechivperche  hanno  peccato  al  y é ^ra  vèr^ó  ll•IótCi 

i£mgue  come  terra,  & i corpi  loro  farah  gittati  come  il  litaifie , e l'argeà 
•to  loro  non  gli  potrà  liberare  nel  giorno  dell'ira  del  Signore  it-lColtm^ 
4bii  mmaca.'iti  da  Dioper  bocca  Ezcchiel  a quel>a‘fo|gia . Ecco  ch'id 
nfeogo'fbpra  di  te  olGogy  Pnneipe  c capo  di  MofoCh^e'-li^Thubalyo  t’a^ 
-guerò , c titrarò  fuori;  p ti  fari^  vlciredà’  >cant<jm’<Piliquitorfc,eai  cona 
-dltrrò  (opra  4' monti  <PÙìaely«bòmperòl‘atpoch^  tti  tieiilndUtnianiia 
-anidra,  eti  Corrò  per  forzale  fircccie,  che  tu  hai  nella  mandcHra  .'Tti 
morrai  fopra  1 montr d’Ifrael , c mòraano  infieme  Con  teCof uctè  le  tua 
ifijuadre , c'tutti  i tuoi  popoli, & i cosmi  voftn  lafcbrò  m preda  alle  bfclHe 

,ddhucrra>'&a  giruicocii  ddqRlo rer'Gog,s’inten'du  Miiticlirdlo  perà 

'Che  Gogy  voi  dirtcdMyclfcia  fit^cma'partod«Uacafav<&bgli  sbalzerà 
«fi^rafuttrgli  altri r4<ancho (òpra  Dio;tàntbfit^^oniìaro<li  fpiritodi 
“fìiperbia . Mofodt^-eTbdbohfufon figliuoli  di  lafct , le  ^ loro  s^uret^ 
> don  quelle  geòri', ‘-che  tiràndoorigine  daloro , vcrrannò’coii  Ahiichrw 
' AocontraliChiefa.  Maddloh>flagcllopàrlò2adcharia,quàndo>difl 
fe.  Quefto  è il  flagello  i col  quale  Diofiagclldràtiitte  le  genti y c’hanno 

'Combattuto  centra  ktu (aleni  ijacàrnodiciarcunocho(hì>m  piedi  fi 
, marcibd , t gli  occhi  lorófi'cOtvomperaiino)dcntro  al  concauo',  e pal^c-t 
brà  foro,  efiguaftcràlorlalinguain  bobca  l-  Della  morte  d'Antichri» 
fio, 'e  de'  PihnCfpt'fiioirc^uaci, profetò  Daniel  ditendo.  Io  ho  vedutò 
*inonr-labcfiia,edi$fuifi;i}  rutocòrpo  ,e  darlo  .ilfuoco,  efo  leuatauia'la 
t pofianza  all’altre  bc(lie,&  il  terhpo  della  ulta  loro  fu  determinato  da vd 
I - tempo  a rairro . Coli  la  Chielà ^ rimoffi  i pcrlccutori  fi  ripoferà , 
-ju  tVie'lìfiarà  ficuraylègiàella'anchora  non  liara  qualche  foa^  ^ 
-in  u ru  udnM»  delia  gloriòfa  venuta  deffuo  pctfihi  ‘ ' 

i , i.y.  'J  ì : che  non  fiachiamafta>da  lui  nella  Ccintica  ; o ; I’-  'P 
-t>?nn  lj  3;i.  ^tutt^^legfadica  .'IomHlóficufa,a*  ' 

T.'^iii'.') i>l  . ' ■ ' ftiifiedòfottol’ombrladico-  ^ ii  '■1  cl 

- ojfffu  ipir  II  <i|ui,ch’Ìohode(ìdc«  .7r  ’-in 
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*«:dell*orrenda  ìVENVTA  di  christo 

'i  al  giudiciOyC  dciraccurvdcUccr'eature  centrai  peccato* 

c.'.i  ' rìjcdci  fuoco<,  colquales’haaconlunaar 

3il,  Il  i>  •>  u ' i,,h (li ognicbfii.  ..pCipé  iV.  * 

al*;  .:il  : o K<  ■ oau  ‘'kiì ih,  »i,l> ; 

’QUj^o  fia perelléii {patrcnceuole la uennta  di  Chrifto  a 
flà  V B . giudicate , acuiti  cabro i diteli  tCòuerrannointerra>epar 
n ticolarrócntcaquellt  c’harannoa  c(IR;r'daiinaci,chipotr-a 
'UN^J  y pvoic  ? Maperche-ilconfìdcrar  qucfìo 

gtoua  affai , pctò'iopar  qùéitojpotrò;,  tn'iùgcgnerò  di  mo^ 
tirarlo^  Nonparleròinquefla  mìueria  cod'alouna  di miu ^ iiè mi ftiv» 
airodLEipicnza  humana , maadopercrò'ilrefttmonioch  q jdie  Icritra^ 
ic,tibc  non  ibh  negate  £;  noirda  dn  éinfìdele.  Dauid  nel  Salmo  fcriuew 
Nebbia ,:c cakgine  giiraranrd'imomóye^ùRitia  ^e  gilidicilolèderani 
el  fuo  (cggio.  Il  fuoco  gli  andrà  innanzi,  &inHammera  d'intorno  B q. 
fiioi  nemici . ; 1 fìiot  lampi e baldù liluniineranno  la  oerra,  la  quafe  uc-  ^**®*-^® 
dendogli  tutta  fi  còminoucra.  I- monti  come  cera  E disiano  dinanzi: 
alla  fàcca  dei  Signore,(iinaazi'àUa  faccia  di  Dk>  tutta  la  terra . UEiooS 
adunque  incrudelirà  » dà  terra  tremerra  « <S(i  moiin  fì  diRruggeraniUM 
<^al  lari  quel  huomo,càe  tra  etnee  colè  terribil» non  E rpàuenti  e noni 
fi^igonEairenòncaiuf,alc|uale  il  Signore  porgeràia  Eia  delira,  acci9 
chenoncaggia?E(èl'buomop;iuftoaraticàEfaruerà,l’empio, e'I  peccai» 

«ore,oue  compariraono^Nci  hbro  delia  Sapienza  è fcritto.  La  Tua  gelo* 

Ea  piglierà  raimadurayStarmeri  la  creatura'per  far  ùendetra  de’nimiJ 
ci.MecceTaEìpcr  corazzala  sia(hria,e  per  (cintò  il  giudieio'  certo . Pi» 
glierà  l’equità  tomqunufcui£n'ftTerpugnabilcv  «il’ ir  a foa  glrftruniàipei? 
janci3,c(lombart<r0iu<EMlon)j>agina  rutto  il  mondo,  (bmra  grmfenfH 
ti* A uno  ohe  Eiriàr Inaib  di  rantd,è  cofi  Etite.  amit,fehe  poi  rà  far  refiftcrt  , . 

EaJchi  finenferi  di  póter  npararE  dà’colpi  della  llmcia  dilla  fun  ira?o  co  sàp.  y 
me  nfpódcri  colunchc  Eira  accufito  da’ogni  creatura  danài i al  cr carote? 

Egli dicc.Cofàbatrerà  contrai gluntfenfàci  con  Im  tutto  il  iliioiido» aleg- 
giamo ui  che«mdoegli  combàttelt^/nitte  I«  tofe  riprenderanno  J’huo 
mocfingratitudiheiteribDio'i  cfEmdaftatafarra  ogni  cofàper  lui,  di 
marnerà,  che  d’pgtu  cofa  e^tuuiiilb‘gf(maj<yboQorc , outiicv'  I,a!Mc« 
ra  adunqueio  r6prcndotvi>é  diCa'fISighovetu  mi  ficeEi^peH'uiòdtfx» 
ftui,e  per  ruoconiandanlehtb  ho  partorito  ifTutó,perche  mangniCiigii 
arbori, àccidchc  Emolé  loroombrcfuggiffe  tlcaUÓicla  wòggia.gl:  die» 
di ic  fclue,i  legni, le  pictre),l’herbe,'  gli  u<bn,  i Bori , i fueoi  ,>^i  unguen» 
ti»,  li  lino,  libido,  labambaeia>hiiétà,del|cqualièwlifì  (eroiEc  a diuerfi 
(o'mmodi,  gh'bo datoicfpecdjre  perche  fl  uiétiiifedeila  ldr>lana.y i buon 
> arche  jCÓn  raIài3cnbau;cgU  biade,glrdiedi  i c»ualh,i  mith, 

^ afim;&  i cainfìh;peep(n‘'tar  iaveleruc-coredt^e«tuoleEè , gli'dicdt 
^ttc  le  forti  d’aramabv'acciòchc  fi  nutriflè  del  làrte  dèll’oua.,  ^e. della 
^^rneloroe  vcrtiroE  delle  lor  pelli  fi  fàceCfc  beffe  del  freddo,  gh  hó 
' to  il  ferragli  rome^il  9iotnbo,l’argeuto,l>’oi^0,ble  gemme^per  ’ Eiuaiiile 
c cor- 


.7  d ' DdVdrrcndauenuà;- 

C oìtJ-imcro.  coli  per  tanti  mici  <k>jV  fattitlijnon  t’cftato  òbedlcntc* 
Lotiprcndcri  aiWhofa  il  mare  t fiurnijì  ftagni,e’torrcnti,  e ^i* 

ranno.Noi  anchora.  fiamo  tua  fattura  o Dio.c  per  tua  uolunri , habbia- 
ino  per  lui  nutritt  i pelei ,habbiafuoj>ortatolc  Tue.  oaui  • gli  nabbiairo 

datoiIberc,tliale,cdaljuarli^’acquedàdifendcrfidaJfuocoe  con  che 

potclFc  annaflfìar  le  terre  fcccate  dal  fole, gli  habbiamo  dato  i coralli,  eie 

•erlc,c  gli  Uniofu»l^r.ornanwn»Wel  fià»<»ri»adcoodjfglie>toeH^  1 v 

5ÌK,ie  frugne,emolee  altre  tolilAli  cu4comc  Uie  s»ò  lèruito! , Ot  egli  noi? 
ha  oflcruaìo  la  tua  Icge.Lo  riprenderà rarjia,e  dira.Tu  f«notp  hai  fatw 
a ìchor  me  perch’io  feru  idi  a coftui,epcr  tuo  uolerc  gii  diedi  commodl 
ta  di  refptrarc,gii  dtediil/uon  della  uoce,le  nigiadCiC  le  piogjtfi.,  i uciv- 
ci,dl’aucr  il  fcrcno.e  le  nubbi  acconatnodaé ai  Aio  utile  i |>er  <*pwa  mia 
egli  trafeorfe  i mari, temperò  l’ardor  del  fole, e reftautò  Iccipipj^Mchc 

EcrikcitafimOTiuanoigii  diedi  tante  oarie  torte  d’uccelli  bicocche  il 
>r  canto  lodcicttadcjcon  Ic-lor  phitncdonniflTe'piu  piace«olmcni>e>,niS 
«laiTe  delle  lor  carni, & egli  poco  ncordeuolc.di  tante  cofc,non  t’ha  uo- 
luto  feruire.Lo  riprenderà  anchora  il  fuoco^c  dira  tu  Dto  mi  comanda 
fti.ch’io  fcruiflì  allhuomo,5t  egli  per  opera  mia, quando  ha  hauutofired. 
do  s’è  rircalda»o,efrcndo  nelle  tenebre  della  notte  ha  ueduto  lume  pe» 

BJc,hadiftruttoimctalJi,ha  cotti  luafiditerra.ha  formata  quei  di  u6^ 

trojha  mollificato  la  cera  il  ghiaccio  diftauuo.c  liquefatto  molte  c^c  du> 
aeperfuo  ufo, ha  cotte  le  pietre  e fattone  calcina  per  fabricar  le  oafcjji 
dtnructo  la  pece  pcr.ungcriK  le  nauiàia cotto  il  pan  ch’egli  a mangiiitoi- 
ha  fatte  le  carni  hor  lcCk,bor  arroftitc,con  1’ ^bruciarle  ftoppic  òc  altri 
ftctbi  ha  renduco  la  fecondità  a’ terreni  Aerili, ha  guarito  per  me,  molti 
mali.oMi  le  mie  ceneri  ha  fatto  bianchi  i panuc  por  tanti  commodi;  ha-* 
unti  damcinon  ha  maipcnftio  di  ringratiacti-lanprcndcra  toi  il  cic- 
lo piu  allodi  tutti  e dira,  Anchor  me  eremo  Dioformaftì,  perche  loaiu 
talli  coftui.e  mi  ftcndeftu&  altórg.iftidi  foprd.  lo  ali  diedi  lucido  il  Sai 

ledigiornoUl.unaclcftelle dinotte, pmepognobbe  riiorc ,-1^101111,1 

meli  , d’anni,  la  primauera,  la  (late,  Tautuiino' e il  uemo , per  me  dti 
ftuifcl’ctiddm('n  io,&ifccolidcH’età,  per  mecognobbeJ  ordine  di 
moltccofe  &tgli  fdimentidatodtWtt  tuoi  doni,ix>nt’haobc<liro, anzi 
ha  dilpreeiato  1 tuoi  oomaudamontiii-GJiangcIi  ainrlTo , & 1 fmrt  clic 
tiranno  con  Chnflo  riprenderanno  il;peccatorc,c  l’Angelo  d»rà.Tu  Sii 
cuor  mi  comandarti  ch’io  haucrtì  curtodia  del'hotno , de  io  tenendoli 
compagnia  k>  liberai  da  molti  perKolu  lo  dirteli  naolie  uolte  da  gli  aflal- 
tidc'DiauoUi^cripittKlcndolo  iiiteriormcmede'pcccatich’egli  haue- 
uaiàtti,  uolfcf  iu-wfto  fegmre  lafua  propcta  uoRmuì,  che  la  tua , I fan 
«1  poi  diranno,.  Noi  habbunio  predicato  molte  cole , molte  o’hab  bi^ 
«no  fcTÌtre,moltc  operate,  cXute,  acciochc  Tlidino  uwaralll  con  che 
niezi  i’andaua^lla  «ttw.  macglidifpr^ara  og«c^>an^F^^ 
relclòrte  di  uitii,  ac  potette  cohuertirli  alle  proq«»è.  della  bc^tnu- 
dinc,nc  hauer  paura  ddlcminaccic  della dannationc  eternai.  Noi  ^ 
habbiunofpCMotornato  a memoria,  ch’egli  èfattoaimaguic  d Mdio 

da  uj  £*iio  PfKO  mmoTidegh  Angeli  ,c  porto  nclparadifo  .LX’oade  per  1^ 
‘ " ditobe- 
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difobedictia  cITcndo  banditole  cacciato, per  tiia  bontà, hcbbc  poi  il  mo 
do  di  poterai  ritornare, anzi  ridurfi  a migliorinogo  di  quello,  ch’egli 
hauea  pcrduto.Tu  Dio  te  faccrti  huomo.e p.itilh  ucrgogne, lacci,  llhcr- 
ni,rpuri,ccfFarc,flagclli,fpinc,chiodi,crocc,nclc,accto,c  la  Licia,  accio  che 
tu  foffi  im’hoftia  pacifica  a Dio  per  l’huoiiìo  . YolcÓi  morir  per  dargli 
xiita,fcendcfti  airinferno,per  cò^lurlo  alle  fteirc,rifiifcitafti,e  fallili  in  eie  . . 

Io  e per  tirartelo  dtctro,3c  beatificarlo.Gli  dclli  la  tua  carne  da  mangia 
Te,c’l  tuo  (angue  da  bere, per  farlo  capace  della  ulta  ctcrna,e  per  haucr- 
lo  in  tua  còpagnia.Et  egli  poco  ricordcuole  di  tllti  benefici , non  te  n’ha 
faputo  graiio,arizi  andàdo  dietro  a’fuoi  defiderii,  & accoltidofì  a’beni 
terreni, e caduchi, ha  difpregiato  i tuoi  comandameti , & ha  fatto  poca 
filma  de’beni  etcrni.Vada  adeffo  adonq;  (òtto  terra, poi  che  egli  ha  uo 
luto  antiporre  al  cielo  i beni  terreni. E quc(le,e  fimili  altre  cofe,  faranno 
rinficciate  a’pcccatori,e  coli  ogni  creatura  s’armera 'contea  l'huomo,e 
cofi  rutto  il  mondo  cóbattera  contea  gli  infenfati.  Chci  faranno  i miferi 
pcccatori,doue  faranno  tanti  acciiratori?douc  tutte  le  cofe  contenderà  , 
no  in  giudicio  contea  di  loro?e  nelTun  fia,che  pigli  la  lor  dilèfa?0  figno- 
re,noi  habbiamo peccato, &t’h''.bbiamo  olfcfb  , h.ibbia  mifericordia  di 
noi, («ondo  la  tua  gra  mi(cricordia,o:  fecondo  la  moltitudine  delle  tue 
niifericordic,càcclla  le  nodre  iniquità  . Danne  grana,che  noi  polfi  imo 
adcOò  pi.mger  la  noflra  ingratitudine  , accinchc  allhora  nonreUiamo 
CDnfii(ì,c'che  noi  lagrimnimo  adeffo, per  non  h uier  allhora  occafionc  di 
lagrimar  fempre.Perdonaci  i noflri  peccati  cicmétifitmo  Signore.c  d ic-  Sai.  ; i. 
ci  uenia,pcrclic  beati  coloro , a chi  fon  perdonai 1 1 pVccati , c di  cui  (òn 
coperte  le  colpe.Pcrche  come  dice  Efiia.i  ci^li  come  fumo  fi  dilTolucran  EG.  j i. 
no, c la  terra  (1  confumcrà  come  un  ucllimcnto,e  gli  h.ibitatori  ancho- 
ra  come  loro  periranno.  Auucrd  anchora  quello, che  dtce£zechiel,cióé,  £zech.3S 
Nel  fuoco  d’ira  mia  ho  parlato,pcrchc  in  quergiorno,(àrà  un  gran  mo- 
uimenro  nella  terra  d’Ifracl,c  (1  commoucranno  din.inzi  alla  (.iccia  mia 
torti  1 pedi  del  m.irc , c tutti  gli  ucclli  dcir.iria , c tutti  gli  animali  della 
terra,  c tutti  i fementi,  e tutti  gli  huomini,  c cadranno  i monti,  c fi  dif- 
faranno  le  ficpi,&  ogni  muro  rouincra  per  terra  tra  tanti  rcrrori,e  fpa- 
uenti,(ìa  tu  Signore  il  nollro  rcfugin,dcciochc^la  nodra  fede  non  uancg 
gì,  ne  manchi  la  fperonza,  ne  (ì  raflredi  la  carrrà.Commouinfi  le  bcìlie, 
egli  huomini,  che  non  t’hanno  conodiuto,  pur  che  noi  non  cicom- 
n>oui.imo,e  non  rouiniamo,  ne  ci  p.irhamo  m.ii,da  te.pcr  qual  fi  uoglia  . » 

forza  o paura. Volcffc  Dio,  (dice  Éfiia  ).cbe  turompelfi  i cicli,e  uenifTì  EG.^4.  >: 
perche  ai  tuo  colpetto  corrcrebbono  i "monti  come  Tacque’,  c fi  fircbbo 
no  come  un  fuoco  fi>cnto  ncJ  difetto, c gli  huomini  (i  conturbcrebbono 
al  tuo  uciiire,quando  tu  farai  co(c  mirrbili.non  lopotrcmo  (bftcncre  il 
profetadc(ìdcra1auenuradelgiudice,perch’cgli  (pera  di  poter coiife- 
gmr  allhora  l’intera  beatitudine,  c nondimeno  dice  noi  potremo  (òffe-  ^ 

rirt,  per  tnoflrar,  che  in  quel  giorno.nc  anche  i Santi  (èran  fenza  (pa- 
uento.  Echi  non  Inrapaur.i.uedeiulo  tanto  fuoco,  e tanto  ardore  2 i 
monti  conturbarli  crouinarc,cdiuidcr(ì  le  ualli?  Onde  dilfe  Michea,  Mich.x- 
Ecco  che  il^igiiorc  ulcira  del  Aio  luogho,  c ucrra  a b.i(lò,e  calcherà  tut- 
Marco  Maruio.  G g ti  gli 
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fi  glitìabiratori  Jcll.i  terra,  & i monti  fi  confómeranno  (òtto  di  luijcte’ 
u.illi  (Tf^ezzcrannoal  filo  ucnircomii^ccra.Chi  non  bara  paura?  dice’ 
Nau  prufcta.rmontilfiano  fiat» cómolTiVla  lui, & i momi  fono  (lati  dcfolA, 
ri, e la  tetra  tremò  al  ilio  colpetto, e'I  mondo,c  chi  v’habita  dentro.  Chi- 
ft.ira  d’auaim  al  (uo  filegnorc  dn  potrà  rcfiftcrc  al  filo  fiirore*.lo  fdcgnc^ 
filo  fiicomenlfuocoic  le  pietre  fiwio  (late  diflrattc  dalui.Chi  tìiialraen»' 
tenoii  fiperdcra  d’animo  perpaura,auuenga  che  Iòerdica,.Grìdàte,  & 
chiamate  il  Signore  dite  A,  A,  A,  pcrclte  il  giorno  e uicino.irguaflo  uic- 
ne, come  da  perfonapotciite?Etapprenbdicc;Io  chiamerò  tc  Signore^> 
pci  chc  il  fiioco  ha  coiifumato  le  piu  belle  cofe  dcl  difcrtOjC  la  fiaiumaab' 
oruciàtutti  i legni  del  paefe.E  poco  dopo.Dinanzi  a lui,vieiv  la  fiamma^ 
uorace,  dòpo  lui  un  fuoco  ch’abbrucia,  là  terra  manzi  aluicomeuii 
giardino,cdbpo  liii  uien  la  fi>ÌKiidi!ic  del  deferto , c noivè  chi  lo  polla 
fiigg^re-.Di  quefto  guado  del  mondo  par  uia  di  fuoco^nc  profetò  anche 
Soforrra,cdi(rc.NcTfuocodd’fiiozelofi'confiiraeràlatcrravSc  tutti  prc' 
p fio  ucdranno  là  fine  della  terra.Qiicdo  mcdfcfiino  conferma  Pietro  Apo> 
I.  Pet.  j.  f>ofo,quandb-dicc;II  dì  del  figiiorc  ucrrd  come  il  ladro , nel  quale  i cieli. 

congrand’imjjcto  pafrcrannoie  gli  clementi  per  caldo  fi^dtllòlucrannc^. 
c la  terra,e  ropcre,chc  fono  in  lei  fiiranno'abbruciate  ifil  fuoco,  «Se  ap— 
prellò  dice.  A(pettandn,&  affrettando  il  giotno-dd  fignorc.pcr  lo  quale* 

1 cich  ardendo  fi'difTolueranno,c  gli  clementi  per  Tardor  del  fuoco  fi  co* 
filmeranno  II  fuoco  adunque, c l’impeto  della  tcrrib;rfiamnia',.andran-' 
rio  manzi  alta  ptefènza  deV  giudice  ,.c  copriranno  le  ciinc  dc'monti,e' 
l’accjuc  contra  la  Iotnatur.a  arderanno, fi  lccchcr.i  il  mare-,  & i fiumi  c ii 
fòminvmcIaeranno,cquc(lororreiuedifiioco,a^ifìòd*un'alrro‘dilij- 
uio,confùmeri  per  tutto  pgiu  coCi»m.a  non  uifatà  l'aica  da  poccrfifiili- 
u.iic.pcrchcqucflo  fuoco  toccherà  i buoni,tS6.i  cafti.ma  i buoni  purghe*. 
^ ra,«S«:  i cattim  tormcntctà,«Sc  uninedcfiruo  ardóre  fiiw  ad  altri  faiute,ad' 

■ altri  pena, onde  Maladiia  profota  dice-Ecco  che  uerrà  un  giocno,  clic  ac, , 

dcra  come  un  camino  acccfo,e  quclli,chc  fiiran  fijperbi,c  che  bacan  fat- 
to impictà;,fàraiincrconre  la  ft/ippia  fct;ca,c  quclTgiorno-  gli  arderà,  dice; 
lo  Dio  de  cfìèrciti,c  non  lafcccà  pur  la  radice  mtatta^ma  a uoi,che  te  - 
mete il  mio  nome  na'fccra  il  («)1  di  »ufbtia  c certo , tchc  tal'cofa  farà  Uf . 
quel  modo,chenorucggiamo  adenb,chc  l’oro  fi  putm,  nel  fuocq,c  le  pie 
tre,&i  legni  fi  confiimano^cff  riducono  mccnerc..Con  quelfiiocoan-  , 
chpra  if  ciclo,c  la  tcrr.i  fi  purificliccanno, fecondò  che  dicc’ii  fignorc , it 
CielojC  la  terra  pafTcrà,m.i  le  mie  parole  nonpaficranno , oiulc;ncl  ial- 
milla  c fcmtoNclJprincipio  Sigftore,fu  fondalb  la  terra,  «Se  i aeli  foiio' 
opera  delle  tue  m-aniiffi  inancDeraiino,c  tp  rcflerai,c  tutti  s’inucghirl. 
no, come  i iicilimcnti.Egli  muterai  come  u era  ucfle,e fìmuterannu,  ma. 
tu  fciilmedcfimojCghannituonioiTmaiidioraimp.  La  terrfi  allhor» 
rcflcràuota  dc'fiioi  cukori,c  per  tutto  Cirafiilirudmc,cdifcrrp,Sun  ter 
r.i  non  fi  tròucranno  ne  ammali, ne  luionuni  ,ne  in  mare  fitrouetaimo 
pelei, ne  maria  ucccl!i,«Sc  per  tanto  incendio  non  refitra  umo  animale 
alcimo.Quefto  fu  protctaio  daSofonia,quanJo  U fignore  per  fiia  bocci 
diffc.lu  congregherò  mficme  tutu  le  cofe  della  tcr(a,lmummi,  ani^4> 
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;^c(ci,&iiccelfi,&  allhora  Ciràla.rouina  de  gli'huommi,i  qirtli  fàmtwli- 
fpcrfi  fopra  la  terra. Di  qucllarofa  tnarauigliandófi  t^remia  Icuatotn 
ffpinrodiflTc.Io  ho  guardato  la  rcrra,&  l’ho  trouara  udrà.»  Se  alnicte  -ho 
guatd.ito  il  ciclo, Se  in  loro  non  era  lucc.Io  uidi  i mòti, Se -ceco  che  fì  mo 
ucuaoo, Se  tutti  ixoUi Sconturbarono, non  fì  trouauano'huomini,  e nei 
aria  n on  erano  uccelli.Mcrìtamence  aduaqi  diSdi’/^poftolo  » i^ioftro* 
.Dio,etm  hiucojCkc  confumma. 


DELLA  ’R  E S V R H E T ;i  O N I D F 
morti.  ^ap.  V I. 

1^0  P O quefte  corc,percomandamentD.di  Dio,'s’udir3  rilb 
narela  u<»ce  Angelica, la  qualcrirulcitcra  tutti  i morti,  che 
dìino  llatida  Adamo,]>fìnoiirulnmo‘huomo,t  quali  furge 
riino,  come  gli  addormentati  dal  (bnno.Ttitti  rifurgerino 
in  lin  fìibito  uiui,ciafcuno  incorporato  nelle  fuc  membra, 
rc  nuli  mane era  loro  un  capello  in  capo.Cofi  fu  profetato  da  Zaccaria, 
■quando  il  Signore  djfleperbocca  fua-Iofifchieróloro.c  gli  congrcglic- 
:ró, perche  io  gli  ho  ricomperati.Quefto.fu  figiiihcato  da  fcrcrtiia,  qùan- 
Hloprofei Alido  dilTe  il  Srgnorc,in  alPoruggicr.l,edal  fuoTintoluogo  mi 
.dcm  fuorivia  fila  noce  cótta  tnttigli  h ibiràtori  della  terra  perche  11  giu- 
xlifio,dcl  Sigiiorc.s!ha  a farecon  le  gctJ,Sc  dbbraccerà  igiufìi,  egli  ingiù 
ili  T utti  uer.imcte  rirufciteremo,ma  non  tutti  diucteremo  gloriofi.  CV 
iìtiiirc  anche  loel  profcta.Iocl  profeta  il  fìgnor<lice  egli  dal  monte  Sion 
jhuglierd  come  un  Leone, e da  lerufalé  mander.ì  iafua  uoce,  c fì  mouc- 
;rInoincIi,elaterra,ctoe,i'buoni Sticattiuiinfìemc  rirufcircrano, ma 
'Ja  condirionc1oro,fara  molto  diucrfa,comc  dice  qui'  l’Ajxiflolo.ll  fìgno 
arcdiife  e^lixol  fìtó  della  tromba, c.fon  la  uoce  del  Arcanoclo,fccdera  del 
*oclo,ejcdloro,chc  sò  morti  in  Chriflo  firàiio  iprimi  a rirufcttare,di  poi 
noi  che  uiuiamo,c  cbe'fìamoÌ.tfciati, faremo  rapiti có  loro  in  aria  ndlc 
nugole  per  andar  a incòtrar  Chrifto.c  cofì  faremotempre  col  tignore.l 
catiiui  adunq;  refteranoTbli  in  terra, la  q’iale  h.arltio  tanto  amato , Se  i 
bnpni ■fcri’andranoucrfò  il  cielo, perche  la  lor  còuerfìitionc  -fu  Tempre 
in  Cielo  Ma  in  che  eta,noiiiab'biamo  a nrufatarc,lo  dichiara  ri  raedelì- 
mo  dpoflolo  diccdo  Inliuomo  pcrfetro,e  nella  mifura  dell’età  di  Chri- 
ilo  tra  itroipi  ancliora  di  quelli.chelaran  faluati, Tarati  ddf.rézadi  chia 
rezza, perclic  benché  il  femefìa  d’una  medcfìmatJirtc,  uno  però  farai! 
frutto ccnrefìmo,un’altroTcflagciimo,cralrro  trigefìmo . Diqucfla  di- 
ti erfìta  parlando  Paolo  Apoftolo  dice. Altra  èia  chiatc^a  delSóle,altra 
«Iella  Luna,Sc  altra-delle  nelle . 1 menti  ucnuncntc  non  T n pan, ma  in 
tutti  è il  inedefimoDio.E  perche  Dio  ccTiarità,però lo  fcàbicuole  amo- 
re in  loro  fard,  che  la  beati  tud  me  di  ciafeuno  particolare , forila  felici- 
tà,di  turtL  • 

MA  SE  qualcuno,  uolcndo  féguitar  Topenione  de’Saducci  ne- 
gherà la  rcfìirrettionc,noi  gli  rfìdcremoquelloclic  fu  rifìioflo  loro.  Tu 
errile  nò  fdtk  fcritcurcjnek  mrtn  d’Iddio.Pcrchc  fc  tu  dipeffi  le  fcr ittu 
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t«re  raate,chc  gli  argomenti, e lcragIoni.'dc’Filofi)fi,E  fé  rintcntion  mù 
luflTc  adcflb  dif  erfuaikr  U fede  X chi  non  crede, c non  pia  tofto  d’dòr- 
tarci  credenti  alia  u ir  tu,appiefrodc'quali  non  fi  dubita,  che  Dio  porti 

far  ogi«  coCuo  adopererei  le  ragioui,ma  c/fi  credeno  che  Dio  porta  far 
CIO  che  vuoile  incielo,  in  terra,  perche  egli  dure,efii  fatto,  coman- 
dò e tu  creato  Noi  adunque , che  con  piena  fede  fcguirianjola«eri-Sal,*i4i. 

ra  catholica,  penfiamo  a querta  rcfiirrctione,  di  maniera , die  prì- 
xna  h abbiamo  cura  di  furger  da’iutii.chc  m^amentc  afpetta  queila  che 
prima  non  i’angewiia  di  mandar  a effetto  quefta-Beato  quellofdice  Gio-  Apoe.»® 

uannineh’ApocatJire)che  ha  parte  nella  rcfurrettionc  prima, perche  nd  ^ 

la  fecondala  morte  non  ha  polfanzam  lui.C^effi  tali  rur<^endo  alfuon 
della  tromba,fi  Icuerauno  fu  & andranno  a incontrar  Chriffo  iu  aria,  e 
fatali  medi  dalla  man  dcllra,cio  è,ncUa  beatitudine, doue  noa  e cofa  fi- 
oiilra,pcrcheegli  elcritto.USi^ormanderaifuoi  Angeli  còlica  trom- 
ba,ìk  uuiraiuio  inficme  tutti.gu  buomini  chiamandogli  da’quarrro  ucn  ^***^’* J* 
ti,c  dal  lòmmo  de  i cidi,per  fino  a’teninni  loro  ciò  è ,fara  chiamar  a (è' 
tutti  gli  huoimni  da  rùtti  i .'uogh!  douc  r-*ré!ro.ll  che  antmeduto  da  Da- 
nid  Profeta  diflè  o Dio  de  gli  Dei  ha  parlato,c  chiamò  la  terra  dal  Leuà-  Sal.4^. 
te  al  Ponentc-Lo  -dio  noff ro  ucrrà  oiamfcfiamcutc  , e non  ftara  cheto , - 
ppifouogiunge,c  dice.Congregatigli  inauzi  i fuoi  Santi , che  ordinano  ■ 
il  fuo  tertamento  fopra  i (àcrificiUù  i cidi  anuuiiticraiuiola  fila  gmlh- 
cia^crcbc^Dio  c giudiccj  : • 


DEL  L4  VENVTA  DI  CHRISTO  A 
giudicare  i uiui  è’morù.  Cap.  VII. 

Ccndendo  adunqj  il  fignore.ornato  della  fiia  maiertà,  Se  accom 
pagnato  da  gli  Angeli, c da*fanti,fi  firrmcra  fopra  la  città  di  leru 
fjlc,pcr  giudicar  diquiui  tutto  il mondo,dotie pel  módofu  ero 
cihflo,raa  farà  nd  luogo, doue  il  di  dcrAicéfionc  fali  al  cielo , accioche  fi 
^roc  quiui  triSfo  ddla  mortc,cofi  nel  ritorno  uj  nianifeftì  la  gloria  fua. 

® fupcofirtato  da  Zaccaria  quando  dille.  In  quel  giorno,i  fiioi  pie 
? " fopra  il  monte  Olmeto, ch’c  m Icr ufalem,ucrfi>  Leuàte. 

lu  allhora  ipamarchi  federarwio  nelle  fc<lic  per  giudicare , uifiemc  con 
01  Apoftoli,co  martiri,co  coiifcrtòri,con  le  uergiiii,co’tànti  tutti,  e con 
|e  fante.  Allhora  fi  uenficherd;qlloch‘cfcmto,uòi  c’hauctclafciàroturte 
le  cofe.em’hauetefeguitato, quando, 'ucrrà  il  figlmol  del  hiiomo.fcderc- 
tc  lopra  le  dodia  ficdc.pcr  giudicar  le  dodici  tribù  d’Ifracl . Per  quello 
dtccua  Paolo  Apoftolo  a Comuhii . Non  fapcte  moi,  che  i finti  giudi- 
cberannoquclto  mondo?non  fapcte  uoi,chc  nói  giudicheremo  gli  an- 
geli ? quanto  maogiorinentc  giudicheremo  le  coC:  delfecolo.  Qui  fi 

dirannocofc,molfopiurcrnbilidiqucllcclicfifondctte  in  fin’adeflb, 
cxooltopiudiqucllo,chefipuo  c(pcimcie,e  rangurtic,&  i dolori  farari 
no  grandilTinii . Pnmamcme,cnmc  dice  Zaccaria , fi  fpczzarà  il  monte 
yimcto  ucrfolcuante,  euerfo  ponente  . Qucfto  monte  farà  reftato 
ujtaitoda  rinccd  io  mi  credo  io  per  querto,acaoche  gii  fpaueuti  pm  nel 
Slarco  Macule.  Qg  j toni- 
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/^'pcr/r,clie  non  hnrjebbcfatto  nel  abbruciarli, ma  che  cofa  /mporti  epiev 
jto  rompcrfijeofi  {bbito,c  coli  horribile;non  pofio  ima^nar , che  uogiii 
«iir  altro, fc  non  la  &paratione,c  diuiAone.di  coloro  c'aanno  a cflbr  giu 
•1  icari, è però  dice,ci  uerri  il  mio^ Signore  Din,>ètutti  1 fiioi  fanti  co  lui: 


vi  in  qijcl  giorno  noivl^d  luce,tna  freddo,è  ghiaccio,pcrche  coIòro,che' 
. , ' } > llìraiino  già  occupati  dollic  tenebre  del  eterna  notte  non  vedranno  lu- 
me,de  hap».fr<ddb,pcrche  in  bro  (lira>(penr9,èTadf<daro  il  Àioco  deN 
l'a  chanta,e  la  fìma'dcl^amoF  dinino  O^quamo  rhtftri,à  quanto  infelici 
facan  quclli,a  quali  tochcradf elTere  in  cjuéifo  numero^poi  che*  (T  uedrt 
no  reftare  in-tcrrj,è  gli  altri  eflèr  rapiti  m qri.’u  loro-  cfler  t»el?r  da  mart 
fihiilra,de  altri  da  uumvicOradOro  ella:  ignudi  negri.è  bruttf^dc  altri' utf 
lbti'dtrplcndore;è  di  glbcfa,loro  cUccaccompa^àn  da  Diatiolijdc  altre 
hauer  per  compagnia  gli  Angeii^hno  cfler  rtundati  all’inflÌTno  , cH'clTS 
amorno  imuitayrdcalui  cflcpconùntti  ai  ciclò  ,'dbué  per  tempo  altuno> 
non  (ara  mai  loro  aperto.Mainartzi  clic&TD’mandtiti  aqueirc  pcniT,niZ^ 
wtrrmantijè  poltì  d’auami’al  tritturtal  del  gmffa  giudice,' 

è per  tale  (pauento  piantfr.*annojc  irpercotCKHmo . Di  quefto  maraui- 
gliandolì  vna  uoita-Uanièi  diecun.Io  (ìlauaa  vedere  per  «fin*  efife  n hroni 
cran  mcirt>in-ofdine,e  per  finche  il  più  Ut  echio  fii  raeffir»  fòdere , docr 
Chri(lu,coetcruo  atpadve,il'flifj'iKmmcnrQiera  Uiantorcomc  ncue  ,'dté 
fiiprcapclli  cnancome  una  hma  biancheggiata  il  faò  feggio , cóme  urt:^ 

( fiamma  di  fuocr>,e  le  lue  ruote  cpano  di  moco  ardei\te,e  d'’auamva  hii>- 

ufciu.r un  fiume  di  jùoco,c  millc  nmgliaia  lo  fòruiuanoic  dicci  centinaia 
«fi  migliaia  gli  lituano  cHìiuopiviì-U  giùdice  fòde,dC’i  libri  Zumo-  aperti^ 
riibn  aihinmxtellxpfcdfcrtwntioirc  l’appriranno^è  medcfiimametc  quel 
n detta  prefòicntia'dimna‘,&  il  Signore  giudicherà  il  mondo-cnn  cttmrd;. 
dpi  popoli  coiab-fua uctudilf  Signorgnidìchtrà irgiulttr>->e  rimpio,‘fòc5t 
P . ^ cft>cb‘^  fòcilì)  dice  per bzccliielicetvch-io  j^tìAcbnra  aiTimrfle, 

^ ^ male, tra  iTK>ntom,c  becchi  «E  fSeome  il  pallbw  ( cohic  fi  legge  nell  EiKd» 
gciio)fòpara  gft  agnelli  da’capretti.cofi  fiujan  Tcparati  i buonv  tìà’tartiut' 
de  quelli  larairmèffi<lalla  fiiiitìta,pvrdiel*opercJibrolv)no  Hate  finifli^P’ 

. è quelli  fòrair poib  daHa  delira, perche  fempre  hebbon  iklfrezzasdi:  awi>-' 

fua  nel  bene opcrarctll  hiogo  oouc  fi  farà  quello  giudickvj  farà feqàirc’- 
de  Iofafar>fòeondu  che  dice  Dio  per  boccadi  Iorl»profinà  Jo'ttm^reghe  ■ 
rò<fi  tuTìte  fa  gcntisélc  menerò  nella  ualledtiofafar  ,e  qurut''dilpurcrO; 
con  brode  apiTTcflbdicc.Lcimifi  fu  le  geiirirSp  hnifthinfr  mfieme  nella 
uaile  di  loCifat  pereto  io  federò  qUiui  i-icr  giiidicare  ogniuiv) , Ma  per» 
che  la  llrcTczza,di  queliti  uaUe  non  ccapacicb  tanti  huomint  però  noi 
noi crcdramosche moki ftaran  dentro, c molti  d’intorno,  eli  dicc,chc' 
quiui  haiino'acflcr  iutti,perchc  quiui  fi  darà  la  fòntenza  (opra  ttimJVi» 
|jcrchc  manzi  cto  fa  (éntenza  fi  dia, come  dice  Amos,  fi  nramfcfterà  il 
gludictOipcròi  peccatori  che  l‘a(|>etteranno,combnttcranno  afpramctc 
iHor  mcdcfimi , grideranno, piangeranno.pcrcorcraimofi  il  petto , tot- 
che  baraniKi  uficfi>coKii,dal  quatc  haranno  a efier  giudicati. O mifcran 
do  ipcttacob,c  ueramente  degno  di  nenia, (è  allhora  fipotclTc  ottener 
perdono  come  s’bora  a far  giuditio  ma  cgiic  (ermo,  llzclo,  e'ifurore 
- • del 
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del  bacano, ?ioè, di  Chrifto, non  perdonerà  nel  giorno  della  uenderra, 
eie  afeoherà  i preghi  di  pcrrona,nc  accccerà  doni  per  perdoiurc  ad  alca 
Ilo, e qirdla^cmtcnza  e ladro  tarda,  diilì.conimca  i a|fare, quando  ^ha 
ia'(òpportair  la  pcua,&  allhora  bifogHauM  piangere, e pcnrirn,quàdo  s’at- 
4c»idcua!à  ghfciierzi,<ì$ca’gtuochi,calJbara1»itbgt]aua  iiar  mal  conrcn> 

Tri, qUandoValIcnraua  la  briglia  a’piaceri,c  quando  era  deno  loro,  guai 
aiioi  -,  che  adeflòndetc , perche  uorrà  tcmpojchc  uoi  piangerete  guai 
ladù-^  a qlli,chc  lì  fanno  beffe  adclTo-delle  parole  delia  iicricà,|^hc  allho 
Ta  con  loro  irrcparabil  danno, s'accorgerauBO, quanto  elle  erau'ìiere.  Io 
Vifiteròlefcclcratcrzc  dclmondo,dice  Dio  per  Efaia  Profeta, i’imptcrà 
de'gli  enipi,epcr  cagionlorofì  moueràno  i ciclite  fi  turberà  la  terra  del 
tfjoUiogo.pcrlofdcgno  dcllÒDiOjdcglicferciti  , epcr l’ira  Aia  di  quel 
giorUo  e faraocomc  capre  faluaticbc  nei  Aiggirlì.e  come  pecore  impau- 
rite, c non  ita  CUI  I’unifcainAea3C,C^anMfidalcircdiqucfto  il  medefi- 
fnoprofeta,lo  mortrò  quando  difl'c.Perquefto,io  mi  ilòno  adoloraro,e 
iono  flato  in  agonia, & auguftia  come  chi  partorifce.  Am  caduto  come 
im  l«»  uidi,mi  conturbai  nefuederlo,mi  fipercoflc  il  cor  nel  pctto,e  diuc 
tal  tutto  Aupiro,elecuAui  nel  ueder  d mal  d'altri, che  doueua  Uenire,!! 
<V>ntr»fto  tanto.quanto  fi  contri Aerann(rcoJofo,a quali  toccTierapropria 
mente  prouarJoregliuopenfcraniin  afaggirfi  ra.idouùque  andranno  {4 
ran  trouari, e non  gioucra  loro  TIC  fuggirli  ne  nafeonderfi  lo  fpauento 
fara  per  tutto  d ice  il  fignorc,ric  il  ucioce  non  Aiggirà,&  il  forte  non  A po 
tra  f.iluarc  defcriucndoqiicfto  tempo  Sorfbnia  diceua.Hdi  grande  del  A Ter .45, 
gnore  e uicino  la  uocc  di  quel  di  farà  amara  quiui  fara  trbmaio  il  forre, 

3ucl  giorno  c giorno  d'ira  giorao,di  tribulationc  cd’anguAia , giorno 
i calamitàiC  di  mifcria,di  caligine, e di  tenebre,  di  nebbia,  c di  turbine 
giorno  di  trond>a,e  di  fuono  fopra  le  cita  fbrti,c  Ibpra  i cantoni  cccolfi, 
cioè  A)pra  1 pmenci,e  fiiperbi.c  iribulcrò  ^1  huotninuc  caminerannoco 
me  cicchi,  pcrcJic  haimo  peccato  uertb  DiOjC  ueraraeiitc,cbe  quc4li,clie 
peccano  A>n  cicchi, perche  non  uedono  quanto, bene  per^g^  pcccan* 
ctonie  quanto  male  s’acquiA;uio,cortoro  lòii  minacciati  da  Dio  per  Ma 
ladua  dtcendo,ecco ch’io  iterò  a giudicami , e faro  telfimonio  contraj 
malcAciadultericfpcrgmrijCCoritra  coloro  die  biafiuano  la  mercede 
def  mercennario  & abbaffano  1 pupilli, e le  ucdouc,e.  fanno  oltraggio  a 
forcfticri,e  nonh-uinohauutopaura  di  me  dice  il  Signore  degli  èfcrci- 
tf.Io  fono  Dio,  e iMc  mi  muto  adunque  quando  Dio  chiamerà  ilcid  di 
(òpra,comc  A dice  nel  Salmo,e  la  terra  a diAernerc  il  Tuo  popolo,  quan- 
do li  ^ndrc di  famiglia  rornera  di  paefe  lontaiv>  unrra  far  conto  co  Tuoi 
feruijde’danaridatiloro.pcrchc  guadagiiaflcro,  c quando  ne  (ara  chic- 
ftò  il  conto  d’ogniparol  1 cKOofayqnando  lilialmente  il  Signore  mande 
biifiioi  AngeJi.ecaueraniio  tcattuii del mezodebuoiii quelli  che  Airi 
da  man  Aniftra*  ( come  s’e  detto  ) Airan  grandemente  fpauentati  c tribo 
lati, ma  quelli  die  Auran  dalla  dcftra,haraiuio  paura  c (peranza  non  titd 
temendo  della  pciia,<i>ianto  reputandofi  indegni  della  gloria  che'  ucdri 
no  efler  loro  data  daCliriAo.coA  1 buoni  dubiteranno  di  !or  medefimi. 

Anche  uonh'nanAo  udita  lulcima  lcmcnza>la  quale  m un-  Aubnolc 
I ■'  . • G S 4 ucra 
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'Della  icncchza.? 

ucra  aialoroogiti  pniM-a,èconfertTier4,è  f.ira  pe.fcttala  Iperairra'prtr- 
clìc  eglino  udiranno  diriLVcnire  bciiciictti  d.U  mio  padre  , pollèdctc'  if 
rcgno’chcu’cilatoapp.irec^biato  per  fin  dalU  crear  ione  del  mmido.O 
noce  più. dolce  d’egni  »ndc,c  più  prccioC%di  qual  lluoghaoro^  gemma 
più  felice  dicfualfi  uoglia  regno rerrcno,ò noce  di  perpetua  allegrezza^ 
d’immcnf.iletuiaydicde!lcgiocoiKÌK;ijVei»te  benedotei  dal  mio  padre 
portedete  ilregijoucramcme  benedari  ,ie  beati.,  poi  che  toccherà  loro- 
■cTcilcr  chiamati  con  fi  c.iroiv>mc. E diraroperc,  per  Icciuah  hnranna 
meritato  d’ertèr  chiam.iti  acjucll.i  fiig-ya,  edirà.  lobo  lviucofamc,c 
m’haucte  d.«o  mangiare, lete,c  mluoctc  dato  bere,igmido,c  m’haucte 
ue(brnq)dlcgrino,e  inltauctc  raccokovm  prigione, ^ uifcrmo»e  m'haue 
te  uifitato,Ondc  i giuftì  iTTar.ntig]Mudofidi  taiKa  nrnaneratioi>e,«c  dor 
matKUndo  uificme  quando  gli  h ir. inno  futequdlc  cofc,{ara  lo 

rodo  ui  dico  in  ucrita,  che  queUochcuodaauc'.e  fitto  a uno  di  quelli 
tnicimmirailratclliJ’^iuctcfKtoaiTK.  QiicUo.Klimquc  che  fi  faaua 
pouerodì  fi  a Chrifto,ne  debbe  cflTcr  difpregiato  un  miiumo  Chrifiiano 
pouero,c  tìdelc,pche  egli  c Ira*  c Io  del  ooIlroSigiK>rc,c  non  fi  «.lene  abbi 
donar  nelle  (ùc  neceifità>acci(>cl>e  m Im  non  s’ abbandoni-  Chrillo  Bilò- 
gnaamtaiVointutcii  Cioi  IxfiigiH.pxche  nd  aiiutariofifa-taiv  o acqui* 
^^,quaiuo  uon  fi  jxio  cipure  d.i  lutcUeio:  l«iirKmo,Ei  fi  comperano  poP 
i^oni.e  uiile,$’eaific.HK> citta^e  cafir,.icciocte  ogni  anno  (c  ne  tragghi» 
no  reatrare,c  s.’.iccumalino  riccliezzc.Altri  fanno  rncrcaiKiat,  ak  ri  s’aft 
fiitrc.uiu  con  le  braccia, altri  u.inno  .àU  gucrra,al;  r i nau  ig.iiK> , Ck  altri  (i 
dannoadmcrfimedicri pcrguaciigiiarc.  Vuoiru  afiriticacrt  nKix>  di 
liclfundi  coftoro,egu.i<l.ign.lrpiù-ì  Fa  <»p-are  di  pietà,  pcrclK’  cjucllo  efi 
chehabifogno  ilpvxicxoe  poco, ma  quello ebe  lickipet  ricoiiipenCie 


grandillìiiiu. 
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comra  i catiui. 


NZA  DI  CHRISTO 
Cap.  Vili. 


iV  HAI  udito  in  fin  qu  i iìprcra  io  di  coloro  c’hanno  compafiw 
nc  de'poucri.artcudi  adc(É)  a quello  di  coloro  , che  non  tvinno 
compafiìonc  de'tnilèri.Allivira  ( dicci\Lvttco)dira  a quelli  che 
fiirannodallamanfiiufira.Parriteuidamc  maladctu,  Òc  andate  al  filo» 
co,ercmo,apparccchiatu  al  i)hMJolo,<^  a gli  Ang^rli  fiioi . QucIVi  uocc  c 
tanto  {Mena  di  fikgno  > d’na,  e di  nmfirrui,qnanto  quell’ altra  fu  di  pierà 
d’amureuolezza,c  di  magiiitìcenza  . L'uno  c l'altro  e immcnlò  Punoe 
l'altro  e uifiiuto.che  mene-dalia  bocca  di  quello  ^udior,  e ad  Ecdcfia- 
fiico  fi  parla  di  quelle  due  (ciucnze,c  fi  dice.La  ma  beneditionc  inonde 
ra  come  un  fiume ,c  come  iIaIiIuuio  bagnòraicuirQ,e  la  terra , cofrl'ira 
fua  hcreditcrachc  le  gentifcbenou  k>  ccrcornoi  foggiufigendo  la  cS  di 
q .idlo.dicà.Io  ho  hauuto  £imc,eiKMim4  Iviuac  dato  da  mangiare,  fc:c 
nc  m’h  iucte  dato  da  bcrc,peIlcgrmo&  nóm’luuctc  raccolto,  ignudo,è 
nc  m’haucte  udlito , uifcrmo  Ò<  ui  prcgionc , c non  ra’baucic  uifitato. 
Qi^to  adunqjadcfiù  c miglior  Ucódiùoucdi  colorojchc  tòno  oppr^UI 
' • da  ' 
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di  tutte  le  calamita, che  non  fin  allliora  quella  di  coloro,  ch'clTcndo  rie  f 

ehi, non  Imi  lioltiro  aiutare  I btr>giiol1 , e non  faremo  condannaci  nel 
"judiciopcr  la  p laerta.ma  (ì  ben  per  l’impietà.O  infelici  ricchi ,che  non 
li  filino  leruir delle  ncclie2zeio  felici  cqloro, die  le  fanno  adoperare-  E 
ver.imenre,c!ic  coIih’o  non  le  fumo  adoperare,!  quali  potendo  con  eHe 
acquillarfì  il  regno  del  cielo  d indo  limohna, ritenendole  auaramente  fà 
ràno  arfi  dal  fuoco  inficine  con  crTe.Partitcui  da  mem.ilcdcrti  dice,qual 
cufafi  puoini.igin.ir  piu  infelice  clic  il  partirfì  da  Chrifto  ? andate  al  tuo 
co  cternò.Chc  cofi  (ì  può  pcnlar  pia  mifcra  d’una  pena, che  non  ha  mai  ' -oio» 

fìne?ncl  fuoco  apparecchi  ito  al  Dianolo . Oieeofù  ti  può  im  igmar  piu 
bombile  ch’clfer  fempre  tormentato  dal  Diaualo?Senoi  pciifcrcmo  co  * 

tinuamentc  alla  .grauez^a  di  quella  dannatione  ,etnoii  fiacoft  alcuna 
tinto  graucjchc  noi  non  fopportiam a alicgrauiciitc  per  fuggirli , ma  in 
quello  mentre  alcune  pcccorcllc  perdute  dal  finillro  gregge,  pcfuio,chc 
quella  tal  daiinationc  non  s’appirtcìiga  a loro, perche  qualche  uoira  han 
no  facto  limoflna.,  benché  eglino  fieno  flati  di  continuo  nello  tauerne  , 
nell’hoflcrie,è  ne’nuiigiamenti,c  per  una  piccola  limofiiia,c’hannofac-*  ' ^ i ^ 

to,  hanno  poi  commcFlì)  mille  pcccati,e  mali,  ma  egli  auerra  loro  tutto 
il  contrario  di  quello,chcs’imagiuaiio,perche  poi  die  il  gialla  giudice 
haracondaiiiiacoquelii,cheiionharaimqhauutopietd  in  loro,  fubitò 
commcteraa’foicollegilacaufadiconofcere  gl'  altri  peccati , acciocbe 
s’adempia  quello,che  fu  profetato  da  £faia.Le  mic'braccia  hanno  giudi 
caco  i popolijoiidc  1 profcci,e  gli  Apolloli  daranno  U feotenza  contra  gli 
altri  peccatori.  :> 

DELLA  SENTENZA  DE  CLI  APOSTOLI  • 

, contra  I peccatore  Cap,  IX. 
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L primo  di  tuttiadonqutfarà  il  principe  degli  Apoftoli  Pietro 
i*iirgcndo  contra  di  loro  dira.  Il  Signor  fa  cauar  i ptetofi  fuor  del 
Ìletenrationi,c  ferbar  gl’iniqui  al  di  del  giudicio  Per  tormentar 
li.Dipoi  uoltarofi  a Simon  mago,maledira  con  lui  tutti  1 Siinon 
ni.ici.e  dira.Sia  con  ceco  1 tuoi  danari  m perditionc,poi  eh;  tu  peiif  ifliy 
che  il  dono  d’Idtliofi  potcfTc  comperar  con  daiiari.Dopo  luiparlcra  Ia- 
copo di  Zebedeo,  e condannerà  quelli  che  feiiza  còliderauonc  parlano,..  lacob.  t 
o diflmeflcjouaiia  ch’elle  firanno  flatc,e  dird.  Se  alcuno  fi  (lima  d’eflee 
religiofójC  non  rafrena  la  fuatuigua,la  fua  religione  è uana.  R.i(>rcndc- 
ra  niichora  qlli,dàc  fi  portaii’odioi’un  l’altro, e danno  iniiimKiù.i,c  di- 
rà.Doue  e gelofia,c  courcfa,qtiiui  c incondanza,&  ogni  opera  cattiua . 
econtra  gli  infamatori  delproffimodirà.Chi  infama  il  fuoprofnmo,A 
^hi  lo  giudicaàiifam.i,c  giudica  la  Icgge.Di  poi  fi  uoltera  a quelli  ch’arte 
dono  a radun.ir  tclùri,e  pongono  in  elfi  ogni  fperàza,e  dira.Orfu  ricchi,- 
piacete  .adcfro,c  gridate  nelle  uodre  miferic,che  ui  ucrranno , le  uodrc 
nccKczzc  h fon  putrefatte, le  uodre  ueflimcta  fono  date  mangiate  dalle 
tarme, il  uudro  oro,e’l  uodro  argento  s’c  arrugimeo , e U lor  ruggine  fa 
. I , « tedi- 
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rtoftimonianza  conrra  di  uoi,e  mangerà  le  carne  voftre  come  il  fuoco . 
iVoi  ui  Hate  teiaunzatorira  nel' uh  imo  ^orno, ecco  la  mercede  de  i mie 
«iton  , c’hanno  mietutole  uoftrc  poiTelììoni , della  quale  InnendogU 
fraudati,  grida adeflboom radi  uoi , e la uocc-dt  quei pouefctri,  e àn 
«lata  inlìnb  a gli  orecchi  dello  Dio  Sabaoth.  Voi  hairete  anelo  a b.inchec 
tare  m terra , e ui  fere  nutriti  nelle  uudre  liHTurie,  h mete  ammazza 
to  l’inocente , & eglinon  v’ha  fatto  refiftenza . Dipoi,  per  moftrar  che 
colui , che  ha  contrafatto  folamente  a un  precetto  di  Dio , e degno  di 
morte , dirà . Chi  ha  adempiuto  tutta  la  legge , de  ha  mancato  in  un  Ibi 
{precetto  , e fatto  reo  di  tutti . Giouanni  aprelK>  Tuo  fratello,  parlenà  coti 
tra  I peccatori  a quella  foggia  .'Chiunque  e nato  del  Diauolo  pccci,pcr- 
che  il  Diauoló  dal pvinapio<v  pecca . Ógniuno  che  non  é^iullo , non  è 
di  I>io,  c riafcuno  c’ha  in  odio  il  Tuo  fratellu.é  homicida,c  Tappete, ch'o- 
gni homicida  non  bautta  permanente, è lìcura  in  le. Il  mcdcGmo,riuol- 
tato  a quelli,chc  abbracciando  le  cofe  terrene, dilprczzano  le  cclcrii,dia 
rà.Guai,guai,guai  a gli  habitaton  della  terra, e quelli , che  troppo  dclica 
tamcntc  barano  viuutolàran  da  lui  condannati.  Se  Udirannoli  efi^e . 

SLianto  egli  lì  gloriò , è s’inalzò,  c fu  in  delicatezze . tanto  glI'Gn  dato 
elTo  di  tormento , Se  accumulato  il  pianto . E Giralilìchte  dafi'cK)  un.r  ' 
fentenza  contra  molti,  dirà . A gli  increduli^  a’fbrntcatori,  a glihotni^ 
cidi , a’ncgromanti , a gl’idolatri, de  a tutti  i bugiardi,lìa  dato  il  h^o  .ir'^ 
dente  di  zolfo, è di  fuoco, ch’è  la  morte  Arconda.ln  ultimo  come  itiegna^ 
to  2ridcrrà,c  dirà. Fuori  cani , è maliardi,  de  impudici, de  homicidi,dc 
dolatri,  è tutti  ch’attendere  alle  bugie.  Allhora  il  dottor  dèlie  genti  Pao« 
t.Cor.1.  fo  Apoftolo,rmoltatofi  a quclli,i  quali  cor  predicar  non  potette  cpiuicr- 
tir  altalTcde,c  dirà.  Non  Tapcre  uoi, che  gl’iniqui  nonpollcderanno  il  Ke 
gno  di  Dio?Non  v’  ingannate,  j>erche  ne  fornicatori  , ne  idolatrirnc  a- 
aduitcri,nc  mollane  fodomiti,  ne  ladri, ne  auari , ne  imbriachi,ne  m ile 
dici, ne  rapaci,h.miio  parte  nel  regno d'Iddio.E  riuolraton  a quelli  che 
fi  faranno  Ibmati  fapicnti,dir.i,  La  fapienza  del  mondo  e un.i  p.izzia  a- 
prcllo  a Dio, de  a quelli  c’h.iranno  attclb  piu  torto  .il  bel  parlare  , che  al 
ben  operare , dira  . Nel  bel  parlare  non  contrrte  il  regno  d'iddio,  ma 
nella  uirrù . Ne  penfiiio  rl’ignoranti  Hi  poterti  tcufirejin  quali  fi  fecció 
bdfe  d'imp.irar  le  cofe  appari  clienti  alla  f.ilutc,pcrchc  dirà , chi  nonco- 
nofee,  non  fara  conoTcìuto . Dipoi  uoiraro  contra  gl’impudici  , contra 
cl’imraonHije  contra  gl’aiiari , dira  . Ogni  fornic.ttorc,ogni  immondo, 
de  ogni  auaro,ch’c  fcruitù  d'idoli,  non  puocflcr  liercdc  del  Regno  di 
Chrirto,èdi  Dio. EtJappretTodirà.Dio giudicherà  1 fornic.itori,c  gliadul 
reri, cioè  gli  condannerà,  de  apprertoi  Lavarne  c’I  fingile  non  p >tt<>n  pof 
(édere  il  Kcgno  del  Cielo , ne  la  corruttionc  può  pofleder  l’incoiTUttio- 
II  che  dirtinguendo  alrrouc , de  erpòiieiido  diccua  . Le  opere  della 


. t-- 


Efefy. 

I.Cof.M. 


ne . 


Eteff. 


carne  fon  manifcrte  che  tón  fornicatiòncjtmóditia  impudicma,lutraria  ,* 
fcruitù  d’Idoli,incantcfimi,niinicitic,contefc,irc,rifrc,difrcnfimii,  fette , 
inuidic, homicidi, imbriachezze, mangiamenti,  e fìmili  altre  cof’c ch’io' 
Bipredica.fi  come  u’ho  predetto, peraic  chi  fa  tal  cofi,  non  conf.-guc  il 
K«gno  d'iddio.  llmcde&iiopailuHla  di  cbioro’ , che  non  attendono 
'•*  * punto 
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pafKo  aBafaluCeloro , iK'di^cHi.chc  fjii  (lati  loro  a guardia  , dirà.Chi 
nonhacuradtfTuoii&maflimcdcchigl’apparricnc,  c fuo domeftico, 
ha  negato  la  fede , Si  c peggior  eh’ vno  infìdele . D'infìde|i(i  adunque  fa 
xa  ripredi  Vcftoui,c  graltn  prefidenti  delle  Chicfc,chc  pafeon  piu  to 
Ao  lor  mcdefimi,chc  il  gre^e  commcn*o  alla  lor  cura , Si  uedendo  ucni 
rp  il  lupo , fi  fon  fuggiti, Òcnan  iafeiato  il  gregge,  c le  pecore.  Saranno  ri 
prefi  1 PurKipi,  che  non  goucrnano  bene  i loro  (uditi . Saran  riprefi  i pa 
dri,  c madri  di f.uniglia,e tutti  quelli c’hauendo (uditi  non  hanno  ben 
proueduto  allalorraiurc.Dtq’Qi  li  tnedefimo  Apo(h}|o,lcuandofi  fu  con 
tra  I giudei , e feotendo  i ucfiimenn  fimi,dird.li  uodru  fangue.fia  (òpra 
il  capo  uofiro, perch'io  firn  mondo  di  quello , è me  n'  andrò  alle  genti , 
cioè  la  fciati  i giudei  nella  lor  ofiinatiuiie,e  nelle  tenebre,  fianuriceuuti 
) gentili  c'hanno  credutone  gretcriu  tabernacoli. 


DELLA  SENTENZA  DE*  PR  OFETI.CONTR  A • 
icattiui.  Cap.  X.  t 

oro  i Santi  Apoftoli , giudicheranno i Profèti.Dauid  fuor 
de’  Tuoi  falmi  caucra  le  (cnrentie , e dira  conrra  i maligni . Il 
maligno  nel  corpetto  firn  è ridotto  a niente.  Conrra  gli  amici 
fìnti  dira  .A  coloro  che  parian  pace  còl  prolfimo  Tuo , itia  nel  < 
cuore  hanno  il  male,  da  loro  fecondo,  che  mentano  ,ic  rendi  lor  la^ 
mercede  delle  loro  iniquità , e delle  loro  inuontioni . Contra  i detrat- 1 
tpri  dirà . Vergognino  grimpii,e  fian  condotti  all'inferno  amniurolifcht 
no  le  lingue  > c le  bocche  bugiarde , & ingannatria  , le  quali  parlano  i- 
niquamentccoiitra  il  giudo , con  fiipcrbia  Si  abufione . Contra  gli  ho>. 
niicidi,  c ladroni. dirà.  I pecciiori  cauarun  fuori  della  gii.'iina.le 'loro 
(padc  , è tefòro ilioro arco , per f«circ il  pouero mendico,^ pcr'ammaz  ' 
zarc  di  huumini  giufti>c  da  bcuc.Lntri  Signor  la  loro  fpada  nel  lor  co-  ' 
re , è rarco  loro  fi  rompa  .Contra  i tropo  defiderof^  d’hoiiore,c(lendo  di 
tal  honorc  indegni  dira.Io  ho  ueduto  l’impio  inalzato , e leuàto-in  alto 
cpmc  un  cedro  del  Libano,  ma  come  io  fin  pailato  non  lo  uidi  piu , c lo 
ccKai.  e Donfcppitrouare  il  luogo  dnue  egli  era.  Ecaltrouc  * L'haomo 
ciìcndo  pofto  in  bpnore , non  hebbe  iiiteiietto,fii  paragonato  alle  bcdie  . 
lufipieiut,  è fatto  limile  a loro  . Queda  uia  è loro  di  icandatòrepoi  fi. 
lodcrrano  da  loro  à loro.  Furon  podi  nel  mferno , come  pecore  i,  e la 
morte  gli  mangera.Contra  i maligni raportatofi  di  nouelle,  dirà.Perche 
ti  glori  tu  nella  malitiafpcrchcfci  tu  potente  neU’iniquitàfLa  tua  lingua 
non  pensò  (e  non  a ingiudttie,òc  hai  commcllb  mole  come  un  nilòio  be 
nc  arrotato . Tu  hai  amato  piu  la  malitia,che  la  benignità.^  harhauu- 
to  piu  caro  di  parlar  riuiquita,che  l’equità.tu  lingua  doloròfa  hai  amo-  ' 
to  tutte  le  parole  da  far  prcapitar  altrui . Per  tanto  Dio  ti  didruggera  : 
per(cmpre,tirpiantera>cricmcràdtcaiàtu,ecauerala  tua  radici;  : 
della  terra  dc’uiuenti . Contra  i fiipcrbidiri.  Inalzati  ti!  che  giudichi,  . 
rendi  il  prenuo  a fuperbi . Et  altrouc  .Tu  haixipxeibi rupcrbi,fienu  ma 
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SjI.  'nS.  iladctti  quelli  che  non  oifcruaao  i tuoi  comandamenti. Centra  i perfeot 
tori  delia  Chicla  dtr.ì.  K citino  coniti  cuadono  airindictro,  quelli  che 
, .hanno  hamno  in  odio  Sion.  Dmennno  come  il  Ceno  dc’tetti,  che  C fec- 

c.t  prima  che  Ca  fucilo, del  qual  non  s’c  pieno  le  maiio  colui,  che  miete  , 
ne  il  feno  quello, che  fi  i couoni.  Di  poi  uoltatoC  a quelli,  c’hauendo  ar« 
Salm.^.  3 uai'ii  peccai  i,  difprcgiaròno  il  rimedio  delia  penitenza, gridcrnà, e 

dirà.Sia  lontana  da'pccc.uon  la  fiiute , perche  non  hanno  ricerchato  ie 
tue  ^iuftilicationi . Et  alcruue.  Caggmoìcarbom  fupra  di  loro, cacciagli 
nel  fuoco , e fi  che  non  pofiìito  iòportar  le  miferie , e finalmente  dira  • 
. . Vadano  i peccatori  al’infcrno,e  tucri  coloro , che  fi  fon  dimenticati  di 
° Dio.  lob  anchora , huomo  giulto,c  timorato  di  Dio, fi  ieuenì  sù , e con- 

dannerà gii  impii,c  cattiui.c  gli  maledirà  dtccndo.Quante  uolrc  s’e  fpé- 
ta  la  lucerna  de  gli  impiitEglino  (arati  come  piglia  al  ucnto  e come  una 
fauilla  dinanzi  a un  turbine  di  ucmi.L’huomtì cattiuo  e ferbaro  per  l’ul. 
timo  di  delJ’ira,e  farà  manifeOato  nel  giorno  dei  furore  .-Salomone  an- 
■ cWcilb  vna  uolca  p6ctatore,ma  giuftificato  per  la  penitenza  fitta  da  lui 
riprenderà  i peccatori  d’inconibinza,e  di  poca  (ermezza , per  eiìcrfi  l.i- 
iciati  aggirare  da  ogni  fiato  di  ucnto,&  di  fortuna,e  dirà.’La  proiperit  j 
Prou.  I.  ftòlto  lo  fata  capitar  malc,grimpii  deila  terra  faran  di(Iìpati,e  quel 

liche  haranno  operato  iniquamcnte,taran  canati  fiiori  d’dTa.Cotur.i  co 
loro, che  perdon  tempo  tn  ocio , potendolo  fpenderc  in  qualche  opera 
uirtuufa.dirà . Quanto  dormirai  tu  huomo  pigro?  quando  matideraixu 
I uia  li  tuo  (biinoiiu  dormirai  poco,e  poco  te  riponcTai,ch’eiucrra  atro 
uartilapouerta,coi]M:  un  uiandantc,e’l  bifognocome  iin'huomoarma- 
to.Eriuoltato centra  i (cminatori  di  difcordie  , dtrà.Sci  fon  le  cofe  c’ha 
odiate  Tanima  mia,  e’Ifcttimo  non  l’ha  potuto  in  modo  alcuno  patire 
gl’occbi  che  guardano  in  alto,la  lingua  bugiarda,  le  mani  che  urifin  fin’ 
gue,  il  cuor  we macchina  pcnfieri  pd1ìmi,c  pie  ueloci  a camiii.ir  nel  ma- 
le,colui  che  fi  falfateiliraoinanza,il  bugiardo, e colui  che  mene  didor-' 
dia  tra  i fratcIlKErdamcra  poi  centra  i ^giardi,c  dirà. La  bocca  menda 
..  cec  in  odio  a Dio,&  appreflb.Ii  fallo  tclfimoiiio,non  farà  lenza  gafiigo,' 
^ e quel  che  dice  bugic,non  fuggirà  la  pciia,Coiitra  a cucili  aiicora,clic  (1 

ibn  dati  a folazzi  piu  del  douerc.dira.il  riib  farà  mclcoiato  coi  dolore , 
e i’cllremo  dcU’aUcgrczza  fui  accuparu  dal  pianto.E  perche  quiui  anco 
, raiì  difamincrannogl'occulripenfieri,pcró  egli  dirà.I  penfìer  ca^riui  fo-' 

no  a llomaco  ai  Signóre ,>e  coiitra  coloro  c’haran  fitto  contrario  giu- 
dido  dirà.CoIui  che  giulhiìca  l’impio,  &.  che  condanna  li  gtufio,  (bn  in  1 
abuminatione  ambedue  dinanzi  a Dio , condannerà  ancora  quelli, che« 
lì  fan  befife  de  gli  ordini.  Se  inihtuti  facri,c  dirà . Il  giudicio  e apparec- 
chuto  per  coloro  che  Ichcrnilcono  ogni  cola,  & i martelli  chepcrco- 
• ton  icorpi.de’ pazzi,  e Centra  quelli  che  non  han  portato  nipettoa*- 
padri , dira.  Chi  maledice  fuo  padre , e fua  madre , s’hara  lume  nel 
mezo  delle  tenebre,  gli  lì  lmorzera,&altroue.L'ocdiio  che  dileggia 
il  padre,  e ehe  difprezza  il  parto  di  fua  madre , lìa  cauato  da’corbi  ,e 
lo  mangino  l’aquile.  Ecoiuraqueiliiche  fmdiucntati  hererici,  dira . 
L'huumo  ch’errerà  nella  iiia  delia  dottrina,lUra  m compagnia  dc’gigà- 

ti. 
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tì.Contra  quelli  ancora , che'dfiuid  Imio^ìna  di  doimori  rubbaci  ;ò  di'- 
gi(Ko,o  brui ramante  zuada<ziiati,dira.r facnbci  de  eli  inipii  ibiio  abomt 
nabili, poi  clic  s\>ìF<;riicoiiu3i(ccieracczzc. Riprenderà  ancorai  fupcr»  - 
bi^diccndo.Pci  tre  cofe  Ci  muuera  la  terra>e'i  quarto  ella  non  lo  può  fo- 
Rencrc.Pcr  il  fcruo  quando  rcgiiera,pcr  il  pazzo  quando  bara  mangia- 
to bene, per  rodiofa  donna  quando  pisliera  maritu,  e perranciUa  quan 
dodiucra  herede  della  fua  padrcuia.Moladirà  poi  gli  impii,dicpndo.Nd 
lì  J bene  all’empio, ne  (ìeno  allungati  i Tuoi  giornt,anzi  pafTìno  come  em 
bra  quelli,che  non  temon  la  faccia  del  Signore.Dopo  oalomonc,(i  Icuc- 
rà  fu  £faia  Profeta, c primamente  fard  la  Iperanza  di  quelli , eh’  cfknda 
fiati  empi,e  fenza  mifericordia  uerfo  il  prodìmo  loro,n  coiiHdano  loia 
mente  m quelle  cofe , cli'cllì  oficr ifcono  al  Signore, e dird«Vd  ite  la  paro 
la  di  Dio,o  Pruicipi  di  Sudoma.v^ando  uoi  difiendereté  le  uofire  ma 
nt,  IO  non  ui  guarderò , c quando  multiplichcrcre  rorationi.nó  ui  guar 
derò, perche  le  vofirc  mani  iòn  tutte  piene  di  (angue.  A’giudici  pm  c'ha 
ran  fatto  piu  fiima  de’danari,chedellagiuftina,  dirà,  (tuoi  Principi  (b 
no  infìdeii,compagni  de’ladri, tutti  amano  i prefcnti,(cguitano  i premii 
non  giudicano  il  pupillo,c  la  caufa  della  uedoua  entra  doue  e’fono , Per 
tantOjdiccloDiodeglielèrciti  delfbrtel&acl.fomi  coniblerò  Hipra  i 
miei  nimici,e  mi  ucndicherò  di  loro.  Voltatoli  poi  alle  donne, c'hcrauao 
pollo  piu  fludiQ  nel  adornarli  il  corpo  di  uani  ornamenti , che  l’animo 
di  pudicitia , c di  uirtu  gridcrra  loro,c  diraJ?erchc  le  donne  di  Sion  li 
iòn  inalzate,*  lòno  andate  a capo  alto,accenando  cdn  gli  occhi, e cami- 
nauano  co’palli  raifurati,pcrò  Dio  ha  fatta  calua  la  cella  delle  «Iòne  Sio- 
nite.In  quel  giorno  faran  leuate  male  belle  fcarpe,e  le  collane,  c i /boni 
li,^  l’armiUcjC  le  bende , e'dirizzatoi,&,t  uali  d’ungucnti.gli  orecchini , j 
c gli  anelici  pcndenti,e  le  gorgiere,*  gli  aghi, gli  fpccchi,  e le  cinture.  Et 
in  cambio  di  buono  odore  fard  puzzad»  cambio  di  cinto  una  fune , 3c 
in  ucce  dc’ricci,  e delle  treccie  la  caluittc , c per  la  fafcia  del  petto, il  cili 
cio.Contra  quelli  poi, che  faran  fiati  in  piaceri,  e libidini  griderrà  dicco 
do.Guài  a uoi,chc  ui  Icuare  la  matina  a buon’  bora  per  imbriaearui, 
c per  llar  in  banchetii,c  palli  fino  alla  fcr»,pcr  cmpicrui  bene  di  uino , 
c uolcdi  nc'uofiri  conuiti  ceterC;,e  lire,fiaiiti,c  cornetti , nc  nfguardalli 
l’ ipcrc  di  Dio,nc  coi^fidcralli  quello  ch'egli  hauea  fatto.Coutrai  tiran- 
ni p >i  che  con  ingiuftc  grauezz^  alFiigono  i fudditi,djrd.  Guai  a quella, , 
che  fanno  leggi  iiiiqiic,e  Icriflcró  cofe  liigiulle,  per  opprimere  i poueri 
in  iudicio,e  per  f.ir  fòrza  alla  r.igionc,&  alla  cauft  del  mio  popolo,accio 
clic  le  ucdouc  fulTcro  lor  preda, e fpogliaficro  i pupiUi.Chc  farete  uoi  nel 
giorno  della  uollra  aifita.c  della  uollra  calamità , che  uerrd  da  lontanof 
Achi  fugiretc  uoi  per  IbccorfbJdouc  lalccretrc  uoi  lagloria  uollra  accia,. 
cHc  uoi  non  diate  nel  laccio, c non  calchiate  tra’mortil  Contea  i lup'crb^ 
dura. Lo  Dio  de  ghclcrcui  ha  pd^fato  a quello , di  leuar  ma  laìupcrbia. 
d’ogni gloria , CUI  condurre  ad  ignominia,  cuergogna  i piu  honorati . 
della  terra.Parlcra  auchc  contea  quclli,chc  occupano  l’altrui  per  fòrza,e 
dilpregiano  il  prodìmo  (4ccndo . Guai  a te  che  rubi , perche  anchor  m 
iàrai  rubato , & a tc  che  dllpregi , perche  anchur  cu  (arai  difprcguto . 
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Quandotu  barai  finite  le  coferubate^farairubatx)  tu  e quando  tifata 
fiancato  di  difprcgiar  altrui , allhora  cpmincterai  a eflcr  dilpre^iato.  Le 
ucr adì  ancora  centra  gli  afirologi.e  roarhematici.c  centra  q«effi,che  per 
uiadiqucficlcienze  temerariamente  giudicano  le  co(cfuture,e  darà  tal 
f;ntciitia,g1i  aftrolo^iiegli  Auguri, che nferuauano  le llellc  del  cielo , & 
a.inouerauano  i meìì,perprcdir  le  cofe  future, ecco  che  fon  fatti  come  pa 
glia  al  fuoco , e non  potraivioliberar  l'anima  lorodalla  fiamma . Dopo 
lui  fi  rizzerà  leremia.e  primamente  parlerà  contri  gli  ofiinati,dicencfo. 
Egli  hanno  rotto  il  giogo  fpezzato  1 legami, perche  non  haranno  uoluto 
fopportar  i legami  (Iella  legge,  ne  il  giogo  del  Euangeiio  per  tanto,i1  Leo 
della  Teina  gli  ha  aindtati,iìTupo  in  mi  far  della  fera  gli  ha  morti,eM  par* 
do  uigiUntc  gli  ha  dtuorati,cioc, perche  s’eran  corrotti  nc’uirii,la  fupcr- 
bia  del  Leone  pii  ha pcrcolfi,  l’auaritia  del  Lupo  gli  ha  morti,  e la  legge- 
rezza del  pardo  gli  ha  confumati , gli  percolie  il  Dianolo , forte  come 
Leone,rapace  come  Lupo,  e pieno  di^macdne  d’mgahni  come  il  Pardo. 
Di  poi  fi  uoltcrd  contra  quelli, che  datili  al  mangiare  e bcre,(bnoincorfi 
in  uarie  (pccie  di  libidini,e  durà.Io  gli  ho  fatiàti,  & han  commefib  adul- 
terio,e  nelle  cale  delle  meretrici  han  fatto  mille  lufiuric.S'ono  fiati  come 
fialloni  alle  cauanc,ciafcuno  a^traua  alla  moglie  altrui.  Non  gliuifìteru' 
io?e  non  mi  uendichero  di  con  fatta  gciltcyRil^oardando  poi  1 Giudici, 
dirà.  Eglino  non  hanno  Radicato  là  caufi  ddla  uedoua,  non  hanno  di 
rizzare  laqucrcIadglpupilIà;enònhAVrfattoghidicio  al  poueró.  Nón  ' 
eli  uificcro  io?E  non  mi  ucndichero  di  cofi  fatta  gerttc  ? Diftendcdo  poi 
Li  mayoconttai  Giudei  increduli  dirà.Qucfia  èia  gente,  che  non  haa- 
fcoltatola  uocedelfuofìgnore  Dio, ne  riccuclafuadilciplina,  manco 
la  fcdc,e  fil  ler  tolta  di  bocca.Dirà'poi  contra  la  malignità  de  gli  adulato  ' 
ri , La  lor  lingua  è fiata  come  una  fama  uolanre , e che  fcrifcc,ha  detto 
bu®te,parlaua  parole  di  pace  col  ftro  próflìrao,  & occultamente  poi  gli 
otdinaua‘in«anni.Non  gli  uifitero  io?non  mi  ucndiCherò  io  di  cofi  futa 
gcnte?Malèoira  quelli  ancora, che  hauendo  lafciato  Dio, haranno  pofio  ' 
tutta  la  loro  fpcranza  negli  huomini,diccndo.Maladcrtorhuomo,  che 
fi  confida  nclnuomo,e  fi  parte  dal  fignorc.Er  airroue  tutti  coloro  cheti 
1 ifciano  fignore  , reftino  confali ;qucl!i  chfr  fi  fon  partit  i da  tc  ficivr  feriti  , 
interra,  perche  gli  hanno  lafciaro  la  uena  dcli’acque  uiuc.Maladira  quel 
li  anchora , che  per  inganno  fi  fono  arricchiti  de  danni  alrrui , dicendo. 
Guai  a quello,  cnc  fàbrica  la  fua  cafa  con  inghiftttia,e  le  file  fttnze  fea- 
za  giudicio,perchc  edi  afiatichcri  il  filo  amico  tnuano,  e non  farà  dato 
mercede  alcuna  a cofui,che  dice  io  mif.irò  una  cafa  fpatiofaj  e le  fianze 
larghcjfarò  le  fincfirc,e’l  palco  dilani  di  cedro,  c gli  dipingerò  condi- 
uerfi  coIori.Conrrà  1 prelati  della  (fliicfa  che  non  fanno  recramcnteil 
loro  ufficio, dirà.Qucfio  dice  ilfignore  Qiod’I  Tracia  Paftori  che  palco- 
no  il  popolomio.uoihnuctèdifpcrfbfilmtogregge,c  l'haucie mandato 
fuori, e non  rhaucte  uificafo.Ecco,ch’iofaró  una  uifita  fopra  la  malitia 
dc’uofirifiudi.Maladira  poi  gl’Ippocriti  dicendo . Maladeito  fia  colui , 
che  fa  l’opera  di  Dio  con  fraude,a’fupei  bi  dirà.Ecco,ch’ioucngo  a tc  fu 
pv‘j:bo,pcrche  egli  è ucnuto  il  tuo  tcropo,c'l  giorno  delia  tua  uifi ta  e ca- 
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dri,eroui'rfcri  it  iuperba,c  iK>n  (^iràcht  lo  (cui  Hi , io  abb.rucerò  le  Tue 
cit.d.c’l  fuoco  cpnfanierà  o^ii  cofi  imoriio  iiuoriio,  a quelli,  che  fi  dan- 
no a’pii^cri  dira.  Coloro  che  mangtauaiio  dclicaramcntc  i <5c  m (ùllaz- 
} 20 , fon  morti  per  le  ftrade , c quclli.ch’craiio  flati  nutriti  in  ddicatez- 
^zc, hanno  abbracciato  lo  llerco.  LcucrafTì  poi  fu  Baruch  Profetai  e par- 
I indo  contrai  ricchi  auari  dirà.Douefbnoi  principi  delle  genti,  e co- 
lorOiCh:  dumuianolebcftic  della  terra?chc  (cherzano  con  gli  uccelli  de 
rarUiChe  accumulano  oro.  & argento,  ne’quali  fi  confìtlanogli  hao- 
mini , e non  fin  trouar  fine  al  loro  dcfidcrio^E  fimo  fiati  morti,  e (bno 
andati  airinfcsno,&  altri  (bno  entrati  in  luogo  loro.Ezcchiel  profeta  co 
tra  quefii  mcdefimi  fi  leucrà,e  dira,  Il  loro  argento  fir.i  girtato,uia,e  l'o- 
ro loro  fira  ineflb  nel  fango  ne  l'uno  ne  t’aliro  gli  potràliberarc'iKl  gior 
no  de!  furor  del  Signore.il  medcfiino  parlando  contra  gli  Jiiduuini^ 
afiroIogi,dirà.Guai  a profeti  fioiti,chc  uan  dietro  al  lor  proprio  fpiritu» 
c non ucdoii cola  aIcmia.Voi  hauctcuedutocolè  uanr,  haiietc  detto 

mille  bugiCipcrò  noi  non  fareie  ammdfi  al  configlio  del  popolo  mio, ne 
fircrelcritti  nel  libro  della  c.afad’l(racl,e  non  entrerrcic  nella  terra  d’If 
rael,e  faperete,chc  io  fono  il  Signore.  Voltatoli  poi  a Pontefici  »Sc  a’  Vc- 
icoui,i  qu.ili  lafciata  la  Cura  dcÙa  chicfi  fi  faran  dati  a'piaccri,dirà.  Guai 
a pafiori  d'I(rad/;lic  palceuano  lor  mcdcfimi,non  debbono  cfler  i greg 
gl  pafciuti  da'pafiori^Voiniangiauatc  il  latte,  e ui  uefiiuate  delle  lane, 
ma  non  pafceuatc  il  mio  greege,  ne  rafibdafic  quel  ch’era  debofe,nc  fii- 
nafie  quel  ch’era  infermo  ne  legafic  qucl,ch’cra  rotto,c  non  riducefie  lo 
iIuarito,é  non  ccrcofic  qucl,ch'cra  perduto,ma  fignorcggiauate  con  po- 
tenza,econ  fcuerita.Dopo  lui  (urgerà Ofi:a  pro(cta,e  riprendendo  i fi 
ccrdoti,chc  non  Ivuinó  tenuto  cótod'impar.ir  Iccolb.ch’eran  lor  nccef  Ofea. 
raric,e  dirà. Perche  tu  npu  hai  puluto  attcìklcrc  alla  (irienza , però  io  ti 
manderò  uia,  accioche  tu  non  (ìa  nnó  (.icerdote,*^  .acculando  apprcflò 
'Ignoranza  dc’popoli,du'.i.npopdó  ignorante  firafi.'igcUaro.c  gli  adu- 
laturtiChcmi  le  belle  parole  (bolioiigonfiar  l’animo  a’ Principi  con  1 e- 
fUtarli, Gronda  lui  riprefi  a q jdta  tbggia.Egli  non  con  la  malitia  loro  hi 
no  rallegratoli  Rccon  le  lor  bugie  hall  fitti  lieti  I princq>i  , pero  (iaiio 
come  un  camino  ardentc.Malcdira  .ipprcfii>  gli  auan  , c dira , eglino  fi 
firn  fattiDii  l’orOiC  rargcpto,pcr  perire  luficme  con  cfii,c  perche  nel  mo 
nrc,non  hanno  potuto  portare  cofi  alcuna  con  loro  ipero  (bgoiùgncr.i 
il  loro  argento  l’ha  hauuto  rortica,hppoJc,c  pruni  fi  uadoii  iic  loro  .illog 
gi.ameiui, perche  é ucnuto  il  giorno  del  lur  premio.  Ve  r.i  dopo  lui  loci 
profcMjC  uoltatoficontra  i-gulofidirà.DcfiatcuiHnbriachi , piangete, c loel.t 
gridate  uoi,clf  attendere  a bcuer  uino,  perche  uoi  non  harete  piu  com- 
moJita  d|  far  quello, c ui  fara  cauatodi  boca,e  contra , quelli,  che  lunga 
mente  fi  f^r  an  dati  a’piaccn  carnali dira.Le  bcrtic  (òn  m rene  nel  toro 
ftcrco . Contra  q j«fti  medefimr parlerò  Amos  pvufet.a.cdiriiiVdiicquc 
ftc  parole  o Vacche  grafie  che  fate  ingiuria  c danno  a’poiurri , e chc  ditc^ 
.a’vofirifignori,cioe,a  unii  di  CUI  fiere  fcrui  , portate  qua  da  bencrc,il* 
Signor  ha  gìur.ito  nel  fio  Tanto , perche  ueran  giorni  (òpra  di  um , ne’- 
quali,faran  mcficie  uofirc  reliquie oeUcpignatte bollenti . Riprenderò  > 
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- poi  i prf(ìrltiiti,c  campi  Ecclefiaftici,chc  con  reffèmpio  efeWa  ìor  ùlta  luf 

luriofa  hanno  fcandaiczato  quellidi  ehi  erano  goucrnaìori.c  gli  condan 
nera  diccndoXìuat  a uoi,che  fiate  ricchi  m Sion. e ui  coiifidatc  nel  mò- 
te di Samaria,otrimati,e  capi  dc’popoli.che  entrate  |>ompo(àmcmc  nel 
la  cafii  d’Ifracl,che  fiete  fcparati  per  lo  di  cairiuo.e  v’auuicinatc  alla  fc- 
dia  dcH’iniquità.chc  dormite  ne’Ictti  d’auorio , e lafciuire  nelle  uollce 
piume, che  manoiatc  !•  Agnelb  del  greggeje-l  pur  "rafie)  uitcllo  del’armc 
to,e  cantate  in  lu’l  liuto.Dipoi  uoltatun  a quelli, che  fanno  inceta  di  gra 
no,e  che  tengano  ferrati  i granai, accioche  nel  tempo  della  carefiia,e  del 
Amos.  8.  la  fame,uenaano  piu  caroti  frumcnto,gli  maladira  dicendo.  Vditeuoi> 
che  ammaccate  il  pouero , e fate  morir  di  fame  i bilognofi  , che  fi)iio 
in  terra , e dice . Quando paflcra la  mietitura?  Qti*ùido  uenderemo 
noi  le  noftre  mcrcantie,  & apriremmo  i noftri  granai , per  f ir  la  mifu- 
ralcarfa,  &au3nzar  danari,  e faremo  il  pelò  f tifi),  accioche  noi  ten- 
chiamo  opprefiati  i poueri,e  uendiamo  infiiio  a’rim.ìfugli  del  grano  ? 
Michea  profeta  anchora , riprenderà  rauarttiadi  molti , dicendo  loro» 
quella  foggia.  Guai  a uoi , che  penfate  cofe  inutili,  e fate  opere  c.itti- 
ue  nelle  ùolb'e  camere , perche  uoi  hauete  la  man  uollra  contra  di  Dio, 
e defiderate  le  pofieflìoni  d’altrui , e le  pigliate  per  forza  , «Se  inf.imaui 
l'huomo  e la  cafii  fua,rhuomo,c  la  fua  eredità.Per  quello  dice  il  Signo- 
re . Ecco  ch’io*penfo  male  fopra  quella  famiglia,acciodìc  noi  non  ite  le 
leuiate  i uollri  cori,e  non  andiate  fupcrbi, perche  il  terrtj'K),  c peflìmo  . 
Abacuch  anchora , contra  gli  auari , contra  i ladri , c contra  i fiingiiino 
lenti efclameràidicendo  Guai  a colui,chc  multiplica  le cofe,che  min  loti 
fue , perche  egli  indurifce  il  fango  contra  di  fe,c  non  fi  Icucranno  fu  in 
un  fuDitoquefii,che  t’hanno  a mordcre?e  farai  loro  preda  ik  i lafnerin 
no?Guaiachi  aduna  l’auaritia  in  cafa  fua>acicKll1éil  fuonidofia  in  alto, 
cpenfiid'eircr  libero  delle  mani  del  male.Guai  il  chi  cditka  la  ciitàcol- 
fangue,  e la,prouede  con  l’iniquitd.Guai  a chi  da  bere  alfamicu  filo  per 
atrofiìcarlo,eperucdcrclafuaiiudita.S'ofonia  profeta  ancoft  . p.irlcra 
in  pcrlbna  del  Signore,c  dirà. Io  uifiterò  i Principi, e'figimoli  del  Kc , .Se  ■ 
tutti  quclli,c’hanno  in  dofiu  panm,e  uefiimcnti  n Ila  lòrrfiiera,  cioè, clic’ 
fon  pieni  d’opinioiu  herctiche,e  uifiteró  ogiiiuno , ch’entra  arrogali  ; e- 
mcnte  fùpra  la  Ibglia  mia,&  cmpion  la  cala  del  lor  S'ignore  Dm  d'miqui 
tà , e uifiiero  in;quel  ^orno  gli  huomini  che  fian  filli  nella  loro  ficci.i  . 
£t  accioche  nefiu  no  (peri  di  poterli,  redimer  per  danari  , fiiggiugiie, 
e dice  . L’oro  loro,  e l’argento,  non  gli  potrà  liberare  nel  giorno  deU  ' 
l’ira  del  fignore  . Finalmente  Malachia  profeta , in  pcrlbna  di  Chrifio, 
minacccrà  i peccatori  dicendo . E m’ accollerò  a noi  in  gmditio , c fa- 
rò tcllimonio  ucloce  contra  i malefici , adulteri , c Ipcrgiurr e contra 
quelli,  che  mormorannofupra  la  mercede  del  mcrccnnario,  i<c  abbaP.  ' 
(ano  le  ucdque , e i pupi  li , oprefiaro  il  fbrclliero,  e non  hanno  hauu- 
paura  di  me . Io  (hno  Dio , e non  mi  muto . Forfè , che  qualcuno  li  ' 
ridci'àjdi quello  nollro  hauer  affermato, che  i profci i daran  tali  fcntcìi- 
ze  contra  i reprobi  nel  di  delgiuditio  ,dirà,che  lai  tu,chc  i filini  habbta 
uu  in  quel  giorno  a giudicare  a quella  foggia?  a cui  noi  rilpoiidiamo» 
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diè  bruendo  cnT^^i  gran  tempo  fu  giadicato  a quefto  modo , non  po« 
tfànnoallhoragiùdicare  altrainence.Perche  quelli,  che  fono  illuminati 
da  lo  fpirito  fanto,non  (on  contrari  alor  medefimi  però  nel  giorno  del 

Eiuditiodc  loroTentenze  faran  i;ali,qtfalt  Airon  gta^lccondojche  aÀTermi 
i uerità  delle  noftre  Scritture.  <’>  , 
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DANNATI 
XI.  • 


V ANDO  adunquctquegli infelici  faran  condannati  per  le 
fenrenze  di  tanti'fanti,e  non  hauendo  fatto  penitenza  de’  lor 

'falli  inand  alla  morte,  ma  pcnrcndolì  Ibiamcnte , quando  non 

giuaaua  il  pcntirn,che  faranno  i milèritdoae  lì  uoltaranno?  eglino  non 
^1  ranno  fuggir  in  luogo  alcuno, ne  feniirlì  d’argomcnti.ne  di  ragioni: 
Elfìucdrannofopradiloro  Dio  adirato,  lotto  di  loro  apparecchiato  il 
fuoco,n  uedranno  intoniohorribili  Demoni,sforzandogli , & fpinoen> 
dogli  uerfo  rinfcrno,c  tirandouegli  per  forza. ^he  pi anrò,che  lamento, 
che  lVridas’udiranno,chemiferando  fpcrtacolo  raràqucllo,quando  an- 
dranno battendoli  il  petto  co'pugni,dc  graffiandoli  il  uifocon  l’viighie  ? 

Ei  li  Ib'accieraiino  i capclli,tremcran;io  tutti  quanti , altri  calclicrran- 
noin  rerra,altri  recando  }>cr  paura  ai  toniti, ah  ri  come  forfcnnati  e mat 
Q correrai!  qua  e la,c*l  uilò  fara  pallido, haranno  il  cuor  pien  di  dolore , 
lamenre  llupida , s’udira  un  gemito  lamentcuule  e indo  j e le  ftrid.i  fa- 
ranno fpaucnteuoli,e  raefte,«  come  di«e  Giouàiii.Cercheraniio  la  mor  ^ 

t€,ehon  la  rroucranno,de(ideraranno  di  morire,6c  la  mòrte  fuggirà  da 
loro.  E fc  il  p^lu  lfraelitico,n  faiitjficòprima,ch’egli  aiid.-inrc  alfe  radi- 
ci del  monte  Ìanai,per  udir  i precetti  di  Dio , e nel  Icntirlo  parlare  li  pef 
turbò  tanro,cfi  fpaucntò,chc  tornato  adictro  diflfcro  a Moife,parlaci  tu, 
afcoltcrcmo,e  non  ci patii  il  Signore,acciothe  noi  nonmoiamo,come 
potranno  quelii,chc  non  hanno  fantita  alcuna  in  loro,ma  faranno*  cariai 
dii  di  peccati, Iciirir  la  uocc  d’Iddio,che  nondarà  precctri,  ma  che  adira  ^ 

tamente,econ  gr.m  fdegno  gli  caccierà uia, de  gii  mander.i  al  fuoco  cter* 
pòi  quelle  accufe  di  tutte  le  creature,k  maledittioni  di  Mjt 
ti  1 làmi,non  perche  i lanti  habbino  allhora  perduta  la  pietd,ma  perché^ 
faran  conformi  aUagiuHitia  diurna  haraiuio  ben  compadìone  de  «li  hiid’ 
nnni,ma  faranno  pili  obedicnti  a Dio  che  compallioneuoli  di  loto,  per-' 
che  confo!  era  ranno  che  Diocroifcricordiofo'  c giullo.  Aggiuonià  a 
quello  gli  infoiti  de’Oiauoli,  quali  difcoprir.tnno  le  (Veeratezze di  Sai.  im; 
aalcuno  , & accompagneranno  con  qucHi' infoiti  ingiurie  Vt  mi*' 
naccie.  Come  non  farannoturticonfulì  per  tal  cofa  ? quiui  non  fara 
alcun  penfiero  alcodo  , ouiui  nelTuna  cogièationeocculra  ,'aòd  ògni‘ 
cofafarà  manifella,  c palcfc,dicchdo  l’Apollolo.  Nói  ftaremo  tmti 
dauanri  al  tribunal  di  Chnllo , equiui  ciafeun  rcndericònto  dì  quello,' 
ch’ccl^  harafitto,ò  bene,  ò male.  Enel  uccchio Tellamciito  parlandoli* 
de  gli  federati , li  dice . I cieli  maniftUcranno,  e feopriranno  l’ iniquità  lob.  io. 
iaa,c  la  terra  furgera  centra  diluì.  Et  ai  meddimo  c detto  da  Naum'  Nau*.  3.. 

Marco  Marulo.  Hh  prò- 
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pro&ta.Ec(ro cli’k/ucgo a te,e  ti  manrifcfterò  Ic^tuetiergogne  in CaU «*• 
^fCnioArcrròia  popoli  la  tua  pudi.tii  j^a’rcgiu  d tuQuaupenu.t^aitr' 
CI  furti  adunquc>quatKi  adukerii,quaiKi  iueaiucnmidioinicitiii,  (ìinula- 

pcAiiìc 

ri,c  quante  altre  opere  catcfueche  laraauo  (tace  coperte  inlì|)0  ^ quel 
giorno , mqud giorno  faraii  farte  p.ilcfMioninciio  a gh  buortMiiiyche a 
gli  aiigdi?e:^h|non  (ì  uorgogncradircolìtnibtica  uctgògaaf,af^(  ella  (a. 
ra  tale,c  he  per  quella  Cagiou  (óla  , gU  huoniini  non  uorrebbono  tu- 
ucr  peccato  y per  non  haucr  a elicre  uicrgognati  coli  publicamcntc^er 
tanto, efaran  prima  abbruciati  d.tnafióma  dalla propf£tvcrgogn»,cbe 
dal  fuoco  eterno  ddDiauolo.  .a-  . 

, OLTRE  a ciò , uedcndodlì  la  gloria;de  beati  li  iucbcranne>cjii^ 

0 Hupiti  diranno. C^idlcló» coloro , «Ire noi  baucnaógia  p^  pazzia  e 
tcncoimojchelalor  una  fotte  voa  tloUitia.Nof-netcncnMnópQCoconvi 
to,e  crcdeuamoictic  lalor  linc  tulle  dirhonorata,maecco  adclìb  come 
&no  annouerati  tra’figliuuli  di  L>io,c  come  ialor  (òrte  gb  ■ hacondofti 
tra  i lànti^ma  nor,douc  (ìamo  caditi i?doue  a (tanno condotto  k nollre 
Cuncupilèeiitic?tc  dciicatczzc,iconuiti,Iclibiduti  lcckratie,»giuodivgII 
ltUerzi,in(i,&  ipiaccri?Oime,dlc  quelle cofe  lun{tafl'acc  prcAo^n'cfè 
guita  iinamifèna,che  non  ha  mai  hnc.Not  ollimauamQ  fdici>&  ia4it-i 
DICO  liamo  caduti  m una  cdremà  calamità«Perche  fummo  noi  concetti  > 
perche  non  li  Iconciònollra  madre  mentre  non  crauamoauchor,pcrféc 
ti.^crche  non  morimmo  noi  fubito , che  himmo  nati  ìq  perche  non  et-. 
opprelTc  la  moire  quando  crauamo  anclior  giouaiictcì?  pcrchcnon  fum. 
mo  noi  ali  jltati  dalla  pouerta  » o perebe  non  fummo  menatt  Icluaui  da’ 
nimici  ì.  PcrclKjKMt  CI  atfìilìc  quakiie  llrana  forza,accioche  nui/ulGirKti 
(lati  colirecu  a far  altra  urta  di  quella, che  noi  habin.imo  fatta  1 0 
troualTcla  morte  tu.  quel tuocurdouc noi  fiamo menaci,  quaiKu  iÌomi 
lo^uicri  v’ andremo  noi  I accioche  morendo  in  un  fubito  , fuggiUnno 
^ppjici  eterni . Ma  quello c quel,  che  piu  nc  tormenta  «che  noi  arde-, 
mno  Tempre , e non  (lotremo  mai  morire , uiuercmo  feraprc,  accioctie  > 
Kmprci  tormenti  n’airiignK>,o  per  quanta  poca  fatica  (lotcuano  acqur- 
q,ir  (igran  beatitudine,  ecco  che  per  un  breue p lacere,  c momenra- 
ncoco^tento,fiamoca^ti  nc'lupplicn  eterni,  e nell’  iniìnire  uiifcne . 
quelli, c limili  altri  (àrannoi  lamenti  dc'dannati,  i quali  iiKonlólabifm6 
teli  lamenteranno. 

TKA  quelli  faranno  i giudei,!  quali  elTcndo  (lati  pertinaci  ad  crror 
«Iella  loro  iniìdclirii,pcnronu  nella  lor  durezza.£lfì  ucdranno  rilucer  la 
<;i'oce  V'  f^ute  de  credenti , ucdranno  quello  che  ui  fu  crocihiro , c’hera 
per  iiiabèirqde'fuoi  piedi  t ^pi  nimici,45e  allora  hnalinente  conuiKteró« 
nq  a credere, quando  il  creder  non  giouerà  loro  cofa  alcuna. 

. IfO  vedranno  aochora  i .Gentili,^  diranno.Doue  fono  gli  Dei, che  noi 
habbiamo  adorato;?  Ècco  il  croci(ìllb,chc  nm  habbiamo  dirpregiato,ec- 
co  che  quelli, che  noi  uccidemmo  mentre  io  confclTauano  i quali  adellb  " 
fon  nollri  gmdia.Noi  ucdcuamo  Kir  da  lor  i miracoli,c  peafauamo  che 
^Ulcru  molcàu , eglino  otòrirooo  per  eoufcflàr  la  ucriti , c noi  nel  vc-i 
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<idcr  lbrl>  aiwmàaimò  fetwnamcote  < ftrdie  Md  itunu»' 

^ctro  alle  bugie, menTOinc'ittcfi  imo  l'nnnd.iti  iu  efilw  al  iiìferiio 

irti.'meconnoUai Dii, chenoi coli pazzaraeotcfcgaimo.  • > *-  • 

£li  Ércnci  appreflb  piangendo  ai’unoValtrD  dtroiuio,  cccoo’Arr/o , 
«he  il  figliuolo,  che  tu  negau«  efltr  eguale  at  padre  e ucumo  netlapote- 
ftàJemarelU del  padre,  Per  tnoftraffi  eguale  al  padre  ♦ peretìnuiiicem’ 
ehi  tiB«»«Woi«,BcodoCheriwto^8cEbionc,cMaj5aooe,cl^a»jloi'5amrtfa'  . 
teiuvirp  FofinQ,ebecrcdcuate  che  ChriftofaCcunpurp^^  hnorao  * foprhl 
Aa  a tMiti  gii  huoouni  raati,&  a tutti  gli  angeli,e  giudica  ilmuiido  come* 
fuoluddito.EiqueftoiyamentehuomoJopurcbuonwMjDio^  Nò  e egli-* 
uenutop€rdarttiilgaftigode|l‘infiidcliauQftfa?ciu  Valentino  Mani-*^ 
«heoyectcy  qu«lte,che  uoi  diceuate  non  eflcr  nato  di  vergate  y ma  haucr  1 
prcfoiT9c«rpt>fantaAico,o  d’bauerlotrattodi  aclofioti  uedece  uoi  1a^ 
uergmcftiattiadteplòpra  tutti  luiidilfima,  la  qlial  ■conftib  Ki’eflfcr  iùai 
madre.Booiripreiidcdi  ta«raftohitia,eMi  condannaafPeton»apoiiit?.E| 
tu  Maraouc.e  Bafilide,clie  non  riceueltc  ne’profitti  nc’icggè,cftoquc8ti  * 
«he  I profcri,'e la  Icge hanno ofiTeruato,i  quainnfieme  con^i  olTcruatt>>* 
ri  del  £uangclm/i  godono  dei  eterna  bedtitudiuc,|icrche  Chnfto, pietra 
ang<ylaffciconi&oe  iiiuc  muri  iiificme,e  f.i  di  due  uno.Mertrameuce  adù 
ejiK  fiate  coiidannat»  dal  pan  loro, e Concorde  giudino,  poiché  uoilita 
^forzafte  didiuidergh,efcparargltEtu  «ouatiano, che  troppo  <SifiSdaa> 
/dòn  ddlafnifcricoedia  <JtDio<dicem,chcchipecc.iuadopo  ilbatrcCoaiH'-. 
iibn  poteUa  ottenerplu'^dooo,guarda  quanta  moltifudiacd'huómi- 
Iti  (bn  con  Chrifti>,i  quali  hauendopcccatodopo  ilhattefiuio,  per  pciii- 
lentia  rKornarono  a Dw»,e  fu  loro  perdonato.  Ma  tu  fci  còdannatoda^ 
td»  crroretnnchor  che  tu  non  haueifi  fatto  altro  peccato.  Coli  tutti  ‘glv> 
Alifi  Jt  hnfacocrannoP'un  pahio  le  loro  opinioni, e poi  di  compagnia  turi 
Il  addolorati  gridffahnÒ,  c diranno.  Noi  habbumoiiqtrauato  il  ièn4>^ 
dclItlbniUiMthabbiamo  peroertita  la  uerir.ì,  habbiamwhiefru  lerraet^' 
dbuc  non  era, & bora  faremo  inghiottiti  dal  fuocodion  per  purgavci,nia> 
per  puntrei  jcfi  cóme  infine  a qui  ha  cruciatoPaiiimc,  culi  per  l'auue-A 
retormentiranimCjC’corpi'.Gofi  ciafcun  farà  accufato  diUa-fiiaconfcié> 
zM^t  la  communc  dannatioiTOfli  conftr  ingerà  a un»  iftefiTa  <pcrcla,i  De*»*' 
mélni  póijCoivhorribtl  iiCCiaieigridirpaQcmcuohgli  ucrraanoa  ukoni> 
frare.cdiranno.ChoAatc  hóia"fare?ath<:petifàtcuoi?V«iliopoa  noijii 


.tM 


■H 


y.'- 1 i 


I rtaladeiiii  adunqu'e  anérànnb  nel  fiipplqio  «r€rno,ncllcpèlieiindiabi  - 
in  moUopiu  accert>d,chenon  fi  potrebbe  elprimcrconparolè..  c- 
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Opn  cpicOoiil'  iò4r,ciahHta,‘ch'eircndofiolcuratfpareuano  ^che  / 
piange  Acro  la  pnieria  dei^nnaa^  ripigiieranno<pec  laUcgrcz*  ; 
za  dc'beata  i^loeàuihb  ^^àiaunroiarau)  purxbtaciye  iucidiu  doi 
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FCi.  30.  q^clche  (braiiimai  ftAti  * £ièct>adu  U {irorTetia  d'EiataiUlttce  4ellàl<ti«^ 
iia  (ùra  cfìtuc  quella -del  Sale»  e quella  dd  Sole  (jrà  fettcnoUe  piu  co» 
me  la  luce  di  feue- giorni  inlìemc,  e faranno  i Cicli  nuoui,c  la  terra  nuo 
a.Pct.  j.  ua,(ccoi>do  ebe  dice  Pietro  ;^|h>11uIoj  i C^tcb  lì  purgheranno  pel  fuoco* 
e gli  Clementi  iter  fuoco  àrderà  uno, ma  Cuan  poi  nuoui  Cicli , e iiuou4. 
terra  > iSi  afpet tramo  l^romClTc  di  I>io , uelle<]ualt  fta  la  uiHitia*  onde 
Apoe.  XI,  Oumanni  itcL ApocaltmdiCcilo uidi  il  Cid  nuouo*c te  tcrra  iiuoua . Il 
prnoo  C>do,e  la  ^vinui  terra  pafTaron  uia*òc  il  mar  non  c piu  in  quello 
mezzo  (uttri  j&auti  àccotnpagneraimo  Chrillo  inCielo>r  tk  in(ì<mc  - 
con  I (lion-de  gb  Angeli  cìdcraniio  Dio  eoo  Inni*  canzoni  * c ucrfì  *. 
e.  con  una  bocca  lo  benediranno , li  come  dilfe  già  lo  IjMrito*  fanto, 
per  bocca  diSolòuia . lo  renderò  a'popob  ( dice  ) u luigua  cl^tta*accÌ9  > 
^'45*  che  inuochino  tutu  il  nome  del  Signore,  c lo.  lcruinqvnajuinieinen.| 
tf  .Quclio  meddifQo  confermò  bùia  dicendo.Ogni  ginocchio  mi  lì  pi«  , 
gitela*  e n3r<€onlblicrà  ógni  lingua inhiioa’dannati  aU'hora  confcllé»  i 
ranno  Chtulo  ,hauendopr(Niato  la  Aia  uirtù  > c la  Tua  polfanza*con 
lacuale &*ha fatto Ibggetto ogni cofa.  Allhoral' adoreraiuio  tutti  i Re 
S2I.71.  delia  terra  come  dice  Dauid,  e tutte  le  genti  lo  feruiraiuio  . £ tutte  - 

lox.  xó^.  le  genti  temeranno  il  tuo  nome,  c. rutti  i Re  la  glocia'tua . Tuallho 
raoignore  empierai  le  rouine,  c batterai  in  terra  le  ielle  di  molti^;: 
acabdie  qunii , d’onde  cafearono  gb  fpinti  mliigió , A:nempud'huo»< 
miai  eletti  * e quiui  ei  lodino , c ti  magiuAcbino  femprc.  Qudiac  quel 
1^  ebe  gli  fu  già  nudato  a Danid  quando  parlau*d'uiia  .riudaiione  * che  ■ 

“*  gblu{arra,edtceua..  lo ucdcuamuiliouej.di. notte *:  & mi  parcua.) 
ueder nelle jiubi  quali  uenire il liigliol  dell' buomo  * dt  arriuòper  fino,; 
al.piuucxchto^e'io  prcfaitaronoalui , c gbtdctoe,potcAà,bonoro-,  e-> 
regno,  e tuttii  po|^i , ctribu , elinguc|olbnu«4auo-la  Aia  poieftà » <. 
e poGieilà  crema»  ebe  non  Au-a  mai.icnatajuih  > .& i ii>  Aio  regno  non  i^ , 
gnaAerà*  perche  eflendo  cunfuuca.gui  Acbinlbruóituttala  nuligni-i 
tà  del  Dianolo.»  c roclTa  nd  abilloic  gu  gioriAcati,*.  e farti  beati  tutti  i 
corpi de’Saqti»  Acclcbreràa.CbrtiIounitrionA>eternom Cielo*  ac», 
ciocheregnandoegli*  regnino  ancbecon  lui  quclibchc  perfede>&ope 
rci’hanoo  onoratóin  terra  fecondo  che  éiceM  xnedeAmo  PrtdtuUI  gin:; 
dice  Arderà  acciocbenalcuata,c.diinpatauialaipò^t4i  ia  fempucr-t 
no»aociqudla.dcUPrioapc  deiU tenebre* cdi.colbrói  ,;cbe  l'banno  A;»  1 
guuato . £r  acciocbe  il  RcgiioJ  e ia  polTanza  iC;la  grai^ezza  del  r egnp  j 
dfé.  lottali  Cielò  , fu  data  al  pòpolo  de’ ùnu  ddl’altìinmo  » il  cui  rc-t 
gno  c fempitcrno,  e tutti i Ré  roDe^raniK>*:e4n/Ì;rtvranoo.E<,in.queI,. 
Zac.  14*  glorno(dice^arcaria)  farà  il  Signore  vno , e’inome  Aio  uno.  Perche 
tutti  faranno  uno  in  Dio»e  pero  uno  farà  il  Re  (fogni  cofa*  che  farà 
ChrJOòiè  Ghtifto  ùrjf'nd  padr'diél  padre  in  Ghrillo  (,t.  ton'.anlt^dpc 
lo  Spirito  Santo,  e uedrafli  paTimcpte  in  lui  U diuinità  j c rbumanita,fi 
Sai.  3l<  ComeClbritto*  Vedremo  lume  nel  tuo  lume.*  Alihora  A cantera  Glo- 
Apòc.ti.  na'inCiekTa  Dio  tini» iioli  intcrl'acomcgii*iàa'inCido  pacca  gjh<f 
£ifoc.io.  huomimdibuòiKiual(mtà.(Quu)dtfMilc«raniioqudlebelleuc>o,lequa  ' 
Iq  Vik  Gmuanaiffadic,  Atc-tittclatioiic  > che  dKcuaiió.£gUèfèrma{C^ 
lvi«p  1 i.ii  ■ 'il 


Dc’Santi.  Lib.  VI.  14 j 

il  RegnOidi  Chrifto Signor  noftro , c fi  rcgn«ri  nel  fccolo  de’  fccoli  A- 
men,  &altroue.  Io  udì  la  noce  comcJ’uiiagran  tromba /e  come 
la  noce  di  molte  acque,  e-coroe  di  graiidilBmi  tuoni , che  diccuano  Al- 
leluia nerchc  il  noftro  Signore  Dio  ha  regnato,  ralcgriamoci  cfaccia- 
mofcfta,  &honnriamoìo,  perche  (un  uenate  le  nozze  del  Agnel- 
lo, è la  Tua  fpofas’é  apparcccJnata , cioè  la  Chiefa,  è lefuconcellb 
iicftirfcdi  Riftb  blandii  filmo , e lucidifiìmo.  Il  Biftb  fon  le  giuftifi- 
xattoni  deTanti,  e mi  difie,  fermi.  Reati  quelli,  che  fon  chiamati  alla 
arena  delle  tiózze  del’ Agnello,  Cbftoro  uedendofi  porti  in  tanta  beati 
tuduie,fimarauigIierano,cforfedomaikleranno,p^r  qual  fatica,jier 
‘quali  opere , o per  quali  menti  loro  haran  meritato  coli  gran  premio  , 
A fi  fentirannonfpondere.Non  per  l’opcre  digiurtitia,die  uoi  hauetc 
fatte , ma  per  la  Tua  gran  mifcricordia  v’ha  fattifalui  il  pietolb , e mife- 
jHCoidiofo  Dio, perche  le  partìonidcl  mondo , non  erano  pan  a tanta 
gloria,  ma  Dio  donacor  de  ogni  bene  , -rtcco  m tutte  le  cofe  , s’à 
4dare  il  molto  pel  poco,  e per  lecofebrcuilc  fcmpitcrnc.  Ei  uera- 
meut€  ui  fono  ftate  conquidale  ptxjie cole  , epromeflene  molte,  c 
grandi  5 Ecco , che  uoi  Hiaucte  hauuie , perche  uoi  fete  rtati  pronti  ad 
.efcquirlc.Voihaucte  creduto  in  Dio.giwletehordi  lui  pcrperuarociuc. 
uoi  l’hauete teaujto,ralIcgratcuibora  nilui noi  cclebrartc  le  fuc felle, 
godcceiH  aderto  una  fcfta  che  nó  ha  niaifinc-Voi  onorarti  i uoftri  padri, 
uortri  prelati, predete  aderto  Ihoiuirc,  che  u’e  dato  dai  padre  degli 
Angeli  in  quelle  manfioni, d’onde  cadde  Lucifcroco’fuoi  fcguaciperla 
jortupcrbia.  Voi  hauetc  amato  i profiìmi  uoftri , èie  bora  fete  fatti 
amici  di  Dio,  c/amHiaridcl  fuo  figliuolo.  Voi  oflcruaftipudicitia, 
yirguutà,c  caftitd,vcftitcui  aderto  del  immortaJ  lume  della  gloria . Voi 
digiunarti  quando  ui  /il  tolto  lo  fpolb;/ànatctii  aderto  alla  (uamenfhdi 
,dolcezzn,}H)i  che  u’eftatorenduto.Voigia  piangerti,  confòlatcui  adef 
. Voi  faccrte  orationi,riccuetchora  qucllo,chc  orando  dcuiiandarti. 
Vegliarti  duiotteripofàteuihora  ni  quel  giorno, che  non  ha  mai  notte, 
y’affaticartc  nella  ui^adcl  Signore, pi  cndcic  aderto  lo  rtipendio , e la 
mercede  promcfla.  Hauetc  domato, e uinto  le  concupilcedtie  della  car 
Ile  ,giubuatc  bora  in  fpinto.Vmccfte  il  mondo,  prendete  Jc  corone  in 
ciclo,uiiKerti  U Diduolo,  trionfàtc  bora  con  Chrifto  111  Dio.  Nertim  ui 
torrà  queft’ allegrezza, non  cart>,non  accidente, non  murrc,noii  tempo- 
Cofi  come  è hora,farafemprcnc’fecoIidc’fecDJi,c  farete  beati  m Dio, 
in  Chrirto,c  nello  Spinto  Tanto.  Amen. 


DE  L L A PENA  DE  DANATI 
Cap.  Xill. 

Ella  beatitudine, è felicità  de’beati,piacendo,à  Dio  noi  ne  parla 
9 remopiù  di/rufamente,ma  prima  nc  piace  col  medefimo  aiuto 

trattare  della  pena  di  coloro,che  dalle  lor  proprie  colpe  fàran 
condannati  aH’inferno , è ouantopuiconrtdercrcmo  il  pencolo  dell* 
Marco Maruio.  Hh  j eterne 
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eterne  pene,tanto più  diucncercmo  dii jnemià  fuggirla.  ’* 

£G  L I ccofa creditxlechc  il  luogo  de’dauiu'i  fì.t  (bttern  » è cjniu; 
p.'imcol.irmcmc,  douc  l.ucrraèpiudifiuue  d.il  C>ck>)  perche  quanto, 
pu:  grmiquincl  peccare,»’  alkmtanaroi>odalljguilluta,tantopiulìcun- 
uiene,ciic  ta  ior  manùonc  Ha  lontana  d.ill.1  mai>(ìunc  dc’Santi.nè  la  uocc, 
c'i  nome  Tuo  e differente  dalla  Tua  propnetà,  oddomandandon  inferno  . 
£ che  codi  vuoldirinfcrnu,lènonp;irtcbalfj,  cccncro  della  terra,  fc  it 
Ciclo  che  d'intrnno  intorno  abbrucia  la  terra  e la  fuprema  parte  del 
mondo?Noi  leggiamo  in  oltrc,chc  Dataò,Choré,&  Abtron  furon  inghi- 
ottiti timi  dalla  terra,  da  che  noi  pufsiamo  comprendere,  che  il  luogo 
douc  lì  punilcoiiq  i ribelli  di  Dio,  e fotrerra  . Onde  diife  Ezechiel  prò-  ' 
fcu.Gh  nicirconcilì  (cefero  airvI(im)tcrra,cioenclleuilccrc  della  terra, 
acciochc  non potcllèroueder  ne  Cicl,  ne  (ole,  ne  luna, ne  ftcllc,  poi  chc; 
mentre  die  uilTèro  non  contcniplirun  il  Ciclo,  ne  le  cofe,  chc  ut  fimo. 
Però  ci  fi  dicc,chc  firn  mCitì  nelle  tenebre,  perche  quiui  non  e luce  alca-, 
na,  (è  non  quella , che  faranno  te  (Limme  inciti ngaibili  , lequali  rilplen- 
dono  di  maniera , chc  anche  con  lo  Iplendor  loro  crucciano  e tormen- 
tano . Perche  abbruccìando  fenzaripofi)  alcuno  il  peccatore , gli  fanno 
ancora  quello,  die  veda  per  quel  fumé  nc’mcdcfimi  tormenti  quelli,  che 
già  gli  fumo  corifiiinijC  gli  radopputi.repenc,iT>emrc  ciVcgli  uede  quelle 
o’alcrui,&  acuochc  riguardando  ancora  le  brutte  figure  dc’Dcmoni  per 
la  grandezza  ddla  p.uira,  gli  s’ ocerdea  ^andezza  di  tormento . Ma 
p.uìcreiuo  di  quello  poi,  ragioniamo adciui  del  luogo deiriiifcno  ,ock>* 
che  noi  polTìamo  cognofcerc  quaiuo  ci  lui  tpauciuoló,  e terribile, e cono 
fccndolu  CI  ffiirciamo  fuggirlo  , acciochc iiou  calchiamo  la,  douc  nonè 
più  fper.uiza  di  poterfi  rizz.are  . lii  £f n.i  e Icritto . Egli  e (lata  apparec- 
chiata da  Eri  Tofct,Eri  vuol  dir  pi'iircipio,  Tofet  vuoi  figniHcarc  grmrnz. 
dt  paura , ò ucr  larga  (>ena  ddla  ulta  de  gli  dolo  onde  per  cpicllo  fi  può 
couolccrcrhorror  dellaogo  : e lagrjtidczz.adcll.i  pena.  Dipoi  firguita- 
Apparecchiata  dal  Re  prufònda,c  Lu‘ga,acciocric  ella  Ila  capace  eh  molti, 
perche  moki  fimo  i dù.imati , ma  poclu  gl’ellcm,  e (ed'  cktti  s'hanno  a 
paragonaralnumerodc'dvainati.  11  medefimo  Profeta  cipiica  la  (órte 
delle  pciu,dtcendo.  Il  filo  luitrimentocfuoco,  mokclcgnc.il  fiato  del 
Signore  >cioè  la  diurna  giullicia , come  vn  torrente  di  Zolfi>che  l'arde. 
Parlando  di  quello  medefinv')  akroue,dice.ConucrCjranfi  i fiioi  torre»- 
tt  in  pece  e la  fuaterra  ui  zol(ò,in  quelle  opparifee  il  iiummciito  del  fuo 
coinparre,  & in  parte  fa  grauità  del  puzzo.  Eia  terra  fiia^dicecgl>X 
lari  come  pece  ardentc,iK>itc,ègiomo,nc  filpegncra  mai  in  fcmpitcrno, 
il  filo  fumo  foliradi  gcncrarionc  in  generai  ione,  è fi  dclòlera  ne'Iccoii 
de’fccoli . Come  fi  potrà  dclblare  ne'fecoh  de'fecoh,firlc  cofe  che  fi  delb- 
I.ino,fi>g|ion  diminuire  e mancare,e  tornar  in  niente  ? La  condicione  a- 
donque  della  fofi'a  infernale  (ara  altramente,  perche  dia  fi  dclbierà  nel 
acdcrc,è  mm  Hmra  mai  d’abbrucciare , Se  il  fuoco  nonpotrà  fpegnerfe. 
Ile  lei  confimiarli . Et  non  farà(dice  cgU)chc  pallt  per  queUa,percHc  forfè 
quei  torrenti  di  fuoco,ondando  (empre  a incontrar  altrui,  non  daranno 
iipadàggioa’makgiu  giriti  ,Òuerouou  (òri  chc  palli  per  quella  per  po> 
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-^erne  ufcirc , perche  il  medefimo  Profeta  dice . Saran  congregati  tutti  in 
un  falcio  nel  lago,  e fàran  ihiufì  in  pregione . La  pregione  adunque,  che 
■non  s’ha  mai  ad  aprirc,rcrrà  rinchiuiì  huomini,e  i demoni  con  porte,  Eia. 
e circnaccidi  bronzo, c di  frrro.Qiiindi  auuiene,  che  il  medefìmo Pro- 
feta dicc.PolTcdcrannoIa  l'onocrotalo  Iorpiiiofo,l’ibi,c’l  coruo.Per  quefti 
animali  certamente , che  nel  teilamcntouecchio  erano  immondi,  piS^i 
quali  (òn  (ÌOTihcati  i peccatori,  che  per  diuerfe  cojpe  Ibn  macchiati,  & 
immondi.  Di  poi  (bttogiugnc . Sari  ffanza  di  dra«ni , pciciona  di  (Iruz-. 

ZI,  e mille  altre  beftietroueranquiui  il  lor  ripolo . C^iui  hebbe  la  Tua 
fblTa  lo  fpinofo  , c riftrice,e  ui  nutrì  i fuoi  figliuoli,c  ui  fi  congregarono, 
anchora  i nibbi.II  nibio  anch’cfib  è animale  immondo , il  drago  inten> 
de  pel  Dianolo , e ne  gli  altri  nomi  di  befiie  s’intcndino  diuerfi  pecca- 
tori,&  altri  maligni  fpiriti.Ma  quanto  à quel  che  dice,Trouò  quiuul  Tuo 
ripofo,  non  fi  deue  intendere  per  quel  ripolu,  ch’c  fine  delle  fatichcipcr- 
cnc  quiui  non  è fine  di  fatica  alcuna , ma  vuol  dir , che  quiui  è la  fiaiiza 
Lt  qual  non  fi  muta  mai.Sempre  fi  fià  in  tenebre,rcmpre  in  fuoco,in  puz 
zo  in  tumulto,  in  confufione , in  dolore,  Se  in  ogni  mifcria . Onde  con- 
chiudciido  il  Profeta  dice.  Etcmamétc  la  pofiederanno,  in  gcncratione, 
c gencratione  habitcraiino  in  lei . 

TALE  ADVNQ^VE  farà  la  pena  de’dannati  col  DiaiiolA,taIefia 
La  prigione , douc  faran  tenebre  molto  maggiore , che  quelle , che  vufe 
Faraone  in  Eggitto  . Quiui  non  farà  fuoco  che  cóTummi  come  ilnoftro , 
mi  ben  abbrucia  più  afpramcnte  del  nufiro,di  maniera , che  colui , che 
v’arde  dentro,  fente  maggor  dolor , che  colui  che  muore , fenza  para- 
gone, è con  tutto  ciò  non  può  morire.  Quiui  faripuzzodifólfo,  e di 
pecce,  che  di  continuo  bolliranno,  e l'efilation  d’vn  fumo  intollerabile, 
doue  apprefiu  fari  va  uento  procellofo  pien  di  noia , fecondo  il  detto  di 
Dauid.Fuoco,  zolo , c uento  prufcellofu , è parte  del  calice  loro . Quello' 
uento  non  refrigera,  ma  più  toflo  fa  maggior  la  fiamma,  comes'mun 
bofeo  fi  mettclfe  fuoco  folamente  in  vn  ramo , 8c  vn  uento  traportaiido 
lafiamnia,abbruciafie  tutto  il  bullo,  c’I  monte . ò fe  pure  noi  debbiamo 
paragonar  le  cofe  piccole  alle  grandi,comc  il  fabbro  col  uentode  mantici 
accende,  è fa  faltar  i cirboiii  accefi  di  fuoco,  onde  le  icintillc  fcoppiano  > 
la  fiamma  fà  remore , la  bottega  rifplcnd e , e’I  ferro  cli’è  tra’carboni, 
diuenta  roflb  pel  fuoco,  cofi  l'incendio  infernale,  fatto  maggior  per  quei 
furiofo  uento , manderà  l’ardente  fiamme  per  tutto . O brutto , è crudo 
afpctto  di  quel  luogo  ó tormento  d’ogni  auuerfità , d’ogni  morbo , e d* 
ogni  mal  di  quello  mòdo  maggorc,noii  lòlo  perche  quella  pena  è eterna, 
ma  perche  ella  auanza  lòia  tutti  i mali  di  quella  uita  raccolti  infieme . 

Si  come  la  gloria  de'bcati  non  fi  può  narrar  con  parole , cofi  non  fi  può 
narrar  la  pena  dc’daimati,  ma  hiifla  dire , ch’egli  è tanto  male  in  qu^a, 
quanto  è bene  in  quella , perche  clic  fon  contrarie  come  la  notte  ai  gior- 
no,lc  tenebre,  c la  luce,  la  morte , c la  ulta . Ma  quello  farà  meglio  mte- 
fo  da  noi,fc  fi  dichiarerà  piu  difFufiimcntc  qucilo,chc  fu  projiofto  difòpra 
ciò  è che  quello  fuoco  che  luce  nelle  tenebre, cruccia  non  folamente  con 
rardorc,ma  tormeata  anche  con  la^lucc . £ tra  quelle  nebbie  defumofi 
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neie  (ófame nfc  tanta  ìuct,  che  i miferi  daimat  t poHlTn  ncdcrc  i lor  éo-f 
Iorf»&  i foro  fpauemi.Eglinoadunquc,  ohrcall  horibil  fico  Hcr  iiifer.» 
nojUcJnnI'horcnde  forme d c'Diauolf,  ! qu.ali  a pofta  fotta  fì  trasfor^ 

. . ,/•  mali  in  bruttiflnnc  foccie  di  niondrf,  accioclic  rpauent  ino  quelli  co/i  la 
lor  bvutezza,i  quali  pcrlcguirano  con  la  lor  crudeltà  , Vedrannogfi  di« 
Co,e  tre nieranno,<Scharanno  paura  di  quef  ferpcmeanticoidi  quel  co- 
lubro tortuofojdi  quel  Mótnona  mtcpia.di  quei  S.'Kaii  cioforofo,  di  quef 
Io  Aflnodc  fanguumlcto,di  quel  Bchal  perucrfo,di  quel  Gelzabub  prirt 
cipc  de’demonijdc’quah  fan  memona  le  noftrc  feritturerVedranno  qllt 
F.la.  fpiriti  feroci, che  da  Efaia  fon  clTÌamati  beftie, dragoni, ftrozzi.pifofi  ulti 

Iob.40-  fircnc,Vedran  quel  crudcl  Beemoth.chc  come  fi  legge  in  lob,  s’in- 
terprcta,fortczza  ne’lombi,c  uirru  nel  ombìlicadcf  ueìitre,cfte  firingtf 
ta  coda  comeuncedro,&  ii^otifibe  1 fiumr,e  il  fieno  de’  monti 
Iob.41..  . Vedranno  quel  Lcui.itlwir,i  CUI  denti  mcttonfpaucnto,  ifcur  corpo  e 

• copcrtodifquammcydaltaeuiboccacfcorifìammcdifuoccrr  dalfuonai 
fo  il  £umo,il  fuo fiato  accende  i cirboni.c  fo  bollir  d profondo  del  mare,, 
comeona  pentofa.E  finalmente  c fcritto  di  kir  ^ Nò  è portanza  in  terra 
che  fi  porta  paragonar  a lui,onde  egli  no»  reme  alcuno»  pede  ogni|co(a 

, aIra,&cRc  (òpra  tuo ii  figliuoli  della  fuperbia, 

NefRin  penfich’iaracconti  qfJi  fouolc  o fintioni  di  Poeti, percfic  fur- 
to quello  che  noi  diciamo,lo  camamo  della  foiiiedclla  ucrKa,tlouc  nort 
può  erter  cofa  fauolofo,o  bugiarda,ò  finta,ma  e uero  rt come  rta  fcritto» 
oueroc  figura  de  ombra  dt  qualche  altracofo.' 
t4»  VEDRANNO  adònque  quel  fabbro,  di  cui  c foritta.da  Efoia 
quando  dice.Eccoch’io  ho  fotta  un  fabbro  che  foffta  nel  foorc(T,&  Ira  mt 
^uafo  per  fuaopera,e  l'ho  fatto ammazzator  purdifocrder.  Di  queft» 
Naum.  1.  ' parlo  Naum  dieen  Jo.Lo  Icudo  dc’fuoi  fldtlati  c di  foca,  le  fiic  (quadre 
. fòli  ucrtitedirortc,elofguardodc  gl'hommi  c come  d'un  fulmine  ^ La 
Abac.  I.  crudeltà diquelfixah fu dctcritta da  AbacucìiProfciaqunndodifié.Tuc 
ti  uerranno  a for  preda, la  Faccia  (or  è come  un  ucmuclt’abbriicia.Sa- 
Dan./.  ran  quiui  ancor  bclhc  fcrocirtrmc,ucdutc  già  da  Daniello , che  fianOyU-  ' 
iia,Lconza  con  l’alt  aperte, un’orfo  che  diruggmc  i denti  per  mangiar 
carne  artài,e  un  Pardo  con  quatt  o cjpi,e  akretStt  alr,un’a!tra  bcrtia  an- 
cora c’ha  i denti  c l’ unghie  di  fcrro,chc  non  fofo  mangia, ma  ammacca 
e frange,ecu’picdi  calcita  CIO  ch’ella  ha  fi)tto,c  iin’alrra  bcfha  ueduta 
dal  profeta, monftruora,ot  ternbile.Sarà  quiui  qucllo,che  cadde  di  cie- 
. lo  in  terra,a  cui  fu  data  la  poteila  de'la  chiauc  del  pozzo  del  abirto , del 

pozzo  (come  e ferino  nel  A pocalilfi)  efee  un  fumo,  come  d'una 
gran  fornacc.Di  querto  pozzo  dice  egli  ulciron  le  tocufic , Ok  andaron 
in  terra,  CIO  è moltitudine  di  Demoni  centra  di  quelli,  c’  haueuail  po- 
rto la  beatitudine  nebeni  rcrreni.E  furiato  loro  potcrtà,comc  han  potè 
rtà  gU  icorpioni  della  terra,e  fu  comandato  loro,  che  non  tocchalfcro  il 
fieno  della  tcrra,cio  é,gli  lMimili,iic  cola  uerdc,cio  e quelli , ne’  quali  fi 
truua  la  uiridità  della  fcde,d.:lla  fpcranza,e  della  carità, ne  arbore  ateu- 
no,cioc,  quclli,rhc  alzando  da  terra  iicifoilciefo,comcirpIanoIe  cofe 
alie,eproducon  frutti  di  buone  opcre,e  feguita  diceiido.Eccetto  quelli,- 
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«he  non  lnnilf>»n  fronte  il  (cgno  di  Did,peroche,non  poflbno  ofFciidc- 
Tc  gli  cictti,nc  1 Santi  di  Dio,ma  quelli  lulaincncc,chc  benché  honoriiia 
Dio  con  la  bocc  i,hHnno  però  ila  lui  lontani  i cuori, Se  a’qualt  fini  detto 
lo  non  ui  conolciid^ariiteui  da  me  tutti, c'Iiauete  fattoopcrc  iniquc.E 
iifogiia aporedò  auuertire.che  locufte fieno qucAc , c quanto  faranno 
.terribili, onde  fi>ttogiunge,e  dicc.Lc  locufte  faranno  fiinili  a caualii  ap- 

Ì"  »arccchiati,pcrCombattcrc,&  haranno  corone  in  tefta  limili  a loro, eie 
orficcicfarancomcuifid  huomini,  Schaucuano  i capelli  come  quei 
Hellc  donnc,S{  i denti  loro, erano  o>inc  denti  di  Leoni,  Se  haueuaii  co-, 
fajfze.comc  di.fcrro,c’Ì  fuono  ^elle  lor^  ali,  era  Come  i|  fuono , che  fo- 
glion  fir molti  carri,c  mole  i <;aualii,chc  combattano, Se  haucuan  le  co- 
de limili  a quelle  de  gli  (corpioni,e  v’h  nicuan  licntrp  gU  aghi  c le  punte. 

Oltre  a cio,cgli  dice,  lo  vidnn  unione, caualli, e quelli  che  u'craii  fopra 
-h.tueuan  corazze  di  fuoco,c  di  zoUb,Sc  i capi  de  caualli  erS  come  capi 
di  leoni, c fuor  dell  i lor  bocca  ulema  fuoCo,c  fuma,c  zollò . Le  lor  co<lc. 
eran  limili  a’fcrpenri, Se  haucui  la  reft.tjcon quella faccuangrà male.  Vi 
de  ancora  vn’ altra  bcrtia  ch’ulema  fuor  del  mare.  Se  haueua  fette  capi,r 
< dieci  Come  lopra  le  corna  haueua  dicci  diademc,c  fupra  i capi  haueua  Adoc.  r « 
i nomi  della  biallemim.E  la  belil  i ch’io  uidi(dice)  era  limileal  pardo, Se 
i fuoi  piedi  er.ì  Come  quelli  del  orfo,c  lafua  b.>cca,comc  quella  del  leo- 
ne.Ma  accio  che  ao  nò  Ila  Piu  lungo  ni  quelle  colc,dice,chc  quella  fiàma 
fi(]>lcnder.i  li)lamete,pcrchcgl’inipii  habbiaiio  a ueder  qucllc,c  limili  al 
tre  forme  brutte  di  bcllie.H  bcche  quelle  cofe  dette  da’Profeti,o  da  Gio 
uannijfi  lòdiono  tirare  a’fcnfi  allegorici, nondimcno,ci  non  e impodìbi 
le  che  i maligni  (pinti  non  pollino, c uogliono  tramutarli  in  quelle  for- 
che mollruofe,pcr  inipanrirc  i dànn.iti  tò  clfc, prima  che  gli  g allighino 
Con  le  battitiM  e,c  pcrcolfc.E  le  eglino  oilo  apparii  in  qaeite  brutic  ligil 
re  qualche  uolra  a'fuuilfimi  huoinini, perche  non  appariranno,  a daii- 
mrifc  fe  gli  hebbero  anhre  di  far  loro  ingiuria  bcche  nò  potclfero  otfen 
dergli  p dfer  dilfdi  da  Chnllo,comeinó  noccràno  a qlli, coirà  i qu.ili  ha 
ripotcllà  d‘incrudclirc,c  far  ma.lcf  Satanallohaucdo  liauuto  !icé/.a  da 
Dio,fpogliò  lob  dc’fjot  bcMijgli  rolfe,gli  tìglmoli,i  fcfiii,gra:iim:ili,Sc  a - , : 
lui  m.idó  unacrudc.ì.Iima  lebbra.  Seni  ultimo  còmolfi  certi  amici , che 
ohre  a tutte  le  fe  calamit.ì  gli  dieelìcro  che  Dio  glhaueiia  m.ìdati  quei 
fi  Igeili  pe'fuoi  pcccati.l|.mcdcfimodom.ando  di  poter  u igliar  gli  npo- 
(loli,'jóe  fi  vaglia  il  gr.ino.Egli  pcolfe  c pfegiiiio  ILAp-ifl.  b l'Io  m S.  An 
tomo  Romitto  di  maiiier  i,ch'c.  rimale  mezo  morto,  min  icciò  M icca 
rio  colina  (cure  in  mano, cerco  di  sbigottire  II  iiioiic  tóduierfe  horib'i 
Li  u<ki  d'aniinaii.c  f.ihàdo  adollo  al  incdelimo  qiiàdofaccua  orarionc, 
non  hebbe  paura  di  darli  calci,pugni,e  balloiiatc , c pdoner.i  a q!li  clic 
gli  fir3  nelle  mani,c  che  tirerà  con  fcco  all’ inferno, legati  con  caltene  di 
fiioco?ma  egli  ui  farà  tormentato  anch’efiò,unde  llimolato  dalLuo  prò 
prio  d.ilorc.firà  più  pronto, St  pm  arrabbiato  a tribolar  Tliuomo. 

Noi  h ibaiamo  detto  della  paura  c’haranno  i dannati  per  la  cagion. 
del  lume  che  fu. i rinfernal  fuoco,pariiamo  adcllò  Jcl  dolore  . Eglino , 
fi  come  con  quella  luce  ucJranao  quelle  brutte c mollruofc  figure, 
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per  Icquali  haranno  gran  Tpauento,  cofi  il  lor  dolore  fàr.i  fitto  più 
grande  dal  ueder  cfTcr  tormentati  coloro, che  fararrdati  loro  piu  cari  in 
uira  . Il  fratello  hard  compadìon  deH’alrro,  il  padre  del  figliuolo,  il 
figlio  del  p.idre,  e gli  amici  de  gli  amici,  e mentre  che  ciafeuno  fi  dor- 
rà del  filo  proprio,  e dell’alt rui  male, verri  il  filo  tormento  a farli  mag- 
giore,e s’adoppierà  la  pena.  Quindi  aueniua,  che  quel  ricco  ch’era  nel-, 
J’infcriio,fijppÌicauacald.tmeme/ibraam , cheuoleflTc  mandar  Lazara 
a’fuoi  fratelli  ch’eran  uiui , accioche  non  andafiero  anch’effì  in  quel 
luogo  di  tormenti , il  che  egli  faceua , perche  fapeua  che  la  pena  loro 
harebbe  fatto  piu  grande  la  fua  . Noi  nabbiamo  fimtito  dire  , che  alcu- 
ni qualche  uolca  fono  fiati  prefi  per  ladri , Se  cficrido  dinanci  al-giudice 
negauano  arditamente  il  furto, oc  fiauano  forti  à'cormcnri , ma  quan- 
do uedeuano  poi  eficr  prefi  anche  1 figliuoli , <Sc  app.uechiar  per  dar 
loro  i tormenti  in  lor  prefiinza  , fubito  haucr  confeiTato  il  fiirro , per' 
non  hauer  potuto  comportar  di  uedergh  patire . E fe  eglino  fopportor 
no  di  morire  piu  rofio  che  ueder  i figlioli  naucr  della  corda, qiiàra  ama- 
ritudine fentirebbon’cglino,fe  gli  uedefiìno  arder  con  loro  nel  inferno»' 
& amaramente  gridar,e  chieder  fbccorlb  a quelli  c’harebbon  bifògno* 
d'erter  aiutati?  Io  credo  certamente  eh’  eflì  fi  lamentarebbono  accro.t>^ 
inente,c  fopportarebbono  d’haucr  tutta  la  |w:na  Iwra  di  loro , o d’cflTcr 
mefiì  in  qualche  luogo  rimoto,doue  non  gli  haueflero  nèfemir,  nciie- 
dere, perche  leuato  uia  ciuel  dolore, gli  altri  parrebbòn  lor  tbrlc  men  gra 
ui.Peraccrefccr  dunqj  il  tormento a*dannati,e  la  miferia,  qiiefiofiioco 
(fi  come  s’c  4ctto)non  lòlamentc  abbrucerà,ma  darà  anchora  qualche 
poco  di  {plendore,accioche  coloro  uegghino  (blamente  quelle  cole,  che 
a ucderle  apporterà  maggior  noia , che  fe  fufTero  fiate  (epoire  m quelle 
tcnebre,dcni  quei  fumi.ma  bafii  fin  qui.  ragionarne  adefib , fe  le  pene 
de’danoati  fon  le  mcdefime,o  pur  diuerfe. 

£I  NON  e alcun  che  dubiti,che  le  pene  de’dannatiYTeno  diuerfe, fé 
già  qualcun  non  hauelTe  quell’opinione  de  gli  Stoici,che  tutti  1 peccati 
fieno  eguali,  & eguali  anche  le  pene.  Quefia  opinione  c contrariiP» 
(ima  alla  fede  catolica , Se  e gittata  a terra  dalla  (critura  nofira . Nel- 
la legge  uecchiaerafirrirtu,  che  il  Sacerdote  folo  doueffe  far  giudici» 
della  lebbra,  e del  iberarcs’clla  era  bianca,  nera,  o -rofifa , la  qualdi- 
uerficà di  lebbra,  fignificaua  la  diuerfità  d’peccari.  La  legge coman- 
daua  anchora , che  colui , ch’infamaua  la  moglie,fu(Te  flagellato,  c chi 
fiupraua  l’alrrui , fufie  lapidato , onde  l’inegualità  della  pena , ucniua 
a ^imofirar  l’inegualità  delle  colpa.  Per  tanto , parlandofi  di  coloro, 
c’hanno  a eficr  gafiigati,  fi  dice,  che  la  penitenza  fia  fecondo  la  gr.iui- 
tà  del  peccato, c che  alquelloc'harà  fatto  piu  male,  fi  dia  piu  gafiigo. 
Ma  accioche  qualcuno  non  dicefìfe,  che  la  diuerfirà  delle  penes’intcn- 
de  per  quefia  ulta,  c non  per  quell’ altro  fi;colo,pcrò  noi  trouiamo  (crit 
to  nel  libro  della  Sapienza,  die  contra  quelli  ch’hanno  hauuro  goucr- 
no  d’altri  fi  farà  unigiudiciodurifiìmo,  e fircttifiìmo,&  i potenti,  pon 
tentemente faran tormentati, òca’fortifi daranno  (orti  cruciati.  Per- 
che quello  ì non  per  altro  » fc  non  perche  nella  medefima  forte  di  pec- 
cato 
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®atQ  cofunlette  piu  erróre , colui  che  regge , che  non  ù il  ftiddiro  . Nel 
Eu.mgelto  amh  >ra  fiirouaquc^a  diucrfiià  di  colpa,  e d»  pena  . On- 
de A dice.  Ogmunoches’adirerà  conrra  il  fno  fratello  > (iirà  reo  di  giu 
dieio  ) chi  gli  dir.ì  Kachi , farà  d^no  del  concilio , e chi  gli  dirà  pazzo, 
fàr.ì  degno  del  fuoco.Qucila  diuifionc  Cirebbe  uan.i,fe  nò  funfc  diuerlìci 
alcuna  tra' peccaci, c Te  uno  nò  fulTc  punito  piu  ic^ermcnte  dcll’altro.E 
fc  auuj&troua  quella  diucrncà,pcrcae(ard  rimcnu  il  peccato  a chi  bia- 
Aemer.à  il  fìgliuolo,nia  a chi  bialfcmerà  lo  Spintofanto , non  gli  farà  per 
donato  nc  in  quello  fecolo,nc  nell’ altroJPcr  qual  cagione,  quello  fpin'to 
maligno,rurnandu  nel  huomo  d’onde  s’era  partito  con  altri  fette  fpiri- 
tj  piu  trilli  di  lui  ( perche  ne  gli  fpiritt  e anchor  difTcrente  la  malitia)  fa 
che  le  cole  ultime  di  q lel  huomu  peggiori  delle  prime?La  onde,  quel  fcr 
uo,chc  s.ì  la  iiolontà  del  fuo  (Ignore  , c non  s’apparccchia  di  farla , Tiri 
nullo  ben  galligato , ma  chi  non  la  fa,c  fa  cofe  degne  drgalligo,  fir.i  pu 
nitopoco,  e con  minor  feuentà . Perche  fì  dice  egli  uUimamenre , ch'il  «. 

peccato  di  G iuda  fu  maggior  che  quel  di  Pilato  ? onde  Chrifto  glidif-  Gio.i^. 
fe.  TunonhareHi potelt:iaIcuna,s'cllanontifu(rc  Hata  data  di  (òpra, 
ma  chi  mi  c’ha  daco,c  me  ha  tradito, ha  maggior  peccato.  Macheuna 
colpa  (ia  piu  leggiera  deiralcra,c  menci  minor  pena  dell’altra,  fi  moHra,  * 

per  le  parole  di  Giouanni  cuangeliHa,  quando  dicc.Chi  fa  chc’l  fuo  fra-  Gio.  f,' 
tello  noirha  peccato  a morte, domandi, e gli  farà  dato  la  ulta  del  nò  pccv 
canee  a morte,ma  fc  il  peccato  e a morte,non  fi  preghi  per  lui.Gran  dif- 
ferenzacquellaueramcnteimperrarlauitaauno  che  pecca,  òc all'al- 
tro non  l’ottenere , nc  anche  pregar  per  ottenerla  . Adunque  fi  come 
fùn  dilTercnti  le  furti  dc’pcccati,cofi  ancora  fon  diifercri  fupplici  dc’pec 
calori. 

£G  L I cièligccnna,ocamino  di  fuoco  ardente  «Se  incfiinguibile 
e.cci  il  ucrmc  immortale,  ci  fon  letanebre'  efleriori  c rintenon,  cui 
il  profondo  pozzo  del  abifTo , ci  (on  leghiate  di  cucito,  fecondo  che 
fi  legge  in  lob  . Dolcemifulaghiaradicocito.  Eui  il  caldo  c’I  freddo 
fecondo  che  fi  legge  ili  lob,  doue  fi  dice.  Vn  gran  caldo  paiTcra  dal’ac 
que  delle  ncui . Sonni  gli  (pinti,  creati  per  tormentare,  u’e  la  pece,  il 
zolfo,la grandine,  la  fetCjIafame,lamortc,lo  fcorpionc,  iferpenti,  la 
fpad.1,  ratfentio , r.uqua  co’l  fiele,  n’è  il  turbine,  la  tempefta , e’I  uento 
procellolb  di  cui  s’e  parlato  di  fupra,  il  quale  non  lafcia  pofir  piai  la 
fiamma,  ne  (bppir  i carbonixne  coprirfi  di  cenere.  Vi  fimo  finalmente 
tutti  I mali , e non  punto  di  bene  ma  il  pcggioche  ut  (ìa  e la  priuatio- 
nc  della  fpcranza,  che  quei  tormenti  haobiano  mai  hauerfine  . Di  — 

2 ucftomarauigliandofi  alcuni,  hanno  domandato,  come  fia  cofagiu-  ' 
a . che  per  peccati  tanto  brcui , ( perche  breue  e la  uira  humana  ) fi 
dicuoi  tormenti  perpetui,  a’qnalifinfpoiidc,  che  quello  non  fulo  fi 
conuiciicallafcucritàdiuina,  ma  aiumc  ail'humana,  che  alcuni  pec- 
cati commefiì  in  poco  tempo,  fiangafiigati  conia  pena  di  molti  anni. 

Come  è cfilio,  carcere  in  uita,e  tormenti  continui , perche  neh  peccare 
non  s’attende  (bt.(mcme  al  tempo,ma  alla  grauezza  del  peccato.  Pecca 
in  mi  puiux)  col^,che  am  izza  ua’homo, pecca  in  piu  tempo  colui , che 

tutto  ' 
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mui!^d^tT^n  ^ <!•  operar  uirtMofameme,  fucbli.  ftaro  p?Zl 

wtio , che  la  lir^r  rw " T ‘ l''“  ’l  ' 

uuio,  cucia  virtù,  i.ju.  toho  adunque  «Ile  egli  daiofatio  ^ <'hi  l*ha 

• mandato  in  quella  pena, che  non  ha  roarfinc,  if  non  la  Tua  pcrueiTi  & 
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fin^aSno  con  quei  tormenrr,  a quali  non  e prefcritto 

tnc  alcuno.  Forfè,  che  qualche  incredulo  non  da  fede  a aliene  mm  Vr 
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acao^hla^uilenno  ' formenri.  e le  pene  fon  dim  rfc , : 

1 I che  quiui  non  ne  fon  delle  molle  acerbe  e 
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bkitìAt ‘Solo  quelli, eliti  uannoali'infenin)  non  hanno  fperànra  alcu*' 
nadiriparu,ntid'iiircruallo>  ne  ducnnine.  Chi  potrà  haucr  cum«  ' 
^atlìoae  m quei  luogo , dune  tutti  laran  tnifcn?  Chi  potrd  coiiH^lare 
akrui,  doue  tutti  noti  tìnidon  di  piangere  ? Quando  harainreglino  pQ« 
tOKÌiieinpod.inpol!ir(i,.crerpirare j doueeiempre  il  fuoco  inelhn- 
guibileciie  abbrucia,  il  uerme  immortale  che  rode , e doue  i Demoni  > 
che  non  fi  ftancan  mai  Tempre  olfiigono,  Tempre  ftimolano , e iempre 
toruienuno  ? Che  termine  fi  può  Tpcrar  di  tanti  mali  doue  perfèùera 
rirrettoi.ibil  Tentenna  del  diurno  giudice , eia  maladittionc  di  Dio?  * 
LacauTadelletribulationi,edeli'auerfità,che  iùn  quiuiTuul  nrdiiu-  ' 
rianicntc  elTer  qndla , che  o il  giuflo  è coronato  per  la  Tua  patienza,  o 
il  pccc.uor  e corretto  per  paura , ma  la  cagione  del  eterno  fuoco,  non 
cabro  che  loAiuatiune  di  colui,  che  non  fi  pente  mai  d'haner  finti 
Mal:  .onde menta d efìTcrpuiii'o  fempre  , equi  criradiDio,e  q>.iiui 
è limifericordia.  Non  fi conofcc.cgh  adunque, che  maggior  é irga- 
ftigochc  da  Dio  adirato,  che  il  fiagcUo  mandato  da  lui  per  corregge* 
re?  Qualche  padre  batte  il  ^Iiuolo,  ma  lo  fa  per  ritirarlo  da  uit'ii, 
baneaìichora,  il.  nimico , ma  fa  per  amin.izark) . Non  fard  .adunque 
piu  dura la.fcrita  nel  nimico,  anchor  co' il  colpo  fia leggiero , che  non 
^ra  la  pcrcofi'a  data  al  tìg)iuolo?Cofi  minor  pena  che  fia]nel  infirmo, 
è maggior  <b  <mal  fi  fia  in  quello  mondo , per  grane  Se.  artfoce,  ch'ell.a , 
iìa  figliuoli  di  Dio,c  quiui  fiamo  nimici,c  ben  aie  qui  anchora  ne  fieno 
molti, che  fica  niiu  ci.nondimcno  ei  pofi'on  diuentar  figliuoli . Qiicllo 
medefimo  CI  puueiTcrfKcfualù  dal  filo  contrario,  perche  fi  come  nella 
stona  celeiìe, il  nunintj  beatOiChe  ut  fia  e pm  felice  di  quali  fi  uogliafc* 
Jicifiìmo  che  fia  in  terra, coli  per  coatrorio.il  mcn  mifero  che  fia  nel  in* 
fcrno,e  piu  nrufero  di  qnal  li  ua  huomo  milcrilfimo in  tcrra.E  pero  qua- 
to  ha  piu  gaudio  il  minimo  beato  in  Cielo,chc  non  ha  il  più  felice  in  ter  ' 
ra,cofi  fente  piu  tormento  ilminimo  tormentato  nei  iiitcrno,che  non  sì 
cc  il  pm  milcro  Se  infelice  huoax>,che  fia  hi  quello  mondo. 
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^GIVNGHIAMO  adellba  ratte  quelle  ragioni gltiet  i 
Tempi , e gli  argomenti  delle  reuelationi , acciuche  da  quel 
Il  che  Ibn  riTulcitati  da  morte,  oche  Tono  ihtti  liberi  ded* 
Ten'.ror  di  quelle  pene  polliamo  fapere  quanto  elle  fi>n 
- _ _ grandi  . Noi  habbiamo  di  quel  ricco  mangiatore  del 
Eu^iigcitu  lachc  roodd  egli  fi  laiUchlana  ,>è  (iippticaua  i)  padre, 
Abraura„  che  mandalTc  Lazaro^  cherammolafiè  il  Tuo  diro  minimo^* 
nel  aequa,e^itfìccatlc;]a  biigaa,i)  perche  abfaniciaua,  tinto  in  quel*  • 
Infiamma.  Quaat  a gran  ImTcria  adunque*  Pabbrugiare  a quella  log- n 
gta,^  hauer  btlb^io  d’una  goccia  d'acqua , è non  la  poter  ottenere?  ■ 
cu  a quella  aufiuru  s’aggtqghcia  mcmocia  dd  (ITcrc  llato  lèlice,  pei^ . 
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«;he  gtiiuriQx>fto.Ricurd4ti  dc’bcni  che  lu  haueftifia  uiratua.èae'mr 
clic u'hebbc  Lazoro.c ch’egli  .idcHo  gode, e tu  (ci  cruciato  Aggiugnefis 
il  defideno  firaordinario  dc'fratclli  miei.dubitandn  di  loro, che  non  ua  4 
danu  nella  medclìuia  pena  CtjKdo  furfcjch'ctn  uiucuano  pegiodi  audio  - 
c’haueua  umuto egli. bi non ballaAdunqucrardcrc ,c  1 nauer  biutguo-t 
d'una  goccia  d‘acaua,.poichc  ui  e rannetà  aiichora  di  molti  penderà; 

GIQVANNI  buangclida,ru(utò  da  mori  e, a ulta,  un  certo  Scat^  ' 
teo,  meiure  era  portato  alla  fcpolcura,  è lo  domandò  quel,  eh' egli  Ita- 
oca  ueduco  ndr altra  ulta  di  quei  due  firatclli  fuoi  difccpoli  , i quak  • 
cflèndo  dati  alquanto  tempo  con  (eco , s’eran  poi  per  Icgrezza , de 
incondanza  partiti . Et  bauend’egii  detto  quanta  gipria  eilì  haucua* 
no perduto,  e quanta  nnfcrias’crano guadagnati,  eglino  (libito  rig-  ■* 
giftornouM  (ericchczzc,chcs'cranfatti  rendere  , ch'eran ‘certe  uer-.; 
ghcconucrtiteinoro_>ep:ctrcconucrritc,ingeRime,c  con  ròoltc  Iq-'  i 
gcimefeccro  pemtenZa , dicendo  d'clVcr  apparcchiaii  apanr<di  qua"' 
ogni  cofa , pur  che  potedero  racqutftairc  appreso  Dio  la  perduta  gra-  ♦ 
tia . Veramente , clic  nonbarebbon  gittate  uia  tante  nccnezzc,  e notv 
farebbbn  ritornati  alia  pouertà  Apoilolica,  fc  non  haucflbro  cono-  3 
Temuto  p certo,ehc  la  gloria  del  paradiiù  era  maggtòP  d'ogui  rlchczzÌK<c 
(appena  deirinfcrnopiu  grande  di  ogni  poucrta.  "'  • • i -n  l t 

, M A e e A R l Ó -M  O N A e t)  Alcx^drino,  càiViiijado  una. voi  a 
tape’difcrtidiScitia,trouòuna  teda  di  mono  foca  iiC'odiii  coòrniaó  ai* 
feongiurar  per  Chridoqudia  teda,  domandarla  di  ehi  ella  era  liaia  ia 
uita.Gran  miracolo,fubito  Quella  teda  cefi  fccca,e  bianca  gli  ri(|>ofo 
di(Te,ch’era  data  d’un  Gcntile,habitator d'un cadclio quiui  uiciiu>,ccUo  ■ 
l’anima  Tua  era  adc(To  nel  pro^ndo  deli'inrcrno,Mache  rocro>-di  lui  cr-a  ' 
no  gli  odinati  Giudci,e  (bttoGiudei  gli  ErcticiCbi'<dianii,i  quah  cerca  ’ 
rollo  con  bugie  uclor  la  ueriti  riuclata.Mcritamcntc  admiq;  fon  puni-  i 
tigli  Eretici pm  de’Gentili  e drGiudei perche  quelli  due apcnanicni«.  » 
impugnano  la  uerita,ma  quelli  (otto  (peo«  d'atnicuia  fanno  gran  male,,  j 
e non  e chi  nuoca  piu,e  fia  piupernitio(b  al Chridi4Uo,chc rcrctieo nicu 
tre, che  fa  profcdìonedi  Chridiano, 

* EADMVNDOv  V c(couo di Conturbia,hcbbe una uilìiJÓ©,nel- 
laqual  uidc  un  grandiflhno  campo,  e nclroezo  uedcua  il  corpo  morto 
d'un  contadino,il  qual  in  quella  uilla  era  dato  molto  infime  perle  fue 
(ce1er4tozze,  e «b  wca  ueder ancora  chctholti  hcelli  e uènìv  li  itiarf».* 
giaua  il  corpo.Dedodt  il  Vefeouo  di  qqiui  a pochi  di  Teppe , che  hi  Quel 
tlle(To  giorno  era  morto  <)1  tal  cótadino.Chc  male  adonq;  è che  non.^a>  > 
cino  1 dianoli  ncU’iafcnio  aUanimcpoi  cheounpérdonan  aiicuraa'Cqr 
piltKirtl?  . lt>  :ii  ...  . 

.lOSAFAT  AttaiitfìgltiioldelRcdcirindiliifuconnèrtitoaUa(è*;t 

de  di  Chridtrda  badaam  ròanto,ma  era^acrma^argli  pocdiarnon-'oawv 
derttd  peccato  pcr.lo:cardzzcl,iclg(wighc  d’ oha  mcraiifc , (ìl*|tidob><t 
mcntatofi  un-  pòco  , non  haruelTc^e^tolaglonadei  paradi(ò,ela  pa*-l 
na  del  l’inferno  « In  quei  (biuio  egli  iì  canfermò  nd  pmpudto  della ^ 
caftui.  Egli  era  ancoc^giouaucnoi^a.4èdq#«ppu(òcbc<(iu;<bbeidaitft< 
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.ttinro  dalle  luHilghc  di  quella  giouan;,fin;>:i  fi  fUnTediTctMto  gra<lcrti3 
.tedi  quelle  àActizz  del  ciclo, c non  Inucireluuiirograii  ^.uir.i  dc’doi 
.lori, e tormcini  deirudenio.Sc  quelle  pene  ndoiique,ue'4u'iC  cofi  in  fo- 
^ m ombra  hebbon  rama  furza,che  rarebbon  uedure,c  prouatc  fi 
.4ome  m f.tt^oicUe  Hmo^ 

. A.  figgialeuidcroqucitrcrcfiifcitari,edc’quali  par- 

jafwipo, quando. traftammo  del  purgarorio,i  quali  come  racconta  Cini 
■io  ftiron  reriifciratt  dcTuoi  preghi,c  da  quelli  d'Eufebioe  da'meriti  di  sa 
Girolamo, per  defirugger  una  certa  herefia*.  Eglino  facean  fede,  d’elTcr 
fiati  inoiijcid.1  .S.^ìiroìamoa  ueder  le  dolcezze  del  paradi(b,le  penedcl 
purgarorio,e  ram.intudini  dcirjnferno,e  quando  fi  ricordauan  dcH’in- 
iVruu  lagrimauaiio  iHcoiifi)labdmente,diccndo  che  non  era  pena  alcu- 
qia  piu  cnidclc,ne  piu  bombile  di  qtictia.Cofi  finiti  i uinti  giorni  di  òe— 
fi* enza fatta  m quefio  mòdo,moririioun‘altra  uolra  lènza  paura  d’ha- 
ucr  andare  a!rmrerno,fi  come  haueaii  già  predetto . Confidcriamo  un 
poco  per  tcilimununza  di’cofioro,e  per  il  lor  pianto  quanto  gran  male  * 
neuc  eiler  quello, poi  clic  non  fi  può  paragonar  corrmale  alcuno,  c'I  cut 
tnnore  Cauale  lagrime  dngl’-occni  acoloro,chcùi  penfano.Imiiiamo  an 
qora  la  br  pcmtcuza,i  quali  in  fi  pochi  giorni  (camparon  tanta  pdna  c ' 
^nfeguirono  tamaibcacitudinc. 

.IL  medefimo  Cirillo  afrerma,chè  fiando  in  oratione  chiedeua  di  gra 
tòa,chcgli  fufie  mofirato  in  che  modo  ftaua  l’anima  di  Rufib  Tuo  nepo* 
te,ond'egli  riferì, d'hauer  remiro  prima  un  gran  fettore , intollerabile 

tufi), dipoi  uide  Ruffo  legato  corcatene  di  ferro  infocato , c che  per 
bocca  mandaua  fuori  fiamme  con  /umo,e  fuor  del  corpo  per  cagioii  del 
foco  ch’egli  trauea  di  dcntro,maudaua  ardenti  (cintillc . Sbigotritofi  da 
<),iefiQrpettaCobCiriUo,edimaiidando>perche  cagion'cgl'era  in  quelle 
p.'nc  elièiido  fiato  tcnutoic  giudicato  comm iinerncntc  da  tuiti  di  buo< 
na  Ulta, e d'huncfii  cofiumi,tntc(a  da  lui  mcdcfimo,chc  non  era  gafiiga 
tp  per  altro  peccato,chc  per  giuoco, pero  che  filmandolo  <h  poca  impor 
landa  ron  l'hauca  mai  uoluto  confcifarc  al  .Sacerdote.  O feueri  giudici 
di  Dio  poiché  un  robuitio,noiifu  coinpenfàco  da  tanteuircu,  ch’erano  ' 
ip  quel  huom»»corae  farà  adunque  perdonato  a quelli,chc  muoiono  ca* 
rachi  di  molti&cnormi  peccati?E  fc  uno  per  cagion  del  giuoco  folo  p.i- 
tpi.i  tanti  tormenti, che  f ir.à l’adulrcro  il  ladro, rhomicida,il  biaficmato- 
rc,V’auaro,rhcrctico,ridolaira,il  facrilego?Noi  nò  dubitamo  punto, che 
cofioro  non  pecchino  pia  graucmcnre.nc  dubitiamo  anchor.i,  che  non 
IH  fieiioniaggiorrormcntidi  quelli,  che  patina  quello  rulTj.Gli  cirem- 

?»i , chcfcgiiùaiio  filli  canati  dal  Dialogo  di  S.  Gregorio  .acciochc  non 
Ldubui  ie  fon  uen  otto,  poi  che  fon  lonfermatt  da  un  fi  Santo 
Ivuomo. 

. VN  certo  huomo  nella  Marca  cflendojMuemente «ammalato, mori 
prima  che  Scucro  prete  Tandaflc  a confeffare,  <5c  aflùluerlu  da’peccati . 
Cominciò  ScuCro  a pregar  Dio  pier  lui  ottenne  gratia  di  rifufcitarlo. 
£t  h.auendoio  domandato  ciò  ch’egli  hauea  ueduto  mentre  era  morto» 
ecio,ch’egli  era  auucuuto  » iifpofc,  ch’egli  era  fiatò  prefò  da  certi  huu» 
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mini  neri  come  Etliiopi,e',che  fuor  nella  bocca, e del  na(b  maridauf  fijtù 
ri  Àimo,c  fuocojc  che  con  gran  fretta  Io  mcnauano  per  certi  Ipughi  dt- 
fcofcefì,c  preàpitofi,ma  méire, ch’egli  andana  a quella  foggia , s’iiitf  trÀ 
in  certi  giouani  uclliti  di  biàco,e  lucidi  in  uifo,i  quali  lo  f^ion  lalciarc» 
egli  comandarono, che  tornaife  in  ouefto  mondo, che  cofi  haueuaottr- 
nuto  Seuero  con  le  Tue  oratioiii,e  cne  quello  era  il  uoler  di  Diu.Cofì  ef> 

• scdofi  confclTato  da  lui,c  fatta  la  peritenza  de'peccati.in  termine  fet 
te  giorni  vn’ altra  uolta  mori.Quegli  huomtni  neri,  che  lo  tirauano  a ql 
la  mggia  per  nò  elTcr  cófcUàto  erano  Diauoli,i  quali  gli  farebbe  pad!  piu 
terrimli,fe  TbauelTero  códotto  fìno*airinlcrno,ma  i preghi  di  Seuero  fu 
ró  molto  ef{icaci,poi  ch’eglino  hebbero  forza  di  cauarlu  delle  mani  di  fi 
rapaci  Lupi,c  guidarlo  alparadifo,Daaaell’elscpio  noi-  polliamo  com- 
prcnderc,che  roracioni  degli  huomini  buoni  ci  fon  grandemente  necef 
fané  quando  fiamo  in  fii’l  morire, pche  come  rbunmo  e giudicato,rorà 
tioni  non  giouan  cofa  alcuna,e  nel  inferno  non  a rcdentionc  alcuna. 
Teodert-  Tcodcnco Red’ Italia  non  stette  far  che  il  Tuo  R ^no  le  fue  ricchez 
CD.  ' zc,e  la  fua  pófianza  la  liberalfero  da  rinfèrno.  per  ellcr  .Amano.  Co« 
lUu  fii  ueduto  andar  all’ inferno  da  vn  certo,  che  foceua  uita  folitafia 
nell’ Ifola  di  Lupara  ,c  Cu  nedutoelTcr  urtato  in  quella  buca , che  gettz 
fuoco  tutto  legato  di  catene  di  ferro,c  cne  quelli, che  lo  ui  gittauanu  era* 
no  Papa  Giouanni  e Simmaco  (enatore,iquali  erano  fiati  fatti  ammaz 
zar  da  lui,pcrche  dificndeuano  la  fede  cacolica . Meritamente  adonque 
fù  ueduto  elTcr  precipitato  da  loro,poi  ch'egli  fi  lltmo  d haucr  fitto  lor 

tran  uergogna,pcr  hauergli  efib  fatto  coli  crudelmcme  morire.Conub 
eli  adiuique,che  in  quel  giorno,che  quello  fant’huomo  hebbe  quella 
Uifìonc,era  morto  Teoderico  Re,e  fi  verifico  quanto  era  fiato  ue<luta. 

IO  mi  penfo  adunque , che  i luoghi , che  gettano  |fii(Ko  in  Sicilia, C 
nell’ altre  Ifole  che  le  fon  uicine, fieno  firade, che conduchino  .nirinfcmo^ 
perche  fc  quel  fuoco  fiilTc  della  medefima  natura  del  nofiru,  d'ond'ha-' 
rcbb’cgli  tanca  materia  da  arder  per  tanti  fecoifi  quello  .'idunquc  a un 
fuoco  Mttoper  tormeiuare,e  no  cófumare.E  fc  qualcuno  uuul  f i|>cre 
quanta  dillanzafia  dalla  fommità  della  bocca,per  fino  al  fondo, ne  do^ 
mandi  Teoderico  che  lo  faltòjperchc  noi  tenghiamo  per  certo, che  noti* 
fia  alcuno  peccato  piu  grauc,che  dilcofiarlì  dalla  ucrtt.ì,^  unione  cede 
fiafiica,&  auuiluparfi  ncirhercfic.Et  acctoche  noi  non  haucfiìmo  a du- 
bitare,che  nel  inferno  fulTe  del  fuoco , . Dio  ha  uoluto  in  qualche  pane 
della  terra  farcelo  uedere. 

Eumor  fo  CHE  quello  Ila  colì,ci  fi  moftra  per  reffempio  d’Eumorfo  Romano 
Rgouno.  figliuolo  d’unauedoua  chiamata  Galla,  cofiui  clTcndo  uicinillìmo  alla 
morte, cominciò  a gridare,e  dirc,acircofianti- andati  prcftu  a chiamar- 
mi Stefano  Ozzionc,pcrche,egli  e una  nauc  in  porto,  che  n’afpetta  ara 
beduc  per  portarci  in  Sicilia,e  già  li  fpicca  dariua,c  lega  la  ucla  aH’antc- 
na  i circollanti  fi  penfauano, ch’egli  farncticafie , ma  non  llette  troppo, 
ch’egli  dilTe  di  nuouo  a feruidorijlo  non  farnctico,dicoda  fenno  anda- 
te uia,e  fate  quanto  v’ho  detto  fe  uoi  uolcte-Menrrc,ch’cglino  andaua- 
oo,imcfcro per  la  lUadajcbe  quello  Stefano  era  mono,c  (oriundo, tto-' 
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•®orno  morto  anche  Euraorlb,  rcflTcr  morti  ambeJacin  vn  tcropo,c’l  fa# 
Per  d'hjucr  a effer  fvjrtatun  Sicriin  , ci  dmiofVra  che  <Ìucl  fiioco  d'Etna, 
-ijaqualchegrancoiiucnicnza^conqucldcirinfcriio. 

.'Scguitiamodi  narrar  alcune  altre  colè  uctlutc  dia^ucfto fuoco , accio 
<hcnoi  impariamo  a fpcfcd'akn  afiig^irlo.  Al  tcn»t>chci  Goitigua» 
Jfauaaontalia..  Rqjarato  Romano,  gtouancpiu  torto  federato, che  no» 
•bile , efrendoptaato  per  morto  ritornò  in  ulta,  e diflc.  Mandate  vn  poco 
Jt  uedcf  alla  Chiefadifan Lorenzt^,quelche  fall  prete Tiburtio, perche 
.ioi’hoveducuardereinairgran  capanucio di- fuoco,  boucdutoancho 
ira  vn’altro  gran  capanucio,  la  punta  della  cui  fiamma  par  chetocchi.il 
«ciclo, e fuor  di  quella  fiamma  vfema  vna  vocc,chediccuaper  ehi  egli  era 
apparecchiato  . Dette  querte  parole  fubito  fi  chetò , e morì,  3c  ritornò  la 
o onde  ed*  s’era  partito . Seppefi  anchora.chc  Tiburtio  ui  quell’hora  era 
morto, e fu  fatto  giudicio,  chc’cgh  fufTe  andato  all'inferno  per  efler  la  Tua 
vita  cumnauncmciitc , uitupcrata  da  tutti,  perche  eflendo  prete,  non  ha- 
ucua  alcun  cofturac  da  prete, eccetto  che  rabbito,c’l  nome.  A rcparato  fu 
alato  fatuità  d’  .aiiimonirc  gli  altri , non  di  liberar  fcrtelTo  dalle  pene  del* 
inferno  permettendo  Dioiche  zìi  hiiomini  iiuparalTero  daloroa  fuggire 
à lor  uitii,raperuk)fi  per  certo, cfi’cgl  ino  cran  dannati.  - 

NULLA  prouincia  della  Mmea  fu  un  con  igiaiio,  il  quale  hauciido 
tenuto  a battefimo  una  fanciulla  d’uii  fuo  amico,  e fitto  fpiritualpa» 
reni  ado  con  lei , uolfelauigiliadiPnfquaandar  aliar  da  clfa,  ch’era  già 
grande,  ik  efTcndoriccuuto  da  lei  fenza  fbfpetto,  ik  lionuratamcme 
trattato , egli  la  <tcneua  in  braccio,  cl'accarczzaua  come  padre  murtran^ 
alogli  tutti  I legni  di  paterno  amore,  ma  dentro  airatumo  fuotcìicua 
fialcuftn  a1;ro  afmcriro,& altra  bcniuolcnzaMVeiiuta  la  nòtte  egli  TafTaltò 
mentre  fi  rt.iua  ficura,e  per  forza  le  tolfc  la  uirgmità  . .EfTcìido  uenutoil 
«ionio  di  Pafqua,efàttòfi confi: icza di cofi grà fcclcratczza  rtaua  dubbio 
m,s’egli  dfiiiciia  andare  alla  Chicfa,onò,tna  per  non  dar  fbfpettodi  fe, 
per  non  ctfer  iicduto  in  tal  fornii  alla  chicfa,u’andò  dubitando  fcraprc 
dciriradiDio.mapcrnoncfrcrc  ftatogartigatoinqucl  giorno,  cominciò 
a pigliar  animojconic  fe  Diofi  dimcnticaficdcirofFcfe.fcbCn  non  gartigà 
allhora  . In  capo  adunque  a’fcrtcgiorni , del  commefìfo  errore,  effendo 
del  tutto  fano,raddcui  un  fiibtto  morto, & cncinlo  (lato  fcpolro,  comin- 
ciò a ufeir  fuor  del  fuo  fcpolcro  una  fiamraa,la  cpialnonfi  Ipciifc  mai, per 
fin  che  non  hebbe  confumato  ilcorpo,e  la  fepoltura . Di  qui  noi  portiamo 
conofccrequantn  piu  duiiclTc  circr  tormentata  l'anima  fua,poidic  il  cor- 
po,c'lfcpokhrodoue  egli  era  per  uolcr  diuino  fu  confuinato^  ar(b. 

Vn  certoMonaco  Spagnuolo, chiamato  Pietro , non  liaucndo  uiunto 
troppo  monafticamcnic  fi  mtjrhmant  ornato  fubito  uiuo,  confo  fiód’ha- 
uer ueduto  rinfcrno.c’I  tormento  dc’dannaci,&  ertendo già  uicino  a cC. 
fcr  gitrato  nelfuoco,fii  ritenuto  da  un' Angelo, egli  fu  comandato  che  n-* 
tornalfcalla  imanioftalc,crommelK)gli,chcpcr  rauucnire  imparalfc  a 
niuerc.Eglr  adunque  poi  mu'.o  tanto  la  ttita,che  col  galli go  del  corpo  mo 
ftró di  tcnicrgraiidcmciuc quello, ch'egli  haueua  ueduto. 

STEFANO  nobile  R<onaaiio,circodo  andato  m Conrtantinopoli  s’am 
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0ialò,è  fi  inorì}C  perche  quelli  che  Ituacuano  accompngnsto.pcTuna  cflr 
ra  pietà  tiaturale  lo  uoleuano  rimenare  alta  patria,  pero  cercarono  d’un 
huomc^cr  farlo  fpararc  3c  imbaIfimarc,accK>che  per  maggio  non  fi  cor- 
xornpcfte,non  fi trouò chi  facclTe  queirufiìoo  aHlrura , oncfil  mortoil  di 
fcgiicmc  ritornò uiuo, ma  uiflc  poco,c  quel  poco  che  mflfe,  non  fu  molto 
<orrcttanKntc,percl)c  fi  rrouano  alcuni,che  non  fi  mettono  anche  fi>aué 
to  Dcr  gh  Ipaucnti  ucduti,e  non  cmardanola  urta  loro . Egli  fece  aUnora 
tetti monianiza  d’etTerc  fiato  airiufcriK)>c  d’hauer  ueduto  quelle cofic  (pa 
«lemcuoh , ciré  prima  non  hauea  crcthito , che  fulTcro , bencha  rhauctie 
tadite,e  còdotto  dinanzi  al  tribunal  del  giudice  come  reo.fii  detto  a quel 
li,dic  l'haueuan  menato, ch'eifi  iKiuruan  prefi)  errore  perche  doucuano 
menarcmi’altroSccCuK)  fabbrofiiouicino,  e coll  lo  rcfiituitTero  d’onde 
rhaucuano  tolco,efitrou(Vire  nella  medefima  hora,chc  quefio  auucnne 
>1  Fabbro  era  morto  il  che  auueiuic  ,acciocirc  la  detta  uilionc  non  fi  ere» 
dcfièdiifle  lhK3unfi>gno.Machee^uionS'’cmendaire  troppo  dalia  ulta 
Ì4a,h  può  ueder  per  reircmpto,chc  addio  diremo» 

Vn  certo  fòldaro  Romano  era  naorro  <fi  pcfie,nclla  medefima  cktà , Se 
cfiTcndo  rilulcitaro  ddlè  d' hauer  neduto  un  ponte  fircttifiìmo,fi)tto  af  qua 
le  pafTaua  un  fiume  d’accpia  negra , c puatzolentc , ma  che  di  là  dal  poiv 
te  erano  alcum  fuoglùameivi,tìorui,^  tKk>riferi>e  per  tutto  fi  ucdeuano 
alcune  fianzette  bclle,c  che  di  nuoiio  fé  ne  fabricaua  una  piu  grande , e 
f>iubclUdeirakFe,manonCipeuapcrchis’kauc(rca  firruire»  Confiderò 
pui,chc  i buoni  patEiUAnoficuramcntc  il  ponte,mai  caltmherepiobtjca- 
clcuan  gtu  ndl’accpiafDiire  anche  dhauer  ueduto  un  pciicgrmo  pafiar  tì 
lo  ficuraraentc  quel  pórc,quóto  gmftamcntc  hauca  uiuuro  in  quefio  inó- 
do^matraqucUichccadcuanodiffe  cThaner  ueduto  uncerro  Pietro  pre- 
te,ch’eranoorto  quauroaKmerant)t,<5:f alfaticatu  molto  d’utcir  di  quel- 
l’acqrra  a nuoto  bendac  falle  legatoctm  cene  catene , e quefio  gli  era  au- 
uenuto  perch’egli  hauea  puniti  quei  rei, die  ghcran  dati  ag.iftigarr  pia 
con  iciicrkd.dic  coir  clemenza.  Vide  anchora  Stefano  Romanor  di  cui 
habbtamo  adeflò  ragionatoci  quale  uolédo  pafiàrc  il  iwntc , arriuato  clic 
fu  al  mezo  fiirucciold  e cadde, ma  col  corpo  fistia  tn  m'I  ponte,  cco'picdt 
fianafliuri,&iDiauohlooo(cnnnnrargiu,eghAngdi  Io  tcncuan  per 
rruno,e  l’aiutauanoJn  quefio  mentic,  ct^ui  ,clre  nedeua  quelle  cofe  rL- 
fufcitò,  enonpotetteueder  la  finediroluT,che  era  combattuto  infii'l 
ponrc.Onde  il  Wato  GregoriovnonuolaKlo  f ir  ginditio  di  lui,  intcrpre 
tò  fi>I.UT3ciKeiicadere,cl'attcuerfialpontc,e  dilTeche  il  cadere,  crai!  pcc 
caco  della  carne, e l’ attenerli  era  blimofina . Ma  non  era  certo,  qual  di 
quelW  due  cofèCuuedè  hauuto  phi  ualore  in  Stefano , è però  non  andò 
del  rutto  a fóndó,nc  del  rutto  agallai)!  qui  noi  impariamo,  di  slbrzarfi 
a caminar  tahncntc,chc  noi  non  ca(chiamo,e(Ìcndu  coli  brutta  e fi  feteii 
te  la  uoragtnc,e  l’acqua  del  infi;rno,che  coli  tormenta  con  l’odore , come 
ella  fi  conl’al^rto. 

Hi  Ut  »n  Roma  nel  monafierio  di  Papa  Gregorio , come  egli  fteflb 
afferma,  un  giouane  lécolare,  ilquatnilaua in  conuento  con  unfuo 
fitatcilu  monaco,  óc  era  tatuo  uano,  che  per  la  conuerfuion  monaca- 
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le  ,non  diuentanapunro  migliore  « ne  pigliaua^ocumtoaicunodib  uo 
cu  Vita , efeguitaua  il  fratello  più  perche  gli  mancaua  da  uiucrc  nel  m 5 
<lo  , che  perbene,  che  »livoIelTc,  Se  oltre  aircflcrfouerojeradapo- 
•to,ptorcruo,leggieritepieiio  di  molti  altri  uiuu  Codui  ammalò  di  pe- 
ficjSc  cQcado  «la  uiciniHEmo  al  morire,tucbò  graaciemcnce  i monaci , 

£hc  gli  erano  dintorno , efece  loro  una  gran  paura, diccndo.Parritcui 
di  quiypercbenon  mi  laTcUte  noi  inghiottir  da  qucfto  dragone  ch’c  qui 
jprefcnrejfc  io  gli  fondaco  ì egli  m'ha  gU'prclo  pel  capo,  è con  le  fquam- 
fnemiJftringecomcconibrcinjmccanagli.Parciteuidigratia,  perche 
mentre  che  voi  Aatequi,  egli  non  tnipuoinghiocrire  , èperò  mi  ror- 
tncntamt^topiù.Eflcndo  egli  adunque  auuertico  da’monaci,chc*n  fa-- 
cefTc  il  fegiio  della  O'occ, dille,  io  no  polTo  farlo,pche  con  la  coda  ei  mi 
tieu  legate  k mani,  e'piedi . Velico  qucfto,i  monaci  lì  gictaron  in  ginoc 
chioni,ccon  molcelagrimefaccuanooracionepcr  lui,  onde  comin- 
ciando a fentirfì  alquanto m^iio,nngrauò  Dio  c'haucflfc mandato  uit 
coli  crude]  belila  per  ilor  preghi,  epromefle  diuolerfar  altrauita  s’ei 
guarJua.Giurì,c  mandò  ad  eSèrtoquantohaueapromenOfCuilTcdo-  - ' 
po  tanto  fantamente,  quantoprima  era  ft.itu  di  utra  didblura,*  élicen- 
riofa^Habbiamo paura  auchor  noi  di  quello crudchlCmo  dragone,  che 
dclidcrad’inghioccirciiionililamccc  il  c;^o,ma  cutuincieri,eiuecccrci 
nel  uentre pieno  d'incllinguibil  fuoco,  per  cormencarci  fempre  come 
dencro  a vn’ardcnce/oriiacc. 

La  crudclcà  di  quella  beftia,  farà  factamanifclla  dal  feguence  infe- 
lice dTcmptodn  Iconia, nd  monaileriodcccoTongataconc,  era  uo  mo« 
naco,che  tingendo  d’cliferdi  fatica  uica,s'cra  acquillato  ungrancrcdico 
apprclTo  di  cuccuE^cndod  egli  ammalaco,ueouc  nel  diremo  della  uica«  • 
onde  cuuo  (paucncaco  chiamò  i monaci , e raanifdlòl’ippocrifìa , ch’e- 
gli molto  ccmpobauenaccnuraocculca,  è dilTc^  Vedere  Irardlidoue 
tn’ha  coudortola  mencica  faaricà,io  digiunauo,e  fìngeup,perdie  man- 
giando di  rccrero,nun  digiunano  mai  per  tanto  io  Ibn  dato  adeflb  nelle 
naniddnimico,&  ungraodilfiraoferpence  mi  hen  tutto  annodato,  e 
già  mi  mette  il  Tuo  capo  in  bocca,doue  ho  già  mclTe  le  rubate,  e fecrece  • 
uiuan^,èfuc€Ìandomi  ilOingiiecoludeuofùmorlb  m’amazza.Dicen 
doqudlepardeilmtfero  mori,ilchecidaaconofcerequanto  lìagra- 
nepcccaro  rhippocriCa,&  è gran  nemico  de  fé  medelìmo,  colui  che  no 
teme  i legami  di  coll  crudel  (^pcace,iie  ha  paura  del  Tuo  ueleno.malfi- 
mamemè  dicendo  Icremia.Ecco  ch’io  VI  manderò  ferpenti  peflimi , i Iiere«.f. 
qual  i non  (1  polTono  incantare , Se  ui  inordcrànno  dice  il  Signor  Dio  ■ 

onnipotente.  . 2 

- Cnrilario  Romano, fu  vn’huomo  {cclerari{Cmo,e  non  lì  fapeua  s’egU  Chrilìine 
aboudalTcpiu  di  ricchczze,chè  di  uitiLElTendofì  ammalato,  c già  uici- 
no  alia  morte, gl'àpparucro  horribiliHìmi  dcmoni,i  quali  fì  sÌR>rzauano 
di  portarlo  uia,e  menarlo  ndl'inferno.  Di  che  sbigottitoli , cominciò  a 
chiamar  foccorfo.Sc  malfime  i'aiutto  del  fuo  figlici  maggiqre,e  mifera- 
mcnte  li  uoiraua  pcM  letto  douegiaceua.NelTuno  uedeua  i demoni , e 
AelTun  tuccauolradubicaua  che  vifuficroyuedcndo  i mouimcnci,e  gl'ac 
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ri  ' ''  feccua.V edendó  che  gli  amici  non  l’aiutauanojfi  uoltó  à’nimidi 
r ; . jLafciatcmi  ftarc  di  gratta, datemi  tepo  inlìt:o  a domattina, e me- 
ir  'ì\  eua  quefte  parole  rpiro.l.’imponumtà  dc'3cmom  adunque  deb- 
L v.;i'cr  molto  grande  <Sc  inclorabilc,poi  che  da  loro  non  fi  può  impetrar 
pace,ma  ne  anche  vn  minimo  fpatio  di  tregua, anzi  fi  ftimano  d’  hauer 
perduto  i!  I empo  ili  quell’hora,che  non  imdcfiano,e  tentano  l’hiiomo  § 
cjnon  lo  fan  cader  in  qualche  peccato, e difperarione.  Il  Diauolo  adoiv- 
que,è  vn  continuo  bota  dc’dannati,ilq'ial  non  fidamente  tormenta  i'a- 
jiime,maqualche  uolra  non  lalcu  ripotar Totra  de’morti  ne’fepolchi.  ^ 

VALENTINO  Prete  curato  dcllachicfidi  Milano, morì  a Geiioua, 
e fu  fcpolto  ncllachiofa  di  lan  Siro  raartire,ma  la  notte  i guardiani  del 
la  cliiefa,dcfiat  I da  vn  grandillìmo/omote , uidcro  che  il  corpo  di  Va- 
lentino era  fiato  legato  da'diauoli,  c lo  lirauano  fuori  di  chiefa, gridati 
do  egli  mifcramentc.SbigiKttci  i guardiani  fi  fnggiron  di  diielà,  «bean- 
do ciafeun  alli  fua  cella. La  m.ittin.i  poi,raccontaron*a  gl’altri  frati  qud 
c’inijcan  ucdiito,&  inlìeme  con  loro  andarono  alia  Icpoltura  di  V.ilen 
tinojc  rapcrfcro,e  la  trouaronuora.Dipoi  cercando  il  fuo  corpo  fuor 
di  Cliicù,Io  trou.uou  I.i,duue  egli  era  fiato  lafciato  da’Diauoli  coli  le- 
gato come  l'haucan  ueduto  i guardiani. 

In  Roma  fu  un  tentore  che  fu  fcpolto  nella  chicfii  di  fan  Génaro  mar 
lirc>coftm  la  notte  feguentefu  rcnntogr.iiidemcntefiriderc,  ,Sc  lamé- 
tordi  firnrirgrande  ardore,c  d .ibbrucure.Fu  la  mattina  aperta  la  fc- 
polmra,e  furontrouari  i paimi.co’quali  era  fiato  fi>ncrrato,ma  il  corpo 
non  fu  troll  ato  in  luogo  alcuno. Di  qui  fi  puo  conofier  quanto  ficn  tor 
jnenratencirinfcrnoranimcdicoloro,icofpidc'quali  non  fon  ficuri 
dalle  ingiurie  de'diauoli, ne  anche  in  rhicfii. 

Nel  paefcdc’Sabmi,fidice,chc  fu  vna  Monaca,  che  fu  carta  del  fuo 
<orpo,ma  di  tanto  pccuerfi  lingua, che  non  era  credibile  .Morì  quella 
uionaca,efufcpolta  inchicfa,  mali  campanaro  entrato  paifata  meza 
notte  in  Chiefa,la  uide  dificfa  manzi  all'altare  efier  fegata  per  mezo  ^ 
& una  parte  efierabbruciata,raltra  refiare  intarui . Narrò  la  mattina 
a frati  qucllo,ch’ egli  hauea  ueduto,  e sii  menò  ai  luogo  , doue  hauea 
liirto  fegar  la  monaca,  fli  ardere , e uiae'ro  nel  marmo  i frgni  del  fuo- 
co,che  v’era  fiaio.Clu  adunque  c di  cattiua  lingua,  habbia  paura  dt  coC 
crudelfegarura,tema  il  fuoco, non  quello,chc  fu  ueduto  in  chiefà , ,ma 
quello,che  fu  fignificato  per  lui,cic  c,il  fuoco  del  tnferao,piu  cocente  di 
ogni  altro  fuoco,chc  fi  truom. 

Il  tormento  di  queftò  fuoco  farà  eofì  terribile  >e  grande , 'ch’egli 
sfi'rzerà  molti  a maladircil  lor  creatore, perche  coli  eferitto nel  Apo- 
califfi,doue  fi  dice-Eglinofi  mangiarono  le  lingue, pc)  dolore,e  pel  tor- 
méto  biaftemarono  Io  Dio  del  cicIo.L’impanenza  di  coftoro,  & i gra- 
ni lamenti  cfTendo confiderai i da  Efaia,diccua.Chi  pcftrà  habitat  di  uoi 
nel  fuoco  dcuorcnte?chi  habitcrà  di  voi  ne  gh  ardori  fèmpiterni?*E  fc’-^ 
non  temeranno  di  biaftcmarlo.benchc  dianzi  fia  loro  apparito  fi  terri- 
bile in  giudicio,  qu  c fio  fa  rafegno,  che  rifblutidclla  lor  difpcrationc 
s’.imagincrauuo  , che  non  poìikciTer  lur  fatto  peggio  di  quel , eh'  cf& 
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alIhorapariranno.Dalla  grandezza  della  pena  adunque  piglieranno  ar 
alir  di  biaftcmar  , Ja  qual  mcdefiniameute  ofcurcrà  loro  l'inteJictto  « 
e la  memoriale  torrà  ogni uigor  ddl’un’c  dell’altro . Non  eoiiolce- 
ranno  cofa  alcuna, fe  non  per  d(^crfcne,nc  fi  ricorderan  di  cofaichenó 
accrefca  loro  affanno, e tormento.  Conofccrannoquàto  bene  haranno 
perduto.pcr  non  effer  pentiti  de*peccati,c  quanto  male  haranno  acouU 
flato  per  nauer  feguitaio  di  peccare.  I Hgliuoli  biaftemeranno  i padri , 
perche  non  gli  haranno  gafligati  quando  di  potcuan  corr^gcre^ic  ri- 
tirati da  Ulta  con  le  battiture.  I padri  biaftemeranno  i fi«liuoli,chc  per 
l’amor  portato  loro  haran  tenuto  poco  conto  del  amor  di  Dio,c  per  ca- 
giòloraft  farandati  all’auaritia,5c  a guadagni  illeciti  per  lafctargliric- 
■chi.II  fratei  maIadirdraltro,l’amico,raltr’amico,perche  faran  ftati  com 
pagni  nel  far  male,enonfi  faranno correti,& ammoniti  1'unralrro.La 
madre  malad  irà  la  fìgliuola,perche  potendola  gafttgare,nó  i’hard  latto  » 
«per  quello  fard  incorfa  nella  difgratta  di  DiOila  figliuola  maladiri  la 
fnadrc,perch'cBa  le  fard  data  un’mcmpio  d’impudicitia.Maladirannoli 
finalmente  l’un  l'altro, perche  confiderando  ciafeuno  la  fuamifcriajfiri 
flimoJato  0gniuno,c  punto  dalle  punture  del  fuo  proprio<lanno,e  del- 
la Aia  propria  pena, ma  ciafcunof  irà  cornientatocome  ho  detto  dal  ma 
le  de’fuoi  conoA:enti  , amici , c confanguinei , c la  com paflìone  clic 
«’hiu-S  l’un  l’altro, Cird  un’accrefcimcnto  della  lor  propria  pena,  & afUit 
tionc.Non  uorrebbon  ucdcrlc  lor  pene , e uedeiidole  (arati  forzati  a 
biafteiuarli,c  maledirli, perche  la  pena  di  ciafeuno  accrcfcera  a fe  fteftb 
ira, c quella  d’altruigraccrefccra  errore.  Finalmente  quiui  non  fi  uedra 
non  fi  fnpcra,non  A {lenfcra,  c non  fi  A-ntira  fe  non  cou  che  difpi;Kcia,e 
che  accrcfca  pena, e tormento.O  infelice  fortuna  de’daunari, quanto  fa 
rebb’cgli  meglio  p:r  loro  haucr  patito  qui  tutti  quanti  i mah,  per  non 
iiaucr  a prou.ir  qucgl'eterni  ? Che  farebbe  ftato  lorod’eftèr  (lati  tarlati 
a membro  a membro  come  Adonibezech,accccatida1  fumo , & arrò- 
fliii  dal  Aioco,corae  1 AchimitiiS’hauefTcro  ueduto  ammazarA  lAglio- 
Iiin  fu  grocchicomcScde£chia,fcfuflcro  flati  arrotati  come  gl’Am- 
moniri,fefufrcro  caduti  in  un  tratto  dalla  lor  dignità  come  Atnan  , c 
podi  in  croce,  fefuffe  ftato  lor  meflb  il  piombo  ftrutto  in  gola  come 
a quella  donna  apreflò Zaccaria  Profeta  ,fcfufTcro  flati  fuffocati  da’- 
Lconi  come  gl’  accuAitori  di  Daniel , e fe  finalmente  come  Maccabei 
fuffero  dati  morti,  fcorticati,  ragliati  a pezzi  c fritti  nella  padella  ? £i 
non  è alcun '.tormento  nd  inferno  coA  piccolo,  che  non  Aa  maggior 
diltutti  qncftì  inAeroc . Dice  Dauid  . F.ghno  paA^raiino  ne'  luoghi  più 
baffi  della  terra,faran  dati  alle  foadc, farmi  parti  di  Colpi . Fremeran- 
no co’  denti , éi  ogni  lor  defidcrio  farà  nano , e come  dice  Amos  prò 
feta.Lclor  reliquie  faranno  in  pignatte  bollenti  . Nel  Apucaliffì  an- 
cora e (crino.  Il  fumo  de’ loriofmenti  èfilito  nc’fccoli  dc’fccoli,  e 
non  haran  mai  ripofb  ne  di.nenorte.  Che  facciamo  noi  adonque  o a- 
nima  miaJperchc  diamo  noi  in  ocio  ? ik  alenati  da  falfe  luAnghe , e ca- 
rczzc,fuggiamo  di  cominciar  una  uita  religiofa  c fama?  Egli  è grane 
i’cfTcrpoucroin  uira,ma  egli  èpiùgraue  hauer  bifogno  eternamente 
Marco  Marulo.  1*  } d’viu 
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jrvnti gocdòlad'acquarenoafa poter  haucrtr.  Egliecofa  rerpo^d 
Ihr  humilc  ì qltomr  do, ma  egli  e molto  piu  verg«)g^fó,e  danolo  l cUcr 
fcmprcne  t’altro-toriTTcìitaro  da’diauoli  .-Egli  e dirftcìlc  e duro  ftar  e* 
fto,ina  e più  duro  e grauc  ftar  umo Tempre  ikIIc  fiamme  infernalr,  e 
Jmicr  mai  fpcranza  (Tvfciriicv  Baiti  fnrqm  b?uer  dcTtf^ellc  pene  de» 

dannati,uenglTiamoadeiro  a ragionar  della  |^^ona.  de  beati  come  ha- 
biam  promelfo,acaochc  k quakuno-per  quefte  paure  non  fi  moucflfc 
afàt  £>n»mta,lo  mouaalmenslafperàzae  la  promcfladcCelcftì  beni- 
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Oforo  adunque, che  dopo  fa  marauigriofii  refunretione  nc’Ibror 
corpi  y faranno  tlìiamai  i da  Dio  a*  ^xJer  delle  cclcftì  dolcez^r 
, ^ faranno  pnmamciKc  hiudi  comeftellc-&  in  compagnia  de 

• sii  angeEi  andranno  nv  Cicli»  , I corpi  l'oro  faranno  rifplendenti  el  ix 
fcicnJor  della  beatitudine,  perche  l’afpcno  di  Itogli  illuminerà  come 
friilSor,raLuna,cleftcire,Hf«la£icciadi.  Moifc  pe*  hauer palato  » 
Dio,diucntdtantochiara^hc  gli  Ifi  aditi  non  potcuan  nfguardarhian- 
ZI  abbaoliaua  gli  occhi  di  tuttr,&  baueuaancliora  il  corpo  mortale, qua 
to  magiormcntcfaraiichiate  le  membra  di  quelite  haraimo  r corpi  in» 
mortalt,e  non- faranno  phi  in queftì  tcrra,manella  tf *ra  de  uiaenn.iat 
Sapi3:;c4>  ti  domcffici  di  Dio,cirtadini  del  Ciclo'r  « coctedir di  Oirifio, I ^im-  a- 
dunque  riluccraiKTo(fir come  è fcritto)aguifà  dr  ^le  , c come  rotule 
ardenti  fr  moucranno,cmarauigrrandGfrl’undcll  altro  diraont/.O  qui 
Bar.  t*  to  e bella, c chiara  la  gcncratioircafla.Di  quelti  lorchiarezza  pmfctau» 

Baruch,quandodiccua,LcftcHc'dieilcroil>lor  ruroe,iicllc  lorlianze,  e 
quandacraiT  chiamare  diceruaiio,eccoci,c  giocor^me«rc  rifplcndcro- 

rfanw  TX  noacoluichcrhaueuafiirtCrCb-'croDioiiultr(^.Epaiiicl dicala. 

" fti  rifpl'cndcranno  come  la  luce  del  firmamento  r e come  le  ftclle  i^lic 
perpetue  man fiomJii^i Clio  medefimo  affermò  Chtifto,  quando dific  - 
V Allhora  i giudi  r ifplcndcraimo  come  ilSolc  nclrcptror  di  mio  padre , I 
corpi  nodrradiinqiucriran  piu  lucidi  della  lucedd  Sole  che  liog^  ft 
uede, perche  allhora  il  corpo  folare  farà  fucteb  m fette  doppi  come  dice 
uaEfaia,ilcheacciochenoi  hnucifimoa  crederei  ift^o^ltraSigiior^ 

ì,  fo  uolfe  molirar  nel  fuo  corpo  qiiando  nel  monte  Tabor  la  fua  feccia  ap» 
‘^'paruerifelendentccomeirSole,lcfùeucfti  apparucra  Inanche  come 
1 ncuc.Et  quello  rplendore  non  abbaglia  felamcme  gli  occ^ , macnipic 

I di  tanta  dolcezza  Te  menu  degli  A po(loIi,che  1 letrq  defidcro  di  It.ir  mi 

aueU.»  fòlitudinc  piu  tolto  con  lui  fòlo  che  nella  citta  accompagnato,]^ 
Ac  qmmfi  godcuaduna  cftrcmra  dolcezza^  nena  «ta,  per  paura  di^ 
^ conluramcnto  di  nonconofeerlo.Qucfto 

Chrìlio  derma  ncSami,come  egli  bellone  fe fede  al 

.diccndo.QuclUi  chiarezza, che  tu  hai  datoa  mc,iol  ho  data  » 
cfa:c‘’h  fia  imi  mancato  di  rpJcridorc,ma  per  mqftrar  che  quella  eh  egli 
bau^a,rhaueua  dal  padrejQucIto  tal  lume  fera  participato 
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«meno, fecondo  la  diucrfitàtlc  medri,di  maniera  che  unoiia  piu/capa- 
<e  del  altrojCcome  alciiiu  nelle  dotidcila  bcaiuudme  faranno  piu  ecccl 
lenti  d’alcuni  altri,con  anche  <àr.i  di  queiìa  olona,fccoado  chcaiice  Pao 
lo.  Altra  c la  Incedei  Soie, al  tra  della  ljuua,<x  altre  delle  ftcllc,e  una  ftel 
la  c differente  dall’altra -(Iella  in  chiarezza  .ccofi  forala  rrtucrettionc 
de’morti.Qneffa  difFcrciiza,non  p.u:toru-ó  pero  lumdia  ne’bcati , pcr- 
.che,bciKbe  uno  fiaj>iupartccq)C  di  gloria  deraluo,noaditncao  tutti 
darauHojpicnupcrò  Dauiddiceua.Io  -mi  faucrò,q.iando  appariràJa  glo 
riatua.C^uiui  anchora  non  Ti  potràhauerjuuidia, perche  i ininorijTì  ral 
Icgrcxan  della  gloria  de'rnaggiori.come  ddla  lor  propria, il  che  aon  prò 
xedera  Th  non  da  perfetodìmoamof  c,n  medefimo  Apoftolo,runettea- 
<fo  tutti  idomdellajbeaMUidjneiii  Diodiceaa.  Noi  uedremola  gloria 
«l'Iddio  fcoperra,e  ci  trasformeremo  nellamedcfimaimaoine,  di  chia- 
arezza  in  chiarezza  come  dello -(pirito  del  Siguorc.Et  alcrouc.Noi  aipet 
aiamo  il.noftroSaluacorGi  ES  V CifRlSTOj  ilquale  Tifbrmeri 
il  corpo  defla  noilraumilrà,  configurato  al  corpo  della  chiarezza  fua, 
iecondo  ro^ierattonCsCon'laqualepuò  Ibttojxjrfi  ogni  cofa.Giouanni  A- 
■jjoftulo  mcdc(ìmameHte,diceua.Noi  f.ippiamo  che-quando  egli  q>pari- 
xd  faremo  fimili  a lui, perche  Io  uedremo  come  egli  e . Et  ciafcuiio  c'ha 
ipcr  auza  ui  hii  fi  fanttfica  fi  come  egli  è Satttou 

Oltre  aqueda  chiarezza,!  airpi  baraiino  qucft’altra  dote, che  no  po- 
tranno eflcr  ritardati  da  grauitd  alcuna  di  non  paffor  doue  uorai’ino.ia 
quel  modo  die  unocolpcnficroin'breuiliìmotcpopaira  molto  paefe, 
Aiu  un  punto  con  lafantafiae  m tuttequatroleparci  del  madido.  Da 
quella  fi»cranzafatto  allegro  Abacudi  Profeta,diceua . Io  mi  rnflcgrarò 
in  DiOjiSc  cflTaJtcrò  nel  mio  }efo.Lo  Dio  mio  Signore,  & mia  fortezza , 
«farà  traici  piedi  come  quelli  de’cerui,c  uiucitore  mieonduràin  alto, 
cantando  f Jnii,Quefto  racddSmo  prometteua  Efaia,quando  diceua  . 
Quell  u.hcfpcr  ano  in  Dio,murcranno  fortezza,  pigieranno  le  pene  co- 
tne  Aquila, iioler anno, e non  fi  ftracchcranno-Muraraniioforiezza(di- 
ceeglijpcrchc  adeHo  neTTuu  e tanto  forte, che  porta  clTcrfenza  peccato, 
fie  anche  un  bambino  d’ungiornojnaalthoraricflTuno  fardconpecca- 
to,pcrchequiuinoii  potrà  preualer  iuiquiti,e  dando  lorde  pene  dcll'- 
fVquilairaoftrò  la  uclocitd  -del  loro  fnouimento,e  per  mollrar  che  nonii 
ftrac£hcràno,di(e.K5durerano  faticarne  manchcrano,  perche  ilcorpq 
•fara  (j3cdito,&  leggiero, perche  fcolTa  uia  la  grauezza  della  terra , farà 
tutto  puro,e  purgato  d’ogni  mortalità, e conuertiio  in  immortalità , de 
incorrunonc.  Per  tanto  egli  non  foIamcntc,farà  lucido, c leggiero , ma 
impaffibile, odorifero, penetrabile, (bttUcjC  con  tutto  ciò  Tara  palpabile. 

S;vrà  ancora  impalfibile, perche  nel  Apocalirti  e fentto.  Non  haranno 
piu  fetc.ncfamc.e  non  gli  pcrcotcra  piu  ne  folene  ne  caldo  alcuno, per- 
che ragncllo  ch  e nel  mczodel  throno  gli  reggerà, e di  guiderà  alle  fon 
ti  dell’ acque  della  uua,afciugh:rà  lor  le  lagrime  da  gli  occhi , non  farà 
pmmortc,ne  piaiuo,ncl.imcnto,chc  firangiàpaiTatLEdiflcqucnorChc 
fedeua  nel  Trono.Ecco  ch’io  fo  nuouo  ogni  cofu , <Sc  accioclic  noi  fap- 
piamo , che  quel  ti  fon  dot»  della  gratia,c  non  dcMa  natura , pcfò  fc"uc 
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aprcfTójC  dìce-ToHaro  berrà  chi  bara  (cte  del  fT)ntc  dcnTaccjua  urna  pc^ 
cortcfiaepcrgratw.Q^i'effomcdcfimo  (ilcggc  in E(àu  quali  con  le 
dclìme  parole, quando  fi  dice.Non  haran  ^meiie  (eic,ne  caldo , perch® 
colui  c'ha  hauuio  inilèricocdia  di  loro  gli  ccggecà>c  dasà  lur  biEC  a’fiaoT 
ti  dell'acqua; 

SARANNO  oftre  a ciò, oifonféri, perche  neECamico  de*  Cantici 
fi  dice  dcllar^wlàjCioèjdelia  Cbieraaqucflafo^giawCbi  e coHei che  u<r 
pel  dcrcrtocomeun» verga  eh  fumo- di  legni' odoriferi,di  mirra  e d’ir»- 
ccnfo,e  d’altre  jKilucre  da  profumicro^Er  poco  di  forto«lice,L'bdor  da*' 
tuoi  vnguentijC  fòpra  tutti  gli  abriodori^  le  norueggianaoin  terra  i 
corpi  loro, render  grand'ilTMTio  odore-c  fuanillimo  auàto  crediamo  noi 
che  fieno  per  eircr  odoriferi, quando  fàran  riuniti  all’animc  loro  > & aU 
zari  in  cielo, cpoftì  nel  cofpetio  dettoro  Dio  i 

SARANNO  inokre,pciieTiial»tli  ,e  fbttill,enon  fiiran  men  corpo-; 
rer>thc  rpirituah,di  maniera, che  come  Tacqua  ai  pefire  ,e  l’aria  ali’iic- 
€cllo  cede, col?  cederà  foro  ogni  corpo  dii ro-y  ik  lenza  alcuna  rottura 
(il  t he  litr.1  piu  maraiiigUoro)dc  apcrtiren  trapnllcrau per  rutto,eome  fa 
li  Sole  quando  palfa  per  un  alaballro  finc-,o  per  urrueiro, lenza  lefionc 
alcuni  di  quei  corpi  ^ Coli  ti  SaluatornofiroeUcndo  rifiilcuaro,  ufei 
fuori  fenza  aprire  il  rcpulcfo,cn;ro  .l’dilccpriti  cllèndo  le  jK>rtc  tirai» 
ee,&  perche  noirpcnluncro  che  filile  Ui  £iiitafina  chfiè  lor»,To«catcmi^ 
e guardatemi  che  lo  Ijui  ito  non  ha  carne  c olla  coree  ho  io.I  corpi  adu- 
que  de’  Santi  rcfiifci 'ari  fùran  comtquclli  diChrilh>,e  della  meddima 
naiura,accioGhe  i membri  cornfpoindmo  .il  cipo,e  fieno  degni  di  Rare 
in  Diojc  clic  Dio  Ria  in  lom.. 

DOPO  quelli  doni  Cittì  accorpi,  s’accrcfccranno  le  gratie , e faC» 
frgpezza per  reccellciizc,  e bellezza  de!  Uiugo , per  ln  cnmpagnu  de>» 
beat  i'y  per  la  cotiucr  fanone  de  gli' A ugelli-  per  fa  priu.^iion  de’ mali',, 
per  l’abondanza  de’  beni,  e per  ìa-infion  di  Dto', Il  hiogo  .adunque  de’— 
beati,  fi  come  è piu  alto  d)  tutti  coli  c più.  beilo,  più  nobile,più  Ipatio- 
fb,è  più  rilpIcncTemc;  Egli  è fopra  1 cicli,  e fi  cluaraa  temo-  di  uiucnt»,. 
accioche  tu  ooiu)lca  , che  la  tcr-r.a-di  qua  giii,  douc  rcm  ts.'.biti.ima,fi di«» 
cc  terra  de’morti,  edcfiJeri  d'ancfac  lurdouc  e-  la  uerauit.a,  c non  fì>- 
tamcntc  la  bnomi  il*acquiftarla , -ma  .anche  ti  sforzi  d’hnuctki  ^Efè  noi 
leggiamo  alcune  cofe  qua  giu,elfcr  belle  da  uederc,  quanto dcbbonoi 
efier  piu  belle,  e piu  gioconde  quelle , che  fon  la  fu  aÌro?In  molte  paiv 
ti  fi  lodano  i campi  fioriti,!  culli  fecondi , l’amcneualli  i monti  pieni 
d’oro  d'argemo,e  di  gemme,i  mari  pieni  di  pclci,i  quieti  fiumi,  1 chiù*» 
tifoni  i,i  forttuidell’acquc,.!  larghi,  Se  aperti  laghi,  gli  Ragni  faiutife» 
ri,  Icb^llc  e popolare cittd,.iTcmpii le pi.azze,iporcuht,  c gii  altri 
cdificiidi  tuarmr,  c di  pietre,  farti  da  cccellentifitmi  architettori. 

E fc- tanti  bellilllme  cofe  . fi  ucdonoin  quello  balfifiìmo  cicmentoy 
qu.'into  debbono  eficr,  molto  pai  beitele  molto  piu  artificiole  quel- 
fe  di  qud  luogo  ,cU”e  lopra tutti  gh  altri  dementi  ?doue  l’iRclib  .Di» 
ha  fàtui  femanfióni  per  gli  angch ',  c per  gli  huommi  beati  ? Noi  ueg- 
^tàmo  .aoUrcle  cole  ,.cac  fùu  lutto  il  ciclo, Sole,  Luna, e Stelle , con  lo 
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Splendor  (oro  au.inzar  di  bellezza  tuttii  corpi  terreni,  e nondubitiA- 
mi),chc  le  cofe  , che  fon  fi^prai  cicli , Itoli  fieno  molto  piu  belle,  e ma 
orn.itediq.icflc,.inchorchc  non  fieno  ueduted.fnoftri  occhi . Noi  u- 
pi.iiiìOfChc  l.i  il  ‘icl  huoino  primri  eh  ci  haIcj  * ^ uentre  ucli«i 
drc,Ia  rcconda,c  quella  tcrra,e  la  terza  è il  ciclo, fc  egli  uiuera  di  manie 
ra.theiu  polla  andare,  e come  la  feconda  auauza  la  prima  di  bellez- 
za, cofi  la  terza  fupcra  la  feconda,  d’ornamento , e di  ftlendorc  la  pri- 
lli i danza  e di  noue  mcfi,la  feconda  ( quando  e lungiHima  ) e di  cento 
anni,c  1 1 terza  e perpetiia,pcrchc  non  e chiulà  da  termine  alcuno  di  me 
fi  ò d’anni,e  qu auro  ella  aiianza  tutte  l’altrc  di  tcmpo,cofi  l’auanza  an- 

choradibdlezza,d’;u’tificio,cdifplcndo^,  «5tè  piena  di  tinti  i beni, 

che  fi  pollino  im  iginarc,e  (e  I huomo  è afiomigliato  al  mondo, ui  manie 
ra  eh  egli  da’Filolotì  fu  chiamato  mondo  minore,chc  diremo  noi  quari 
do  noi Ticdrcmo  le  parti  fae,enTer  corifpondenti  a o jcllc  del  mondo  ma 
giorc,c  le  più  alte  che  (biio  inluijcfrcr  piu  nobili  delle  biiiie?  Impartì 
pm  b ific  del  huomo , fono  i piedi,!  fianchbc’l  ucntrc.lc  mu  alte  fono,  il 
p-tto,  le  mani  e’I  collo,  eraltillimc  fono  la  faccia, e la  te(b  . quelle  ulti- 
me fi  tenoono  feoperte  perche  non  fi  uergognono  del  eUcr  loro,  ne 
della lor  bellezza,  ma’l  altre  il  più  delle  uoltc  ftanno  coperte,  conte 
mcit  belle,  e nicn  perfette, l’infcrion  poi  non  hanno  fenfo  alamo  le 
non  il  tatto.ma  nelle  fuprane  fi  fon  congiunti  tutti  i fenfi.  il  cuor  licdc 
nel  petto , come  ricettacolo  de’penfien , e quiui  ricorrono  tutte  le  paf- 
fioiii  del  aitimolitellc  mani,  oltre  al  tatto , u e I officio  d operar  tutte  le 
cofe  appartenenti  al  corpo.nci  collo  e il  gufto.col  quale  noi  difceriiia- 
mo  i (aporijU’c  la  lingua  con  la  qual  formiamo  le  parole,  nella  riccia  e 
fodoratoe’lucdcrc,  e l’udire,  nel  capo  e rintcllctto,  col  qual  colica 
fciamo  Dio  , u’c  la  memoria  con  la  quale  ci  ricordiamo  delle'  cofe  paf- 
fate,  u’c  la  uolontà,  conia  quale  fuggiamo  le  cofe  mal  fatte,  e ci  difpo^ 
Ighianto  a uiuer  bene  . Confiderà  adunque  in  quello  picciol  mondo 

del  huomo,  quanto  le  parti  alti  fidi  PIU  nobili  delle  baffe.c  piu  orna- 
te, e mi''liori,ik  imaginati,  che  cofi  ha  il  mondo  maggiore,  e che  quan- 
to il  ciclo  e lontano  dall.i  terra,  tanto  fia  lontano  quel  regno,  quel 
bello,  e quell’ornato  da  quello.  Pero  quando  tu  t’andrai  imaginan- 
do  qucflc  cofe  non  potrai  tar  di  non  cfdanur  con  biruch  profeta,  e di 
re.  O Ifracl,  quanto  e grande  la  cafa  di  Dio,  e quanto,  e ipanoloil 
luogo , ch’ci  poifiedc  . hgli  e grande , e non  ha  fine , ecccifo , ini- 
mc.ilò.O  uero  dirai  con  Dauid.Ei  fimo  fiate  dette  di  te,  cofe,  gloriole, 
o città  di  Dio,&  alla  cafi  tua  fi  conuicii  fantità^c  lunghezza  di  giorni . 
NcÀTun  dubita  anchora,chc  quefte cofe  inferiori  fon  goiicrnatc , e rette 
dalle  fupcriornDa  quelle  ci  mene  il  di,da  loro  la  noci  e,gli  anni , le  parti 
flcoli  anni,&  i mcfi.la  terra  merce  loro  diucnta  grauida,  e feconda, e da 
lorouiene  il  cibo  agli  ammali, & a ghhuomiiii.tgli  e adunqjmolu^m 
nobile  quel  luogo  che  tali  cofe  dona, che  non  e qucfto,chc  le  riccuc-v^c 
fto.non  porrebbe  durare  fenza  la  liberalità  di  qucUo  ma  quello , non  ha 
punto  bifogno  di  q icfio  anzi  ci  multa  fempre  co nuom  bcnehai  al  luo 
acquift j , e fponiaiKamciuc  ci  s’offaifcc.c  fc  uoi  andremo  p«  quei  U 
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ftrada, che  ui  ci  conduce  , geleremo  fcnz.i  alcun  dublo  de’fuoibeni. 
MarauigJiandofi  Dauid  Profeta  dcll.i  bellezza  di  quel  luogo,  diccua.Si 
gnurc, cu  hai  amato  la  bellezza  di  cafa  tua  , e del  luogo  doue  habita  la 
luaglona.Quanto  (i)ii  dilcttcuoli  i tuoi  tabernacoli.ranima  mia  languì 
fec  di  dcfidctio  di  uemr  nc‘tuoi  chiortri.O  beati  coloro  (ignoro, eh  cha 
bitano  nella cafa  tua, perche  perpetuamente  ti  lodcranuo.Di  poi,fe  noi 
confideremo  la  qualità  de  luoghi,della  qualità  di  coloro , che  u’habiran 
dcntro,pcrchc  la  forma  del  luogo  , debbe  corrifpoiidcre  alla  qualità  di 
ehi  u’h  jbita,noi  uedremo , che  la  bellezza  della  terra  , paragonata  alla 
bellezza  del  cielo, (1  potrà  diiam  ir  bruttezza.Qui  e l’Ii  ibiratió  dc’mor 
tali,quiui  degli  unmortali,qui  (lamio  i peccatori,  e quiui  hanno  i giuhi, 
qui  habitano  gli  huomini,c  quiin  habitano  gli  huomini  glorificati, an 
geli, e Dio.Labcllezza  adunque  della  cclchc  h-ibitatione  e inehi ibilc,  e 
non  n può  paragonare  a fabrica  alcuna, e l'allegrezza  de'bcati,  trapj(Ta 
la  bellezza  e’I  preggio  di  tutti  i legni  di  tutti  gli  ori , e di  lui  ti  le  gioie. 

MA  c(n,(ìrallcgreran  piu  della  compagnia  e haran  tra  loro, e dell* 
Sal.iia*  conqcrfationc  c'haran  con  gli  angeli, e quella  adunanza  li  gloricfa  par* 
tonrd  a ciaicunu  immenfa  dulcczza,pcrchc  la  fu , fon  fahte  le  tribù  del 
fignorc  periodar  il  nome  del  (ignorc  . Quiui  fono  i primi  nohri  padri  » 
quiui  1 Patriarchi,!  Profeti,!  Sacerdoti  i Duchi,i  Giudici, i Re,  e di  altri 
ucn  olTeruatori  della  uccdiia  legge,!  quali  hanno  acquihato  quella  glo- 
ria non  per  l’ihcfla  legge,  ma  per  la  grafia  che  fuccelTcalJa  lcoge,pcr 
che  la  legge  fu  data  per  Mpifcjma  la  grafia  e (lata  data  per  Giclu  Chri- 
fto . Quiui  anchora  cou  G I E S V Chriho,con  gli  A pollo!  i,  i Pontefi- 
ci,! VeliouM  preti,!  Diaconi,!  Monaci, gli  Anacoriti.i  martiri,  le  Ver- 

f;ini,lc  Vcdouc,c  rutti  i fcrui  di  Chriho  i quali  non  abbandonaron  mai 
a uera  fede, la  falda  (pcranza,c  la  perfetta  carità.Tutti  cohoro,  cofi  ucc 
ehi  come  nuoui, faranno  unacofa  medefima,  perche  tutti  haranno  un 
^6.  medefirao  (pirite  in  Chriho, e con  animo  concorde,!!  rallegreranno  nel 
la  moltitudine  della  pace,  come  dice  Dauid.  Ofcnui  andremo  la  $ù> 
come  noi  fpcriamo,chc  allegrezza  farà  la  nohra  , nel  ueder  i corpi  glo- 
riofi  di quclli,ch’adc(roueggiamo giacer nc’fepolchri  inceneriti,  e cor- 
rotti,e  gli  uencriamo, e per  ucderli,ci  mettiamo  a mille  pcrciyinaggi  « 
& a miìlc  pericolilo  che  Icticia  fenriremo  noi,nel  udir  fiuell a'r  coloro, 
le  cui  fcritturecon  tanta  marauiglia  leggiamo,  e hiidianio  qui  in  terra? 
Se  mentre  ch’eglino  eran  mortali , hebbero  cofi  terfa  lingua,  e cofi  ele- 
gante fauella , in  che  modo  parleranno  allhora,  che  firanno  immor- 
• tali,gloriofi,(pirituali,e  dentro  alla  mente  loro,  non  haran  fenoli  (pin- 

ti , lumi , e concetti  diurni  ? O che  dolcezza  (ari  l’Iiaucr  la  loro  con  • 
ucrfatione,bcnchc  non  gli  habbiamo  mai  ueduri,  ma  foiamcntc  gli  hab 
biamo  ucncrati  nelle  lor  (blcnnità,con  cercmome,c  pt'mpc  religiofe. 

CHE  dirò  io  della  compagnia  de  gli  Angeli?  L'hauernc  ueduto 
qualche  uolta  qualcuno  in  forma  d’huomo,  e (fato  tenuto  un  gran  mi- 
racolo, ma  che  miracolo  farà  ucdcrgli  nella  propria  imagme  clfentiae 
natura?  C^ehu dono  (ara  fatto  agli  occhi  beati,  di  poter  ueder  gli 
angelici  (pinti  > non  due , non  tre , non  mille , mai  le  migliaia  delle  mi- 
gliaia. 
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fifiaìa.c  quanti  n’h.i  fatti  colui»  il  numero  di  quali , (bio  egli  (!i,  ch’egli 
h.i  creali,  uedranno  anchora  in  che  ordini  fon  didinn  , in  che  digni- 
tà fieno  difTcrcnti.e  che  autorità  habbiaciafcuno . Qui  fon  gli  Angeli, 
quiiii  gli  Arcangeli,  colà  le  Dominationi  piu  la  i Troni,  altroue  i princi- 
paii  ,in  aliro  luogo  le  Potelbl,  altro  luogo  hanno  i Cherubini,  altro  i Se- 
Tafin I ,Gabr icllojR  nifàcllo,e  Michele.c  tutti  gli  altri , i nomi  dc'quali  fa 
Dio.chc  gli  hafani.O^ocoiidiinmofpettacofo.nel  qual  fari  lecito  per 
dono  di  Dio  ueder  con  belle  crcature,cconucrfar  con  loro  amicamen- 
te , c lodar  di  comp.ignia  Dio, con  Inni,e  canzoni  fpirituali,  e con  Muli 
ca,ch’auanza  lafbauitadituttigliftrumenridifiato,e  di  corde,  che  fi 

follino ud ire ,e  ritrouar  >n  terra  tra  gli  huomini , a tutti  fu-à  giocondo 
udire  la  melodia  augelica,r^(lmonia,de’bcati  e’icontéto  di  tutti, ch'in 
‘iòlennità  fi  grande,CK  con  marauigliofù  c conlonanze  cantano  infìeme 
Alleluia. 

MA  che  dirò  io  della  Beata  Ver^'ne  Maria?non  farà  egli  um  gràdiffi 
imcotcmczza  rimirar  la  fua  faccia  facrara,echiara?ella  è piu  bella  della 
Luna  piu  lucida  del  Sole, la  Tua  bellezza  é rimirata  con  maraui^ia  da 
di  angeli  contemplata  daTanti , edaautti  di  comun  uulere  honorata. 
Quefta  c la  regina  del  Cielo,coronata  di  ftellc  ueftita  di  Solc,e  benedet- 
ta fopra  l’altre  donne.Quefta  è madre  di  Dio,  Se  è nondimeno  uergine, 
Ciri  generò  colui  dal  qual  fu  fatta  anzi  da  cut  fono  fiate  fatte  tutte  le 
colè  . Quella  eia  ucrga  della  radice  di  Ielle  dalla  quale  nafte  il  Bore 
Chrifio, quella  e la  terra,chc  produfTc  il  filuatore  del  mondo,  quella  è la 
porta  chiufa  per  la  qualc,fenza  .^nrla  pafsò  il  fignor  d’Ifrael.  La  uirtu  , 
da  gloria  di  quella  donna, e con  gramte  in  ciclo  che  ella  è aOomigliata 
alle  fquadre  ordinate  d’un*efcrcito,il  che  fi  uerifìca,non  fblamctc  di  lei, 
ma  di  tutta  la  Tua  compagnia.  A lei  perche  nclTuna  creatura  dopo  Chri- 
fto,e  cofi  ben  compofta,c  coli  bene  ordinata  di  fortezza , di  bontà,e  di 
grana, come  c ella. Alla  compagnia  perche  tutte  Icuergini  Hanno  appref 
^ alla  uergine,!  fintila  fcruano,gli  angeli  le  fan  ftuorc,5c  ella  appogiata 
al  fuo  diletto,fopr  jflà  a tutti,St  c piu  alta  di  tutti,perche  colui, che  n de- 
gnò nafeer  di  lei,dcmina  tutti, e di  tutti  è maggiore. 

V I farà  anchora  la  compagnia  di  Chriflo,la  cui  magnificenza  c fia- 
ta cfaltata  f>pra  rutti  i cicli , per  cfTcr  capo,faccrdofc , c figlici:  della  fua 
chiefà,per  lui  habbiamo  l’entrata  al  padre,  perch’egli  c il  mc^.iatorc  tra 
Dio,  e gli  huannin , c gli  c figliuol  di  Dio,  im.iginc,  uirtù , ffpiciwa,  lu- 
ce, c fiede  alla  delira  de!  padre, a lui  s’inginocchi.i  il  ciclo , la  terra , l’in- 
fcrno,  ogni  fpirito  lo  loda,  ogni  lingua  lo  confeiTa , perche  egli  c il  ucr- 
bo  , dal  quale,  c pel  quale  fon  create  tutte  le  cofe  ( come  dice  l’Apoflo- 
lo^  cofi  uifibili , come  muifibili,ò  fieno  Troni , ò Pominationi , ò po- 
tcflà  , o Principati  perche  o^ni  cofi  è fatta  per  lui,Sc  in  lui,  egli  e reden- 
tore,cgli c filuatorcjC  gli  e faluic  noflra,pacc,  allegrezza , c beatitudine 
con  cilò  habiieranno  i fanti  nell  hcreditd  celcHc,  in  un  lume  innenarra 
bile, e nella  gloria  fcmpi'erna, però  egli  dice,  Doue  io  fono,  firan  quiui 
anchora  il  miniflro,c  poco  di  fiuto  padre,  quelli,chc  tu  m’hai  dati,  uo- 
'glio  che  douc  IO  tono  fieno aiichor  dii , acciocbc  uegghino  la  mia  chia- 
rezza 
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r€7za  che  tu  mal  data, perche  tu  m’hai  amato  prima,chc  tu  faceffi  il  m5 
c'alò  felice  compagnia  a’huomini,c  d’iingclijò  confortio  piu  dcfidcrabi 
le  di  qual  fi  uoglia  altro  che  fia,c  pofla  cflcrc.doue , e la  vergine , madre 
di  Dio, e Chrifto  (igiiuol  di  Diouon  in  dipinta  ó fcolpita  imagine,ò  lot- 
to altra  fpccic , ma  nella  propria  forma,  e nella  propria  nanira,c  douc  è 
quclla  e hoiiorata,è  qucfto  adorato  da  tutti,ò  fpetacolo  pieno  d'ogni  al- 
legrezza,e contcnto,douc  non  può  entrar  per  turbatione,nc  infelicità» 
altuna,ugninoiofopcnficron’clontano,o2ni  paura,ogni  pencolo,  de 
ogni  dolore  fta  difcofto.quiui  non  s’apprcfTa  infermità  ne  tedio  alcun  m 
niico  ne  molelta,quiui  non  fi  fente  ne  caldo,nc  frcddo,ne  pioggia, ne  te 
pcfia,e  nciTuno  e quiui  che  fi  lamenti  dt  cafo,ò  di  fortuna  ne  che  defidc- 
ri  più  di  quello, eh’ egli  ha.Quiui  e ogni  ficurczza,ogni  gaudio,  ogni  gra 
tia,ogni  pace,&ogm  falute,quiui  e perpetua  carità.concordia,giulhtia, 
virtu,&  ogni  bontà,clie procede  dalla  gratiadcljo  fpirito  Saiuo.Tutti  fi 
rallegrano  in  Dio,tutu  lon  pieni  di  benché  fon  ficuri,chc  quel  bcnc,noa 
ha  nui  a mancar  loro.  , 

Tutte  quelle  cofe  fon  comedute  della  chiara  uifion  di  Dio,benchc  tia 
inuifibile,e  dal  gratuito  afpctto  di  quella  inacccflìbil  luce  douc  egli  habi 
ta.E  benché  ITuangclifta  Giouanni  dica  , che  nelTuno  ha  mai  ticduio. 
Dio,è  che  l’Apoftob  Paolo  medefimamente  affermi  che  ncfiun’huomo 
l'ha  mai  ueduto,  ne  anche  lo  polTauedcrc,  nondimeno  quelle  parole 
fc  hanno  a intendere  della  cóprchéfione  di  quella  infinita  maiclla,e  per- 
fetta cognitionc  di  quella  infinita  efrcntia,ch’ècomprcnfibile  folamcn- 
tc,c  ccxmofcibilc  da  fc  medefimao  ucramente  s’hanno  a riferire  alla  for 
ma  corporalc,chc  può  efl'cr  ueduta  da  gli  occhi  corporci,il  che  nò  fi  può 
Bcritìcar  di  Dio,c(rendo  Dk)  fpirito,&  in  fpirito  bifogna  adorarlo, e uc- 
dcrlo,pcrchc  e inuifibilc'a  gli  occhi  del  corpo, ma  bene  e uifibile  alla  m6 
te , ma  quello  è in  un  certo  marauigliofo,ot  inaudito , e che  non  fi  può 
Cor.i  ; cfprimcr  con  parole . Quindi  auueniua,chc  il  medefimo  A portolo  dice 
ua,  che  benché  Dio  non  fi  potcua  ueder  da  perfona.  Noi  ueggiamo 
aderto  come  nello  fpccchio , e ncH’cncgma , ma  allhora  uedremo  a fac- 
cia a faccia.Io  cognofeo  aderto  inparte  allliora  cognofccrò , fi  come  fi  iK> 
flato  conofciuto . tt  >I  medefimo  Euanoelirta , che  diceua  che  Dio  non 
era  mai  flato  ueduto  da  perfona , diceua  . CarilTìmi , noi  fianio 
adertb  fioliuoli  di  Dio,  enonèanchora  apparito  quel , che  noi  fare- 
mo . M^noi  fappiamo  che  quando  egli  apparirà, fa  remo  fimili  a lui  per 
i.Gio*3‘  che  Io  uedrcmo.fi  come  egli  è . Etaltrouc.  I fuoi  fcrui  lo  uedranno,c 
Io  fcruiranno . Et  lo  iftcflò  noftro  Signore  nel  Euangelio  diflTe.  Beati  i 
mondi  di  cuore,pcrchc  erti  ucdranno  Dio.  I difccpòli  anchora,che  Io 
prcgauanojc  diccuano.Signore  mortraci  il padrc^inrcfero  dirli . Io  fon 
nel  padre, & il  padre  e in  mc.Dipoi  dilTc  loro  ciò  che  doueuano  Iperare, 
foooiugncndo,in  quel  giorno,  voi  fapcret  e,  che  io  fon  nel  padre,  e’I 
pad'rc  in  me,  e uoi  in  mc,&  io  in  uoi.  O gran  carità  di  Dio  uerfo  di  noi 
coll  fi  dconcrà  di  ftar  nc^i  huomini,pcT  eflcr  conofciuto  da  gli  huomi- 
' nt,  e conofciuto  per  farli  ucderc.c  ueduto  per  fargli  beati  .‘Onde  fe- 

gulta,  e dice.  Chi  ama  me,  farà  amato  dai  dadrc  mio, & io  l’amcrò.c 
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gliminircft.ifò-mtfmidclìmo . Il  Signore  adcflb  ci  aui.l>  perche  noi 
crciii.imo,m.ialihor.ici  Amerà, acciochc  noi  ucggiamo  manifcft.imentc 

aucliche h3rem<)  creduto, di  quella  ui(ìonc,con  la  quale  *«li  Angeli  ne- 
on Tempre  la  faccia  del  padre  ch’c  in  cielo.  Egli  adunque  ne  darà  lO' 
giril  o Santo , accio  ch’egli  ftia  con  eflb  noi  m eterno , quello  fpiriro  di 
ucrK.i,  che  il  mondo  non  può  riccuerc, perche  non  lo  ucde,c  non  lo  co^ 
nofee  mà  noi  lo  cmwfcercmojc  ftarà  apprdlb  di  noi , e farà  in  noi . Va' 
aderto  ftolco  amator  di  qucfto  mondo,aggrandifiri  gli  honorem  agni  fi- 
ca le  tue  glorie  congrega  ricchezze, e regni , comanda  alla  terra  , figno- 
rcggiA  il  mondo  eh  r tu  non  Tirai  mai  tanto  grande,  die  tu  pofTa  para- 
gomrticon  mi  ucro  amante  di  Dio,iiccaen«iocgli  quel,  che  non  può' 

«iiccucrc  il  mondo  > e uede,  e coiiofcc  qiKlIo , che  tu  non  puoi  ne  cono- 
ilei  neuedere.  Tu  con  le  tue  ptimpe  mancherai  addio  imcglifird 
etcru.imentc  con  le  fuc  delicatezze  che  non  fono  altro  che  Dio , cho  Ila  '<^'4 

ràrauprcconlui,<ScinIui . Non  gli  potrà  mancar  mai  cofu  alcuna  alla 
fua  beatitudine,  hauendo Tempie  preTcnte  il  datore  d’ogni  felicità, e Sal.m. 
d’ogni  contento . Gloria  ,c  riccheza  in  cafi  fuadiceua  Dlmd  . Beatr 
adunque , non  coloro , che  portederanno  un  regno  terreno  , ma  qtidU  ' 
c'haraiinoil  celefte.Eglino uedendo quello, clTe  iHbmmo  bene  , hirart* 
tutti  I beni,chcfapcrannoddìdcrarc,iiicorruttione,immorralitd,lumc* 
d'ihtcllctto, allegrezza  di  cuore, e beatitudine  perfctta.Ncl  lume  ucdri 
no  il  lume,in  Dio, il  nerbo  di  Dio, e lo  Tpirito  Tanto,che  procede  da  T vno 
e da  raltro.Iiitcnderanna,come  il  padre  il  fìglio,e  lo  Tpirito  Tanto,  fiaiio  ' 
tinoDio,duiirt  nelle  pcrfònc,(Scuiio  iiiTullauza.Saranno  lor  nperri,i  Ito 
bri  dc’fccrcticderti,acciochc  ucdinomaiiifcftamcnte,ao  chcadertf)  per 
fede  credono,  vd  iranno  quei  Tecreri,che  non  e lecito  a l’Iiuomo  parlarey 
e quel  che  non  Teppe  Deinoftcn€,Ciceroiie,PlatDnc,dc  Arilionle  lo  fiper' 
ra  allliora  uif  mimmo bc.ito,che.cofi  promette  il  fignore^q  iliidò  dicc .! 
lo  ti  darò  i tdbn  aTtnlti,<St  ifccrcti,acciochc  rdfappia.ch'io  Tono  ri  rtgiio’  E&-4T. 
te,E  quanto,e  quik  fia  oucl  benc'.nc  occhio  lo  uida,uc  orccchiol'inrdè 
ne  lo  potette  capir  pctohumano.A  qucAa  Tentenza  dei  Apoftbh),  fi  Con 
fa  quella  d’Efu.i,quando  dicc.Da’Tccoli  non  s’c  mai  udito , ne  in{cTu,iie 


ueduro  da  occhio  humaiioquclJo,chc  tu  hai  apparecchiato  a quelli,  che 
i^’aTpcnano.  • ■ il  ■ o , 
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.1  Oi-  •l!"-’  ■ . ■ t 

HE  quella glortafia iraoKnnt,  iSe  tnnenarrabilc  lo  moftr.ino 
glieflempidc’fuKijConnranrfcftrilimiargomcnri . lacob  dur-) 
mendoutde  una  Tcalachcdncrra  tocc'au"ailcicl(r,Tu|'>er  laqua 
Icfiliuanoic  fccndcuanogli  Aagck.tndo in  oltre  che  ilfigno* 
rcftaua  appoggiato  alla  (tala,.c]o.bcncdailt.4  ;Dd1arort't»eob'dal1bnr,o 
d’rtc.  Veramente  clic  Dio  e in  quello  luogo,tSc  io  non  lo  T.ipcua , e tutto 
tìupefairo  ToggtunTc . Quantio,ctcrribflf  qiidh)  luo^o,  qutnou é allro 
«he  la  cala  di  Dio, e la  porla  del  cido.lognaiido  dunque  uidc  l’uziagint 

ortenre 


u'f 
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offerite  alla  mente  per  le  auali  uenne  in  tSra  mar«uidia,e  Aupore'.Che 
penfiamo  noi, ch’egli  harebbe  fatto  s’egli  hauefìc  ueduto  gli  (piriti  beati 
c l’inuiflbile  Diu,non-imagiiie,ma  in  quella  uerità, nella  quale  fon  ucdu 
tl da  quelli, che  ibn  nel celedc  Regno?  ’ 

IL  medefìmo,  facendo  alle  braccia  con  un  giouanne  fu  da  lui  pcrcof 
fo  nel  ncruo  d’un  fìanco,tlquale  dmétato  dcboTe,andó  Tempre  mai  zop« 
po,ma  come  egli  in  quel  huomoconobbe  Dio,fi  gloriò,c  diHe.Io  ho  ue 
duto  il  fignor’a  facia,a  facia,c  Tanima  mia  è (lata  fatta  falua . Onde  egli 
difprcgió  l’eftcriorc  offefo  del  corpo , poiché  interiormente  fi  rallegrò 
della  prefenza  d'Idio  e mentre  fi  rallegra  della  faiute dell’anima  Tua, nò 
Teme  il  danno  ne  il  dolore  del  offefo  mcbro,Ma  quanto  piu  fi  farebb’e» 
girrallcgrato,s’egli  hauefie  ucduto,non  l’adombrata,  ma  la  chiara  faci4 
di  Dio,oc  hauefìc  acquifìato  la  perpetua  faiute  dell'anima,  e del  corpo. 

Hoife.  NOI  lcgeiamo,chc  il  fignorc  apparue  a Moifc  nella  fiamma  d’un  ra 
mo  di  fpinc  che  ardcua,^  auuicinandofi  Moifc  a quella  fiamma  gli  dif- 
fé  Dio, Non  t’appreflar  qua,cauati  le  fearpe, perche  il  luogo  douc  tu  Rai 
e terra  fama, & io(ònoloDiodituopadrc,loDiod'Abra4m  ,loDiod’ 
]faac,c  lo  Dio  dijUcob.Spauentofiì  Moife , sbigottito  dalla  grandezza 
di  cofi  gran  nomc,c  non  haucua  ardire  di  guardar  quella  fiàma  alla  qua 
lè  haucua  hauuto  ardir  d’accofiarfì.Quanta  c adunque  iinmen(a,e  grà-> 
de  la  felicità  de  fanti,a  quali  non  c negato  lo  accofiarfi  a Dio  ne  c fottra 
to  loro  d godimento  della  fruitiionc  diuina. 

. Sotto  a diuerfe  altre  forme  create, appanua  il  creatore  a Moife  come 
unificala  fenttura  fanta,c gli  parlaua  a faccia  a facia , come  fuole  un’ a* 
roico  a l’altro  c c5  tutto  ciò, Moife  gli  diceua  a quella  foggia, s’to  ho  gra- 
tiacontcco,mofiramtUtua  facefa  perch’io  ti  conofea,  c troui  gra* 
tia  apprcflb  di  tc,Et  in  oltre  gli  diccua-Moflrami  la  tua  gloria-  per  le  qua 
li  parolc,fi  può  comprendere, ch’ci  giydicò,chc  fc  bene  ei  uCdcua  la  fiati 
.1  ra  d’un  fiioco,o  d’una  nube,&  vdiua  la  uocc,chc  ucìiiua fuori  di  quella, 

nondimeno, non  ucdcua  quella  faccia,la  quale  ucdono  i beati  in  paradi 
ib.Ondc  il  fignor  gli  nfpofc.Tu  non  potrai  ueder  la  facaa  mia , perche 
un’huomononmipuoucdcre,cuincre. 

Dopo  qfiojfcendendo  Moife  del  monte  Sinai,e  parlando  al  popolo(fi 
come  fi  legge)  moftrò  d’haucr  la  tefta  cornuta  per  cagion  del  parlare, 
ch’egli  hauca  fatto  con  Oio,e  dicono  gli  crpofirori,chc  quelle  corna  cran 
certi  ra^i  di  lumc.c  S.Pao.gli  chiama  gloria  dei  uolro  fuò,il  quale  fplcn 
dorè  abDagliauafifattamente  gli  occhi  di  coloro  a CUI  egli  parlaua,  che 
non  potcua  effer  guardato  da  loro,s’cgli  con  un  uclo  non  fi  copriua  il  ut 
fo.  Se  una  luce  nella  faccia  d’un  homo  anchor  mortale  fu  cofi  grande 
quanto  penfiamo  noi  che  fia  per  effer  quella  nel  uifo  de’bcati  quando  ha 
ranno  prefo  l'immortalità  dc’corpi.ucramcnte  che  quella  luce  non  farà 
momentanea, e breue  come  quella  di  Moife  ma  farà  eterna  c continua, 
c vedranno  cÙaramcnte  queiU-facciaf,' ch’egli  non  hebbe  mai  grana  di 
uedere.  . ■ *; 

Hnm.ii*  ^ molti  che  dicono, che  Moife  uide  Dio,  chiaramente , e fecondo 

la  natura  Tua,  molli  da  quello  eh’ è fcritto^,aocch’ci  uidc  Dio  manifc- 
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ftamcntò,c  non  in  enigma  & in  figura,ma  quello  s’rntcnde  non  che  vc- 
dcflfc  Dio  per  cncntia,ma  uitcfc  le  chiarc,femplici,(5c  aperte  parole  d’Id 
dio, non  per  (ugni, ne  per  iunohi  giramenti  dij3arolc,o  fignitìcatrid  del- 
le cofe  aitramenrc  di  quello, cn’ellc  (bno,di  maniera, che  fi  può  dire, che 
Molle  fu  magior  Profitta  de  gl’alcri,  poi  che  meritò  d’udir  i fecrcti  diui 
ni  meno  olcurainentc  che  non  l'haucan  ueduti,c  uditi  gl’alcri  Profeti* 

ELIA  fu  rapito  al  cielo  per  forza  di  ucnro  in  un  carro  di  fuoco,  & 
in  quel  atto  potette  cfiTer  filmato  beato,  perche  non  murj,acciò  non  an- 
dali'e  airinfèrno  inalici  alSaluatorc  come  haueuan  fatto  gl’nltri  Ma  qu3 
ito  laran  piu  beau  quelli  che  farai!  rapiti  in  aria  & andrai!  incontro  a 
Chrifio’Efiì  non  faran  leuati  per  forza  di  uemo,ma  per  uirtu  della  glo-  y.Reg.  x. 
ria  della  refurrctionc,nonper  andar  al  cielo,  ma  per  filir  Itipi  i il  ciclo , 
e non  faran  beati,pcrchc  non  firan  anilati  aÌrinferno,ma  perche  gode- 
ranno fempre nel cofpetro  dHiino,iioi  tu  ueder  che  differenza  f irà  tra 
lui  e loro?  Ancora  a lui  conuerrà  morire  amazzandolo  Anticlinfio , ma 
nfufi:itera,rifufcir3ndolo  Chrifio,aciochc  polfa  peruenirc  a quella  foli- 
cita  dcllagualc  noi  parliamo  . 

EZEC.  HIEL  Profeta,uide (opra il firmamento,uno che  (èdeua fb 
pra  il  T rollo , & hauendo  narrare  molte  cofe  ch’egli  hiucua  uedute  fi-  i 

naimcnte  dilTè.f^efia  uifionc  e limile  alla  gloria  del  fignore,ma  di  qua 
ta  marauiglia,e  di  quanto  mifierio  fieno  le  cofe  ch’egli  uide,le  polfiamo 
ben  leggere,  ma  non  già  efplicarc.E  fe  la  fcmbianza  della  gloria  fu  coli 
grande, qual  penfiamo  noi  che  dirà  riftcffa  gloria  ? E le  uedendo  egli  la 
firn  ili  tud  ine  lì>la  fi  sbigocti,coinc  egli  ftelTb  cófelfa  c cadde  con  la  ficcia 
in  giù, in  che  modo  harebb'cgli  potuto  lòpporrarc  di  ueder  I’  elfciiza  c 
maicfià  di  colui  che  lotto  quella  lìmilirudinc  ft.iuanalcoftorNon  l'h  ircfb 
bc  potuto  liipportar  in  modo  aIcuno,fe  non  fulTe  fiato  confortato  da  i^l 
Jo  Ip  rito  che  poi  chcYu  caduto  lo  drizzò  dclquaregli  diire.Entrò  in  me 
Jo  Ipirito  del  Mgiiure,c  mi  fece  ftar  fermo  fopra  i miei  piedi . Dal  che  fi 
può  conierturarc,  quanto  fiano  piu  forti  coloro , che  uedendo  la  ificffii 
gloria  fi  rallegrano  poi  che  la  fcmbianza  di  cfl'a  gloria  fece  temer  tanto 
grandemente  chi  la  uide. 

M A acciuche  fi  feruiamo  dc’documcti  d’una  più  perfetta  gratin, ec- 
co cl.c  il  nortrofignorGicfuChrifio,alcofpctodiPietro,di  Iacopo, c di  — 

Giovani  nel  monte  fi  trasfigurò, e mandò  fiion  tanta, luce  ch'eglino  uc 
dcMidorimmcnlì)  fplcndoi  c,diircro,ch‘eg!i  era  ben  ft.irquKii.  Ìtlì  non 
uede  ino  ancora  la  pienezza  della  fua  gloria, ma  lòlamcte  unaccrca  ima 
pnc,i<  un  fimulacro,  vXnódimcno,coinc  elfi  lo  uidero  coli  rifpleiKlcntc 
Jubito  cominciarono  a defiderare  di  ftar  q-.iiui  con  lui.Vcdcuano  efiVr-  *, 
gli  d’intorno  Moife,i5c  Elia  c ben  che  non  gli  haucfi'ero  mai’vcdu(i,illu 
minati  tutrauolta  dai  diiiino  lume  gli  conobbero.E  Pietro  clclama,  c di 
cc.Signore  facciamo  qui  tre  padiglioni  un  per  tc,iiii  per  Moife,&  uno  p 
Elia, ma  perche  non  dice  di  voler  firne  ancor  uno  per  fe  ftelTo  ? perche 
defiderò  fiar  con  Chrifio,ncl  fuo, hauendo  guftaro  fi  gran  dolcezza  nel 
ucdcrlo,ma  pcrchr.  tcrcaiia  eglid’aliótaiiar  daluiMoifc,(ScElia:pcr  ino 
Arare  che  gli  ballaua  folo  Chnfio.Et  acciuche  noi  conofeiamo  la  dcbo> 
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Iczza  della r.anirn Iuirr)ana,gli  Apt^ftoli  air.  ppfirir  della  nugola  lucida» 
òc  al  Tuono  della  uocc,ihe  u(cì  della  nugola , caderonocol  ui(ò  innanzi 
tutti  sbigottiti.Per  tanto, ci  rcAauano  molto  maggior  cofe  a ucdere.lc- 

3uali  non  poteuano  (bpifurtar  di  ucdcre,c  delle  quali  adeflò  glorioH  go 
ono  in  cielo. 

CON  tutto  ciò  e’fi  crede  che  Stefano  primo  martire  uedetfe  Chri- 
Ao  nella  (iiblirnità  della  Tua  gloria, prima  che  egli  moriAc , perche  di  lui 
A legge  a qAa  fogia.Efìcnclo  Stefano  pieno  di  Spinto  (anto,Ck  alzàdo,gli 
occhiai  cielo,uidc  la  gloria  di  Dio,e  Giefit  che  Aaua  alla  dcAra  di  Dio 
c difTc  Ecco'chc  io  uedo  i cicli  aperti,&  il  figliuolo  dell'  huomo  » che  Ai 
alla  dcAra  della  uirtùdi  Dio.Ei  biibgna  adunque, che’Aa  pieno  di  fpiri- 
to  fanto,chi  vuol  uedere  la  gloria  di  ChriAo»  della  cui  uiAone  c dolcez- 
za innamorato  Stcfano,mcntre  era  lapidato , non  pregò  di  (campar  la 
morte, ma  che  per  morte,cgli  o.minctaAc  a uiuei  e con  ChriAo  » diccn- 
do.SignorGicsù,riccui  lo  (pirite  mio.  t 

PAOLO  ApoAolo  medelìmamcntc,(?  crede  uedelTc  la  gloria  di  Dio, 
ma  rapito  infìno  al  terzo  cielo, e fé  qucAo  gli  auueiinc  in  corpo  o Aiori 
dcIcorpo,gli  dice  che  losà.E  perche  la  cofa  è ucra  però  egli  c chiaro  che 
' egli  aueder  le  cofcch’ci  uidc.&  udir  qlle  ch’egli  vdi,nò  adoperò,  i séfi 
del  corpo,ma  un’altro  fcn(c)  molto  più  puro»c  piu  diuino.  Io  vdì  ( dice 
cgh)lc  parole  rcciete,chc  non  è lecito all’huomo  parlare.  Veramete,  che 
s’cgli  rhauelTe  udito  con  gli  orcccht,rharcbbc  anche  notule  parlar  con 
la  lingua  ma  il  bene  della  (upcrna  gloria  c intigglore  di  quello,  che  non 
j>o(Tono  capire  i iioAri  fenfi,o  la  lingua  cipnmerlo.  i ' 

GIOVANNI  ApoAolo  fa  tellimonianzad'encrc  Aato  irtcie’o,  ma 
non  col  corpo,ma  in  fpirito.  lui  poi,  uidc  quello,  che  fedeua  nei  1 1 ono , 
vdi le  uocijicntii  tuoni, uidc  le  lampade,  «Se  iquatro  anim.i!i , che  lo- 
dauano  Dio,&  i ucnriqtiattrouecchi,chcf.iccuanbhonorc  a chi  (edeua 
nel  trono.Vidciacitt.ifanu  Icrutalem,ornataaguifadi  fpofaal  Tuo  ma 
rito  Chri Ao,nella  quale  non  era  pianto, nc  l.amcnto,  iic  morte , m.i  alle- 
grczza,pacc,quicic,cpcrgctua  uita.l  cui  muri  erano  di  pieireprenofè, 
il  fuo  tempio  c Dio  omnipotcntc,e  la  chiarezza, <Sc.fplcdor  di^  ino  I i!lU« 
mina  c la  fua lucerna c’I  Agncllo.Non  cinicrà  in  lci(dice  cgh)còf»  .ilcu 
na  contaminata, c immonda,o  che  fin  abominofa , c mendace  . Y idc  il 
Àumc  dciracquauiua,chc  udiun  fuori  ctclla  (cdia  d’iddio, c del  Agnello 
di  CUI  fi  dice  nc’falmi. L’impeto  del  fiume  rallegn  la  cui.i  d’iddio . V idt 
il  legno  della  u ita, che  ficea  frutti,c  foglic,pcr  fanar  coloro,  che  feruiran 
no  a Dio  e guarderanno  la  faccia  fua,  c portcr.inno  il  fuo  nome  fcritro 
nelle  lor  Aoiit  i.Non  harannu  bifogito  dice,!!  i lume  di  lucerna , nc  di  Ui 
‘ me  di  fole,pcrche  ilSignorc  Dio  gli  illuminerà,  c regcncràno  nc'fecoli  » 
.de’lccoh.Ó  quàto  bene  ha  dclcrmo  l’ApoAoIola  dignu. à della  gloria  ri 
nc!atagli?Noi  udiamo  certo  le  parolc,cr  (ùlcrinmo  i mi  Aerii,  c ce  nc  ma 
rauigli.imo,ma  douc  fono  di  gratia  quelle  cofe  ineffabili  ? Vcr.imciue 
che  (c  tutte  le  linuuc  degli  huomini  parhiffcroogni  giorno  di  qucilaco 
là  fola  femprc  quel  bene  farà  m.iggiorc  di  quclo  che  f-  ne  p.irlera , per- 
che egli  irapafla  ogni  fecondità  di  iingua,Ò;t)gnide(b:czza  di  penna,  i. 
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IL  medenroo  Apoftolo , efìfendo  uecchio  quafi  di  cento  anni ut 
'tfioo  a morte, ordino  clic  glifuflc  fattaJa  fcpalrura,nella  quale  éncrando 
«nanifcftamente,  fu  corpetto  da  iiua  grandi  iKixu  luce  , la  <)ua1  difparue 
toi  egli  nonfu  ueduro.,eda  quei  Juogoynclqual  egli^'eramcflòperrcu-  , 

<der  lo  (pirite  a Dio,  fì  uede  ancor  iiuggi  uscirla  in.tfina.EiC  crede  adoa  ' 

«uc  che  CaAato  col  corpo  a(Tonto  tnciclo,  (ì  perche  lefue  reliquie  non 
il  uedono  in  terra , (i  ancora  pcrclic  non  pare  di/cliccupleinconucnien> 
je , cli’ciCa  ftaio  afTunto . Perche  C come  la  vergine  Maria  fanriCcata 
in  carne,  efpiriro,dc^oil  Agliuolo  di’e1lagcnerò,fali  in  ciclo,coC  fu  con 
aicneuole  chcqucfto  C^liuolo  adottino  jn  carne  e fpiriro  fautificato, 
fcguifTc  lafuafanta  madre  & integro  perueiHffe  la.doue  era  andatain* 
tcgra.quclla  a cui  egli  era  (lato  r.iccom.indato.O  quanto  èpiu  abond.an 
1 te  la  grana  del  nuoùo  tcrtamento , che  quella  del  uecchio.iddjo  aflunfc 
Enoch  col  corpo, & Elia,ma  acciuche  la  morte  loro  lì  diffcri(re,uoo  p.tsr- 
chc/uCc  lorolcuata  di  maniera  chenonJ’haueOrcro  aprouare  Ma  Gio- 
•uaiinifu  alTunto,  accioche  non  potcflcpiti  morire  quegli  afpettanola 
^tura  rcfiirretione  de’corpi/aqual  dette  cffcrnclla  fiae'dcl  mondq,ma 
quello  gli  ha  preuenuti  naol'o  tempo  inàzi,c  rcCifcirò  prima, ch’ei  fuflfc 
icpolto,  e andò  prima  in  oelo,ch'ci  lì  crcdclTc  o f ipeflechc fulTe  morto. 

Me  c ni.ir.iuflgi.achc'J'olio  bidlciuenon  porcflTc  nuocere  a quelle  mcm> 
lbra,HvK]iialidoitcuan  prillo  «odore  dccoC  gran  priuilegio. 

N E Lm.irtino.diPictro  dpoftolo.fi  diccichofurono  ueduti  damoi-  ' 

ti,grAng.cli  che  gli porgeiiano  corone  di  gigli,  e di  rofe,  e ftauano  anco- 
ira  apprclfo  a Chriftoul  qual  teneua  vii  libro  aperte  lin  mano  nclquale 
erano  frnttcquellecofcjche  Pietro  predicaua  .al  popolo,e  mcucrectiela 
iplcbc  ccrcaua  di  liberarlo  dalla  morte , dilTe  loro,  che  non  gh  uoIeiTero 
, tiighcrq  iella  gloria  ch’egli  fi  uedeua  apparcdiiata-  Quanto  doneua-ef- 
■fer  gr.in,dcqiicfta  fua  parte  di  be.atitudine  ? Certo  jCh’dla  doueua  efler 
•grande, poi  che  cll.ifu  ueduta  da’fcdcli, perche  fi  confolaflrcro,e  da  grmfi 
.dell, perche  fi  conncrtifla-o,&<gli cominciando  già  a «oWerin  fe  medefi 
•mo  dc'.bem  inuifibili,pcr  potergli  piulAiecameiite  polKdere,defideraaa 
<l’encr  crocififiò,<  non  glj  cra.graue  il  nia>rire,raafi>en  gli  eragraucTin 

jdugiodeIfuppliuo,e.dcllaiTiQrtc.  or 

-,  LA  tcfiadiPaolo  Apoftolo,tagliata  dal  bufio,  faltó  treVolrc , tre  uol  • 

te  dilfe,Iefu,efeceifurger  tre  fonti  in  queiiluoghi , doue  ella  fece  i tre  fal- 
tt.Dalla  ferita  ulci  prima'latc,cpoi.fànguc.Pcxchefuranfatt4  tanti  nau'a- 
,<oli  ndlamorrc<diqueftofamo(aqucfiofineaccaniente,^erclienoipé- 
' -iàiido.acofi  ftupcdé,c  ntarauigliofo  cofc,ci  andiamo  imaginandoquan- 
: toficno  piu  fiupendi,e  marauigliofi  ipremii  & legione  del  ciclo,lequa 
il  nonfuronacducedaQi:(lbio,neuducdaurccchio,nccomjpreredacuo 
.teimnauo. 

. -ANDREA  Apoftolo  ancora ,cfreiido  ft.iro  mcfIo  in  croce  dal  Pro-  Andrei, 
tronfolo  Egea,  difegnando  le  turbe  di  torlopcr  forza  a’minifiri , non 
J'.lcconfeiiti,dcfidcraudnchA.'ioglicrfi,<Sc<c^cxconChrifio,.Stato  adun- 
• que  due  giorni  ni<Toccfcmf>repredicandu,e  promettendo  i beni  celc«  * 

niaqudl!,che<;onftantcmei)tecrcdcn£xo,qucilo,c<h’eg]ipr.cdicaua,  die 
j Marco  Marida.  KK  abbrac- 


\ 


1 


Delle  rcuclaciónl 


. abbraciafTcroIa  rclfgionc  di  Chrifto,  ultimamente  raccomaiwfato  Io  fpi 
rito  a Dio,fu  circondato  da  una  chianfnina  luce,  che  iced:  dal  cieio^  ct> 
fpiró.In  quanta  luce  adunque  debbon  tiiucre  i fanti  m ciclone  menre 
.che  muoiono  ^n  circondavi  d’immcnlb  fplcndorei 

ODILO  Abbate  Clunjacenfe,m  quel  giorno  ch’egfi  mori  » appai» 
ne  a Gregorio  monaco, cacondato  di  ^aiidilfiina  lucere  gli  dille,  ch’e» 
ra  in  cicb  beato.  L’olTa  mcddìinamcme. di  quaranta  martiri  eh’ erano 
flati  abbruciati  nella  città  di  Ssballe  m Armenia,,^  erano  ftate  gittate 
nel  fóndo  d’untiume,riiuccuaau  fm’acqua  come  altre  tate  delie, ond' 
cGcdo  date  trouatc  dal  Vclcouo  clic  cógrà  diligenza  la  ccrcaua,  furix> 
. honoraramctc  lùppetlito.Colì  midcfirtiamére  (opra  la  fcpokura  di  Ni- 
colo V clcouodi  Ru.ino,e  della  Tua  Torcila  ,che  erano  ILui  ammazzati 
da’ Vadali  per  confelTar  Chrido,furoa  uedute  le  lampade  acccfe,c  furo 
no  udki  caiuare  gli  Angch.Con'  i corpi  di  molti,o  dtcndonc’fèpolchrir 
.o  apparite  fimagiiu  loro  a mota  ni  liabiio  iucidillimo  , fecero  lede, che 
f anime  loro  haucuan  coufcguito  la  perpetua  luce  nella  gloria  ccledcdl 
che  un’argomcnrocoiKia  culoro,che  dicono, che  il  paradilb  a’btioni,e 
l'inferno a’cactiui  e lèrbato  per  lùu)  aldidvlgiudicio,Pcrochc  , fc  que» 
fto  fulTc  ucro>r  corpi,e  le  cenere  dc’Sanri,chc  liora  gcrt.-uio  fuauc  odo- 
re,e hura  Huedonuluciddlimc  barcbbonoi^u  gloru  deiranimcloro, 
che  danno  lècundoloro  addornu;ntate,c  d>ipdc,e  non  filmo  duuc.  ' 
IL  corpo  di  San  Girolamo  anchura nello  Ipirar  ch’cifcce  ^ fu  cir 
condato  da  grandilCmakice/urno  ueduti  gli  Angcli,c  fu  uditala  uoce 
di  ChridojChc  l’inuitò  a pofledere  tlRcgiio  del  ciclo. La  luce  fc  u’andò 
con  lo  fpirito,&  uno  odor  Tuauilfimo  rimafe  col  corpo.Nclb  medelìma 
, hora,CiriUa  VcllouoHicFolbliTMitano,uick,chc  l anim  i Tua  era  poriat 
. ta  m ciclo  da  gli  AngcIi.Qucfta  mcdclnna  aniniauiel  nicdcfimo  giorno 
apparuc  aSaiuo  Agoduio  V cleono  d'lppoiKi,circoiuiara  di  Iplctidididi 
ma  lucc.Duc  monachi  anchoca  cb’cr.uio  nella  città  di  Turone,  uidcro 
in  ariaun  luadidrmo  o]obo,c  seiuirno  dolcillìinc  uoci , di  che  maraui- 
gliatili,fentirondire,cne  qucllaera  l’amma  di  Hicrotumo,  cli’era  moi» 
to  inBeilecm,la  quale  andana  in  paradiló.poFtata  da  gli  Angeh  ,cque-’ 
do  gli  auueniua  per  le  Litiche  durate  ui  terra  nel  lodare  Dio  , e nel  aivir 
maedrare  gli  buomini.E’dfvnuono  poi  di  lui  tanti  legni,  et. ai  iti  mira-” 
Coli,ch’io  mi  perdiado  cb’apprcUó  Dio  egli  fìa  lupra  gli  altri  beat  i in  eie 
lo,ciucco,ch’cm’liai>t>ia  poclH  parr. 

PAOLO  pruno  Romito  ucnendoa  mortci  fu  Ibttcrato  da  Santo 
. Antonio,iI  quale  uidePamma  Tua  clTerportataiinckio  da:  gli  AngelirC 
coli  conobbe  la  Tua  mortc,e  li  doife  di  non  gli  ellèrc  dato  compagno  in 
qucdouiaggioJImedcluno  Aotoniojcllcndo  adai  ben  lontano  dal  mo 
nadcrio  duuc  morì  l’Abbate  Aromone,feppc  nondimeno  la  lua  morie 
vedendo fanima Tua candtdjdima, e iucididìma  andar  uerfo  il  ciclo- 
IN  quel  di, che  Panuno,Bencdctto,Stcfauov£gidio,e  Speranza  Ab- 
bati: Tibimio,  Valer  lano,  Martimo , MarccUmo  , Pietro,  ludino , Pa- 
rure , Quintino,  e Scucromactnrt  ;LconPapa;Ainatorc,c  Germano 
Vclcuiu:  Nudci  lòluario  ui  Egitto»  e Spcciofo  monaconcl  monta 
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•CaffirtOjC  molti  altri  morirono, furon  uedute  le  lor  felici  anime  andpr 
al  cielo,  e per  uolonrà  di  Dio, furono  fenate  le  uoci  & i canti  de  gli  An- 
geli,che  fi  ralIcgrauano,ch' era  va  tcrtunoaio  di  quella  felicità  alla  quale 
andauaiio,accìoche  a quclli,chc  reftauano  in  terra,  non  uarefie  poi  fati 
ca  d iraitar  la  lor  uita,haucndo  conofciuto  a fegno  cofi  chiaro,  e maui- 
*ftfto, eh’ eglino  erano  faliti  all’e.erna  beatitudine.  e a a 

In  quel' ifteflb  giorno , che  Santo  Agoftino  fu  fotterrato,un  certo  rao 
naco  ch’era  qmui  lontano, elcuato  in  fpirito  lo  uidc  adornato  dc’uefti- 
menti  Vefi:ouali,e  che  fedeua  in  una  nube  «lìàì  iifima,c  da  gli  occhifuoi 
mandaua raggi Iucìdifllmi,ch’empicuanolaChiefadifplendore,e  per 
tutto  fi  fcntiua  vn’odor  mirabile.Dopo  quelle,  fu  ueduto  anchora  da 
Bernardo  Abbate  mentre  che  fi  leggeuano  a Maturino  i fuoi  ferironi 
in  choro,e  gii  pareua  ucderlo,ch’ei  mandalfe  fuori  della  bocca  un’acqua 
chiarisfiina°dicbagnauatuttalaChicfa.  E ucraracnte  ch’egli  a guifa 
d’un’ondofo  fiume,bagnà  la  chiefa  di  fpirituali  ammaeftramenti,  c col 
lume  del  Tuo  ingegno  illuminò  i luoghi  ofi;ùri  delle  facre  rcritturc,&  in 
olire  rparfe  tanto  da  lunge  l’odor  deUa  fua  rantirà,e  delle  fue  uirtù , che 
.il  Tuo  nome  e (eiebratilfimo  in  terra, & m ciclo.£i  fi  manifellò  adunqj, 

.con  che  menti  mallìmamentc  ei  pcruciufie  airctermii  della  mta , & a 
quella  inertimabil  mercede  della  uifionc  di  Dio, 

In  quel  giorno,chc  morirono  Vgone  Abbate  Cluniacenfc,  <Sc  Anfel-  Vgooe 
mo  Arciucfcouo  di  Conturbia,un’ Abbate  vide  due  letti  ornanlliini , e Abbf 
Jiicidiinniijdrer  portati  uerlò  iJcicIe,tfc  mtefe  che  l’uno  era  apparecchia  Aolclmo. 
to  per  ygone,raltro  per  Aufclrao.  Ond’cgli  fu  certo  allhora  eh’  ambe- 
due erano  morti, e che  s’ erano  ripofati  nel  letto  della  uerra  fcllicitd,-dc’ 
quali  fi  iicrifico  il  detto  di  Dauid.Rallegrerranofi  i Santi  nella  gloria, & 
cfultcranno  nc’lor  letti. 

DOPO  CHE  ERASMO  martire  hebbe  patito  per  Chriftouirilrtien  ^ 
te  moiri  tormenti, egli  uidc  gli  Apoftoli,&  i Profeti  portargli  di  ciclo  la 
corona  del  martino  , oiulc  hauendo  prefo  grandillìmo  piacere  di 

guefta  uifioiic , pregò  che  gli  fi  finifle  prcfto  la  una  ilchc  ottenuto,  morì 
gli  adunque  fi  rallegra  incielo,  coronato  della  corona  del  martino  , 
e fi  mofira  nel  colpetto  di  Dio  allegro  , e giocondo,  e fi  gode  del- 
la compagina  di  coloro  da’  quali  mcruò  d’  elTcr  coronato , c condot- 
to al  cielo. 

NELLA  morte  anchora  del  Patriarca  San  Domenico  , fonda-  S.D«me- 
tpre  del  ccccllenrisfimo  , c gloriofisfimo  ordijie  de’  Predicatori  , fi  nic».  , 
manifcfiò  [>ei'  due  uifioni  a quàta  gloria, e chiarezza  ci  fulTc  falitOjl’una 
uedutada  un  fì*a  Guaio  priore  del  cóiicto  di  Brcfi:ia,c  l’altra  da  fra  Rao 
hc.Qucl  priore  Ibgnò  (Ik  infogno  gli  panie  vedere  il  ciclo  aperto, c che 
gli  Angeli  portauanoDomimcodi  terra  al  cicIo,cche  Cimilo  loriccue 
un  cò  molta  a]Icgrczza,e  lo  psétaiia  a Mana  \xrgine,la  quale  caraméte 
l’abbracciaua.Qiiciraltro  fratc.métre  cclcbraua  la  Mcira,andò  in  ellafi, 

.&  1 fpirito  vide  S.Domcnico  ch’iilciua  di  Bologna  co  unagrà  còpagnta 
d’huomini  riuercndi,c  coronato  di  corona  d’oro-e  tutta  lucente, c ncA 
funo  di  loro  fapcua,ch’ci  fulFc  anchor  raorto.Iu  che  grado  adunque  fuf 
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(é(jucftogforio(ó’Doffiì'nicoapprcnbditcoS'!gnore,  nort  vofefticfctf 
ftcfili:  nafcofloarmondb^pcrchc  tuloproucmlli  nelle  benedizziom  del 
fa  dolcezza^egh  poneftì  iirtcftì  una  corona  rit  pnetraprccio(a . Hcicko 
Come  af  pnmu  martire  Stefano  gli  fu  aprcrco,  e come  un  Gknianm  Apa 
Itolo  uergine , raccomauxlalti  acca  madre  uerguTc^  coli  racconrandafti 
a lei  quefro  tuo  fcruo,pcr  diroollrare  inireme  quanto  egli  hrauedé  meri* 
_ fato  per  ToAfkio del  predicare, e del  proponimento  della  fua  caftiti  « 

^^**“**^*  Si  come  la  uita  del  groriofoSan  FraiKcfcofu  honorata,  cofi  fu  anefte 
la  morte  ; j ;norro  J?»gnifica. Venuto  c^i  a morte^vnde’fijoi 
frati  uidcvlcirgltdi  bocca  l’anima,  a ^ita  a'vna  lucidilfìnu  ftclla;dc  an 
dar  ucrlb  il  cidoarr  quella  n9cdcnmanora,iiMiniftro  della  terra  di  La* 
Moro  era  grauememe  ammalato, c uicino  a morte,  & hauendo  gid  per- 
duta la  fauclla^m  un  fulwto  conainciò  a gridare,e  dire,  Afpetrami  Padre, 
afpcttami.c  domandato  quel  che  egli  haucnc,di(re  c’hauea  ueduto  il 
padre  Franccfco andar  uellico  di  chiahlTlma  luce  in  ucrib  il  ciefo,E  det 
' toquclte  parole  fiibito>fpirò>c  col  fittoconfcrmò  le  parole, (ceuendoco 
luiych’cidiccuad'haucr  ueduto, e con  efToinffemcn  gode  aderto  delle 
delicatezze  del  ciclo,  hauendo  con  erti)  dilpregiatoi  beni  del  mon- 
do . £ Franceléo  quanto  ptu  luimile  di  molti  qua  giù , cort  fii  piu  chia- 
ro dimoiti  incieio.Ilchcrtfu  manifcrtatondlaHgura  dellahicidartel- 
la.Elébengli  altri  Santi  , fona  aflbrhigliati  alle  llcllc , nondimeno  « 
una  ftclla  è differente  da  Tahra  rtetia  in  chiarezza  cort  egli  nel  dono 
della  gloria  è diffitrcntc  da  molti  altrLE  non  è marauiglia  eh’  egli  la  sik 
lia  m^o  apprdib  aChrirto,poi  che  qua  giù  portò  le  ^igmatc  m Chri- 
Ho, 

LA  lacera  di  Martino  Vcfcouo  quando  mori,  apparue  fucidirtimt 
«fi  maniera  ch’ella  faceua  lede , ch’ct  non  era  morto , ma  paffato  all'im- 
mortalità.Furono  oltre  a ciò, uditi  i canti  cclcfli,  c le  uoce  de  gli  Angeli# 
In  quella  medertma  bora,Seuerino  Vefconodi  Colonia , uidechc  lafaa 
anima  era  portata  da  gli  Angeli  in  Ciclo . Scuero  monaco , anchor  egli 
lonidc  dormendo , con  un  uertimer^to  bianco  indoflbjCon  fa  faccia 
chiara, con  gli  occhi  fiammeggianti , e con  un  libro  in  mano  andar  ucr- 
fc  il  Ctek).  E dcftatofi,hcbbc  nuoua  ch’egli  era  morto . Ambrogio, mcn 
trecclcbraualaMcira  in  Milano,  leuato  infpirito  glipareua  di  fargli 
rcfcquiCjC  tornato  in  fé  dirtc  al  popolo, che  Martino  uefcoucdiTuro- 
-'i-'  ne  era  morto.Con  tutti  quefti  tcrtimoni  fu  dichiarata  la  rtia  beatitudine 

accio  che  fi  per  fòrte  fuflcro  flatcncfcoftc  qucropcrc  di  pietà,  c di  giu- 
Hitia  ch’egli  hnuea  fette, fuffe  nondimeno  creduto  beato , & in  oltre  la 
fama  della  fua  femità  fu  cort  chiara  pcrtutto,che  fc  ben  nella  morte  non 
fufTc  apparito  legno  akuno,doucua  però  crtfcr  creduto, che  fuffe  nel  nu- 
mero de  Santi. 

• A certi  fógni,  &à  certi  miracoli, fi  conobbe,  che  Nicolò  Vefeo- 
uò  di  Mirea , infin  da  bambino  era  predefiinato  alia  una  eterna , ma 
particolamiemc  fu  manifefiato  quello  pcriauifionc  di  Sabatio,  huo* 
mo  molto  religiofo,  eleuato  in  fpirito  . Peroche  egli  dieeua  d’ha- 
licr  ueduto  uuaflanza  in  Ciclo,  ornata  molto  pompefenvente , douu 
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era  ima  fédia  cofi  p«r  matcria,comc  per  artificio  rmramgliofa,  anzi  tati  ’•* 
to.lucida,cdnara .ch’eli a Uinccua  dichi.irczza  i r.igideIÌole.Et  udì  di- 
rcjch’ctìa  era  appartcìhiara  per  Nicolo, ch'era  aiicor  bambino , m i che 
incanto  ftaua  riporta  in  Ciclo.E  qiicrto  auueane , perche  Dio  e h.uicu.i 
antiueduto  la  foa  uita.gli  apparecchiò  il  premia  manzi  alla  battagha.è 
la  corona  manzi  alila  uiuoria.  ° 

Vnoch’era  rtaWiiiorro,c  poi  era  rerulcitato,diflb  d’hauer  ueduto  in  * ^ 

Ciclo  una f dia  uicina  alle  fcdie  degli  Aj>oftoli,app.ircchiara  per  Toma 
<b  Vefeouo  diCònturbia  ch’era  anchoruiuo.Conibattendo  egli  poi  per- 
la Tua  chiefa  comniértagli  e difendendo  le  fuc  ragioni , fu  ammazato  da 
gli  auuerfint.e  cofi  heSbe  la  corona  del  inartirio.Mcnrre  clic  fi  faceua- 
no  le  fuc  efequie, furono  .uditi  gli  angeli  cantare, la  qual  ucce, e canto’,fu 
un  tcftimonio  della  fua  beatimdinc,c  fece  fede, che  quello  c’li.iuca  dee-  " 
toquelnfufcitatòj  della  fedia  ueduta  m Ciclo  apprcìlc  a quelle  de  gli 
Apolloli,era  uer^. 

GREGOR’IO  primo,Pontcfici-|nartìmo,ilqu.ilteuna  delle  co- 
lonne ticlla  Chrefaedebrando  il  faCrihcio  ddlU  McfTa.riuoltufi  al  popo- 
lo fecondo l’afanzaie dicendo; La  pace  del  5’ignor  fi«coii  uoi , s’udi  da. 
tttti  la-uoced’iiti'Aiigclo,chò  t*i{pbfe,c  conio fpiritottK>.D<qui  nacque 
rufanza,che  dicendo  ilPoiitefice quelle  parole, ncrtìia  de  chierici  rifpó 
4c, accio  checgli  fi  faccia  degno, che  gli  Angeli  gli  rifpondino , e non  «li 
huomiin.E  colui  ch’c  fi>pra  gli  altri  in  »)ffiiìo,debbc  anch'cirer  fopra  gli 
altri  in  bontà.^uert’altro  tcrtimonio  aiichora  ci  e della  beatitudine  di 
Gregorio, che  Pietrofuo  difcepoioHirte  d'haucr  ueduto  piu  unite  Io  Spi 
muSaro  iii  forma  di  colomba  dfcrgli  uciiuto.fopra  la  certa. Et  hauédolo 
detto  al  c^rte  pcr(unc>  difì%*Nfon  mi  crcdctC|(c  uoi  non  mi  uedetemori** 
re  adcrto.Et  usò  querto  modo  di  parlare, per  ralTreiiar  l’inuidiad’akuni 
che  diceuano,chc  1 opere,c  gli  Icritti  di  Gregorio,dcucuano  cflcrc  rtr.ic 
ciati,^  abbruciati, e perche  (apcua  ch’egli  haucua  a morire , come  ma- 
mfertaua  quel  Iccrcto.  Morendo  adunque  Pietro  in  quel  modo , ch’egli 
hauea  predetto, gli  auucriarii  fi sbigottìrono,c  cominciorono  hauere  in  ■ 

uenerationecoluidel  qualcdianzlfulcuanodir  male  , ebiafimarlo,  e 
predicar  per  Santo  colui,che  erti  prima  haucuan  tenuto  temerario, e lo 
quace.  Cefi  la  beatitudine  di  Gregorio,fù  approuata  da  colui  che  la  lapc' 
ud  col  morifC,e  da  quelli  che  gli  haucuano  umidia  con  l’inchinarfi,c  ma- 
rauidiarfidilui. 

Enendo  fiato  (epolio  R icario  Solitario, il  fuo  difccpolo  Sigubardo  le-  R^i» 
uato  in  fpiritojlo  uide  in  una  certa  fianza  molto  adornata, e" piena  d’in 
credibile  odore,e  di  marauigholà  luce, dalla  qnal  uifione,eglt  facilmente 
coni^bc  ch’egli  era  beato,  ond’egli  fi  sforzò  d’imitare  la  una  del  fuo 
maefiro,hàuendo  ueduto,che  per  là  ulta, che  egli  hauea  fatta, hauea  con  i - 

fedirò  tanta  Gloria. 

Nella  città  d’ Acita,fi  uede  alla  fcpoltura  di  Torquato  Vefcouo,fiorir  t 
iKl  dì  della  fua  fefta  un’uJiuo,la  qual  fcfta  uieni  adi.i^.di  Maggio  e l’olio 
che  fi  cauadaquefia  oliua, guari  Ice  diuerfe  maiattie,pcrchcncl  medefi-  ’ 

nao  giorno  quel  albero  fiprifte,  fa  il  fi:utto,è  lo  matura. . 

Marco  Màruk).  KK  3 Nella 


AlefltAr 


Delle  reueladonl 

Baamcfic  Ma' città  dì  Reitt^inrFrancia,  dietro  alla  fcpoltura  diSnfi 

(io  martire , era  vn  Lauro le  foglie  dvcui  guarmauo’  ^infertili  che  Itf 

tocc,.uano,&  cranguaritiichbetau,aiichora  gli 

cnificarci  Dio  per  quclVl  nnracoli.fc  noi>  moltrarci  chfe  l anin»  di  iolo^ 
erano  m pa^tdili)  apprefTodilui,daUe  fcpDliure  de  <malmfcma  tan-^ 
ta  uirrùjCtanti  miracorr.-  ^ .t-  _tv 

Effendo  m<»rto  iiivcerto- nnfonacoiWuiiO’ Abbate  fo  domando  ,s  ecit 

fiaucflfc  uoluto  nrornace  allibita  ch’ccli  haueua  lafcuta^  cui  cg].»  nfpo 
fc.chcuolcua  c(àr  pm  toflfb  con  Cht«rb»é  nonpwlo  piu  ,God  Chnft^ 
;^dun<nlbn  Fammc  de’bcati.non  con 

re  co4oro  , che  dicono,  che  la  &c»Ku<ftnc  C differifcctorop^etfiiio  al  dj 

dcl'Ciudjclo.-  ■ ■ j'  l' r*--. 

ALLESSO^  «(Tendo  mono-a  Rtima-,  oenneanisf-uocc  dal  Giew 

fo-che  dille.  Cercate un'hiuomor che  preghi  pw  Roma.  Egli  har 
ttea  fatto  (empre’  uira  pouera  c humilc  , e poi  che-fiMnorto,  fu 
mfenatochi  egli  era  , dal  Citfo  « poi  che  noir  era-mar  (feto  conoftiuto^ . 
dal  moncTo^la  perche  fi  cftflè.eéh  che  fitronaflCs  un 

aeflèper  Roma,ftnionper  molfe-«c,chedoi>o  ^rw  era-flftto^unrm 
àintamighore,c  che  egli  haueua  ottenuto  <%ucMOy  che 

dataorai^o?L'hUomo  giufto  adunepie, prega' dopo  rooiae,no^^  S, 

perche  egli  e beato , ma  per  gli  ahrv/che  non  (bno  arehnt  l^ati^  una 
cheéapprerTo  .TDio,ottietì  fecihlTimamente  eio  che  domanda  . Quindi 
è ucmito  11 coflrume  dclfi Chiefa,di pregar  cjuellc  amnK , e i hu^ 

minnche  fan  nel  numero  de  fanuche  preghili  per  noi  C<^  acfefloii  pr^ 
ea  (amo  Afcld),chepreghipcf  noi, che  prima  nò  era  o^olcpiio^da  per- , 

fona.Ma  perche  egh  s’m^egno d* eflèr  conofcmto  d»Dio, 
poi  manitcltato  a tutto  il  mondo, il  cIk  gli  aouenne dopo  fa  fine  di  cjuc- 
Ra  uRariiclla  cpiafc, molti  che  muoiono  foglino  eflcr  dnueiKicatrCx  ciier 

(cpoltiinfieme  col  nome,  / d’ai 

Vittore  mamre/ubito  che  gh  fu  tagliata  la  telfa , s udi  una  n?cc  d^ 
deio  che  ddTe.Tu  hai  umto  VKtore  beato  , Quelta  ucce,  non  fu  udita 
perder  d i ha  die  era  già  bcato,c  fi  (!aua  co  Dio,ma  per  amor  di  quel 
h.chc  eflendo  for(c  ricordcuofi  de  (iioi  tormenti  ,dubitaflcro  della  ma 
falucc/  fc  non  fufCc  flato  lof  conferrtrato  conindiciocertimmo.Qua 
topoifiagr.TndemicnabcatJtudme,rodimoflranc  martiri  ildirpregio 
di  cmefta  uit.r,rmtrepida  fopportationc  dc*tomicmf,c  la  fermezza  dd 
confefTar  Chrifto.laqual  non  potette  cfTcr  mai  gettata  a terra  da  (Uf^ 
CIO  alcuno.E  non  e cofa  tamo  dura, che  non  fi  polla  fopporiare 

fi  fpera  li  diramo  bene,e  non  e cola  tanto  dolce*chc  la  fuauita  della  dol- 
cezza cclefle  non  Ha  m.nggiorc, 

A G I L O Abbate  Rcsbaccnfe,hauendo'  molti  anni  feruito  a Di^ 

■ Io  pregò  ffrettamente  che  lo  faceffe  morire#  & hebbe  per  rilpcifta,  che 
tra  due  .inni  dhottcncrebbe  la  gratia  .ond’egli  comincio  a flar  alle- 
' cro,tcnendo  per  fermo  d haucr  allhoraa  cominciare  im  altra  una,qu*- 
do finirebbe quefta.Nella  fua mone ix)i,Adone monaco , (enti ic  uoct, 
degli  Angeli  rallf  graifijc  due  alubl'uno  de  quali  haueua  la  kbre,  e 


Vittore 

nuftire. 


^gilo  ab. 


-Mircdli* 

no#*»- 
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Èro  un  grandiffimo  dotar  di  dcnti,nd  roccariblamcnrc  quel  cerp»  ,fu-*  * 

rono<{anati.S.e  alcuno  adunq; erede  jXKO  alle  rtucljuuni  dèlie  uUjotii, 

^rtda  ai  manco  aircfpcrieuza  deiropcra^jcrcbc  egli  e chianinm«i,che  1’ 
anime  dirquelli-fonjbeatejiiorpi  de  quali,qua  giu  in  tcrra^au  tauro  giu 
iiamcntb  à'uiui. 

' ’SER<jIO,«  BaccomartiriveTsedo  Jn  prigionc,ftauano rtUcgritf-fpcran  " 

4o  d’ottener  qaciraltrauita.&liauenilopriraa  Bacco.pcr  uia di  uirrac-  ■“ 
ti  renduto ramma  a Dio^  Sergio  (ì  lamentaua  d’eirexe  fiato  jafciato  la 
4lictro,&  amaramente.piangeua.La  notte  feguente  gli  apparuc  Bacco,- 
tuttnjierojo  uifi.i,e  coronato  dixorona  di  gemme,  e lo  confbrEÓ  a non 
|»iaiigcrej,pcrcbe  trapoco  tépo  andrebbe  a^gli  compagnia^  Ragione- 
.tiolmentc-era .a  Sergio  un  fopplicio,la  dilauon  del  fuppIiciorjHìi  cnc  do^ 
po  quelta,Baccocra*andato  atanta  gloria. 

Mercurio  marrirejinCefareai  hauendeleuatalatefia  dai  bufto,cal  Mcrjourl* 
Ironcofuo  tuttorrtplcndcure,  elucido , rendè  grandiffimo  odore.  Da 
àjuefio  mu'acolo,nioltili  coHuertkono  aliate  di  Chrifto  certi  che  ram- 
ina Tua  era  giapienadiceJeQebeatmidine, poi  cbcuci  fuo  cadauero, 

^uor  della  natura  de’corpi  morti,  G ucdeua  chiarezza  in  cambio  delia 
|»alliditH,e  rodorc  in  cambiodel  puzZiO. 

Marcellino, cittadino  honoraio  della  città  di  Todijmatnoiltopiuiioa 
jbileperfimadifantitàjGcomrtìlcggc  uc’Dialogi-di  San  Gregorio,  ef- 
fcndo  difiWo  e morto,furifufcirato-daS.‘in Fortunato  Velcuuo.  U che 
zgIiroofiròd'bauerpcr<nale,diccodochcperl'x>raDaHÌdi  Fortunato,  >. 
iera  fiatopriuodi queibeni diuini, die  egli  comioaauagia  a pulfalere. 

VtiTe  adunq; molti  giornijper morire  uiF altra uailta,ma la  uiiaGiafu di 
^rrc,chc  ellapotett«mofirare,quanta  paura  egli  hauefle  di  non  perder 
iquat>eni,dse  già  baueua  un  pocopofieduti. 

ORSiNO,  Preterlclla  Chiefadi  Norcia,eflcndogia  uictno  al  morire  OrGoo. 
itaua  allegro, e cantaua,ringratiaua  alcuni  che  J’erano  andati  a uederei 
quali  egli  fojoucdcua.  Edomandatodacerticbegli  craaud’uitnrno, 
ch’egli  uedefTe,rifpofe,Non  uedete  uoiqui  Pieiro.e  Paolo  i^pofioli  che 
mifonuenuti  a coiamare?Di  poi  unitalo  uerfodiiorOfCbe  cranfolainS 
tc  ueduti  da  lui  cominciò  a|dire.Io  uengo,io  uengo,ecco  ch’io  uengo,c 
con  dir  quefte  parole  andato  con  effi  mori. 

PROBO  Vttcouodi  Rteti,recódodiefiiegge,conorccdochelarua 
malattia  era  morta1c,e  già  «icina  a trarlo  diquefia  uita,  mandòfuordt 
cametitntticoloro.che  u’erano,ecc«co  che  un  fuo  famigliar  feruirore. 

Non  ftette  molto  coG,che  uide  entrar  in  camera  luuenalc,  die  Elcurero 
mart  iri,i quali /iirno  ueduti  anche  da  quel  feruitore.Ond’eg^i  sbigottì* 

■fo  da  l’aìpetto  de’Sami.e  data  Ipicndore  ch’era  con  loro , fi  fuggi  di  ca- 
lnera,echiamòiaf.nnigliadi  cafii,dc  andatocoiimolre  perlùne  irila  caL 
'mera  aionuidonoalcirno,  eccetto  il  Vefcouo  eh’ era  morto.  Onde  fi  co 
4iobbe,che  i]  Santo  andato  iii  comp  ignia  di  quei  Santidiauca  lafiiato  4 
corpo  in  tera,per  andar  a far  fua  fianza  incielo. 

SERVO  LO  Paralitico , dando  quafi  i tratrri,comandò  a coloro,  ■ . 
che  eli  cantauano , c gh  diccuano  orationi  intorno,  che  fieflèro  cheti, 

KK  4 perche 


Probo  uc 
icotio. 


''  Delle  rcuclatiom. 

perche  haiica  già  cominci.1to  a fenrir  gli  angeh.E  mentre  ffaoafntein» 
con  gli  occhinoli  gli  orcccIii|C  con  la  mete  a quella  armonia>fi  nioriXIo 
minciò  poi  a ufeir  tanto  odor  del  corpo  mortojclie  ehi  k>  fcnti,nó  dubi* 
tu  puiKo,chc  quelli  che  cantauaiio,lìaucuà  portatoraninaa  Tua  al  cielo, 

- , Due difccpoh  di  ualcniino  Abbate, nella  Marca.altcpo  dei  Lógoba» 

sernolo.^  di,fumoappicati  per  Fa  gola  da  cèrti  foldati  a un  aibcrto  , i quali,  turno 
in  fu  la  fera  fentiti  cantaVc.di  maniera, che  quelli , che  gli  haueuano  ap^ 
piccati  rcrtaron  tutti  attoimi, e ftupiti.che  noi  dir  qu erto ,(c , nache  noi 
crediamo,che  quelli  tommciorono,a  umer  fcliccmciue,quandooccor» 

’ ^ te  lor  morire  nel  Signore?  « 

. JO  non  giudicorcbefìabeirc, falciar  indictroqueftocuenapio.ucne 
credocirer  ucritìaiijo,poiche  San  Gregorio  Io  narra.  Morendo  un  cer» 
tohuomo,(dicc  egli)uide  Iona,EzcctÌàieIe,c  Dani.®l  Profeti, e uedutigS 
♦;ù  • conobbe,c  gh  f durò, e mciif  re  ch’c gli  faccua  riuerenza  a quelli , ch’e|R 

r jblo  uedeua.bcnchefuircroqiiinatiUe  perlònc  fi  morire  coftui  coiiob* 

I bc  qucUi,chc  non  haueua  mai  ueduti, quanto  piu  chiara , e certa  larab 

tiotitiadi  colofO:,che  faolti  d al  corpo  lòno  andati  al  ciclo  , e poi  ui  del>- 
bono andare  co’ corpi  gloriofi,e  beati?  _ 

LA  grandezza  di  quella  beatitudine , non  li  corinobbe  meno  nell« 
morrei  moke  domie/h'clla  fi  tonofcclfc  in  quella  di  molti  huonrmu, 
pcrochecUc  non folameme,la  confcguirono iq fecreto,tha anche  in  pa 
kfc  fi  conobbe  ch’eie  Thaucuano  acquiftaca. 

MARIA  Maddalena  , mentre  faccua  fua  llanza  nel  dilerto,  da  \'a 
Maria  pfctc,chc  faccua  quiui  aiuh’cgli  uita  foliraria.fa  uedutaclfer  Icua 

alto  da  gli  Angdi,c  poi  ellcr  rimclfa  interra.  E domàdandola  egli 
curio£imajttcit>cSeuplcir«  dir  qaefto,imc(c  da  lei , che  già  per  trenta 

* aniu  noiTs’cra mai  pa(ciutad!jthwmbó,chc  della  mcditatianc  deUe  CO7 
' <è  crldìùalU  quiUi(come  egli  luucofueduro  ) era  portata, c riportata^da* 

beari^inri,e  gli  diflTc  apprellb.chc  già  era  prefli)  la  fine  di  quella  fua  un» 
ta  la  quale  c principio  «lell' altra, thè  non  ha  mai  fiuc,nc  ha  biitigno  di  bc 
j>c  aIcuno,e  non  ui  può  entrar  molcllia  alcuna. O qu.inlo  è grane  la  gra 
ti.a  ilei  diurno  amore,poi  ch’egli  coiKcde  al  corpo  mortale  ,quel  che  fi 
hiolcooccdercaU’immortalCjCgloriolòaoè.uiucr  tanto  tempo  fctir^ 
inunmentOjC  grauc  .aiKhora  della  mole.tcrrena  , làlir  tant  alto,  ma  per 

che  rafclòeUaucorpo  IH  tcrra,dkaiidò-foUnientc  con  l’anima  a Dio?ac 

ciocbc  il  corpo  rxin  le  impedii!:  fempre  la  perfetta  beatitudine,  il  quale 

non  l haueua  qualche  uolra  impedita,tf  una  parte.  . 

•Wargheri  Margherita  uerginc,ioctrc  eraafprareicic  iormentata,fu  uedutà  da 

* ■ naohicircoiirtanii,elferlc  mefia  una  corona  d’oro  in  tella  da  una  coloqa 

ba.che  k «olò  fopra  il  capo.Pcr  quello  muacolo , quattromila  perfone 
' J«fciau^Idoli,ficonuertirnoaChrifti>,ne  iKbbcro  paura  di  Lilciarp 

tfmmazzacc,Dcr  eficr  a quella  foggia  coronati  dal  ciclo,c  certo,chc  non 
barcbbonlateiatttlaprefence  Ulta  fe  non  fuflcto  ftau  certi  tThaueruc 
una  migliore.  ,1 

Dorocea . DOROTEA  vergine,e  martire, fece  tcltimoniana;.!  a un  certo Tco- 
’ fio  d’efler  andata  pciuu  del  mattino  nel.guirdui  del  iUo  fpofo 
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fto.col  mandarli  miracolofamcnlc  le  rote  d'inuernu . La  anni  enfi  cfTcìi 
év  connderata  d i lui , cominciò n C:gmtar  la  Chrifhana  fede  , laquale 
era  eia  taiuo  da  Un  burlata  . Ne  dubitò  punto  di  lafì^iarfì  martìnzare 
per  la  conrertìon  di  quella,encmforinbluto,c  certo  d'iiauer  aconfegnir 
quella  beàtitudine,cheChcifto  con  fegnofì  manifeflogli  haucua  nuda- 
ta. Antiponendo  egli  adunque  le  celelli  rofe  a'piaceri  di  quello  mondo, 
andò  Gwntaneamente  al  martino, & innamorato  dcU’odore,c  bellezza 
toro,delidcró  di  morire.  , e i r 

L’anima  D’EVLALI A verginc.c martire , fu  ueduta  andar  uerfo  ij 
cielo  a guifa  di  Colornba,e  n ifcondcrfi  tra  le  nubi, il  che  fu  fitto,accio- 
chc  il  coiiofccirc  che  raiiime  de  martiri  andauan  fubito  là  , douc  prim^ 
era  andato  colui, per  amor  del  quale  non  dubitauano,  d'clicr  turnicnta 
ti  col  ferro, e col  fuocojC  finalmente  clTer  uccifi. 

PRISCA  Vergine,  eircndoafpramcnte  tormentata  per  confcffirfe  P«fca.' 
Phrifliana.fu  circondata  da  una  luce,  che  uenne  dal  Ciclo , & quando 
era  in  prigione  fu  ueduta  cantare  inficrac  co’fanti,che  le  .àpparucro  e’I 

f»uzzo,chc  fuol  elTcr  nelle  prigioni, fi  conuertì  in  fuauisfimo  odore, & ci 
a fu  mefla  da  gli  angeli  in  vn  feggio.chianifimo.c  lucidisfimo.  Se  tanta 
gloria  fi  uede  dintorno  a’ corpi , di  quelli,  che  fònne*rormcnti,quaii 
tapenfiamq  noi,  che  debba  clfer  quella , che  hanno  l’anime  loro, qua 
do  hari  finite  le  pasfioni , e fcioltc  da’  corpi  fi  (bquolatc  al  Ciclo?  Vc- 

wmcarc , che  non  dcbb’eflTcr  cqual  la  mercede  di  chi combatrc,c  di  chi 
ha  hauuto  uittoria , c però  molto  m^giordcbb’eflcrla  Ilice  deiranime  ’" 
in  cicJo,che  quella  che  s’c  ueduta  quiintorno  a’ corpi , poi  che  quella  è 
d’aiuto,e  qHclla  c di  premio. 

SETTE  DONNE, le  quali  furon  mariiriz.itc  inficme  con  San  Biagio 
V efeouo  nella^^nt.à  di  Scba.'lc,  quando  era  tagliata  loro  la  tefl.T , furoh 
iicdutc,chc  jiauin^qlqcq  f\guifa  di  faiiciullcttc  ufeir  dc’Ior  corpi,Icq;ia- 
h alzandofi  ilcrlb  ilcicio'  vcllitc di  bianco,c con  corone  d’oro  in  iella, c 
di  quello  iie  fece  fede  il  boia, che  le  martirizò.Penlcrcmo  noi  cljcr  fal- 
lò qucIlo,chc  nc  anche  i nimici  potcrronnegarc,cioè,che  dopo  lamor- 
te,non  conlèguiflero  immediatamente  la  beatitudine? 

AGATA  Vergine,  e martire,  fu  guarita  Ha  l’ Apollolo  delle  ferite  in  Agata, 
prigione,  & cUcndo  ultimamente  morta,  gli  Angeli  in  forma  uifibilc  le 
fecero  l'cfcquic , c Icolpirono  lettere  in  m.u"mo,  che  faccuan  fede  deU 
fila  bca;;itudine,chc  ftiró  quelle  MENTE  SANTA,  SPONTANEA, 
HOhJORE  A DIO  , E LIBERTA  ALLA  PATRIA, Cbt  d.ubita.ch’cl-  ■'  :T 
Li  non  fia  fiata  portata  da'incdcfimi  alU  ftanza  del  cclctle  l^fo,ppi  che 
^I.i  fu  degna  d’clTer  tanto  honorara  ncirclTcquie  ? Perche  non  diremo 
BOI  ch’ella  fia  meomp agnia  degli  Apolloli,poi  che  Pietro,  Iccfc  di  ciclo  t 

in  terra  per  guarir!  1 ? 

AGNESA  uergine,c  martire,mcntre  che  i fimi  parenti  uegliaùano  al  Agn«u. 
li  fuà  l(époltura,e  la  piangeuaim,apparuc  loro  tutta  luminola,in.con>;^a 
.gaia  di  molte  donzelle  uefiitc  di  bianco,  cportauainbracti'óunrA- 
^fheJlodi  lanah/  inchè>fiin  i.Accoftoflc  poi  loro, e diire,chc  noti  la  piai)- 
^cQbro  còme  mona,  ma  fi  rallegralTcro, ch'ella uiucua  con Chrt fio 

beata, 


} 
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btata, perche  in  compagnia  di  quelle  donzelle  (j  godeua  di  colui, che  c5 
inno  il  core  hauea  amato.  Meritamente  adunque  laChieia  celebra  la  ■ 
fila  fefta,c  Tapparit  ione  anchora  ch'ella  fecca  parcnti,pcrche  In  quella  d 
Cecilia  memoria  ad  fuo  martirio, & in  quella  della  Tua  beatitudine. 

CECILIA  uergincjgodcndun  della  uifion  de  gli  Angeli, conuerti  V4 
lerianoj&Tiburtio  co*  gigli,c  con  le  role  che  di  uerno  le  furon  portati 
diparadilb.Còfì  citi  allettati  dal  fuattinìmo  odore, c dalla  fede  diedi  tai 
fiori  coronalTc  i fuoi amici  Chnfto  nel  ciclo,fì  conuertirono  a Chriflo, 

^ e per  la  confcHìon  fua  non  dubitarono  di  morire.  Ella  anchora  per  nc(^ 

fun  tormento  potette  eflcrrimolTa  dalla  fua  fede,  perdi’  ella  era  cert4 
di  goderli  nel  cielo  della  compagnia  di  colui, gli  Angeli  del  quale  haucua 
piu  uofte  ueduri  m terra, 

Caterina.  Caterina  ucrgme,douendolccflrcrtagliata'la  teda  dopo  gir  afprifll* 
mi  tormenti,mcntTe  faccua  oiatione  fu  udita  una  uocc  diciclo,chc  dif 
fc,  che  le  lue  prece  erano  Hate  efaudire,  e che  il  Signore , a cielo  aperto 
alpettaua  la  tua  ucuuta.Coft  tutta  allegra  mclTc  il  collo  lòtto  alla  fpada. 
Tagliata  che  fu  la  tefta,ufcì  latte  in  cambio  di  fan^e,c’l  corpo  fu  porta 
to  da  gli  Angeli  nel  monte  Sinai.  L’honor  che  fu  fitto  al  corpo,  fece  fc» 
de  quanto  lionorata  fulTe  Tanima,  Se  in  fomm.i  fi  può  condiiudcre,che 
la  gloria  in  cielo  di  qucfta,c  di  tutti  i Santi  deue  cfler  molto  gr.nidc,poi 
che  1 corpi  loro  furon  tanto  honorati  nel  coljjctto  de  gli  buccini, 
Teodorà.  Teodora  Alef&ndrina.laqii.ilc  dilTìmulato  l’habito  c’I  feflò,fi  fece  tri’ 
i monachi  chiamare  Teodoro,  uifiTc  tra  loro  (^ntillìmamcntc  Se  clfcndo 
mortaapparueairAbbate,acconipagnatadaun  choro  di  donzelle  in 
fòggia  di  fpofc,&  ella  era  nel  mezo  tutta  adomata  di  gemme  d’oro.Cd 
. fcflogli  allnora  d’clTcrc  Hata  fèmuia,  c che  era  fiata  chiamata  T codoro 

, • monaco.  Defiollìfubito  l'Abbate  tuno  impaurito  & andato  alla  cella 
’*  fua,la  trono  morta,e  conobbe  ch’ella  era  fcmina.Marauigliatofi  adtnv 

que  della  confianza  della  Donna,chc  coli  fantamentt  h:jmfil!i'conùcrlÌ 
to  con  tuli  huomini, cominciò  anchora  a predicar  la  fua  beatitudine  pu 
blicamcntc.Qucllc  cofe  ch’ei  uidc,furon  gloriofc,  ma  piu  gloriofc  cran 
quelle  ch’ci  non  potette  uedere,  -, 

In  AlelTandria , un  certo  Paolo,  difccpolo  d'Antonio  Abbate,  cle- 
itato.in  l^iritOjUidc  in  ciclo  una  ftanza  molto  adojhiata,c  ftettc  Tempre 
in  credere  eh’ clla/ufic  apparecchiata  per  Amònio,fiiithc  non  intere. 
_ ch’ellaeraftatameirainordine.pcrTAlDEmercrricc. Dnlcheficonob 

* bc,ché  i peccati  erano  fiati  rimclfi  a auella  donna  per  la  penitenza  ch'ef 

la  banca  faira,c  le  era  apparecchiata  la  fua  fianza  in  ciclo,  dicendo  il  fi- 
gnore.Fate  penitenza, e ni  s’aunicincrà  il  regno  dc’cicli, 

Scouiuca  benedetto  Abbate’fratcllo  di  Scolafiica  vergine, quando  ella  mori  or- 

de uolar  l'anima  fua  uerlò  il  cielo  a guifa  di  coiomb.i,c  conofeendo  cht 
ella  era  morra  ordinò, che  il  fuocorpo  fufic  portato  al  fuo  roonaficrio, 
c la  fot'tcrrò  in^un  fcpolcro  che  egli  naucua  ordinato  per  fc  medefimo^ 
acdochc  fi  congiungelTcro  le  offa  inficme  in  terra, come  fi  douciranocó 
giugncrc  le  anime  in  cielo,pcr  goderli  di  un  medefimo  mento  di  fant^ 
uit^ediunamedcfimabeatitudine.  • • 1 
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taÉAclcfliidclnlonartcrirj  diTcbaida,uidecht  Enfrafra  uedoiiado-  Eufralia 
tea  rtiorirc  in  breue  tempo, perche  ella  uidc  in  fogno  il  Tuo  marjfo  ià  ^ 

Ciclo, e pregar  che  ella  l andaiK-  prcfto  a tfouart  Lacofa  riurcita,fccc  fé 
de  del  a ueritd  del  fogtio,pcrchc  Eu/rafia  morì  tra  pochi  giorni,  Se  andò  -• 
à (Quella  bcatitudmc,dou’cra  an-Jaro  il  marito . La  medertma  Badefla 
dntiucddc  la  morte  di  una  Tua  mortaca,chiaraataanch’  ella  Eufralia,  e 
poi  quella  di  Una  (iiof  Giulia  fua  Prioi‘a,e  poi  antiuedde  il  frio,(5c  auuea 
ne  II  tutto  fecondo  ch’ella  haueua  dctto.Furon  Tcpoltc  tutte  tre  in  un 
tticdcfimo  fcpolcro,c  d’una  iftclfa  felicità  fi  rallegrano  adefTo  i Paradiia  GeltmVi 

, Gcitruda  Vergine,  monaca  nel  raonaflcrio  Nigcllano  apparuc  nel 
giorno  ifcfTo  ch’ella  morLallaBadcffa  del  moiiaftcrio  di  Treuerimcn.  - * 

tre  Bada  dinanzi  all’altare  in  orationc,c  le  dirtc  ch’andaua  a trouarc  d 
fuo  fpofo , per  gioderfi  con  erto  della  gloria  del  ciclo.  Con  un’  altro  mi- 
faccio  anchota  fi  moftrò  che  elL  era  Bcaia,e  fu  qucBo.  Ardendo  il  fiià 
monaftctio  ella  fu  ueduta  lopra  il  tetro  fpegner  con  un  panno  bianctii 
il  fuoto,c  credendufi,ogniuno  che  il  monafltrio  tutto  doucfle  abbrucia' 
fedi  trouò  che  non  haueua  bauuto  danno  alcuno,  ecjucfto  fu , perche" 
ella  eti  congiunta  a qaelIo,a  cui  óbcdiflc  il  fuoco,&  ogni  elemento. 

DOPO  la  morte  di  Edcltruda  Vergine,,  dopo  dicci  e fetteanni, 
fu  difottertatoil  fuo  corpo, e trasferito  a uno  altro  fcpolcro. L’odor  che  ■ 
liki  di  quel  corpo  fu  grandisfimo , e fu  ritfouato  tutto  integro  e fenza. 
l<fionc  alcuna,anzi  fi  dicc,chc  ella  parlò, e difle.5ia  rmgratiato  Dio,c  da 
ta  gloria  al  nome  del  Sianore.Dt  qui  fi  potette  conufeere  di  quanta  bc4.  ' 
tpudine  niflc  dotata  la  ma  anima  in  paradifb, poiché  ilfuo  corpo  già  di 
tanti  anni  morto,hcbbc  gratia  di  parlare, e render  gratic  al  Signore-,  f 
A^olti^nfcftni  anchur^che  toccorno  quel  corpo  fiiron  liberati,^  i cor-  * ,i 
■m  adunque  dc’^anti  fcparati  dalle  anime  loro,  e fcnronoie  participano 
«ella  virili  delle  anime, che  faranno  eglino  quando  ikran  poi  di  nuouo 
ficonemntc  con  effe. 

SAN  Gregorio  dicc,chc  fan  Pietro  apparufi  a Galla  Romana  fcrua  di 
Chriftojclc  difscjcheaiidafsccon lui  , perche i fuoi  peccati  l’erario 
(tati  pcrdonati.Riucló  San  Gregorio  quefta  uifionc  a certi  altri , e fu 
Galla  rirrouatamorta,Ia  quale  ucramentc  andò  la  douc  la  menò  colui 

<*haueua  le  dliaui  del  regno  dc’cicli,&  andò  a quel  luogo  di  Àtlicità , di 
è rortinaro  ehi  I’inuitó,c  come  qui  la  chÌ3mo,cofi  quiui  le  aperfe. 

LaDcatitudincdi  Romola  Verginc,fipuoconorccrdaqucfro,cheef-  Romola, 
fendo  ammalata  di  paralifia,  e venuta  al  fin  della  Ulta,  fu  circondata  in 
un  fubito  da  vn  grande  fJ»lcndore.Da  quefia  luce  furono  sbigottiti  tut- 
ti.quelli  che  le  erano  d’intorno,c  tanto  piu  hebbero  paura,  quanto  piu  > 
fejitiuano  il  tumulto  di  coloro  che  cntrauano  m camcrauc  non  uedeua 
no  alcuno.Fcrmato  il  rumore  ^ ehi  ca*mmaua,fucccfre  in  un  fubito  un 
gtandisfimo  odore, il  qual  durò  tanto,che  Romola  morì..Furono  uditi 
andhora  fuamsfimi  cantufenza  veder  ehi  cantaffe,  il  che  fu  fegno , che 
quella  anima  fu  accopipagnata  da  gli  angeli  in  ciclo,  e menata  nella 
Cenerà  del  cclefie  fpofò- 

Vergine^ziadi  S.Gfegofio,fa  acooint>agnatain  TrafiUa. 

ciclo 
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fidò  daTiftefroRe  de  s}i  Angeli  Gicfu  Chrifto.A  corte»  apparóepnnn 
mente  Felice  Papa, e mbftrandolc  la  fede  della  perpetua  luce,  k dille  . 
V.en^  Src  della  compagnia  de  beati. Ella  allh#ra  era  gtauementc 
imrnàlafi  di  febbre.e  già  fc  auuicinaua  alla  mone, quando  cominciò  à 
ueder  entrar  nella  fua^inza  molti  fanti  infieme  con  Gicfu  C 
de  ella  diffe  a quelli  che  cran  prefenti,chc  lì  rizzaflero  in  piedi.c  ^acelfc 
ro  riuerenza  3 Signore, che  era  ucnuto.  1 enedo  adunque  di  occhi  filli 
in  colui  che  ella  fola  uedeua,fpirò,cfubito  ueune  al  tufo  di  ciafcuno 
uno  odor  tanto  fuaue.chc  nertuno  dubitò, che  ui  fiilTc  ftato  il  Signore . 
Chi  potrà  dirc.di  quanta  felicità  dotaflc  Drafilla  Cluillo  il  aclo,  poiché 

a In  inmruc  di  notte  la  Vergine  Maria  co  un  choro  di  uergini.c  le  c^ 
iia..drcrs’,fte^^=  dal  r.fcre , e daUo  fchcrzarc , e da  ogn,  vaniti . 
•ercht  m termine  di  trenta  giorni  andrebbe  a «are  in 
r fidile  fuc  ver^ini.Dla  adunq;  fi  muto  tutta  quanta,  8c  dlcrtata  da  coli 
Iran  cor?àlduna,Mt  la  quale  ella  fuffe  ftimata  inde 

£»ad^ottcnerla.DiiH)i  ammalatali,  &auukinatofi  il  giorno  che  1 era 
Sto  detto,  con  la  medefima  mfionc  fu  di  nuouo 


ià  fulTc  chiamata,cominciò  a rifpondcre,c  dtrc.Io  uenwo  Signora, ecco, , 
i,e  dicendo  quelle  parolc,mandofuoraloq>irito,ilqualc  in 
/ • '*  ..  :iF  nsrnHifhnnii 
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TOropagn"adeirR?gr^^^^^^ 
meiUiero  che  felice.Pcroche  ella  non  dubitata  punto  della  fua  beanttt , 
dmc,eircndole  Hata  promefla  da  quella, a cui  fu  conceduto  da  Dio  i!  po, 

feria  promettere, e darla.  -•  _ - j 

• Conquefti,efimili  elTempijpofliamo  imparaix, quanto  fia  gnndel  in 
uifibil  fcheità  de’Santi.dTcndo  tali  quelle  cofe.chc  potettero  “cdu 
tedaeliocchidemortah.Ralleeriamoci  adunque,  perche  quel  bene  e 
molto  Piu  di  quello, che  noi  portiamo  crcdcre,o  imaginarc , per  finche 
non  fiamo  fpogliati  da  quella  carne.Rallegriamoci  d.co,  perche  quello 
bene  ci  c ftato  promelTo  da  colui  che  e fiftcfa  ucrita,  e non  può  ing.iM, 
rc,c  nella  bocci  fua  non  è mai  Hata  trouata  bugia.  Noi  ^''cmo  H»cfio  _ 
n di  quella  beatitudine, pur  che  noi  dirigiamo  il  corfo  di  quella  breue 
Ulta  dietro  a qucllo,chc  c nortra  uia.noftra  liicc,c  noftra  feorta,  perche 
Chriftoé  Ducc,Signorc,c  maeftro  di  tutti  coloro, che  lo;fcguitano . Ma 
come  noi  lo  debbano  fcguitare,cgli  fterto  ce  lo  infcgno,  e 'gb 
dc’Saiiti,dc  quali  è pieno  quello  libro  ce  n hanno  dato  aliai  ammacftra 
menti.Non  a uoltilmo  a delira, ne  a finiftra,ma  tenendo  fempre  fermo 
Il  parti», con  uiua  fede, e falda  fpcranza,entriamo  nel  maggio  della  falu- 
,/CSet.mopocafatic>,iUm«c^^^ 

uercmodalla  man  di  Dio,il  Regno, eM  Diadema  bclhflìmo  della  glori^ 
Eeh  con  la  fua  delira  ci  difenderà, e ci  amtera  col  filo  braccio,egh  confo 
leli  chi  fi  fari  lamentato  in  Sion,c  ne  darà  la  corona  in  cambio  della  co 
nere,l’olio  della  allegrezza  in  cambio  del  piantò , e il  ucllimento  dcUa 
clona  in  uecc  dello  fpirito  di  meftitia . Egli  a alzerà  fopra  le  cime  de 
■ monti, e CI  condurrà  nell’eredità  incftimabik  deUe  grandiflìmc  ncAc* 
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2e  del  ciclo.Quiui  rirà(come  dice  Eraia)il  mefe  del  mefe,il  fabato  del  fa  Eià^^ 
f bato,e  non  fi  uedri  mai  fine  della  gloria  de  beati.  Non  liftancht  adon-  « 

que  la  noftra  mano  di  operare,la  lingua  di  orare  gli  occhi  di  uegliare»  I 

la  mente  di  contemplare, ne  il  corpo  di  digiunare.  Oifpregiarao  i piace- 
ri,ie ricchezze, e gli  honori, e non  bramiamo  cofa  alcuna  terrena,  (e 
non  quanto  fi  appartiene  al  bifognodi  natura.Non  infuperbiamo 
perle  cofe  prolpere,ne  ci  difperiamo  perl’auuerfe  e (òpportia 
mo  con  animo  quieto  tutte  l’ingiurie,  che  ci  poteflero 
cfTcr  fatte,anzi  facciamo  oratiòne  per  chi  ne  perfegui 

ta,amiaroo  i noftri  nimici , e non  rendiamo  ma  — 

le  per  male  a perfona.La  fatica  è piccola, e 
breue , e la  mercede  è coli  durabile  > 

''  c grande, che  ella  è immeu* 

£à  , ineffabile  , Se 

eterna . * 
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//^rod/MARCO  MARVLO  àlU 
buona,e  beata  Mita* 
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